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Il nome di Sociologia fu dato la prima volta alla Scienza della 
Società dal Comte. L’ho accettato, sia perchè aveva già occupato il 
campo, sia perchè non esisteva un altro nome sutficientemente com- 
drensivo. Comunque ripetutamente biasimato da coloro che lo con- 
lannano come un barbarismo, non mi pento d’averlo accettato. 
Adoperare, secondo il suggerimento di alcuni, la parola Politica, 
li significato troppo ristretto e di connotazioni tali, che potrebbero 
nenare ad equivoci, sarebbe stato creare deliberatamente una con- 
usione, per il solo fine di evitare un difetto, che non ha importanza 
ratica. Del resto l’eterogeneità della nostra lingua è tale, che quasi 
gni pensiero è espresso con parole prese da due o tre lingue diverse. 
1oltre possiede già molte parole formate in modi irregolari da ra- 
ci eterogenee. Per questi motivi, accetto senza troppa ripugnanza 
» altra parola così fatta: credendo che nei simboli che adoperiamo, 
ù che la legittimità della derivazione, siano importanti la conve- 
enza all'argomento e le idee che possono suggerire. 
Probabilmente sembrerà strano che, contenendo quest'opera una 
>ltitudine di citazioni di vari autori, non vi siano note a piè di 
gina. Pare necessaria qualche parola dì spiegazione. Se le note 
piè di pagina si leggono, il filo dell'argomento rimane interrotto; 
non si leggono, l’attenzione rimane sempre perturbata dalla co- 
enza che si dovrebbero leggere. Quindi perdita di efficacia e 
rdita di tempo. Poichè intendevo servirmi, come di dati per le 
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conclusioni enunciate in quest'opera, dei fatti compilati e classificati 
nella Sociologia descrittiva, mi pare che essendo tali fatti ordinati 
in guisa che, dato il nome dell'Autore e la razza cui si riferisce, lì 
citazione sì trova agevolmente, fosse inutile sprecare lo spazio e di 
togliere l’attenzione con queste note. Mi risolsi quindi ad ometterì». 
Per quanto si tratta di fatti concernenti i popoli non inciviliti (el 
formano la massima parte del fatti allegati in questo volume), vi è 
il modo di verificarli quasi semipre, Tuttavia m'è stato necessari: 
ricercare e allegare molti fatti da fonti diverse; e, non piacendor: 
mutare il sistema iniziato, li addussi senza dar modo di verificar 
Riconosco il difetto, e spero rimediarvi. Nei volumi seguenti m: 
propongo ad'.ttare un metodo di citazioni, che darà modo al lettor 
di consultare gli autori citati, senza per altro sollecitare la su 
attenzione. 
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I DATI DELLA SOCIOLOGIA 


CAPITOLO LL 
EVOLUZIONE SUPERORGANICA 


8 4. Delle tre specie di Evoluzione largamente distinte veniamo ora a 
trattare della terza. La prima specie, l'Evoluzione Inorganica, la quale, se fosse 
stata trattata, avrebbe occupato due volumi, il primo sull’Astrogenia, il secondo 
sulla Geogenia, venne tralasciata ; perchè non parve conveniente posporre le più 
importanti applicazioni della dottrina, per isvolgere le meno importanti, che 
logicamente precedono quelle Iquattro volumi, che hanno fatto seguito ai Primi 
Principii, hanno trattato della Evoluzione Organica: due di essi si sono occu- 
pati dei fenomeni fisici presentati dagli aggregati viventi, vegetali ed animali, 
di tutte le classi; e gli altri due di quei fenomeni più speciali, designati come 
finomeni psichici, che si manifestano negli aggregati organici più svilup- 
pati. Ora ci corre l'obbligo di entrare nell'ultima divisione — l’Evoluzione 
Superorganica. 

Sebbene questa parola si spieghi da sè, e sebbene nei Primi Principii, $ 111, 
avessi adoperata con una frase esplicativa; pure gioverà chiarire in questo 
nogo più completamente il suo significato, 


$ 2. Occupandoci dei fatti che si manifestano in un organismo indivi- 
luale. durante il suo sviluppo, la sua maturità e la sua decadenza, noi stu- 
liarno VEvoluzione Organica. Se prendiamo a considerare, come dobbiamo, le 
zioni el reazioni che hanno luogo tra questo organismo e gli organismi di 
Iure specie, con i quali la sua vita lo mette in relazione, nemmeno avremo oltre- 
vassati i limiti della Evoluzione Organica. Nè dobbiamo temere di oltrepas- 
arli, se passiamo a quei gruppi di falli, che ci si rilevano di frequente nello 
llevamento della prole; comunque in tal caso, nella cooperazione dei geni- 
yri, vediamo il germe di un nuovo ordine di fenomeni. Riconoscendo il fatto, 
he le azioni combinate dei genitori nell’allevare la loro prole lasciano intrav- 
edere taluni processi di ordine più elevato di quelli meramente organici; e 
iconoscendo pure il fatto, che taluni prodotti di siffatte azioni combinate, come 
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i nidi, debbono intendersi quasi precursori della classe superorganica; pos- 
siamo tuttavia ritenere che l'Evoluzione Superorganica comincia sol quando 
ha luogo qualche cosa di più degli sforzi combinati dei genitori. Naturalmente 
non vi può essere una separazione assoluta. Se Evoluzione vi è stala, la sua 
forma distinta come superorganica deve esser sorta a' gradi insensibili dalla 
organica. Ma possiamo ben distinguerla, come quella che comprende tutl'i pro- 
cessi e i prodotti, che implicano azioni coordinate di molti individui — azioni 
coordinate, le quali pervengono a risultati eccedenti in estensione e in comples- 
sità i risultati consezuiluli mediante azioni individuali. 

Esistono vari gruppi di fenomeni superorganici, dei quali alcuni minori pos- 
sono qui brevemente esporsi in via d'illustrazione. 


$ 3. 1 più familiari, e per taluni rispetti i più istruttivi, tra questi feno 
meni superorganici, sono forniti dagl’insetti sociali. I processi compiuti d: 
tali insetti ci mostrano una cooperazione, unita, in taluni casi, a una divisione 
del lavoro; nonchè prodotti di estensione e di complessità tali, che pot 
sarebbero stati possibili senza sforzi combinati. 

Non pare necessario esaminare partlitamente questi fatti, quali ce li mo 
strano le api e le vespe. Tutti sanno che questi insetti costituiscono (sebbene. 
come vedremo tra poco, solo in un determinato senso) comunità tali, che i sio- 
goli e i gruppi, stanno fra loro in relazioni ben definite, Tra l'organizzazi t: 
individuale dell'ape e l'organizzazione dell’alveare, come un aggregato regola. 
d’individui forniti di abitazioni ordinate, vi è un rapporto stabile. Come. 
germe di una vespa si svolge in un individuo completo, così una regina © 
vespe adulta, che è il germe di una società di vespe, si svolge in una molti. 
dine d'individui con ben determinati ordinamenti ed attività. Vale a dire, c' 
gl’incrementi e gli sviluppi di aggregati sociali hanno analogie con gl'incr 
menti e gli sviluppi degli aggregati individuati. Le strutture e le funzioni ossr: 
vabili in una comunità, sebbene meno gpecifiche di quelle osservabili negl'in 
vidui, sono pure specifiche in un grado considerevole. Si può aggiunger 
come esempio, che quest'ordine di Evoluzione è sorto nel modo istesso «i- 
più semplici ordini di Evoluzione, che tra le api e le vespe diversi generi 
manifestano in gradi diversi. Da specie di abitudini solitarie si passa a spec 
sociali in grado minore e quindi a specie sociali in grado maggiore. 

Tra alcune specie di formiche il processo di Evoluzione Superorganica 
molto più avanzato; dico tra alcune specie; perchè, anche in questo ca. 
troviamo diversi gradi raggiunti da specie diverse: le società che forma: 
variano immensamente in estensione e in complessità. Tra le più avanzate 
divisione del lavoro è praticata al punto, che differenti classi d’individui sc. 
adattate per la loro struttura a funzioni differenti. Talune volte, come tr. 
formiche bianche, o /ermité (che tuttavia appartengono a un altro ord: 
d’insetti), si trovano, oltre i maschi e le femmine, soldati ed operai; e =. 
da poco dimostrato, che vi sono talvolta due specie di maschi e di femmir- 
alati e senz’ali, costituenti in tutto sei forme diverse. Tra le formiche Sa. 
vi sono, oltre alle due forme sviluppate sessua'mente, tre varietà di for 
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non isviluppate sessualmente — una classe di operai interni, e due classi di 
“operai esterni. Oltre la divisione del lavoro tra gl’individui d’una comunità 
"così diversamente costituiti, troviamo, talora, una seconda divisione del lavoro 
‘alfettuata col trarre in ischiavitù altre formiche. Vediamo pure che vi è una 
‘scorta d’altri insetti, talvolta per ragione delle loro secrezioni, talvolta per 
‘“agioni sconosciute; così che talune formiche, come nota sir John Lubbock, 
.‘engono animali domestici più degli uomini. Si aggiunga, che tra i membri dì 
‘queste comunità vi è un sistema di segni equivalente a un linguaggio rozzo, e vi 
“:ono elaborati processi di mine, di strade, di costruzioni, il cui carattere meto- 
lico può giudicarsi dall’asserzione di Tuckev, il quale, nel Congo « trovò una 
- ompleta bdansa (villaggio) di formicai situati con regolarità maggiore della 
ranza dei naturali »; o anche dall’asserzione di Schweinfurth, che ci vorrebbe 
n volume per descrivere i magazzini, le camere, i passaggi, i ponti, conte- 
‘uti in una grotta di termiti. 
‘® Ma, come si è cennato di sopra, comunque gl’insetti sociali presentino 
“ na specie di evoluzione più elevata della meramente organica — comunque 
È Ji aggregati da essi formati simulino in vari modi gli aggregati sociali, pure 
ari aggregati sociali non sono. L'evoluzione, che vediamo in essi, è, per certi 
‘spetti essenziali, intermediaria tra l’organica e la superorganica, come noi 
intendiamo. Poichè ognuna di queste società, è in realtà una grande famiglia. 
i >n è una riunione d’individui eguali sostanzialmente indipendenti l'uno dal- 
altro per parentela, ed approssimativamente eguali per capacità, ma è una 
i unione di discendenti da una sola madre, continuata talvolta per una sola 
i nerazione, e talvolta per più generazioni; e da questa comunanza di paren- 
ua deriva la possibilità di classi aventi strutture e per conseguenza fun- 
int disuguali. La specialità di funzione, che si avvera in una di queste grandi 
::omplicate famiglie d’insetti, non si collega alla specialità di funzione che 
: luogo in una società propriamente detta, ma in vece si collega a quella che 
y: luogo abitualmente tra i sessi. Poichè, in luogo di due specie d’individui 
. cendenti dagli stessi genitori, vi sono varie specie d’individui discendenti 
i sli stessi genitori; ed in luogo di una cooperazione semplice per l'allevamento 
4 la prole tra due individui differenziati, vi è una cooperazione complicata tra 
ie classi differenziate d’individui per l'allevamento della prole. 
pes sia 
ve 4. Le sole vere forme rudimentali di Evoluzione Superorganica s’incon- 
"10 tra alcuni vertebrati dei tipi più elevati. 
‘;lcuni uccelli formano comunità, nelle quali, oltre a una mera aggrega- 
sie, VI è una piccola quantità di coordinazione. Le cornacchie forniscono 
i ;empio più familiare. Tra di loro si osserva un tal grado d’integrazione, 
cl è richiesto dal mantenersi insieme delle stesse famiglie di generazione in 
"erazione, e dalla esclusione degli stranieri. Vi è una rozza forma di governo, 
«certo riconoscimento della proprietà, un certo modo di punire i delin- 
nti, e talvolta l’espulsione di questi. Una lieve specializzazione apparisce 
i. uso di porre delle sentinelle, mentre la banda mangia. E vi è pure abitual- 
A te un’azione ordinata di tutta la comunità rispetto all’epoche di andare e 
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di venire. Evidentemente hanno raggiunto un grado di cooperazione paragoni 
hile a quella che ci mostrano le piccole riunioni degli esseri umani più degre. 
dati, nelle quali non esistono governi. 

Varie specie di mammiferi, viventi a greggi, rivelano qualche cosa al di . 
della mera associazione. Nella tendenza ordinaria verso la supremari © 
maschio più forte del gregge, si può vedere una lieve traccia di ordiname: 
governativo. Un certo grado di cooperazione per fini offensivi si osserva ne. 
animali che cacciano a torme, e per fini difensivi in quelli che sono aggetto de 
caccia; come accade, secondo Ross, tra i bufali dell'America settentriona: 
tra i quali i maschi si riuniscono per guardar le femmine, nella stagione d-: 
sgravi, contro i lupi, gli orsi ed altri nemici. Alcuni mammiferi gregarii, cor 
castori, sviluppano la cooperazione a un grado considerevole; e le loro a: 
combinate danno prodotti notevoli sotto forma di abitazioni. Finalmente.‘ 
parecchi Primati, il vivere a greggi si unisce a una certa subordinazione, a 
certa combinazione, a un certo sviluppo di sentimenti sociali. Vi è obbed 
verso i condottieri; unione negli sforzi; vi sono sentinelle e segnali; incontri 
qualche idea di proprietà, qualche scambio di servigi, l'adozione degli orfar 
la paura incita la comunità in grande a fare sforzi in soccorso dei membri * 
sono in pericolo. 


$ ©. Verità di tal fatta, le quali, da chi ne ha cognizione adequata,: 
sono essere allargate per fini svariati, io ho voluto esporre ed illustrare 
parecchie ragioni. Da una parte mi parve necessario rilevare che, al di lì 
l’Evoluzione Organica, un alto e più elevato ordine di evoluzione comit 
sorgere in varie direzioni. Ball'altra parte ho avuto in mente di dare un 
cetto comprensivo di questa Evoluzione Superorganica, come quella che 
è di una forma sola, ma di diverse forme, determinate dai caratteri delle: 
specie di organismi, tra i quali si rivela. E in fine quei fatti sono stati ri 
anche con lo scopo dì cennare, come l'Evoluzione Superorganica dell’ordir: 
elevato sorga da un ordine non più elevato di ciò che si rivela nel mundo an 
in grande. 

Dopo queste osservazioni, possiamo d’ora innanzi restringerci a quella* 
di Evoluzione Superorganica. che immensamente supera tutte le altre inr 
sione, in complicaziene, in importanza, sì che le rende relativamente ins: 
canti — quasi tanto insignificanti, che non si può nominarle contempei 
mente. Io dico di quella forma di Evoluzione Superorganica, che present: 
società umane nei loro sviluppi, nelle loro strutture, nelle loro funzior. 
loro prodotti. Passiamo adunque a trattare dei fenomeni iu essa compie 
raggruppati sotto il titolo generale di Sociologia. 
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CAPITOLO II. 


I FATTORI DEI FENOMENI SOCIALI 


$ 6. La condotta di un singolo oggetto inanimato dipende dalla cooperazione 
delle sue forze con le forze alle quali è esposto: p. e. un pezzo di metallo, le cui 
molecole conservano lo stato solido, o assumono lo stato liquido, per effetto in 
parte della propria natura e in parte delle onde di calore, che cadono sopra di 
esse. Lo stesso accade di ogni gruppo di oggetti inanimati. Sia che si scarichi 
una carrettata di mattoni, sia che si rovesci una barella di ghiaja, sia che si 
vuoti una borsa di fanciullo piena di pietruzze, il modo di disporsi delle masse 
riunite — che ora si fermano in un mucchio con lati scoscesi, ora ne formano 
uno a lati assai meno inclinati, ora si spargono e rotolano in tutte le direzioni 
— è determinata in ogni caso in parte dalle proprietà dei membri individuali 
del gruppo, ed in parte dalle forze di gravitazione, di urto e di frizione, alle 
quali sono complessivamente e individualmente soggetti. 

Lo stesso ha luogo pure quando l’aggregato discreto consiste di corpì orga- 
nici, come gl’individui d’una specie. Perchè una specie cresce o decresce in 
numero, estende o restringe il suo abitato, emigra o rimane stazionaria, perse- 
vera in un vecchio modo «di vita o lo innova, sotto le influenze combinate della 
propria natura intrinseca e delle forze circostanti, inorganiche ed organiche. 

Lo stesso accade degli aggregati di uomini. Ogni società, sia rudimentale o 
progredita, manifesta fenomeni, che si possono ascrivere ai caratteri dei suvi 
elementi e alle condizioni tra le quali esistono. E questa è la prima divisione 
dei fattori dei fenomeni sociali. _ 


$ 7. Tali fattori si possono suddividere. In ogni categoria vi sono gruppi di 
fattori recisamente distinti fra loro. 

Cominciando dai fattori estrinseci, vediamo che fin dal principio varie 
specie di essi agiscono in vari modi. Abbiamo il clima, caldo, freddo, o tempe- 
rato, secco od umido, costante o variabile. Abbiamo la superficie, della quale 
una parte maggiore o minore è utilizzabile, e questa parte più o meno fertile; 


. eabbiamo la configurazione della superficie, uniforme o variata. Quindi abbiamo 


i prodotti vegetali, qua abbondanti in qualità e in varietà, là scarsi per un 
rispetto o per amendue. È, oltre la Flora di una regione, abbiamo la Fauna, che 
ha influenza per più motivi considerevole; cioè non solamente pel numero delle 
specie e degl’individui, ma anche per la proporzione tra gli utili e i nocivi. Da 
questa serie di condizioni, organiche ed inorganiche, che caratterizzano l’am- 
biente, dipende in primo luogo la possibilità della evoluzione sociale. 
Passando ai fattori intrinseci, abbiamo a notare dapprima, che, considerato 
come una unità sociale, l'individuo ha caratteri fisici molto eflicaci nel deter- 
minare lo sviluppo e la struttura della società. Esso è sempre più o meno carat- 
terizzato da sentimenti, i quali aiutano, o impediscono, 0 modificano le allività 
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della società e gli sviluppi che le accompagnano. Sempre, del pari, il suo grado 
d'intelligenza e le tendenze peculiari del suo pensiero divengono cause coope- 
ranti della stabilità o delle mutazioni della società. 

Tali essendo le serie di fattori oricinali, abbiamo ora a notare le serie deri- 
vate o secondarie di fattori posti in azione dalla stessa evoluzione sociale. 


$ 8. Primamente debbono rilevarsi le modificazioni progressive dell’am- 
biente, inorganico ed organica, effettuate dalle azioni delle società stesse. 

Tra questo si annoverano le alterazioni del clima cagionate dai diboscamenti 
e dai prosciugamenti. Tali alterazioni possono essere favorevoli al progresso 
della società, come quando una regione piovosa è resa meno piovosa dall'abbat- 
timento delle foreste, o quando una superficie paludosa è resa più salubre e 
fertile togliendone l’acqua (1), oppure possono essere sfavorevoli, come quando 
una regione già secca, distruggendo le foreste, è resa arida: valgano ad esempio 
le sedi dell'antica civiltà semitica e, in un grado minore, la Spagna. 

Vengono quindi le mutazioni apportate neila forma e nella quantità della 
vita vegetale sopra la superficie occupata. Queste mutazioni sono di tre maniere: 
la progressiva sostituzione delle piante utili a quelle inutili allo sviluppo della 
società; la produzione graduale di varietà perfezionate di queste piante utili, 
cagione di estreme divergenze dai lipi primitivi; eventualmente l’introduzione 
di nuove piante u ili. 

Precedono simultaneamente le analoghe mutazioni, che il progresso Opera 
nella Fauna di una regione: la diminuzione o la distruzione di alcune, o di 
molte, specie nocive; il favorire le specie utili, che ha il duplice effetto di accre- 
scere il loro numero e di rendere le loro qualità più vantaggiose alla società: 
da ultimo l’acclimatazione di specie utili, che si portano dall'estero. 

A intendere come l’ambiente, organico e inorganico, di una società è sotto. 
posto a una continua e considerevole trasformazione durante il progresso della 
società stessa, e come siffatta trasformazione diventa un importantissimo fattore 
secondario della evoluzione sociale, basta ricordare l'immenso contrasto tra una 
foresta frequentata da lupi, o una palude popolata di uccelli selvaggi, e i campi, 
che ora probabilmente occupano la stessa area, coverti di ricolti e popolati di 
mandre. 


$ 9. Un altro fattore secondario, che non sì deve tralasciare, è la crescente 
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(1) È bene notare, che effetto del prosciugamento è lo accrescere ciò che figurata mente 
potrebbe dirsi la resp'razione terrestre; e che dalla respirazione terrestre dipende Ja vita 
delle piante, e però degli animali, e però dell’uomo. Ogni camliamento della pressione atmo 
sferica produce, di giorno, un'uscita o un'entrata di aria in tutti gl'interstizi del suolo. La 
profondità, alla quale possono arrivare queste ispirazioni ed espirazioni irregolari, è facere 
sciuta dalla libertà dell'acqua; poichè gl'interstizi occupati dall'acqua non possono essere 
riempiti dall'aria. Di tal che le decomiposizioni chimiche effettuate dall'aria, che si rinnova 
con ogni elevazione e con ogni abbassamento del barometro, sono estese a una profondita 
maggiore dai prosciugamenti; ed è però agevolata la vita delle piante, che dipende da queste 
decomposizioni. 
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is: imensione dello aggregato sociale accompagnata, generalmente, da una cre- 
,w cente densità. 

Astrazion fatta dalle mutazioni sociali prodotte in altro modo, vi sono muta- 
» zioni sociali prodotte col semplice sviluppo. La massa è condizione insieme e 
risultamento della organizzazione di una società. È evidente, che l’eterogeneità 
della struttura è resa possibile soltanto dalla molteplicità degli elementi. La 
divisione del lavoro non può svolgersi quando son pochi a dividersi il lavoro. 
Mancando i numeri, non vi può essere specificazione di classi. Le cooperazioni 


de 
ig complesse, nel governo e nella industria, non sono possibili senza una popola- 
\w zione numerosa abbastanza per fornire molte categorie e gradazioni di agenti. 


E parecchie forme sviluppate di attività, violente e pacifiche, sono eflettuabili 
{xx soltanto conla forza di grandi masse di uomini. 

E però lo sviluppo della società, considerato semplicemente quale accumu- 
lazione di numeri, è un fattore derivato, il quale, come gli altri, è conseguenza 
insieme e causa del progresso sociale. Altri fattori cooperano nel produr questo; 
e questo si congiunge agli altri per operare ulteriori mutazioni. 


S 10. Deve pure annoverarsi tra i fattori secondari o derivati l’influenza 
reciproca della società e dei suoi elementi — l'influenza del tutto sulle parti e 
delle parti sul tutto. 

Non appena una combinazione sociale acquista una certa permanenza, 

cominciano, tra la società come un tutto ed ogni membro di essa, azioni e rea- 
zioni, le quali modificano la natura di amendue. Il controllo esercitato dall’ag- 
gregato sociale sopra le sue unità tende a modellare le loro attività, i loro sen- 
timenti e le loro idee, coerentemente alle esigenze sociali; e le attività, i 
sentimenti, le idee, in quanto si mutano col mutar delle circostanze, tendono a 
.. rimodellare la società in rispondenza a loro stessi. 
n Alla natura originale della società, e alla natura originale degl'individui 
“che la costituiscono, si aggiunge però la natura derivativa dell’una e degli altri. 
” Le unità sono continuamente soggette a modificazioni sovrapposte; e le unità 
o così modificate accumulano continuamente nuove modificazioni nella strut- 
°° tura sociale. Siffatta cooperazione può diventare una potente cagion di trasfor- 
mazione per quelle e per questa. 


S 11. Rimane un altro fattore derivato di somma importanza: l’influenza 
7. dell’ambiente superorganico — l’azione e la reazione tra una società e le società 
- circonvicine. 

Quando nun vi sono che piccole e nomadi riunioni di uomini, prive di orga- 
nizzazione, i conflitti tra di loro non possono operare dei cangiamenti di strut- 
:» tura. Ma quando sorge l’istituzione di capi determinati, istituzione promossa da 
. questi stessi conflitti, e specialmente quando i conflitti terminano in una sotta- 
missione permanente, cominciano i rudimenti dell’organizzazione politica; €, 
‘tanto prima quanto dopo, le guerre delle società tra loro hanno effetti in sommo 

Ti vip importanti per lo sviluppo della struttura sociale, o meglio, di una meta 
. di essa. Poichè posso qui accennar di volo e brevemente al fatto, che dipoi sara 


ah. 
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ampiamente dimostrato, che mentre l’organizzazione industriale di una società 
è principalmente determinata dal suo ambiente inorganico ed organico, la sua 
organizzazione politica è principalmente determinata dall'ambiente superorga- 
nico — dalle influenze delle società circonvicine, con le quali essa combatte la 
lotta per l’esistenza. 


$ 12. Nel gruppo dei fattori derivati ci resta da ultimo ad esaminarne uno, 
la cui potenza è difficile esagerare. Intendo l'accumulazione dei prodotti super- 
organici, i quali usiamo designare come artificiali, ma che, filosoficamente con- 
siderati, non sono meno naturali di tutti gli altri prodotti dell'evoluzione. Tali 
prodotti sono di varie categorie. 

Si presentano in primo luogo i prodotti materiali, che, cominciando da selci 
rozzamente configurate, terminano nei complessi strumenti automatici di uno 
stabilimento industriale animato dal vapore; che dai bum:rang degli Australiani 
arrivano ai cannoni di trentacinque tonnellate ; che dalle capanne fatte d’erha 
e di rami arrivano alle città popolate di palazzi e di cattedrali. Quindi abbiamo 
il linguaggio, dapprima capace soltanto di ajutare i gesti nel comunicare idee 
semplici, ma che dipoi diventa capace di esprimere con precisione i concetti più 
elevati e complessi. Da quel grado primitivo, nel quale il linguaggio serve a 
trasmettere pensieri mediante suoni soltanto ad una o a poche persone, passando 
a traverso i caratteri dipinti, si giunge alla stampa a vapore: così moltiplicando 
indefinitamente i numeri comunicati, e rendendo accessibili in voluminose 
letterature le idee e i sentimenti di uomini innumerevoli in vari tempi e in vari 
luoghi. Contemporaneamente si sviluppano le cognizioni, che arrivano alla 
scienza. Dal contar sulle dita si giunge alle matematiche sublimi; l'osservazione 
delle fasi della luna conduce finalmente a una teoria del sistema solare; e gra 
datamente sorgono scienze, delle quali nemmeno i germi si scorgevano a prin: 
cipio. Frattanto le consuetudini, dapprima poche e semplici, diventando più 
numerose, definite e stabili, terminano in sistemi dileggi. Da poche rozze super- 
stizioni si sviluppano elaborate mitologie, teologie, cosmogonie. L'opinione. 
incorporata nelle credenze, costituisce pure codici accettati delle convenienze, 
del buon costume, delle cerimonie, e sentimenti sociali stabili. E allora si svol- 
gono gradatamente i prodotti, che diciamo estetici, i quali da loro soli, form n 
un gruppo assai complesso. Da collane di ossa di pesce arriviamo ad abbizlia 
menti elaborati, fastosi e infinitamente vari; dai discordanti canti di guerra al: 
sinfonie e alleopere; dalle grotte conrozze incisioni alle pinscoteche; dalla reci- 
tazione,accompagnata dalla mimica, delle gesta d’un capo, alle epopee, ai drammi. 
alle liriche, a tutta l'enorme massa di poesie, di romanzi, di biografie, di storie 

Tutti questi vari ordini di prodotti superorganici, dei quali ognuno, cre- 
scendo di giorno in giorno in una massa più grande, svolge in sè stesso nuov 
generi e nuove specie, e ognuno agisce sopra gli altri mentre questi reagi 
scono sopra di esso, costituiscono insieme una serie d’influenze immensamente 
voluminose, complicate e potenti. Durante l'evoluzione sociale tali influen: 
modificano continuamente gl’individui e la società, e sono alla lor volta me- 
dificate da quelli e da questa. Esse formano a poro a poco ciò che porremr: 
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considerare quasi una parte non vitale della società stessa, o piuttosto quasi 

un ambiente addizionale, il quale può divenire anche più importante dell’am- 

biente originario — di tanto più importante, che diventa possibile conseguire 
un tipo elevato di vita sociale tra condizioni inorganiche ed organiche, le quali 
| originariamente lo avrebbero impedito. 


$ 13. Tali sono ì fattori nei loro lineamenti esterni. Anche presentati in 
questa forma assai generale, la loro combinazione appare di natura complicata. 
Riconoscendo la verità primordiale, che i fenomeni sociali dipendono in 
parte dalla natura degl’individui e in parte dalle forze, cui gl’individui sono 
soggetti, vediamo che queste due serie di fattori fondamentalmente distinti, con 
i quali s’iniziano le mutazioni sociali, diventano progressivamente complicate 
i conaltreserie di fattori, a misura che le mutazioni sociali progrediscono. Le 
+ influenze prestabilite dall’ambiente, inorganico ed organico, le quali dapprima 
‘ sonoquasi inalterabili, diventano sempre più alterate per l’azione della società 
1 chesisvolge. Il semplice aumento della popolazione pone in moto nuove cause 
i di trasformazione, le quali sono sempre più importanti. Le influenze esercitate 
1  dallasocietà sopra la natnra individuale, e quelle che gl’individui esercitano 
s sopralanatura della società, cooperano incessantemente alla creazione di nuovi 
elementi. Le società, a misura che progrediscono in dimensione e in struttura, 
+ operanol’una nell'altra profonde metamorfosi sia mediante le lotte armate, 
1 sia mediante il traffico industriale. E i prodotti superorganici, materiali e 
£ mentali, che sempre si accumulano e sempre si complicano, costituiscono 
un’altra serie di fattori, i quali diventano ragioni sempre più influenti di nuove 
mutazioni. Di tal che, sebbene i fattori sieno in principio complicati, ogni 
passo avanti accresce la complicazione, aggiungendo nuovi fattori, i quali cre- 
scono anch’essì tanto in complessità quanto in potenza. 

Dato così uno sguardo ai fattori di ogni specie, originali e derivati, dobbiamo 
per ora tralasciare questi e attendere esclusivamente, o quasi esclusivamente, ai 
| primi. I dati della Sociologia, dei quali abbiamo a trattare, dobbiamo, per 
quanto è possibile, limitare a quei dati primitivi, comuni ai fenomeni sociali in 
generale, ed agevolmente osservabili nelle società più semplici. Perseverando 
mella larga distinzione, fatta in principio, tra le cause cooperanti, intrinseche ed 
estrinseche, studieremo prima le estrinseche. 


C Li terrai 


—— 1 Ag 


CAPITOLO III. 


FATTORI ESTERNI ORIGINALI 


$ 14. Una esposizione completa, o quasi, dei fattori esterni originali implica 
imma conoscenza del passato, che noi non abbiamo conseguita, e probabilmente 
nom conseguiremo. Ora che geologi ed archeologi si uniscono a provare che l’esi- 
scenza dell’uomo rimonta a una data così remota, che nemmeno la parola prei- 


14 HERBERT SPENCER — PRINCIPIO DI SOCIOLOGIA 


storica l’esprime — ora che le tracce fossili di opere manuali degli vomini 
ci dimostrano che, dopo che furono formati i primitivi gruppi sociali, sono 
seguiti non solamente depositi di grande profondità e corrispondenti estese 
denudazioni, ma anche immense mutazioni nella distribuzione della terra e del 
mare; è evidente che gli effetti delle condizioni esterne sopra l’evoluzione 
sociale non possono venir completamente rintracciati. Ricordando che i 20,0% 
anni, o circa, durante i quali l’uomo ha vissuto nella valle del Nilo, sembrano 
un periodo relativamentebreve, dopo che si è provato che coesisteva con i grandi 
pachidermi e con altri mammiferi estinti — ricordando che l'Inghilterra aveva 
abitatori umani a un’epoca, che taluni reputano glaciale — ricordando che in 
America, insieme alle ossa del mastodonte fossili nelle terre alluviali del 
Bourbense si trovarono frecce ed altre tracce di selvaggi, che avevano ucciso 
quel membro di un ordine, che non è più rappresentato in quella parte del 
mondo — ricordando che, secondo il professore Huxley, «li estesi abbassamenti 
del suolo, i quali cangiarono un continente nell’Arcipelago di Melanesia, eb- 
bero luogo dopo che la razza negra era stabilita come una varietà distinta del 
genere umano; dobbiamo inferire, che non è possibile rintracciare i fattori 
esterni dei fenomeni sociali fino aqualche cosa di simile alle loro forme primitive. 

Ma dev'essere rilevata una importante verità, implicata nei fatti, che ora sì 
sono cennati. Le mutazioni geologiche e meteorologiche, nonchè quelle corri- 
spondenti delle Fiore e delle Faune, debbono aver cagionate in tutte le parti 
della terra perpetue emigrazioni ed immigrazioni. Da ogni località, resa inabi- 
tabile dalla crescente inclemenza del clima, una corrente di diffusione dev’esser 
partita; e in ogni località, resa più favorevole all'esistenza umana dal miglio. 
ramento del clima, o dall’accrescimento delle sostanze alimentari indigene, 
da amendue queste condizioni, una corrente di concentrazione dev’essersi pro 
pagata; e altri movimenti delle razze umane hanno dovuto essere prodotti dalle 
mutazioni geologiche, che qua abbassavano e là elevavano i terreni. Una continu: 
accumulazione di fatti ci dimostra, che siffatte mutazioni geologiche ebbero 
luogo, in alcune località e probabilmente nella massima parte, in tempi diversi. 
E tali correnti d’emigrazione e d’immigrazione, promosse da cause numerose, 
varie e complesse, succedentisi talora a brevi e talora a lunghi intervalli, costi 
tuite ora da discendenti degli abitanti primitivi, ora da uomini di altra stirpe, 
debbono aver continuamente posti i gruppi dispersi della razza in contatto cos 
condizioni più o meno nuove. 

Fermato questo concetto «del modo nel quale i fattori esterni, originali ne: 
senso più lato, hanno cooperato nel passato, le ulteriori nostre considerazioni 
dei loro effetti debbono limitarsi a quelli che abbiamo sott’occhi. 


$15. La vita in generale è possibile soltanto tra certi limiti di temper: 
tura; e la vita nelle forme più elevate è possibile soltanto in un limite « 
temperatura relativamente ristretto, artificialmente, se non naturalmente, mac 
tenuto. Onde risulta che la vita sociale, presupponendo non solo la vita umana. 
ma anche la vegetale e l'animale, dalle quali l’umana dipende, è limitata i 
certi estremi di caldo e di freddo. 


n o 4 
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Il freddo, comunque grande, non esclude rigorosamente le creature a sangue 

caldo, se la località fornisce in una quantità adeguata i mezzi di generare il 
calore. La Fauna artica comprende vari mammiferi marini e terrestri, granili e 
piccoli. Ma l’esistenza di questi dipende, direttamente o indirettamente, dal- 
l’esistenza delle creature marine inferiori, vertebrate e invertebrate, le quali 
cesserebbero di vivere, se le correnti calde dei tropici non impedissero la for- 
| mazione del ghiaccio. Onde la vita umana, che si trova nelle regioni artiche, 
i dipendendo interamente da quella dei cennati mammiferi, dipende in fondo 
dalla stessa sorgente di calore. Qui abbiamo a notare il fatto che, dove la tem- 
peratura, richiesta dalle funzioni vitali dell’uomo, può esser mantenuta con dif- 
ficoltà, l'evoluzione sociale non è possibile. Non vi può essere una sufficiente 

i esuberanza di potere in ogni individuo, nè vi può essere un sufficiente numero 
d’individui. Non solamente le energie dell’Esquimese sono spese interamente 

nel difendersi contro ogni perdita di calore, e nell’accumulare provviste, me- 
> diantele quali conùnuar tale difesa durante la notte artica; ma anche i suoi 
i processi fisiologici sono considerevolmente modificati per lo stesso fine. Privo di 
: —combustibilie costretto a non bruciare altro, nella sua capanna di neve, che 
una lampada ad olio, altrimenti le mura sarebbero liquefatte, egli deve con- 

2 servare il calore del corpo, poichè non basta il suo spesso vestito di pellicce, 
è = divorando grandi quantità di grasso di balena e di olio; e il suo apparato dige- 
+ stivo, sottoposto al grave peso di fornirgli di che compensare le gravi perdite 
cagionategli dalla radiazione, fornisce meno materiale per gli altri fini della vita. 

i = Questoenormecosto fisiologico della vita individuale, contrapponendosi indiret- 
x tamentealla moltiplicazionedegl’individui, arresta l’evoluzione sociale. Nell’emi- 
sfero Meridionale troviamo un rapporto analogo di causa e di effetto nella vita di 

= nn popoloanche più miserabile, i Fuegiani. Vivendo seminudi in una regione di 
: =ontinue tempeste di pioggia e di neve, contro le quali non li riparano le mise- 
i rabili dimore fatte d’erba e di canne, non avendo altro alimento che pesci e 
rmolluschi, queste creature, che ci son descritte all'apparenza quasi men che 
u mane, incontrano tante difficoltà nel preservare l’equilibrio vitale di fronte 
alla rapida diminuziune del calore, che il sopravanzo per lo sviluppo indivi- 
s «quale, e in conseguenza per la produzione e l’allevamento di nuovi individui, 
riesce estremamente ristretto. Onde rimangono in così piccolo numero, che non 

i «limmostrano esistenza sociale più che incipiente. 

Sebbene, in alcune regioni dei tropici, l’estremo opposto di temperatura 

i ma pedisca le azioni vitali fino al punto di ostacolare lo sviluppo sociale; pure gli 
| smo pedimenti derivanti da questa cagione sembrano eccezionali e relativamente 
, poco importanti. La vita in generale, e quindi anche la vita dei mammiferi, è 
gra nde in quantità e individualmente elevata, nelle regioni più calde. L’inerzia e 
il silenzio predominanti durante l’ardore delle ore meridiane sono, è vero, segni 
‘ di smervatezza; ma nelle ore più fresche del giorno vi è una energia compen- 
“satrice. E se è vero che le varietà della razza umana, adattate a quelle regioni, 
dimnostrano, paragonate a noi, una certa indolenza; questa non apparisce 
maggiore, e nemmeno eguale, all’indolenza dell'uomo primitivo nei climi tem- 
pera ti. Considerati in massa, i fatti non raffermano il concetto volgare, che il 
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gran caldo impedisce il progresso. Molte società sono sorte nei climi caldi, è 
vi hanno raggiunto uno sviluppo largo e complesso. Tutte le antichissime 
civiltà, che ricordiamo, appartenevano a regioni, se non tropicali, quasi pari 
ai tropici in elevatezza di temperatura. L'India e la Cina meridionale, come sono 
tuttora, ci rivelano grandi evoluzioni sociali fra i tropici. E inoltre le elaborate 
vestigia architettoniche di Giava e del Cambadge sono prove di altre civiltà tropi- 
cali in Oriente. Mentre le estinte società dell'America centrale, il Messico e il 
Perù, non hanno bisogno di venir rammentate per attestare che, anche nel 
Nuovo Mondo, grandi progressi ebbero luogo nelle regioni calde. Alle stesse 
conclusioni si giunge paragonando società di tipi più rozzi, sviluppatesi nei 
climi caldi, con società affini appartenenti a climi più freddi. Tahiti, le isole 
Tonga e le isole Sandwich, sono fra i tropici; ed in esse, al tempo in che 
furono scoverte, si era giunto a un grado di evoluzione sociale considerevole, 
se si pon mente alla mancanza dei metalli. Così che, sebbene il caldo ecces- 
sivo impedisca le azioni vitali, non solo dell’uomo, qual'è attualmente eosti- 
tuito, ma anche dei mammiferi in generale, pure siffatto ostacolo all’evolu- 
zione dell’energia corporale sì avvera durante una parte sola della giornata; 
mentre l’abbondanza dei materiali della vita, cagionata dal caldo stesso, fa si 
ch’esso promuova lo sviluppo sociale per certe ragioni più di quello che lo im- 
pedisce per altre. 

Non ignoro il fatto, che in tempi recenti le società si sono più sviluppate, in 
dimensione e in complessità, nelle regioni temperate. Solamente gli metto a 
raffronto l’altro fatto, che le prime società considerevoli sorsero, ed i primi 
gradi di sviluppo sociale furono raggiunti, nei climi caldi. Combinando questi 
due fatti, la verità completa sembra consistere in ciò, che le fasi primitive del 
progresso sono state superate là, dove erano minori le resistenze presentate 
dalle condizioni inorganiche: che, superate queste prime fasi e progredite le 
arti della vita, divenne possibile alla società svilupparsi in regioni, nelle quali 
le resistenze erano maggiori; e che il contemporaneo ulteriore sviluppo delle 
arti della vita, e della disciplina nella cooperazione, posero le società, che eredì- 
tarono i vantaggiosi risultati, in grado di pigliar radice e di crescere in regioni, 
le quali, per ragioni climatologiche ed altre, presentavano resistenze relativa- 
mente grandi. 

Considerando i fatti nel modo più generale, possiamo dire però che, essendo 
la radiazione solare la sorgente delle forze, mediante le quali è resa possibile la 
vita, animale e vegetale; ed essendo essa per conseguenza la sorgente delle forze 
spiegate nella vita umana, e quindi nella vita sociale; ne risulta non potersi 
dare considerevole evoluzione sociale in quelle parti della terra, nelle quali la 
radiazione solare è molto debole. Si osserva invece, che in alcune parti la 
radiazione solare supera il grado favorevole alle azioni vitali; ma tuttavia l’osta- 
colo all'evoluzione sociale, che ne consegue, è relativamente piccolo. Da ultimo 
concludiamo, che un’abbondante quantità di luce e di calore si richiededurante 
i primi stadi del progresso, nei quali poca è la vitabilità sociale. 


$ 16. Tralasciando talune proprietà del clima, come la variabilità e li 


PARTE PRIMA — I DATI DELLA SOCIOLOGIA 17 


costanza, quotidiane, annuali, o irregolari — le quali tutte hanno i loro effetti 
sulle attività umane, e quindi sui fenomeni sociali — mi fermerò ad una, che 
pare un fattore importante. Alludo all’aridità e alla umidità dell’aria. 
xx  Amendue gli estremi pongono ostacoli indiretti all’incivilimento; e sarà bene 
, gs cennarli prima di osservare i più importanti effetti diretti. È un fatto a tutti 
i Rolo, che la grande aridità dell’aria, cagionando una superficie secca e uns 
+ Scarsa vegetazione, si contrappone alla moltiplicazione richiesta dal progresso 
della vita sociale. Ed è pure un fatto, comunque men noto, che l’estrema umi- 
dità, specialmente se congiunta a un grande calore, può far sorgere contro i] 
, progresso ostacoli inaspettati; come, p. e., in alcune parti dell’Africa Orientale 
". (Zungomero) dove, secondo il capitano Burton. « le molle dei fiaschi di polvere, 
gi all’umido, si frangono come penne abbrustolite; la carta da scrivere, 
, rammollita, inzuppata e perduto il liscio, diventa carta sugante; i metalli 
A sono sempre rugginosi; e la polvere da sparo, se non è preservata dall’aria, non . 
i prende fuoco ». 
Ma più specialmente dobbiamo esporre gli effetti diretti delle differenti con- 
. dizioni igrometriche sopra i processi vitali, e quindi sopra le attività individuali 
di e, per mezzo di queste, sopra le attività sociali. Vi sono buone ragioni indut- 
‘tive e deduttive, per credere che le funzioni del corpo sono agevolate da condi-. 
zioni atmosferiche tali da rendere ragionevolmente rapida la evaporazione dalla 
«Pelle e dai polmoni. È generalmente riconosciuto, che le persone deboli, le cui 
variazioni di salute forniscono buoni argomenti delle influenze esterne, stanno 
‘peggio quando l’aria, sovraccarica d’acqua, sta sul punto di precipitarsi, e 
p stanno meglio quando il tempo è bello; e che queste persone sono generalmente 
";nervate dalla residenza in località amide, e rinvigorite dalla residenza in siti 
_ «sciutti. E questa relazione di cause e di effetto, evidente negl’individui, è di 
".uelle le quali si può credere perdurino nelle razze — date tutte le altre 
”ondizioni eguali. Nelle regioni temperate le differenze nell’attività costituzio- 
- “ ale, dovute alle differenze nell'umidità atmosferica, sono meno osservabili che 
* elle regioni torride: e la ragione consiste in ciò, che gli abitanti sono soggetti 
“ una perdita di acqua sufficientemente rapida dalla superficie del loro corpo; 
) d>ichè l’aria, sebbene molto carica d’acqua, ne assorbe di più quando la sua 
‘ mperatura, dapprima bassa, si eleva nel contatto col corpo. Ma altrimenti av- 
ene nelle regioni tropicali, dove il corpo e l’aria nella quale è immerso, diffe- 
2060 molto meno in temperatura; che anzi la temperatura dell’aria è spesso 
" ù elevata di quella del corpo. Quivi la quantità dell’evaporazione dipende quasi 
*tera:vente dalla quantità del vapor circostante. Se l’aria è calda e umida, 
‘ascita dell'acqua dalla pelle e dai polmoni è molto impedita; mentre in vece è 
“ molto agevolata se l’aria è calda e secca. Quindi nella zona torrida possiamo 
‘>rgere differenze di costituzione tra gli abitanti, peraltro affini, delle terre 
n _sse e vaporose, e quelli delle terre che sono abitualmente abbruciate dal 
‘‘ore- Poichè l’evaporazione cutanea e polmonare è necessaria a mantenere il 
‘a vimento dei fluidi a traverso i tessuti, e però a promuovere le trasforma- 
melecolari; se ne può inferire che, a condizioni uguali, il popolo che 
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abita luoghi caldi e secchi avrà maggiore attività corporale di quello che dimora Dinka è Je 
in luoghi caldi e umidi. ‘razze me 
I fatti, per quanto sono a nostra notizia, giustificano questa illazione. La (vol. 1, pas 
più antica civiltà ricordata dalla storia sorse in una regione calda e secca, in grado di en 
Egitto: e in regioni calde e secche sorsero pure la civiltà babilonese, V’assira, che si veri 
la fenicia. Ma i fatti riguardati dal punto di vista delle nazioni sono assai meno Celia une; 
evidenti di quelli riguardati dal punto di vista delle razze. Gettando uno ‘alto col fa 
sguardo sulla carta delle pioggie, si troverà un’area quasi continua segnata come le razze do 
regione secca, che si estende a traverso l'Africa settentrionale, per l'Arabia, lè dall'Asia C, 
Persia, il Thibet, fino alla Mongolia; e da questa regione, o dai paesi limitrof. rosÌ pure 
son venute quasi tutte le razze conquistatrici del Mondo Antico Abbiamo lì li calore | 
razza Tartara, la quale, oltrepassando le montagne che limitano a mezzogiorno biabchezza 
la regione secca, popolò la Cina e i territori tra la Cina e l'India, ricacciando varietà di us 
gli aborigeni nelle terre montuose; e inviò poi successive correnti d’invasori, che l'atun 
non solo in queste regioni, ma anche, di tanto in tanto, verso l'Occidente Ab a Pag 
biamo la razza Ariana, che si sparse nell'India e si aprì la via verso Occ- Non ic 
dente, in Europa. Abbiamo la razza Semitica, che divenne dominante nell'Afno più den 
settentrionale e, incitata dal fanatismo maomettano, conquistò talune parti è Mente È 
Europa. Vale a dire che — oltre la razza Egiziana, la quale, a quanto pare di} |. SWuie. : 
sue affinità, si originò da un tipo più basso e divenne potente nella calda e sen fp; i 
valle del Nilo — abbiamo tre razze che, differenti di tipo, parlando linguas: È è, da 
classificati come fondamentalmente distinti, partite da punti diversi dì ques Polevar 
regione secca, si sono sparse come invasori in regioni relativamente umide. | {tip 
carattere comune di queste razze non è la superiorità originaria del tip chef Ma 
poichè il tipo Tartaro, come l'Egiziano, è inferiore. Il carattere comune, dir- iva 
strato dall'aver soggiogate le altre razze, è l'energia. E allorquando osserviam Li ‘ 
che questo carattere comune in razze per altri rispetti dissimili sì accorda e ua | 
la loro lunga soggezione a certe speciali condizioni climatologiche — allorquan i ul 
osserviamo inoltre che le prime invasioni di emigranti conquistatori, us lg 
dalla regione posta in tali speciali condizioni, pervenute in contrade più umi* Ue \d 
persero l’avita energia, e furono soggiogate da nuovi invasori della stessa ram it ba, 
o da razze diverse provenienti dalla stessa regione, abbiamo salde ragioni PÈ |» “Tono 
inferirne un rapporto tra il vigore della costituzione e la presenza di un’ar: May 
la quale pel suo calore e per la sua siccità agevola le funzioni vitali. fg AI 
Nè. ci manca una riprova efficace. Ritornando alla carta delle piogge, “È » uu 
vedrà, che in tutto il Nuovo Mondo è designata come quasi affatto priva dì pio"f è Prog ) 
quella regione dell'America Centrale e del Messico, nella quale si sviluppare Bi 
le civiltà indigene; e che, all’infuori di questa, sola contrada priva di pioge' Mia, 
quell’antico territorio peruviano, nel quale si trovano le tracce più cospie"® >... tri 
della civiltà anteriore agl’Ynca. E vi son pure argomenti minori. ll para Ma 
tra le razze Africane pone in luce anal. ghi contrasti di costituzione derivanti‘ Nena Li 
analoghe cagioni. Sopra le varietà di negri Livingstone osserva ( A/îss 7rer. _ Son 
pag. 78), che «il solo calore non produce l'oscurità della pelle, ma che il calor’ re 
l'umidità insieme generano il celore più cupo ». E Schweinfurt, nel suo rece ., cen) 
viaggio nel cuore dell’Africa, osserva del pari il colore relativamente oscuro È .. Va Glto 
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Denka e delle altre tribù, che vivono nelle pianure alluviali, e le contrappone alle 
« razze meno brune e più robuste che abitano le colline rocciose dell’interno » 
(vol. 1, pag. 148). Appariscono in generale evidenti differenze corrispondenti nel 
grado di energia e nel progresso sociale. Ma ho notata questa differenza di colore, 
che si verifica nella stessa razza, tra quelli soggetti a un caldo umido e quelli sog- 
getti a un caldo secco, col fine di accennare alla probabile connessione di questo 
fatto col fatto, che le razze, che hanno la pelle più chiara, sono ordinariamente 
le razze dominanti. Così è avvenuto in Egitto. Così è avvenuto tra le razze, che 
dall’Asia Centrale si sparsero verso îl Sud. Vi sono argomenti per credere, che 
così pure sia avvenuto nell’A merica Centrale e nel Perù. E se, allo stesso grado 
di calore, l'oscurità della pelle accompagna l’umidità dell’aria, mentre la relativa 
bianchezza si riscontra coll’aria secca, si può, nel predominio abituale delle 
varietà di uomini, che hanno la pelle più chiara, riscontrare un’altra prova di ciò, 
che l’attività della costituzione, e per essa lo sviluppo sociale, è favorita da un 
clima che promove una rapida evaporazione. 

Non intendo dire che l’energia, che ne risulta, determini, di per sè sola, un 
più elevato sviluppo sociale: ciò non è implicato deduttivamente, nè induttiva- 
mente dimostrato. Ma una maggiore attività corporale, rendendo possibile la 
conquista delle razze meno attive e l’usurpazione dei loro territori più ricchi e 
più vari, fa sì che questi territori sieno utilizzati a un punto, che gli aborigeni 
non potevano raggiungere. 
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$ 17. Passando dal clima alla superficie, abbiamo a notare, in primo luogo, 
gli effetti della sua configurazione, secondo che favorisce o impedisce l’integra- 
zione sociale, la subordinazione a un potere centrale. 
Perchè le abitudini degli uomini, originariamente cacciatori e nomadi, pos- 
sano trasformarsi in quelle richieste per le comunità stabili, è necessario che la 
sisperficie occupata sia tale, che la coercizione vi riesca possibile, e che fuori 
ci essa le difficoltà dell’esistenza sieno gravi. Molti e svariati esempi si ricordano 
‘ «li fortunate resistenze di tribù alpestri, dovute alla difficoltà dell’inseguimento. 

Tali furono, p. e., gl’Illirici, che rimasero indipendenti dai limitrofi Greci, 
‘ aurbarono i Macedoni, e in massima parte ricuperarono l'indipendenza dopo la 
“morte di Alessandro; tali furono pure gli Svizzeri; tali più di recente i popoli 
“del Caucaso. Gli abitanti di contrade deserte, del pari che quelli di contrade 
montuose, difficilmente si possono tener raccolti; la facilità della fuga, unita 
alle abitudini di vita adatte alle regioni sterili, sono di grande ostacolo alla 
subordinazione sociale. Nella rostra stessa isola abbiam visto che superficie, 
per altri rispetti differentissime, sono state ugualmente d’ostacolo all’integra- 
zione politica, quando per loro caratteri fisici era difficile raggiungere i loro 
.sbitanti. La storia del paese di Galles ci dimostra come, anche nell’interno di 
questa contrada montuosa, era difficile stabilire la subordinazione a un sol 
monarca; e come anche più difficile riuscì il ridurla interamente soggetta al 
otere centrale; dal primo periodo della vecchia Inghilterra fino al 1400 tras- 
.orsero otto secoli prima che la sottomissione fusse completa, e un altro inter- 
-allo finoa che il paese di Galles non fu interamente incorporato all'Inghilterra. 
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La regione dei Fens, nei primi tempi rifugio di masnadieri e di fuggitivi, divenne, 
al tempo della Conquista, l'estremo ricovero degl’Inglesi perseveranti nella re- 
sistenza; i quali mantennero per molti anni la loro indipendenza in questo 
paese, reso quasi inaccessibile dalle paludi. Un ultimo argomento troviamo nella 
perdurata indipendenza dei c/ans degli /ig//anders (abitanti delle terre alte 
della Scozia), i quali furono sottomessi al potere centrale, sol quando le strade 
aperte dal generale Wade reseroaccessibili i loro selvazgiricoveri. Per converso, 
l'integrazione sociale è agevolata in un territorio il quale, mentre è capace di 
sostentare una numerosa popolazione, è adatto pure alla coercizione degli ele- 
menti di questa popolazione: specialmente se nel tempo stesso i presi limitrofi 
presentano scarso sostentamento, 0 sono popolati da nemici, 0 sì trovano in 
amendue tali condizioni. In Egitto queste condizioni dell'interazione sociale sì 
avverarono compiutamente. La forza del governo non era impedita da ostacoli 
fisici nell’interno del territorio occupato, e il fuggire da esso nel deserto adia 
cente conduceva o a morir di fame, o ad essere spogiiato e tratto in ischiavitù 
dalle orde nomadi. Combinando questi esempi di ostacoli e di agevolazioni all'in. 
tegrazione sociale prodotti dalle varie forme di superficie, si può dire figurata. 
mente, che vi è un processo di connessione, il quale può compiersi, sol quando 
vi è una pressione e vi è difficoltà a sfuggirla. E veramente qui ricordiamo, come 
la natura della superficie determini a permanenza il tipo della vita sociale esi. 
stente sopra di essa. Fin da tempi antichissimi talune aride contrade dell'Oriente 
sono state popolate da tribù Semitiche, con un tipo sociale rudimentale adatto è 
quelle contrade. Parimenti la descrizione tramandataci da Erodoto deì costumi 
e dell'organizzazione sociale degli Sciti è sostanzialmente identica a quella de 
Calmucchi fatta da Pallas. Se anche gli abitanti delle regioni adatte alla vi 
nomade fossero sterminati, sarebbero ripopolati da rifugiati delle società stalli 
circonvicine; i quali parimenti dalla natura del territorio sarebbero spinti è 
migrare, ed acquisterebbero parimenti una forma sociale adattata, con corri 
spondenti idee, sentimenti, costumi. Ne abbiamo in fatti un esempio moderno: 
non esattamente di una riproduzione di un tipo adattato di società, ma piuttosti 
di una genesi de novo. Dopo la colonizzazione dell'America meridionale, talune 
pampas sono divenute rifugio di tribù predatrici analoghe ai Beduini. 

Un altro carattere influente della superficie abitata è il suo grado di eteroze- 
neità. A condizioni uguali, le località relativamente uniformi sono sfavorevoli a 
progresso sociale. Tralasciando per ora i suoi effetti sulla Flora e sulla Fauna, 
l'uniformità della superficie produce mancanza di varietà di materiali inorganici. 
di esperienze, di abitudini, e però è di ostacolo allo sviluppo del commercio è 
delle arti della vita. Nè l’Asia centrale, nè l’Africa centrale, nè la regione cen- 
trale delle due Americhe, sono state sedi di civiltà indigene di grado elevato 
Nelle regioni come le steppe della Russia, sebbene sia possibile introdurre it 
esse una civiltà sviluppata altrove, non è probabile che una civiltà s’inizi; 
poichè sono insufficienti le influenze differenzianti. L’uniformità del territorio, 


anche se deriva da altre cagioni, ha dovunque lo stesso effetto. Così si domandì 


il professor Dana di un'isola di corallo: 


« A quante delle varie arti della vita civile è possibile esistere in mn pae 
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nel quale soli istrumenti da taglio sono le conchiglie ? nel quale l’acqua fresca basta ap- 

pera ai bisogni della casa? nel quale non vi sono fiumi, non montagne, non colline? 

Quinta parte della letteratura e della poesia di Europa potrebbe riuscire intelligibile a 
persone, le cui idee non hanno mai oltrepassati i limiti di un'isola di corallo, che non 
hanno mai concepito una superficie «li terra più larga d'un mezzo miglio, un pendio più 
alto di una sponda. un cangiamento di stagione più notevole di una maggiore o minor 
prevalenza della pioggia? ». 

Per contrario, è conspicua l’ efficacia della eterogeneità geologica e geografica 
nel promuovere lo sviluppo sociale. Sebbene, assolutamente considerata, la 
‘ — valle del Nilo non sia di carattere assai multiforme, pure è tale, se si paragona 
“alle terre circostanti; e presenta ciò che sembra il presupposto più costante 
dell’incivilimento — la giusta posizione della terra e dell’acqua. Comunque i 
Babilonesi e gli Assiri non occupassero territori specialmente variati, pure erano 
tali in paragone delle regioni prive di fiumi, poste ad oriente e ad occidente 
di essi. La striscia di territorio, nel quale sorse la società fenicia, riuniva in sè 
i caratteri di una costiera relativamente estesa; molti fiumi vi si gettavano nel 
mare, preparando alle loro imboccature siti adatti alle città principali; pianure 
‘—e vallisi estendevano all’interno, frastagliate da colline e terminate da mon- 
‘ ttagne. L’eterogeneità è anche più spiccatamente il carattere del territorio nel 

quale ebbe luogo lo sviluppo della società greca: territorio variato per la mol- 
teplice e complessa distribuzione della terra e del mare, pel contorno della sua 
superficie, per la natura del suolo. Come ha notato il Fozer nelle sue recenti 

Lezioni sonra la geografia della Grecia: « Niuna parte di Europa — e forse 

xy on sarebbe esagerato aggiungere: niuna parte del mondo — presenta in uno 

spazio così limitato tanta varietà di forme naturali ». Infatti, gli stessi Greci 
© sservavano gli effetti delle condizioni locali del loro territorio, per quanto si 

g°i ferisce alla dissomiglianza tra le coste e l’interno del paese. Come dice il 

€» rote: 

«x. I filosofi e i legislatori antichi erano profondamente impressionati dalla differenza tra 
arr città interna ed una città marittima: nella prima, vita semplice ed uniforme, tena- 
cit nelle antiche consuetudini e antipatia pel nuovo e per lo straniero, grande forza di 
<j1m patia esclusiva e poca estensione di oggetti e d'idee; nella seconda, varietà e noviti 
di ssensazioni, imiaginazioni espansive, tolleranza e talvolta preferenza dei costumi stra- 
ri eri, maggiore attività individuale e corrispondente mutabilità di condizioni » (History 
of Cireece, vol. 1, p. 296). 

«Comunque sia ovvio, che gli effetti ora descritti sono dovuti, in gran parte, 
al <©ntallo con gli stranieri; pure, siccome questo dipende dalle relazioni locali 
Jelfa terra e del mare, siffatte relazioni vanno considerate come cause prime 
113 diversità. E osservando, che in Italia del pari la civiltà trovò una sede di 
«ora siderevole complessità geologica e geografica, possiamo passare al Nuovo 
gorn do, nel quale si riscontra lo stesso fatto. L'America Centrale, che fu la culla 
elle civiltà indigene americane, è caratterizzata da una relativa multiformità, 
eci almente se sì tien conto della sua doppia costiera. Così pure il Messico e il 
e gun - L'altopiano messicano, circondato da montagne, conteneva molti bei laghi: 
1ello di Tezcuco, con le sue isole e con le sue rive, era la sede del governo; e 
ee Ba varietà di superficie del Perù, troviamo che il potere degl’Ynca sorse 
lle ssole montuose del grande, irregolare ed elevato lago Titicaca. 
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Resta a vedere come il suolo, seconio la sua fertilità o la sua sterilità, 
abbia influenza sul progresso. L'opinione, che l'abbondanza di nutrimento conse- 
guibile con poco lavoro sia sfavorevole alla evoluzione sociale, comunque non 
destituita di qualche parte di vero, così com'è ordinariamente accettata non può 
dirsi esatta. I vari popoli semicivili del Pacifico — gl’isolani delle Sandwich, 
i Tahitiani, i Tongani, i Samoani, gl’indigeni delle Figi — ci fan fede di con- 
siderevoli progressi compiuti in luoghi, nei quali la grande produttività rende 
la vita relativamente facile. In Sumatra, dove la vegetazione è così lussureggiante 
che il riso dà 80 a 140 volte il seme, e in Madagascar, dove dà 50 a 100 volte 
il seme, e dove gli altri prodotti del lavoro sono egualmente copiosi, lo sviluppo 
sociale non è stato insignificante. Nel prossimo continente avviene lo stesso. | 
Caffri, abitando una terra ricca di pingui ed estesi pascoli, sono in favorevole 
contrasto, individualmente e socialmente, con le razze vicine, che occupano 
regioni relativamente improduttive; e quelle parti dell’Africa centrale, come il 
Dahomey ed il paese degli Ascianti, nelle quali le razze indigene hanno compiuto 
i maggiori progressi sociali, hanno vegetazioni in sommo grado lussureggianti. 
Difatti, ricordando la valle del Nilo e il processo eccezionalmente fertilizzatore 
al quale è naturalmente soggetta, troviamo il più antico sviluppo sociale, a 
noi noto, cominciato in una regione, la quale, pur soddisfacendo ad altre est- 
genze, era caratterizzata da una grande produttività. 

E ora, rispetto alla fertilità, possiamo constatare una verità affine a quella 
che già constatammo rispetto al clima: vale a dire che gli stadi primitivi del- 
l'incremento e dello sviluppo della società souo possibili soltanto dove le res: 
stenze a superarsi sono relativamente piccole. Come le arti della vita, per 
quali è prevenuta 0 compensata la perdita del calore, debbono svilupparsi a ur 
grado considerevole, prima che possano essere ben popolate le regioni relativ: 
mente inclementi; così le arti agricole debbono svilupparsi a un grado conside 
revole, prima che le contrade meno fertili possano sostentare una po polaziun 
tale da favorire l'evoluzione sociale. E poichè le arti d'ogni specie progrediscor: 
soltanto in ragione del progresso in dimensione e in struttura delle società, ne 
segue che vi debbono essere società con territori, nei quali un nutriment: 
abbondante si può procacciare con le arti inferiori, prima che si sviluppino + 
arti necessarie a vivere nei territori meno produttivi. Mentre le società ancor 
deboli e poco sviluppate possono sopravvivere soltanto dove le condizioni so: 
meno sfavorevoli. La capacità di sopravvivere tra condizioni più sfavorevoli pu 
esser posseduta soltanto dalle società più forti e più sviluppate, che discendor 
dalle prime, ed ereditano la loro organizzazione acquisita, le loro arti, la lor: 
scienza. 

Si dovrebbe aggiungere che la varietà di carattere del suolo è un fattor: 


importante; perchè concorre a determinare la molteplicità dei prodotti veg? 


tali, la quale aiuta di molto il progresso sociale. Nella terra dei Damara, nel: 
«quale l'uniformità della superficie è tale, chequattro specie di mimosa escluder 
quasi ogni altra specie di albero o di cespuglio, è evidente che la scarsezza 


materiali dev'essere, astrazion fatta dagli altri impedimenti, un grande ostace. 


al progresso. Ma stiamo per toccare un nuovo ordine di fattori. 
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$ 18. Sarebbe superfluo il dimostrare come il carattere della Flora influisca 
sopra la capacità di un territorio di sostentare una società. Tuttavia è necessario 
cennare, che mentre la Flora scarsa è un impedimento negativo al progresso 
sociale, una Flora lussureggiante non sempre lo favorisce, anzi può pure osta- 
colarlo. Giova dare uno sguardo ad amendue le serie di effetti. 
Alcuni Esquimesi non hanno punto legname; altri hanno soltanto quello che 
, @ portato loro dall'Oceano. In tal caso estremo quei popoli, adoperando la neve 
; © il ghiaccio a fabbricare le loro case, costretti a penosi espedienti per far vasi 
» di pelli di vitello marino, lenze e reti di ossi di balena, perfino archi di ossa e 
: di corna, ci dimostrano di quale ostacolo al progresso nelle arti della vita sia 
. Ja mancanza dei prodotti vegetali. Da questa razza artica, nonchè dagli antartici 
, Fuegiani, si vede pure, come la mancanza o la grande scarsezza delle piante ali- 
ni mentari riesca impedimento insuperabile al progresso sociale: poichè implica 
, la restrizione ai soli alimenti animali, necessariamente limitati in quantità. 
e L'Australia ci fornisce una prova migliore di quella fornita dalle cennate regioni, 
“. nelle quali il freddo estremo è impedimento coesistente. In Australia, con 
d. un clima generalmente favorevole, la scarsezza delle piante alimentari e delle 
ci altre piante utili è stata una delle cause del continuo arrestarsi di quei popoli 
o al più basso grado di barbarie. Grandi territori, che non sostentano più di un 
‘ abitante per sessanta miglia quadrate, rendono impossibile qualunque approssi- 
“ mazione a quella densità di popolazione, che è condizione necessaria dell’incivi- 
" limento. 
“D'altra parte, dopo di avere osservato come l’incremento della popolazione, 
‘che rende possibile il progresso della evoluzione sociale, sia favorito dall’abbon- 
" Janza dei prodotti vegetali, giusta quanto si è disopra dimostrato parlando della 
‘fertilità del suolo, possiamo osservare come la varietà dei prodotti vegetali meni 
“lle stesse conseguenze. Non solamente vediamo che, nel caso di società poco 
“ viluppate esistenti in regioni coperte di piante di specie numerose, il contare 
: opra varie qualità di radici, di frutta, di cereali, è una garentia contro la 
‘“ arestia, che può derivare dalla mancanza di un singolo ricolto; ma vediamo 
‘’ure, che i molti materiali utili forniti da una Flora eterogenea, rendono possi- 
- ile moltiplicare le loro applicazioni, e il progresso delle arti che ne consegue, 
il corrispondente sviluppo dell’abilità e dell’intelligenza. I Tahitiani hanno 
“ ella loro isola legnami adatti alla costruzione e a servir di tetto alle case, con 
‘yglie di palma in luogo di stoppia; hanno piante, dalle cui fibre si possono 
| atesser corde, lenze per la pesca, stuoje; hanno Ja corteccia di (upa, che, con- 
>nientemente preparata, fornisce stoffa per le vestimenta, le noci di coccu per 
‘asi, vari materiali per canestri, per crivelli e per altri utensili domestici, 
anno piante, che li forniscono di essenze per gli unguenti, di fiori per le dh 
‘-«nde e perlecollane; hanno colori per tingere i loro abiti — senza dire degli 
:‘‘ariati alimenti, come l’albero di pane, il taro, l'yam, le patate dolci, le radici 
° felci, l’arrow-root, le noci di cocco, la piantaygine, i banani, il jambo, il 
--y700£, le canne di zucchero, ecc., che rendono loro possibile preparare varie 
vansle. E la facoltà di utilizzare tutti questi materiali produce naturalmente 
aa coltura e una disciplina, che promuovono in vari modi il progresso 


94 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


sociale. Quanta influenza abbia in questo senso l'eterogeneità della Flora, pos- 
siamo trarlo dalla osservazione di risultati analoghi presso un popolo adiacente, 
molto dissimile per carattere e per ordinamento politico. Gli indigeni delle 
isole Figi, cannibali feroci, governati da sentimenti per molti riguardi antiso- 
ciali, hanno raggiunto uno sviluppo di arti paragonabile a quello dei Tahitiani, 
con anche maggior divisione del lavoro e organizzazione commerciale, in 
un territorio notevole del pari per varietà di prodotti vegetali. Tra le mirliaia 
di piante indigene delle isole Figi, ve ne sono che forniscono agli abitanti 
materiali per ogni bisogno, dalla costruzione di canotti di guerra, capaci di 
300 combattenti, fino alla fabbricazione di tinture e di profumi. Si può, vera. 
mente, obiettare, che gli abitanti della Nuova Zelanda, i quali presentano un: 
sviluppo sociale simile in grado a quello di Tahiti e delle isole Figi, hanno ur 
territorio, la cui Flora indigena non è variata. Ma si risponde esser dime 
strato, dal linguaggio e dalla mitologia, che gli abitanti della Nuova Zelani: 
si sono separati dagli altri popoli Maleo-Polinesii, dopo che le arti della vit 
erano notevolmente progredite, e che essi importarono queste artì (noncìè 
alcune piante coltivate) in una regione, la quale, comunque povera di pian 
alimentari, era ricca di altre piante utili. 

Come si è disopra cennato, una vegetazione lussureggiante riesce in talur 
casi d’'impedimento al progresso — una vegetazione, s'intende, che non fornisce: 
materiali servibili. Fin quella inclemente regione abitata dai Fuegiani è, stran 
a dirsi, resa peggiore dalla densa vegetazione di arbusti inutili, che riveste * 
colline rocciose. E gli Andamanesi, comunque viventi in condizioni per al 
rispetti differentissime, sono pure confinati alle rive del mare dal tappeto ir 
penetrabile che ricopre la terra. Parecchie regioni equatoriali, che, coperte | 
macchie e di foreste inviluppate, sono quasi inutili anche per uomini in par: 
inciviliti, lo erano interamente per gli aborigeni, che non avevano istrumer 
per diboscare il suolo. L'uomo primitivo, che possedeva soltanto rozzi istr 
menti di pietra, era limitato a poche parti della superficie della terra non tropr 
sterili, nè sovrabbondanti di vegetazione. Il che giova a rammentarci, come | 
società rudimentali stiano in balìa delle condizioni dell'ambiente. 


$ 19. Ci resta a trattare dell’influenza della Fauna delle regioni abitat 
Evidentemente questa ha efficacia sia sul grado dello sviluppo sociale, sia si 
tipo di tale sviluppo. 

L'esistenza o la mancanza di animali selvaggi adatti per nutrimento, siccor 
influisce nel determinare l’indole della vita individuale, influisce pure r 
determinare l’indole della organizzazione sociale. Nei paesi, come V'Amer: 
settentrionale, nei quali esisteva selvaggina sufficiente per sostentare le rar 
aborigeni, la caccia fu sempre l'occupazione dominante; e le abitudini p 
o meno nomadi, raffermate dalle emigrazioni al seguito della selvaggir 
furono impedimento persistente all'agricoltura, all'aumento della popolazior 
allo sviluppo industriale. Non abbiamo che a considerare il caso opposto de 
varie razze Polinesie e ad osservare come, in difetto di una considerevole Fau 
terrestre, furono costrette a esercitare l'agricoltura, con la corrispondente sts: 


co- 
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vb: lità di vita, con maggiore popolazione, con arti più progredite, per vedere 
quanta efficacia abbia sulla civiltà la natura e la quantità della vita animale 
Pr utilizzabile in una data località. Considerando il tipo pastorale, ancora esistente, 
jeu della società, il quale nei tempi passati ha avuto una parte importante nel. 
di! l'umano progresso, troviamo di nuovo, che in vaste regioni la Fauna indigena 
ha avuta la massima influenza nel determinare le forme dell’unione sociale. Da 


N | 


une 

i. una parte, se fossero mancati i cavalli, i camelli, i buoi, le pecore, le capre —, 
dii mammiferi suscettivi di addomesticamento — il genere di vita, seguito dalle tre 
e grandi razze conquistatrici nei loro territori primitivi, non sarebbe stato pos- 
sa sibile; e dall’altra parte questo genere di vita, traendo seco analoghe relazioni 
reo sociali, impedì, per quanto durò, la formazione di maggiori unioni stabili, 
Poi: che è necessaria alle più elevate relazioni sociali. Ricordando il caso dei Lapponi 
i con le renni ed i cani, dei Tartari con i cavalli e con le greggi, degli Americani 
AA del Sud con i llamas e con i porci d’India, appare evidente, che in vari casi 
Ni 


l’indole della Fauna, congiunta a quella della superficie, continua tuttora ad 
essere una cagione di sosta in un certo stadio dell’evoluzione. 

Mentre la Founa è un fattore importante in quanto comprende abbondanza 
éP* © scarsezza di specie utili all’uomo, è pur tale in quanto comprende abbondanza 
| o scarsezza di specie nocive. La presenza di grandi carnivori è, in certi luoghi, 
SÈ notevole ostacolo all’avanzamento della vita sociale: p. e. in Sumatra, dove 
Li Po interi villaggi sono non di rado spopolati dalle tigri; p e. in India, dove « una 
ae sola tigre fu causa della distruzione di 13 villaggi, e 256 migha quadrate di 
che terreno rimasero incolte, » e dove « nel 1869 una tigre uccise 127 persone e 
ie!" chiuse durante parecchie settimane una strada pubblica ». Veramente, a vedere 
1) come la perfetta libertà delle occupazioni fnori di casa e la perfetta libertà di 
hé:* comunicazione, che sono tra le condizioni del progresso sociale, possano venir 
2 pregiudicate dagli animali da preda, ci basterebbe ricordare i danni arrecati 
n°" im Inghilterra, e che tuttora si arrecano nelle parti settentrionali di Europa, dai 
Chie Bupi. Nè si può dimenticare fino a che punto è talvolta impedita dai rettili 
1" quella soggiogazione della superficie, che è necessaria allo sviluppo dell’agricol- 
art tura. Valga di nuovo p. e. il caso dell'India, dove secondo un’opera recente 

del dott. Fayrer, muojono 20,000 persone all’anno di morso di serpe — numero 
elevato da una recente relazione ufficiale a 25,664. Ai quali danni cagionati 
1 @direttamente dagli animali più elevali sono ad aggiungersi i danni indiretti che 
ji“ questi, insieme agl'’insetti, cagionano, distruggendo i ricolti. Talvolta danni di 
tal fatta hanno molta influenza sui modi della vita individuale, e per conse- 

ii dia della vita sociale; come avviene nella Caffreria, dove i ricolti sono sog- 
etti a grandi devastazioni da parte dei mammiferi, degli uccelli e degl’insetti, 

D' -. è però scoraggiata la trasformazione della vita pastorale in uno stato sociale 
13 più elevato, o come avviene nel paese dei Bechuana, il quale è « popolato di 

:‘gyreggi innumerevoli di selvaggina, e devastato da sciami di locuste ». Evidente- 
i *gmente, là dove le tendenze industriali sono deboti, l'incertezza di raccogliere il 

r gaeutto del lavoro deve impedirne lo sviluppo, e servir d’incilamento al ritorno 
7 gi vecchi modi di vita, se sono tuttora possibili. 

‘A Molti altri danni, cagionati specialmente dagl’insetti, riescono di serio pre- 


* 


=. 
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giudizio al progresso sociale. Le esperienze familiari perfino nella Scozia, dave 
le zanzare talvolta vi ricacciano in casa, basta a dimostrare di quanto « la piaga 
delle mosche » debba disanimare dal lavoro esterno, nelle regioni tropical, 
gli uomini già avversi alla fatica, In siti nei quali, come nell'Orenoco, il saluto 
del mattino è « Come vi hanno trattato i moscherini? » e il tormento è taie, 
che un sacerdote non poteva credere che Humboldt vi si fosse volontariamente 
assoggettato col solo fine di visitare il paese, il desiderio del riposo deve spesso 
contrappesare con vantaggio i motivi già deboli del lavoro. Anche gli effetti 
delle mosche sul bestiame modificano indirettamente la vita sociale: come per 
esempio tra i Kirghisi, i quali, quando le steppe sono coverte di ricchi pascoli, 
sono costretti da sciami di mosche a condur le greggi nelle montagne; e come 
anche in Africa, dove il tse/se in alcune località rende impossibili le occupazioni 
pastorali. In altri casi grande scoraggiamento è cagionato dalle (ermiti, le quali. 
in alcune parti dell’Africa orientale, consumano vestiti, mobili, letti, ecc. Ut 
mercante portoghese disse a Livingstone: « Un uomo ricco oggi può diventar 
povero domani per le devastazioni delle formiche bianche ». Nè son questi i sel 
danni da esse cagionati. Come nota Humboldt, « dove le cermiti distruggor 
tutti documenti, non vi può essere civiltà avanzata ». 

Vi è dunque un’intima relazione tra il tipo della vita sociale indigena e. 
carattere della Fauna indigena in una data località. L'esistenza, o la mancano 
di specie utili, 0 di specie nocive, hanno elletti rispettivamente favorevoli o sii 
vorevoli. In ciascun caso gli effetti variano secondo le specialità e le propor 
zioni delle cause; e non solo ne deriva una spinta o un ritardo al progress 
sociale, generalmente considerato; ma ne deriva pure una maggiore o minor 
specialità d’indole nelle strutture e nelle funzioni della società. 


$ 20. Non è il caso di enumerare e di descrivere partitamente i fattu 
esterni nei loro gradi e nelle loro combinazioni molteplici. Una esposiziot 
approssimativamente completa delle classi brevemente caratterizzate di sor 
sarebbe opera di anni; e vi si dovrebbero aggiungere molte altre influen: 
speciali di condizioni circostanti, non ancora cennate. 

Dovrebbe trattarsi degli effetti delle differenze nel grado e nella distribuzior 
della luce, quali risultano dalla vita e dalla coltura casalinga, che la notte art: 
produce presso gl’Irlandesi; nonchè degli effetti minori che il maggiore o min 
splendore della luce ordinaria del giorno, nei luoghi solatii o nuvolosi, ha su! 
stato mentale, e però su le azioni degli abitanti. Avremmo dovuto tener cot. 
del fatto ordinario, che il bel tempo abituale e l’abituale inclemenza del clic 
menano rispettivamente a una vita esterna o casalinga, e però hanno influer: 
sul carattere dei cittadini; nonchè delle modificazioni arrecate nelle idee er. 
sentimenti popolari dagl’imponenti fenomeni geologici e metereologici. Ed ou 
gli effetti, rilevati dal Buckle, che queste grandi e inaspettate manifestazi: 
delle umane energie hanno sopra le imaginazioni degli uomini, avrebl 
dovuto notarsi altri ordini di effetti: come p. e. l'influenza che i freque: 
tremuoti hanno in certi luoghi sul tipo dell’architettura, facendo preferire. 
case basse e leggiere, e così modificando gli ordini domestici e la coltura esteti. 
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Ila: Così pure le qualità del combustibile, che si trova in un luogo, ha svariate con- 
vu seguenze; come appare nel contrasto tra Londra, che brucia carbone, con i suoi 
esii* filari di case rese oppressive e malinconiche dall’assorbimento della luce, e le 
reni. città del continente, che consumano legna, nelle quali la lucentezza generale e 
vin l’uso di colori vivaci inducono una differente condizione di sentimenti con risul- 
volias tati differenti. È a mala pena necessario ricordare, che la mineralogia d’una 
jpsoi# regione influisce sul grado di civiltà e su gli ordinamenti industriali. L’assoluta 
Api mancanza di metalli può far sì che il paese non superi l’età della pietra; l’esi- 
cia: stenza del rame può condurre a un progresso; l’esistenza o la prossimità dello 
dine zinco, rendendo possibile il bronzo, può esser cagione di un progresso ulteriore; 
pont @ Se vi sono minerali di ierro, può darsi uno sviluppo anche più elevato. Così 
bili anche l’esistenza o la mancanza della calce per cemento ha influenza su la 
e lermi: dimensione e su i tipi degli edifici, pubblici e privati; e quindi modifica le 
ili, lx abitudini sociali e domestiche e la coltura estetica. Fino in talune particolarità 
gif di minore importanza, come nell'esistenza di sorgenti calde, dalle quali nel- 
No sad l'America centrale s’iniziò una manifattura locale di terraglie, avremmo dovulu 
eri S ricercare l’influenza di ogni gruppo di condizioni speciali sulla determinazione 
dell'industria prevalente, e però sul tipo dell’organizzazione sociale. 

scale i Na una minuta esposizione dei fattori esterni originali, sia delle categorie 
apra, dh PIÙ Importanti abbozzate nelle pagine precedenti, sia delle meno importanti ora 
ant ;wwCennate, appartiene a quella che potrebbe dirsi Sociologia speciale. Colui il 
riali e*9Uale, presupponendo i principii generali, pigliasse a interpretare l’evoluzione 
rionbonidi ogni singola società, dovrebbe esporre completamente questi fattori locali, 


seg nelle loro varie forme e nei loro vari gradi. Siffatta intrapresa può rimettersi ai 
ot, sociologi dell'avvenire. 


Ù [w:2Sterni originali, nei loro differenti ordini e nelle loro varie classi; così che 
rami osti impressa nel lettore la verità, seccamente enunciata nelcapitolo precedente, 


i je-hei caratteri dell'ambiente cooperano con i caratteri degl’individui umani nella 
D leterminazione dei fenomeni sociali. 


né Uno dei risultati della enumerazione dei fattori esterni originali e della 
i SServazione della loro grande influenza, è stato il porre in luce un fatto, che 
0° ne00teva esser trascurato: cioè che gli stadi primitivi dell’evoluzione sociale 


I D co Lap! . . . . . . . . . 

\é ii Penilono più degli stadi successivi dalle condizioni locali. Sebbene le società, 
JI ì ì “Ìo . . . . LI LI 2: s 
in ci sono familiari, di elevata organizzazione, ricche di mezzi, progredite 
o dI, Scienza, possano, mediante svariati artifici, prosperare in territori sfavo- 
inc 


a otvoli; pure le società deboli e disorganizzate non possono tanto: sono in 
P 


i delle circostanze naturali. E, osservando che questo ha luogo per i tipi 
p) ® è. e . . @ È s è e % 
rec otra inferiori ora esistenti, possiamo inferirne che aveva luogo anche di più 


peer i tipi meno sviluppati che li hanno preceduti. 

i È pure a notare, che troviamo delle risposte ad alcune obbiezioni sollevate 
sli 00 di miro la dottrina generale dell'evoluzione sociale. — Come avviene, che tante 
gent“ ibù di selvaggi non hanno fatto alcun progresso evidente durante il lungo 


ace! o ; i i 2 . LI ® 
«Ni ;Tiodo ch'è compreso nelle memorie degli uomini? E se è vero, che la razza 
ici 


\ ene 
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umana esisteva durante gli ultimi periodi geologici, perchè, per 100,000 0 pi 
anni, non vi è traccia di civiltà? A tali obbiezioni abbiamo ora risposte adeguate 
Gettando uno sguardo alle classi e agli ordini di fattori esterni originali di sopn 
esposti, e osservando quanto sia rara la combinazione dei fattori favorevoli el 
mancanza degli sfavorevoli; ricordando che, proporzionatamente ai pochi è 
rozzi istrumenti, alle cognizioni ristrette, alla facoltà di cooperazione po 
sviluppata, un lungo periodo di tempo è necessario a consolidare qualsis 
miglioramento di fronte alle difficoltà circostanti; ricordando pure, che quest: 
abbandono dei primitivi gruppi sociali li lasciava esposti ad ogni avversa mul 
zione, e però cagionava frequenti perdite dei piccoli progressi compiuti; divent 
facile intendere perchè, durante un periodo enorme, non si sviluppare 
società considerevoli. 

Fatta così una rassegna generale di questi fattori esterni originali; ricone 
sciuta la loro grandissima influenza sopra l'evoluzione sociale, specialmen 
negli stadi primitivi; spiegata la tardiva apparizione della civiltà e la sua tot: 
mancanza in gran parte del mondo; possiamo tralasciare ogni più minuta cor 
siderazione di essi, come estranea al nostro scopo. Poichè trattando, cog 
nostro proposito, dei principii della sociologia, abbiamo a trattare di fatti: 
struttura e di funzione, osservabili nelle società in generale, distinti, per quar' 
è possibile, dai fatti speciali dovuti a speciali condizioni. Laonde ci occuperet 
di quei caratteri delle società, che dipendono dalla intrinseca natura dei li 
elementi, piuttosto che di quelli che sono determinati da speciali influet: 
estrinseche: di questi ultimi sarà tenuto conto, sia incidentalmente, sia tac‘ 
mente. 


CAPITOLO IV. 


FATTORI INTERNI ORIG:NALI 


8 22. Come per i fattori esterni, così per i fattori interni originali, © 
esposizione completa presupporrebbe una conoscenza del passato, assai magri’ 
di quella che ci è dato conseguire. Da una parte dai resti umani e dagli ogx 
indicanti le azioni degli uomini, scoverti nelle formazioni geologiche e nei i. 
siti delle caverne, risalenti a periodi, dopo i quali vi sono state grandi mutati’ 
di clima e nuove distribuzioni della terra e del mare, dubbiamo inferire, ct 
territori abitati dagli uomini sono stati sempre assoggettati a modifican“ 
sebbene non potessimo che supporre vagamente quali sieno state queste mod ' 
cazioni. Dall’altra parte dalle incessanti alterazioni dei territori si desume, t 
le razze, le quali ebbero a sopportarle, furono anch'esse trasformate nella str 
tura e nelle funzioni; ma della massima parte di queste trasformazioni sap; 
solo che avvennero. 

Gli elementi frammentari, che possediamo, non ci autorizzano a cune. 
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(GIA Te : DE 
sioni determinate rispetto alla qualità e al gra 


do delle differenze tra gli uomini 


- Vi sono, veramente, resti che 
rà nispisel resi da soli accennanoa una inferiorità di tipo nelle razze rimitive. Fra uesti 
ii ) p 


ni OT sono il cranio del Neanderthal, ed altri simili, con i loro enormi margini 
allori 48° Sopraorbitali, di carattere spiccatamente scimiesco. V’è pure il cranio ultima- 
man, in un argine del fiume Detroit, nel Michigan, e 
€ rassomigliante a quello del chimpanze per la larghezza 
emporali. Ma poichè questo cranio 
e poichè non è dimostrato che i crani, 
thal, siano più antichi di altri crani, che 
non se ne può trarre alcuna illazione 


‘ TDI 
e, per LL 


ì cioffE descritto da lui com 


ndo PI notevole fu trovato insieme ad altri, 
d ogni" come quelli della caverna nel Neander 
ssi c00N" deviano meno dalle forme ordinarie, 
non Si " decisiva, 

Lo stesso avviene di altre parti degli scheletri. 
ni ori: lasciato quivi, secondo il Geikie, prima dell’ultimo 
sociale #* nosciuto per umano dal prof. Busk, il quale lo d 
civilel’ di una fibula straordinariamente massicci ; 
ogni pila un osso trovato nella grotta di M 
ichè t@ehe nel museo del Collegio Chirurgico vi è una fi 


e, disit\'non raro, e probabilmente general 
aondell'ogo, ma forse più positivo, si può a 
nseca "lele tibie presso Certe razze primiti 


da sp Juesta particolarità, prima rilevata dal prof. Busk e dal Dr. Falc 
eptalpett*aratteristica degli uomini che lasci 


sieme ai più rozzi istrumenti di pietra negli argini d 
chigai particolarità non si rinviene in 
iIstenti, e poichè si ris 


tbilterra, la Francia, il Paese di Galles, l'America settentrionale, se ne può 
ferire che una razza anti 


antica, sparsa Sopra un vasto territorio, differisce pur essa 
alle razze sopravvissute, 


gie 1 Dai fatti finora conosciuti due 
assi SETO CON certezza, La prima è 
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tinua soggiogazione delle mene potenti e meno adattate per opera delle più Quiero, caenpdn 


potenti e adattate, la espulsione in territori più sfavorevoli ed, eventualmente, della donna. M; 
lo sterminio delle varietà inferiori. nel cuore dell'A 
E ora, tenendo presente questo concetto generale dell’uomo primitivo, dob- 10 0.; le donne 
biamo contentarci di compierlo, per quanto è possibile, con lo studio delle razze TTI O 
di uomini che, tuttora esistenti, sembrano, per i loro caratteri fisici e per i loro è che punto 4 
istrumenti, avvicinarsi sopra tutte all'uomo primitivo. In vece di comprendere 'orevoli, mi ta 
in un sol capitolo tutte le divisioni e le suddivisioni di caratteri, che dovremo È piccolezza g. 3 
esporre, sarà meglio raggrupparle in tre capitoli. Ci occuperemo prima dei Tateate, al us 
caratteri fisici, poi di quelli delle emozioni, da ultimo di quelli dell'intelletto f cima; , iL 
Tuanto la piccola 
Cavali, primitivi 
Un lermtorio « ce 
CAPITOLO V. Mente abitabile, 
SUElIO eromien d; 
‘ Pùr mar | 
L'UOMO PRIMITIVO FISICAMENTE SUO], 
Delle pece; fi lo 
$ 24. Di fronte al fatto, che tra le razze non incivilite sono compresi è Pat» beer a Prale ( 
goni, alti da cinque a sei piedi, mentre in Africa esistono ancora resti dei pop i i PUÒ eg 
barbari ricordati da Erodoto come pigmei, non possiam dire, che vi sia alcu» Parte or 
relazione diretta tra la condizione sociale e la statura, Fra gl’Indiani dell'Aw ® one, ch 
rica settentrionale vi sono razze di cacciatori di tipo sviluppato; mentre altro È .,  ‘PRIone, 
vi sono razze di cacciatori poco sviluppate, comei Boschimanni. Anche fra i pop: Bca im 
pastorali alcuni, come i Kirghisi, sono di breve statura, altri, come i Caf ‘20 lramm, 
sono molto sviluppati. E si riscontrano differenze analoghe fra i popoli agrici È |, dn 
Tuttavia, presi in massa, gli elementi di fatto accennano ad un rappor Mi Oa len 
medio tra la barbarie e l’inferiorità della statura. Nell’America settentrional È}, bia e di 
Chinuk ed altre tribù vicine sono descritti come bassi; e dei Shoshoni è det: mi dell’Ingj, 
che sono di « statura molto piccola ». Riguardo alle razze dell'America del St Va le trit 
è asserito, che gl’Indiani della Guiana sono per lo più al di sotto di 5 pie È i, ‘?5 de)1. 
5 once; che gli Arawak sono in media di 5 p. 4 0.; e che i Guarani di né che | ID esen 
raggiungono 5 p. Lo stesso ha luogo nei popoli non inciviliti dell'Asia sette è», i Tono | 
trionale. Pallas dice corti di statura gli Ostiaci; i Kirghisi sono in media 5p È è», '"Afr, 
3040.; e leggiamo che i Kamtschadali « sono in generale di bassa statnra Ta lente 
Nell’Asia meridivnale avviene lo stesso. Un autore descrive gli aborigeni Tav Nei; bi altr; 
liani dell'India come, in generale, più piccoli dell’Hindù. Altri, scrivendo de È decisi, 
tribù che popolano le montagne, dice che tra i Puttuah « gli uomini non sory* ea Mluppa; 
sano i © p., ele donne 4 p. 40. ». Altri calcola che i Lepcha sono in media © sin EE'ungon 
5 p. E dei Juàng, tra queste tribù forse la più degradata, è detto, che i mas Pico Nè Je ha 
sono inferiori ai © p., e le femmine ai 4 p. 8 o. Ma questa relazione ris?® n "Ico sj, A 
meglio, sesi raggruppano le infime razze. Dei Fuegiani leggiamoche alcunetr lag U fatto “ 
non oltrepassano 5 p.; degli Andamanesi, che gli uomini variano da 4 p. 100f «© "de 
5 p.; dei Veddah, che vanno da 4 p. 1 0. a 5 p. 3 o., con Ja statura ordin:rî è, ‘in; 
circa di 4 p. 9 o. Inoltre la statura ordinaria dei Boschimanni è di 4 p.i4 i: : ha; le tà; 
* delp. 
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in» Ovvero, secondo Barrow, di 4 p. 6 o. per la media dell’uomo, e 4 p. per la media 
‘ws: della donna. Mentre gli Akka, loro affini, ultimamente scoverti da Schweinfurth 
nel cuore dell’Africa, variano, secondo questo viaggiatore, da 4 p. 1 0. a 4p. 

ppi 10 o.; le donne, ch’egli non vide, essendo probabilmente più basse. 
uu: Fino a che punto è questo un carattere originale delle razze inferiori; e fino 
jin a che punto è un carattere impresso loro posteriormente dai territori sfa- 
sti vorevoli, nei quali furono confinate dalle razze superiori? Evidentemente la 
pri: piccolezza degli Esquimesi e dei Lapponi può esser dovuta in parte, se non inte- 
pere! ramente, al grande costo fisiologico della vita, ch'è loro imposto dal rigor del 
TE clima; e non serve a dimostrare la piccolezza degli uomini primitivi più dì 
quanto la piccola dimensione dei cavalli di Shetland serve a dimostrare, che i 
cavalli primitivi erano piccoli. Così pure tra i Boschimanni, che sono nomadi in 
un territorio « così arido e sterile, che la massima parte di esso non è durevol- 
mente abitabile da veruna classe di creature umane », è lecito supporre che il 
difetto cronico di nutrizione abbia prodotto l’inferiorità del tipo di statura. È 
pur manifesto che siccome i più deboli sono stati sempre ricacciati dai più forti 
nelle peggiori località, vi è stata sempre una tendenza ad ingrandire ogni diffe- 
renza originale di statura e di sviluppo. E però la piccolezza degli uomini più 
no ca” degradati può essere stata originale, può essere stata acquisita, e può essere 
ani stata in parte originale, in parte acquisita. In un caso soltanto apprendo da 
do buona fonte, che la bassa statura fu probabilmente originale. I fatti non giusti- 
bo fi ficano l'opinione, chei Boscomani, gli Akka ed altre razze affini trovate in Africa 
\g1198°. sono varietà impicciolite della razza Negra; suggeriscono in vece l’opinione, 


pato; che siano frammenti d’una razza spossessata dai Negri. E tale conclusione, fon- 
La data sopra le differenze fisiche, è ralforzata dalla probabilità generale e dall’ana- 
salt i logia. Senza tener conto della celebrata razza piccola delle parti centrali di 
GLIO Madagascar e di quella dell’interno di Borneo, basta ricordare le tribù mon- 
nano 3 stanare dell’India, che sono certamente resti d’indigeni isolati dalla invasione 
pi ariana, 0 le tribù dell’estremo Oriente, isolate del pari dall’invasione mongolica, 
dei 0 i Mantras della penisola di Malacca, per vedere che questo processo, del quale 
dell mi. pure un esempio nella inghilterra preistorica l’estinzione dei piccoli uomini 
sal dl ‘che lasciarono le loro ossa nelle grotte del Denbighshire, ha avuto luogo proba- 
he il" bilmente in Africa; e che queste tribù di popoli minimi sono resti di un popolo 
siliti d .riginariamente piccolo, e non rimpicciolito dalle condizioni esterne. 
sì son” Tuttavia altri argomenti si possono addurre a dimostrare, che non abbiamo 
le dl W" «agioni decisive per credere l’uomo primitivo inferiore in dimensione all’uomo 
ie gli ti tipo sviluppato. Gli Australiani, individualmente e socialmente molto degra- 
Alti. tati, raggiungono una stalura giusta; e la raggiungevano pure i Tasmaniani ora 
gli 00 sstinti. Nè le ossa delle razze scomparse forniscono prove evidenti, che l’uomo 
cha 50" ireistorico sia stato molto più piccolo dell’uomo storico. Ciò nonostante, ricono- 
, è dell cendo il fatto che tra le razze non intieramente destituite di civiltà, come tra 
jest? " l’indigeni delle Figi, tra i Caffri, tra certe tribù di Negri, s'incontrano bel- 
gian! Issimi uomini, ho un distinto naturalista ed antropologo in sostegno dell’opi- 


varia! “Ione, che le razze infime in generale non eguagliano in dimensione le razze 
gn las" ‘Neivilite dell'Europa settentrionale. 
panni! 
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Possiamo probabilmente conchiudere con sicurezza, che, tanto per lo pis 
sato quanto oggi, e tanto per le razze umane quanto per le altre, la dimensione 
è una delle caratteristiche della evoluzione più elevata, la quale può e non pu 
coesistere con le altre; e che, in certi limiti, è determinata dalle condizioni 
locali, lequaliincerti luoghi favoriscono la preservazione delle varietà più grandi, 
ed in altri, nei quali la statura a nulla servirebbe, promuovono la diftusione dì 
una varietà più piccola, relativamente più prolifica Ma possiamo pure conchiu 
dere che, siccome nella lotta per l'esistenza tra le razze la statura più alta di 
dei vantaggi, si è avverata una tendenza a crescere, che ha avuto effetto là dove 
le altre condizioni le sono state favorevoli; e che l'uomo medio primitivo eradi 
alquanto più piccolo dell’uomo incivilito medio. 


$ 25. Come per la statura, così pure per la struttura, dobbiam dire che i 
contrasto non è molto spiccato. Tralasciando alcuni minori caratteri distintivi, 
che troviamo in alcuna delle infime razze umane, come la deviazione nella form: 
del pelvi, e l'esistenza di un osso solido dove nell'uomo incivilito esiste il sen 
frontale, ci limiteremo ai caratteri che qui hanno per noi qualche importanza 

Gli uomini di tipo inferiore sembrano caratterizzati in generale da uno sv. 
luppo relativamente difettivodegliarti inferiori. Non a torto probabilmente desi 
gneremo come carattere primitivo questo, che è spiccato al segno di avere attira 
l'attenzione dei viaggiatori tra razze disparate. Pallas dice, che gli Ostiaci hann 
« gambe sottili e magre ». Trovo due autorità, che fanno menzione delle « gamb 
corte » e delle « gambe magre » dei Kamitschadali. Così pure, tra le tribù indian 
dei monti, Stewart dice che i Kuki hanno gambe « corte in paragone delì: 
lunghezza dei corpi e delle braccia ». Lo stesso fatto è rilevato in alcune rar: 
americane. Dei Chinuk leggiamo, che hanno gambe « piccole e ricurve »; d: 
Guarani che « braccia e gambe sono relativamente corte e grosse »; e fin de 
giganteschi Patagoni è detto chee le membra non sono tanto muscolose ed ossut. 
quanto farebbe presumere la loro statura e la loro massa apparente ». Ciò s 
riscontra pure in Australia. Se anche le ossa delle gambe degli Australiani fo 
sero eguali in dimensione a quelle degli Europei, è fuori quistione che le lot 
gambe sono inferiori per la massa dei muscoli: la parte inferiore del corpoèi 
fattura più debole della superiore. Sebbene non trovi sotto questo capo alcuni 
notizia diretta riguardante i Fuegiani, tuttavia, poichè dicendo, che sono 
breve statura, si dice pure, che luanno corpi paragonabili per la massa a que! 
delle razze più elevate, ne dobbiamo inferire che il difetto di statura risulti 
dalla brevità delle gambe. Da ultimo, dalla descrizione degli Akka fatta d: 
Schweinfurth si trae, che non solo hanno « le gambe corte e torte », ma, sebber- 
agilissimi (poichè la loro piccolezza dà loro dei vantaggi nell'attività relativ:. 
pure le loro facoltà di locomozione sono difettive : «ogni passo che fanno è accot 
pagnato da un saltellino »; e Schweinfurth dice, che quello che stette con | 
durante parecchi mesi, non fu mai capace di portare un piatto pieno senza vl 
sarlo. l resti di razze estinte, di cui poco fa si è fatto cenno, sembrano rallo 
zare l'opinione, che l’uomo primitivo era caratterizzato da arti inferiori mew 
sviluppati dei nostri; la « fibula straordinariamente massiccia » trovata nell: 
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grotta di Settle, e quella trovata a Mentone, nonchè la tibia platicnemica una 
volta tanto prevalente, sembrano soccorrere a questa ipotesi. Nel riconoscere 
le differenze, possiam dire, che questo carattere della inferiorità relativa delle 
gambe è sufficientemente spiccato ; ed è un carattere lontanamente scimiesco, 
che si riscontra pure nei fanciulli delle razze incivilite. 

È evidente che, nel corso del progresso, il rapporto di equilibrio di forze 
tra le braccia e le gambe, che originariamente era meglio adattato alle abitudini 
rampicanti, ha dovuto probabilmente esser mutato. Durante le lotte tra le razze 
che s’invadevano a vicenda i territori, un certo vantaggio han dovuto averlo 
quelle, le cui gambe erano più sviluppate a spese del corpo in generale. Non 
intendo principalmente di vantaggi in velocità e in agilità, intendo delle prove 
di forza nel combattimento corpo a corpo. Nella lotta, la forza sviluppata 
dalle braccia e dal tronco è limitata dalla forza che hanno le gambe di sostenere 

1» lo sforzo che loro s'impone. Però, astrazion fatta dai vantaggi di locomozione, 
le-razze più forti di gambe hanno avuta la tendenza a divenire, a condizioni 
uguali, razze dominanti. 
i Fra gli altri caratteri di struttura degni di nota dell’uomo primitivo, il più 
‘ spiccato è la dimensione maggiore delle mascelle e dei denti. Questo è dimo- 
. strato non solamente dalla forma prognatica che caratterizza le razze inferiori e, 
;in grado estremo, gli Akka, ma è dimostrato pure in razze diverse di caratteri : 
«anche gli antichi crani britanni hanno mascelle relativamente massicce. Si può 
giustamente supporre, che questo carattere si connetta al nutrirsi di cibì rozzi, 
duri, tenaci e spesso crudi, e forse anche al maggiore uso dei denti in luogo 
—.l’istrumenti, come vediamo che li adoperano i nostri ragazzi. La diminuzione 
_.1ella funzione ha cagionata una diminuzione nella dimensione delle mascelle e 
“lei muscoli aderenti. Dal che deriva, come una più remota conseguenza, la 
_liminuzione degli archi zigomatici, per i quali passano questi muscoli: produ- 
‘’endo un’altra differenza nei lineamenti della faccia incivilita. 
A Queste mutazioni sono degne di nota, come quelle che illustrano, senza tema 
—.i errore, la reazione esercitata dallo sviluppo sociale, con tutte le sue applica- 
. oni, sopra la struttura dell’unità sociale. E riconoscendo i cangiamenti ester- 
È amente osservabili, che derivano da questa cagione, potremo tanto meno porre 
. dubbio gl’importanti cangiamenti interni, come quelli del cervello, che deri- 


“no dalla stessa cagione. 


{0 
ni 


-$ 26. Abbiamo a trattare di un altro carattere di struttura immediatamente 
‘“nnesso con i caratteri fisiologici. Intendo dire della dimensione degli organi 
estivi. 
_Zui ci troviamo di fronte ad elementi di fatto molto insufficienti. In mancanza 
‘apparenti modificazioni nello aspetto cagionate dalla grandezza dello stomaco 
‘egl’intestini, questo carattere non è stato troppo rilevato dai viaggiatori: si 
sotuto dare una considerevole differenza di capacità interna, che non abbia 
rata l’attenzione con una particolarità. Tuttavia abbiamo qualche argomento. 
eve dice, che i Kamtschadali hanno « ventre grosso, braccia e gambe sottili». 
Boschimanni Barrow dice: «Iloro ventri sono straordinariamente protube- 
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ranti ». Schweinfurth parla dei « ventri grossi e gonfi e delle gambe cortee 
torte » degli Akka; e altrove, descrivendo la struttura di questo tipo d'uomo 
degradati, dice: « La regione superiore del torace è piatta, molto contratta, na, 
sì estende di sotto per sorreggere il laido ventre penzolante ». 

Un argomento indiretto ci è fornito dalla forma dei fanciulli, tanto dei: 
razze civili quanto delle selvagge. Certamente l’addome relativamente grand: 
del fanciullo delle razze incivilite è in fondo un carattere embrionale. }: 
poichè questo carattere è più spiccato nei fanciulli delle razze inferiori, abbiat: 
ragione indiretta di credere che l’uomo meno sviluppato si distingueva per es 
dall'uomo più sviluppato. Schweinfurth parla dei fanciulli degli Arabi Afncr: 
come rassomiglianti agli Akka per questo rispetto. Descrivendo i Veddah, Te 
nant fa menzione dello stomaco protuberante dei fanciulli. Galton, dopo ar: 
detto, chei fanciulli Damara «hanno tutti lostomaco spaventevolmente rigonte 
si meraviglia del come possano divenir così ben formati nell’erà matura. È © 
Dr. Hooker apprendo, che lo stesso carattere predomina nel Bengala. 

Il possedere un sistema alimentare relativamente grande è in fatt, un ear: 
tere delle razze infime, presumibile dalia loro enorme capacità di contenere: 
digerir cibo. Questa capacità ci è familiare per le relazioni dei viaggiato 
Wrangel dice che ogni Yakut mangiava in un giorno una quantità di pesce > 
volte maggiore di quella ch'egli poteva mangiare. Cohcrane narra che uo È: 
ciullo di cinque anni di questa razza divorò tre candele, parecchie libbre 
burro acido gelato e un grosso pezzo di sapone giallo, e soggiunge: « Spessi: 
veduto un Yacut o un Tonguso divorar quaranta libbre di cibo in un giorn 
Dei Comanchi dice Schoolcraft: « Dopo lunga astinenza mangiano voracenè 
e senza disagio apparente ». Tompson nota, che i Boschimanui hanno «el: 
dello stomaco simili a quelle degli animali da preda per la voracità e | 
capacità di sopportar la fame ». Nè meno evidenti sono le conseguenze dei - 
di ghiottoneria riferiti dal capitano Lyon circa gli Esquimesi, e da sir G. 
circa gli Australiani. 

Questi caratteri appariscono necessari. Non pare possibile, che un appà: 
digestivo sufficiente a un uomo incivilito, che si nutre a brevi regolari inter 
possa esser sufliciente a un selvaggio, i cui pasti si succedono, ora rapidame 
e ora coll’intervallo di giorni. Chi dipende dalla sorte della caccia, profitta 
capacità di digerir molto, quando è ben fornito di alimenti, per compe’ 
gl'intervalli quasi d’inedia. Uno stomaco capace di un pasto moderato pos 
suo possessore in una posizione svantaggiosa rispetto a chi ha uno stomaco car 
di rifarsi con un pasto enorme, di parecchi pasti mancati. E questa nece: 
di un grande sistema alimentare è rallorzata dalla nece-sità che deriva 
qualità inferiore del cibo. Le frutta selvagge, le noci, le bacche, le radici, i; 
mogli debbono essere mangiati in grandi masse per dare la quantità necess 
di alimenti azotati, di grasso e di carboidrati; e tra gli alimenti anit: 
gl’'insetti, le larve, i vermi e gli avanzi, consumati in mancanza di miglior pr: 
contengono molte parti inutili alla nutrizione. In fatti le mascelle massì 
denti consumati dei selvaggi dimostrano di per loro stessi che molto mate 
indigeribile è stato masticato e inghiottito. Laonde uno sviluppo addom:: 


È - 
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2 paria quello che gli Akka rivelano a un grado che ricorda le scimie, si può 
riguardare come un carattere dell’uomo primitivo, reso necessario dalle condi- 
mi zioni primitive. 

Notando che qualche svantaggio meccanico deriva dalla necessità di traspor- 
ll tare stomaco e intestini relativamente grandi, osserviamo principalmente gli 
10 effetti fisiologici, che naturalmente accompagnano una tale struttura adattata a 
16 tali circostanze. Quando quegli enormi pasti hanno ad esser digeriti, la reple- 
ri» zione dev'essere accompagnata dall’inerzia; e quando, per mancanza di alimenti, 
0 le energie s’illanguidiscono, non se ne può risparmiare alcuna per attività che 
in non sieno quelle incitate dalla fame. Evidentemente un’industria persistente è 
;lé favorita da una corrente equabile di energia, e questa presuppone un’alimenta- 
ix: zione regolare. L'alimentazione irregolare imposta all'uomo primitivo impedisce 
sii la continuità del lavoro; così ponendo ostacoli, in altri modi, agli sforzi richiesti 
sé per trarlo fuori della sua condizione primitiva. 
nad 
iu $ 27. Visono argomenti per credere che, astrazion fatta dalla statura e anche 
;sdallo sviluppo muscolare, l’uomo non incivilito sia meno» forte dell’uomo inci- 
pi vilito — sia incapace di spiegare subitaneamente una eguale quantità di forza, 
jjse incapace pure di perdurare per egnal tempo nello spiegamento della forza. 
mEcco poche testimonianze di questo fatto. 
x Del Tasmaniani, ora estinti, Perron diceva che, sebbene d’aspetto vigoroso, 
xl dinamometro li dimostrava inferiori in forza. Lo stesso è detto dei Papuani, | 
p0oro affini di razza, che « comunque ben fatti, ci sono inferiori per forza musco- i 
vare ». Rispetto agli aborigeni dell'India non vi sono dati uniformi. Dei Karen 
1» delle altre tribù montanare, Masson asserisce, che la loro forza presto s’illan- 
afuidisce; mentre Stewart descrive i fanciulli Kuki come adatti alla fatica ; ano- i 
alia derivante possibilmente, come vedremo tra breve, da ciò che egli non mise 
“lla prova la loro attitudine in più giorni successivi. Galton dice, che i Damara 
-— hanno un immenso sviluppo muscolare »; ma soggiunge: « Non ne trovai mai 
p no che potesse stare a fronte dei miei uomini » negli esperimenti di forza; e 
««nderson fa un'osservazione analoga. Galton osserva inoltre, che «in un viaggio 
“.ngo e non interrotto i selvaggi (Damara) presto si stancano, salvo che non 
“ Jottino alcune delle nostre abitudini ». Lo stesso ha luogo tra le razze ameri- 
‘ne. Kind trovò gli Esquimesi relativamente deboli ; e Burton dicedei Dakotah, 
e « al pari degli altri selvaggi mancano di forza corporale ». 
e Vi sono probabilmente due cause assegnabili a questo contrasto tra l’uomo 
‘ sivilito e il selvaggio — relativa mancanza di nutrizione, e minore sviluppo 
‘lativo del sistema nervoso. Ricordando che un cavallo al pascolo guadagna in 
ume, mentre diminuisce in capacità di lavoro, e che, a prepararlo alla caccia, 
‘suol mettere a una dieta più nutritiva, per effetto della quale la dimensione 
È. inuisce, ma la forza cresce, intenderemo, che un selvaggio può aver membra 
‘uminose ed esser comparativamente debole, e che la sua debolezza può essere 
:he più spiccata, quando i muscoli, nutriti da un sangue di qualità inferiore, 
‘o nello stesso tempo piccoli. Gli uomini, che si educano a prove di forza, ci 
aostrano, che ci vogliono mesi per sviluppare la massima capacità dei muscoli, 


}, 
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sia per uno sforzo subitaneo, sia per uno sforzo prolungato. D'onde si può infe- 
rire che dal cibo cattivo per qualità e irregolarmente fornito risulta una mge- 
canza di forza in amendue le forme. L'altra cagione, meno ovvia, non va trascu- 
rata. Come fu dimostrato nei Principit di Psicologia, Cap. 4, misura delle 
sviluppo della forza è piuttosto il sistema nervoso che il sistema muscolare. Ne 
regno animale lo sviluppo del sistema nervoso, che è l’iniziatore di ogni mon- 
mento, varia in parte in ragione della quantità di moto che genera, e in parte 
in ragione della complessità di questo moto. Ricordando la decadenza del sistem» 
muscolare, che sopravviene con le emozioni snervanti e coi desiderii che finiscon 
nell’indifferenza, e, per contrario, la forza immensa che dà l’intensità dell 
passione, e che, come avviene tra gli alienati, eccede di molto quella che spieg 
un uomo mosso da un incitamento ordinario, vedremo quanto sia immediati 
la relazione tra i sentimenti e le forze. E da ciò intenderemo perchè, a conò.- 
zioni eguali, il selvaggio con un cervello più piccolo, che genera meno sent 
menti, sia pure meno forte. 


$28. Tra i caratteri fisiologici, i quali distinguono l’uomo primitivo dall’uom 
incivilito, possiamo annoverare con certezza un vigore relativo di costituzione 
Si paragoni la dura prova, alla quale la gravidanza mette la costituzione del 
donna incivilita col disturbo relativamente lieve che cagiona alla selvaggia. » 
domandi, che cosa diventerebbero madre e figlio, nelle condizioni della nè 
selvaggia, se il loro fisico non fosse dotato di una tenacità maggiore di quel 
della donna e del bambino delle razze incivilite. L'esistenza e la necessità 
questo carattere risulteranno evidenti. 

Inevitabilmente la sopravvivenza dei più adatti ha dovuto sempre tendere. 
produrre e a mantenere una costituzione capace di sopportare le miserie, itr 
vagli, le offese di una vita in balia delle azioni dell'ambiente; poichè ha dove 
aver luogo sempre la distruzione delle costituzioni meno resistenti. ]l Fuegiae 
che tranquillamente lascia liquefarsi il nevischio sul corpo ignudo, dev® 
sere il prodotto di un’educazione, per la quale son morti tutti quelli che ne 


avevano la vita in sommo grado tenace. Quando leggiamo chei Vakut, i qu 


per la loro capacità di sopportare il freddo sono chiamati « uomini di ferre: 
talvolta dormono sotto quel cielo inclemente « affatto esposti all’ ambien 
pochissimo vestiti, e col corpo ricoperto di un denso strato di brina », 
possiamo non concludere che il loro adattamento alla severità del clim 
risultato dalla continua distruzione di tutt’i meno resistenti. Lo stesso è a not 
di un’altra dannosa influenza. Hodgson osserva che « quasi tutti gli aborie® 
Tamuliani dell’India hanno per carattere la capacità di sopportare Ja malin 
come se fosse aria buona »; e non abbiamo che a ricordare la capacità della 
Negra di vivere in regioni pestilenziali, per persuadersi che anche in altri luee 
si èanalogamente prodotta una costituzione capace di resistere ai vapori delete 
Così pure avviene del sopportare le offese corporali. La facilità di risanare de 
Australiani, e di altre razze infime, è notoria. Essi risanano in poco temp? 
ferite, che sarebbero state subito fatali agli Europei. 


Non abbiamo argomenti diretti per dire se questo guadagno è cagion ‘ 
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Pe perdite per altri rispetti. È noto che, tra gli animali domestici, le razze più 
ib Tesistentisono più piccole delle meno resistenti; e può essere che una costituzione 
xe adatta alle più forti perturbazioni si procacci il suo adattamento a spese forse 
.« della dimensione, e forse dell'energia. Pare in fatti molto probabile che il van- 
ci taggio sia procurato mediante uno svantaggio fisiologico — uno svantaggio, al 
de quale sfuggono le razze più elevate, che hanno arti di vita, che le mettono in 
, grado di cansare queste azioni perturbatrici. E se così è, l’adattamento alle con- 
sai dizioni primitive è cagion d’impedimento allo stabilirsi di condizioni migliori. 
va $ 29. Deve aggiungersi un carattere fisiologico strettamente affine. Insieme 
pa a questa grande capacità di sopportare le influenze nocive, vi è una proporzio- 
nata indifferenza per le sensazioni spiacevoli o penose cagionate da esse; o me- 
"glio, tali sensazioni sono meno acute. Di questo fatto vi son molte testimonianze, 
7 delle quali basterà citare qualcuna. Secondo Lichtenstein, non pare chei Boschi- 
"°° manni «abbiano la benchè menoma impressione dei più violenti mutamenti di 
temperatura dell'atmosfera ». Gardiner dice che gli Zulu sono « salamandre 
| perfette >», come quelli che dispongono con i piedi le fascine ardenti, e immer- 
!' 70no le mani nel contenuto bollente dei vasi da cucina. Degli Abiponi è detto, 
l!““he sono « in sommo grado tolleranti delle inclemenze del cielo ». Lo stesso 
‘l’ecade delle sensazioni cagionate da offese corporali. I viaggiatori in paesi 
l“liversi esprimono maraviglia per l'apparente indifferenza al dolore dimostrata 
!"lalle razze inferiori. La calma, con la quale queste sottostanno a gravi opera- 
“ioni, ci costringea credere, che le sofferenze debbono esser minoridi quelle che 
Dj produrrebbero negli uomini di tipo più elevato. 
E qui abbiamo un altro carattere, che avrebbe potuto essere inferito a priori. 
n} dolore «di ogni sorta, fin all’irritazione cagionata dal disagio, produce uno 
‘*»erpero fisiologico di natura nociva. Non men certo del fatto che un’angoscia 
li’ ,ntinua è seguita dall’esaurimento che, nelle persone deboli, può riuscir fatale, 
il'i1 fatto che minori sofferenze, comprese le sensazioni spiacevoli cagionate dal 
“'eddo e dalla fame, snervano le energie e; quando l’equilibrio vitale è difficile 
‘mantenersi, possono distruggerle. Tra le razze primitive ha dovuto accader 
’’ntinuamente, che gl’individui, i quali avevano più acute sensazioni, sciupati 
® 1 degli altri dai travagli e dai dolori delle ferite, soccombevano quando altri 
i!,ravvîvevano. 1 più callosi han dovuto trovarsi meglio, quando si trattava di 
i jportare mali irrimediabili; è questa callosità relativa ha dovuto diventare 
l'stituzionale com la sopravvivenza dei più adatti. 
‘)uesto carattere fisiologico dell’uomo primitivo ha per noi un significato. 
l-isagi positivi e negativi GS le sofferenze provenienti da stimoli eccessivi ai 
l’rwi, e le sofferenze provenienti da parti del sistema nervoso prive delle loro 
‘ni normali — servendo in ogni caso di stimolo agli sforzi; ne risulta che 
‘ costituzione distinta per callosità è meno prontamente incitata all'attività. 
‘ male fisico, che incita un uomo relativamente sensibile a provvedere per il 
‘edio, lascia quasi o affatto inerteun uomo relativamente insensibile; questiosi 
‘ometterò insensibilmente, o si contenterà di qualche espediente insufficiente. 
oltre i parecchi ostacoli positivi al progresso, esiste quest’ostacolo 


osi che, 


| 
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negativo, che sono meno intense quelle sensazioni semplicissime, le quali inti 
tano agli sforzi, e però son cagione d’immegliamenti. 


$ 30. Prima di riassumere questi caratteri fisici, convien far menzione di une 
più generale — l’arrivo precoce della maturità. A condizioni eguali, i tipi di 
organismo meno sviluppati richiedono minor tempo a raggiungere forme con 
plete ; e questo contratto, cospicuo tra gli uomini e le creature inferiori, è 
percettibile tra le varietà di uomini. Vi sono ragioni per congiungere quesù 
differenza alla differenza nello sviluppo cerebrale. Il costo maggiore di un cer. 
vello più grande, che differisce di tanto la maturità degli uomini rispetti è 
quella dei mammiferi in generale, differisce pure la maturità dell'uomo incivili: 
in paragone di quella del selvargio. Astrazion fatta della causa, sta tuttavia! 
fatto che (essendo eguale il clima e le altre condizioni) le razze inferiori ri; 
giungono la pubertà prima delle razze superiori. Dappertutto si è fatta l'ossere 
zione, che le donne fioriscono e avvizziscono presto; e naturalmente ciò acca: 
in proporzione anche agli uomini. Questo completamento in minor tempo del 
sviluppo e della struttura c'interessa, come quello che importa minor plastic 
d’indole; perchè la rigidità e l’immutabilità della vita adulta rendono difficil: 
modificazioni. Vedremo poi, che questo carattere ha conseguenze notevoli. P: 
ora basta osservare, che tende ad accrescere gli ostacoli al progresso derivanti: 
caratteri precedentemente descritti: i quali, riassumendoli, ci sembrerannor 
grandi. 

Se l'uomo primitivo era in media più piccolo dell'uomo quale noi lo co' 
sciamo durante quei periodi antichissimi, nei quali v’erano soltanto pic 
gruppi d’uomini capaci di una debolissima cooperazione, con armi poco eflici 
le difficoltà della lotta, difensiva ed offensiva, con gli animali più grandi, har 
dovuto essere maggiori. La debolezza di dimensione e di struttura degli # 
inferiori ha dovuto rendere l’uomo primitivo meno adatto a combattere < 
creature possenti e veloci, sia per sfuggire sia per impadronirsene. Oltre |: 
conveniente meccanico derivante dal suo voluminoso sistema alimentare, adv 
a un nutrimento molto irregolare, per lo più inferiore in qualità, sporco e cru: 
l’uomo primitivo aveva una quantità variabile di forza nervosa, minore in n- 
di quella che si ha con una buona alimentazione. La callosità costituzionale 
per sè avversa al progresso, coesistendo con questo difetto d’energia durer: 
ha dovuto viepiù ostacolare ognì miglioramento. Di tal che in tre modi glit* 
dimenti derivanti dalla costituzione fisica furono dapprima maggiori che di; 
Per la struttura l’uomo era meno capace di lottare con le difficoltà ; le ene: 
richieste a superarle erano minori e irregolarmente spiegate; ed egli era n: 
sensibile ai mali che sopportava. Nel tempo, in che il suo ambiente not’ 
affatto soggiogato, egli si trova meno capace e meno ansioso di soggio;* 
Quando massime erano le resistenze al progresso, minima era la forza e mit: 
lo stimolo a superarle, 
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CAPITOLO VI. 


ine L’UOMO PRIMITIVO — LE EMOZIONI 


$ 31. Il grado di corrispondenza tra le mutazioni dell'organismo ed i fatti 
vu coesistenti e successivi dell'ambiente, è una delle misure dell’evoluzione. Nei 
Ù Principii di Psicologia ($$ 139-176) fu dimostrato, che lo sviluppo mentale 
' .«« è un adattamento delle relazioni interne alle esterne, che si estende gradata- 
— mente nello spazio e nel tempo, che diviene sempre più speciale e complesso, 
“e che hai suoi elementi sempre più precisamente coordinati e completamente 
© integrati ». Sebbene dimostrata in quel luogo principalmente come la legge del 
"’ progresso intellettuale, questa è pure la legge del progresso delle emozioni. Le 
“ amozioni sono composte di sentimenti semplici, o meglio, delle idee di questi; 
“e emozioni più elevate sono composte di emozioni inferiori; e così vi è una 
p  ntegrazione progressiva. Per la stessa ragione vi è una complessità progressiva: 
“)gni maggiore aggregato stabile di sentimenti ideali contiene gruppi più vari e 
‘il numerosi di componenti. Si può pure affermare che la corrispondenza si 
stende nello spazio, comunque ciò sia meno evidente: valga ad esempio la dif- 
‘’erenza tra il sentimento di proprietà in un selvaggio, che si estende a pochi 
‘’Jggetti materiali adiacenti, come le armi, gli ornamenti, il cibo, un luogo al 
‘’operto; e il sentimento di proprietà dell’uomo incivilito, che possiede terreni 
‘“el Canadà, una quota nelle miniere di Australia, titoli del debito egiziano o 
!“ toli ipotecari su le ferrovie dell’India. E che delle emozioni più sviluppate si 
‘’ossa asserire l’estensione della corrispondenza nel tempo, è chiaro, se si pon 
" ente alla soddisfazione del sentimento del possesso cagionata da atti, il cui 
‘“utto potrà godersi soltanto dopo molti anni, ed anche da un certo potere 
‘eale sopra la proprietà, che si lascia agli eredi; e se si pon mente al 
‘“ntimento di giustizia, che cerca soddisfazione in riforme, delle quali risenti- 
“nno i beneficii le generazioni future. 
“Come fu rilevato in una posteriore divisione dei Principii di Psicologia 
3 479-483), misura più speciale dello sviluppo mentale è il grado della rap- 
‘esentativa negli stati della coscienza. Le cognizioni e i sentimenti furono 
‘issificati nell’ordine ascendente di presentativi, presentativi-rappresentativi, 
ppresentativi, e rirappresentativi. Quest’ordine generale era necessario; poichè 
presentazione ha dovuto precedere la rappresentazione, e la rappresentazione 
dovuto precedere la rirappresentazione. Fu pure dimostrato, che questo cri- 
io più speciale concorda col criterio più generale; poichè la crescente rap- 
»ssentatività degli stati della coscienza si manifesta nelle più estese integrazioni 
lee, nella maggior determinatezza, con la quale sono rappresentati, e nella 
egiore eterogeneità dei loro elementi; e qui si può aggiungere, che la mag- 


iu 
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giore rappresentatività è dimostrata pure dalla maggior distanza di spazio e di 
tempo, alla quale si estende la rappresentazione. 

Un'altra misura può essere utilmente adoperata insieme alle due prece- 
denti. Nei Principii di Psicologia, $ 253, vedemmo che — 


« L'evoluzione mentale, sia dell'intelletto, sia dei sentimenti, può venir misurata dal graie 
di lontananza dalla primitiva azione riflessa. La frmazione di conclusioni subitanee e irr- 
movibili sui più futili elementi, è meno distante dall'azione riflessa di quanto lo è la forma- 
zione di conclusioni deliberate e modificabili, dopo che molti elementi sono stati raccolti. E 
parimenti il passaggio rapido dalle emozioni semplici alle forme particolari di condotta, ch: 
sono incitate da quelle, è meno distante dall'azione riflessa, di quanto lo sia il passaggio re 
lativamente esitante dalle emozioni composte alle forme di condotta determinate dagli sti- 
moli complessi dei loro componenti ». 


Tali adunque sono i nostri criteri per lo studio dell’uomo primitivo dr' 
punto d'aspetto delle emozioni. Considerandolo come meno sviluppato, dohbiam 
attenderci a trovarlo relativamente mancante di quelle emozioni più compless-. 
che rispondono a probabilità e a contingenze molteplici e remote. La su: 
coscienza differisce da quella dell’uomo incivilito, in quanto consiste, in ass: 
maggior misura, di sensazioni e di semplici sentimenti rappresentati e associa! 
direttamente con quelle, e in quanto contiene pochi e deholi sentimenti, ch: 
importano rappresentazioni di conseguenze al di là delle prossime. E siffait: 
coscienza relativamente semplice delle emozioni dobbiamo trovarla caratterizza: 
dal difetto di quella coerenza e di quell’attività, che nasce quando gl’incitamer: 
dei desiderii diretti sono contrariati da sentimenti relativi agli effetti ulti 
e dall’aumento di quella irregolarità, che nasce quando il desiderio, non appe: 
insorto, si tramuta in azione, prima che si sveglino i suoi contrari. 


$ 32. Passando da queste deduzioni ad esaminare i fatti con un fine indc. 
tivo, c'incontriamo in difficoltà analoghe a quelle incontrate nel capit 
precedente. Come le razze inferiori differiscono tra loro in dimensione e 
struttura, al punto di produrre una certa indeterminatezza nel nostro conc! 
dell’uomo primitivo, fisicamente considerato; così pure presentano, nelle ps 
sioni e nei sentimenti, contrasti che offuscano i caratteri essenziali dell’ucc 
primitivo, considerato dal punto d'aspetto delle emozioni. 

Quest'ultima difficoltà, come la precedente, si poteva prevedere. La diffusi: 
della razza durante tutte le epoche passate in territori e molteplici e divers: 
simi, imponendo modi di vita in ugual grado diversi, è stata necessariamer 
accompagnata tanto da una specializzazione delle emozioni, quanto da una sr 
cializzazione fisica. Ed oltre le differenze di carattere derivanti direttamente d: 
differenze delle circostanze naturali e delle abitudini che ne risultavano. 
varietà inferiori degli uomini sono state rese differenti dal grado e dalla dur: 
della disciplina sociale, alla quale sono state assoggettate. In rapporto a © 
disuguaglianze, il Wallace nota che «in fatti or è quasi altrettanta differenza - 
le varie razze di selvaggi e tra le varie razze di popoli civili ». 

Però, a concepire l’uomo primitivo, quale esisteva nei primordi dell'a: 
gazione sociale, dobbiamo generalizzare, per quanto è possibile questi è. 
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inviluppati e in parte contraddittorii: preferendo i caratteri comuni alle infime 
razze, e guidati possibilmente dalle conclusioni @ priori di sopra stabilite. 


ig $ 33. Il carattere fondamentale della subitaneità, sebbene si possa ritenere | 
come generale tra le razze inferiori, non è dappertutto spiccato. Presi in massa, 

«gli aborigeni del Nuovo Mondo sembrano impassibili in paragone di quelli del 

si: Mondo Antico; che anzi taluni di essi sembrano sorpassare i popoli civili d’Eu-{ 

»i* ropa nell’attitudine a controllare le loro emozioni. Molti conoscono dai romanzi 

ag questo carattere degl’Indiani dell’America settentrionale; e le notizie dei viag- : 

di giatori recenti confermano quelle dei più antichi. È detto dei Dakotah, che) 

ssi soffrono pazientemente dolori fisici e morali. I Crik dimostrano « freddezza 

flemmatica eindifferenza ». Lo stesso si riferisce dei naturali dell'America Meri- 

. dionale. Secondo Burnand, l’Indiano della Guiana, comunque « capace di forti. 
È, affetti, perde le persone più care, e sopporta dolori tormentosi con apparente 
"insensibilità stoica»; ed Humboldt parla della sua «rassegnazione ». Così 
dpi gli Uaupi: Wallace rileva « l’apatia dell’Indiano, che di rado manifesta senti- 
sp menti di dispiacere nel partire e di gioia nel ritorno ». E della diffusione dì 
sa questo carattere fan fede le notizie sopra gli antichi Messicani e Peruviani e 
al sopra gli altri popoli dell'America centrale che non erano subitanei. Tuttavia 
ia vi sono in queste razze caratteri di natura opposta, che meglio si riscontrano con 
mo quelli delle razze non incivilite in generale. Non ostante il loro contegno abitual. 
tt mente spassionato, i Dakotah montano in una terribile furia sanguinaria, quando 
£ uccidono i bufali; e tra i flemmatici Crik vi sono « frequenti suicidi cagionati 
© da lievi contrarietà ». Altri indigeni Americani non dimostrano pari apatia: 
!l° così nel Nord l’Indiano-serpe (Snake-Indian), il quale, si dice, sia «un vero 
!" fanciullo, irritato o compiaciuto da una bagattella », e nelSud i Tupi, dei quali 

leggiamo, che « se un selvaggio inciampa col piede in una pietra, s’irrita e la 
!" morde come un cane ». La calma delle razze americane può derivare da inerzia 
:*“ostituzionale. Fra noi stessi vi sono persone, la cui equanimità ordinaria pro- 
“viene da mancanza di vitalità: essendo vivi a metà, le emozioni in loro prodotte 
“falle irritazioni hanno intensità men che ordinaria. Che tale sorta di apatia 
"spieghi quella peculiarità, può desumersi, nell'America meridionale, dalla fred- 
“tezza usuale. 

Riconosciuta l'anomalia dei fatti precedenti, troviamo, nel resto del mondo, 
lina coerenza generale. Passando dall'America del Nord all’Asia, troviamo i 
‘(amtschadali, dei quali leggiamo che sono «eccitabili, per non dire (degli 
“lomini) isterici. Una cosa da nulla li faceva impazzare, o litrascinava al suici- 
lio ». E troviamo i Kirghisi, che ci si dipingono « mutevoli e incerti». Passando 
“gli Asia tici del Sud, Burton asserisce, che il valore del Beduino è « incerto e a 
‘balzi». E mentre Denham notadegli Arabi, che «la loro conversazione ordinaria — 
embra una disputa e un litigio continuo », Palgrave dice, che « litigano una 
‘1ezza giornata per un soldo, mentre prodigano le lire al primo chele domanda». 
In carattere analogo troviamo nelle razze africane. Il capitano Burton, dicendo 
he l’abitante dell’Africa orientale è « come tutti gli altri barbari, uno strano 
mpasto di bene e di male », così lo descrive: 


42 HEILBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


« È nel tempo stesso benevolo e duro, litigioso e prudente; ora gentile. ora crudele, snie 
tato, violento; socievole e disaffettuoso; superstizioso e grossolanamente irriverente; bravo 
e codardo; servile e oppressore; ostinato, eppure incostante e mutevole; d.itato di punte 
d'onore, ma senza traccia d'onestà nelle parole e nei fatti; amante della vita, comunque pre 
penso al suicidio; avido ed avaro, comunque spensierato e imprevidente ». 


Ad eccezione dei Bechuana, i quali si dicono calmi e padroni di sè, lo stesse 
è vero delle razze più meridionali. Così, tra i Damara, Galton dice, che il senti: 
mento della vendetta è molto passeggero — « fa posto all'ammirazione per l'op- 
pressore ». Burgell dice, che gli Ottentotti passano da un'estrema pigrizia ? 
un’estrema attività. E iBoschimanni sono descritti da Arbrousset come subitane!, 
generosi, caparbi, vendicativi — litigi clamorosi occorrono ogni giorno: « pare 
€ figlio s’insidiano reciprocamente la vita ». Fra le società disperse, che popo 
lano l’Arcipelago Orientale, quelle formate di Malesi, o nelle quali predomina 
sangue malese, non dimostrano questo carattere. Dei Malagasy si riferisce che 
« non hanno mai passioni violentemente eccitate » — non sono facili a risentit 
Je ingiurie, ma coltivano il desiderio della vendetta, e il Malese puroci è descritti 
come poco espansivo. Ma, negli altri, si nota la solita variabilità. Trai 
Negrittos, i Papuani sono « impetuosi, eccitabili, clamorosi »j i Figiani hanr 
«emozioni facilmente eccitate, ma poco durature », e sono « mutevolissim 
nelle disposizioni dell'animo »; gli Andamanesi sono « tutti terribilmente pa:- 
sionati e vendicativi »; e i Tasmaniani, «come tutti i selvaggi, passano rap: 
damente dal riso al pianto ». Cusì pure delle razze infime: i Fuegiani hanp: 
« indole subitanea », e sono « parlatori clamorosi e furibondi »; gli Australiat 
sono dipinti da Sturt per subitanei, quando dice che «la jin Australiana in coller 
sorpassa una femminuccia europea che litiga » ; e che un uomo « notevole p: 
orgoglio e per riservatezza singhiozzò a lungo, quando il nipote ne fu separato? 
Osservando, che la calma dei Malesi è dimostrata da una razza, la quale b: 
raggiunto un grado considerevole di civiltà, e che le infime razze, come £: 
Andamanesi, i Tasmaniani, i Fuegiani, gli Australiani, si dimostrano decis: 
mente subitanee, possiamo asserire con sicurezza, che il carattere della subit: 
neità è proprio dell’uomo primitivo, probabilmente in un grado maggiore i 
quello che si rileva dalle citazioni precedenti. Qual sia il carattere primit 
possiamo intender meglio leggendo la seguente vivace descrizione di un Bosch: 
manno. Cennata la sua figura scimiesca, Lichtenstein continua: 


« Quello che conferiva maggior verità a questo paragone era la vivacità degli occhi. è 
flessibilità delle ciglia, che alzava ed abbassava mutando continuamente di contegno. Ar: 
le narici, gli angoli della bocca, fin le orecchie, si movevano involontariamente, esprimer: 
le rapide transizioni dal fervido desiderio al sospetto vigilante... Quando se gli offriva: 
pezzo di carne, alzandosi a metà stendeva sospettoso il braccio a prenderlo, lo afferravi. 
fretta e lo metteva immediatamente sul fuoco. spiando intorno con gli occhi piccoli e 7 
vaci, quasi temesse che alcuno volesse ritorglielo: — tutto questo accompagnato da sgui: 
e da gesti tali, che ognuno avrebbe giurato, che li imitava interamente dalla scimia ». 


Un argomento indiretto, di ciò che l'indole umana primitiva differiva dal 
posteriore per l'estrema variabilità delle emozioni, troviamo nel contrasto 
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ne il fanciullo e l’adulto presso di noi stessi. Poichè, nell’ipotesi dell’evoluzione, 
rw l'uomoineivilito, traversando fasi che rappresentano le fasi traversate dalla 
ix. razza, dimostrerà, nella vita primitiva, la subitaneità della razza primitiva. 
x Il detto che il selvaggio ha lo spirito d’un fanciullo colle passioni d’un uomo 
{o, come si direbbe più correttamente, passioni di adulto che agiscono in modi 
fanciulleschi) ha per tal modo un significato più profondo di quel che pare. Tra 
ii? leduenature vi è una relazione genetica; di tal che, tenendo conto delle diffe- 
54 renze nella specie e nel grado delle emozioni, possiam dire, che la loro coordi- 
ir nazione nel fanciullo rappresenta convenientemente la loro coordinazione nel- 
mi l’uomo primitivo. 
mE 
jore $ 34. I caratteri più speciali delle emozioni dipendono in gran parte da 
«3 questo carattere generale e lo illustrano. A questa subita neità relativa, a questo 
ji poco allontanarsi dalla primitiva azione riflessa, a questa mancanza di emozioni 
;n# rirappresentative, che fanno contrasto alle più semplici, si accompagna l’impre- 
xii videnza. 
ssi Gli Australiani sono ritenuti « incapaci di alcun che di simile al perseverare 
,xs in un lavoro, il cui compenso sta nell’avvenire ». Secondo Kolben, gli Ottentotti 
psi sono « il popolo più pigro del mondo »e tra i Boschimanni vi è « sempre o sper- 
ri: pero, 0 carestia >. Passando agl’Indigeni dell'India, dei Todos è detto, che sono 
;‘» « indolentie infingardi »; dei Bhil, che « disprezzano e disamano il lavoro » — 
;s che muoiono quasi di fame piuttosto che lavorare; mentre dei Santal leggiamo, 
1 che non hanno «la pigrizia insuperabile delle antichissime tribù montanare ». 
ja Così nell’Asia settentrionale i Kirghisi possono darsi come esempio di pigrizia ; 
I e in America è un fatto, che nessuno dei popoli indigeni, se non costretto, 
x# dimostra attitudini per l'industria. Nel Nord l’Indiano, privato della sua vita 
js di cacciatore, di null’altro capace, decade e sparisce; e nel Sud le tribu disci- 
y. plinate dai Gesuiti ricaddero nella condizione primitiva, o in una condizione 
i peggiore, quando cessarono gli stimoli e le proibizioni. Tutti quali fatti si 
y possono attribuire a una coscienza insufficiente del futuro — a una debole perce- 
‘ zione dei risultati distanti. Nei paesi, nei quali, come tra gli abitanti delle isole 
. Sandwich ed in alcune società Maleo-Polinesi, troviamo un'industria conside 
7 revole; questa è contemporanea d’uno stato sociale tale, che presuppone una 
‘certa disciplina per un lungo periodo di tempo; le condizioni hanno prodotta 
una notevole divergenza della natura primitiva. È vero, che tra i selvaggi s’in- 
contra la perseveranza in vista d’un vantaggio remoto. Consacrano molto tempo e 
lavoro alle loro armi, ecc.: sei mesi per fare altrettante frecce, un anno a 
‘(scavare un Vaso, e parecchi anni a forare una pietra. Ma in tali casi, oltre che 
i beneficii sono semplici, diretti ed evidenti, bisogna osservare, che si richiede 
un piccolo sforzo muscolare, e che l’attività è imposta alle facoltà percettive, 
che sono costituzionalmente attive (1). 
Liri ai e cele 


(1) Come un fatto caratteristico, che ha un'importanza tanto fisiologica, quanto sociolo- 
zica, è a notare che l'indole degli uomini e delle donne è descritta in certi casi, come disu 


ruale nella 


facoltà di applicazione. Si riferisce, che tra i Bihl, mentre gli uomini odiano il la- 
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Un carattere, che si riscontra naturalmente con l'incapacità sia di concepire 
l'avvenire, sia di essere diretto da questo eoncetto, è la giocondità infantile — 
l’allegrezza non raffrenata dal pensiero di ciò che sarà per avvenire. Sebbene 
alcune razze del Nuovo Mondo, insieme all'impassibilità generale, siano poco 
propense all’allegria, e sebbene le razze Malesi e i Davak siano d’indole grave; 
pure in generale s'avvera il contrario. Leggiamo degl’indigeni della Nuova Cale- 
donia, delle Figi di Tahiti, della Nuova Zelanda, che scherzano e ridono conti- 
nuamente. In Africa il Negro ci rivela dappertutto lo stesso carattere; e di altre 
razze, in altri paesi, i viaggiatori dicono « facili alle burle e all’allegria >, pieni 
di vita e di gioia », « allegri e comunicativi », « simili alle allodole », « clamo- 
rosamente gaì », « ridono smodatamente per cose da nulla ». Anche gli Esqui- 
mesi, non ostante tutte le loro privazioni, sono descritti come « un popolo con- 
tento ». Non abbiamo se non a ricordare di quanto l’ansietà continua per gli 
eventi futuri moderi la gioja — non abbiamo se non a paragonare l’Irlandese 
vivace e imprevidente con lo Scozzese grave, ma previdente — per vedere che, 
presso gli uomini non inciviliti, vi è una relazione tra questi due caratteri. 
L’indole relativamente subitanea, cagionando un assorbimento totale nel pia 
cere presente, cagiona nel tempo stesso glì eccessi di giocondità e l’indifferenn 
per i mali che minacciano. 

Insieme al carattere della imprevidenza, esiste, come causa in una ed effetto, 
un sentimento di proprietà poco sviluppato. Considerando l’indole del selvaggio, 
tralasciammo l'osservazione, che manca di una estesa coscienza del possess 
individuale, nè, nelle sue condizioni, gli sarebbe possibile averla. Un tal sen 
timento, come quello che non può essere stabilito se non mediante esperienz 
molteplici e seguite durante più generazioni delle soddisfazioni arrecate dal pos- 
sesso, non può sorgere là dove le circostanze non consentono quelle esperienze. 
Oltre i pochi e rozzi mezzi di soddisfazione dei suoi bisogni corporali, l’uom: 
primitivo nulla ha da accumulare — non v'è una sfera d’azione per la ten: 
denza acquisitiva. Dove è passato alla vita pastorale, sorge una possibilità d: 
vantaggio per l’aumento del possesso; egli guadagna moltiplicando gli arment. 
Tuttavia, finchè resta nomade, quando gli armenti sono numerosi, è difficile 
alimentarli, ed ha a sopportare perdite maggiori per parte dei nemici e delle 
bestie feroci, di tal che i beneficii dell’accumulazione sono mantenuti in limit 
ristretti. Sol quando si raggiunge lo stato agricolo, e sol quando la proprieti 
della terra passa dalla tribù alla famiglia, e quindi alla forma individuale. 
si allarga la sfera del sentimento di proprietà. 

E però l’uomo primitivo, distinto per imprevidenza, distinto pure per mat: 
canza del desiderio di possedere che si contrappone all’imprevidenza, è, per! 


voro, molte donne sono industriose. Tra i Kuki le donne « sono quasi tanto industrios i 
instancabili quanto le donne Naga »; mentre gli uomini di amendue le tribù sono neghit:». 
Così pure in Africa. Nel Loango, mentre gli uomini sono inerti, le donne « si danno all’sg-: 
coltura cen ardore infatigabile »; e le nostre esperienze rocenti della Costa d'Oro ci. dim- 
strano, che colà ha luogo un contrasto analogo. Lo accertamento di questa differenza pit 
implichi una limitazione dell'eredità per effetto del sesso. 


sue condizioni. 
diminuire l'in 
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sue condizioni, privo delle esperienze atte a sviluppare questo desiderio e a 
diminuire l’imprevidenza. 


$ 35. Passiamo ora a quei caratteri delle emozioni, che modificano diret- 
tamente la formazione dei gruppi sociali. Le varietà dell'umanità, come ora 
le vediamo, sono sociali in diverso grado; e inoltre sono distinte da diversi gradi 
d'indipendenza — sono più 0 meno tolleranti di proibizioni. È chiaro, che le 
proporzioni tra questi due caratteri debbono avere grande influenza sopra l’u- 
nione sociale, 
1 Descrivendo i Mantras, indigeni della penisola Malese, il padre Bourien 
" dice — «Pare chela libertà sia una necessità della loro esistenza »; « ogni in- 
*  dividuo vive, come se al mondo non vi fosse altra persona all’infuori di lui 
"stesso »; quando si disputano, si separano. Così pure dei selvaggi dell’interno di 
" Borneo « che non si associano tra loro »; e i cui figli « quando sono in età da 
L provvedere a loro stessi, ordinariamente si separano, e l'uno non pensa più al 
* all’altro ». Un’indole di tal fatta si contrappone evidentemente al progresso so- 
‘ciale, e se ne vedono gli effetti nelle famiglie solitarie dei Veddah dei boschi, 0 
" in quello dei Boschimanni, descritte da Arbrousset come « indipendenti e povere 
® in sommo grado, qnasi avessero giurato di rimaner sempre libere e prive di 

possedimenti ». Questo carattere è notato in parecchie razze, che rimangono 
" in un basso stato di coltura; così nell'America meridionale, tra gli Araucani, 
® « il. Mapucké è impaziente di contraddizione e non sopporta comando »; 
!l come anche, secondo Bates, tra gl’Indiani del Brasile, i quali, trattabili 
| in gioventù, spiegano, « non appena adulti, una impazienza di ogni proibizione »; 
î comeanche tra i Caraibi, « i quali non sopportavano la menoma violazione della 
® Joro indipendenza ». Un’indole analoga si rivela in alcune delle tribù monta- 
® nare dell’India. I selvaggi Bhil hanno « uno spirito naturale d’indipendenza », 
è i Bodo e i Dhimal «resistono con ostinazione bestiale alle ingiunzioni, nelle 
# quali imprudentemente s’insiste »; e i Lepcha « sopportano gravi privazioni, 
f piuttosto che sottomettersi all’oppressione ». Lo stesso impedimento all’evolu- 
izionesocialeritroviamo traalcunerazzenomadi. «UnBeduino », diceBurckhardt, 
‘ « non si sottomette ad alcun comando, ma cede agevolmente alla persuasione >; 
ie, secondo Palgrave, « apprezza altamente la libertà nazionale e personale >, 
‘ed « è notevolmente libero da ogni sentimento di casta rispetto alle famiglie 
idominanti e alle dinastie ». I viaggiatori osservano talvolta, che questo carat- 
tere morale è dannoso ai primordi del progresso sociale; così Earl dice degli 
abitanti della Nuova Guinea, che la loro « insofferenza di ogni controllo » 
ima pedisce l’organizzazione. Non che la mancanza d'indipendenza possa di per 
sè stessa menare a un risultato opposto. I Kamtsckadali dimostrano, secondo 
3riewve, « servilità per coloro che li maltrattano » e « disprezzo per chi li tratta 
sentilmente »; e Galton descrive i Damara come mancanti di « ogni indipen- 
lemza >; e dice che « sollecitano la schiavitù », e che « l'ammirazione e la 
aura > sono i loro soli sentimenti forti. Par necessaria una certa proporzione 
ra i sentimenti che incitano all’obbedienza, e quelli che incitano alla resi- 
tenza. Si riferisce, che i Malesi, i quali sì sono sviluppati in parecchie società ' 
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semicivili, sono propensi a sottomettersi all'autorità, e che tuttavia ognuno 
« risente qualsiasi ingerenza nella libertà personale propria e in quella degli 
altri ». Ad ogni modo è evidente che, quale che sia la ragione della sottomissione 
— sia la mancanza di sentimento personale, sia il timore o il rispeito della 
superiorità, che, separatamente o congiuntamente, favoriscono la subordip?- 
zione — un'’indole relativamente subordinata si rivela dappertutto negli uomini, 
i quali compongono aggregati sociali di dimensioni considerevoli. È evidente 
nelle società semicivili dell’Africa tropicale; ed era evidente nei popoli che 
formavano le estinte società orientali, nonchè in quelli che formavano le estint 
società del Nuovo Mondo. 

Se, come fra i Mantras di sopra nominati, l'intolleranza delle costrizioni + 
congiunta a mancanza di socievolezza, è duppio l'ostacolo alla evoluzione se 
ciale: un motivo di dispersione non è compensato da un motivo di aggregazione 
Se, come avviene fra i Toda, un uomo siede per intiere ore inoperoso « senz 
cercar compagnia », quest'uomo è meno disposto a tollerare restrizioni di uns. 
al quale la solitudine riuscisse insopportabile. Certamente il feroce Figiano, ne 
quale, per quanto possa parere strano, « il sentimento di amicizia è fortemett 
sviluppato », è spinto da questo sentimento, nonchè dalla sua somma lealt: 
a continuare in una società, nella quale predomina un despotismo sfrenati. 
poggiato sul cannibalismo. 

Facendo la media prima dei dati presentati dagl'infimi vomini, che si aggru 
pano socialmente meno di tutti, e poi di quelli presentati dagli uomini pi 
progrediti, che costituiscono maggiori aggregati sociali, ci troviamo in grado: 
affermare, che gli uomini primitivi, i quali, prima che le arti della vita fosser 
sviluppate, necessariamente vivevano di cibi selvazgi, che importano una va» 
dispersione in piccoli gruppi, da una parte non erano molto abituati alla vi' 
sociale, e dall’altra erano abituati a quella irrefrenata soddisfazione dei de: 
derii immediati, che si accompagna alla solitudine. Così che, mentre la forza ce: 
tripeta era piccola, grande era la centrifuga. Sol quando gli uominì primiti 
furono incitati a più numerose associazioni da condizioni locali, che perme 
tevano il sostentamento di molti individui sopra un piccolo territorio, pote! 
aver luogo quell’incremento della società, che è necessario a limitare l’azio: 
individuale sfrenata. Ed è questa un’altra difficoltà dei primordi dell'evoluzio: 
sociale. 


$ 36. Condotti in tal guisa dalle emozioni di natura esclusivamente egoistic? 
quelle che importano la presenza di altri individui, tratteremo prima delle em 
zioni ego-altruistiche(Principiî di Psicologia, $$ 518-523). Prima che esistano. 
grado considerevole i sentimenti che trovano soddisfazione nella felicità de; 
altri, esistono in grado considerevole i sentimenti che trovano soddisfazicvi 
nell’ammirazione degli altri. Anche gli animali si mostrano soddisfatti de: 
applausi; e negli uomini la vita associata apre ed allarga presto questa fo: 
di piacere. 

La vanità, per quanto grande, degli uomini inciviliti è sorpassata da que. 
dei non inciviliti. Il belletto rosso e le conchiglie forate per esser sospese, ct 
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s sison trovate con altre tracce d’uomini, nelle grotte della Dardogna, cì dimo- 
x strano, chein un tempo antichissimo, quando il renne e il mammuth abitavano 
5 ilsuddella Francia, gli uomini si facevano ammirare per i colori e per gli orna- 
o menti. L'adornarsi preoccupa un capo di selvaggi anche più di quanto preoccupa 
s una signora alla moda nei nostri paesi. Ciò si rileva dalla pittura della pelle, per 
s laqualesi spende tanto lavoro prima d’introdursi l’uso della vestimenta. Si ri- 
£ leva pure dal rassegnarsi a torture prolungate e ripetute per esser tatuato, e al 
» dolore ed agli incomodi che accompagnano la distensione del labbro inferiore 
x: con un pezzo di legno, e il portar pietre in cavità fatte nelle guance, e penne nel 
naso. La forza del desiderio di ammirazione è comprovata, in questi casì, dal- 
x l’universalità della moda in ogni tribù, e dal rigore col quale è imposta. Arrivata 
4 l'età, ilgiovine selvaggio non può sfuggire alla mutilazione. Il prode selvaggio 
m dell’America del Nord, soffrendo le torture dell’iniziazione, non mette in qui- 
4 stione l'autorità della consuetudine. Il timore del disprezzo e del motteggio dei 
4 compagni e il desiderio della lode, sono motivi così potenti, che il rifiuto è 
;: quasi ignoto. 
1 Lostesso avviene, in larga misura, delle regole di condotta. I precetti della 
x religione dell’inimicizia sono, nei primordi dello sviluppo sociale, rafforzati 
, da questo sentimento ego-altruistico. Il dovere della vendetta del sangue è reso 
imperativo dall’opinione della tribù. Lodato è chi, perduto un congiunto, non 
; cessa dal perseguitare il presunto uccisore; mentre malvisto e schernito è chi 
, non cura la vendetta. Lo stesso è a dire dell’adempimento di varie consuetudini 
. stabilite. In alcune società non incivilite non è raro, che un uomo si ruini con 
una festa funebre; ed in alcune società semicivili uno dei motivi per l’uccisione 
‘ delle bambine è l’evitare la spesa della festa nuziale — spesa resa enorme dal 
| prevalente amor della pompa. 
, ‘Questo sentimento ego-altruistico, che probabilmente cresce in vigore per un 
“lungo periodo, col progredire dell’aggregazione sociale, va rilevato in questo 
luogo, come una forza efficace di controllo, quale, per verità, continua tuttora 
ad essere. Unito alla socievolezza, è stato sempre un mezzo di tenere uniti gli 
elementi di ogni gruppo, e di promuovere una condotta favorevole al benessere 
del gruppo. Probabilmente da esso fu prodotta una certa subordinazione, quando 
non v'era alcuna subordinazione politica; e per vero, in taluni casi, è anche 
>ggi una garentia dell’ordine sociale. Il Wallace dice: 


< Ho vissuto con comunità di selvaggi nell'America Meridionale e in Oriente, le quali non 
ranno altre leggi e altro tribunale che la pubblica opinione del villaggio liberamente espressa. 
)gn ano rispetta scrupolosamente i diritti dell'altro; e di rado o non mai avviene, che questi 
liritti siano violati. In tali comunità quasi tutti sono eguali ». 


31. Restano a vedersi i caratteri dell’indole dell’uomo primitivo dovuti alla 
«sistenza 0 alla mancanza di sentimenti altruistici. Questi, avendo a radice la 
‘imm patia, debbono, nell'ipotesi dell'evoluzione, svilupparsi secondo che le con- 
liziomila rendono attiva: vale a dire, secondo che favoriscono la conservazione 
lelle relazioni matrimoniali e delle familiari, secondo che promovono la socie- 
.O1 e Za, secondo che si contrappongono all’indole aggressiva. 
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Non è facile dire fino a che puntoi fatti giustifichino questa argomentazione 
« priori: i dati sono molto difficili a discernersi e a generalizzarsi. Molte can 
conspirano a trarci in errore. Presumiamo, che vi sia una certa uniformità nell 
manifestazioni del carattere in ogni razza ; ma non è così. Individui e grup 
differiscono considerevolmente; come in Australia, dove, al dir di Sturi, ww: 
tribù è « decisamente Iranquilla » e l'altra « decisamente turbolenta ». Pres 
miamo, che il carattere manifestato si manterrà simile nelle occasioni simili: è 
non si mantiene; con un viaggiatore si comportano diversamente da come sis 
comportati con un altro; probabilmente perchè la condotta dei viaggiatoristes: 
non era eguale. Per lo più il carattere, che dimostra una razza aborigena, quaxi 
è visitata per una seconda volta, è determinato dal trattamento ricevuto dai pre 
cedenti visitatori; dolorose esperienze la fanno passare dall’amabilità all'in 
cizia. Così si nota, che i più antichi viaggiatori in Australia parlano degl'ind: 
geni più favorevolmente dei più moderni: e parimenti Earl dice degli abita 
di Giava, che coloro i quali abitano le parti poco visitate dagli Europei, € s0 
molto superiori in quanto a moralità ai naturali della costa settentrionale» ch 
hanno avuto maggior contatto con gli Europei. Quando troviamo il capita 
Erskine, che dice come risultato delle sue esperienze nel Pacifico: « Non è ct 
pletamente improbabile, che le abitudini di decoro e di onestà sieno insegni! 
al viaggiatore straniero da coloro ch'egli era solito considerare come i selva: 
traditori ed incorreggibili delle Isole dellegno di sandalo»; quando leggiamoci 
in Vate, una delle isole della Nuova Caledonia, il bianco si chiama nel lingua; 
nativo « uno scellerato che naviga »; e quando ricordiamo che nomi an: 
peggiori sono giustificati da fatti di recente compiuti in quelle regioni; possiar 
intendere, come la condotta delle razze indigene sia stata diversa in diverse è: 
casioni, e come ne siano risultate relazioni contraddittorie sul loro carattir 

Oltre questa difficoltà, vi è quella che deriva dalla già descritta subitanett 
che di per sè stessa è cagione di una variabilità, la quale rende incerto chi v" 
rebbe formarsi un concetto dell’indole media. Come dice Livingstone dei Mai: 
lolo, « non sarebbe difficile far parere questo popolo eccessivamente buon. 
straordinariamente cattivo »; e ì caratteri contraddittorii, di sopra riferiti © 
capitano Burton, importano un'esperienza analoga. Laonde, rispetto a que 
come rispetto ad attri caratteri delle emozioni, abbiam da trovare una mei 


fra manifestazioni naturalmente caotiche, che sono viepiù confuse dalla var 
Ù 


delle relazioni di coloro che le osservarono. 


4» 


Sarà bene guidarci prendendo ad osservare, dapprima, non i sentimenti pr‘ f' 
priamente altruistici, ma il sentimento che ordinariamente coopera con essi - f' 


l'istinto parentale, l’amore per i deboli (Principit di Psic., $532). Necessar 


mente le infime razze umane, del pari che gli animali inferiori, ne sono lar 


mente dotate; se non lo fossero state, ne sarebbe seguita la disparizione de' f° 


specie, o delle varietà. In media quelle soltanto sopravvivono nella poster: 
nelle quali l'amor della prole è tale che ne fa prender la debita cura; e tr 


selvaggi il sacrifizio a ciò richiesto è pari a quello degli uomini inciviliti.' 


fors’anche maggiore. Quindi l'affetto per i figli dimostrato anche dagl'inif 
uomini; sebbene, con la loro subitaneità abituale, spesso lo accoppiinoa 
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grande crudeltà. Così i Fuegiani, descritti come « amantissimi dei loro figli >, li 
\ vendono tuttavia per schiavi ai Patagoni. Grande amor della prole si attribuisce 
agli abitanti della Nuova Guinea; eppure un uomo « permuta uno o due figli » 
‘con un mercatante, in cambio di qualche cosa che gli abbisogna. Eyre attesta, 
;che gl’indigeni di Australia si distinguono per un forte affetto per la prole; ep- 
«pure, oltre all'abbandono dei fanciulli malati, Angas riferisce, che nel Murray 
talvolta uccidono un fanciullo per rinfrescare col suo grasso i loro ami. Sebbene 
anche tra i Tasmaniani fosse notato un forte istinto parentale, pure vi occorreva 
l'infanticidio, ed il neonato era esposto vivo con la madre defunta; e sebbene 
DES i Boschimanni l’allevamento della prole tra grandi difficoltà implichi 
molti sacrifici, pure Moffat dice, che « in varie occasioni uccidono senza rimorso 
; loro figli ». Senza accumulare altre prove dell’amor della prole da una parte, 
modificato dall’altra parte da esempi di violenza fino al punto di uccidere un 
Anciullo, perchè ha lasciato cadere un oggetto che portava, possiamo affermare 
sell’uomo primitivo, che il suo affetto per la progenie era forte, ma che si manife- 
.lava, come le altre sue emozioni in generale, irregolarmente. 
| Ciò posto, ci riuscirà più agevole conciliare le notizie contraddittorie del- 
{eccessivo egoismo e del sentimento di amicizia — della crudeltà e della genti- 
«zza Dei Fuegiani leggiamo, che sono affezionati l’uno per l’altro; eppure in 
_mpo di carestia uccidono le donne vecchie per mangiarle. Mouat, che descrive 
À Andamanesi come una «razza spietata », dice tuttavia, che quello, ch'egli 
“ ndusse seco a Calcutta, aveva un’indole senile ed amabile. Molte ed atroci 
_udeltà degli Australiani sono provate. Pure Sturt ed Eyre si accordano nel far 
.3timonianza della gentilezza, del disinterésse, fin della cavalleria di questi 
«poli. Così pure dei Boschimanni. Lichtenstein crede, che presso niun selvaggio 
trovi « pari ferocia brutale »j ma Moffat fu « profondamente commosso dalla 
npatia di questi poveri Boschimanni ; e Burchell dice, che esercitano scambie- 
“mente « l'ospitalità e la generosità spesso a un grado straordinario ». Però 
— gl’infimi tipi d’uomini non sì trova quella estrema brutalità, che noi sogliamo 
‘ociare al nome di selvaggio; e passando a razze di uno stato sociale più ele- 
‘0, sono abbondanti le testimonianze di buoni sentimenti. Degl’indigeni della 
ova Caledonia è detto, che sono « d’indole mite e benevola »; i Tannesi sono 
‘ronti a prestare quei servigi che possono »; gli abitanti della Nuova Guinea 
‘© «di buona indole », « di miti sentimenti ». Passando dai Negritos ai 
‘ e0-Polinesi, troviamo caretteri analoghi. Gli abitanti delle isole Sandwich 
o detti « miti e docili »; i Tahitiani « lieti e benevoli »; i Dayak « geniali»; 
ayak marittimi « socievoli ed amabili » ; gli abitanti di Giava « docili, lieti, 
cmonumore » ; i Malesi delle Celebes Settentrionali « tranquilli e gentili ». 
n altri casi abbiamo descrizioni opposte. Si riferisce che, tra i Tupi dell’A- 
‘ica Meridianale, la vendetta sia il sentimento predominante; quando pren- 
‘> un animale, lo uccidono con piccole ferite per farlo soffrire « quanto più 
ssibile ». Il carattere più spiccato, che si attribuisce ai Figiani, è « una 
gmità intensa e vendicativa ». Galton condanna i Damara come « vili, ladri, 
ssini >; e Anderson come « scellerati senza freno ». In taluni casi, come tra 
1borigeni dell'India, tribù affini ci dimostrano indole opposta. Mentre i Bh} 
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sono reputati crudeli, vendicativi, e pronti ad assassinare per una piccon 
ricompensa, i Nagas sono descritti come « di buona indole ed onesti »;: 
Bodo e i Dhimal come « pieni di qualità amabili — onesti e veritieri — tota! 
inente esenti d’arroganza, non vendicativi, nè crudeli »; e del Lepcha dice il 
Dr. Hooker: — « le sue disposizioni sono veramente amichevoli — è pacifico è 
punto rissoso — così contrasta spiccatamente con i suoi vicini di oriente e di 
occidente ». 

Risparmiandoci maggiori particolari, è chiaro abbastanza che l’uomo prioni: 
tivo, se ha poca benevolenza attiva, non si distingue, come spesso si è credut, 
per una malvagità attiva. Che anzi uno sguardo su i fatti riesce piuttosto : 
provare che, mentre una libidine di crudeltà di rado s'incontra tra i meno civil 
è comune tra ì più civili. I sanguinari Figiani lanno un considerevole svilup: 
sociale. Burion dice dei Fan, che per loro la crudeltà sembra essere « una nec» 
sità della vita »; eppure i Fan hanno arti e istrumenti progrediti, e vivono 1 
villaggi, dei quali alcuni raggiungono i quattro mila abitanti. Nel Dahomey, de 
esiste una grande popolazione organizzata in modo notevole, l’amore per 
spargimento delsangue mena spesso a sacrifizi orribili ; e, a vedere che le inf: 
razze non sono le più inumane, ci basti studiare il sistema sociale degli anti 
Messicani, fondato sul cannibalismo, eppure sviluppato a un alto grado p 
molti rispetti. 

Soccorre a una retta estimazione della natura morale dell’uomo primiti 
l'osservazione del Bates, che « la bontà di quest’Indiani, come anche delia m: 
sima parte degli altri tra i quali ho vissuto, consisteva piuttosto nella manca: 
di cattive qualità attive, che nel possesso di buone qualità; in altri termini, e 
negativa più che positiva... La buona compagnia dei nostri Cucàma pareva :- 
rivasse, non da calore di simpatia, ma semplicemente da mancanza di egois: 
attivo nelle piccole cose ». E a conciliare quelli che sembrano caratteri contr: 
dittorii, gioverà pure osservare, come il cane accoppii grande affetto, socievole: 
ed anche simpatia, con un egoismo abituale e con lampi di ferocia — come p+ 
prontamente dallo scherzo amichevole alla lotta, e come ora strappi a unal: 
cane il suo cibo e ora lo soccorra nella miseria. 

Tuttavia, tra queste testimonianze contraddittorie, v'è un elemento di fa: 
che ci fornisce un criterio sufficientemente sicuro — il trattamento delle don: 
La condizione civile delle donne in un popolo e il modo di trattarle indica: 
con unaesaltezza approssimativa, l'efficacia dei sentimenti altruistici; e sifà 
indicazione è sfavorevole al carattere dell’uomo primitivo. Spesso, tra i selva: 
il sesso forte si comporta brutalmente verso il sesso debole; ordinariami 
questo è trattato come cosa, senz'alcun riguardo a diritti personali ; e nella? 
gliore ipotesi la condotta verso di esso è priva dì simpatia. L'essere questa sc? 
- vità, spesso accompagnata dalla crudeltà e sempre dall’oltraggio, condizi. 
normale presso i selvaggi, accettata come diritto non solo dagli uomini, © 
dalla stessa donna, dimostra, che, quali che siano le casuali manifestaz: 
di altruismo, la corrente normale dei sentimenti altruistici è molto debole. 


$ 38. Prima di riassumere questi principali caratteri delle emozioni, ! 
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aggiungerò uno, che modifica tutti gli altri — la stabilità dell’abitudine: carat- 
tere connesso all'arrivo precoce alla maturità, che del pari aggiungemmoin fine 
al capitolo precedente. L’uomo primitivo è in sommo grado conservativo. Sin 
paragonando tra loro le razze più elevate, sia paragonando diverse classi della 
. Stessa società, sì osserva, che le meno progredite sono le più avverse alle muta- 
‘zioni, Nel volgo è diffiicile introdurre un metodo migliorato, ed anche una nuova 
specie di cibo è ordinariamente rifiutata. L'uomo non incivilito ha questo carat- 
“ tere in più alto grado. Il suo sistema nervoso più semplice, perdendo presto la 
*. plasticità, è meno adatto ad accettare un modo di azione mutato. Quindi un’ade- 
‘sione, inconscia e palese, a ciò che è stabilito. I negri Hussa dicono: «Poichè 
7 questo ha fatto mio padre, questo faccio io ». Gl’indiani Crik ridevano in faccia 
" a chisuggeriva loro « di mutare i loro antichi costumi e le loro antiche abitu- 
© dini di vita ». Di alcuni Africani Livingstone dice: « Spesso regalai ai miei 
‘amici cucchiai di ferro ; ma era curioso osservare, come prevalesse l’abitudine 
‘di mangiar con le mani, non ostante che fossero compiaciuti dei cucchiai. Pren- 
° devano un po’ di latte con quell’utensile: ma poi lo passavano alla mano sinistra, 
" e di nuovo ne facevano senza ». E il modo, in che questa tendenza mena ad abi- 
“ tudini sociali immutabili, è ben dimostrato da un fatto narratoci dei Dayak, i 
quali, al dir del Tylor, « dimostravano il loro disgusto per ogni innovazione, 
costringendo a pagare una multa chiunque di loro fosse sorpreso a tagliare il 
! legno secondo l’uso europeo >. 
# Ricapitolandoi caratteri delle emozioni, alcuni dei quali sono resi più spic- 
‘ cati dalla stabilità relativa dell'abitudine, abbiamo a notare in primo luogo la 
* subitaneità, la quale, informando la condotta dell’uomo primitivo, è così grande 
1 ostacolo alla cooperazione. La « disposizione esitante e incostante », che ordi- 
: nariamente rende « impossibile fare alcuno assegnamento sulle loro promesse» 
‘impedisce quella fiducia nelle reciproche obbligazioni, dalla quale dipende in 
«gran parte il progresso sociale. Governato da emozioni dispotiche che si sposses- 
‘sano successivamente, invece che da un consiglio di emozioni, al quale tutte 
‘prendano parte, l’uomo primitivo ha una condotta esplosiva, confusionaria, im- 
orevedibile, che rende difficilssima ogni azione combinata. L’imprevidenza è uno 
lei caratteri più spiccati, dipendente in parte da questo carattere generale. Il 
lesiderio immediato, sia della soddisfazione personale, sia dell’applauso suscitato 
lalla generosità, esclude il timore dei mali futuri; mentre, non essendo viva- 
nente concepiti i piaceri e i travagli dell'avvenire, manca uno stimolo adeguato 
gli sforzi, e si avvera un assorbimento leggiero e incurante nel presente. La so- 
ievolezza, forte nell’uomo civile, lo è meno nel selvaggio. Tra gl’infimi tipi i 
ruppi sociali sono piccolissimi; e i legami, che uniscono i loro elementi, relati- 
amente deboli. Insieme a una tendenza disgiuntiva risultante dalle passioni 
‘renate degl’individui, è relativamente piccolo il sentimento che promuove la 
yesione: perchè in fatti ognuno di questi caratteri favorisce la perpetuità del- 
altro. Di tal che, in condizioni che presentano continue cagioni di discordia 
a uomini trasportati per impulso del sentimento dall’uno all’altro eccesso — 
‘a uomini spesso resi più irritabili dalla fame, che, come osserva Livingstone, 
a potente efficacia sul temperamento — s'incontra una tendenza minore ad 
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unirsi di buon grado e una tendenza maggiore a resistere a un'autorità, che im- 
ponesse altrimenti la coesione. Sebbene, prima di estendersi la socievolezza, 
niun sentimento può essere potente, al quale sia necessario, come requisito pre- 
liminare, la presenza di altre persone, e però non vi può essere molto amore per 
l'approvazione; pure, con un lieve progresso dei gruppi sociali, sì avvera uno 
sviluppo di questo semplicissimo tra i sentimenti più elevati. I beneficii grandi 
e prontamente realizzati, che trae seco l'approvazione degli altri selvaggi, e i 
«randi mali, che fan seguito alla collera e al disprezzo, sono esperienze primitive 
efficaci a far prevalere questo sentimento ego-altruistico. E per esso si effettua 
una certa subordinazione all’opinione della tribù, e una certa regola di vita, che 
ne consegue, anche prima che sorga alcun germe di controllo politico. Nei gruppi 
sociali già saldamente costituiti, il legame d’unione — qua un accresciuto amore 
della società, là una subordinazione cagionata dall’ammirazione per un potere 
superiore, altrove la paura di pene minacciate, per lo più una combinazione di 
questi vari elementi — può coesistere con una quantità molto variabile di senti- 
menti altruistici. Comunque la socievolezza promuova la simpatia ; pure le atti- 
vità quotidiane dell’uomo primitivo la reprimono. Il sentimento analogo, che 
risulta dall’amore istintivo dei deboli, che ha in comune con gli animali infe- 
riori, egli lo dimostra naturalmente, quando non è in gioco l’antagonismo, 0 
un forte sentimento egoistico. Ma nonstdistingue perun sentimento fila ntropico 
sempre desto e sempre contrapponentesi all'egoismo; come vedemmo decisiva- 
mente dimostrato dal modo d: trattar le donne. Ed è pochissimo sviluppata 
quella forma più eievata di sentimento altruistico, che importa una chiara ed 
estesa coscienza dexli effetti delle nostre azioni sopra gli altri. 

Questi caratteri delle emozioni dell’uomo primitivo, dimostrati dalla media 
dei dati di fatto, si riscontrano con quelli che deducendo dai principii della 
Psicologica, noi prevedemmo dover distinguere il suo spirito poco sviluppato. In 
tutte queste particolarità si osserva una corrispondenza meno estesa e varia con 
l'ambiente, minore rappresentatività, minore lontananza dall’azione riflessa. Il 
carattere fondamentale della subitaneità importa un passaggio immediato 0, 
approssimativamente riflesso, da una passione alla condotta che incita; importa 
in mancanza di sentimenti opposti, che la coscienza è formata di poche e sem- 
plici rappresentazioni ; e importa, che l'adattamento delle azioni interne alle 
esterne non tien conto delle conseguenze distanti — non ha un campo così largo 
nello spazio e nel tempo. Così pure dell’imprevidenza derivata da questa subi- 
taneità: il desiderio corre senz'altro alla soddisfazione: i risultati secondari sono 
appena immaginati; dei bisogni remoti non si tien conto. Tralasciando l’intolle- 
ranza della proibizione e la mancanza di socievolezza, che sono caratteri speciali, 
i quali possono coesistere, 0 non coesistere con un tipo di emozioni per altri ri- 
guardì inferiore, passiamo al sentimento ego-altruistico dell'amore della lode. 
Questo, crescendo col crescer dell’aggregato sociale, trae seco un aumento di 
rappresentatività : poichè, in luogo di una diretta soddisfazione egoistica, mira 
aunasoddisfazione cagionata indirettamente dalla condotta degli altri; invece dì 
risultati immediati, mira a risultati un po’ più lontani; invece di azioni mosse da 
singoli desiderii, hanno luogo azioni limitate e medificate da desiderii secondari. 
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Ma, sebbene l’indole, nella quale predomina questo sentimento ego-altruistico, 
sia resa dalla sua presenza meno riflessa, più rappresentativa, e adattata a una 
maggiore e più eterogenea corrispondenza con le esigenze dell’ambiente, resta 
sempre, per questi rispetti, al disotto dell’indole più sviluppata dell’uomo inci- 
vilito, distinta perl’attività dei sentimenti altruistici. Mancando di questi, l’uomo 
primitivo non ha la benevolenza, che promuove una condotta rivolta al benessere 
di altri distanti nello spazio e nel tempo; non ha l’equità, che importa una rap- 
presentazione di relazioni altamente complesse ed astratte tra le azioni umane; 
non ha il disinteresse, che raffrena l'egoismo, anche quando niuno si trova pre- 
sente ad applaudire. 

A tale accordo tra le conclusioni a priori e quelle a posteriori possiamo 
aggiungere l’armonia di queste conclusioni con due altre suggerite dall’ipotesi 
dell’evoluzione. Le illazioni precedenti rispetto alla natura delle emozioni del- 
l’uomo primitivo sono riconfermate dal fatto, che ilfanciullo dell’uomo incilivito 
è subitaneo, imprevidente, non ha nell’infanzia l'amor della lode, ma lo rivela 
nella prima fanciullezza. E un’altra riprova troviamo nell’osservazione, che 
principali caratteri delle emozioni, che distinguono l’uomo incivilito dall’uomo 
primitivo, son tali che potevano sorgere soltanto col progresso della società. La 
subitaneità poteva diminuire, sol quando furono stabilite proibizioni sociali; 
l'imprevidenza poteva decrescere, sol quando una condizione di stabilità rese 
sufficientemente certi i benefici effetti della previdenza; e la simpatia, con i 
sentimenti altruistici che ne risultano, poteva rafforzarsi, solo secondo che gli 
uomini si mantennero continuamente in istrette relazioni, importanti la coope- 
razione, i reciproci beneficii, e per conseguenza il compiacimento reciproco. 


CAPITOLO VII. 


L’UOMO PRIMITIVO — L’INTELLETTO 


$ 39. Le tre misure dell'evoluzione mentale, le quali, nel capitolo precedente, 
ci giovarono a delineare l’indole delle emozioni dell’uomo primitivo, ci giove- 
ranno, in questo capitolo, a delineare la sua indole intellettuale. Il grado d’in- 
telligenza è dimostrato dal grado di corrispondenza tra i pensieri e le cose; è 
dimostrato dal grado di rappresentatività nella costituzione dei pensieri stessi; 
è dimostrato dal loro grado di distanza dai processi intelettuali relativamente 
automatici — dall'azione riflessa. Prima dì passare a rassegna i fatti per trarne 
induzioni sarà bene considerare, nelle loro forme più complete, i lineamenti 
intellettuali, che caratterizzano una evoluzione più bassa in confronto di una 
evoluzione più elevata. Questi lineamenti, minutamente esposti nei Principi di 
Psicologia ($$ 484-493), ricapitoleremo ora in breve, collegandoli ai criteri di 
sopra cennati. 
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Familiare soltanto con i fatti particolari, che si trovano nel campo ristretto 
delle sue esperienze, l’uomo primitivo non ha alcun concetto di fatti generali. 
Una verità generale, consistendo in qualche cosa di comune a più verità parti- 
colari, implica una corrispondenza più estesa e più eterogenea; collegando neces- 
sariamente in un’idea generale più numerose e varie idee, importa una più ele- 
vata facoltà rappresentativa; ed è più remota dall’azione riflessa — cheanzi, di per 
sè stessa, non eccita azione dì sorta alcuna. Non avendo altra misura del tempo 
che quella indefinita fornita dalle stagioni, non avendo ricordi, ma solamente 
notizie raccolte senza cura e ripetute a caso in un linguaggio imperfettissimo, 
l’uomo non incivilito non può riconoscere lunghe serie. Possono essere percepite 
soltanto quelle successioni, nelle quali gli antecedenti e i conseguenti sono 
sufficientemente vicini. Laonde riesce impussibile all'uomo primitivo quella 
previsione dei risultati distanti, che è possibile soltanto in una società stabile, 
la quale abbia misura del tempo e linguaggio scritto. Vale a dire, chela corri. 
spondenza nel tempo è racchiusa in limiti ristretti. Le rappresentazioni com- 
prendono poche relazioni di fenomeni, e questi non comprensivi. E non vi è se 
non una piccola distanza dalla vita riflessa, nella quale lo stimolo e l’atto stanno 
in una connessione immediata. L'ambiente dell’uomo primitivo essendo tale, che 
il suo contatto con le cose è relativamente ristretto nello spazio e nel tempo, 
nonchè poco variabile, ne avviene, che le associazioni d’idee, ch’egli forma, sono 
poco suscettive dì mutazione. Secondo che le esperienze (moltiplicandosi in 
numero, raccolte sopra una superficie più vasta, aggiunte a quelle che sono 
ricordate dagli altri uomini) diventano più eterogenee, le ristrette nozioni, co- 
stituitesi dapprima e rese stabili dalla mancanza di esperienze contraddittorie, 
sono scosse e rese più plastiche — ha luogo una maggiore modificabilità di cre- 
denze. Nella relativa rigidità di credenze, che caratterizza l'intelligenza poco svi- 
luppata, scorgiamo una minore corrispondenza con l’ambiente, che contiene fatti 
distruttivi di quelle credenze; scorgiamo meno di quella facoltà rappresentativa 
che comprende e simultaneamente raffronta i dati di fatto; e scorgiamo minor 
divergenza da quelle infime azioni mentali, nelle quali le impressioni cagionano, 
irresistibilmente, i movimenti analoghi. Mentre le esperienze sono poche e poco 
varie, la concretezza delle idee corrispondenti non è se non di poco modificata 
dallo sviluppo d’idee astratte. Un'idea astratta, come quella che è tratta da più 
idee concrete, si può distaccar da queste, sol quando la molteplicità e la varietà 
loro fa sì, che se ne possano cancellare reciprocamente le differenze, e lasciar 
risaltare ciò che hanno di comune. È chiaro, che un’idea astratta, così generata, 
trae seco un aumento di corrispondenza in estensione ein eterogeneità, un’au- 
mentata facoltà rappresentativa nella coscienza delle molte idee concrete, dalle 
quali essa è astratta, una maggior distanza dall’azione riflessa. È da aggiun- 
gersi, che idee astratte, come quelle di proprietà e di causa, presuppongono un 
grado ancor più elevato di conoscenza degli oggetti e delle aaioni. Poichè, sol- 
tanto dopo che si sono astratte molte cause speciali e molte proprietà speciali, 
possono sorgere le idee ri-astratte di proprietà in generale e di causa in gene- 
rale. Il concetto dell’uniformità nell'ordine dei fenomeni si sviluppa insieme a 
uesto progresso nella generalizzazione e nell’astrazione. Non l’uniformità, ma 
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la moltiformità è il carattere dominante dell’ordine delle cose, come lo con- 

sidera l’uomo primitivo. Due siti, due uomini, due alberi, due fiumi, due pietre, 

due giorni, due tempeste, due litigi, non son mai eguali. I mezzi di accertare 

l'uniformità non si hanno se non con l’uso delle misure, quando il progresso 

sociale lo inizia; e l’idea di Zegge diventa possibile, soltanto dopo una grande 

accumulazione di risultati misurati. E di nuovo si riscontrano i criteri dell’evo- 

luzione mentale. Il concetto dell’ordine naturale presuppone una corrispondenza 

progredita; importa un alto grado di ri-rappresentatività; ed implica estrema 

divergenza dell’azione riflessa. Fino a quando non si sono sviluppate le idee 

generali e le idee astratte, e fino a quando la nozione dell’uniformità non si è 

sviluppata insieme all’uso delle misure, il pensiero non può avere molta deter- 

minatezza. La disuguaglianza e la dissomiglianza essendo i caratteri delle espe- 

rienze primitive, non vi è dove fondare l’idea di concordanza e fino a quando 

vi sono poche esperienze di esatta eguaglianza tra gli oggetti, o di perfetta con- 

formità tra le notizie ed i fatti, o di previsioni completamente verificate nei 

risultati, la nozione di verità non può diventar chiara. Questa è nozione di 

ordine elevato, possibile sol dopo che è divenuta familiare l’antitesi tra la 

determinata concordanza e la determinata discordanza; e le esperienze del- 
l’uomo primitivo non la rendono familiare. Anche ora si riscontrano i nostri 
criteri generali. Il concetto della verità, essendo il concetto della corrispondenza 
tra i pensieri e le cose, importa un progresso di tale corrispondenza, importa 

rappresentazioni più elevate, perchè meglio adatte alla realtà; e il suo svilup- 
parsi è cagion di diminuzione della credulità primitiva connessa all’azione 
riflessa — connessa; perchè ci dimostra motivi singoli, che producono credenze 
subitanee, le quali immediatamente sì riducono in atto. Inoltre è a notarsi 
che, sol col progredire di questo concetto della verità, e però del concetto 
relativo della non verità, possono sorgere lo scetticismo e il criticismo. Da 
ultimo l’imaginazione, ristretta (in estensione e in eterogeneità), dell’uomo 
primitivo è soltanto reminiscente, non costruttiva (vedi Principii di Psico- 
logia, $ 492). Secondo che lo sviluppo mentale è basso, lo spi;ito riceve e 
ripete soltanto — non può iniziare, non ha originalità. Una immaginazione 
inventiva ci rivela una estensione della corrispondenza dalla regione dell’attuale 
in quella del potenziale; ci rivela una rappresentatività non limitata alle com- 
binazioni, che sono state, 0 sono, nell'ambiente, ma comprendente combina- 
zioni non esistenti, che per esse esistono; e ci rivela la massima distanza dal- 
l’azione riflessa; poichè lo stimolo, che si risolve in movimento, è dissimile da 
ogni altro stimolo anteriormente attivo. 

Ed ora, enumerati questi caratteri principali della evoluzione intellettuale nei 
suoi infimi gradi, secondo che si deducono dai principii psicologici, siamo 
preparati a osservare i fatti descritti dai viaggiatori, e a vederne il significato. 
Cominceremo da taluni fatti più generali, che armonizzano con le illazioni pre- 
cedenti, se anche non se ne possono direttamente desumere. 


8 40. Quasi tutti coloro, i quali descrivono i selvaggi, fan testimonio della 
loro acutezza di sensi e della loro rapidità di percezioni. 
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Cominciamo dai sensi. Secondo Lichtenstein il Boschimanno ha una vista 
teloscopica; e Barrow parla dei suoi « occhi acuti, che stanno sempre in moto». 
Tra gli Asiatici possono nominarsi i Karen, che vedono a occhio nudo quello che 
noi vediamo con gli occhialetti, e gli abitanti delle steppe della Siberia, che 
sono celebrati per la loro vista « lunga e perfetta ». Del pari in America. 
Herndon dice dei Brasiliani: — « Gl’Indiani hanno sensi acutissimi, e sentono 
e vedono cose, che noi non vediamo, nè sentiamo; e lo stesso osserva Southey dei 
Tupis. Dubrizhoffer, dopo avere osservato che gli Abiponi « stanno, come le 
scimie, in continuo moto », asserisce, che discernono cose, le quali sfuggono 
« agli Europei di vista più acuta ». Anche rispetto all’udito vi sono dati simili, 
comunque meno abbondanti. Tutti abbiamo sentito parlare delle prove degl'In. 
diani dell’America settentrionale nello scovrire suoni debolissimi; e la somma 
acutezza di udito dei Veddah è dimostrata dalla loro abitudine di trovar gl 
alveari con la guida del ronzio. 

Anche più abbondanti sono le testimonianze rispetto all’osservazione acuti 
e minuta, alla quale serve quest'acutezza di vista e di udito. Abbiamo esempi 
da ogni parte del mondo. Palgrave caratterizza i Beduini, come « eccellenu 
osservatori superficiali ». Burton parla della loro « elevata organizzazione delle 
facoltà di percezione »; e Petherick dà prove della loro abilità maravigliosa nel 
rintracciare la pesta. Parimenti, nell'Asia meridionale, gli Ottentotti dimostrano 
« una rapidità prodigiosa di percezione per tutto ciò che riguarda il bestiame »; 
e Galton dice dei Damara, chie « hanno una mirabile facilità di ricordare un 
bue, che hanno visto una volta sola ». Lo stesso accade fra gl’indigeni dell’Ame- 
rica settentrionale. Burton, parlando degl’Indiani delle Praterie, tratta delle 
« sviluppo delle percezioni prodotto dalla costante e minuta ossservazione di un 
numero limitato di oggetti ». Vi sono esempi del come sieno esalti topografi | 
Chippeuay; e lo stesso è detto dei Dakotah. Ma le più notevoli testimonianze, 
che abbiamo, si riferiscono alle razze selvagge dell'America meridionale. 
Bates parla dello straordinario « senso della località », che hanno gl’Indiani del 
Brasile. E degli Arauak, Hillhouse dice: — « Là dove un Europeo non iscopre 
alcun indizio, l'Indiano rintraccia le orme di qualsisia numero di negri, è 
determina il giorno preciso, nel quale sono passati; e, se nello stesso giorno, 
dice in cheora. Butt asserisce, che un individuo di una tribù della Guiana « di-* 
quanti uomini, quante donne e quanti fanciulli sono passati; mentre uno stra. 
niero non vede se non orme deboli e confuse sulla via ». « Qua è passato uno chè 
non appartiene al nostro villaggio », diceva un indigeno della Guiana, disce- 
prendo le tracce; e Schomburgh, che riferisce quesl’esempio, nota che le loro 
facoltà « sono quasi soprannaturali ». 

Insieme a sillatta acutezza di percezione si riscontra naturalmente un alt 
grado di abilità in quelle azioni semplici, che dipendono dalla guida immediati 
della percezione. Gli Esquimesi dimostrano « invenzione e destrezza in tutte le 
opere manuali ». Kolben asserisce che gli Ottentotti sono « molto destri nell’ado- 
perare le loro armi ». Dei Fuegiani è detto, che sono « notevolmente esperti nel 
maneggiare le fionde ». L'abilità degli Andamanesi è dimostrata dall’infaHibilità 
dei loro dardi a quaranta o cinquanta metri. Dei Tongani ci si riferisce che 
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sono « maestri nel maneggiare i loro canotti ». È notevole la precisione, con la 
quale l’Australiano lancia uno spiedo con un bastone; e a tutti son note le 
sue gesta col boomerang. E tra le tribù montanare dell’India vanno distinti i 
Santal, come siffattamente « esperti con l’arco e con le frecce », che uccidono 
gli uccelli al volo, e colpiscono le lepri a tutta corsa. 

Senza omettere il fatto, che a quest’abilità vi sono eccezioni, come tra i 
Tasmaniani ora estinti, e tra i Veddah di Ceylan; ed osservando, che la soprav- 
vivenza dei più adatti deve aver sempre avuta la tendenza a stabilire questi 
caratteri tra uomini, la cui vita dipendeva d’ora in ora dall’acutezza dei sensi, 
dalla rapidità delle osservazioni, e dall’uso efficace delle armi; abbiamo a rile- 
vare questo carattere come significante per le sue conseguenze. Poichè, per 
effetto di un antagonismo generale tra le attività delle facoltà più semplici e le 
attività delle facoltà più complesse; ne risulta, che questo predominio della vita 
intellettuale più bassa è di ostacolo alla vita intellettuale più alta. Quando le 
energie mentali sono spese in percezioni incessanti e molteplici, non possono 
spendersi in pensiero calmo e deliberato. Queste verità considereremo da un 
altro punto di vista. 


$ 41. Il verme, non avendo sensi speciali per distinguere, inghiottisce il ter- 
riccio, che contiene materia vegetale in parte decomposta: lasciando che il suo 
canale alimentare assorbisca quella piccola quantità di alimenti che può, espel- 
lendone il 95 per 100, o circa, che non è nutritivo. Per contrario, gli anellidi 
più elevati, dotati di sensi e d’intelligenza speciale, come le api, scelgono dalle 
piante materie nutritive concentrate, con le quali nutrono le loro larve, 0, 
come i ragni, assorbiscono i succhi nutritivi già preparati dai fiori, che invi- 
luppano. Senza ricercare un contrasto analogo tra i tipi inferiori di vertebrati, 
basterà dire, che il progresso dai meno ai più intelligenti ed agl’intelligentissimi 
è accompagnato del pari da un'abilità crescente nella scelta del cibo. Consi- 
derando i mammiferi erbivori in generale, vediamo che le parti relativamente 
poco nutritive delle piante debbono da essi divorarsi in grande quantità per 
conseguire la quantità necessaria di alimenti; mentre i mammiferi carnivori, 
in generale, i quali sono in massima parte più rapaci, vivono di alimenti con- 
centrati, dei quali bastano piccole quantità. La scimia e l’elefante, comunque 
non carnivori, hanno facoltà adoperate, certamente dalla prima e probabilmente 
dal secondo, a scegliere le parti nutritive delle piante che si possono procac- 
ciare. Passando agli uomini, osserviamo, che la dieta è della forma possibil- 
mente più concentrata; ma che l’uomo non incivilito, in balia delle condi- 
zioni esterne, sceglie il suo cibo meno dell’uomo incivilito. Inoltre è a notarsi, 
che tra i più civili il cibo più nutritivo è separato accuratamente dalle ma- 
terie inutili; fino al punto che a tavola non si mangiano i frammenti di qualità 
inferiore. 

Nel richiamare l’attenzione sopra questi fatti in apparenza poco rilevanti, è 
mio proposito porre in luce l’analogia, che vi è tra il progresso della nutrizione 
corporale e quello della nutrizione mentale. I tipi più elevati dello spirito, al 
pari dei tipi più elevati del corpo, hanno maggiori mezzi di scegliere i mate- 
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riali meglio adatti all'assimilazione. Come l’animale superiore è guidato--dal- 
l'apparenza, dalla struttura, dall’odore nella scelta del cibo, e mangia soltanto 
ciò che contiene grandi quantità di materia organizzabile; così l’intelletto 
superiore, aiutato da ciò che potrebbe dirsi figuratamente un odore intellet- 
tuale, tralascia moltitudini di fatti non organizzabili, ma discerne rapidamente 
i fatti significanti, e li apprende come elementi, dai quali si possono elaborare 
le verità cardinali. Le intelligenze meno sviluppate, incapaci di decomporre 
questi fatti più complessi e di assimilare i loro elementi, e però non avendo 
appetito per essi, divorano avidamente fatti per lo più senza valore; e tra la 
grossa massa assorbono pochissimi materiali per concetti generali. La dieta 
concentrata, che è fornita dagli esperimenti del fisico, dalle ricerche dell’econo- 
mista, dalle analisi dello psicologo, esse non possono tollerare, nè digerire; ma 
invece divorano con compiacimento le particolarità triviali della conversazione 
ordinaria, le personalità della vita elegante, le immondezze della polizia e dei 
tribunali matrimoniali (divorce courts); mentre le loro letture, oltre i cattivi 
romanzi, comprendono memorie d’uomini mediocri, volumi di corrispondenza 
pettegola, talvolta un libro di storia, dal quale traggono pochi casi di battaglie e 
di gesta di uomini celebri. A spiriti di tal fatta, privi delle strutture necessarie 
ad analizzare e a sistemare, è adattata soltanto questa qualità di alimento intel- 
lettuale; nutrirli di miglior cibo sarebbe impossibile, come nutrire una vacca 
di carne. 

Figuriamoci questo contrasto più esagerato — figuriamoci la discesa dagl’in- 
telletti più alti ai più bassi tra noi, continuata da una seconda discesa analoga, 
e troveremo l’intelletto dell’uomo primitivo. Lo spirito del selvaggio è caratte 
rizzato da un’attenzione anche maggiore per particolari minuti e insignificanti, 
e da una capacità anche minore di scegliere i fatti, dai quali si possono trarre 
conclusioni di valore. Compie da un mumento all’altro moltissime osservazioni 
semplici; e quelle poche che hanno un significato, perdute nella massa delle 
insignificanti, traversano il suo spirito, senza lasciar materiali per pensieri degni 
di tal nome. In una sezione precedente è già stata illustrata la somma atti- 
vità percettiva delle razze infime; qua possono aggiungersi taluni esempi 
relativi alla loro contemporanea inerzia riflessiva. Il Bates, nelle sue notizie 
sugl’Indiani del Brasile, dice: — « Credo che a nulla pensino, salvo che a ciò che 
concerne immediatamente ì loro quotidiani bisogni materiali ». « Osserva bene; 
ma nulla di utile può dedurre dalle sue percezioni », dice Burton dell’indigeno 
dell’Africa orientale; e soggiunge, che lo spirito dell'Africano « non vuole, e a 
quel che pare non può, uscire dalla cerchia del senso, nè di altro si occupa che 
del presente ». Anche più determinata è la testimonianza di Galton rispetto il 
Damara, che « non generalizza mat », e che, peraltro, pare sia eccezionalmente 
stupido. Riferisce p. e., che « un Damara, il quale conosce perfettamente la via 
tra A e Be quella tra Be C., non ha idea della possibilità di una linea retta 
tra A e G; egli non ha in mente un piano del paese, ma una infinità di partico- 
larità locali ». Anche di uomini di tipo superiore, come i Beduini, il Palgrave 
nota, che « giudicano delle cose, come se le vedono presenti, non nelle lore 
ragioni e nelle loro conseguenze ». Alcuni popoli semicivili, come i Tahitiani, 


PARTE PRIMA — I DATI DELLA SOCIOLOGIA 0Y 


gli abitanti delle isole Sandwich, di Giava, di Sumatra, i Malagasy, ecc., rivelano 
veramente « rapidità di apprensione, penetrazione e sagacia ». Ma la loro capa- 
cità sì dimostra rispetto a cose semplici; come ne fa fede l’asserzione dello Ellis 
rispetto ai Malagasy, che « fatti, aneddoti, casi, metafore, favole, che si rife- 
riscono ad oggetti sensibili e visibili e da questi derivano, sembrano servir di 
fondamento alla massima parte dei loro esercizi mentali ». E la generalità di 
questo carattere della irriflessione tra le varietà inferiori di uomini si rileva 
dall’asserzione del dott. Pickering, che, durante una lunga esperienza, i Figiani 
furono i soli selvaggi da lui incontrati, capaci di dare delle ragioni, e con i 
quali era possibile imprendere una conversazione seguita. 


$ 42. « L'eccentricità del genio » è una frase d’uso derivata dall’ espe- 
rienza comune, ché gli uomini dotati di facoltà originali sono i più disposti ad 
agire in modi diversi dagli ordinarii. Fare come fanno tutti vale regolare la 
condotta con l’imitazione. Scostarsi dagli usi del mondo vale smettere dall’imi- 
tazione. Ed è osservabile il fatto, che una minore tendenza a imitare si riscontra 
con una maggior tendenza a svolgere idee nuove. Possiamo rintracciare a rove- 
scio questa relazione negli stadi primitivi della civiltà. Nel Medio Evo v'era poca 
originalità, e poca tendenza a scostarsi dalle abitudini, dai modi di vita, dalle 
forme degliabiti determinata per le varie classi sociali. Questo aveva luogo anche 
di più nelle società estinte d'Oriente. Le idee erano stabili, ed irresistibile il 
potere della prescrizione. 

Fra le razze inferiori parzialmente incivilite troviamo come un carattere 
spiccato la tendenza alla imitazione. Tutti hanno udito della maniera ridicola. 
in che i Negri quando ne hanno l’opportunità, si vestono e fanno i bravi, imi- 
tando grottescamente i bianchi. L’attitudine all’imitazione è uno dei tratti ca- 
ratteristici degl'indigeni della Nuova Zelanda. Anche i Dayak dimostrano «grande 
amore per l'imitazione » ; e lo stesso si riferisce di altri Malea-Polinesi. Mason 
dice, che « mentre i Karen nulla fanno di originale, dimostrano una capacità 
imitativa pari a quella dei Cinesi ». Leggiamo che i Kamtschadali hanno « una 
disposizione particolare per imitare uomini e animali »; i naturali dello stretto 
di Nootka « sono ingegnosissimi nell’imitare »; che gl’Indiani Serpenti delle 
montagne « imitano con la massima perfezione le voci degli animali ». Dati 
analoghi si traggono dall'America Meridionale. Herndon restò stupefatto delle 
facoltà imitative degl’Indiani del Brasile. Wilkes parla dei Patagoni, come « mi- 
mici ammirevoli ». E, descrivendo i Guarani, Dobrizhoffer osserva in pari tempo, 
che imitano esattamente, ma disfanno stupidamente tutto ciò che si affida alla 
loro intelligenza. Ma questa tendenza alla imitazione è in sommo grado evidente 
tra le infime razze. Molti viaggiatori han parlato della « straordinaria tendenza 
a imitare » dimostrata dai Fuegiani. Questi «ripetono con perfetta esattezza tutte 
le parole di una frase che è loro rivolta » — imitando il tuono e l’attitudine di 
chi parla. Così anche gli Andamanesi, secondo Mouat, dimostrano grande facolti 
imitativa, e, come i Fuegiani, in luogo di rispondere, ripetono la domanda: 
notizia verificata da Fytche. Mitchell parla in modo analogo degli Australiani, 
che, secondo lui, hanno una disposizione particolare per l’imitazione, e « di- 
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mostravano una strana perversità nel ripeter parole, le quali essi sapevano 
rivolte a loro come interrogazioni >». 

In questa facoltà imitativa, dimostrata in grado minimo dagl’individui più 
elevati delle razze incivilite e in grado massimo dagl’infimi selvaggi, troviamo 
un'altra manifestazione dell’antagonismo tra l’attività percettiva e l’attività ri- 
flessiva. Tra le creature gregarie inferiori in generale, come tra i corvi che si 
levano a stormi quando uno si leva, o tra le pecore che saltano dietro a un con- 
dottiero, vediamo una ripetizione quasi automatica delle azioni viste fare da 
altri; e questa particolarità comune agl’infimi tipi umani — questa tendenza a 
« scimiottare » gli altri, come noi espressivamente la chiamiamo — importa 
poca lontananza dal tipo bruto dello spirito. Ci rivela un'azione mentale, la 
quale è, da un momento all’altro, determinata principalmente dagl’incidenti 
che sopravvengono; e però è poco determinata dla cause, che importino esten- 
sione del pensiero, immaginazione, idee originali. 


$ 43. Il nostro concetto dell’uomo primitivo intellettualmente diventerà 
più chiaro quando, tenendo presenti le induzioni precedenti, considereremo le 
prove della debole comprensione del suo pensiero. 

Il linguaggio ordinario non serve a distinguere i vari gradi delle attività 
mentali. Si dice ingegnoso un fanciullo, che apprende rapidamente le idee sem- 
plici, comunque possa dimostrarsi incapace di apprendere le idee complesse; 
si condanna come stupido un fanciullo che è lento nell’imparare a mente, 
comunque la sua apprensione delle verità astratte possa esser più rapida di 
quella del suo maestro. Siffatte contraddizioni dobbiamo riconoscere, se vo- 
gliamo interpretare i dati contraddittorii rispetto la capacità degli uomini non 
inciviliti. Finanche dei Fuegiani è detto, che « non mancano d’intelligenza 3; é 
degli Andamanesi, che sono « eccessivamente pronti e ingegnosi »; e degli Au- 
straliani si è asserito, che sono intelligenti come la media dei nostri contadini. 
Ma la capacità che ci sì asserisce posseduta anche dagli uomini degl’infimi tipi, 
è tale, cui bastano le facoltà semplici, e, come vedremo, coesiste con la incapa- 
cità, quando qualche cosa si richiede dalle facoltà complesse. Un passaggio, che 
sir John Lubbock cita dalla relazione di Sproat sopra gli Aht dell'America Set- 
tentrionale, può ritenersi come descrittivo del loro stato ordinario. Lo Sproat 
dice: 


« Lo spirito naturale, in un uomo adulto, sembra in generale addormentato... Quando è 
completamente eccitata la sua attenzione, dimostra spesso molta prontezza nel rispondere ? 
molto ingegno nell’argomentare. Ma una breve conversazione lo stanca, specialmente quando 
si propongono domande, che richiedono da sua parte sforzi di pensiero o di memoria. Alon 
sembra, che lo spirito del selvaggio oscilli qua e là per la debolezza ». 


Così pure nell'America Meridionale Spix e Martius ci dicono dell’Indiano de! 
Brasile, che « non appena si comincia a domandargli del suo linguaggio, di- 
venta impaziente, si lamenta di mal capo, e si dimostra inabile a sopportare lo 
sforzo » ; e della stessa razza dice il Bates: « È difficile scorgere le loro nozioni 
sopra soggetti, che richiedono una piccola astrazione del pensiero ». Così pure 
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nota Dobrizhoffer degli Abiponi, che « quando non comprendono qualche cosa 

a primo aspetto, si stancano subito di esaminarla, e gridano: — Insomma, che 

cosa è? ». Notizie analoghe si hanno di razze più avanzate, come i Negri. Burton 

dice degli abitanti dell’Africa Orientale, che « dieci minuti bastavano a stancare 

ì più intelligenti, quando erano domandati circa il loro sistema di numeri ». Ed 
| anche di una razza relativamente superiore, come i Malagasy, è stato osservato 
"che « non sembrano possedere le qualità dello spirito richieste per un pensiero 
seguito e continuo ». 

Ricordando che, per formarsi l’idea di una specie, p. e., della specie trota, 
“bisogna pensare ai caratteri comuni a trote di varie dimensioni — ricordando 
“che, per concepire il pesce come una classe, dobbiamo figurarci molte specie di 
pesci di forme svariate, e veder mentalmente la somiglianza che le unisce, non 
" ostanteleloro dissomiglianze; intenderemo, che, nel risalire dalla nozione degli 

oggetti individuali a quella delle specie, e quindi a quella dei generi, degli 
ordini, delle classi, ogni passo ulteriore importa una maggior facoltà di rag.‘ 
gruppare col pensiero oggetti numerosi con una simultaneità approssimativa. - 
‘Ed intendendo questo, intenderemo perchè lo spirito del selvaggio, mancando 
— della rappresentatività necessaria, subito si esaurisce per ogni pensiero al di là 
‘dei più semplici. Escludendo quelle che si riferiscono » oggetti individuali, le 
'. nostre proporzioni più elementari, fin quelle come « le piante sono verdi », 
‘© « gli animali crescono », non si formano mai determinatamente nella sua co- 
‘! scienza; per la ragione che non ha alcuna idea di una pianta o di un animale 
‘' al di là della specie. E naturalmente finchè non gli son divenute familiari le 
È idee generalie le idee astratte degl’infimi gradi, sono per lui inconcepibili quelle 
> di un grado più elevato quanto a generalità e ad astrattezza. La natura dell’in- 
è telletto primitivo, così determinata analiticamente, sarà meglio chiarita da una 
: illustrazione tratta dalla relazione di Galton su i Damara che dimostra come il 
‘ concreto, sostituito per quanto è possibile all’astratto, presto fallisce, e lascia 
- lo spirito incapace di pensiero più elevato: 
. « Sono molto imbarazzati nel contare oltre cinque; perchè non hanno più la mano per toc- 
° care e tenere le dita, che servono loro di unità. Tuttavia di rado perdono i buoi: ma non sco- 
» prono la perdita; perchè diminuisce il numero del gregge, ma perchè manca una faccia cono- 
.. sciuta. Quando ha luogo un baratto, ciascuna pecora dev'esser pagata separatamente. P. e., 
supponendo che due pezzi di tabacco fossero l'equivalente di una pecora, un Damara sarebbe 
gravemente imbarazzato nello scambiare quattro verghe con due pecore ». (Zropical S. Afric., 
_p. 132). 


. ‘Questa condizione mentale, risultante dalla incapacità di trascendere il con- 
.creto, è, in un altro senso, da ciò che l’Hogdson nota delle tribù montanare 
dell’India. « La luce — egli dice — è un’astrazione elevata, che nessuna delle 
mia guide è in grado di intendere, comunque diano prontamente degli equiva- 
“lenti per lo splendore del sole, e la fiamma della candela o del fuoco ». Ed è 
.pure illustrata da Spix e da Martius, che dicono, che sarebhe vano cercare nel 
linguaggio degl’Indiani del Brasile « parole per le idee astratte di pianta, di 
animale, e per le nozioni anche più astratte di colore, di sesso, di specie, ecc.; 
siffatta generalizzazione d’idee si trova tra loro solamente nell’uso frequente! 
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dell’infinito dei verbi camminare, mangiare, bere, ballare, cantare, ascol- 
tare, ecc. >. 


$ 44. Sol quando si forma un'idea generale dalla riunione di molte idee spe- 
ciali, che, tra le loro differenze, hanno un carattere comune — sol quando ne 
deriva la possibilità di congiungere col pensiero questo carattere comune con 
qualche altro carattere anche posseduto in comune, può sorgere l’idea di una 
relazione causale; e sol quando sono state osservate molte diverse relazioni cau- 
sali, può sorgere il concetto di relazione causale in astratto. Però dall’uomo 
primitivo non può farsi la distinzione, che noi facciamo, tra naturale e innatu- 
rale. Prima che dal confronto delle esperienze si generi la nozione di un ordine 
costante tra i fenomeni, non esiste la nozione antitetica del disordine. Come il 
fanciullo, ignorante dell'ordine delle cose, presta fede con pari prontezza a una 
favola impossibile e a un fatto ordinario; così il selvaggio, anche privo di cogni- 
zioni classificate e sistemate, non avverte alcuna incoerenza tra qualsiasi assurda 
falsità che gli racconti e una verità generale stabilita; poichè, per lui, nonci sono 
verità generali stabilite. 

Laonde una credulità, che in noi sarebbe innaturale, è in lui perfettamente 
naturale. Se il giovine selvaggio piglia per suo tolem, e però tiene per sacro, il 
pri mo animale, che sogna durante un digiuno — se il Negro, come ci narr: 
Bosman, quando si mette a un’intrapresa importante, sceglie per Dio, che lo 
soccorra, il primo oggetto che vede uscendo, e gli offre sacrifizi e preghiere — 
se il Veddah, che manca un colpo al suo arco, ascrive lo sbaglio non a cattiva 
mira ma ad una insufficiente propiziazione della divinità; dobbiamo riguardar: 
questi concetti come risultati normali di una condizione mentale, nella quale lì 
esperienze non sono organizzate al punto di svolgere l’idea della casualit 
naturale. 


$ 45. Una conseguenza evidente va particolarmente cennata e illustrata. 
La mancanza dell’idea di casualità naturale importa mancanza di sorpresi 
razionale. 

Finchè non si è giunto a credere nella costanza di talune connessioni di cose, 
non vi può essere sorpresa, quando occorrono casi, i quali apparentemente sone 
in contraddizione con questa credenza. Questo c’insegna la condotta dell’uomo 
incolto tra noi. Mostrale a mn contadino un esperimento notevole come l’elevarsi 
di un liquido in un tubo capillare, o l’ebollizione spontanea dell’acqua calda io 
un recipiente, nel quale s'è fatto il vuoto; ed in luogo dello stupore, che vi 
aspettavate, trovate una vacua indifferenza: ciò che che vi pareva maraviglioso, l: 
prima volta che lo vedeste, perchè apparentemente non si può conciliare con le 
nostre idee generali dei processi fisici, non pare strano a lui, che non ha queste 
idee generali. E ora figuriamoci il contadino destituito anche di quelle idee ge- 
nerali che ha, e quindi le ragioni di sorpresa viepiù diminuite, e avremo li 
condizione mentale dell’uomo primitivo. 

Delle razze infime si riferisce quasi unanimemente l’indifferenza per le no 
vità. Secondo Cook, i Fuegiani dimostravano la massima indifferenza per cose, 
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le quali erano per lorointerame nte nuove Lostesso viaggiatore osservò la stessa 
particolarità presso gli Australiani; ed altri li hanno descritti come straordina- 
riamente impassibili all'aspetto di oggetti strani. Secondo Dampier, quelli che 
aveva a bordo « di non altro sul bastimento si curavano », che-di ciò che dove- 
vano mangiare. Così pure il chirurgo di Cook osservò nei Tasmaniani il carat- 
tere di non dimostrare alcuna sorpresa. Il capitano Wallis asserisce dei Pata- 
goni, che « dimostravano l’indifferenza più inesplicabile per tutto ciò che li 
circondava (sul bastimento); anche lo specchio, comunque li avesse molto diver- 
titi, non eccitò sorpresa »; e il capitano Wilkes afferma lo stesso. Trovo pure 
riferito dei Veddah dei villaggi, che « non dimostrarono sorpresa all’aspetto dello 
specchio ». Eleggiamo inPinkerton dei Samojedi, che «il solo specchio produsse 
in loro qualche sorpresa; un momento dipoi anche il cannocchiale cessò di 
attirare la loro attenzione >. 


$ 46. Insieme alla mancanza di sorpresa s'incontra naturalmente la mancanza 
di curiosità intelligente; e dove vi è minore attitudine al pensiero, può anche 
generarsi lo stupore senza produrre curiosità. Burchell, nell’asserire che i Bo- 
schimanni « non manifestano curiosità», dice: — « Mostrai loro uno specchio; 
risero e stupirono pieni di vacua sorpresa e di meraviglia al veder le proprie 
facce; ma non dimostrarono la menoma curiosità circa quell’oggetto». Troviamo 
casì di curiosità soltanto tra razze di grado meno basso. Quella dei Nuovi Cale- 
donii fu notata da Cook; e quella degli abitanti della Nuova Guinea da Earl e 
da Jukes. Anche più spiccato è il carattere della curiosità tra i Maleo-Polinesi 
relativamente più avanzati. Secondo Boyle, i Dayak hanno una curiosità insazia- 
bile. Anchei Samoani « ordinariamente investigano molto »; ei Tahitiani « sono 
investigatori e curiosi a un grado notevole»; — notizia, alla quale si aggiunge 
il comento, che lo stupore tra di essi pareva maggiore che tra le razze inferiori. 

Evidentemente questa mancanza del desiderio d’informarsi delle cose nuove, 
la quale, come abbiam visto, caratterizza l’infima condizione mentale, è di 
per sè stessa un ostacolo allo acquisto delle cognizioni generalizzate, che ren- 
dono possibile la sorpresa razionale, e per conseguenza l’investigazione razio- 
nale. Se la «mancanza di curiosità è estrema », come dice il Bates degl’Indiani 
Cucàma, ne consegue, che « pochissimo si curano delle cagioni dei fenomeni na- 
turali che li circondano ». Mancando della capacità di pensare e del desiderio 
di sapere che l’accompagna, il selvaggio non ha tendenza a speculare. Non tenta 
in alcun modo spiegare i fatti, che s’impongono continuamente alla sua atten- 
zione. Di tal che, anche quando se gli fa una domanda come quella rivolta da 
Park ai Negri: — «€ Che diventa il sole durante la notte, e se, al nuovo giorno, 
si rivede lo stesso o un altro sole », non si ha alcuna risposta. « Vidi che con- 
sideravano la domanda come puerile... non avevano mai fatta una FORgoltuna, 
o formata una ipotesi su quest'argomento >. 

Sarà bene tenere in mente il fatto generale ora illustrato. È affatto discor- 
dante dalle idee ordinarie rispetto i pensieri dell’uomo primitivo. Ordinaria- 
mente è dipinto come occupato a far teorie sopra i fenomeni che lo circondano; 
mentre in fatti non risente il bisogno di spiegarseli. 
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$ 47. Un altro lineamento corrispondente di questa forma poco sviluppata 
d’intelligenza può giovare che sia brevemente illustrato. Intendo dire della 
mancanza d’immaginazione costruttiva. Questa mancanza s’accorda natural- 
mente con la vita di semplice percezione, d’imitazione, d’idee concrete, d'in- 
capacità per le idee astratte, che ci si manifesta nell'uomo primitivo. 

Dalla collezione d’armi e d’istrumenti, ordinata dal colonnello Lane Fox a 
dimostrare le loro relazioni con alcuni originali comuni dei tipi più semplici, 
sì desume, che agli uomini primitivi non si deve attribuire quella facoltà inven- 
tiva, alla quale sembrano accennare anche i loro istrumenti semplici. Questi 
sono sorti mediante piccole modificazioni; e la scelta di tali modificazioni ha 
condotto insensibilmente a varie maniere d’istrumenti, senza che sieno stati 
prodotti di proposito. 

Dati di altra natura, ma dello stesso significato, abbiamo in una memoria dì 
sir Samuele Baker sopra « Le razze del Bacino del Nilo»; nella quale è rilevato, 
che le abitazioni delle rispettive tribù sono costanti nei loro tipi, come i nili 
degli uccelli: ciascuna tribù, del pari che ciascuna specie di uccelli, avendo 
qualehe particolarità. Si nota pure in questa memoria, che analoghe differenze 
permanenti si mantengono nell’acconciatura della testa; equindi si afferma, che 
le acconciature della testa, nonchè i cappelli, differiscono di tipo proporziona. 
tamente alla divergenza dei linguaggi. Tutti i quali fatti concorrono a dimo- 
strarci, che in queste razze i pensizri, ristretti in certi ordini angusti e determi. 
nati, non hanno la libertà necessaria a entrare in nuove combinazioni, e così 
iniziare nuovi modi di azione, e nuove forme di prodotti, 

Sono dette industriose soltanto alcune razze inferiori, le quali, come i Tahi- 
tiani ei Giavani, hanno raggiunto un grado considerevole di civiltà, hanno un 
dote considerevole di parole e d’idee astratte, dimostrano sorpresa razionale € 
curiosità, e però rivelano uno sviluppo intellettuale più elevato. 


€ 48. E qui siamo ricondotti a una verità generale affine a quelle, con le 
quali, nei due capitoli precedenti, abbiamo proluso al sommario dei risultati. 
Intendo dire della verità, che l’intelletto primitivo, relativamente semplice, si 
sviluppa più rapidamente, e tocca prima il suo limite. e 

Nei Principiî di Psicologia, $ 165, ho riferito delle testimonianze concer- 
nenti gli Australiani, i Negri degli Stati Uniti, i Negri del Nilo, gli Andama- 
nesi, gl’indigeni della Nuova Zelanda, gl’isolani delle Sandwich, per dimostrare 
che i fanciulli presso queste razze acquistano più rapidamente dei fanciulli eu- 
ropei le idee semplici, ma subito si fermano per incapacità ad apprendere le idee 
complesse, le quali invece sono apprese prontamente dai fanciulli europei, non 
appena vi arrivano Come ulteriore illustrazione, si può aggiungerel’osservazione 
del Reade, che nell'Africa Equatoriale i fanciulli sono « assurdamente pre 
coci »; e quella del capitano Burton, che gliabitanti dell’Africa Occidentale sono 
« molto acuti prima della pubertà — mentre questa età, come fra gl'Hindu, 
sembra che vuoti i loro cervelli»; e la descrizione degli Aleuti di Alaska, i quali 
« fino ad un certo punto imparano prontamente ». Questa sosta precore dello 
sviluppo —- questo passaggio da una recettività attiva, quando si hanno 20 
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apprendere soltanto idee semplici, a una recettività lenta, quando si hanno ad 
‘= apprendere idee di una certa generalità, trae seco insieme una natura intellet- 
> tuale bassa e un grande impedimento al progresso intellettuale; poichè rende 
“3 la parte maggiore della vita non più modificabile da esperienze ulteriori. Leg- 
‘+ gendo, che gli abitanti dell’Africa Orientale « uniscono l’incapacità dell’infanzia 
. alla pertinacia dell’età matura» — trovando scritto degli Australiani, che «dopo 
i» i ventanni il loro vigor mentale sembra scemare, e a quarant'anni sembra quasi 
:x estinto », non possiamo non vedere di quanto questa sosta dell’evoluzione men- 
tale ponga ostacolo all’immegliamento, dove l’immegliamento è più necessario. 
I caratteri individuali dell’uomo non incivilito, restii, come sono, ad ogni 
mutazione, possono ora ricapitolarsi, osservando che ricorrono nei fanciulli dei 
;a popoli civili. 
L’infanzia e i primordii della fanciullezza ci rivelano un assorbimento nelle 
-- percezioni e nelle sensazioni, analogo a quello che caratterizza il selvaggio. 
,» Facendo a pezzi i suoi giocattoli, costruendo mucchietti di fango, il fanciullo 
.. rivela una facoltà percettiva con una facoltà riflessiva relativamente piccola. Vi 
, è pure un parallelismo evidente nella tendenza all’imitazione. I fanciulli dram- 
.. matizzano continuamente le vite degli adulti; e i selvaggi, insieme ad altre 
., scimiotterie, drammatizzano pure le azioni dei loro più civili visitatori. Il di- 
.- fetto di attitudine a distinguere tra i faiti utili e gl’inutili caratterizza lo spirito 
giovanile, del pari che quello dell’uomo primitivo. In fatti, osservando come i 
. fatti appresi da un fanciullo, o per via di lezioni, o per via di osservazioni spon- 
, tanee, sono appresi meramente per loro stessì, senza darsi pensiero del loro va- 
lore come materiale per la generalizzazione, diviene evidente, che questa inca- 
. pacità a scegliere fatti nutritivi accompagna necessariamente l’inferiorità dello 
. sviluppo; poichè non prima che la generalizzazione sia di alquanto progredita, 
. e l’abitudine di generalizzare si sia resa stabile, sì può giungere al concetto, 
che un fatto abbia un valore remoto oltre il suo valore immediato. Apparisce 
pure nei fanciulli della nostra razza una incapacità analoga a concentrare l’at- 
tenzione sopra alcun che di complesso o di astratto. Lo spirito del fanciullo, 
.»ome quello del selvaggio, divaga per mero esaurimento non appena si tratta di 
zeneralità o di proposizioni involute. Con la debolezza delle più elevate facoltà 
ntellettuali si riscontra necessariamente, in ambo i casi, la mancanza o la po- 
‘hezza delle idee apprese da queste facoltà. Il fanciullo, come il selvaggio, ha 
oche parole di un grado, anche basso, di astrattezza, e nessuno di un grado 
.iù elevato. Per molto tempo il gatto, il cane, il cavallo, la vacca gli sono fami- 
iari; ma gli manca ogni concetto dell'animale come genere; e passano anni 
rima che entrino nel suo vocabolario parole terminanti in sone e in tà. E però, 
n ambo i casi, mancano fin gl’istrumenti del pensiero sviluppato. Il fanciullo 
acivilito nella prima età, e il selvaggio per tutta la vita, avendo lo spirito sfor- 
ito di verità generali e del concetto di un ordine naturale, dimostrano poca 
orpresa e poca curiosità naturale. Quando al fanciullo si mostra qualche cosa 
he sorprende i sensi — un bagliore inatteso o una esplosione — resta stupida 
rente attonito e talvolta grida; ma mostrategli un esperimento chimico o atti- 
ate la sua attenzione sul modo di agire di un girescopio, e se ne interesserà 
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quanto s’interessa di un giocattolo ordinario. Ma, dopo un certo tempo, quando 
cominciano ad agire le più elevate facoltà intellettuali che eredita dai suoi arte. 
nati, e quando il grado del suo sviluppo mentale raggiunge quello delle razze ("> 
semicivili comei Maleo-Polinesi, comincia a dimostrarsi la sorpresa razionale e la 
curiosità razionale delle cause. Pure, anche in questo stadio, la sua estrema cre <<": 
dulità, pari a quella del selvaggio, ci apparisce come risultato del poco sviluppo ©“. + 
delle idee di causalità e di legge. Ogni racconto, per quanto mostruoso, è cre- © fire 
duto; ed ogni spiegazione, per quanto assurda, è accettata come soddisfacente. *7-*n-%, 
In mancanza di cognizioni generalizzate, nulla vi è, che sembri incoerente o‘) , 
impossibile: mancano il criticismo e lo scetticismo. 

E qui, come ultima dilucidazione circa i caratteri intellettuali dell’uomo :23..,. 
primitivo, si può rilevare, che tanto questi caratteri, quanto quelli delle emo- iron. 
zioni, non potevano essere diversi da quelli che sono, in mancanza delle condi- * 
zioni che sono il prodotto dell’evoluzione sociale. Nei Principii di Psicologia, è 
$$ 484-493, dimostrammo in varie guise, che soltanto con l’incremento, con 
l’organizzazione e con la stabilità delle società hanno luogo quelle esperienze, è. ,.. 
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per la cui assimilazione si sviluppano le facoltà del pensiero. Basta domandarsi è... Li. 
C) . . e . . . © bilia Ue 

che cosa diventeremmo noi stessi, se tutta la massa delle cognizioni esistenti »..,_ ù 
SEE, 


venisse cancellata, e se i fanciulli, senz'altro linguaggio che quello dei primi ;..,,_ 

anni, fossero lasciati crescere senza guida e senza istruzione da parte degli ;... © * 
adulti, per intendere, che anche adesso le più elevate facoltà intellettuali reste- + 
rebbero quasi affatto inerti, per la mancanza dei materiali e degli aiuti accu- +, °***: 
mulati dalla civiltà passata. E da questa osservazione non possiamo non trarne ._— 
l’altra, che lo sviluppo delle più elevate facoltà intellettuali ha proceduto di . A Tage 
pari passo col progresso sociale, sia come causa, sia come conseguenza; che .,*% 
all'uomo primitivo non era possibile svolgere siffatte facoltà in mancanza di un °°". 
ambiente; e che per questo, come per altri rispetti, il progresso dell’uomo pri... /* ‘+: 
mitivo venne ritardato dalla mancanza di quelle capacità che solo il progresso . ‘>... 
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$ 49. A interpretare i fenomeni sociali si richiede anche un’altra prepara- è...‘ 
zione. Non basta aver cognizione dei fattori esterni, e poi dei fattori interni, 
dei quali abbiam trattato nei tre capitoli precedenti, descrivendo l’uomo primi-//**%! 
tivo dal punto di vista del corpo, delle emozioni, dell'intelletto. La condotta .., ‘"** 
dell’unità sociale, esposta alle condizioni circostanti — inorganiche, organiche >, (“ti 
e superorganiche — dipende in parte da certi caratteri addizionali. Poichè, .. cop 
oltre le specialità visibili di organizzazione spiegate dal corpo, ed oltre Le Sa 
specialità nascoste che si rivelano dal tipo mentale, vi sono specialità analoghe. . h 
anche meno agevolmente ritrovabili, che si rilevano dalle credenze acquisite. - “. 
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Come le stesse facoltà mentali sono prodotti ereditari di esperienze accumulate, 
le quali modificarono le strutture nervose; così le idee elaborate da queste 
facoltà durante la vita individuale. sono prodotti delle esperienze personali, 
vui corrispondono talune minute modificazioni delle strutture ereditarie. A pro- 
curarsi una nozione completa dell’unità sociale primitiva, bisogna conoscer 
queste, o meglio, bisogna conoscere le idee correlative, dalle quali si desumono. 
Poichè, evidentemente, le idee che l'individuo si forma di sè medesimo, degli 
altri esseri, del mondo che lo circonda, hanno grande influenza su la sua 
condotta. 

E difficilissimo farsi un concetto esatto di queste ultime modificazioni e 
delle idee che sono a loro correlative. Grandi ostacoli si frappongono all’inter- 
pretazione tanto induttiva quanto deduttiva. E dobbiamo prima di tutto consi- 
derare questi ostacoli. 


€ 50. Sarebbe facile determinare quali concetti sono veramente primitivi, se 
avessimo notizie dell’uomo veramente primitivo. Ma parecchie ragioni inducono 
a sospettare, che gli uomini esistenti degli infimi tipi, che formano i più semplici 
gruppi sociali, non sono esempio esatto degli uomini nel loro stato originale. 
Probabilmente la massima parte, se non tutti, ebbero antenati in uno stato più 
elevato; e tra le loro credenze ne rimane qualcuna, che si svolse durante questi 
stati più elevati. Se la teoria della degradazione, secondo che ordinariamente si 
formula, è insostenibile; anche la teoria del progresso, presa in forma assoluta, 
mi pare insostenibile. Se, da una parte, la nozione, che lo stato selvaggio si 
origina dalla decadenza della civiltà, non ha riscontro nei fatti; non ci sono, 
d'altra parte prove sufficienti, che l’infimo stato selvaggio sia stato sempre basso 
quanto è attualmente. È affatto possibile e, a mio credere, molto probabile, che 
il regresso sia stato frequente quanto il progresso. 

Generalmente s'intende, che l'evoluzione debba importare in ogni cosa una 
tendenza intrinseca a divenire qualche cosa di più elevato; ma questo è un 
concetto erroneo dell’evoluzione. La quale in ogni caso è determinata dalla 
cooperazione di fattori interni ed esterni. Tale cooperazione produce delle 
trasformazioni, fino a che non sì raggiunge un equilibrio tra le azioni dell’am- 
biente e le azioni che l’aggregato contrappone a queste — un equilibrio com- 
pieto, se l’aggregato non ha vita, un equilibrio instabile, se l’aggregato è vivente. 
Di tal che l’evoluzione, continuando a dimostrarsi soltanto nell’integrazione 
progressiva che termina nella rigidità, praticamente cessa. Se, nel caso di aggre- 
gati viventi costituenti una specie, le azioni dell'ambiente rimangono costanti di 
generazione in generazione, la specie rimane costante. Se le azioni dell'ambiente 
.nutano, la specie si muta, finchè non si rimette in equilibrio con esse. Ma 
non ne segue punto, che questa mutazione nella specie costituisca un passo nel- 
l'evoluzione. Ordinariamente non ha luogo progresso, nè regresso; e spesso, 
diventando superflue certe strutture acquisite prima, ne risulta una forma più 
semplice. Solamente di tanto in tanto la mutazione nell’ambiente inizia una 
nuova co:nplicazione nell’organismo, e produce così un tipo di alquanto più 
elevato. Onde deriva che, mentre durante periodi immensurabili alcuni tipi 
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non hanno progredito nè regredito, e mentre in altri ha avuto luogo una evolu- 
zione progressiva, in molti tipi è avvenuto un regresso. Non alludo soltanto a 
fatti come quello dei cefalopodi tetrabranchiati, una volta di forme svariate, 
elle quali talune grandissime, che ora sonv rilotti a un sol rappresentante di 
mezzana dimensione; o a fatti come quello degli ordini più elevati di rettili, i 
Pterosauri e i Dinosauri, che una volta avevano molti generi di struttura 
superiore e di dimensione gigantesca, ed ora sono estinti, mentre ordini infe- 
riori di rettili hanno sopravvissuto; o a fatti, come quello che in molti generi di 
mammiferi esistevano una volta specie più grandi di tutte le affini ora esistenti; 
alludo più specialmente al fatto che, tra le creature parassite, abbiamo forme 
quasi innumerevoli, che sono modificazioni degradate di forme più elevate. 
Il maggior numero delle specie esistenti di animali, se s’includono i parassiti, 
ha retrogradato da una struttura, alla quale erano giunti i loro remoti antenati. 
Spesso, in fatti, il progresso di alcuni tipi implica il regresso di altri. Poichè 
sempre il tipo più sviluppato, conquistando per effetto della superiorità acqui- 
stata, tenta a confinare i tipi competitori in territori inferiori e in modi di vita 
meno vantaggiosi: il che importa ordinariamente inerzia e decadenza delle loro 
facoltà più elevate. 

Nell’evoluzione superorganica avviene come nell’organica. Sebbene, conside- 

rando le società in massa, l'evoluzione possa ritenersi inevitabile, come effetto 
ultimo dei fattori cooperanti, intrinseci ed estrinseci, i quali agiscono sopra le 
società durante periodi di tempo indefiniti; tuttavia non si può ritenere inevi- 
tabile, o anche probabile, in ogni società particolare. Un organismo sociale, del 
pari che un organismo individuale, è soggetto a madificazioni, finchè non sì pone 
in equilibrio con le condizioni dell'ambiente; e dipoi continua senz’altra muta- 
zionedisfruttura.Quando le condizioni esterne sono cangiate meteorologicamente, 
o geologicamente, o per alterazioni della Flora e della Fauna, o per emigrazioni 
derivanti da eccesso di popolazione, o per fuggire dinanzi a razze conquistatrici, 
è necessaria qualche mutazione nella struttura sociale. Ma siffatta mutazione 
non importa necessariamente un progresso. Spesso non tende a una struttura 
più elevata, nè a una più bassa. Là dove il territorio impone modi di vita infe- 
riori, ne risulta qualche degradazione. Solo talvolta la nuova combinazione 
dei fattori è tale da cagionare una mutazione, che costituisce un passo nel- 
l'evoluzione sociale, ed inizia un tipo sociale, che si espande e soppianta i tipi 
sociali inferiori. Poichè per questi aggregati superorganici, come per gli ag- 
gregati organici, il progresso in alcuni induce regresso in altri; le società 
più sviluppate cacciano le meno sviluppate in territori sfavorevoli; e così 
impongono loro una decrescenza nella dimensione, e una decadenza nella 
struttura. 

Prove dirette ci traggono a questa conclusione. La decadenza da una più 
elevata a una più bassa civiltà ci è familiare fin dai banchi della scuola, e se 
ne hanno nuovi esempi con lo estendersi delle cognizioni. Basta nominare gli 
Egizi, i Babilonesi, gli Assiri, i Fenici, i Persiani, i Giudei, i Greci, i Ro- 
mani, per ricordare che molte società vaste ed altamente sviluppate sono scom- 

parse, o si seno ridotte a barbare orde, o sono decadute lentamente. Le rovine 
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ci dimostrano, che in Giava esisteva perlo passato una sucietà più sviluppata del- 
l'attuale; e lo stesso ci dimostrano le rovine nel Cambodje. Il Perù e il Messico 
furono sedi una volta di società vaste ed elaboratamente organizzate, disorganiz- 
zate dipoi dalla conquista; e dove le città dell'A merica Centrale contenevano un 
tempo numerose popolazioni, che coltivavano arti e industrie svariate, ora non 
ci sono che tribù disperse di selvaggi. Certamente, cause simili a quelle che 
produssero questi regressi, hanno operato durante tutto il periodo dell’umana 
esistenza. Si son sempre avverate matazioni cosmiche e terrestri le quali, miglio- 
rando al:uni territori, hanno peggiorato altri. Vi son sempre state popolazioni 
esuberanti, dispersioni di tribù, conflitti con altre tribù, fughe degli sconfitti 
in località disadatte a quel grado di vita sociale, che avevano già raggiunto. 
Sempre. dove l’evoluzione non è stata perturbata da influenze esterne, hanno 
avuto Inogo quelle decadenze e quelle dissoluzioni, che completano i cicli delle 
trasformazioni sociali. Questo soppiantarsi delle razze e questo confinare in 
alcuni angoli le razze inferiori che non sono sterminate, che ora procede tanto 
attivamente, e che ha avuto luogo fin dagli antichissimi tempi storici, ha dovuto 
aver luogo sempre. E ne segue che i resti delle razze inferiori, rifugiandosi 
io regioni inclementi, sterili, o altrimenti disadatte, hanno dovuto retrocedere. 

Però le tribù, ora note come infime, debbono presentare certi fenomeni so- 

ciali, dovuti non a cause attualmente operanti, ma a cause che operarono du- 
rante stati sociali precedenti più elevati degli attuali. Questa conclusione a 
priori trova riscontro nei fatti; e in vero è suggerita da fatti, che altrimenti 
sarebbero inesplicabili. Prendiamone, p. e., alcuni presentati dagli Australiani. 
Divisi in tribù vaganti sopra un vasto territorio, questi selvaggi hanno, non 
ostante i loro antagonismi, un sistema complesso di parentele, e conseguenti . 
interdetti matrimoniali, che non sarebbe stato possibile concordare fra di essi, 
quali ora esistono; ma che si spiegano come sopravvissuti a uno stato sociale, 
nel quale queste tribù erano più intimamente unite e soggette a una regola 
comune. Questo importa pure l’uso della circoncisione e della estrazione dei 
denti, che troviamo fra di essi e fra altre razze ora agl’infimi gradi dell’u manità. 
Poichè, quando più sotto tratteremo delle mutilazioni del corpo, vedremo, che 
tutte importano una subordinazione politica, o ecclesiastica, o di amendue le 
forme, tale che queste razze ora non la presentano. 

Dal che sorge una difficoltà nello accertare induttivamente quali sono le 
ijee primitive. Delle idee che ora s’incontrano tra gli uomini che costituiscono 
le società più rudimentali, ve ne sono certamente alcune, che discendono per 
tra.jizione da uno stato più elevato. Queste debbono discernersi dalle idee vera- 
mente primitive; di tal che non basta la sola induzione. 


$ 51. AI metodo deduttivo si oppongono ostacoli di altro genere, ma egual- 
mente gravi. Si possono desumere i pensieri generali nell’uomo primitivo dal 
s10 contatto col mondo che lo circondava, solo guardando questo dal suo punto 
Ai veduta. Dehbono sopprimersi le cognizioni accumulate e le abitudini mentali 
Lentamente acquistate mediante l’educazione; e dobbiamo spogliarci di con- 
catti, i quali son resi necessari in parte per l’eredità, in parte per la coltura 
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individuale. Nessuno può far questo completamente, e pochi lo possono anche 
parzialmente. 

Basta osservare che metodi disadatti sono adottati dagli educatori, per con- 
vincersi che anche fra le persone colte è in sommo grado limitata la facoltà di 
concepir pensieri dissimili dai propri. Vedendo lo spirito giovanile costretto ad 
apprendere generalità, quando non ha ancora alcuno dei fatti concreti, ai quali 
quelle si riferiscono —vedendo le matematiche insegnate nella forma puramente 
razionale in luogo della forma empirica, con la quale si dovrebbe incominciare 
dal fanciullo, come si è incominciato dalla razza — vedendo un argomento 
astratto, come la grammatica, posto fra ì primi invece che fra gli ultimi, e inse- 
gnato analiticamente, invece che sinteticamente; abbiamo ampia prova della 
prevalente incapacità di concepire le idee degli spiriti non sviluppati. E se agli 
uomini, comunque siano stati fanciulli, riesce difficile ripensare i pensieri di un 
fanciullo; anche più difficile riuscirà loro ripensare i pensieri di un selvaggio. 
Liberarci dalle interpretazioni automorfiche è al di là del nostro potere. Guardar 
le cose con gli occhi dell’assoluta ignoranza, ed osservare come i loro attributi e 
le loro azioni si raggrupparono originariamente nello spirito, richiede un’abne- 
gazione, che non è effettuabile 

Ciò non ostante faremo quanto è in noi per concepire il mondo esterno, 
come appariva all’uomo primitivo; a fin di porci in grado d’interpretare dedut- 
tivamente i dati che servono all’induzione. E comunque incapaci di conseguire 
questo concetto con un processo diretto, cercheremo avvicinarci ad esso con un 
processo indiretto. Con la scorta della dottrina dell'evoluzione in generale, e 
più specialmente della dottrina dell’evoluzione mentale, faremo di delineare 
le ide- primitive in alcuni dei loro caratteri fondamentali. E dopo che avremo 
osservato 4 priori quali debbono essere i caratteri di queste idee, saremo 
preparati, per quanto è possibile, a figurarcele con l’immaginazione e a discer- 
nerle in quanto attualmente esistono. 
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$ 52. Dobbiamo incominciare dal postulato, che le idee primitive sono na- 
turali, e, nelle condizioni tra le quali si avverano, razionali. Impariamo da 
fanciulli che la natura umana è dappertutto la stessa. Indotti così a consi- 
derare le credenze dei selvaggi come credenze di spiriti simili ai nostri, ci 
maravigliamo della loro stranezza e attribuiamo una perversità a coloro che le 
nutrono. Mettendo da parte questo errore, possiamo sostituire ad esso la verità, 
che le leggi dello spirito sono dappertutto le stesse; e che, posti i dati che gli 
son noti, le illazioni tratte dall'uomo primitivo sono illazioni ragionevoli. 

Dai gradi più bassi agli altissimi l'intelligenza procede classificando oggetti 
e relazioni, che sono in fatti aspetti diversi dello stesso processo (Princàpi: 
di Psicologia, $$ 309-316, $ 381). Da una parte la percezione di un oggetto 
importa che i suoi attributi sieno classificati con altri attributi conosciuti pre- 
cedentemente, e le relazioni, nelle quali essi stanno tra loro, con altre reta- 
zioni anche conosciute precedentemente; mentre l’oggetto stesso, quando è 
conosciuto, è classificato con i suoi simili. Dall’altra parte ogni passo nel 
ragionamento importa che l’oggetto, del quale qualche cosa si afferma, sia clas- 


ito 
d° IM IMM: 
MI TRE 
S SUALOTIRIO 1 
BERTO 


TTI 


PARTE PRIMA — I DATI DELLA SOCIOLOGIA 71 


sificato con altri oggetti precedentemente noti dello stesso genere; importa 
che l'attributo, la facoltà, o l’alto affermato, sia classificata come simile ad 
altri altributi, facoltà od atti precedentemente noti; e importa che la rela- 
zione tra l'oggetto e l'attributo, la facoltà, o l’atto sia classificata con altre 
relazioni precedentemente note. Quest’assimilazione degli stati della coscienza 
in tutti gli ordini, con i loro simili dell’esperienza precedente, che è il processo 
intellettuale universale, animale ed umano, conduce a risultati corretti in pro- 
porzione della facoltà di apprezzare la somiglianza e la dissomiglianza. Quando 
termini semplici stanno in relazioni semplici, dirette ed intime, la classifica- 
zione può esser compiuta correttamente da spiriti semplici; ma secondo che i 
termini sono complessi e le relazioni tra essi involute, indirette, remote, la 
classificazione può esser compiuta soltanto da spiriti sviluppati fino a una com- 
plessità corrispondente. In mancanza di siffatta complessità corrispondente i ter- 
mini delle relazioni sono raggruppati con quelli, ai quali più apparentemente 
rassomigliano, e le relazioni stesse sono raggruppate nel medesimo modo. Ma 
questo induce in errore; poichè i caratteri più ovvi non sono sempre quelli, per 
1 quali le cose sono effettivamente collegate tra loro, e i caratteri più ovvi delle 
relazioni non sono sempre i loro caratteri essenziali. 
Osserviamo i grossi sbagli, che avvengono per questa cagione tra gli uomini 
incolti della nostra razza; e quindi passiamo agli sbagli anche più grossi, che 
avvengono tra i selvaggi, 1 quali sono più ignoranti e forniti di facoltà inferiori. 
Nelle antiche opere di storia naturale le balene sono annoverate tra i pescì: 
vivendo nell'acqua e simili di forma ai pesci, che cosa potrebbero esere altri- 
menti? Nove su dieci passeggieri delle cabine e novantanove su cento di quelli 
di poppa stupirebbero nel sentire che i porci di mare, i quali giocano intorno 
al piroscafo, sono più affini al cane che al merluzzo. Prendiamo inoltre il nome 
di conchiglia secondo è popularmente adoperato. In primo luogo si presume 
una certa aflinità fra la conchiglia e il pesce, perchè amendue sono acquatici; e 
in secondo luogo il pescivendolo intende per conchiglie tanto le ostriche quanto 
i granchi; perchè, mentre sono effettivamente più distanti di tipo di quanto 
un'anguilla è distante da un uomo, hanno il carattere comune, che le loro parti 
più molli sono racchiuse in involucri duri. Ricordati così gli errori, nei quali 
gli uomini della nostra razza sono indotti dal classificare secondo i caratteri ovvi, 
vedremo quanto sono naturali gli errori, nei quali gli uomini non inciviliti sono 
innd..tti nello stesso modo. Hayes non poteva persuadere gli Esquimesi che il 
vestito di lana non fosse una pelle. Prendevano « il cristallo per ghiaccio, il 
L scotto per carne secca del bue muschiato ». Avendo una cognizione delle cose 
tanto limitata, queste erano le classificazioni più razionali ch’essi potessero fare 
— razionali quanto quelle di sopra enunciate. Se la loro erronea classificazione 
i-.duceva gli Esquimesi nell’erronea illazione, che il cristallo si liquiferebbe in 
‘Ca loro; questa non sarebbe stata più erronea dell’illazione del passeggiere, 
.' quale, invece di quello ch'egli prevedeva, troverebbe nel porco di mare sangue 
.aldo e polmoni per respirare. Così pure, ricordando che i Figiani non conosce- 
«ano puntoi metalli, non ci parrà irrazionale la domanda — « come mai in una 
regione naturale noi Europei ci potessimo procacciare scuri tanto dure da 
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tagliare gli alberi, dei quali si facevano le canne dei fucili ». E invero le canne; ate urana in 
tubolari erano i soli oggetti, con i quali le canne dei fucili avevano una certa nz. parate nenata.; 
rassomiglianza. E quando certe tribù indiane, con le quali fu in contatto il =: reupidrrt 


dott. Hooker, videro per terra un nastro per misurare, che usciva da una sca- x 
tola a molla, allora proprio tirato fuori per servirsene, e vedendo che gli 
estremi del nastro sparivano vella scatola, fuggirono gridando; è evidente che 
il nastro, per effetto del suo movimento spontaneo, fu preso per qualche cosa r>-4 4 gru n 
di vivente e, per effetto della sua forma e del suo modo di moversi, fu preso n- ‘RP MVE 10 ; 
per una specie di serpente. Non avendo essi alcuna cognizione dei congegni "TRI 0 
meccanici, e nulla vedendo della molla interna, questa credenza era per loro eni . 
perfettamente razionale — ogni altra credenza sarebbe stata irrazionale. > Nb sog - A 
Passiamo ora dalla classificazione degli oggetti alla classificazione delle rela- wu, us *lement 
zioni Gioverà analizzare alcuni errori diffusi nella stessa nostra società. Alcuni ,,..,, la ache n 
rimedi contro la scottatura sono ordinariamente raccomandati, perchè « cac- ... Rare tag 
ciano fuori il fuoc» »: poichè si suppone, che tra la cosa applicata e il calore, .:. © Wiceado che 
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che si crede alloggiato nei tessuti, vi è una connessione pari a quella che vi è nt farh tha 
tra un vggetto e un altro che è cacciato dal primo. Così pure dopo una gelata, Cata solta; 
quando l’aria carica d’acqua viene in contatto con una superficie liscia e fredda, => ‘"Ît Un lutto. 
come quella di un muro dipinto, l’acqua condensata su di esso si forma in gocce, "Ni ke igtang 


e cola, si suole far l'osservazione, che il « muro suda ». Perchè l’acqua, della ,° LATTICO 

quale non appare la provenienza, si manifesta nel muro come la traspirazione , © È 
a . . È "fra 

su la pelle; si crede che venga fuori dal muro, come la traspirazione dalla pelle. ‘’*’*ialu tn 


Qui, come prima, vediamo una relazione classificata con un’altra, alla quale , " "PAM = a tone, 
"Mony 


rassomiglia superficialmente, ma è affatto estranea. Se, ricordando questi casì, CMdemne e) 
riflettiamo a ciò che deve accadere là dove maggiore è l'ignoranza, non ci mara- .* ale sp ùi 
viglieremo più delle interpretazioni primitive. Gl’Indiani dell’Orenoco credono, "ite; 


che la rugiada sia « la saliva delle stelle ». Si noti la genesi di questa credenza. Ng De - PIO acq 
La rugiada è un liquido chiaro, che rassomiglia in certo modo alla saliva. È un EJ Înioug 
liquido, il quale, per la sua posizione sopra le foglie, ecc., sembra sceso dì se | Ming) 
sopra, come la saliva scende dalla bocca di chi sputa. E però, essendo discesa "Mm, I 
in una notte serena, ha dovuto scendere dalle sole cose che si vedono al di sopra, Lay (10 
cioè dalle stelle. Così il prodotto stesso, la rugiada, e la relazione fra esso e la * SÙ tilnk 
sua supposta origine, sono rispettivamente assimilati a un prodotto e a una ‘ Ta Pera ip. 
relazione, cui rassomigliano nei caratteri più ovvi; e a vedere quanto sia natu- -:\, "la carne 
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rale questa interpretazione ci basta ricordare l’interpretazione inglese: «Zé spits  :.., " * dal man 
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with rain » (Sputa pioggia — pioviggina). Best TO ereg 
Un altro carattere dei concetti dei selvaggi diventa comprensibile, osservando HS | 
ciò che avviene quando gli oggetti e le relazioni complesse sono pensate come glì :., i Udeng, 


oggetti e le relazioni semplici, Sol quando la scienza progredisce e l’osservazione ‘mi, I POskadar 


diventa considerata e critica, si sviluppa la percezione che il potere di un agente “a Pe del 
a produrre il suo effetto particolare dipenda da qualche proprietà, escluse le altre, .: da, the g i 
o da qualche parte dell’agente, escluso il resto, oppure non da qualche proprietà .*1ì ui 
o parte speciale, ma dalla combinazione diesse. Soltanto dopo un’analisi alquanto .., da i di 
avanzata si può conoscere quale dei caratteri di un tutto complesso è quello che i day . ù 
determina la sua efficienza: e fino allora l'efficienza è attribuita al tutto indi... “aan, Nt 
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stin'amente. È inoltre questo tutto non analizzato si concepisce di fronte a uu 
effetto non analizzato in una relazione non analizzata. Siffatto carattere del pen- 
siero primitivo ha tanta importanza nel determinare i caratteri dei concetti pri- 
mitivi, che dobbiamo considerarlo più da vicino. Siano A, B, C, D, E, ecc. i 
diversi attributi di un oggetto, p. es. di una conchiglia, e w, x, y, s le relazioni 
tra loro. La proprietà di quest’oggetto di produrre l’effetto particolare di con- 
centrare il suono nell’orecchio, è dovuta in parte alla levigatezza della sua 
superficie interna (che esprimeremo con C), in parte a quelle relazioni tra le 
porzioni della superficie, che costituiscono la sua forma (le quali esprimeremo 
con y). Ora, perchè la proprietà della conchiglia di concentrare il suono possa 
intendersi come risultante da questi elementi, è necessario che C e y sieno 
separati col pensiero dal resto. Fino a che non si fa questo, non si sa che la 
proprietà della conchiglia di moltiplicare il suono non derivi dal colore, dalla 
durezza, dalla ruvidezza (supponendo che questi attributi possano pensarsi 
separatamente). Evidentemente, finchè gli attributi non sono distinti, questa 
proprietà della conchiglia è conosciuta soltanto come appartenente ad essa in 
generale — risiedente in essa come un tutto. Ma, come abbiam visto ($ 43), gli 
attributi o le proprietà, secondo noi le intendiamo, non sono riconoscibili dal 
selvaggio — sono astrazioni che le sue facoltà non possono apprendere, e il suo 
linzuaggio non può esprimere. È però, necessariamente, egli associa material- 
mente quella particolare proprietà alla conchiglia — la riferisce alla conchiglia 
come il peso è riferito alla pietra — la concepisce come inerente ad ogni parte 
della conchiglia. Quindi certe credenze, che appariscono dappertutto presso i 
non inciviliti. Una potenza speciale spiegata da un oggetto o da una parte di un 
oggetto gli appartiene in guisa, che si può acquistare, possedendo o consumando 
l'ozgetto o la parte di esso. P. e. si crede che, divorando un avversario vinto, 
se ne acquistino le forze: il Dakotah mangia il cuore del nemico ucciso per 
accrescere il proprio coraggio; l’indigeno della Nuova Zelanda ingoja gli occhi 
itel nemico morto per vederci più lontano; l’Abipone consuma carne di tigre, 
credendo acquistar così la forza e il valore del tigre. Lo stesso carattere si 
scorge in credenze, come quelle che prevalgono presso i Guarani, « le cui donne 
gravide si astengono dal mangiare la carne dell’4n/a, per non fare che il fan- 
ciullo nasca con un grosso naso; e dal mangiare piccoli uccelli, per non fare 
che nasca troppo piccolo »; o anche in credenze, come quelle che inducevano 
1 Caraibi a spruzzare un bambino maschio col sangue del padre, per dargli il 
coraggio del padre; o anche in credenze, come quelle dei Timmanesi e dei 
Bullom, i quali ritenevano, che il possedere una parte del corpo di una persona 
fortunata attribuisse loro « una parte della sua buona fortuna ». È chiaro, che 
il modo di pensare così rivelato, e che si riscontra pure nelle prescrizioni me- 
diche dei tempi passati, e fino ai nostri giorni nell'opinione che il carattere sia 
assorbito col latte della madre, perdura necessariamente, finchè l’analisi non 
hs poste in luce le complessità delle relazioni causali. 

Quando i concetti fisicimancano o restano molto vaghi, ogni antecedente serve 
a spiegare ogni conseguente. Domandate al minatore che cosa pensi dei fossili 
scavati dalla sua picca, vi risponderà che sono « scherzi della natura »; la ten- 
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denza del suo pensiero a passare dalla esistenza dei fossili come un effetto a 
qualche agente che lo produca, rimane soddisfatta, e cessa la sua curiosità. Lo 
stagnaruolo, richiesto del modo di agire della pompa che sta riparando, risponde, 
che questa succhia l’acqua. Avendo classificato il processo con quello ch'egli può 
compiere mediante l’azione muscolare della sua bocca applicata a un tubo, crede 
di comprenderlo; e non sì domanda mai qual forza fa sì che l’acqua salga verso 
la sua bocca, mentre ch’egli compie tale azione muscolare. Lo stesso accade con 
la spiegazione di qualche fatto straordinario, del quale nelle società colte si sente 
dire spesso che — « dipende dall’elettricità ». La tensione mentale è abbastanza 
soddisfatta, quando al risultato osservato si congiunge col pensiero una qualche 
cosa con un certo nome; comunque non si abbia una nozione di ciò che è eflet- 
tivamente questa qualche cosa, nè la più lontana idea del come essa possa pro- 
durre questo risultato. Riconoscendo così, anche tra di noi, una tendenza ad 
accettare ogni relazione che si affermi tra un'azione e una forza, purchè non 
sia contraddetta da esperienze familiari; non incontreremo difficoltà a intendere 
come il selvaggio, con meno esperienze più vagamente raggruppate, accetti, come 
giusta, la prima spiegazione suggeritagli dalle associazioni familiari; e non pensi 
oltre. Se le tribù della Siberia, ritrovando i mastodonti sepolti nel ghiaccio e le 
loro ossa nella terra, attribuiscono i tremuoti allo intanarsì di queste bestie 
enormi: o se i selvaggi, che vivono presso i vulcani, li ritengono fuochi accesi 
dai loro antenati per cucinare; essi non fanno che illustrare in un modo più 
spiccato la tendenza comune a riempire il termine mancante di una relazione 
causale con la prima forza che occorre alla mente. Si può pure osservare che, 
oltre questo pronto consenso ad ogni spiegazione suggerita dalle esperienze 
familiari, ha luogo una completa soddisfazione per ogni spiegazione prossima — 
non vi è alcuna tendenza a domandare nuove spiegazioui ulteriori. Così gli 
Africani — ì quali negavano di aver obbligazioni alla Divinità, dicendo « che 
l'oro non lo dava Dio, ma la terra, dalle cui viscere si estraeva; che la terra 
dava il mais e il riso;... che per i frutti erano obbligati ai Portoghesi, che ave- 
vano piantati gli alberi », e così di seguito — ci dimostra che, essendo stabilita 
nel pensiero una relazione tra la conseguenza ultima e il suo antecedente 
immediato, non si chiede altro. La mente non si estende al punto di sollevar 
quistioni sopra antecedenti più remoti. 

Deve aggiungersi un altro carattere, che consegue dai precedenti. Secondo 
che gli oggetti e le relazioni complesse si concepiscono come gli uggetti e le 
relazioni semplici, cui rassomigliano supe ficialmente, ne debbono risultare con- 
cetli incoerenti e confusi. Il miscuglio intellettuale che, fra noi, unisce la cre- 
denza che le epidemie siano cagionate da condizioni sfavorevoli con quella che 
derivino dalla vendetta divina, ha dovuto, tra gli uomini primitivi, dare origine 
a credenze anche più contraddittorie. I viaggiatori notano ordinariamente, che 
le loro credenze presentano estreme incoerenze. Certe idee fondamentali tra 
gl’Irocchesi sono descritte da Morgan come « vaghe e svariate »; tra i Crik suno 
caratterizzate da Schoolcraft come « confuse e irregolari »j tra i Karen, Mason 
le dice «confuse, indelinitee contraddi:torie». Occorrono dappertutto incoerenze 
grossolane, che derivano dal non paragonare le proposizioni; come quando 
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« quasi nel momento istesso un Malagasy esprime la credenza, che morendo cessa 
di esistere,... e confessa l'abitudine di offrir preghiere ai suoi antenati » — 
incoerenza speciale che s'incontra in molti popoli. Delle possibilità di così 
estreme illogicità ci persuaderemo ricordando alcune delle nostre illogicità. 
Valga ad esempio la credenza popolare, che uccidere un cane arrabbiato serve a 
preservare dal danno la persona allora morsicata; ovvero l’assurdità volgare, 
nella quale cadono coloro che credono nei fantasmi; poichè, ammettendo che i 
fantasmi sì vedono vestiti, ammettono implicitamente che i vestiti hanno i loro 
fantasmi — conseguenza alla quale non avevano pensato. Tra uomini, adunque, 
di tipo inferiore, molto più ignoranti e sforniti di capacità di pensare, dobbiamo 
attenderci a un caos di nozioni, e ad una pronta accettazione di dottrine, che a 
noi sembrano mostruose. 

E ora ci siamo preparati, per quanto era possibile, a intendere le idee primi- 
tive. Abbiam veduto, che una vera interpretazione di esse deve riconoscere la 
loro naturalezza in date condizioni. Lo spirito del selvaggio, come quello del- 
l’uomo incivilito, procede classificando oggetti e relazioni con i loro simili, dei 
quali ha esperienza precedente. Il classificarli rettamente importa una facoltà 
complessa al punto di comprendere col pensiero i gruppi degli attributi, che li 
caratterizzano, e le risultanti delle loro azioni. In mancanza di un’adeguata forza 
mentale, ne risulta una classificazione semplice e vaga deglì 088 etti e delle rela- 
zioni secondo le somiglianze apparenti, e ne derivano nozioni immature, troppo 
semplici e poche per rappresentare i fatti. Inoltre queste nozioni immature sono 
necessariamente in sommo grado incoerenti. Gettiamo ora unosguardo alle serie 
d'idee così formate e caratterizzate. 


$ 53. Nel cielo, pochi momenti prima sereno, il selvaggio vede un frammento 
di nuvola, che cresce, mentre ch'egli lo contempla. Un’altra volta, considerando 
una di queste masse mobili, osserva che dei frammenti se ne distaccano e si 
dileguano; e a un tratto tutto sparisce. Quali pensieri sorgono in lui? Egli 
nulla sa della precipitaz:ione e della dissoluzione del vapore; nè alcuno mai ha 
risposto alla sua domanda: — « Non è c'e una nuvola ». Il fatto essenziale, che 
s'impone alla sua attenzione, è che qualche cosa, ch’egli prima non vedeva, è 
divenuta visibile; e qualche cosa di visibile s'è dileguata. Non può dire d’onde, 
dove, perchè; ma questo è il fatto. 

Nello stesso spazio al di sopra di lui avvengono altre mutazioni. Come il 
ziorno declina, si mostrano qua e là punti luminosi, che diventano più splen- 
didi e numerosi col crescere dell'oscurità; e poi all'alba svaniscono a poco a 
poco, finchè non ne resta alcuno. Differiscono moltissimo dalle nuvole in dimen- 
sione, in forma, in colore, ecc.; differiscono pure, perchè riappariscono conti- 
nuamente quasi agli stessi punti, nelle stesse posizioni relative, e si muovono 
lentissimamente sempre nelle stesse direzioni; tuttavia rassomigliano alle nuvole, 
in quanto oradiventano visibili ed ora invisibili. Che le luci deboli possano venire 
»ffuscate da una luce più forte, eche lestelle splendano duranteilgiorno comunque 

non le veda, sono fatti che sorpassano l’immaginazione del selvaggio. La verità, 
com'egli la intende, è che questi oggetti a volte si mostrano e a volte si nascondono. 
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Il sole e la luna, sebbene si dimostrino differentissimi dalle stelle e dalle 
nuvole, hanno tuttavia la stessa alternativa di visibilità e d’invisibilità. Il sole 
sorge al di là dei monti; di tanto in tanto si nasconde dietro una nuvola e vien 
fuori a un tratto; e finalmente si nasconde al di sotto del livello del mare. La 
luna fa lo stesso, e inoltre prima «cresce lentamente in certe notti consecutive, e 
di poi diminuisce, e svanisce: riapparendo di grado in grado come una sottile 
striscia luminosa, col resto del suo disco così poco percettibile, che pare esista 
a metà. 

A queste occultazioni e manifestazioni comunissime e regolarissime se ne 
aggiungono varie altre, anche più sorprendenti — le meteore, le comete, l’au- 
rora col suo arco e con i suoi getti intermittenti; splendori improvvisi, arco- 
baleni, cerchi intorno al sole. Questi fenomeni differiscono dai precedenti e tra 
di loro, ma appariscono pure e spariscono. Così che, da un essere assolutamente 
ignorante, ma capace di ricordare, e di raggruppare le cose che ricorda, il cielo 
dev'essere considerato come una scena diarrivi e di partenze di oggetti svariati: 
alcuni graduali, altri subitanei, ma che s’accordano in ciò, ch'è impossibile dire 
donde vengono e dove vanno questi oggetti. 

Non solo il cielo, ma anche la superficie della terra fornisce vari esempi di 
queste disparizioni di cose, che sono apparse senza ragione manifesta. Ora il 
selvaggio vede piccoli serbatoi d’acqua formati da stille di pioggia provenienti 
da una fonte per lui invisibile; ed ecco che, in poche ore, il liquido raccolto 
diventa invisibile. Qua si vede una nebbia, che talvolta giace isolata nelle 
bassure, talvolta inviluppa ogni cosa, e chie si mostrò poco prima e subita- 
mente sparisce senza lasciar sue tracce doveche sia. Altrove si vede dell’acqua — 
apparentemente un gran lago; ma, avvicinandosi, il voluto lago indietreggia, e 
non si trova più. Quelli che noi nel deserto chiamiamo uragani di sabbia, e nel 
mare trombe d’acqua, sono per l’uomo primitivo cose mobili, che appariscono 
e quindi svaniscono. Guardando nell'oceano, riconosce un'isola che si sa esser 
lontana ed ordinariamente invisibile, ma che ora è sorta fuori dell’acqua; e 
l'indomani osserva al di sopra dell’orizzonte l’imm:gine capovolta di un basti- 
mento, talora sola, talora insieme ad una immagine diritta al di sopra. In 
un luogo vede oggetti terrestri su la superficie del mare, o nell'aria che le 
sta dì sopra — una fata morgana; ed altrove gli apparisce di rincontro nella 
nebbia un gigantesco duplicato di lui stesso — uno spettro del Brocken. 
Questi casi, alcuni ordinari ed altri straordinari, ripetono la stessa esperienza — 
dimostrano transizioni dal visibile all’invisibile. 

Cerchiamo pure quale ha dovuto essere il concetto originario del vento. 
Consideriamo i fatti, tralasciando le ipotesi, e vedremo che ogni brezza ed 
ogni turbine fa l'impressione di una forza, che non si può vedere, nè toc- 
care. Nelle esperienze primitive nulla dà l’idea dell’aria, quale ora ciè familiare; 
e veramente è probabile che molti rammentino le difficoltà che incontrarono 
nel concepire l’ambiente, che ci circonda, come una sostanza materiale. L'uomo 
primitivo non può riguardarlo come cosa che agisce al pari delle cose ch'egli 
vede e tocca. In questo spazio, che ci circonda, apparentemente vuoto, soprav- 
viene di tanto in tanto un ageste invisibile, che piega gli alberi, porta via le 
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foglie, perturba l’acqua, e dal quale si sente movere i capelli, rinfrescar le 
guance e talora spingere il corpo con una forza che ha qualche difficoltà a supe- 
rare. Nulla gli spiega qual sia la natura di questo agente, ma una cosa s'impone 
irresistibilmente alla sua coscienza — cioè che possono prodursi dei suoni, 
moversi delle cose intorno a lui, che egli stesso può essere schiaffeggiato da 
qualche cosa ch'egli non può afferrare, nè vedere. 

Quali idee primitive sorgono da queste esperienze tratte dal mondo inorga- 
nico? In mancanza d’ipotesi (che sono estranee al pensiero nei suoi stadi 
primitivi), quali associazioni mentali tendono a stabilire questi casi molteplici, 
che si danno talvolta a lunghi intervalli, talvolta quotidianamente, tavolta d’ora 
in ora, talvolta da minuto a minuto? Essi presentano, sotto varie forme, la 
relazione tra un modo di esistenza percettibile ed uno impercettibile. Che 
pensa il selvaggio di questa relazione ? Non la può concepire come dissuluzione 
in vapore e condensazione di vapore, non come relazione ottica produttiva d’illu- 
sione, non in altri modi suggeriti dalla scienza fisica. Come adunque la for- 
mulerà ? A.l avviarci alla risposta, gioverà ricordare alcune osservazioni dei 
fanciulletti. Quando l’imagine prodotta da una lanterna magica subitamente 
sparisce, ritirandosi la lanterna, o quando il riflesso d’uno specchio, che si pro- 
duce su la parete o su la volta per divertire un fanciullo, svanisce col mutare 
di postura dello specchio, il fanciullo domanda: — « Dov'è andato? ». La no- 
zione, che sorge nel suo spirito, non è che quella qualche cosa, che non vede 
più, abbia cessato di esistere, ma che abbia cessato di apparire; ed a pensare 
così è indotto dall’osservare ogni giorno persone che scompariscono dietro gli 
aggetti adiacenti, dal vedere delle cose portate via fuori di vista, dal ritrovare 
di tanto in tanto un giocattolo nascosto o perduto. Parimenti, l’idea primitiva 
è, che queste varie esistenze ora si palesano e ora si nascondono. Come dell’ani- 
male che ha ferito, se sì nasconde nelle macchie e non si può trovare, il sel- 
vaggio pensa, che sia scappato in un modo incomprensibile, ma che tuttora 
esista; così, in difetto di cognizioni accumulate e organizzate, da tutte queste 
esperienze desume, che molte delle cose, le quali gli stanno intorno e di sopra, 
passano spesso dalla visibilità alla invisibilità, e viceversa. Riterremo plausibile 
siffatta credenza, ricordando che l’azione del vento dimostra che vi è una forma 
invisibile di esistenza, la quale spiega una forza. 

Ci rimane a notare che, insieme a questo concetto di una condizione visibile 
e di una condizione invisibile, nella quale può trovarsi ognuna di queste cose, 
sorge un concetto di dualità. Di fatti ognuna di esse è in certo senso doppia; 
perchè la questi due modi complementari di essere. 


$ 54. Ora debbono notarsi fatti analoghi di un altro ordine, fatti i quali 
imprimono nell'uomo primitivo la credenza, che le cose siano trasmutabili da 
una sostanza all’altra. Alludo ai fatti, cui lo costringono a rivolgere la sua 
attenzione i resti di animali e di piante sepolti nella terra. 

Raccogliendo alimenti sulla riva del mare, egli trova, sporgente da una rupe, 
una conchiglia, la quale, se non della stessa forma delle conchiglie ch'egli racco- 
glie, le rassumigglia tanto, ch'egli la classifica insieme a queste. Ma, invece di 
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stare sciolta, fa parte di una massa solida; e, rompendola, trova il di dentro 
duro quanto il nicchio. Vi sono, adunque, due forme analoghe, delle quali 
l’una è di conchiglia e carne, l’altra di conchiglia e pietra. Poco lungi, nella 
massa dei resti di argilla staccati dal vicino pendio, egli raccoglie un’ammonite 
fossile. Forse, come la grypl@ea, prima esaminata, ha un involucro di conchiglie 
col contenuto di pietra. Forse, come avviene di certe ammoniti liassiche, la 
cui conchiglia è andata distrutta, lasciando le masse di argilla indurite che la 
riempivano riunite a brani, dà l’idea di una serie di vertebre articolate e arro- 
tolate; ovvero, comeavviene di certe altre ammoniti liassiche, la cui conchiglia è 
stata rimpiazzata da piriti di ferro, ha l'aspetto lucente come la pelle d'un ser- 
pente. Poichè questi fossili sono chiamati talvolta « pietre serpenti » (snake. 
stones), e in Irlanda si crede sieno i serpenti cacciati da S. Patrizio, non pos- 
siamo maravigliarci, se il selvaggio, mancante di critica, classifica quest’oggetto 
con quelli ai quali rassomiglia di più, e lo concepisce come un serpente trasmu- 
tato — già carne, ora pietra. In altri luoghi, là dove qualche burrone è stato 
scavato da un torrente nella creta, egli osserva su la superficie di un guazzo i 
lineamenti di un pesce, e, guardando meglio, vede squame e tracce di pinne; 
e altrove, anche sepolti nella rupe, trova crani ed ossa non dissimili da quelli 
degli animali ch'egli uccide per mangiarli; che tanzi aluni rassomigliano a 
quelli degli uomini. 

Anche più mirabili sono le trasmutazioni di piante, scoverte a caso. Non 
alludo tanto alle impronte di foglie su gli scisti, ed agli steli fossili, che sì 
trovano negli strati carboniferi ; alludo più specialmente agli alberi pietrificati, 
che s'incontrano qua e là. Conservando non solo le forme più generali, ma 
anche le strutture più minute, così che lo sviluppo annuale è segnato da anelli 
colorati, come negli steli viventi, questi dànno al selvaggio una prova evident» 
della trasmutazione. Con tutta la nostra scienza, ci è difficile intendere come 
la silice possa rimpiazzare i componenti del legno in modo da conservare così 
perfettamente la loro apparenza ; e per l’uomo primitivo, ignaro dell’azione 
molecolare e incapace di concepire un processo di sostituzione, la sola spiega- 
zione possibile è che il legno si sia cangiato in pietra (1). 

Però, se noi ignorassimo questi concetti di causalità fisica, i quali sono 
sorti soltanto col lento organizzarsi delle esperienze durante la civiltà, è chiaro 
che, in loro mancanza, nulla c'impedirebbe di dare a questi fatti la stessa inter- 
pretazione che dà loro l’uomo primitivo. Guardando con i suoi occhi i dati di 


(1) Mi si conceda riferire un esempio del modo, nel quale fatti di questa specie possono in- 
fluire su le credenze degli uomini. Nei suoi Due anni in una famiglia vrientale, M. St. Jonx, 
parlando dell'estrema credulità degli Egiziani, riferisce, come esempio, una notizia, diffusa e 
generalmente creduta, che certi contadini erano stati mutati in pietra. Il prestar fede a 
questa notizia ci sembra strano; ma cì sembrerà meno strano, se c'informiamo di tutte le 
eircostanze. Non molte miglia lungi dal Cairo esiste un'estesa foresta silicificata — gran 
numero di rampolli e di tronchi revesciati. Se gli alberi possono essere mutati in pietra, perchè 
non possono esserlo gli uomini ? A chi ignora la scienza, l'uno evento appare probabile quanto 
l'altro. 
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fatto, riterremo inevitabile la sua credenza, che le cose cangiano dall’uno al- 
l'allro genere di sostanza. .. 

Equi non omettiamo, che nella nozione di transmutazione è implicata quella 
di dualità. Poichè queste cose hanno apparentemente due stati di esistenza. 


$ 55. Molti fatti impongono all’uomo primitivo la nozione, che le cose 
possono cangiar tanto di forma quanto di sostanza. Se non credessimo spensie- 
ratamente, che le verità, le quali ci si sono rese ovvie per opera della coltura, 
sono naturalmente ovvie ; intenderemmo che il selvaggio non può evitare una 
fede illimitata nella metamorfosi. Fin dalla prima fanciullezza ci si fa osservare, 
che certe trasformazioni subite dalle cose viventi sono usuali, mentre altre 
trasformazioni sono impossibili. E supponiamo, che tale distinzione sia stata 
evidente fin dal principio. Ma al principio le metamorfosi osservate suggerivano 
l'idea, che qualsiasi metamorfosi potesse accadere. 

Poniamo mente all’immenso contrasto, sia nella forma, sia nella sostanza, 
che v'è tra il seme e la pianta. Guardiamo una noce dalla scorza dura e bruna 
e dal frutto bianco, e domandiamoci come si possa giustificare l’aspettazione, 
che da essa sorga uno stelo molle con foglie verdi. Da giovani ci si dice, che 
dall'una nasce l’altro, e, colmato il vuoto con questa spiegazione, non ci mara- 
vigiamo, nè domandiamo altro. Ma considerando per poco qual pensiero sa- 
rebbe sorto in noi, se nessuno ci avesse data questa soluzione meramente ver- 
bale; vedremo che avremmo pensato a una trasformazione. Lasciando le ipotesi, 
il nudo fatto è, che una cosa di una certa dimensione, forma e colore, diventa 
una cosa di dimensione, di forma e di colore affatto differenti. 

Lo stesso ha luogo con le uova degli uccelli. Pochi giorni fa il nido conte- 

neva quattro o cinque corpi rotondi, lisci, macchiettati; ed ora vi sono invece 
altrettanti uccelletti, che pigolando chiedono il cibo. Siamo educati all'idea, 
che le uova sono state covate, e siamo contenti di questa parvenza d’interpre- 
lazione. Tale mutazione totale dei caratteri visibili e tangibili, come quella 
che si vede aver luogo costantemente nell’ordine naturale, è riguardata 
però come punto notevole. Ma ad uno spirito non preoccupato da esperienze 
generalizzate proprie o di altri, non sembrerebbe più strano, che gli uccelletti 
nascessero dalle noci invece che dalle uova; una metamorfosi di tal natura, 
che noi la reputiamo impossibile, sarebbe nelle stesse condizioni di una meta- 
morfosi, che il suo occorrere abituale ci fa tenere per naturale. In fatti, ricor- 
dando che dura, o durava non è guari, la credenza popolare, che un palmipede, 
l’anitra selvaggia, nascesse da un mollusco, l’anatifa — leggendo fin negli 
antichi Atti della Società Reale una memoria, che descrive come un darnacie 
mostri alcpne lievi tracce dell’uccello, che dovrà produrre; riuscirà evidente, 
che solo il progresso della scienza ha potuto distinguere le trasformazioni orga- 
niche naturali da quelle che sembrano altrettanto probabili agl’ignoranti. 

Il mondo degl’insetti fornisce esempi di trasformazioni anche più inganne- 
voli. Presso un ramo, che ombreggia l’entrata della sua capanna, il selvaggio 
ha visto, qualche giorno prima, un verme, che pende con la testa in giù. Ora 
allo stesso posto pende qualche cosa diversa di forma e di colore — una crisa- 
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lide. Dopo una o due settimane n’esce una farfalla, che lascia vuoto un leggiero 
involucro. Queste, che noi chiamiamo metamorfosi d’insetti, interpretandole 
come processi di evoluzione con stadi determinati, sono all’occhio dell’uomo 
primitivo metamorfosi nel significato originale della parola. Egli le crede mu- 
tazioni effettive di una cosa in un’altra affatto differente. ” 

A intendere come il selvaggio sia pronto a confondere queste metamorfosi 
reali con metamorfosi in apparenza simili, ma impossibili; gioverà conside- 
rare pochi casi d’imitazione da parte degl’insetti, e a quali conclusioni essi 
menano. Molti vermi, scarabei, falene, farfalle simulano gli oggetti, dai quali 
sono circondati. L’onychocerus scorpio rassomiglia tanto « pel colore e per la 
rugosità » a un pezzo della scorza dell'albero, sul quale vive, che « fino a 
quando non si move, è assolutamente invisibile » ; e suscita così il pensiero, che 
un pezzo della scorza stessa è divenuto vivente. Un altro scarabeo, l’ontophilus 
sulcatus, « rassomiglia al seme d'una pianta ombrellifera » ; un altro « non si 
distingue dagli escrementi dei vermi »; alcune cassidae « rassomigliano a gocce 
brillanti di rugiada sulle foglie »;} e vi è un punteruolo, cosiffatto di forma e di 
colore, che, arrotolandosi, «diventa una piccola massa ovale bruna, che sarebbe 
vano voler discernere tra le pietruzze ed i piccoli nuclei di terra di pari colore, 
tra i quali giace immobile », e dai quali esce, quando non ha paura, come se 
un ciottolo si fosse animato. A questi esempi dati dal Wallace si può aggiun- 
gere quello « degl’insetti-bacchette », così «letti « per la loro singolare rasso- 
miglianza con i rami di piante ». 


« Alcuni di questi hanno un piede di lunghezza e la grossezza d'un dito. E il colorito, la 
forma, la rugosità, la disposizione della testa, delle zampe, delle antenne, concorrono a ren- 
derli assolutamente identici in apparenza a bacchette di legno morto. Stanno sospesi abban- 
donatamente agli arbusti della foresta, ed hanno l’abitudine straordinaria di distendere senza 
simmetria le loro zampe, in guisa da rendere l'illusione più perfetta ». 


Chiunque ha visto, nella collezione di farfalle del Wallace, il genere indiano 
kallima, in mezzo agli oggetti che simula, riconoscerà pienamente, che mara - 
vigliose rassomiglianze esistono e a quali illusioni possono condurre. Dimorando 
abitualmente tra rami, che hanno foglie secche, e chiuse le sue ali, rassomiziia 
a una foglia secca, non solo nella forma generale, nel colore, nei segni, ma nel 
tenersi in modo, che i processi delle ali inferiori s'uniscono per formare l’ima- 
gine d’un peziolo. Quando prende la fuga, pare che una delle foglie si sia 
cangiata in farfalla. Quando si prende l’animale, questa impressione è anche più 
decisa. Sul lato posteriore delle ali chiuse si vede chiaramente rilevata la nerva- 
tura mediana, che corre diritta dal peziolo al vertice; e vi sono pure le vene 
laterali. Nè questo è tutto. Il Wallace dice: 

« Troviamo imagini di foglie in ogni periodo della loro decomposizione, varlamente mao 
chiate e forate, e spesso coperte irregolarmente di piccoli punti neri polverulenti, riuniti a 
macchie, e così rassomiglianti alle varie specie di piccoli funghi, i quali crescono su Je foglie 
morte, che a prima vista è impossibile non pensare, che le farfalle stesse sono state attaccate 
dai fanghi ». 

Ricordiamo, che poche generazioni son trascorse da quando ogni persona 
colta credeva, che la carne in putrefazione si trasformasse in verini. Ricordiamo, 
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che tra i nostri contadini si crede oggi che il verme acquatico filiforme gor- 
dius sia un crine di cavallo caduto nell'acqua e diventato vivente. È ci parrà 
inevitabile, che da quelle grandissime rassomiglianze avesse a nascere la nozione 
di una metamorfosi reale. È poi un fatto provato, che la nozione, nata in ta! 
guisa, diviene una credenza. Il maraviglioso insetto, chiamato « la foglia che 
cammina », a Giava e nelle vicine regioni che abita, si asserisce davvero sia 
una foglia animata. Che altro potrebbe essere? In difetto della ingegnosa spie- 
gazione dell’imitazione, accennata dal Bates, non si può imaginare altra cagione 
naturale di siffatta maravigliosa rassomiglianza tra oggetti che non hanno alcuna 
relazione. E fino a quando la scienza non è diffusa, nulla può impedire che di 
tali trasformazioni apparenti siano credute reali: in fatti le apparenti non si 
discernono dalle reali, se non quando la critica e lo scetticismo hanno fatto 
qualche progresso. i 

La credenza nelle trasformazioni, una volta stabilita, si estende senza diffi- 
coltà ad alire classi di oggetti. V'è maggior contrasto, nell’apparenza e nella 
struttura, tra un uovo e un uccelletto, che tra un mammifero e un altro. La 
cazzuola, che ha una coda e nessun membro, differisce da una giovane rana, 
che ha quattro membri e non ha coda, più di quanto l’uomo differisce dalla 
iena; perchè l’uomo e la iena hanno l’uno e l’altra quattro membri e son ca- 
paci di ridere. È dunque evidente, che le metamorfosi vere tanto abbondanti 
in natura, insieme alle meramorfosi apparenti, con le quali l’uomo primitivo è 
inevitabile che le confonda, danno origine a un concetto generale di metamor- 
fosi, che diventa una spiegazione adoperata dovunque senza contrasto. 

Qui pure abbiamo a notare, che l’esperienza delle trasformazioni, originando 
€ promovendo la nozione che ogni cosa può subitaneamente mutar di forma, 
rafferma in pari tempo la nozione della dualità. Ogni oggetto non è solamente 
ciò che pare, ma è potenzialmente qualche cosa di altro. 


$ 56. Che cosa è un’ombra? La vita civile ci ha resi tanto familiari con le 
ombre, e la loro spiegazione fisica è divenuta siffattamente, si può dire, auto- 
matica, che non ci domandiamo, che cosa esse possono sembrare all’uomo asso- 
lutamente ignorante. 
Coloro, dalla cui mente non si sono interamente dileguati i pensieri della 
fanciullezza, ricorderanno con quale interesse osservavano una volta l'ombra 
loro, movendole mani, le braccia, le dita, eguardando come si movevanole parti 
corrispondenti dell'ombra. Il fanciullo crede che l’ombra sia un’entità. Nè dic» 
questo senza prove. Una memoria scritta nel 1858-59, in comento delle idee 
esposte nel libro allora pubblicato dal Williams su gli abitanti delle isole Figi, 
riguarda una fanciulletta di circa sette anni, che non sapeva che cosi fosse 
un'ombra, e alla quale non riuscii a dare un concetto della vera naturadell’ombra. 
Astrazion fatta dalle idee acquisite, questa difficoltà ci sembrerà affatto nsturale, 
Una cosa, che ha un contorno, e differisce pel colore dalle cose circostanti, e 
inoltre si move, è, negli altri casi, una realtà. Perchè non lo sarebbe questa 
volta ? Il concepirla come una mera negazione della luce non è possibile se non 
quando s'intende fino a un certo punto il modo d’azione della luce. È vero che 
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gli uomini ignoranti tra noi, pur non intendendo chiaramente che la luce pro- 
cede in linea retta e lascia necessariamente spazi oscuri dietro gli oggetti opachi, 
riguardano tuttavia l'ombra come l’accompagnamento naturale d'un oggetto 
esposto alla luce, e non come qualcosa di reale. Ma questo è uno degl’innume- 
revoli casi, nei quali la ricerca è soddisfatta da una spiegazione verbale. — 
Nun è che un'ombra — ecco la risposta, che si dà nei primi anni; e questa 
risposta, data ripetutamente, uccide la maraviglia e arresta ogni altro pensiero. 

Ma l’uomo primitivo, che non ha chi risponda alle sue domande, e non ha 
alcun concetto delle cause fisiche, ritiene necessariamente, che l’ombra sia una 
realtà esistente, la quale appartiene in certo modo alla persona che la proietta. 
Egli non fa che accettare i fatti, come sono. Sempre che il sole o la luna sono 
visibili, il selvaggio vede questo suo seguace, che gli rassomiglia all'ingrosso 
nella forma, che sì move quando egli si move, ora precedendolo, ora tenendo- 
segli a lato, ora seguendolo, che si allunga o sì accorcia, secondo che il suolo 
s'inclina da una parte o dall'altra, e che si contorce in strane guise, quando egli 
traversa una superficie irregolare. In verità non può vederlo quando il tempo 
è nuvoloso; ma, in difetto d’interpretazioni fisiche, ciò prova semplicemente, 
che il seguace si mostra nei giorni sereni e nelle notti chiare. È pur vero, che 
la rassomiglianza dell’ombra, e il tenersi prossima, ma distinta da lui, si veri- 
ficano solo quando egli è in piedi; s'egli si curva, l'ombra assume una forma 
indefinita ; se si stende sul suolo, pare che l'ombra si dilegui e in parte si con- 
fonda con lui. Ma siffatte osservazioni confermano l’impressione, che il selvaggio 
ne ha, come di una realtà. La separazione maggiore o minore dell'ombra del 
proprio corpo gli ricorda dei casi, nei quali l'ombra è affatto separata. Quando in 
una bella giornata egli contempla un pesce nell’acqua, scorge una forma oscura, 
somigliante a un pesce, a una notevole distanza dall’animale, ma che lo segue 
di qua e di là. Alzando gli occhi, vede forme oscure moversi su i lati dell» 
montagne. E queste ombre, siano o no da lui collegate alle nuvole che le 
proiettano, gli sembrano disgiunte da qualsisia oggetto. Da tali fatti argo- 
menta, che le ombre, spesso così intimamente connesse ai loro oggetti da non 
polersene discernere, possono farsi distinte e remote. 

Laonde, dagl’intelletti che cominciano a generalizzare, le ombre debbono con- 
cepirsicome esistenze connesse alle cose materiali, ma che possono separarsene. 
E vi sono prove abbondanti, che proprio così sono concepite. Il Bastian dice 
dei negri di Benin, che ritengono le ombre esser le anime degli uomini, e degli 
Uanika, che hanno paura dell'ombra propria: probabilmente credendo, come 
altri negri, che le ombre sorvegliano le loro azioni, e fanno testimonianza contro 
dii loro. Per i Groenlandesi, secondo Crantz, l’ombra d’un uomo è una delle 
sue due anime — quella che lascia il corpo durante la notte. Fra gli abitanti 
delle Figi l'ombra è chiamata « lo spirito nero », per distinguerlo da un altro 
spirito, che ciascun uomo possiede. La stessa cosa è dimostrata dalla connes- 
sione di significato tra ombra e spirito, che s'incontra in parecchi linguaggi 
non affini, e che noi avremo a rilevar meglio in seguito. 

Queste illustrazioni del fatto, che l'ombra è riguardata originariamente come 
un’entità connessa al corpo, suggeriscono più di quanto io voglio ora dimostrare, 
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Le idee dei selvaggi, quali ora le troviamo, si sono sviluppate dalle loro prime 
forme vaghe in forme più coerenti e definite. Dobbiamo tralasciare i caratteri 
speciali di tali idee, e considerare solamente il carattere più generale delle 
loro origini. Le ombre sono realtà che, sempre intangibili e spesso invisibili, 
appartengono tuttavia ai loro correlativi tangibili e visibili. E i fatti, che loro 
si riferiscono, forniscono ulteriori argomenti, sia per la nozione degli stati 
apparenti e nou apparenti, sia per la nozione della dualità nelle cose. 


$ 57. Altri fenomeni, per certi rispetti affini, danno nuovi materiali per 
silfatte nozioni. Alludo ai fatti di riflessione. 

Se la grossolana rassomiglianza nel contorno e nei movimenti, tra l'ombra 

e la persona cha sa proietta, genera l’idea d’una seconda entità; con più forte 
ragione deve produrre lo stesso effetto la rassomiglianza molto più esatta del- 
l’imagine riflessa. Ripetendo ogni tratto della forma, della luce e dell’ombia, 
del colore, e contraffacendo anche le smorfie dell’originale, questa imagine 
dapprima non può essere interpretata altrimenti che per una esistenza. Ma 
l’esperienza verifica che, in questo caso, mancano le impressioni tattili, le 
quali, per molti altri oggetti, sogliono accompagnare le impressioni visuali. 
Che ne risulta? — Non altro che la nozione d’una esistenza, la quale si vede, 
ma non si tocca. L'interpretazione ottica è impossibile. Fino a quando la 
scienza fisica non esiste, non si può concepire che l’imagine sia formata dai 
raggiriflessi. E inmancanza di un’affermazione autorevole, che l’imagine riflessa 
è una mera parvenza, si scambia inevitabilmente con una realtà — realtà in 
certo modo appartenente alla persona, della quale simula i lineamenti e imita 
le azioni. 

Che anzi questi duplicati, visibili nell’acqua, forniscono all’uomo primitivo 

delle verificazioni ovvie di altre credenze suggeritegli dalle cose che lo cir- 
condano. Giù in fondo al limpido stagno non vi sono nuvole simili a quelle, 
ch’ei si vede di sopra? Le nuvole di sopra appariscono e spariscono. Non ha 
forse qualche relazione con questo fatto l’esistenza delle nuvole laggiù? E di 
notte non sì vedono, quasi molto al di sotto della superficie delle acque, stelle 
lucenti come quelle del firmamento? Vi son dunque due posti per le stelle? 
E quelle che si son dileguate durante il giorno, non sono andate a riposarsi 
con ‘le altre? Così pure pende su lo stagno l’albero morto, dal quale egli 
spicca rami per il fuoco. Non v'è pure un’imagine dell'albero? E il ramo, che 
si brucia e si dilegua nel nulla, non ha qualche rapporto, nel suo stato invi- 
sibile, con quell’imagine, che se ne vedeva nell’acqua, senza poterla toccare, 
come non si può toccare ora il ramo consumato? 

Non è solo una illazione a priori questa, che le imagini riflesse generano 
una credenza, comunque vaga e incoerente, in ciò che ciascun individuo ha 
un duplicato, ordinariamente invisibile, ma che si può vedere passando sul 
lido, e guardando nell’acqua. Vi sono fatti che servono a verificarla. Secondo 
Williams, alcunì abitanti delle Figi parlano dell’uomo, come se avesse due 
spiriti. L'ombra si chiama spirito oscuro, che — dicono essi — va all’inferno. 
L’altro è l’imagine riflessa nell'acqua, o nello specchio; e si crede rimanga 
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nel posto, nel quale l’uomo muore. In fatti questa credenza in due spiriti è 
molto giustificata. Imperocchè non son forse distinte l'ombra d'un uomo e la 
sua imagine riflessa? non sono corsistenti l'una con l’altra, e amendue con 
l’uomo stesso? Non può egli stando su la sponda, osservare l'imagine riflessa 
nell'acqua, e l'ombra su la terra, e come amendue si movono simultanea- 
mente con lui? È chiaro che l'una e l’altra gli appartengono, ma pure sono 
indipendenti da lui e tra loro; poichè l’una e l’altra possono assentarsi, e 
l'una può presentarsi, quando l’altra è assente. 

Le antiche teorie rispetto a tale duplicato oggi sono fuori quistione, e si 
può lasciarle ignorate. Ci riguarda solo il fatto, che lo si ritiene reale. Così 
all'uomo primitivo, che move i primi passi nell'interpretazione del mondo che 
lo circonda, si rivela un altro ordine di fatti, i quali confermano la nozione, 
che gli esseri hanno uno stato visibile e uno stato invisibile, e rafforzano la 
credenza nella dualità di ogni esistenza. 


$ 58. Che ognuno si domandi, che cosa penserebbe, se, in uno stato d’i- 
gnoranza puerile, passasse per un luogo, e udisse ripetuto un suo grido. Non 
crederebbe forse che il grido di risposta viene da un’altra persona? Delle grida 
ripetute più volte con tono e parole simili alle sue gli susciterebbero l’idea, 
che questa persona si piglia gioco di lui, nascondendosi. Una ricerca vana 
nel bosco o sotto la rupe menerebbe alla convinzione, che la persona nascosta 
è molto astuta; specialmente se si connette al fatto, che sul luogo, dal quale 
venne la risposta, non si ottiene altra risposta certamente perchè rivelerebhbe 
il nascondiglio del burlone. Se di seguito, al luogo istesso, questo grido di 
risposta d'origine irreperibile fosse inteso da ogni passante che grida. ne risulte- 
rebbe il pensiero, chein quel sito dimora una di quelle tali forme invisibili — un 
uomo passato allo stato invisibile, o che può rendersi invisibile quando è cercato. 

È impossibile che il selvaggio si figuri alcun che di affine alla spiega- 
zione fisica dell'eco. Che mai sa della riflessione delle onde sonore? E in 
verità, che cosa sa della riflessione delle onde sonore la grande massa dello 
stesso popolo nostro? Se la diffusione della scienza non avesse modificato il 
modo di pensare in tutte le classi, in guisa da produrre dappertutto una ten- 
denza ad accettare quelle interpretazioni, che si dicono naturali, e a credere 
che vi sono le interpretazioni naturali anche dei fatti che non si compren- 
dono; anche oggi si crederebbe che l’eco è prodotta da un essere invisibile. 

I fatti dimostrano che tale è la credenza delle menti primitive. Southey 
scrive degli Abiponi: « Non sanno che cosa è divenuto il Loka! (spirito del 
morto), ma lo temono, e credono che l’eco è la sua voce ». Herrera dice degl'In- 
diani di Cumana (America Centrale), che « credevano l’anima immortale, e che 
mangiasse e bevesse in una pianura, dov'è la sua residenza, e che l’eco è la 
sua risposta a chi parla o chiama ». E Lander, narrando il suo viaggio sul 
Niger, dice che « di tempo in tempo, siccome arrivavamo ad una svolta, il capi- 
tano del canotto chiamava il feticcio e, quando un’eco gli rispondeva, gettava 
nell'acqua mezzo bicchiere di rhum, un pezzo d’igname e di pesce. Domandato 
del perchè, diceva: — Non avete sentito il feticcio? ». 
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In questo caso, come prima, debbo chiedere al lettore, che ignori le inter- 
pretazioni speciali, la cui accettazione pregiudica la quistione. Richiamo questi 
fatti, solamente in quanto concernono l’illazione, che, in difetto di una spiega- 
zione fisica, l'eco si concepisce come la voce di qualcuno, che non vuole essere 
veduto. Il che importa nuovamente il concetto della dualità, di uno stato visibile 
e di uno stato invisibile. 


$ 59. Ad uno spirito, che non ha altre idee, da quelle infuori che può rac- 
cogliere da sè, la natura circostante presenta così una moltitudine di casi di 
mutazioni in apparenza arbitrarie — ora lente e lievi, ora graduali ma grandi, 
ora subitanee ed estreme. Nel cielo e sulla terra le cose appariscono e spari- 
scono; nè v'è alcun modo di vederne la ragione. Sia su la superficie, sia nel seno 
profondo della terra, si trovano cose mutate sostanzialmente, da carne a pietra, 
da legno a minerale. Da ogni parte i corpi viventi danno esempi di metamorfosi, 
che sono abbastanza meravigliose per l’uomo colto, affatto incomprensibili pel 
selvaggio. E sillatto carattere proteico, che gli è mostrato da tante delle cose che 
lo cireondano, e che lo abitua alla nozione di due o piùstati di esistenza trasmu- 
tabili a vicenda, gli è confermato da altri fenomeni, come le ombre, le imagini 
riflesse, l’eco. 

Se noi non ritenessimo, senza pensarci, per innati i concetti lentamente 
elaborati durante l’incivilimento e insensibilmente acquistati nei primi anni, 
intenderemmo immantinenti, che le idee sorte, come abbiam visto, nell'uomo 
primitivo, sono inevitabili. Le leggi dell’associazione mentale rendono necessarie 
queste nozioni primitive di trasmutazione, di metamorfosi, di dualità; e finchè 
l'esperienza non è stata sistemata, non vi sono limiti o restrizioni possibili. Con 
gli occhi d'una scienza progredita scorgiamo nella neve una certa forma di cri- 
stallizzazione dell’acqua, e nella grandine stille di acqua congelate nel cadere. 
Quando diventano fluide, diciamo che si sono sgelate, intendendo la trasforma- 
zione come un effetto fisico del calore. Così pure quando la brina, che orla i 
rami dell'albero, si muta in goccie pensili, o quando la superficie d’uno stagno si 
solidifica, e poi ridiventa liquida. Ma, guardate con gli occhi d’un’ignoranza 
assoluta, queste sono trasmutazioni di sostanza, passaggi dall’una all'altra specie 
di esistenza E del pari sono necessariamente concepite tutte le mutazioni di 
Sopra enumerate. 

Domandiamoci ora, che cosa avviene in una mente primitiva, quando vi si è 
ACCUMulata questa massa eterogenea d’idee grossolane, che hanno, tra le loro 
differenze, certe rassomiglianze. In conformità della legge dell'evoluzione, ogni 
aggregato tende ad integrarsi, e a differenziarsi, mentre s’integra. In che modo 
l'aggregato delle idee primitive compirà questo processo? In principio questa 
moltitudine di nozioni vaghe forma una massa incompatta e disordinata. Quindi 

Sì Segregano lentamente, il simile unendosi al simile, e formando così gruppi 
non definitivamente distinti. Quando questi gruppicomincianoa formare un tutto 
ompatto, che costituisce un concetto generale del modo nel quale procedono 
© cose in grande, ciò deve accadere nel modo istesso: la coerenza sorta tra i 
EFuppi deve derivare da qualche rassomiglianza tra i membri degli stessi gruppi. 
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Abbiam visto, che nel nostro caso la rassomizlianza vi è: il carsttere comune della 
dualità, congiunto all’attitudine a passare dall'uno all’altro modo di esistenza. 

L’integrazione deve cominciare dal riconoscimento di alcuni casi tipici con- 
spicui. É una verità di continuo verificabile, quella che i fatti accumulati in 
disordine cominciano a ordinarsi, se un’ipotesi è gettata in mezzo a loro. Quando 
in un caos d'osservazioni staccate se ne introduce una affine, nella quale si 
discerne un rapporto di causa, immediatamente questa incomincia ad assimi- 
larsi nel mucchio delle osservazioni quelle che gli sono conformi; e tende pure 
a costringere all'unione quelle, la cui conformità non è manifesta. Si direbbe 
quasi che — pari al protoplasma, che costituisce un germe non fecondato, e 
rimane inerte fino a quando non gli si congiunge la materia di una cellula sper- 
matica, ma comincia ad organarsi quando questa congiunzione è effettuata — 
un aggregato informe di osservazioni rimane non sistemato finchè manca un’ipo- 
tesi; ma, sotto lo stimolo dell'ipotesi, soggiace a cangiamenti, che valgono a co- 
struire una dottrina sistematica. 

Or qual esempio particolare di questa dualità prevalente fa la parte di prin- 
cipio organatore nell’aggregato delle idee primitive? Non dobbiamo attenderci 
a una vera ipotesi: l'ipotesi è un istrumento di ricerca, che la mente primitiva 
non è capace di costruirsi. Dobbiamo cercare qualche esperienza, nella quale 
questa dualità s'impone all'attenzione. Siccome un'ipotesi ammessa con piena 
coscienza ordinariamente si fonda sopra un caso spiccato di un certo rapporto, 
al quale altri casi sì reputano analoghi; così la speciale nozione primitiva, che 
deve servire come ipotesi inconsapevole, a iniziare l'organizzazione nell’aggre- 
gato delle nozioni primitive, dev'essere una, che mette in luce in modo cospicuo 
il loro lato comune. 

Determinata in primo luogo questa nozione tipica, passeremo poi a rassegna 
i concetti generali che ne risultano. Ci sarà forza seguire varie vie di ricerca edi 
esposizione non manifestamente connesse al nostro argomento; e dovremo pure 
indagare il significato di molti fatti, che occorrono presso uomini usciti dallo 
stato selvaggio. Ma questo metodo discorsivo è inevitabile. Se non ci figuriamo 
con una verità approssimativa il modo di pensare dell’uomo primitivo, non po- 
tremo intendere pienamente il suo modo di agire; e per intendere rettamente 
il sistema del pensiero primitivo, dobbiamo paragonarlo con i sistemi di altre 
società: giovandoci dell’osservazione delle forme progredite per verificare le 
nostre conclusioni rispetto alla forma primitiva (1). 


(1) Il lettore, che sarà maravigliato di trovare nei capitoli successivi tanto spazio 
consacrato alla genesi di quelle, che noi chiamiamo superstizioni, e che sono la teoria 
delle cose dell'uomo primitivo, ne troverà la ragione nella prima parte del saggio su 
« Le maniere e la moda », pubblicato la prima volta nel 1854 (Cf. Essays, vol. 1). D'al- 
lora in poi son venuto lentamente sviluppando il concetto, accennato in quel sagrio 
del modo nel quale l'organismo sociale è modificato dalle credenze; e i capitoli seguenti 
lo presentano in una forma completa. Salvo la pubblicazione di un articolo in migg.» 
1870, sopra « l'origine del culto degli animali », non ho fatto altro per manifestare queste 
inie vedute, essendo stato preoccupato da altri argomenti. Nel frattempo le opere imp-r- 
tanti del Taylor e del Lubbock hanno messo in luce, con prove abbondanti, cpini: 


penne»: 
lo dis: 
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CAPITOLO IX. 


LE IDFE DELL'ANIMATO E DELL'INANIMATO |, 


$ 60. A prima vista la dilferenza tra un animale e una pianta sembra maggiore 
della differenza tra una pianta e un oggetto che non ha vita. I movimenti fre- 
quenti distinguono un quadrupede o un uccello dalle cose inerti; ma una 
pianta, per molti rispetti inerte, non si distingue così. Il fatto, che le piante sono 
più affini agli animali che al resto ilelle cose esistenti, può riuscir chiaro solo a 
chi è capace di fare tra il passato ed ìl presente i paragoni, mediante i quali sì 
scoprono lo sviluppo e il ciclo delle mutazioni riproduttive. La più antica clas- 
sificazione adunque mettein un gruppo gli animali, e nell’altro tutte le altre cose 
insieme. 

Laonde, per indagare come sorge nella coscienza la distinzione tra il vivente 
e il non vivente, trascureremo, per un momento, ì fenomeni della vita vegetale, 
€ considereremo solamente quelli della vita animale. 

A intendere pienamente la natura di questa distinzione, secondo la conce- 
pisce l'uomo primitivo, dobbiamo osservare lo sviluppo a traverso le forme infe- 


riori della coscienza. 


$ 61. Quando si passeggia in un giorno di sole su la riva del mare tra le 
roccie coperte di lepadi, e di tanto in tanto ci si ferma per osservare qualcosa, 
può essere che si senta un fischio leggiero. Indagandone l’origine, si trova che 
proviene dalle lepadi. Nell’intervallo delle maree sogliono rimanere con le valve 
socchiuse: ma quelle sulle quali si proietta subitaneamente un'ombra, comin- 
ciano a chiudersi; e il chiudersi simultaneo di molte lepadi coperte dall’ombra 
produce quel debole suono. Qui v'è a notare, come questi cirripedi, che sono 
crostacei trasformati con gli occhi abortiti sepolti nel corpo, e che vedono solo 
quanto basta a discernere la luce dalle tenebre, chiudono la porta della loro cella 
quando ha luogo una subitanea oscurità. Ordinariamente l’ombra è proiettata 
da qualche essere vivente; è quindi il segno d’un pericolo prossimo. Ma, siccome 
l'ombra può pure provenire da qualche nube frastagliata, che oscura subitanea - 
mente il sole, spesso non n’è cagione qualche corpo vivente vicino; il segno 
dunque è molto imperfetto. Tuttavia si vede che, fin tra creature sì profonda- 
Mente prive d’intelligenza, v'è una vaga risposta generale all’indicazione della 
prossimità d’un essere vivente. L'indicazione consiste in un cambiamento, che 
Presuppone un corpo che si move. 

Vari altri tipi inferiori, la cui vita è costituita di sule azioni riflesse, non pre- 
Sentano alcun rilevante progresso rispetto al modo di distinguere il vivente dal 
non vivente per via d’impressioni visuali. Più in là lunghesso la riva, nelle chiazze 
E 
a rispetti analoghe. Si vedrà, tuttavia, che, accordandomi con parecchie delle loro 
tano Ù“ speciali, differisco rispetto all'ordine della genesi o al modo di reciproca dipen- 

superstizioni primitive. 
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d’acqua lasciate dalla marea, vi sono dei gamberetti, che si danno a nuotare di 
qua e di là velocemente, se si avvicina qualche corpo voluminoso ; e quando è 
smosso nn mucchio d’alghe in decomposizione, le pulci di mare saltano, quale 
che sia la causa fel disturbo. Parimenti nei campi vicini gl’insetti, non distin- 
guendo le forme degli oggetti che si movono, nè la natura dei loro movimenti, 
fuggono n saltano, quandola loro impressione visuale subisce un grande e subi- 
taneo cangiamento ; il quale implica ordinariamente la prossimità d’un corpo 
vivente. ]n questi casi, come in quello dei bruchi, che, toccati, s'arrotolano, 
l’azione è automatica. Al vivace stimolo nervoso consegue una forte scarica mo- 
trice, che finisce con la fuga, o con una contrazione convulsiva dei muscoli. 

Generalmente parlando, possiam dire che in questi casi il movimento, che 
presuppone la vita, è confuso con quello, che non la presuppone. La natura 
dell'atto mentale è analoga a ciò che avviene in nuvi stessi, quando qualche 
grosso oggetto ci passa subitaneamente molto da vicino. Ne succede un sopras- 
salto involontario, prima che vi sia il tempo d'intendere se l'oggetto è vivo 
o morto, pericoloso, o no. La prima idea, che si suscita in noi, del pari che in 
quelle creature inferiori, è che il movimento implica vita; ma, mentre in noi 
quest'idea è istantaneamente verificata o respinta dall’osservazione cosciente, in 
quelle ciò non avviene. 


$ 62. Qual'è la prima specificazione di questa coscienza primitiva? In che 
modo gli animali superiori cominciano a qualificare quest’associazione tra il 
moto e la vita, in guisa da escludere dalla classe delle cose viventi un certo 
numero di cose, che si move, ma non vive ? Quando l’intelligenza sorpassa lo 
st»to meramente automatico, il movimento che presuppone la vita si distingue 
dagli altri movimenti per la sua spontaneità. Senza essere colpiti o spinti da 
qualcosa di esterno, i corpi viventi passano subitamente dalla quiete al moto e 
dal moto alla quiete. Le cornacchie, che senza dubbio vi sorvegliano quando 
passate a una certa distanza, volano via se vi fermate; o, in vece, volano via 
quatilo vi mettete in cammino, o anche quando, senza cangiar di posto, movete 
le braccia. 

La condotta degli animali domestici, o anche selvaggi, in faccia a un treno 
di ferrovia, prova che la spontaneità del movimento serve loro di segno. Nei 
primi tempi delle ferrovie dimostravano una grande paura; ma di poi, familia- 
rizzati col fragore e col rapido moto di quest’oggetto, che, apparso in lonta- 
nanza, passa innanzi a loro precipitoso e scompare in lontananza, non se ne 
curano più: le vacche seguitano a pascolare; e fin le pernici, che stanno sul 
pendio dei riempimenti della strada, alzano a pena la testa. 

Una prova analoga si ricava dall’attitudine d’un cane descritta dal Darwin. 
Come gli altri animali della sua specie, e come in generale tutti gli animali 
superiori, quel cane non si curava del movimento dei fiori e delle fronde agi- 
tate dalla brezza estiva. Ma un giorno gli accadde di vedere un parasole aperto 
su l’erba. Di tanto in tanto la brezza lo smoveva, e il cane allora abbaiava e 
ringhiava furiosamente. Sapendo per lunga esperienza che la forza ben nota, la 
quale bastava a movergli i peli, bastava pure a movere le foglie, e che perciò i. 
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movimento di queste non era spontaneo, non aveva mai visto smosso dalla 
forza stessa un oggetto grande quanto un parasole. Quindi l’idea di qualche 
forza viva — di un intruso. 

Inoltre le parvenze, che a prima vista fanno supporre la vita, sono subito 
classificate tra le cose non viventi, se manca la spontaneità. Questo è provato 
dalla condotta del cane innanzi allo specchio. Figurandosi dapprima che l’ima- 
gine riflessa sia un altro cane, si eccita; e se il dorso dello specchio è accessi- 
bile, tenta raggiungere il supposto intruso. Tuttavia, quando lo specchio è posto 
in modo ch’egli possa vedere di frequente l’imagine, p. e. in un armadio, il 
cane diventa indifferente. E perchè? — Perchè l’imagine non si move sponta- 
neamente. Sta ferma, quando egli sta fermo; e tuti movimenti, che vi scorge, 
sono copia dei suoi movimenti. 


$ 63. Un altro criterio, di cui gli animali intelligenti si servono a distin- 
guere il vivente dal non vivente, è l'adattamento del movimento a certi fini. Il 
gatto, che si diverte col topo che ha preso, se questo rimane fermo, lo tocca con 
la zampa per farlo correre. Evidentemente il gatto pensa, che l’oggetto vivente 
smosso sì proverà a scappare, e gli darà il gusto di rinnovare la caccia. Non 
solamente s’attende a un movimento spontaneo, perchè prodotto dall’oggetto 
stesso che si move; ma s’attende pure a un movimento diretto a fuggire il peri- 
colo. È agevole osservare, che quando un animale non riesce a intendere per 
mezzo dell’odore se un certo oggetto è, o non è, vivente, aspetta ordinaria- 
mente che quest’oggetto turbato fugga, se è vivo. Parimenti la condotta di 
alcuni uccelli gregarii, quando uno di loro è stato colpito da una palla dimo- 
stra che, se non risponde alle grida e ai movimenti degli altri, questi credono 
che il loro compagno non appartiene più alla classe degli oggetti che sanno 
animati. 


$ 64. Così, ascendendo dai tipi inferiori ai superiori, vediamo come cresce la 
facoltà di distinguere l’animato dall’inanimato. I criteri distintivi, da prima in 
sommo grado vaghi, diventano gradatamente più definiti; da prima troppo ge- 
nerali, si fanno sempre più speciali; e ne risultano classificazioni meno spesso 
sbagliate. I criteri adoperati successivamente, col progredire dell’intelligenza, 
sono in primo luogo il movimento, in secondo luogo il movimento spontaneo, 
in terzo luogo il movimento spontaneo adattato a un fine. 

Certamente v'è l’aiuto di altri segni. Il daino, aspirando l’aria con le sue 
narici, vi trova qualcosa che l’avverte della prossimità d’un nemico. Ma gli 
odori, comunque caratteri concomitanti della vita in certi oggetti adiacenti, non 
Servono come segni della vita, perchè l’oggetto, che emana un certo odore, non 
è riguardato come vivente, se non presenta alcuno dei movimenti che se ne 
attendono. Anche i suoni servono d’indicazione; ma i suoni, quando derivano 
dagli animali, sono risultati di movimenti spontanei, e fanno presupporre la 
Vita solo in quanto si accompagnano ad altri movimenti spontanei. 

. Bisogna aggiungere, che l’attitudine a distinguere con esattezza approssima- 
"iva l’animato dall’inanimato, si sviluppa inevitabilmente nel corso dell’evolu- 
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zione; come quella che è un mezzo essenziale di preservazione. Di fronte al 
pericolo di morir di fame o di essere distrutto, la facoltà di discernere l'ani- 
mato dall’inanimato è stata costantemente coltivata, e però s'è sviluppata. 


€ 65. Potrebbe pretendersi, che l’uomo primitivo sia meno intelligente dei 
mammiferi inferiori, degli uccelli e dei rettili, degli stessi insetti? Se così non 
è, dobbiam ritenere, che l’uomo primitivo distingue il vivente dal non vivente. 
E se gli accordiamo un’intellizenza superiore a quella dei bruti, dobbiamo infe- 
rirne, che distingue meglio dei bruti il vivente dal non-vivente. Egli deve ser- 
virsi degli stessi criteri, di cui si servono le altre creature, e che le più elevate 
adoperano quasi sempre con buon successo; differendo solamente in ciò, ch'egli 
evita taluni errori di classificazione, nei quali cadono anche le più sviluppate 
tra le altre creature. 

È vero che il selvaggio, quale ora lo troviamo, erra ordinariamente nel 
classificare certi prodotti dell’arte incivilita, che hanno nella struttura e nel 
modo d’agire caratteri conformi a quelli delle cose viventi. I vascelli di Russ 
erano creduti vivi dagli Esquimesi, perchè si movevano senza remi. E Thomson 
dice, che gl’indigeni della Nuova Zelanda « quando fu in vista il vascello di 
Cook, lo presero per una balena alata ». Anderson dice, che i Boschimanni 
credevano, che una vettura fosse animata e avesse bisogno di cibo: la comples- 
sità, la simmetria e le ruote mobili delle vetture non si potevano conciliare con 
la loro esperienza delle cose inanimate. « È vivo », diceva un Arruak a Brett, 
vedendo una bussola tascabile. È stato osservato frequentemente, che i selvaggi 
credono l'orologio una creatura vivente. E abbiamo inoltre il fatto, narrato da 
uno dei viaggiatori artici, che gli Esquimesi, vedendo una cassetta con musica 
e un organetto, li credevano vivi e quella figliuola di questo. 

Ma gl’istrumenti automatici, che emettono vari suoni, rassomigliano spicca- 
tamente per questo rispetto a molti corpi animati. I movimenti d’un oriuolo, 
in apparenza non cagionati da qualcosa di esterno, sembrano spontanei; quindi 
è naturale che gli si attribuisca la vita. Dobbiamo escludere gli errori commessi 
nel classificare oggetti, che le arti progredite costruiscono a simulare le cose 
viventi; poichè questi ingannano l’uomo primitivo in modi diversi dai modi 
nei quali può ingannarsi rispetto agli oggetti naturali, che lo circondano. Limi. 
tandoci ai concetti, ch'egli ha di questi oggetti naturali, dobbiamo riconoscere 
che la sua classificazione dell’animato e dell’inanimato è sostanzialmente esatta. 

In conclusione, siamo obbligati a dissentire fin da ora da certe interpretazioni, 
che si sogliono dare alle superstizioni dell’uomo primitivo. La presunzione, ta- 
cita o espressa, che questi tende ad attribuir la vita a cose che non l'hanno, non 
è sostenibile. La coscienza della differenza, facendosi sempre più definita con lu 
sviluppo dell’intelligenza, deve essere in lui più definita che in tutte le creature 
inferiori. Supporre ch'egli confonda l’animato con l’inganimato senza ragione, 
vale supporre che s’inverta il processo dell’evoluzione. 


$ 66. In fatti si osserva, che l'intelligenza umana poco sviluppata rivela 
quotidianamente una tendenza a confonderli. Sì riferiscono fatti tendenti a di- 
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mostrare, che i fanciulli sbagliano nella distinzione. Or questi fatti avrebbero 
valore, se non fossero viziati dai suggerimenti degli adulti. Ma ricordiamoci che, 
quando si cerca racchetare un fanciullo che ha urtato contro qualche oggetto 
inanimato, la madre o la nutrice finge pigliar la parte del fanciullo contro l’og- 
getto, dicendo p. e.: — Sedia cattiva, che fai male a bebè; battila; — e allora 
sospetteremo, che questa mozione non è originaria nel fanciullo, ma se gl’in- 
segna. La condotta abituale dei fanciulli verso gli oggetti circostanti non implica 
tale confusione. Finchè un oggetto inanimato non rassomiglia a un oggetto ani- 
mato tanto da suggerir l’idea, che potrebbe essere u na creatura vivente immo- 
bile, la quale a un tratto si moverà; il fanciullo nom mostra temerlo. Certamente, 
se una cosa inanimala si move, senza che si percepisca la forza esterna che la 
fa movere, nasce il timore. Per quanto una cosa possa essere dissimile dagli 
oggetti viventi, se tuttavia dimostra la spontaneità caratteristica dei viventi, 
sorge l’idea della vita; e può darsi che il fanciullo gridi. Altrimenti il fanciullo 
non è più corrivo di un piccolo cane o di un piccolo gatto ad attribuir la vita 
agli oggetti. 

Si potrebbe dire, che il fanciullo un po’ più innanzi nell’età, disposto come 
è a drammatizzare, regala una personalità ai suoi giocattoli, ne parla e li ca- 
rezza, come se fossero vivi. Ma risponderemmo, che questa non è una credenza, 
sibbene una finzione deliberata. Il fanciullo, comunque pretenda che queile 
cose sono viventi, non lo crede. Se la bambola mordesse, non ne sarebbe men 
stupefatto d’un adulto. Per procurarsi quell’azione piacevole delle facoltà disoc- 
cupate, che si chiama gioco, molti animali intelligenti drammatizzano pure; e, 
in mancanza degli oggetti viventi che sarebbero necessari, si servono di oggetti 
non viventi, come di rappresentanti di quelli, specialmente se son fatti in modo 
da simular la vita. Nè il cane, che insegue un bastone, lo crede vivo. Se, dopo 
che l’ha preso, lo fa in pezzi, è che continua a rappresentar la commedia della 
caccia. Se avesse creduto vivo il bastone, lo avrebbe morsicato con la stessa 
energia, prima che altri lo avesse lanciato a distanza. 

Si asserisce pure, che anche nell’uomo adulto si rivela talvolta una certa 
liposta tendenza a figurarsi come animati gli oggetti inanimati. Irritato dalla 
resistenza ai suoi sforzi, gli accade talvolta in un accesso d’ira di bestemmiare 
contro un oggetto inservibile, o di sbatterlo a terra, o di colpirlo col piede. Mi 
ciò si spiega facilmente con la ragione, che l’ira, come ogni forte emozione, 
tende a sfogarsi in violenti azioni muscolari, in vari sensi; che, allorquando, 
come accade per lo più, è cagione dell’ira un oggetto vivente, le azioni musco- 
lari sono dirette a offendere quest’oggetto; e che l’associazione preesistente di- 
Fige nel modo stesso le azioni muscolari, anche quando l’oggetto non è vivente, 
se non v'è qualcosa che possa determinarle in altro senso. Ma non si può dire 
che l’uomo, il quale sfoga così la sua rabbia, creda che l'oggetto sia vivente; 
comunque questo suo modo d’agire sembri giustificare una opinione siffatta. 

Nessuno di questi fatti, adunque, trae seco una vera confusione tra l’ani- 
Mato e l’inanimato. La facoltà di distinguerli, ch'è fra le prime a manifestarsi 


Kate Creature prive di sensi speciali, che cresce con lo sviluppo pragressivo 
e Intelligenza, e che diventa perfetta nell’uomo incivilito, deve ritenersi poco 


 c- _— ——— 


99 HENBERT SPENCER — PIINCIPIL DI SOCIOLOGIA 


men che perfetta nel selvaggio. Non si può ammettere, ch'egli confonda delle 
idee, le quali si son venute facendo sempre più chiare a traverso i gradi infe- 
riori dell’intelligenza. 


$ 67. Ma si domanderà: — Come mai potremo spiegarci le sue supersti- 
zioni? È innegabile che queste implicano ordinariamente l'attribuzione della 
vita ad oggetti inanimati. Se l’uomo primitivo non è proclive a questa confusione, 
com'è mai possibile spiegare la grandissima prevalenza, se non l'universalità, 
di credenze, che attribuiscono la personalità, e implicitamente la vita, a una 
moltitudine di cose inanimate? — 

Si risponde, che queste non possono essere credenze primarie; ma deb- 
bono essere credenze secondarie, nelle quali l'uomo è indotto dai suoi primi 
tentativi di spiegarsi il mondo circostante. Il periodo di speculazione inci- 
piente deve seguire a un periodo, nel quale non v'è punta speculazione, nè v'è 
linguaggio sufficiente alla speculazione. Durante questo periodo, l’uomo primi- 
tivo non tende più delle creature inferiori a confondere l’animato con l’inani- 
mato. Se nei suoi primi tentativi d’interpretazione riesce a formarsi concetti 
incompatibili con questa distinzione preesistente tra l’animato e l’inanimato; 
vuol dire che qualche notevole esperienza l’ha ingannato, introducendo un 
germe di errore, che poi si sviluppa in una serie d’interpretazioni erronee. 

Qual'è l’errore fondamentale? — Dobbiamo cercarlo fra le esperienze, che 
mascherano la distinzione tra l’animato e l’inanimato. Vi sono delle condizioni 
continuamente ricorrenti, nelle quali le cose viventi simulano le inanimate; e 
in certi fenomeni, che ne derivano, troveremo l'origine del sistema di super- 
stizioni, che l’uomo primitivo sì crea. 


CAPITOLO X. 


LE IDEE DEL SONNO E DEI SOGNI 


$ 68, TI concetto dello spirito, come di un'esistenza interna distinta dal 
corpo, ci diventa con l’educazione così familiare, che lo scambiano per origi- 
nale e necessario. L'ipotesi di una entità, che sente, pensa e dimora in una 
forma corporea, è siffattamente intessuta nelle nostre credenze e nel nostro lin- 
guaggio, che ci riesce arduo figurarci che l’uomo primitivo non l’avesse, nè 
potesse averla. 

Tuttavia ci basterà indagare, che cosa rileva dall’esperienza la creatura 
umana ignorante, per convincersi che nulla v'è, che possa suggerirgli il con- 
cetto di quella entità. Egli vede continuamente le cose circostanti, le tocca, le 
maneggia, le move di qua e di là. Nulla sa di sensazioni e d’idee; nè ha parole 
per significarle. Molto meno ha parole sommamente astratte, come concetto, 0 
coscienza. Nei primi gradi di civiltà pensa senza osservare che pensa; e però 
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non si domanda mai come e che cosa pensa. I sensi lo mettono in contatto sola- 
mente con le cose esteriori e col proprio corpo; ed egli trascende i suoi sensi 
solo quanto basta a inferire delle conclusioni concrete riguardo al modo d’agire 
di quelle cose. Una entità invisibile e intangibile, quale si concepisce lo spirito, 
è un'alta astrazione, che l’uomo primitivo non può pensare, e che non ha parola 
per esprimere nel suo vocabolario. 

Questo è chiaro 4 priori e si può verificare a posteriori. Il selvaggio 
non può parlare dell’intuizione interna, se non con i termini dell’intuizione 
esterna. Del resto noi pure, dicendo che vediamo una cosa, che è stata chiara- 
mente spiegata, o comprendiamo un argomento pa/pabilmente vero, esprimiamo 
alti mentali con parole originariamente adoperate a dinotare atti corporali. Or 
noi ci serviamo metaforicamente di parole, che si riferiscono alla vista e al 
tatto; ma il selvaggio se ne serve in un senso, che non sa distinguere dal senso 
letterale. Egli simbolizza lo spirito nell’occhio (V. Principii d' psicologia, $404). 

Ma finchè manca il concetto dello spirito, come principio di attività interna, 
non può esservi un concetto dei sogni del genere di quello che noi ne abbiamo. 
Non è possibile interpretare le apparenze, i detti e gli atti, dei quali abbiamo 
coscienza durante il sonno, come attività dell'entità pensante, che si producono 
mentre i sensi sono inerti ; finchè non è riconosciuta l’esistenza di quest’attività 
pensante. Quindi sorge la questione: — Come si spiegano i sogni prima che 
esista il concetto dello spirito ? 


$ 69. La fame e la sazietà, frequentissime amendue nell’uomo primitivo, 
eceitano sogni vivacissimi. Dopo una caccia infruttuosa e un lungo digiuno, il 
selvaggio giace esaurito; sonnecchiando, caccia con più fortuna; uccide, scor- 
tica e cuoce la preda; e si desta improvvisamente, quando è sul punto di gustare 
il primo boccone. Supporre che dica a se stesso: — È stato un sogno — vale 
Supporre ch’egli posseda già l’ipotesi, la quale abbiam veduto che non può 
possedere, Egli piglia i fatti, come sono accaduti. Con una chiarezza perfetta 
Ficorda le cose che ha vedute, e gli atti che ha compiuti; e certamente accetta 
il testimonio della memoria. In verità si trova tuttora a giacere. Non intende 
come tutto questo ha potuto avvenire; ma, come si è poco di sopra osservato, 
il mondo circostante lo abitua a fenomeni di apparizione e di sparizione, dei 
quali non può rendersi conto. Se, qualche altra volta, mentre giace gonfio per 
troppo cibo, la circolazione turbata gli produce un incubo; se, sforzandosi in - 
darno di fuggire, si vede fra le zampe di un orso, e si sveglia gridando; perchè 
non dovrebbe credere che il grido fu cagionato da un pericolo effettivo ? La sua 
donna gli afferma, che non ha visto orsi; eppure elia ha udito il suo grido, e, 
come lui, non ha la più lontana nozione, che uno stato meramente soggettivo 
Possa produrre un tale effetto; e in fatti non ha espressioni per dinotare una 
nozione simile. 
L’iuterpretazione del sogno come un fatto reale è confermata dall’uomo 
egg col narrarla in un linguaggio imperfetto. Facilmente dimentichiamo, 
e le distinzioni usate da noi sono impossibili agli uomini che possedono 
poche parole, tutte di significato concreto, e solamente forme grammaticali 
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grossolane per combinarle. Leggendo, che nel linguaggio di un popolo pro- 
gredito, come gli antichi Peruviani, la parola 7Awaca significava « idolo, tempio 
luogo sacro, tomba, figure di uomini, di animali, ecc., collina », possiamo 
inferirne come debbono essere indefiniti i racconti, che il vocabolario degli 
uomini primitivi consente loro di fare. E leggendo di una tribù tuttora esi- 
stente dell'America meridionale, che la proposizione — Io sono un Abipone — 
si può esprimere solo vagamente con — Îo, Abipone —, non possiamo non 
concluderne, che, con strutture grammaticali tanto poco sviluppate, soltanto 
i pensieri più semplici possono essere debitamente significati. Trovando poi, 
che, presso le infime razze umane, le parole inadeguate, indefinitamente com- 
binate, sono pure imperfettamente pronunziate, come avviene p. e. tra gli 
Akka, il cui idioma colpì Schweinfurth per la sua mancanza di articolazioni; 
dobbiam riconoscere in questo fatto una terza cagione di confusione. E così 
preparati, non saremo sorpresi nel sentire, che gl'Indiani Zuniì « hanno bis»- 
eno, per farsi intendere perfettamente, di molte contorsioni della faccia, « 
di molte gesticolazio ni del corpo »; nel sentire, che il linguaggio dei Boschi- 
manni ha bisogno di completarsi con tanti segni, che « all'oscuro sono inintel- 
ligibili », e che gli Arapaho « non possono chiacchierare tra loro all'oscuro ». 

Se, dunque, ricordando tutte queste cose, ci domandiamo, che cosa deve 
avvenire, quando il selvaggio narra un suo sogno, ci persuaderemo che, dato 
anche ch’egli sospettasse una distinzione tra le azioni ideali e le reali, non 
potrebbe esprimerla. Il suo linguaggio non gli dà modo di dire: — Sognai 
di vedere — in luogo di: — Vidi. — Quindi ognuno riferisce il suo sogno, 
come una realtà; e rafforza in tutti gli altri la credenza, che i loro sogni 
sono realtà. 

Qual'è la nozione che ne risulta? — L’uomo è stato visto a riposare. 
Nello svegliarsi ricorda vari casi, e li racconta agli altri. Egli crede essere 
stato altrove; ma vi son testimoni che lo negano; e la loro testimonianza è 
confermata dal suo ritrovarsi al posto, nel quale s'era coricato. Ne deriva 
naturalmente la credenza, che è rimasto e s'è assentato nel tempo stesso; 
ch'egli ha due individualità, una delle quali lascia l’altra, e poi a un tratto 
ritorna. Egli pure, come tante altre cose, ha una doppia esistenza. 


$ 70. Abbondano da ogni parte le prove, che tale è di fatto il concetto 
che il selvaggio si fa dei sogni — concetto che persiste anche dopo notevoli 
progressi nella civiltà. Addnciamo alcune testimonianze. 

Schoolcraft dice, che gl’Indiani dell'America del Nord generalmente cre- 
dono, che « vi sono dne anime, una delle quali rimane col corpo, mentre 
l’altra è libera di partire durante il sonno per qualche escursione »j e, se- 
condo Crantz, i Groenlandesi credono, che « l’anima può dimenticare il corpo 
nell’intervallo del sonno ». Thomson dice, che gli abitanti della Nuova Ze- 
landa credevano, « che durante il sonno lo spirito lasciasse il corpo, e che i 
sogni fossero gli oggetti veduti nelle sue peregrinazioni »: e nelle isole Figi 
« si crede, che lo spirito dell’uomo tuttora vivente lascia il corpo, mentre 
dorme, per tormentare altre persone ». Lo stesso si verifica in Borneo. Se- 
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condo St. John, i Dayak credono, che « l’anima, durante il sonno, fa delle 
spedizioni per proprio conto; vede, sente, parla »; e il rajah Brooke sog- 
giunge: « i Dayak credono, che quelle cose, che si sono vivacemente presentate 
al loro spirito in sogno, hanno avuto luogo effettivamente ». Fra le tribù mon- 
tanare dell’India, come i Karen, prevale la stessa credenza ; poichè dicono, che 
« durante il sonno il Zà (spirito, o fantasima) viaggia sino alla fine della terra; 
eisogni sono ciò che il Zà vede nelle sue passeggiate ». La stessa interpreta- 
zione era data ai fatti dagli antichi Peruviani, comunque progredita fosse stata 
laloro civiltà. Credevano, dice Garcilaso, che « l’anima lascia il corpo dormente. 
Asserivano che l’anima non può dormire, e che le cose che sogniamo sono 
quelle che l’anima vede nel mondo, mentre il corpo dorme ». 

Sebbene raro, il sonnambulismo serve, quando accade, a raffermare tale 
interpretazione. Imperocchè a colui, il quale manca di critica, il sonnambulo 
pare l'esempio di quell’attività, durante il sonno, che costituisce il concetto pri- 
mitivo dei sogni. Ogni fase del sonnambulismo fornisce alcune prove. 

Spesso il sonnambulo si leva, compie talune azioni, e torna a riposare senza 
svegliarsi; e talvolta, ricordando dopo queste azioni come imagini di un sogns, 
si sorprende, se altri gli attesta, che ha fatto veramente quello che lia sognato 
di fare. Che cosa deve inferire l’uomo primitivo da siffatta esperienza? Essa prova 
al sonnambulo, che può levarsi e menare una vita attiva mentre dorme, e tutta- 
via trovarsi al posto stesso, nel quale si coricò. Con pari evidenza prova a coloro 
che l'hanno visto, che gli uomini possono effettivamente levarsi dormendo; che 
fanno le cose che sognano di fare; e che talvolta ciò si può vedere. Veramente 
un'indagine accurata dei fatti mostrerebbe, che in questo caso il corpo dell’uomo 
era assente dal luogo nel quale riposava. Ma i selvaggi non indagano accurata- 
mente i fatti. 

Inoltre, quando il sonnambulo non ricorda le cose che ha fatto, v'è sempre 
il testimonio degli altri, che gli dimostra che non è stato a riposare tranquilla- 
mente; e talvolta v'è qualche cosa di più. Se, come può accadere, il suo cam- 
mino notturno lo mena in contatto con qualche ostacolo, che lo risveglia, egli 
ha la massima dimostrazione del fatto del suo vagare durante il sonno. Ritor- 
nando al posto, dal quale s’è levato, non vi trova, in verità, un secondo se stesso; 
Ma questa scoperta, non conciliabile con le nozioni correnti, non fa se non 

accrescere la confusione delle sue idee in questi argomenti. Incapace di negare 
Il fatto ch'egli cammina dormendo, lo accetta come verificazione della credenza 
volgare, senza troppo fermarsi su qualche incoerenza. 

Considerando poi ciò che diventano questi fenomeni anormali per opera delle 

sagerazioni della tradizione, ci persuaderemo, che l’interpretazione primitiva 
dei sogni ne dev'essere singolarmente raffermata. 


$ "1. Insieme a siffatta credenza si producé naturalmente quella, che le per- 
Sone viste in sogno furono effettivamente incontrate. Il sognatore, credendo reali 
le sue azioni, attribuisce pure realtà a tutto ciò che vide: luoghi, cose ed esseri 
Viventi. Quindi un gruppo di fatti egualmente diffusi. 

Il Morgan dice, che gl’Irocchesi credono reali i sogni, e obbediscono alle loro 
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ingiunzioni: fanno ciò che è stato imposto dalle persone viste in sogno. E il 
Keating dice dei Chippeuay, che digiunano per « procurarsi dei sogni, che apprez- 
zano sopra ogni altra cosa ». Secondo il Drury, i Malagasy « hanno un religioso 
rispetto per i sogni, e credono che il buon demone..... viene a dir loro in sogno 
quando debbono fare qualcosa, o debbono evitare qualche pericolo ». Ellis dice, 
che gl’isolani delle Sandwich credono, che i morti della famiglia « appariscono 
talvolta in sogno ai sopravviventi, e vegliano su i loro destini »; e dice pure, 
che i Tahitiani credevano, che lo spirito del morto apparisse talora in sogno ai 
sopravvissuti. Lo stesso occorre in Africa. I popoli del Congo, descritti da Reade, 
« credono, che ciò che vedono e ascoltano in sogno proviene dagli spiriti; e, scri- 
vendo degli abitanti dell’Africa Orientale, Krapfdice: «gli Uanika credono, che 
gli spiriti dei morti appariscono in sogno ai viventi ». Il Rev. D" Callaway for- 
nisce fatti abbndanti riguardo agli Zulu, le cui idee egli ha notate secondo essi 
inedesimi li esprimevano. Sebbene questi Africani sieno relativamente intelli- 
genti, alquanto progrediti nello stato sociale, ed abbiano un linguaggio che li 
mette in grado di discernere le percezioni della veglia da quelle del sonno, tro- 
viamo tuttavia presso ili loro (con qualche caso singolare di scetticismo) una 
credenza abituale nella realtà delle persone sognate. Tra molti esempi scegliamo 
uno di un uomo, il quale si lamenta d'essere stato battuto dallo spirito del 
fratello. Quest'uomo dice ai suoi vicini: 


— Ho veduto mi» fratello. Quelli domandano che cosa gli ha detto. Ed egli: — Sognai 
che mi batteva, dicendo: — Perchè mai tu non sai chi io mi sia? Io gli risposi di- 
cendo: — Se io ti riconosco, che posso fare per mostrarti che ti riconosco ? So che sei 
mio fratello. Egli ii rispose non a pena ebbi detto questo; e mi disse: — Quando 
sacrifichi un bue, perchè non m’invochi? Risposi — 'l'invoco e ti lodo con i tuoi titoli 
di lode Dimmi qual bue ho ucciso senza invocarti. Ho ucciso un toro, e t'ho invocate. 
Ho ucciso una giovenca e t'ho invocato. Rispose dicendo: — Voglio mangiare. Gli ri- 
tiutai, dicendo: — No, fratello mio, non ho buoi, ne vedi nel parco ? Egli rispose: — 
Sebbene non ve ne sia neppure uno, lo voglio. Quando mi svegliai avevo un dolore al 
fianco. 


Sebbene questo concetto perfettamente determinato d'un fratello morto, came 
d’una persona vivente che chiede cibo, e infligge una pena corporale per la 
disohbedienza, sia tanto lontana dalle nostre credenze, da parerci quasi impos- 
sibile; tuttavia la riconosceremo, ricordando di quanto poco differisca dalle 
credenze delle antiche razze incivilite. A] cominciamento del secondo libro 
dell’/liade, troviamo che il sogno mandato da Giove a ingannare i Greci è descritto 
come un personaggio reale, che riceve da Giove le istruzioni su ciò che deve 
dire ad Agamennone dormente. AI modo istess» lo spirito di Patroclo apparve 
in sogno ad Achille, « in tutto simile a lui »; e gli disse: « Sepelliscimi presto, 
onde io possa passare le porte dell’Hades »; e quando Achille lo prese « si dile- 
guò come un fumo con un grido ». Achille ritenne l'apparizione per una realtà, 
«d obbedì ai suoi ordini. Lo st sso occorre negli scritti degli Ebrei. Una cre- 
lenza egualmente salda in una realtà oggettiva s'incontra, leggendo che < la 
parola del Signore si fece udire da Abramo in una visione »; che « Dio venne 
in sogno ad Abimelech dì notte », che « il Signore apparve, si fermò, e chiamò, 
come le altre volte: Samuele, Samuele ». Durante l'incivilimento questa cre- 
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denza ha perduto terreno lentamente, e tuttora sopravvive. Ce lo provano 1 fatti, 
che di tanto in tanto si raccontano, di persone apparse, appena morte, a parenti 
lontani ; ce lo provano le superstizioni degli spiritisti. 

In fatti, tenendo presenti queste ultime cose, dobbiamo solamente figurarci 
noi stessi spogliati di civiltà — dobbiamo figurarci le facoltà sminuite, la scienza 
perduta, il linguaggio vago, il criticismo e lo scetticismo mancanti, per inten- 
dere, come sia inevitabile per l’uomo primitivo concepire come reali i personaggi 
dei sogni, che noi sappiamo ideali. | 


$ 72. Queste credenze concernenti i sogni esercitano un’azione riflessa sopra 
altre credenze. Oltre al promuovere un sistema d’idee erronee, questo errore 
fondamentale discredita le idee vere, che le esperienze accumulate delle cose 
tendono sempre a stabilire. 

Imperocchè, mentre gli eventi sognati si tengono per effettivamente acca-, 
duti; mentre l’ordine dei fenomeni, che vi si rivelano, è riputato come un ordine 
reale; che cosa si deve pensare circa l’ordine dei fenomeni osservati, quando si 
è svegli? Le uniformità di quest'ordine, poste in luce dalla ripetizione quoti- 
diana, non possono produrre quel senso di certezza, che produrrebbero di per 
sè stesse; perchè nei sogni non vi sono le medesime uniformità. Di certo gli 
alberi e le pietre, che si vedono in veglia, non fanno posto ad altre cose, che si 
succedono come in un panorama; ma ciò avviene quando di notte gli cechi sono 
chiusi. Guardato alla luce del giorno, un uomo non si trasforma; ma, durante 
il sonno, quello che poco prima s’era riconosciuto per un simile, diventa una 
bestia furiosa, che minaccia di distruggervi; o quello, che un momento prima 
era un lago piacevole, formicola di coccodrilli e di serpenti. In veglia la facoltà 
di lasciare la superficie della terra è limitata a un salto di pochi piedi; ma in 
Sogno ci sì sente talvolta volare sopra vaste regioni. 

In tal modo l’esperienza dei sogni contraddice continuamente a quella della 
giornata, e riesce ad annullare le conseguenze che si traggono dalla seconda. 0 
piuttosto possiam dire, che tende a confermare, in luogo di correggere, le 
conclusioni erronee suggerite dall'esperienza del giorno. E queste subitanee 
apparizioni e sparizioni nei sogni non contribuiscono, con altri fatti osservati 
in veglia, a provare, che le cose possono passare inesplicabilmente da uno stato 
visibile a uno stato invisibile, e viceversa ? E le trasformazioni nei sogni non 
$ accordano interamente con le altre trasformazioni, talune reali e talune appa- 
Fenti, le quali fanno che l’uomo primitivo creda in una illimitata possibilità di me- 
tamorfosi ? Se in sogno vede diventar viva una pietra che ha raccolta; questo fatto 
non sembra accordarsi con le sue scoperte di fossili, i quali hanno la durezza 
della pietra e le forme di cose viventi? E la subitanea metamorfosi da tigre in 
uomo, da lui vista in sogno, non è affine alle metamorfosi osservate degl’insetti, 
e alle apparenti trasformazioni delle foglie in creature semoventi? 
chiaro adunque, che lo scambio delle attività dei sogni per attività reali, 
al Generare un errore fondamentale, rafforza gii errori della stessa natura 
menti generati. E li rafforza positivamente e negativamente. Poichè discre- 
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dita le esperienze della veglia, dalle quali si possono trarre vere credenze; e 
rallerma quelle che suggeriscono false credenze. 


$ 73. È ormai evidente, che il concetto, che l'uomo primitivo si forma del 
sogno, è naturale, anzi necessario. Le sue nozioni ci sembrano strane; perchè, 
nel considerarle, portiamo con noi, senza accorgercene, la teoria dello spirito, 
che l’incivilimento ha lentamente stabilita e incorporata nel linguaggio, e che 
noi, nella prima età, assorbiamo così completamente, da scambiarla a torto per 
una nozione originale. Tuttavia lo spirito non è scoverto dai sensi, nè rilevato 
direttamente come una entità interna: non vi è stato di coscienza, nel quale 
esso si presenti. Il fatto, che anche oggi alcuni metafisici credono, che si può 
solo ritenere l’esistenza d’impressioni e d’idee, mentre altri ritengono, che le 
impressioni e le idee presuppongono qualcosa, della quale esse non sono che 
stati, e dalla quale sono tenute insieme come un tutto continuo, dimostra chia- 
ramente, che lo spirito, come noi lo concepiamo, non è una intuizione, ma una 
illazione; e però non è concepibile, se non quando il ragionamento ha fatto alcuni 
progressi. 

In fatti, considlerando la cosa più a fondo, scopriamo, che non vi può essere 
un concetto dello spirito, propriamente detto, se la differenza tra impressioni ed 
idee non è distintamente riconosciuta. Al pari di tutti fanciulli, l’uomo primi- 
tivo passa per una fase d'intelligenza, durante la quale non è ancora sorta la 
facoltà d’introspezione, presupposta dalle parole: « Io penso — Io ho idee ». 
Per lungo tempo le osservazioni da lui generalizzate sono quelle che concernono 
la natura e le proprietà degli oggetti, insieme a quelle che concernono le forze 
attive e reattive, e i sentimenti dello stesso organismo. Quando è sveglio, i pen- 
sieri, che accompagnano perpetuamente le sensazioni, e le funzioni che ne risul- 
tano, sono tanto indistinti, che passano rapidamente, senza essere notati. Îl 
notarli presupporrebbe un crilicismo di se medesimo impossibile a principio. 
Questi stati deboli della coscienza, i quali durante il giorno sono oscurati dagli 
stati vivaci, diventano apparenti solamente di notte, quando gli occhi sono chiusì 
e gli altri sensi inerti. Allora soltanto le attività soggettive si rivelano, a simi- 
glianza delle stelle, che si mostrano quando il sole è assente. Vale a dire, che 
le esperienze dei sogni precedono necessariamente il concetto d’un sè mentale; 
ed è da queste esperienae che poi si sviluppa la coscienza di un sè mentale. Si 
uoti l'ordine di dipendenza: — I sogni non si possono interpretare come noi li 
interpreliamo, in mancanza dell’ipotesi dello spirito come entità distinta; l’ipo- 
tesi dello spirito, come entità distinta, non può esistere prima che le esperienze 
la suggeriscano; le esperienze che la suggeriscono sono quelle dei sogni, le quali 
sembra che implichino una doppia entità ; e questa ipotesi delle due entità, nella 
sua forma primitiva, trae seco la nozione, che la seconda entità differisce dalla 
prima solo in quanto è assente e attiva di notte, mentre l’altra riposa. Sol quando 
questo supposto duplicato, che dapprima era creduto per ogni rispetto eguale 
all'originale, si modifica gradatamente per la sparizione di certi caratieri fisici 
inconciliabili cou i fatti, si stabilisce l’ipotesi di un sè mentale, come no 
l’intendiamo. 
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Tale è dunque il principio, ch'è germe di un’organizzazione, quale è dato 
all'uomo primitivo foggiarla con l’aiuto delle sue vaghe osservazioni su le cose. 
(Questa credenza in un altro se stesso, che gli appartiene, s’accorda con tutti gli 
esempi di dualità, che forniscono gli oggetti circostanti, nonchè con i molti casi, 
nei quali le cose passano da stati visibili a stati invisibili, e viceversa. Inoltre 
egli scorge, per via di paragone, affinità tra il proprio duplicato e quello 
degli altri oggetti. Imperocchè egli, l’uomo, alparidegli altri oggetti, ha un'ombra 
che diviene invisibile di notte. Non è quindi evidente, che l’ombra, la quale di 
giorno accompagna il suo corpo, è quell’altro sè, che di notte viaggia e incontra 
avventure? Chiaro è, che i Groenlandesi, i quali, come abbiam visto, nutrono 
questa credenza, non mancano di giustificazione. 


CAPITOLO XI. 


LE IDEE DELLA SINCOPE, DELL’EPILESSIA, DELLA CATALESSIA, DELL’ESTASI 
E DI ALTRE FORME D'INSENSIBILITÀ 


$ 74. Il selvaggio vede ogni giorno, che la quiete del sonno ordinario si muta 
prontamente in attività, quando il dormiente è turbato con violenza ; un rumore, 
o una scossa fan sì ch’egli apra gli occhi, parli, si levi, Si osservano, in verità, 
differenze nell’ammontare del turbamento, che si richiede. Talora basta il suono 
e il tatto più leggiero; talora c’è bisogno d’un grido, d’una rozza scossa, d’un 
pizzicotto. Pure l’esperienza gli prova, che, quando il corpo d’un uomo giace im- 
mobile e insensibile, hasta chiamarlo a nome per rianimarlo. 

Ma talvolta avviene qualcosa di affatto differente. Un individuo, che dà 
segni d’un dolore estremo, cade in uno stato d’inerzia; talora lo stesso accade 
a qualche persona debole, che fa uno sforzo violento, oppure a chi è fortemente 
atterrito. In quelli, ai quali ciò accade, la sensibilità ordinaria non si può rista- 
bilire immediatamente. Sebbene l’indigeno .delle Figi usi, in questi casi, chia- 
‘nare a nome il paziente; e quando finalmente si risente, creda che l’altro può 
essere revocato, chiamandolo; pure gli s’imprime il fatto che quest’assenza è 
dissimile dalle assenze ordinarie. Evidentemente il prodursi di tale insensibi- 
lità speciale, la quale ordinariamente dura men d’un minuto, ma può pure du- 
via € per ore, rafferma la credenza primitiva in un duplicato, che lascia il corpo, 
© poi vi torna; sol che in questo caso l'abbandono del corpo è più del solito 
determinato, ed è seguito dal silenzio su ciò che si è fatto o si è visto nel- 

l'intervallo. 
Il nostro linguaggio familiare ci mostra, in che modo la sincope conferma 
dine ela nozione primitiva della dualità. Di chi rinviene da un deliquio 
Cdersa 1 torna in sè ». L espressione è significativa. Sebbene noi non cre- 
na Lala Insensibilità cagionata dall’assenza dal corpo dell'entità senziente; 
stre frasi accennano a un tempo, nel quale così ce la spiegavamo. 
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$ 75. L’apoplessia « può essere confusa con la sincope, o col deliquio, e col: 
sonno naturale ». E se un dotto medico la descrive così, possiamo inferirne 
quanto sia difficile a un selvaggio il distinguerla. 

Cadendo repentinamente, l’individuo colpito d’apoplessia rivela una « perdita 
totale di coscienza, di sentimento, di movimento volontario ». Talvolta la respi- 
razione è naturale, come in un sonno tranquillo; e talvolta il paziente giace 
« russando sonoramente, come in un sonno profondo». Ma in ambo icasi accade, 
che non si può far « tornare in sè » il paziente con i soliti mezzi: le grida e le 
scosse rimangono vuote d'effetto. 

Un selvaggio, il quale ricorda i suoi sogni, che cosa deve pensare di un altro 
selvaggio, che si trova in questo stato; stato, che si prolunga per alcune ore, € 
‘alora per parecchi giorni? È evidente, che ne riesce rafforzata la credenza 
nella dualità. Il secondo sè è andato via per qualche tempo, senza che sia pos- 
sibile richiamarlo; e quando torna non si può saper nulla dei casi che gli sono 
occorsi durante l’assenza. 

Se, come suole accadere, con l’intervallo di mesi o di anni, si ripete la stessa 
caduta, la stessa insensibilità prolungata, e lo stesso ritorno, neppure si può 
sapere ciò che ha fatto. E finalmente, la terza volta, l'assenza è più lunga che 
mai; i parenti attendono, ma il ritorno non s'avvera: sembra in vece posposto 
indefinitamente. 


$ 76. Simile per la subitaneità del principio, ina per altri rispetti diverso, è 
lo stato d’insensibilità, che si chiama catalessia, il quale pure dura per qualche 
ora, o anche per qualche giorno. La perdita istantanea della conoscenza è seguita 
da uno stato, nel quale il paziente « ha le sembianze di una statua piuttosto che 
di un essere animato ». Le membra, disposte in varie posizioni, rimangono 
ferme; l'agente che le dirigeva, pare assente; e il corpo giace passivo nelle 
mani di quelli che lo circondano. 

Lo stato ordinario sì riprende con la stessa instantaneità, con la quale era 
cessato. E, come nel caso precedente, « non si ha alcun ricordo di cose acca- 
dute durante l’accesso ». Vale a dire che, interpretando i fatti secondo le 
opinioni primitive, l’altro sè, che ha viaggiato, non rende conto delle sue 
avventure. 

Abbiano testimonianze dirette di ciò, che i selvaggi hanno proprio questo 
concetto, consentaneo a quello che hanno dei sogni. Il Keating dice dei Chip- 
peuay, a proposito delle anime vaganti, che « alcune sono le anime delle persone 
immerse nel letargo o colpite da catalessia. Se si rifiuta loro il passaggio, queste 
anime tornano ai loro corpie li risuscitano ». E la generalitàdiun simile concetto 
si può inferire dal fatto enunciato dal Fiske, nei suoi Myths and Myt-maker 
(Miti o facitori di miti), che « nel medio evo i fenomeni della catalessia sì cita- 
vano a riprova della teoria, che l’anima può lasciare il corpo e quindi farvi 
ritorno ». 


$ 77. Dobbiamo cennare un’altra forma d’insensibilità molto affine, come 
quellache fornisce fatti interpretabili nella stessa guisa. Intendo diredell’estasi. 
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Mentre ìl soggetto estatico, non rispondendo agli stimoli ordinari, dimostra di 
cnon essere in sè » ; sembra che abbia vivaci percezioni di oggetti lontani. 

Talvolta l'estasi, « prodotta dalla contemplazione profonda e prolungata », è 
caratterizzata «da un alto grado di eccitamento mentale, coesistente con uno 
stato d’incoscienza di tutte le cose circostanti ». Mentre i muscoli sono « rigidi, 
ilcorpo dritto ed inflessibile» ; ha luogo » una sospensione totale della sensibi- 
lità e dei movimenti volontari ». Durante questo stato, che in certi casi ricorre 
quotidianamente, « si hanne visioni straordinarie, le quali si possono di poi rife- 
rire minutamente ». 

È manifesto, che il presenziare a questi fenomeni tende a rafforzare la cre- 
denza primitiva, che ogni uomo è doppio, e che una parte può lasciare l’altra. 
E vi son fatti che lo provano. Nella relazione del D" Callaway su le credenze 
degli Zulu, Undayeni si descrive come un uomo capace di vedere « cose, le quali 
non vedrebbe se non fosse in uno stato di estasi». La qual notizia, congiunta 
all’interpretazione che gli Zulu danno ai sogni, rivela, che le visioni dell’estasi 
di Undayeni erano riguardate come esperienze dell’altro suo sè vagante. 


$ 78. Non ho a descrivere minutamente tutte le fasi del coma, che hanno il 
carattere comune d’una mancanza di coscienza più o meno dissimile da quella 
che s'avvera nel sonno. Il loro grado varia « da uno stato di assopimento e di 
torpore leggiero a uno stato di stupore profondo e permanente, con paralisi 
generale del sentimento e del movimento ». Dalla semplice letarzia, che diffe- 
risce dal sonno naturale « principalmente perla più lunga durata », dalla per- 
dita di conoscenza temporanea dell’asfissia, e dallo stupore prodotto dai narco- 
tici, passiamo alle forme estreme ora cennate. Tutte si possono interpretare 
nella stessa maniera primitiva. 

Ma vi è un’altra specie d’insensibilità, di molta importanza per le illazioni 
cui dà origine, della quale ci resta a parlare: l’insensibilità prodotta dall’offesa 
corporale diretta. Ve ne sono due varietà : l’una in conseguenza di perdita di 
sangue, l’altra in conseguenza di commozione cerebrale. 

Quando ho parlato dell’insensibilità più usuale, detta sincope, esclusi a 
ragion veduta la perdita di sangue dalle cagioni annoverate: perchè questa ori- 
gine non si connette visibilmente alle altre. L'uomo primitivo, menando una vita 
di violenza, ora in conflitto con gli animali, dei quali si nutre, ora in conflitto 
con nemici, uomini o bruti, deve spesso soffrirequalche svenimento per anemia, 

0 almeno assistere a casi di questo genere. Veramente egli non connette così 
determinatamente la causa all’effetto. Ma vede non di rado, che dopo qualche 
grave ferita si verifica una perdita subitanea di conoscenza, rimanendo il ferito 
con gli occhi chiusi, immobile, senza parola. Per qualche tempo il ferito non 
lisponde a chiamate, o a scosse. A un tratto « ritorna in sè », apre gli occhi e 
parla. I] sangue scorre di nuovo dalla ferita; e dopo un certo tempo quegli 
perde di nuovo conoscenza. Talvolta si riscote, e non s’avvera più il deliquio; 
Ma, talvolta, dopo la seconda riscossa, sopravviene un terzo deliquio, e tanto 
prolungato, che si perde la speranza del ritorno. 
A volte l’insensibilità ha un antecedente alquanto diverso. Nella battaglia 
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un calpo di uaddy abbatte un compagno d'armi, ovvero un colpo di mazza calato 
con forza su la testa del nemico lo riduce una massa immobile. L’uno e l'altro 
possono essere non più chestorditi; e ciopo un br=ve intervallo, durante i] quale 
chiamate e scosse restano senza risposta, s'avvera « la rianimazione ». Ovvero 
il colpo ha potuto essere violento al segno da cagionare una commozione del 
cervello, o la frattura del cranio con una pressione sul cervello per conse- 
guenza. Vale a dire, che può risultarne una insensibilità prolungata, seguita 
da parole incoerenti e da movimenti deboli; dopo di che si può verificare una 
ricaduta nell’insensibilità, che talvolta finisce dopo un altro intervallo di tempo, 
e talvolta si prolunga indefinitamente. 


$ 79. I fatti, che si rivelano negli stati anormali u'insensibilità, combinati 
con i fatti del sonno e dei sogni, danno origine a un gruppo di nozioni concer- 
nenti le assenze temporanee dell'altro sè. Un deliquio, interpretato come sopra, 
è spesso preceduto da sentimenti di debolezza nel paziente, e dà segni di questi 
sentimenti, visibili agli astanti. Quindi sorge il sospetto, che l’altro sè sta per 
abbandonario, e il desiderio d’impedire l'abbandono. Una persona svenuta 
spesso s'è riscossa, mentre la chiamavano ; apparentemente in risposta dellechia- 
mate. Quindi la quistione, se il chiamare non vale a far tornare l’altro sè, che 
sta sul punto di disertare. Alcuni selvaggi credono di sì. Secondo Williams, si 
può talvolta sentire qualche indigeno delle Figi, che grida a squarciagola alla 
propria anima di tornare a lui. Tra i Karen, l’individuo teme costantemente, 
che l’altro sè non lo lasci: la malattia e il languore sono considerati come 
segni della sua assenza; e se gli rivolgono offerte e preghiere, perchè torni. 
Specialmente bizzarra è l'usanza, descritta da Mason, cui questa credenza ha 
dato origine nei funerali: 

« Ritornando dalla tomba, ciascuno si provvede di tre piccoli uncini, fatti di rami 
d'alberi; e, invitando il proprio spirito a seguirlo, si volge indietro di tanto in tanto, e fa 
l'atto d’uncinarlo, e poi conficca l'uncino nella terra. Questo si fa per impedire allo spirito 
del vivente di restare indietro, in compagnia dello spirito del morto ». 

Lo stesso accade con le forme più gravi d’insensibilità. Spesso l’apoplessia, 
la catalessia, l'estasi si verificano in persone che già stavano poco bene; e 
queste assenze prolungate dell’altro sè si associano menta]mente con le sue 
assenze altre volte imminenti. Onde sorge una interpretazione della cattiva 
salute e della malattia. Tra certi popoli dell'Asia settentrionale la malattia è 
attribuita alla partenza dell'anima. Gli Algonquin riguardano il malato, come 
un uomo la cui «ombra è instabile, o staccata dal corpo ». E in certi casi i 
Karen credono, che l’anima di un uomo, il quale s'ammala e muore, è trasfe- 
rita in un altro per virtù magica. 

Sorgono naturalmente varie credenze. rispetto agli atti dell’altro sè durante 
le sue lunghe assenze. Tra i Dayak « gli anziani e le sacerdotesse spesso asse- 
riscono, che nei loro sogni hanno visitata la magione di Tapa (il Dio supremo), 
« hanno visto, che il Creatore dimora in una casa simile a quella d’un Malese, 
il cui interno era adornato d’innumerevoli fucili, gorgs e giare, e ch’egh stesso 
è vestito come un Dayak ». E Hind parla d’un Indiano Cri, il quale asseriva, 
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che una volta egli era morto ed aveva visitato il mondo degli spiriti. Or la sua 
voluta visita, che Hind dice avvenuta in sogno, è probabile sia stata, come ie 
volute visite dei Dayak, una visione durante qualche insensibilità anormale. 
Imperocchè questi prolungati abbandoni dell’altro sè sono spiegati in vari siti 
come effetto di viaggi al mondo degli spiriti. Il Tylor adduce esempi di siffatta 
interpretazione tra gli Australiani, tra i Khond, tra i Groenlandesi, tra i Tar- 
tari; e soggiunge che le leggende greche e scandinave contengono la stessa 
nozione. 

Come uno dei casi più strani di queste credenze derivate, aggiungerò, che 
certi Groenlandesi credono, al dire del Crantz, che l’anima « può separarsi dal 
corpo per un tempo considerevole. Anzi altri pretefidono che, imprendendo un 
lungo viaggio, possono lasciare a casa l’anima, rimanendo essi tuttavia sani e 
forti». 

Così quelle, che per noi sono divenute espressioni figurate, conservano per 
l'uomo in uno stato inferiore di civiltà il loro senso letterale. La parola, che 
gli Australiani del Sud applicano a chi ha perduto conoscenza, vuol dire 
«senz'anima » ; e noi lo chiamiamo «esanime ». Parimenti, sebbene i nostri 
pensieri rispetto alle persone indebolite non sieno più quelli dei selvaggi, tut- 
tavia le parole, che adoperiamo a significarli, hanno lo stesso significato origi- 
nario: diciamo, che ha « perduto gli spiriti ». 


$ 80. Le credenze attuali, delle quali abbiamo addotti gli esempi nei capi- 
toli precedenti, ci conducono alquanto al di là del segno. L'evoluzione ha dato 
alle superstizioni, nelle quali ora c'incontriamo, caratteri più specifici di quelli 
delle idee primitive, dalle quali queste superstizioni derivarono. Debbo però, 
ora come prima, pregare il lettore, che trascuri le specialità di queste interpre- 
tazioni, e s’attenga solamente al loro carattere comune. Il fatto da osservare è, 
che le forme anormali d’insensibilità, che si verificano di tanto in tanto è ine- 
vitabile sieno interpretateal modo istesso delle forme normali d’insensibilità, che 
si verificano quotidianamente: le due interpretazioni sorreggendosi a vicenda. 
L’uomo primitivo vede i gradi più svariati d’insensibilità con durate del pari 
svariate. Vi è il sonnecchiare, nel quale il cader della testa sul petto basta a 
lisvegliare; vi è il sonno ordinario, che finisce in pochi minuti, o dura pa- 
Tecchie ore, ed è variamente profondo, da quando il dormiente si sveglia col 
solo chiamarlo per nome a bassa voce, a quando c’è bisogno, a svegliarlo, di 
gridare e di scoterl»; vi è la letargia, nella quale il sonno è anche più prolun- 
gato, e il risveglio breve e imperfetto; vi è la sincope, che può durare pochi 
Secondi o parecchie ore, e dalla quale talvolta sembra che il paziente si riscota 
Per via di ripetute chiamate, mentre talvolta perdura ostinata; e vi sono l’apo- 
Plessia, la catalessia, l’estasi ed altre specie di coma, che durano a lungo, e si 
somigliano nella persistenza dell’insensibilità, comunque diversifichino nei rac- 
conti, che fa il paziente tornato in sè. Inoltre questi veri stati comatosi difle- 
"iScono in quanto a volte terminano col risveglio definitivo, a volte si prolun- 
ay con una quiete, che diventa completa e indefinitamente continuata; finchè 
assenza dell’altro sè dura tanto, che il corpo si raffredda. 


_ 
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Ma più significante di tutte è l’esperienza, che gli stati d’insensibilità seguono 
le ferite profonde ed i colpi violenti. Benchè il selvaggio non avesse osservatu 
alcun antecedente neglì altri casi di perdita di conoscenza ; in questi evidente- 
mente l’antecedente era stato l’atto di un nemico. E quesl’atto aveva prodotto 
risultati variabili. Talora l’olfeso « tornava in sè » poco dopo, e non ricadeva 
più; talora, tornato in sè dopo una lunga assenza, subito abbandonava il corpo 
per un tempo indefinito. Finalmente, in luogo di questi ritorni temporanei se- 
guiti da un’assenza totale, talune volte un colpo violento cagionava un'assenza 
continua dal principio: l’altro sè non si vedeva mai più tornare. 


CAPITOLO XIT. 


LE IDEE DELLA MORTE E DELLA RISURREZIONE 


$ 81. Noi ammettiamo, senza esitare, che la morte si distingue agevolmente 
dalla vita; e ammettiamo pure, che ha dovuto sapersi sempre, come sì sa ora, 
che fine naturale della vita è la morte. Ma amendue queste opinioni sono 
erronee. 


« Nulla è più certo della morte; nulla talvolta è più incerto della sua realtà; e si ricor 
dano esempi numerosi di persone sepolte troppo presto, o le quali erano sul limitare 
del sepolcro, quando si scoperse ch'erano ancora in vita, e finanche di qualcuno, che fu risu- 
scitato dal coltello anatomico. » 

Questo passo, che estraggo dalla Enciclopedia della medicina pratica di 
Forbes e Tweedie, è seguito da un esame dei segni comunemente accettati della 
morte; nel quale si dimostra, che sono tutti fallaci. Se, adunque, possedendo 
il cumulo di esperienze trasmessoci dalla civiltà, e con la conoscenza della 
morte naturale, che si ha dall’osservazione diretta in ogni famiglia, non pos- 
siamo essere sicuri, se il corpo risusciterà, o no; quali giudizi possiamo atten- 
derci dall'uomo primitivo, al quale mancano tutte le cognizioni tradizionali, e 
fin le molte occasioni, che noi abbiamo, di assistere a una morte naturale * 
Finchè ì fatti non glielo avranno provato, egli non può sapere, che quella 
quiete permanente è il termine necessario dello stato di attività; e la sua vita 
girovaga e predatoria lo tiene lontano dalla massima parte dei fatti, mediante 
i quali si stabilisce tale verità. 

Fra queste condizioni, che idea può formarsi l’uomo primitivo della morte? 
Osserviamo il corso del suo pensiero, e la condotta, che ne risulta. 


$ 82. L'uomo primitivo vede vari gradi d’insensibilità, variamente prolun- 
gate. Nella immensa maggioranza dei casi alla insensibilità succede la rianima- 
zione — quotidianamente dopo il sonno, frequentemente dopo la sincope, a 
volte dopo il coma e dopo le ferite ed i colpi. Che cosa penserà di quell’altra 
forma d’insensibilità ? Sarà seguita, o no, dalla rianimazione? 
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La risposta affermativa è rafforzata da qualche caso, nel quale l’individuo 
s'è rianimato, quando se n’era persa la speranza. Qualcuno è tornato in sè, 
mentre si era sul punto di seppellirlo o di bruciarlo. Il selvaggio non intende 
il caso, come l’intenderemmo noi, nel senso che l’uomo, il quale si credeva 
morto, non lo era; ma in vece ne trae argomento a convincersi, che l’insensi- 
bilità della morte è temporanea, come tutte le altre insensibilità. Se anche fosse 
capace, come è incapace, di criticismo; i fatti sarebbero tali da giustificare la 
sua credenza, che in questi casi la rianimazione non è se non posposta a tempo 
più lontano. 

Abbiamo prove dirette, che questa confusione, alla quale dovevamo natural- 
mente attenderci, esiste di fatti. Arbousset e Damal citano il proverbio dei 
Boschimanni: — « La morte non è che un sonno ». Bonwick scrive dei Tasma- 
niani: « Quando domandai a Mungo la ragione, per la quale si metteva nel se- 
polero una lancia, mi rispose tranquillamente: — per combattere mentre 
dorme ». Fino i Dayak, razza tanto più progredita, hanno, al dire di St. John, 
molta difficoltà nel distinguere la morte dal sonno. Perceval dice, che, quando 
muore un Toda, « si mantiene una vaga speranza che possa risuscitare, finchè 
noncominciala putrefazione». Questa nozione della risurrezione si riscontra anche 
più chiaramente nelle ragioni, che si danno, delle usanze di due tribù — una 
del Mondo Antico e l’altra del Nuovo — pari nel grado estremo di brutalità e 
di stupidità. Galton dice, che il corpo di un Damara, cucito « in una vecchia 
pelle di bue », si seppellisce in una fossa, e « gli spettatori saltano avanti e 
indietro sul sepolcro, per impedire che n’esca fuori il defunto ». E Southey ri- 
ferisce, che presso i Tupis « si legavano tutte le membra del cadavere, in guisa 
che non potesse uscire a molestare gli amici con le sue visite ». 

Astrazione fatta dalle convinzioni apertamente manifestate e dalle ragioni, 
che se ne assegnano, si hanno prove abbondanti dalla condotta che ne risulta, 
come negli esempi ultimamente citati. Consideriamo i vari atti, che sono moti- 
vati dalla credenza, che il morto ritorna alla vita. 


$ 83. Abbiamo in primo luogo i tentativi di ravvivare il corpo, di revocare 
l’altro sè. Sono talvolta molto fieri ed orribili. Alexander riferisce, che, presso 
gli Arauak, « un uomo, che aveva perduti due fratelli, tagliò dei rami spinosi, 
e cominciò a battere con essi i cadaveri, gridando contemporaneamente: Ahi! 
Ahi! come se egli sentisse il dolore della flagellazione. Vedendo ch’era impossi - 
bile risuscitare i corpi esanimi, aprì loro gli occhi, e flagellò con le spine le 
pupille e la faccia ». Parimenti dice Sparman, che gli Ottentotti rimproverano 
e maltrattano i moribondi, e quelli che da poco sono morti, perchè vanno via. 

Questo ci riconduce all’usanza, largamente diffusa, di parlare al corpo: 
dapprima col fine d’indurre il duplicato vagante a tornare, poi per propiziar- 
selo. Gli abitanti delle Figi credono, che il chiamare trattiene l’altro sè al 
momento della morte; e dei Mundi, ovvero Hos, leggiamo, che richiamano fin lo 
spirito d’un corpo, ch'è stato bruciato. Cruickshank dice, che i Fanti si rivol- 
gevano al cadavere « talvolta eon parole di rimprovero, perchè li aveva lasciati; 
altre volte supplicando il suo spirito di vegliare sopra di loro e di proteggerli 
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dai mali ». I Caraibi, nelle loro lamentazioni, chiedevano « al morto .a ragione 
della sua partenza dal mondo ». Nel Loangoi parenti di un defunto gli doman- 
dano, per due o tre ore, perchè è morto; e su la Costa d'Oro « s’interroga lo 
stesso defunto » su la ragione della sua morte: è una notizia di Beecham, 
confermata da Winterhottom. Si fa lo stesso, quando si depositano alimenti 
presso il cadavere, ecc. Fra i Toda il sacrificatore si rivolgeva al defunto, e 
nominando la vacca uccisa, « diceva che l'avevano mandata ad accompagnarlo ». 
Il Moffat riferisce dei Bechuana, che, portando degli oggetti al sepolcro, una 
vecchia rivolgeva al cadavere le parole: « Queste sono le cose vostre ». E, 
secondo Hall, gl’Innuit visitano le tombe, parlano al morto, lasciano cibi, pel- 
licce, ecc., dicendo: « Ecco, Nukerton, di che nutrirvi e tenervi caldo >. 
Come s'intende da quest'ultimo caso, siffatta condotta, originariamente 
tenuta verso i morti di fresco, si estende a quelli che sono morti da qualche 
tempo. Caillé, descrivendo i Bogos, dice che, dopo il seppellimento, « i parenti 
del morto vengono a parlargli, come s'egli ponesse mente a ciò ch’essi gli di- 
cono ». Lo stesso ha luogo, qualche volta, dopo che il cadavere si è bru- 
ciato: tra gli antichi Kuki, « gli amici del morto si rivolgono alle ceneri, cele- 
brando le sue buone qualità ». Ed i Malagasy non solo« parlano passionatamente 
al morto »; ma inoltre, entrando nel luogo delle sepolture, informano i morti 
circostanti, che un parente viene a raggiungerli, e raccomandano, che sia ben 
ricevuto. Anche presso popoli relativamente progrediti, come quelli dell’antica 
America, tali usanze erano diffuse, anzi molto sviluppate. I Messicani davano 
al morto alcune carte, e alla prima gli dicevano: « Con questa passerete senza 
pericolo tra le due montagne che si combattono ». Alla seconda gli dicevano: 
« Con questa passerete senza ostacolo per la strada ch'è difesa dal gran ser- 
pente ». Alla terza : « Con questa passerete sicuramente per il luogo dove sono 
il coccodrillo e l’ochitonal ». Così pure, presso i Peruviani, i giovani cavalieri, 
nell’atto della iniziazione, si rivolgevano ai loro antenati imbalsamati, suppli- 
candoli « di fare che i loro discendenti fossero prodi e fortunati come loro ». 
Queste consuetudini sembreranno meno assurde, dopo che si è riconosciuto 
il fatto, che la morte è riguardata dapprima come una specie di sospensione 
temporanea della vita. Cominciando dalla chiamata, che è efficace a svegliare 
chi dorme e talvolta sembra efficace a riscotere chi è caduto in deliquio, 
quest’usanza di parlare ai morti si sviluppa in varie direzioni, e continua a 
rimanere in vigore, anche quando non sì spera più la risurrezione immediata. 


$ 84. La credenza, che la morte è una sospensione prolungata della vita, ha 
un altro effetto, già indicato in alcuno degli estratti di sopra allegati. Intendo 
dire dell’usanza di alimentare il cadavere, in certi casi dandogli effettivamente 
a mangiare, per lo più lasciandogli perchè se ne serva, cibi e bevande. 

Avviene che, nella catalessia, il paziente, comunque insensibile, inghiottisca 
dei pezzetti di cibo messigli in bocca. Surta o no da questa esperienza, esiste 
una usanza, che implica la credenza, che la morte sia una condizione analoga. 
Earl racconta degl’isolani di Assu, che più volte, durante i primi giorni poste- 
riorialla morte, questi Papuanitentanodi dar da mangiare al defunto; «e quando 
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vedono che non se ne serve, gli riempiscono il corpo di alimenti, di siri e di 
arrack, fino al punto che si spargono sul corpo e per terra ». Presso i Tahi- 
tiani, « se il defunto era un capo potente ed illustre, un sacerdote, o qualche 
altra persona, era incaricata di assistere il corpo, e di avvicinargli alla bocca 
degli alimenti più volte nel giorno ». Così pure presso i Malesi di Borneo: 
quando muore un capo, i suoi schiavi provvedono aì suoi bisogni immaginari con 
siri e con noci di detel. Harkness riferisce dei Badaga, che, « tra la morte e la 
cremazione spesso insinuano un granellino nella bocca del morto ». 

Ma, perlo più, si tratta di fornire al defunto di provviste, delle quali possa 
servirsi nel caso di bisogno. Talvolla queste provviste si mettono a sua disposi- 
zione nell'intervallo tra la morte e la sepoltura : così presso i Fanti, i quali 
depongono « carne e vino per uso dello spirito del morto » presso al lettuccio, 
sul quale posa il cadavere; così presso i Karen, i quali « depongono dei cibi 
presso il cadavere » prima e dopo la sepoltura. Anche gl’isolani di Tahiti e 
delle Sandwich espongono i loro morti sopra palchi, mettendo a canto frutti ed 
acqua; e gli abitanti della Nuova Zelanda, che forniscono pure provvigioni, 
« affermano che durante la notte lo spirito viene a nutrirsi nelle zucche sacre ». 
Herrera dice di certi Brasiliani, che depongono il morto « nella rete o nella 
branda, nella quale soleva riposare, e durante i primi giorni gli portano del 
cibo, figurandosi che fosse in letto ». E la credenza che i corpi insepolti aves- 
sero bisogno di rinfreschi, era pure dimostrata in altra guisa dai Peruviani, i 
quali tenevano un banchetto funerario, « aspettando l’anima del morto, che, 
dicevano, doveva venire a mangiare e a here a. 

L’uso di mettere delle provvigioni sopra o dentro il sepolcro è tanto gene-. 
rale, che sarebbe noioso l’enumerare tutt’i casì che ho presenti: pochi baste- 
ranno. In Africa si possono citare gli Scerbro, che, al dir di Schòn, « hanno l’abi- 
tudine di portare riso ed altri commestibili al sepolcro dei loro amici defunti »; 
gli abitanti di Loango, che, dice Proyart, depongono cibi su la tomba ; i Negri 
dell’interno, che, secondo Allen, mettono su le tombe cibi e vino; e i sangui- 
nari indigeni del Dahomey, i quali, secondo Burton, mettono su la tomba un 
asen dì ferro, sul quale « si versa acqua, o sangue, come bevanda pel morto >. 
— Passando all’Asia, riscontriamo quest’uso fra le tribù montanare dell’India. 
I Bhil cuociono del riso, e ne lasciano una parte su la sepoltura, e il resto sul 
« limitare dell’ultima dimora del defunto, come provvista per lo spirito». Costu- 
manze analoghe si osservano presso i Santal, i Kuki, i Karen. — In America, 
tra le razze selvagge, possono nominarsi i Caraibi, i quali depongono il corpo 
«in una caverna o sepolcro » insieme con acque e commestibili. Ma l’usanza 
era più elaborata presso le razze incivilite estinte. I Chibcha, i quali chiudevano 
i morti in caverne artificiali, li inviluppavano in bei mantelli, e disponevano in- 
torno a loro focacce di mais, e mucuras di chicha (una bevanda). E Tschudi 
dice dei Peruviani, che « di rimpetto ai cadaveri solevano disporre due file di 
vasi, pieni di guiana, di maîs, dì patate, di carne secca di lama, ecc., ricoperti 
da vasi più piccoli. Da ambo i lati erano disposti in semicerchio attrezzi di 

cucina; e vi erano pure vasi pieni d'acqua e di chicha, coperti di vasi da bere » 

Lo stesso sì pratica pure contemporaneamente alla cremazione. Butler dice, 
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che tra i Kuki, la vedova mette « riso e vegetabili su le ceneri del marito ». 
Una consuetudine affine era quella degli antichi abitanti dell'America Centrale. 
Oviedo riporta con queste parole le notizie dategli da un Indiano: « Quando 
siamo sul punto di bruciare il cadavere, gli mettiamo a canto un po' di mais 
bollito, in un recipiente, e lo leghiamo al corpo, e lo facciamo bruciare con 
esso ». Sebbene, là dove il corpo è distrutto col fuoco, dobbiamo ritenere estinto 
il concetto della risurrezione nella forma primitiva; pure l’usanza perpetuata 
di fornirlo di cibo indica un'epoca più remota, nella quale la rianimazione era 
creduta alla lettera. E di fatti difficilmente potremo dubitarne, se osserviamo 
che i Kuki, alcuni dei quali sepelliscono i loro morti mentre altri li bruciano, 
li forniscono in ambi i casi di commestibili. 


$ 85. Qual è il termine estremo pel ritorno dell’altro sè? Persone cadute 
nell’insensibilità si sono riscosse dopo ore o dopo giorni; risorgeranno pure 
dopo settimane o dopo mesi, ed avranno bisogno di mangiare? L'uomo primi- 
tivo non può dirlo. Per lo meno la risposta è ciubbia, ed egli si mette al sicuro: 
rinnova le provviste di cibo. 

Questo ha luogo presso gl’indigeni dell'India. I Bodo e i Dhimal rinnovano 
dopo qualche giorno i cibi e le bevande deposte sul sepolcro, « e rivolgono la 
parola al morto ». Presso i Kuki « cibi e bevande sono quotidianamente portati 
innanzi al cadavere, che sta disteso su di un palco alzato sotto una tettoia ». Le 
razze americane sviluppano più oltre questa costumanza. Hall dice degl’Innuit, 
che « ogni volta che tornano in vicinanza del sepolcro di qualche congiunto, lo 
‘visitano provvisti dei migliori cibi », a titolo di dono. E Schoolcraft dice dei 
Daco'rah, che « durante un anno visitano il sepolcro del morto, portando cibi, 
e fanno un banchetto pel morto, onde possa nutrirsi lo spirito ». Ma a questo, 
come ad altri oggetti, provvedevano con maggior cura le estinte razze incivilite 
dell'America. Motolinia riferisce dei Messicani, che « dopo il seppellimento, 
tornavano per venti giorni alla tomba, mettendovi sopra cibi e rose; facevano 
lo stesso dopo ottanta giorni, e così di seguito, di ottanta in ottanta giorni ». 
In ordine ai Peruviani delle valli del litorale, apprendiamo da Cieza, che in 
tempi anteriori solevano aprire le tombe e rinnovare gli abiti e gli alimenti che 
vi avevano messo. Tali usanze erano portate anche più in là per le salme imbal- 
samnate degl’Ynca. Recavano loro delle provvigioni, dicendo: — Quando eri 
vivo solevi mangiare e bere di questo; possa ora l’anima tua riceverlo e nutrir- 
sene, dovunque tu sii ». E questa notizia di Molina si può connettere a quella 
di P_Pizarro, che dice, che mettevano fuori ogni giorno i cadaveri, e lì face- 
vano sedere in fila, secondo l’ordine dell’anzianità. Mentre i servi banchettavano, 
mettevano sul fuoco i cibi dei morti, e innanzi a questi i loro vasi di chéicha; e 
morti e vivi celebravano insieme il banchetto. 

In questo caso l’usanza primitiva di lasciare dei cibi al cadavere, e di rifor- 
nire le provviste, nel dubbio su l’epoca della risurrezione, si è sviluppato in un 
sistema di osservanze notevolmente divergenti dagli usi originali. 


$ 86. Passiamo ad osservare altri effetti, parimenti notevoli, della credenza 
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nella rianimazione. Se il corpo è ancora vivo in qualche modo, p. e., come un 
uomo caduto in catalessia, non deve respirare, e non ha bisogno di calore? — 
Parecchie razze rispondono affermalivamente a queste domande. 

Southey scrive dei Guarani: — « Credevano che l’anima stesse nella tomba 
insieme al corpo, laonde avevano cura di lasciarle dello spazio; rimovevano 
una parte della terra affinchè non pesasse troppo sul corpo; talvolta lo ricopri- 
vano d’un piatto concavo, per fare che l’anima non fosse soffocata ». Gli Esqui- 
mesì credono « che ogni peso, che incombe sul cadavere, è penoso al defunto ». 
Ed Arriaga, scrivendo degli antichi Peruviani, dice, che, dopo la conquista, 
gl’Indiani solevano disseppellire i morti sepolti nelle chiese ; perchè, dicevano, ì 
corpi soffrivano troppo la pressura del suolo, e sì trovavano meglio a stare 
all'aria aperta. 

]l fuoco serve a riscaldare e a cuocere; e si provvede, in certi casi, ad amen- 
due questi bisogni del defunto Morgan scrive, che gl’Irocchesi « accendevano 
di notte un fuoco su la tomba, per dar modo al morto di preparare il suo 
pranzo ». I Brasiliani, secondo Burton, hanno l’abitudine « di accendere dei 
fuochi a canto alle tombe fresche, per comodità personale del defunto ». Nella 
sua relazione su gli Scerbro (Negri della Costa), Schòn dice, che « spesso, nelle 
notti fredde od umide, accendono un fuoco su le tombe dei loro amici trapas- 
sati ». Presso gl’indigeni dell’Australia Occidentale, i fuochi si tengono accesi 
a canto alla tomba per parecchi giorni; e seil defunto è una persona di riguardo, 
questi fuochi si accendono quotidianamente per tre o quattro anni. 


$ 87. La risurrezione, com’è originariamente concepita, non può aver luogo 
se non vi è un corpo che possa risuscitare. E per quanto la credenza dell’uomo 
primitivo nel ritorno dell’altro sè sia talvolta congiunta a un trattamento del 
cadavere atto a rendere impossibile il ritorno della vita; tuttavia l’aspettazione 
di una risurrezione è naturalmente accompagnata dal riconoscere la necessità, 
che il corpo sia preservato da ogni offesa. Quindi le varie osservanze, che 
provvedono pel benessere del corpo inerte, durante l’assenza del suo doppio, e 
pel benessere del corpo rianimato, quando il doppio ritorna, sono associate ad 
altre osservanze dirette a prevenire la distruzione del corpo. 
Si notino, in primo luogo, talune indicazioni della credenza che, se il corpo 
è stato distrutto, non vi può essere risurrezione; che, in tal caso, s'è compiuta 
l’annichilazione. Imparando da Bruce, che gli Abissini seppelliscono di rado i 
corpi dei delinquenti, e da Simon che, presso i Chibcha, i corpi dei più grandi 
delinquenti si lasciavano insepolti nei campi; e ricordando la cura, che abi- 
tualmente si aveva pel cadavere, in manifesta previsione della sua seconda vita; 
possiamo inferirne la credenza, che il rinnovamento della vita è impedito 
quando il corpo si distrugge. Altrove si riscontra espressa la stessa credenza. 
Gl’indigeni della Nuova Zelanda ritenevano, che l’uomo, che mangiavano, era 
distrutto interamente e per sempre. Chapman dice, che i Damara credono che 
i morti, se sono sepolti, « non possono star fermi nelle tombe. Bisogna gettarli 
e lasciarli mangiar dai lupi, per non esserne più molestati ». Secondo Bastian, 
le negresse Matiamba credono che, gettando i corpi dei loro mariti nell'acqua, 
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ne affogano l’anima, altrimenti tornerebbero a tormentarle. E probabilmente è 
per effetto della stessa credenza che i Kamtsciadali danno il cadavere « pasto 
ai loro canì ». 

Ma, laddove non si tende ad assicurare l’annichilamento del defunto, ma 
invece si vuol garentire il suo benessere, si è ansiosi di guardare il corpo da 
ogni maltrattamento. Siffatto desiderio invita a servirsi di espedienti, i quali 
variano, secondo che variano le opinioni su lo stato d’esistenza del defunto. 

In certi casi si cerca la sicurezza nella segretezza, o nell’inaccessibilità, o in 
amendue insieme. I Chibcha piantavano alberi sopra certi sepolcri, per nascon- 
derli. Dopo un certo tempo i resti dei capi della Nuova Zelanda erano « segre- 
tamente deposti dai sacerdoti in sepolcri su le cime dei colli, in caverne, o in 
foreste. » St. John dice, che i Murut di Borneo mettono le ossa dei loro capi in 
casse su le cime delle più alte colline; ed Ellis dice dei Tahitiani, che talvolta, 
per impedire che le ossa venissero rubate, le depositavano su le cime delle più 
alte montagne. Presso i Cafri, i corpi degli uomini del volgo sono esposti ad 
essere divorati dai lupi, quelli dei capi sono sepolti nei loro parchi di bestiame. 
E Livingstone c’informa, che un capo Bechuana è sepolto « nel suo parco di 
bestiame; e si fa correre tutto il bestiame per un’ora o due intorno e sopra il 
sepolcro, di guisa che se ne perde quasi la traccia ». Anche più strana era la 
precauzione presa pel sovrano di Bogota. In previsione della morte del cacico, 
alcuni servi speciali, tenendo segreto il luogo della loro operazione, prepara- 
vano un sepolcro in luogo sicurissimo. « Divergono, dice Simon, il corso d’un 
fiume; e il letto serve di tomba. Non appena il cacico è sepolto, si lascia ripren- 
dere al fiume il suo corso naturale ». 

Mentre in questi casi predomina il desiderio di nascondere il corpo e le sue 
pertinenze ai nemici, uomini o bruti; in altri casi predomina il desiderio di 
proteggere il corpo contro incomodi immaginari. Abbiamo già notato con quali 
mezzi se gli agevola la respirazione, nell'ipotesi che questa continui; e proba- 
bilmente una intenzione analoga motiva l'usanza di alcune razze di elevare il 
cadavere a una certa altezza al di sopra del suolo. Alcuni popoli della Polinesia 
depongono il corpo sopra impalcature. Talvolta si riscontra lo stesso in Australia 
e nelle isole Andaman. Presso gli Zulu, alcuni cadaveri sono sepolti, altri bru- 
ciati, altri esposti su gli alberi. Lo stesso costume hanno i Dayak e i Kayan. 
Ma l’esposizione sopra palchi elevati è più usuale in America, dove gl’indigeni, 
come abbiam veduto, dimostrano in altre guise il desiderio di preservare il 
corpo dall’oppressione. Il Burton c'informa che questo metodo è usato dai 
Dacotah ; il Morgan riferisce, che un tempo fu in uso presso gl’Irocchesi ; il 
Catlin, descrivendo come i Mandan hanno palchi, su i quali, « secondo essì 
dicono, vivono i loro morti », nota, che così questi sono preservati dai lupi e 
dai cani; e lo Schoolcraft asserisce lo stesso dei Chippeuay. Le tribù dell’Ame- 
rica Meridionale cercavano conseguire gli stessi fini, servendosi per sepoltura 
delle fessure dei monti e delle caverne. Così facevano i Caraibi. Humboldt dice, 
che gl'Indiani della Guiana seppelliscono i loro morti, solo quando non trovano 
cavità tra le loro roccie. Ei Chibcha seppellivano in una specie di bobedar. 0 
caverne, appositamente fatte. E tutti vari modi dì trattare i morti, usati presso 
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gli antichi Peruviani, assicuravano possibilmente, il doppio fine di proteggere 
il cadavere, e di evitare che sopporti incomodità. Quando non si trovano fes- 
sure naturali nelle rocce, si facevano « grandi rotte o scavi, chiusi da porte », 
ovvero si conservavano nei tempii i corpi imbalsamalti. 

Lasciando il Nuovo Mondo, nel quale il concetto primitivo della morte, 
come di una vita sospesa per lungo tempo, pare sia stato in sommo grado vivace, 
s'incontra minore credenza nella sensibilità del morto all’oppressione o alla 
mancanza d’aria: si sente solamente il bisogno di preservare il cadavere dalla 
distruzione per opera degli animali, o dalle offese di uomini e di demoni. È 
questa la ragione ordinaria, talora espressa, per la quale il cadavere si copre. 
Talvolta la terra non basta; e allora si aggiungono altre protezioni. Park dice, 
che i Mandinghi « depongono sopra la sepoltura dei cespugli spinosi, per impe- 
dire ai lupi didissotterrare il cadavere »; la stessa precauzione è usata dai Joloff, 
una tribù di Negri della Costa. In altri casi si aggiungono le pietre. In questo 
modo gli Arabi tengono lontane le bestie feroci; e per lo più si trovano o pietre 
e terra, o sole pietre, le quali evidentemente sono le più efficaci. Crantz dice, 
che gli Esquimesi proteggono i cadaveri mediante pietre pesanti. I Bodo e i 
Dhimal ammontano le pietre « su la sepoltura , per impedire che la turbino i 
jackal », ecc. Nel paese dei Damara la tomba di un capo consiste in un grosso 
mucchio di pietre contornate di cespugli spinosi. 

E ora si osservi una notevole conseguenza. I parenti del defunto, per affetto 
reale od ostentato, ed altri per timore di ciò che potrà fare, quando il suo 
doppio sarà tornato, concorrono ad aumentare il mucchio protettore. Park dice, 
che, presso i Negri dell'interno, si formano su le tombe grandi mucchi di pietre, 
perchè ogni congiunto, che passa, ve ne aggiunge. Ed Urrutia dice di alcuni 
indigeni dell'America Centrale, che conservano il costume di gettare una manata 
di terra, o una pietra, su la tomba di qualche morto notevole, come un tributo 
alla sua memoria. Naturalmente ciò si pratica più o meno , secondo che il de- 
funto è amato, rispettato, o temuto. Così dice Ximenez dei naturali dell’Ame- 
rica Centrale, che « elevano monticelli di terra di altezza corrispondente al 
grado del defunto ». E Cieza dice dei Chibcha : — « Facendo le loro tombe 
— ammucchiano masse di terra tali che sembrano colline!te ». E Acosta, descri- 
. vendo certi altri tumuli di queste parti, che « sono custruiti durante il lutto », 
‘ aggiunge: — « Siccome il lutto si estende finchè si dà da bere, la dimensione 
‘ del tumulo è un segno della ricchezza del defunto, » Un’osservazione analoga è 
| fatta da Ulloa rispetto ai monumenti dei Peruviani. 

Di tal che, cominciando dalla piccola elevazione, che naturalmente si forma 

per la terra, ch'è smossa dal corpo sepolto, perveniamo da ultimo a costru - 

| zioni come le piramidi d'Egitto. L’intera serie trae origine dal desiderio di 
preservare il corpo da offese, che potrebbero impedirne la risurrezione. 


$ 88. È tempo di occuparci di un altro gruppo di usanze, dirette allo stesso 
| fine. Alludo alla pratica dei metodi per arrestare la decomposizione. Insieme 
‘alia credenza, che la risurrezione sarà impedita, se l’altro sè, tornando, non 
\trova il corpo, o lo trova mutilato; va la credenza, che, ad assicurare la risur- 
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rezione, è necessario arrestare la putrefazione. Sorge naturalmente l’illazione 
che, se quella è impedita dalla distruzione del cadavere, è impedita pure dalla 
sua decomposizione. Il non trovar traccia di quest'idea tra gli uomini negl’infimi 
stati di coltura, dipende probabilmente dal fatto, che non hanno trovato alcun 
metodo per impedire la decomposizione. Ma abbiam prove che, tra le razze più 
elevate, sorge l’idea, che provoca certi atti. 

Per quanto concerne il motivo dell’azione, abbiamo la notizia di Herrera 
sopra certi Messicani, i quali credevano, che « i morti risorgerebbero, e quando 
le ossa erano disseccate le raccoglieveno in un canestro, che sospendevano a un 
ramo d'albero, affinchè non avessero a cercarle all'epoca della risurrezione ». 
Parimenti i Peruviani, spiegando le loro cerimonie a Garcilasso, dicevano: — 
« E però noi, affinchè non avessimo a cercare i capelli e le unghie a un tempo, 
nel quale vi sarà molta fretta e confusione, lì mettiamo a un dato posto, per 
avere miglior agio a raccoglierle, e, per quanto è possibile abbiam cura di 
sputare sempre allo stesso sito ». 

Con tali indicazioni, non può sorger dubbio sul significato della cura, che 
si adopera a impedire la decomposizione. Leggendo che, in Africa, gli abitanti 
dlel Loango affumicano i loro cadaveri, e che, in America, alcuni dei Chibcha 
« disseccavano i corpi dei loro morti a fuoco lento, in certe darbacoas »; dob- 
biamo inferirne, che il loro proposito era mantener integra la carne per l’epoca 
della risurrezione. E trovando, che presso gli stessi Chibcha, e presso alcuni 
Messicani, e presso i Peruviani, i corpi dei re e dei cacichi erano imbalsamati; 
dobbiamo concluderne, che l’imbalsamazione era usata come un mezzo più 
efficace a ottenere lo stesso scopo; specialmente, se poniam mente a ciò, che la 
preservazione era più lunga secondo che più elevato era il grado del morto, 
come si rileva dall’usservazione di Acosta, che « il corpo dell'Ynca Yupanqui era, 
mediante una specie di bitume, così completo e ben conservato, che pareva vivo». 

Non serve soggiungere che idee analoghe suggerirono analoghe usanze in 
Egitto. 


$ 89. Dobbiamo far cenno di altri riti funerari, che implicano indiretta- 
mente la credenza nella risurrezione ; in parte perchè menano a certe consuetu- 
dini, che dovranno essere spiegate in appresso. Intendo dire delle mutilazioni 
corporali, ecc., le quali, in molti casi, sono segni di lutto. 

Leggiamo nell’Zliade, che, al funerale di Patroclo, i Mirmidoni « copersero 
tutto il cadavere di capelli, che si tagliavano, e gli gettavano sopra »; inoltre 
che Achille mise nelle mani del morto i suoi capelli tagliati; e che quest’atto fu 
compiuto contemporaneamente al suo consacrarsi alla vendetta di Patroclo, € 
alla promessa di raggiungerlo dopo. Qui i capelli servono di pegno ; una partie 
del corpo si dà come simbolo del tutto. E tale atto di affezione, o di propizia- 
zione, o dell'una o dell’altra, è largamente diffuso presso le razze non incivilite. 

A meglio mostrare di poi ciò che significa il rito, comincerò dalla notizia di 
Bonwick, che le donne Tasmaniane « gettano su la sepoltura i capelli tagliati 
in segno di lutto ». E aggiungerò il fatto riferito da Winterbottom, che vide, 
presso i Susu, su la tomba d’una donna i capelli della sua figlia maggiore. 
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In molti casi sappiamo che i capelli si tagliano, comunque non sapessimo. 
che cosa se ne fa. Tra i Negri della Costa, le mogli del morto si radono il capo, 
e alcuni Damara fanno lo stesso, quanpo muore qualche amico molto caro. Del 
pari i Mpongwi, ì Cafri e gli Ottentotti. Nelle isole Hawaii e Samoa sì tagliano 
o si strappano ì capelli; ; i Tongani si radono il capo; gl’indigeni della Nuova 
Zelanda talvolta si accorciano la metà dei capelli; presso i Tannesi « il tagliarsi 
i capelli è segno di lutto » ; e alla morte dell’ultima regina di Madagascar « tutto 
il popolo, eccetto venti dei più alti ufficiali, fu obbligato a tagliarsi i capelli ». 
Lo stesso ha luogo in America. Una vedova groenlandese sacrifica le sue trecce; 
i parenti stretti d’un Chinuk morto si tagliano i capelli; e si ha, che fanno lo 
stesso i Chippeuay, i Comanchi, i Dacotah, i Mandan, i Tupi. 

Parecchi fatti chiariscono il significato di questo rito, come un segno di 
subordinazione, ed un atto propiziatorio verso il defunto, che tra poco avrà a ri- 
vivere. Così, dice Shortt, che fra i Toda si tagliano i capelli solo i più giovani 
per dimostrare il loro rispetto verso gli anziani; e Burckhardt dice degli Arabi, 
che « alla morte d’un padre i figliuoli d’ambo i sessi tagliavano in segno di 
lutto le loro trecce ». Nell’America Meridionale è questo un modo di rivelare 
la subordinazione, tanto politica quanto domestica. Racconta Dobrizhoffer che, 
tra gli Abiponi, « alla morte di un cacico, tutti coloro ch’erano sottomessi alla 
sua autorità, si radono le lunghe capellature in segno di lutto ». Parimenti dice 
Cieza dei Peruviani, che « gl’Indiani di Llacta-Cunya facevano grandi lamenta- 
zioni su i loro morti, e si privavano dei capelli le donne, che non erano uccise. 
insieme ai servi ». Vale a dire, che le donne, le quali non si consacravano inte- 
ramente ad andare col morto, davano in pegno i capelli. 

Lo stesso significato hanno gli atti spontanei di ferimento e di dlilacivaa. 
I Tasmaniani, nei funerali, « si laceravano il corpo mediante conchiglie e 
prietre aguzze ». Gli Australiani si facevano dei tagli, e Cook dice lo stesso dei 
Tahitiani e degli abitauti della Nuova Zelanda. Mariner attribuisce l’usanza . 
medesima ai Tongani. Leggiamo, che presso i Groenlandesi gli uomini « talvolta 
si sfregiano il corpo »; e che i Chinuk « si sfigurano il corpo ». Schoolcraft 
attesta, che le vedove dei Comanchi « si facevano tagli nelle braccia, nelle 
gambe e sul corpo, finchè non erano esauste per la perdita del sangue, e spesso 
si suicidavano »; e Burton dice dei Dacotah: « Non di rado si sfregiano e si 
amputano un dito, o anche parecchie dita ». 

In quest’ultimo caso ci si presenta il fatto, che non è dato solo il sangue, 
ma talora una parte del corpo, quando si brama esprimere una grande rive- 
renza, od obbedienza. Così dice Cook, che, nelle isole Tonga, alla morte di un 
sommo sacerdote, si amputa la prima falange del dito mignolo. E sappiamo 
da Ellis, che, quando venisse a morte un re o un capo nelle isole Sandwich, i 
sudditi s’assoggettavano alle seguenti mutilazioni: — tatuarsi una parte della 
lingua, tagliarsi le orecchie, o strapparsi uno dei denti di avanti. 

Ricordando che il sangue e le parti del corpo si offrono come un sacrifizio 
religioso; leggendo che gli abitanti del Dahomey aspergono di sangue umano le 

tombe dei loro antichi re, per procacciarsi l’aiuto delle loro ombre nella gnerra; 
che i Messicani davano a bere agl’idoli il loro sangue, che certi sacerdoti si 
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cavavano sangue ogni giorno, e che si cavava sangue anche ai bambini maschi ; 
che lo stesso si ficeva nel Yucatan, nel Guatemala e a Nan Salvador; e che gli 
abitanti delle coste del Perù offrivano sangue ai loro idoli e su i sepolcri; non 
possiamo dubitare, che fine primitivo di questi riti funebri è la propiziazione. È 
questo uno dei risultati indiretti della credenza in una prossima risurrezione, 
là duve vi è associato il cannibalismo o tuttora praticato, o praticato in tempi 
più antichi. 

Di fatti v'è un caso, nel quale si confessa apertamente, che tale è l'intenzione 
del rito. Turner dice, che una delle cerimonie dei Samoani, nell’occasione d’un 
decesso, era « il batter la testa su le pietre, finchè desse sangue, e questo chia- 
mavano offerta di sangue al morto ». 


$ 90. Tutte queste varie osservanze implicano dunque la convinzione, che la 
morte sia una vita prolungatamente sospesa. Gli sforzi per ravvivare il corpo a 
via di maltrattamenti; il chiamarlo a nome, e il rivolgergli ingiurie e domande; 
il tentare di nutrirlo, e il lasciargli cibi e bevande; i provvedimenti presi a 
impedire che sia incomodato dal peso, e che gli manchi il respiro; il fornirlo 
di fuoco per cuocere, 0 per tener lontano il freddo; la cura nell’impedire che 
venga offeso dalle bestie feroci, e nell'arrestare la decomposizione; e fin questi 
palimenti volontari, che i sopravvissuti s’infliggono ad attestare la subordina - - 
zione: tutto concorre a rivelare questa credenza. Ed era di fatti una cre- 
denza professala. 

In Africa, secondo Bastian, gli Ambaba credono, che un uomo rimane « nello 
stato di morte per tre giorni; alcuni, tuttavia, sono trasportati dal feticcio ne} 
bosco, e vi restano morti per anni: ma questi pure rivivono ». Lander, riferen- 
dosi a un uomo morto pochi giorni prima tra i Negri dell'interno, dice: « Fu 
dichiarato pubblicamente che il suo Dio tutelare lo aveva risuscitato ». E un 
capo Zambese credeva, che Livingston fosse un italiano, « Siriatomba, risusci- 
tato dalla morte ». Passando alla Polinesia, troviamo, fra le credenze incoerentì 
dei naturali delle isole Figi, una che rivela una transizione tra l’idea primitiva 
del rinnovamento della vita ordinaria, e l’idea di un’altra vita altrove. Credono, 
che la morte sia divenuta universale; perchè i figliuoli del primo uomo non lo 
dissotterrarono come aveva comandato uno degli Dei. Il Dio diceva che, se 
l'avessero disso!terrato, tutti gli uomini sarebbero tornati in vita dopo pochì 
giorni di sepoltura. E nel Perù, dove si aveva tanta cura del cadavere, la risur- 
rezione era un articolo di fede. Dice Garcilasso: — « Gl'Yncas credevano in una 
risurrezione universale, non per la gloria o pel castigo, ma per rinnovare la 
vita terrena >. 

Accennando a pena alle tracce,'più o meno antiche, di questa credenza tra 
le razze superiori — come il fatto, che « nella legge mussulmana i profeti, > 
martiri, i santi non si presumono morti, e la loro proprietà rimane attribuita 
# loro stessi » ; e come il fatto,fche, nell'Europa cristiana, si è attesa la riappa- 
rizione degli uomini straordinari da Carlomagno a Napoleone — rileviamo la 
forma tuttora esistente di siffatta credenza. Essa differisce dalla credenza pri. 
mitiva meno di quanto si possa supporre. Non intendo dire soltanto, che la 
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credenza ordinaria, che « il peccato sia apparso nel mondo pel fatto d'un uomo, 
e la morte per effetto del peccato », presuppone che la morte non sia un fatto 
naturale; proprio come le credenze dei selvaggi, i quali attribuiscono la morte 
a una differenza d’opinione tra gli Dei, e a qualche disobbedienza ai loro ordini. 
Nè alludo solamente a ciò che sul nostro libro di preghiera ufficiale (State 
Prayer-Book della Chiesa anglicana) la risurrezione del corpo si asserisce senza 
esitazione; oaciò, che poemi di data più recente contengono minute descrizioni 
di morti che risorgono. Alludo a certi fatti, i quali provano, che anche adesso 
molti professano questa fede recisamente, come non è guari ha dichiarato di 
professarla un ecclesiastico altolocato. Il 5 luglio 1874, il vescovo di Lincoln 
predicò contro la cremazione, come una usanza che tendeva a minare la fede 
dell’umanità nella risurrezione corporale. Il D" Wordsworth non solo ritiene, 
come riteneva l’uomo primitivo, che ogni persona sepolta sarà risuscitata; ma 
ritiene pure, a somiglianza dell’uomo primitivo, che la distruzione del corpo 
impedirà la risurrezione (1). 

Ed ora osserviamo finalmente, per via di qual modificazione la credenza del- 
l’uomo incivilito nella risurrezione diviene in parte differente da quella del 
selvaggio. Essa non è abbandonata; ma solamente l’evento aspettato è posposto. 
Il soprannaturalismo, gradatamentediscreditato dalla scienza, trasferisce sempre 
più lungi, nel tempo e nello spazio, i suoi avvenimenti soprannaturali. Come 
quelli che credono nelle creazioni speciali ritengono ch’esse si verifichino non 
dove noi siamo, ma in parti remote del mondo; come i credenti nei miracoli 
ammettono che ora non se ne fanno più, ma che hanno avuto luogo in tempi 
passati; così la risurrezione del corpo, che non si attende più immediatamente, 
si attende in un tempo indefinitamente lontano. L'idea della morte si differenzia 
lentamente dall’idea dell’insensibilità temporanea. Da prima la risurrezione si 
attende fra poche ore, fra pochi giorni, o fra pochi anni; e gradatamente, se- 
condo che diventa più definito il concetto della morte, la risurrezione non si 
attende se non alla fine del mondo. 


CAPITOLO XIII. 


LE IDEE DELLE ANIME, DEI FANTASMI, DEGLI SPIRITI, DEI DEMONI, ECC. 


$ 9. Il viaggiatore Park, narrato un suo incontro improvviso con ilue 
Negri a cavallo, i quali fuggirono via di galoppo atterriti, soggiunge: — « Circa 
un miglio più in là verso occidente, quei due s’incontrarono con la mia scorta, 
alla quale raccontarono una storia terribile: le loro paure mi avevano fatto 


(1) In una situazione eguale, il vescovo avrebbe agito come l’Ynca Atahualpa, il quale 
si fece cristiano per essere impiccato invece che bruciato ; perchè — diceva alle sue 
mogli e agl'Indiani — se il corpo non era bruciato, suo padre, il Sole, l'avrebbe 
risuscitato. 
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vedere vestito degli abiti ondeggianti di uno spirito tremendo; e uno di loro 
asserì che, al mio apparire, gli era venuto addusso dal cielo un soffio di vento 
freddo, che gli era sembrato altrettanta acqua diaccia ». 

ITo citato questo brano per ricordare al lettore quanta sia l'efficacia della 
paura, quando si connette a una credenza preesistente, nel produrre illusioni 
in sostegno della credenza stessa, e però come gli nomini primitivi trovino age- 
volmente delle prove del riapparire dei morti. 

Un altro preliminare: — Un ecclesiastico di mia conoscenza, pure accet- 
tando pienamente la dottrina della evoluzione naturale delle specie, persiste 
tuttavia nel credere alla lettera, che « Iddio formò luomo dalla polvere della 
terra, e spirò nelle sue narici il soffio della vita ». E tale incoerenza di credenze 
è paragonabile a quella dei Cattolici, i quali, vedendo, toccando e gustando 
l’ostia, che sempre è astia, ritengono tuttavia che sia carne. 

Ho riferito questi casi di concetti non conciliabili, i quali sono ammessi fin da 
persone colte di società civili, per indurne quanto debba essere facile, che gli 
uomini primitivi, inferiori nell’intelligenzae prividi scienza, ammettano insieme 
concetti, i quali si distruggono a vicenda. È difficile asserire, che essi credono, 
che il morto, comunque sepoltò, torni in forma tangibile. E quando ritengono, 
che il doppio del morto va via, abbandonano il corpo, ciò non s'accorda con la 
credenza, che consumi i cibi e le bevande, ch’essi all'uopo provvedono, o che 
abbia bisogno di abiti e di fuoco. Imperocchè, se lo concepiscono aeriforme ed 
etereo, come mai potrà consumare cibi solidi, la qual cosa parecchi credono 
alla lettera? E se lo concepiscono materiale, come mai potrà coesistere col corpo 
e lasciar la tomba senza scoperchiarla? 

Ma, rammentiamoci dei casi di credulità e di completa mancanza di logica 
che si avverano fin tra uomini educati presso razze incivilite, troveremo ragio- 
nevoleammettere, che le idee dell’uomo primitivo, circa l’altro sè, per quanto ci 
sembrino impossibili, sono state effettivamente da lui ritenute. 


$ 92. Comincerò dalla nozione tipica e spesso citata degli Australiani, la 
quale fu espressa con precisione da un delinquente condannato a morte, il quale 
disse, che diverrebbe di botto un bianco, e avrebbe molti pezzi da sei pence. A 
molti è noto il caso di sir Giorgio Grey, che una donna Australiana riconobbe e 
carezzò, come un suo figliuolo morto allora tornato; e parimenti significativo è 
il caso di Mrs. Thomson, la quale era ritenuta dagli Australiani, con cui viveva, 
per l’altro sè, tornato, di un membro defunto della tribù; e talvolta l- dice- 
vano: « Poveretta, è nulla — non è che un’ombra ». Bonwick narra, che, 
un colono, il quale aveva un braccio rattratto, fu identificato con un indigeno 
morto da poco, che aveva pure un braccio rattratto, e salutato con le parole: 
— «0, caro Bulludi, sei diventato un bianco ». È lo stesso Bonwick, nel dare 
altri esempi, riferisce la spiegazione, trovata da Davis, di questa credenza degli 
Australiani. I quali, avendo visto che gli uomini neri, quando si scorticano 
prima di mangiarli, diventano bianchi, credono perciò che i bianchi sieno i loro 
fantasimi. Ma una credenza simile s'incontra altrove, senza che se ne possa dare 
la stessa spiegazione. Turner dice, che gl’indigeni della Nuova Caledonia « cre- 
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dono gli nomini bianchi siano gli spiriti dei morti apportatori delle malattie ». 
Inoltre, « all’isola Darnley, alle isole del Principe di Galles, al Capo York, la 
parola usata a dinotare l’uomo bianco significa pure fantasima ». Da Burton 
sappiamo, che i Kruman chiamano gli Europei col nome di « tribù di fanta- 
simi »; un popolo del vecchio Calabar li chiama « uomini spiriti », ei Mpongwi 
del Gatun li chiamano « fantasimi ». 

L’illazione che il duplicato sia concepito come materiale da quanto l’origi- 
nale, messa al coperto da ogni dubbio dai casi finora annoverati, è dimostrata 
con pari evidenza in altri modi, presso popoli diversi. In fatti i Karen dicono: 
« Il La (spirito) appare talora dopo la morte, e allora non può essere distinto 
dalla persona stessa ». Gli Araucani credono, che l’anima, separata dal corpo, 
esercita nell’altra vita le funzioni stesse che esercitava in questa, con la sola 
differenza che non sono seguite dalla « stanchezza o dalla sazietà .». Al dir di 
Piedrahita, «gli abitanti di Quimbaya riconoscevano, che nell'uomo v'era qual- 
cosa d’'immortale, ma non distinguevano l’anima dal corpo »; e lo stesso asse- 
risce Herrera. La precisa credenza degli antichi Peruviani era, che « le anime 
risorgeranno dalla tomba con tutto ciò che apparteneva ai loro corpi ». E, se- 
condo Acosta, aggiungevano a questa credenza l’altra, « che le anime dei morti 
vanno errando, e risentono il freddo, la sete, la fame, la fatica ». 

Siffatta credenza, oltre al trovarsi espressa, si rivela negli atti. Dappertutto 
occorrono usanze analoghe a quella dei Peruviani di spargere « intorno all’abi- 
tazione farina di mais, o di quinua, per vedere dalle pedate, dove si son mossi i 
morti ». Anche gli Ebreisi servivanodicenere stacciata per rintracciare le pedate 
dei demoni; e alcuni tra essi, benchè non tutti, credevano che i demoni fossero 
gli spiriti dei morti scellerati. Un’idea simile deve sussistere tra i Negri, di cui 
parla il Bastian, i quali, a tener lontani i demoni, mettono delle spine a traverso 
alle strade, che conducono al loro villaggio. Altrove hanno lo stesso significato 
le notate richieste di provvigioni da parte dei morti. « Dateci delle vivande, a 
fin che potessimo mangiare e partire », dicono certi spiriti Amazulu, che si 
rappresentano moventi a combattere gli spiriti d’un altro luogo. Presso gl’In- 
diani dell'America settentrionale si crede che gli spiriti fumino ; e nelle isole 
Figi si dice, che gli Dei « mangiano le anime di coloro che sono distrutti dagli 
nomini », dopo averle arrostite. Quivi pure si crede, che talune « anime sono 
uccise dagli uomini »; si può combattere in battaglia contro il secondo sè, 
come contro il primo. Così pure presso gli Amazulu « si crede, che l’Amatong9o0, 
o defunto, può morir di nuoveo..... Vi sono ricordi di morti, che muoiono di 
nuovo in battaglia, o annegati nel fiume ». E a tale credenza nella sostanzialità 
del duplicato partecipavano gli antichi Hindu, i Tartari e gli Europei del- 
l’antichità. 


$ 93. Non si può rintracciar chiaramente la transizione da questo concetto 
primitivo e in sommo grado grossolano ai posteriori concetti meno grossolani; 
ma vi sono accenni a una modificazione progressiva. 

Qualcosa di simile a una semi-sostanzialità si riscontra nelle idee dei Tahi- 
tiani, ch’Ellis qualifica di « vaghe e indefinite ». Imperocchè, mentre credono, 
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che la massima parte degli spiriti dei morti « è mangiata dagli Dei », e non in 
una volta, ma a poco a poco (il che implica la separabilità delle parti), credono 
che altri spiriti non sono mangiati, e appariscono talvolta in sogno ai sopravvi- 
venti: e questa apparizione è probabilmente la ragione, per la quale si crede, 
che non sono stali mangiati. Inoltre una sostanzialità parziale, se non com- 
pleta, risulta dallo attribuire agli spiriti organi di sensi, mediante i quali pos- 
sono avere le percezioni ordinarie. I Yakut lasciano segni conspicuì per mo- 
strare agli spiriti il sito, nel quale si son deposte le offerte; e, secondo Orozeo 
v_ Berra, gl'Indiani del Yucatan « credono, che l’anima del morto ritorni nel 
mondo, e per fare che non sperda la via del focolare domestico, segnano col 
gesso il sentiero dalla tomba alla capanna ». La materialità, che è implicata dalla 
facoltà fisica di vedere, è pure attribuita dal popolo di Nicobar, il quale crede, 
che agli « spiriti maligni (dei morti) s'impedisce efficacemente di ripigliar di- 
mora nel villaggio, mediante un paravento fatto di pezzi di abiti, che nasconde 
alla loro vista perniciosa il luogo dove stanno le case ». 

Pare sia stato analogo il concetto greco dei fantasimi. Dice il Thirlwall, 
che « solo dopo che le loro forze sono state restaurate dal sangue d’una vit- 
tima immolata, ricuperano per qualche tempo la ragione e la memoria, sono 
in grado di riconoscere gli amici viventi, e d’interessarsi a coloro che hanno 
lasciati su la terra ». Due fatti dimostrano, che questi abitatori di Hades avevano 
una certa sostanzialità: quello che venivano a torme a dissetarsi col sangue 
dei sacrifizi; e quello che Ulisse li tenne lontani con la spada. Inoltre, in 
questo mondo dei defunti, l'eroe vede Tizio, che ba il fegato divorato dagli 
avoltoi; parla all'anima di Agamennone, che versa « lagrime amare 3; e de 
scrive l’ombra di Sisifo, la quale suda per gli sforzi che fa nel riportare in su 
la pietra che perennemente ricade. E qui cade opportuno il ricordare un pas- 
saggio dell’/liade, che ci dinota, in modo chiarissimo, il modificarsi della no- 
zione primitiva. Quando Achille si sveglia, dopo aver sognato di Patroclo e 
aver tentato invano di abbracciarlo, dice: — « Ahimè, anche nelle dimore di 
Ilades vi è un certo spirito e una certa imagine, ma non vi è più alcun corpo ». 
Tuttavia, siccome l'ombra di Patroclo parla e si lamenta, dev'essere concepita 
con la materialità, ch'è presupposta da tali atti. Nello spirito, adunque, dal. 
l’età omerica, il sogno, pur continuando a servire di prova di un’altra esi- 
stenza, forniva delle esperienze, le quali, considerate, rendevano necessaria 
un’alterazione dell’idea dell’altro sè: non si riconosceva più la sua completa 
sostanzialità. 

Nè i concetti che prevalevano presso gli Ebrei, sembrano essere stati di- 
versi. Talora si trova attribuita la sostanzialità ; talora si trova negata; talora 
v'è una certa credenza media. Il Cristo risuscitato si rappresenta nel tempo 
stesso con ferite, che possono essere toccate; eppure passa senza ostacoli a 
traverso i muri e le porte chiuse. Nella stessa guisa erano concepiti general- 
mente i loro esseri soprannaturali, buoni o cattivi, e fossero, o no, morti risu- 
“citati. Qua gli angeli, che pranzano con Abramo e spingono Lot nella casa, sono 
rappresentati perfettamente corporei; là si parla di angeli e di demoni che si 
oggirano a sciami per l’aria, rimanendo invisibili, e per conseguenza incorporei; 
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altrove si dicono forniti di ali, il che implica una locomozione per effetto di 
un'azione meccanica — e si aggiunga che nella sinagoga, si fregano su gli 
abiti dei rabbini, fino al punto di consumarli. 

È certo che lo stesso pensiero era presupposto dai racconti su i fantasimi, 
generalmente creduti presso di noi in altri tempi. La facoltà di aprir le porte, 
di scuotere catene, e «di fare altri rumori, implica una considerevole coerenza 
di sostanza; e, come che non si confessasse apertamente, era necessario am met- 
tere tale coerenza. 

Per ulteriori esempi di questa credenza in una semi-sostanzialità posso rin- 
viare il lettore all'opera del Tylor (Primitive culture, vol. 1, pag. 4959-56, se- 
conda edizione). 


$ 94. Nei casi di sopra citati troviamo, mescolate alle idee di duplicati 
semi-sostanziali, e contemporaneamente ritenute senza connessione logica, le 
idee di duplicati aeriformi, o di ombre. Il contrasto tra il moribondo, e l’uomo 
appena morto, ha menato naturalmente a un concetto del defunto fondato su 
le differenze: ogni differenza spiccata generando un concetto correlativo. 

SI cuore cessa di battere. Il cuore sarebbe dunque l’altro sè, che va via? — 
Alcune razze lo credono, com’è provato dal dialogo tra Bobadilla e gl’Indiani 
del Nicaragua. Egli domandò: « Quelli che vanno in alto, vivono colà come 
qui, con lo stesso corpo, la stessa testa e il resto? » E gli fu risposto: — « Solo 
il cuore va via ». E dalle altre risposte risultava un’idea confusa, che vi sono 
due cuori, e che « il cuore, che va via, è quello che li fa vivere ». Parimenti 
Cieza dice dei Chanca dell’antico Perù, che l’anima « la chiamavano Sonncon, 
che vuol dire pure cuore ». 

La cessazione della respirazione è più cospicua della cessazione del movi- 
mento del cuore; e però mena alla identificazione più frequenie dell’altro sè 
col respiro mancato. Presso gli stessi Americani del centro, questa identifica- 
zione coesisteva cou la precedente. Un Indiano rispose a una domanda di Boha- 
dilla: — « Quando si sta per morire, qualcosa di simile a una persona, e 
che si chiama yuli», esce dalla bocca, e va dove dimora l’uomo o la donna, e 
là dimora come una persona, e non muore, e il corpo vi rimane ». È notorio, 
sì da non richiedere prove, che la stessa idea è stata generalmente ammessa da 
razze più elevate. Ricorderò soltanto le rappresentazioni grafiche in antichi 
libri ecclesiastici illustrati ; come p. e. nel Mortilogus, ecc., del priore Corrado 
Reitter, pubblicato nel 1508, che contiene incisioni in legno di moribondi, 
dalle cui bocche scappano piccole figure di loro stessi, e sono ricevute talvolta 
da un angelo, e talvolta da un diavolo. 

Vi sono molti esempi d’identificazioni dirette dell'anima con l'ombra; tal’è 
quella dei Groenlandesi, che, al dir di Krantz, « credono in due anime, cioè 
l'ombra e il soffio ». A maggior sostegno degli antichi esempi ci basterà citare 
quello moderno degli Amazulu riferito dal D" Callaway. Guardando i fatti dal 
suo punto di vista missionario, e quindi invertendo l’oruine della loro genesi, 
il Callaway dice: — « La degradazione, nella quale sono caduti gl’indigeni, è 
provata sopra tutto da ciò, ch’essi non intendono, che isi/unzi significa spirito, 
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e non solamente l'ombra proiettata dal corpo; imperocchè ora esiste fra loro la 
strana credenza che il corpo morto non proietta ombra ». 

Il concetto dell’altro sè, che ne risulta, tende a soppiantare i concetti di 
esso, come affatto sostanziale, o semi-sostanziale; poichè, essendo meno evi. 
dentemente in disaccordo con l’esperienza, mena ad osservanze, che presuppon- 
gono gli spiriti, comunque non grossi, aver bisogno di spazio per passare. Così 
gl’Irocchesi lasciano « una piccola apertura nella tomba, perchè l’anima possa 
rientrarvi »; e altrove, per la stessa ragione, si fanno buchi nelle bare. Walpole 
dice degli Ansayrii: — « Nelle camere dedicate all'ospitalità, si fanno parecchi 
piccoli buchi quadrati, aflinchè ogni spirito possa entrare ed uscire senza incon- 
trarsi con un altro ». E in altri luoghi si riscontrano altri fatti che hanno lo 
stesso significato. 


$ 95. Se non vi fosse alcuna prova diretta di questa derivazione dei concetti 
dell’altro sè, basterebbe la prova indiretta formata dal linguaggio. La troviamo 
in tutte le parti del mondo e presso popoli in tutti gradi di civiltà. 

Il Milligan, descrivendo i Tasmaniani, dice: — « A questi spiriti guardiani 
davano il nome di U-arrauah, parola aborigena, che significa ombra, fantasima, 
o apparizione ». Nell’azteco e nelle lingue affini, ehecatl significa insieme 
vento, anima ed ombra. Le tribù della Nuova Inghilterra chiamavano l’anima 
chemung, che vuol dire ombra. Nella lingua dei Quiche queste due idee sone 
espresse con la parola natub, e nella lingua degli Esquimesi con tarnak. Nel dia 
letto mohauk, la parola aturits, anima, deriva da aturion, respirare. Identità 
analoghe di parole si sono riscontrate nei vocaboiari degli Algonquin, degli 
Arauak, degli Abiponi, dei Basutos. È un fatto notorio che il linguaggio dei 
popoli civili in certe parole identifica l'anima con l'umbra, e in certe altre 
l’identifica col soffio. Non ho bisogno di ripetere qui i copiosi argomenti addotti 
dal Tylor a provare, che i linguaggi semilici ed ariani rivelano gli stessi concetti 
originali. 


8 96. E l ora passiamoa taluni certi concetti derivati molto significativi. Comin- 
ciamo dal più ovvio. 

Si osserva, che i quadrupedì e gli uccelli respirano come gli uomini: hanno 
pure, come gli uomini, le loro ombre; e queste in pari guisa si connettono è 
loro, li seguono, li imitano. Se, dunque, il soffio o l'ombra d'un uomo è l’altro 
sè, che va via con la morte; l'ombra o il solllo dell'animale, che pure va via 
con la morte, dev'essere l'altro sè: l’animale ha uno spirito. Fin l'uomo primi. 
tivo, che ragiona poco al di là dei fatti che si offrono direttamente alla sui 
- attenzione, non può sottrarsi a questa conclusione. La troviamo quindi espressi 
o racita nelle credenze primitive, e sopravvissuta nelle credenze delle prin: 
razze incivilite. 

Il selvaggio, nel suo stato infitno e più scarso di pensiero, si ferma a quest? 
punto. Ma, insieme al progresso della facoltà di ragionare, si riscontra uua 
nuova illazione. Sebbene dissimili dagli uomini e dagli animali ordinari, il 
quanto non hanno respirazione percettibile (salvo che il profumo non si consi 
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deri come un soffio), le piante si rassomigliano agli uomini ed agli animali in 
quanto crescono e si riproducono: esse pure finiscono, decadono e muoiono, 
dopoche hanno lasciato un rampollo. Ma le piante proiettano l'ombra ; e, secondo 
che la brezza agita le foglie, o il vento i rami, le ombre mostrano agitarsi nel 
modo stesso. Quindi, ad esser conseguenti, la credenza nella dualità deve esten- 
dersi alle piante: anche le piante hanno un’anima. Questa illazione, ricono- 
sciuta da razze alquanto progredite, come i Dayak, i Karen, e taluni Polinesi, dà 
origine presso di essi ad osservanze, con le quali si propiziano gli spiriti delle 
piante. E perdura in forme ben note negli stadi successivi dell’evoluzione sociale. 

Nè questo è tutto. Giunto fin qui l’uomo progressivo, diventando più logico, 
deve andare oltre. Poichè non solamente gli uomini, gli animali e le piante, 
ma anche altre cose, proiettano ombre. Quindi, se le ombre sono anime, queste 
altre cose hanno ad essere animate. E si noti, che non abbiam traccia di questa 
credenza tra le razze infime. Non esiste presso i Fuegiani, gli Australiani, i 
Tasmaniani, gli Andamanesi, i Boschimanni; 0, se anche esiste, non è spiccata 
al punto di attirare l’attenzione dei viaggiatori. Ma è una credenza, che sorge e 
si sviluppa presso le razze più intelligenti. Dice Mason, che i Karen credono che 
« ogni oggetto naturale ha il suo signore o dio, vale a dire un possessore, g uno 
spirito che presiede ad esso »: anche le cose inanimate utili, come gli stru- 
menti, hanno il loro Za, o spirito. Nel descrivere la nozione, che hanno delle 
anime i Chippeuay, il Keating scrive: « Credono che gli animali hanno anime, 
ed anche, che sostanze inorganiche, come caldaie, ecc., hanno in loro una 
essenza analoga ». Presso i Figiani, i quali, come abbiam visto, sono tra i bar- 
bari più razionali, questa credenza è completamente elaborata. Dice Seamann, 
che attribuiscono l’anima « non solo a tutta l'umanità, ma anche agli animali, 
alle piante, e fino alle case, ai canotti, e a tutte le invenzioni meccaniche ». È 
Williams dice lo stesso, spiegando la cosa come noi la spieghiamo: — « Proba- 
bilmente questa dottrina delle ombre si collega alla nozione degli oggetti inani- 
mati forniti di spirito ». La stessa illazione è stata fatta da popoli di gran lunga 
più progrediti. I Messicani, secondo Pietro di Gand, « credevano che ogni 
oggetto avesse un Dio ». E una buona ragione di ciò, che questa credenza si 
poggiava sul fatto che l’oggetto aveva un'ombra, si trae dall’osservare che la 
stessa credenza era apertamente spiegata in questo modo da un popolo vicino, i 
Chibcha. Di questi scrive Piedrahita: — 

«a I Laches adoravano ogni pietra come un dio; poichè dicevano, che tutte erano 
state uomini, e che tutti gli uomini, dopo la loro morte, erano convertiti in pictre, 
e che un giorno verrebbe, nel quale tutte le pietre risorgerebbero come uomini. Ado- 
ravano pure la propria ombra; di guisa che avevano sempre con loro il loro dio, e 
lo vedevano di giorno. E comunque venissero a sapere, che l'ombra era prodotta dalla 
luce e da un oggetto interposto, rispondevano, che il Sole la faceva per dar loro gli 
dei.... E quand» s'indicavano loro le ombre delle piante e delle pietre, anche questo 
restava senza effetto; perchè credevano le ombre degli alberi essere gli dei degli alberi, e le 
ombre delle pietre essere gli dei delle pietre, cioè gli dei dei loro dei ». 

Questi fatti, e l’ultimo in ispecie, bastano a dimostrare, che alla credenza 
nelle anime degli oggetti si giunge in un certo grado dell’evoluzione intellet- 
tuale, come a un corollario della credenza prestabilita rispetto alle anime degli 


122 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


uomini. Senz’attendere le prove speciali che daremo più sutto, il lettore com- 
prenderà ora ciò che intendevamo nel $ 65, negando che l’uomo primitivo fusse 
stato degradato fino al di sotto dei bruti, e confondesse originariamente l’ani- 
mato con l’inanimato; e troverà pure qualche ragione a sostegno dell’altra asser- 
zione, che alla confusione, la quale si rivela nei concetti più sviluppati, l’uomo 
primitivo è condotto da una illazione, da una credenza naturale, ma erronea, 
alla quale era giunto precedentemente. 


$ 97. Dopo quest’osservazione fatta in via di parentesi. sarà bene, prima di 
finire, prender nota delle varie classi di anime e di spiriti, che derivano da 
questo sistema d’interpretazione. 

Ahbiamo, in primo luogo, le anime dei genitori e dei congiunti morti. Queste 
pigliano forme vivaci nella mente dei sopravvissuti, e si distinguono così dalle 
anime degli antenati; le quali, per effetto della loro lontananza, diventano vaghe. 
Di guisa che si hanno idee di anime individualizzate in vario grado. — Abbiamo, 
in secondo luogo, i doppi vaganti delle persone, che dormono, o giaciono in 
uno stato d’insensibilità più profonda. L’esser questi davvero riconosciuti come 
una-classe, è provato dalla notizia che dà Schweinfurth dei Bongo, i quali cre- 
dono, che i vecchi « possono in apparenza giacere tranquillamente nelle loro 
.capanne, mentre in realtà tengono consiglio con gli spiriti maligni » nei boschi. 
— Abbiamo inoltre, in certì casi, le anime delle persone deste, che le lasciano 
provvisoriamente: p. e. la credenza dei Karen, che « ogni creatura umana ha 
il suo spirito guardiano che gli cammina a lato, o se ne allontana in cerca di 
‘avventure di sogno; e se l’assenza si prolunga troppo, dev'essere richiamato 
mediante offerte ». L'esistenza effettiva di tali distinzioni risulta chiara presso 
i Malagasy, i quali hanno nomi differenti per gli spiriti dei vivi e per quelli 
dei morti. 

È a notarsi un’altra classificazione delle anime, o spiriti: vi sono quelli 
degli amici, e quelli dei nemici — quelli che appartengono ai membri della 
tribù, e quelli che appartengono a membri di altre tribù. Naturalmente questi 
gruppi non coincidono completamente; poichè vi sono spiriti di uomini cattivi 
della tribù, pari a quelli degl’implacabili nemici stranieri; e vi sono in certi 
casi gli spiriti maligni di quelli che sono rimasti insepolti Ma, in generale, 
queste sono le origini degli spiriti buoni e dei cattivi; l'amicizia o l’inimicizia, 
che si attribuisce loro dopo la morte, non è se non una continuazione dell’ami- 
«cizia 0 dell’inimicizia, che hanno dimostrata in vita. 

Abbiamo poi ad aggiungere le anime delle altre cose — animali, piante ed 
‘oggetti inerti. Clavigero dice, che i Messicani attribuiscono « il dono dell’im- 
‘mortalità alle anime dei bruti »; e i Malagasy credono, che gli spiriti « sia degli 
uomini, sia degli animali, risiedono in una grande montagna, nel sud ». Ma, 
‘sebbene non sia raro l’attribuir lo spirito agli animali, e sebbene i Figiani ed 
altri popoli credano che le anime degli utensili distrutti vanno nell’altro 
mondo; pure non abbiamo molte prove a sostegno della credenza, che questa 
«classe di anime s’ingerisca ordinariamente nelle cose degli uomini. 
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\ 98. Ci rimane soltanto a notare il differenziarsi progressivo dei concetti 
di anima e di corpo, come ci è dimostrato dai fatti. Del pari che nell’ultimo 
capitolo vedemmo come, con lo svilupparsi dell’intelligenza, l’idea dell’insensi- 
bilità permanente, chiamata morte, si differenzia gradatamente dalle idee delle 
insensibilità temporanee, che simulano la morte, finchè da ultimo è ricono- 
sciuta essenzialmente diversa; del pari vediamo qui che le idee di un sè sostan- 
ziale e di un sè non sostanziale acquistano a gradi il loro carattere di spiccato 
contrasto, e che la mutazione è determinata dal crescere delle conoscenze 
insieme allo svilupparsi della facoltà critica. 

I Basutos, indotti dal loro concetto di un altro sè sostanziale, « credono, 
che, se un uomo cammina su la riva d’un fiume, un coccodrillo può impadro- 
nirsi della sua ombra nell’acqua, e tirarselo € »tro ». Ma l’incoerenza delle 


- loro idee è tale, che, col progredir delle conoscenze fisiche, dovranno essere 


modificate, e l’altro sè dovrà essere concepito come meno sostanziale. Oppure, 
quando il Figiano attribuisce da una parte all'anima tanta materialità da cre- 
dere che, durante il suo viaggio dopo la morte, può esser presa da uno degli 
dei, e uccisa col fracassarla contro una pietra; e quando, dall’altra parte, ri- 


‘ tiene che ogni uomo ha due anime: l’ombra, e l’imagine riflessa ; è chiaro, che 


le sue credenze sono siffattamente incoerenti, che il criticismo deve in fine 
mutarle. La coscienza dell’incoerenza va diventando più chiara, secondo che il 


° pensiero si fa più deliberato; e mena però a compromessi successivi. Il se- 


condo sè, concepito originariamente come sostanziale da quanto il primo, di- 


“ viene a grado a grado meno sostanziale; ed ora è semi-solido, ora è aeriforme, 


ped | 


ora è etereo. E raggiunto finalmente questo stato, si cessa dall’attribuirgli qual- 
sisia delle proprietà, dalle quali si desume l’esistenza: rimane solo l’afferma- 


‘ Zione d’una esistenza affatto indefinita. 


È 


L 
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CAPITOLO XIV. 


LE IDEE DI UN'ALTRA VITA. 


$ 99. La credenza nella rianimazione presuppone la credenza in una vita 
consecutiva. L’uomo primitivo, incapace di pensiero deliberato, e senza lin- 
guaggio che a questo pensiero sia adatto, la deve concepire alla meglio. Quindi 
un caos d’idee rispetto allo stato posteriore alla morte. Fra tribù, le quali dicono 
la morte essere l’annientamento, troviamo ordinariamente altre credenze incoe- 
renti, come quelle di alcuni Africani, visitati da Schweinfurth, i quali evita- 
Vano certe caverne per paura degli spiriti maligni dei fuggitivi, che vi erano 


«porti. 


, 


Per incoerenti che siano da prima le nozioni d’una vita futura, ci corre 
l'obbligo di rilevarne i caratteri principali, e i gradi dello sviluppo verso una 
maggior coerenza. Originariamente la credenza è limitata e parziale. Nel capi- 
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tolo precedente vedemmo, che alcuni ritengono la risurrezione dipendente da! 
modo, nel quale è trattato il corpo, è che dalla distruzione del corpo deri 
l’annientamento. Inoltre la seconda vita, se cominciata, può finire per via di 
violenza; il doppio dell'uomo morto può essere ucciso in battaglia, o distrutto 
durante il viaggio alla terra dei morti, o divorato dagli dei. Vi può essere pur: 
in certi casi una limitazione di casta: nelle isole Tonga si crede, che solamente 
i capi hanno l’anima. Altrove si crede, che la risurrezione dipenda dalla con- 
dotta, e dai suoi risultati accidentali. Alcune razze credono, che col coraggio si 
guadagna un'altra vita; come i Comanchi, che la credono privilegio dei prodi, 
cioè di quelli che sono audaci nel prendere capellature e nel rubare cavalli. 
Per contrario, secondo Brinton, « una tribù mite e pacifica del Guatemala cre- 
deva che, morendo di morte non naturale, si perdeva ogni speranza d’'un'altra 
vita; e però lasciava alle bestie e agli avoltoi i corpi degli uccisi ». Talvolta. 
in vece, l’altra vita dipende dal volere degli dei; come presso gli antichi 
Ariani, che implarovano un’altra vita, e ottrivano sacrifizi per conseguirla. È ir 
cerli casi occorre una tacita supposizione, che la seconda vita, dopo qualche 
tempo, si termina con una seconda e definitiva morte. 

Prima di considerare altrimenti il concetto primitivo d’una vita futura. 
diamo uno sguardo a quest'ultimo carattere .- la durata. 


$ 100. Tre le esperienze che suggeriscono l’idea d’un’allra vita, una ve 
n'è che suggerisce un limite a quest'idea: l'apparizione dei morti in sogno. 
Sir John Lubbock parmi sia stato il primo a fare quest'osservazione. Evidente- 
mente i morti, che si riconoscono in sogno, debbono essere stati persone note 
a quelli che sognavano; e quindi quelli che son morti già da un pezzo, e che 
però non si vedono più in s gno, non si concepiscono più come tuttora esistenti. 
I selvaggi, i quali, come i Manganja, « fondano espressamente la loro credenzi 
in una vita futura sul fatto, che 1 loro amici li visitano durante il sonno », det 
bono naturalmente inferire che, quando i loro amici cessano di visitarli, ci 
vuol dire che hanno cessato di essere. Quindi il contrasto, che sir John Lu 
bock cita da Du Chaillu. Se si domanda a un negro « dov'è lo spirito del su? 
bisavo, risponde che non lo sa; è finito. Se gli si domanda dello spirito de 
padre o del fratello morto ierì, rimane pieno di paura e di terrore ». E corì 
vedremo più sotto, trattando d’un’altra quistione, dall’esperienza dei sogni ser: 
nella mente degli Amazulu una distinzione altrettanto spiccata tra le anime 
quelli che son morti da poco e di quelli che son morti da lungo tempo; pi 
loro questi ultimi sono morti completamente. 

Non dobbiamo indagare, come la nozione d’una vita d’oltre tomba tenpé 
ranea si trasforma nella nozione d’una vita d’oltre tomba perpetua. Basta pe 
ora ai nostri propositi fermare, che a quest’ultima nozione si arriva per graiì 


$ 101. Qual è il carattere di quest'altra vita: della quale ora s'ha un cor 
cetto vago e variabile, e che talora si crede temporanea, talora permanente ? ! 
Come si rileva da parecchi riti funerari descritti in un capitolo precedente. 
la vita che si mena dopo la morte, s’imagina punto differente dalla vita pre 
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sente: i bisogni e le occupazioni rimangono eguali. I Chinuk asseriscono, che 
di notte i morti « si svegliano e si levano in cerca di nutrimento ». E certa- 
mente, mossi da una pari credenza nella necessità di soddisfare i bisogni mate- 
riali, i Comanchi credono, che «ai morti è permesso di visitar la terra di 
notte, ma debbono tornare col giorno » — superstizione, che ce ne ricorda 
un’altra diffusa una volta in Europa. Anche fra }e tribù dell’America Meridiu- 
nale troviamo prove di ciò, che la seconda vita si concepisce come una conti- 
nuazione non variata della prima: essendo la morte, come dicono gl’Indiani 
del Yucatan, non altro che « uno degli accidenti della vita ». Così pure sap- 
piamo da Southey, che i Tapi seppelliscono i morti nella casa « seduti e con 
cibi avanti; poichè alcuni credevano, che lo spirito andasse a divertirsi nel:e 
montagne, e poi tornasse a mangiare e a riposarsi ». 

Laddove la vita futura è concepita come più spiccatamente separata dalla 
presente; troviamo d’altra parte, che se ne distingue poco o punto. Ciò che si 
dice dei Figiani, si potrebbe dir pure di altri. Dopo la morte « piantano, vivono 
infamiglia, combattono, fanno insomma tutto quello che si fa in questo mondo». 
E notiamo, che su questo punto son tutti d’accordo. 


$ 102. I cibi, che s'impromettono, differiscono da quelli cui sono abituati, 
solo in quanto sono migliori e più copiosi. Gli Innuiti s'attendono a banchettare 
con carne di renne; dopo la morte i Crik vanno « dove la caccia è abbondante, 
le derrate sono a buon mercato, dove il grano matura tutto l’anno, e le fonti 
d’acqua pura non si seccano mai »; i Comanchi sognano bufali sempre abbon- 
danti e grassi; mentre i Patagoni sperano « godere la felicità di essere conti- 
nuamente ubbriachi ». Altrove il concetto differisce solo pel diflerir degli ali- 
menti, ecc. Gli abitanti delle Nuove Ebridi credono, che nella vita futura « le 
noci di cocco e i frutti dell'albero del pane saranno di miglior qualità, e in tale 
quantità, che non si esauriranno mai ». Arriaga dice, che i Peruviani « non 
conoscono, in questa vita e nell'altra, maggior felicità di quella di avere un buon 


| podere, dal quale trarre i cibi e le bevande ». E presso i popoli pastorali s’in- 


«d -<* 


contrano credenze adattate pure ai loro usi: i Toda credono che, dopo la 

morte, ì loro bufali li raggiungono per fornirli, come prima, di latte. 
Naturalmente, essendo eguali cibi e bevande, le occupazioni saranno pure 

eguali. ] Tasmaniani speravano « esercitar la caccia con ardore instancabile e 


" con successo infallibile ». Taluni Indiani dell'A merica del Nord, comei Dacotah, 


| simpromettono non solo d’uccidere una infinita quantità di selvaggina nei loro 


«terreni beati di caccia »; ma pure di « guerreggiare con i loro autichi ne- 
mici » Ci si suscita il ricordo del continuo combattere e banchettare, «h’era 
per gli Scandinavi Ja vita futura; e ne desumiamo la diffusione delle stesse idee 


‘ tra popoli diversissimi di razza e di territorio. A vedere come erano vivaci 


queste idee, dobbiam ricordare le osservauze che ne derivavano. 


$ 103. I libri di viaggi hanno resa familiare ad ogni lettore l’usanza di sey- 


- pellire col defunto i suoi mobili. Questa consuetudine si elabora, secondo che 
. lo sviluppo sociale traversa i suoi primi stadi. Ecco pochi esempi, insieme alle 
illazioni che se ne possono trarre. 
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I selvaggi morti, dovendo cacciare e combattere, hanno ad essere armati. 
Quindi l’uso di deporre col corpo armi e strumenti. Le razze Tonguse pongono 
sul sepolcro questi oggetti, insieme ad altri, « per trovarli pronti a servirsene 
nel momento che si sveglieranno da quello che considerano riposo temporaneo». 
E per questo motivo, espresso o tacito, fanno lo stesso ì Comanchi, gli Esqui- 
mesi, gl'Irocchesi, gli Araucaniani, i Negri dell’interno, i Naga, ed altre trib 
selvagge o semi-civili, troppo numerose per mentovarle tutte. Alcune delle quali, 
riconoscendo pure i bisogni speciali delle donne e dei fanciulli, seppelliscono 
con quelle i loro oggetti di lavori domestici, e con questi i loro giocattoli. 

L'altro sè, ch'è andato via, avrà bisogno d’abiti. Quindi gli Abissini « appen- 
dono un vestito a un albero presso al luogo della sepoltura, perchè lo possi 
mettere (il morto), se vorrà venir fuori dalla tomba »; e gli abitanti del Dahome» 
seppelliscono col morto, insieme ad altri oggetti, « un vestito di ricambio per 
quando arriverà nella terra dei morti ». L'usanza di fornire ai morti i vest- 
menti (talvolta nella forma delle loro « vesti migliori », nelle quali gl’invilup- 
pano nel seppellirli, talvolta nella forma di un'annua provvista dî abiti nuovi. 
che si pongono su gli scheletri, come presso i Patagoni) giunge sino al deposi- 
tare gioielli ed altri oggetti di valore. Spesso è detto in generale, che il morto «i 
seppellisce con le sue « proprietà »; com'è nel caso dei Samoiedi, degl’indigeni 
dell'Australia occidentale, dei Damara, dei Negri dell'interno, degl’'indigeni 
della Nuova Zelanda. I Patagoni si seppelliscono con « tutta la loro proprietà 3; 
i Naga con « tutta la proprietà mobile »; gli abitanti della Guiana con «i prip- 
cipali tesori che possedevano in vita »; i Papuani della Nuova Guinea con «le 
armi e gli ornamenti »; gl’Ynca del Perù con «l’argenteria ed i gioielli »; glì 
antichi Messicani con « le vestimenta e le pietre preziose »; i Chibcha con l’oro, 
«li smeraldi ed altri tesori. Il corpo dell’ultima regina di Madagascar « fu fa 
sciato con circa 000 /ambas di seta, e nelle pieghe s’invilupparono 20 oriuoli 
d’oro, 100 catene d’oro, anelli, spilli, braccialetti ed altri gioielli, nonchè 500 
monete d’oro ». Presso i Miscmi tutte le cose « necessarie a una persona durante 
la vita si mettono in una casa edificata sopra la tomba ». E Burton dice, che nel 
vecchio Calabar si costruisce una casa sul lido per contenere le proprietà del 
defunto « insieme a un letto, perchè lo snirito non dorma su la terra nuda ». 
Questa cura per i bisogui della vita futura dei morti, in molti casi, giunge a 
rale, che cagiona gravi danni ai sopravviventi. Brecham dice di una tribù della 
Costa d’Oro: « ordinariamente un funerale è una rovina completa per una fa- 
miglia povera ». Low dice, che i Davak, oltre agli oggetti di proprietà del de- 
funto, « seppelliscono talvolta grosse somme di danaro ed altre cose di valore; di 
tal che un padre, che ha avuta la sventura di perdere parecchi della sua fami- 
glia, spesso è ridotto alla miseria ». E presso alcune società estinte d'America 
non restava alla vedova e ai figli altro che la terra del defunto, la quale non era 
possibile mettere nella tomba. 

Sviluppando logicamente questo concetto della seconda vita, come una ripe- 
tizione della prima, temporaneamente sospesa dalla morte, i popoli barbari ne 
desumono, che il defunto avrà bisogno non solo degli oggetti inanimati, n:9 
anche degli oggetti animati, di sua proprietà. Quindi l’uso di uccidere i) be- 
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sliame. Con un capo Kirghiso sono sepolti « i suoi cavalli favoriti »; così pure 
presso i Yakut, i Comanchi, i Patagoni; insieme al Borghu si seppellisce il ca- 
vallo e il cane ; insieme al Beduino il camello; col Damara il bestiame; col 
Toda « l’intiera gregge ». E quando un Vateano è moribondo, gli si legano 
prima con una corda al polso i suoi porci, e poi si ammazzano. Certamente ì 
crani d’animali, che in tanti casi si pongono intorno alla tomba, mostrano 
quanti-ne ha preso il defunto per servirsene nella seconda vita. Dove la vita 
che si conduce è agricola, in vece che predatoria o pastorale, la stessa idea dà 
luogo ad usanze analoghe. Dice Tschudi, che nel Perù «si depone a canto al 
morto un sacchetto contenente cocco, mais, quinua, ecc., affinchè possa aver 
come seminare i campi nell'altro mondo ». 


$ 104. La credenza primitiva, logicamente sviluppata, importa qualcosa di 
più. Importa, che il defunto avrà bisogno non soltanto delle armi e degli uten- 
sili, dei vestiti, degli ornamenti e di altri oggetti mobili, nonchè degli animali 
domestici; ma anche di compagnia e di servigi umani. Bisogna che conservi 
dopo la morte il seguito che aveva in vita. 

Di qui le immolazioni, più o meno estese, che sono state e sono tuttora 
‘anto diffuse — i sacrifizi di donne, di schiavi, di amici. È un fatto così notorio, 
che non richiede illustrazioni. Ma rileverò solamente, che questa usanza si 
sviluppa quando la società sorpassa i suoi stadi primitivi, e Ja teoria d’un’altra 
vita diventa più definita. 

Presso i Fuegiani, gli Andamanesi, gli Australiani, i Tasmaniani, con i loro 
organismi sociali rudimentali, il sacrifizio delle donne per tener compagnia ai 
mariti morti, se anche occorre, non è tanto generale, che se ne parli nelle rela- 
zioni, che abbiamo sopra di essi. Ma l'usanza si trova presso popoli più progre- 
diti: nella Polinesia, presso gl’indigeni della Nuova Caledonia, delle Figi, e 
talvolta presso i meno barbari Tongani — in America, presso i Chinuk, i Caraibi, 
1 Dacotah — in Africa, presso gli abitanti del Congo, i Negri dell’interno, i 
Negri della costa, e sopra tutti presso gli abitanti del Dahomey. 

I prigionieri di guerra sono sacrificati dai Caraibi, dai Dacotah, dai Chinuk, 


f per servire il morto rell’altro mondo. E, senza enumerare i popoli selvaggi, 0 


semi-selvaggi, che fanno lo stesso, mi limiterò a ricordare, come tale usanza sia 


| durata fino ai Greci dell'età omerica, quando uccisero (sebbene assegnando un 


altro motivo) dodici prigionieri Troiani presso il rogo funerale di Patroclo. Lo 
stesso ha luogo per i domestici. Gli schiavi del morto sono uccisi presso i Kajan 
e presso i Milaniani di Borneo; gli Zulu uccidono i servi del re; i Negri dell’in- 


: terno uccidono gli eunuchi per accompagnare le donne del re; i Negri della 
;: Costa avvelenano o decapitano i suoi servitori di confidenza. 


Ha lInogo inoltre, in certi casi, un’immolazione d’animali. Nelle isole Figi 


| Il principale amico d’un capo è sacrificato per accompagnarlo; e lo stesso uso si 


riscontra nelle società sanguinarie dell’Africa tropicale. 

Tuttavia fu nelle società notevolmente progredite dell'antica America che 
si ebbe la massima cura per le comodità future del morto. Nel Messico, il cap- 
si Pellano di ogni uomov alto locato era ucciso per celebiare per questo, come fa 
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ceva in vita, le cerimonie religiose. Ximenez dice degl’Indiani di Vera Paz, che 
« quando un signore è moribondo, uccidono immediatamente tutti gli schiavi 
che ha, onde possano precederlo e preparare la casa pel loro padrone ». Oltre 
gli altri domestici, i Messicani, secondo Clavigero, « sacrificavano qualcuno degli 
uomini deformi, che il re teneva raccolti per divertimento nei suoi palazzi, 
affinchè potessero divertirlo parimenti nell'altro mondo ». Naturalmente tante 
minute precauzioni, perchè al defunto nulla avesse a mancare dei vantaggi go- 
duti in vita, cagionavano un enorme spargimento di sangue, Presso ì Messicani 
« il numero delle vittime era in proporzione della grandezza del funerale, e 
ammontava talvolta, secondo affermano taluni storici, a 200 »; e nel Perù, 
quando moriva un Ynca, « ì suoi servitori, e le sue concubine favorite, talvolta 
in numero, si dice, d’un migliaio, erano immolati su la sua tomba ». 

Intenderemo meglio l'intensità della fede, che eccitava tali costumi, dopo le 
prove, che spesso le vittime erano spontanee, e talvolta ansiose di morire. Tra 
«li antichi Guarani, alcuni fedeli seguaci « si sacrificavano su la tomba d’un 
capo ». Garcilasso dice, che le donne d’un Ynca morto « chiedevano d’essere 
uccise, e il loro numero spesso era tale, che gli nfficiali erano obbligati a inter- 
porsi, dicendo che per allora n’erano morte abbastanza »; e, secondo Cieza, 
« alcune delle donne, affinchè fosse più reputata la loro fedeltà, vedendo che si 
differiva troppo a completare la tomba, s'impiccavano con i propri capelli, e 
così s'uccidevano ». Parimenti dice Simon dei Chibcha, che « seppellivano le 
donne e gli schiavi, che più lo desideravano ». Lo stesso ha luogo in Africa. 
Tra i Yoruban, al funerale di un grande, non solo si scannano gli schiavi, ma 
« molti suoi amici ingoiano il veleno », e sono sepolti con lui. In tempi antichi, 
nel Congo, « quando si seppelliva un re, una dozzina digiovinette saltavano nella 
tomba, ed erano sepolte vive per servirlo nell’altro mondo. Queste giovinette 
erano siffattamente pronte a render questo servigio al principe defunto, che si 
uccidevano, nel contendere quale sarebbe stata la prima ». E nel Dahomey, 
« immediatamente dopo la morte d’un re, le sue donne cuminciano a distrug- 
gere tutti i mobili e gli oggetti di valore del morto e propri; e poi s’uccidono 
tra loro. In una di queste occasioni 285 donne s'erano uccise così, prima che 
il nuovo re potesse arrestarle » (1). 

Rispetto a queste immolazioni, bisogna aggiungere, che talvolta esse fan 
seguito alla morte dei giovani: Kane dice, che un capo Chinuk voleva uccidere 
sua mozlie per farla accompagnare nell’altro mondo il figliuolo defunto; ed in 
Anityum, alla morte d’un fanciullo amato, si strangola la madre, la zia, o la 
nonna, per accompagnarlo nel mondo degli spiriti. 

A meglio qualificare l’interpretazione di coteste sanguinarie usanze, dobbiamo 
rammentare, che non solo gl'inferiori e i dipendenti sono sacrificati nei fune- 
rali, con o senza il loro assentimento, ma che gli stessi superiori si risolvono 


(1) Abbiamo qui la spiegazione del fatto anomalo, che in alcuni di questi regni africani 
tutto si ruba e si uccide dopo la morte d’un re. Il caso degli Ascianti, presso i quali la distra- 
zione è commessa dai congiunti de! re. prova, ch'essa è una conseguenza del supposto dovere 
d'andare a servire il re nell'altra \ita. 
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in certi casi a morire. Le isole Figi non sono il solo luogo, nel quale le per- 
sone d’età avanzata sono sepolte vive dai loro affettuosi figliuoli: lo stesso uso 
si conserva a Vate, dove un vecchio capo domanda ai suoi figliuoli di farlo perire 
In questo mudo. 


$ 105. La seconda vita, concepita come simile alla prima nei bisogni, nelle 
occupazioni, nei piaceri, è pure concepita come simile negli ordinamenti sociali. 
La subordinazione, domestica e pubblica, s'intende, che nel mondo di là sarà 
identica a quella di questo mondo. Possiamo aggiungere alle notizie dti 
altre poche concernenti questo speciale punto di veduta. 

Riferisce Cook, che i Tahitiani dividono i defunti in classi simili a quelle 
che esistono tra loto: o, come conferma Ellis, « quelli, che sono stati re 0 A ri0y 
in questo mondo, saranno tali pure nell’altro per sempre. Anche per le cre- 
denze dei Tongani, i morti sono ordinati col sistema di classi, che esiste nelle 
isole Tonga. Lo stesso si ritiene nelle isole Figi, dove « ripugna in sommo grado 
alla mente degl’indigeni » l’idea, che un capo possa vedersi nell'altro mondo 
privo di seguito. I Chibcha credevano, che nella vita futura « sarebbero seguiti 
dai loro servitori, come nella presente ». Così pure presso le tribù montanare 
dell’India: il cielo dei Karen « ha sovrani e sudditi » ; e nel cielo dei Kuki lo 
spirito del nemico ucciso diventa schiavo dell’uccisore. Tali credenze si riscon- 
trano pure presso le razze africane. Torbes dice, che gli abitanti del Dahomey 
ritengono, che le classi dell’altra vita saranno eguali a quelle della vita presente. 
Descrivendo }e credenze dei Caffri, dice Shooter, che le relazioni politiche e so- 
ciali si crederimangano dopo la morte identiche a quelle precedenti alla morte. E 
un concetto analogo si ritrova nell’asserzione dei negri Akkra, che nella stagione 
delle pioggie i loro Dei guardiani vanno a far visita alla corte del Dio supremo. 

È inutile dire, che siffatta analogia persiste nei concetti delle razze più ele- 
vate. La leggenda della discesa di Ishtar, la Venere Assira, ci dimostra, che la 
residenza dei morti assiri aveva, come l’Assiria, un sovrano dispotico, e ufficiaii 


| per levare i tributi. Lo stesso s’avvera nell’inferno dei Greci. Vi troviamo come 


— sovrano il temuto Aides, con la moglie Persefone; vi troviamo Minosse « che dà 


leggi ai morti, che siede, mentre gli altri, che gli stanno intorno, i re, difen- 


dono le loro cause ». E ad Achille, onorato « in vita al par degli Dei », si dice: 
« Anche adesso, che sei qui, hai grande potere tra i defunti ». E mentre i morti 
sono soggetti a relazioni politiche e sociali simili a quelle dei vivi, vi sono sog- 


| getti anche i celesti. Zues sta con gli altri « in quella stessa relazione, nella 


quale un monarca assoluta sta con l’aristocrazia, di cui è capo ». 


Simili analogie si riscontrano nelle idee ebraiche su la vita futura (1). La 


| parola Sheol, che comincia col significare solamente il sepolcro, 0, in modo 


(1) Le idee primitive degli Ebrei su lo stato posteriore alla morte sono probabilmente si- 


‘ mili a quelle che si riscontrano presso altri popoli barbari; i qnali, sebbene senza credenze 
apertamente professate in una vita futura, vivono in grande paura degli spiriti dei morti. È 


certo che gli Ebrei credevano negli spiriti: e da questa credenza negli spiriti, la cui esistenza 


da prima si riteneva temporanea, surse presso di essi, come presso altri popoli, la credenza 


in una vita futura permanente. 


-- 


Fcinom. 3: Serre. Tomo VII]. — 9. 
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vago, il luogo o lo stato dei morti, e acquista poi il significato più defînito di 
un luogo di miseria per i morti — di un Hades ebreo — e quindi diventa un 
luogo di tortura, Gehenna; ci rivela una certa forma graduale di governo diabo- 
lico. E sebbene, elaborandosi il concetto della vita nel cielo ebraico secondo 
che s’elaborava la vita ebraica, gli ordinamenti celesti non si conformavano, 
come quelli dei Greci, alla vita domestica di questa terra; si conformavano però 
alla vita politica. Giusta l’espressione di certi comentatori, si può ammettere una 
« corte » di essere celesti — una gerarchia di angeli ed altri esseri che hanno 
ordini e funzioni. Talvolta, come nel caso di Ahab, si parla di Dio, che tiene 
consiglio con i suoi servitori ed accetta un suggerimento. Si parla di un’armata 
celeste, divisa in legioni; e di una distribuzione di poteri. Vi sono arcangeli 
preposti a diversi elementi ed a diversi popoli; e questi Dei delegati hanno una 
certa analogia con glì Dei minori del Pantheon greco. La principale differenza, 
oltre quella dell’origine, consiste nel carattere più spiccato della delegazione e 
nella maggiore subordinazione. Tuttavia, anche nel cielo ebraico, la subordi- 
nazione è incompleta; si legge di guerre nel cielo, e di angeli ribelli precipitati 
nel Tartaro. 

Molte prove vi sono di ciò, che questo parallelismo è continuato nei tempi 
cristiani. Nel 1407 Petit, professore di teologia all’Università di Parigi, ra ppre- 
sentava Dio come un signore feudale, ilcielo come il suo regno, e Lucifero come 
un vassallo ribelle. « Ingannò molti angeli, e li trasse al suo partito; di tal che 
gli avrebbero prestato omaggio e obbedienza, come a loro signore e sovrano, e 
non sarebbero stati più soggetti a Dio; e Lucifero avrebbe tenuto il governoînel 
modo stesso di Dio, e franco da ogni soggezione verso di Dio . . . S. Michele, 
avendo scoperte le sue intenzioni, andò da lui, e gli disse, che stava facendo 
molto male, ecc. » « Ne segui una battaglia tra loro, e molti angeli vi presero 
parte, ma il maggior numero fu per S. Michele ». (V. MoNSTRELET, lib. I, cap. 38). 
È notorio, che il nostro Milton, protestante, aveva concetti simili. 


$ 106. A canto a siffatto parallelismo tra i sistemi sociali delle due vite, si 
può opportunamente ricordare l’intima comunione tra esse. Originariamente la 
seconda vita si connette alla prima per via dì contatti diretti e frequenti. Così 
nel Dahomey si fanno continue immolazioni, perchè «il monarca defunto sia 
periodicamente fornito di muovi seguaci nel mondo delle ombre », e perchè 
« qualunque azione, come che ordinaria, compiuta dal re, dev'essere fedelmente 
riferita al suo signore, nel regno delleombre ». Presso i Caffri l’usa uza di ricor- 
rere dagl’inferiori ai superiori è tanto diffusa, che comprende pure quelli, che 
sono passati nell’altra vita: « lo spirito d’un capo defunto è spesso invocato, 
perchè costringa gli antenati d’un vivente a benedirlo ». É insieme a questo va 
ricordato un esempio anche più strano: lo estendersi di transazioni commer- 
ciali tra questa vita e l’altra. — Si piglia a prestito il danaro « in questa vita, | 
per restituirlo con un alto interesse nell'altra ». 

Per questo rispetto, come per altri rispetti, le idee delle razze incivilite diffe- 
riscono ben poco da quelle delle razze selvagge. Leggendo che, quando le tribù 
degli Amazulu sono in guerra, gli spiriti degli antenati di una tribù combat- | 
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tono con quelli dell’altra, ricordiamo gli esseri soprannaturali, che combatte- 
vano a lato ora dei Greci ed ora dei Troiani; e ricordiamo pure, che i Giudei 
credevano, che « gli angeli delle nazioni combattevano nel cielo, mentre i po- 
poli loro assegnati guerreggiavano su la terra ». Ricordiamo inoltre, che le cre- 
denze cristiane, nella loro forma più diffusa, importano una notevole connes- 
sione tra quelli che stanno in questa vita e quelli che stanno nell’altra. I viventi 
pregano pel bene dei morti; e ai morti canonizzati si chiede d’intercedere in 
aiuto dei viventi. 


$ 107. La seconda vita è pure considerata come una ripetizione della prima 
quanto alla condotta, ai sentimenti e al codice etico. 

Secondo la cosmogonia thibetana, gli Dei combattevano tra loro. Gli Dei 
delle isole Figi « sono superbi e vendicativi, e fanno la guerra, s’uccidono e si 
mangiano l’un l’altro, e sono in fatti selvaggi come i Figiani ». Menano vanto 
di nomi, come quello di « adultero », « ladro di donne », « divoratore di cer- 
velli », « assassino ». E lo spirito di un capo figiano, arrivando nell’altro 
mondo, si raccomanda vantandosi « di aver distrutte molte città, ed uccisi 
molti uomini in guerra ». Questo parallelismo fra i tipi della condotta nelle due 
vite, tipico per simiglianti analogie, che si riproducono dappertutto negl’infimi 
gradi di civiltà, ci rammenta parallelismi analoghi nelle regole di vita di quelle 
antiche razze, le cui letterature sono arrivate fino a noi. 

I caratteri etici della vita futura dei Greci sono poco determinati, ma, per 
quanto se ne può sapere, conformi a quelli della loro vita quotidiana. Nel- 
l’Hades, Achille pensa alla vendetta, e gode dei successi guerreschi del figlio, e 
della strage dei suoi nemici; Aiace serba il rancore contro Ulisse, che lo vinse; 
e l'ombra di Ercole si raffigura aggirarsi minacciosa e atterrire gli spiriti 
circostanti. Lo stesso ha luogo nel mondo celeste: « la lotta su la terra cor- 
risponde alla lotta nel cielo ». Marte si onora con i titoli di « uccisore di 
uomini » e « maculato di sangue ». La gelosia e la vendetta sono motivi domi- 
nanti delle azioni. Gl’immortali s'ingannano fra loro, e ingannano pure gli uomini 
con false apparenze; anzi si combinano, come fecero Giove e Minerva, per prepa- 
rare l’infrazione di trattati solennemente giurati. Irritabili e implacabili sono 
temuti come l’uomo primitivo teme i suoi demoni. L’atto, del quale più si risen- 
tivano, erano la negligenza delle osservanze attestanti la subordinazione. Come 
presso gli attuali Amazulu, è a temersi la collera degli spiriti degli antenati, 
solo quando non sono stati debitamente lodati, o quando sono stati dimenticati 
nei sacrifici di buoi; come presso i Tahitiani, « i soli delitti puniti col dispiacere 
delle loro divinità, era la negligenza di qualche rito o cerimonia, o Ja mancanza 
di qualche offerta » ; così il carattere, che si attribuisce agli Dei dell'Olimpo, è 
tale, che l’unica offesa imperdonabile è la trascuranza di qualche atto di propi- 

ziazione. Tuttavia è a notarsi, che l'eccessiva brutalità prevalente nelle lesgende 


‘ degli antichi Dei è considerevolmente mitigata in quella dei più recenti. Rive- 


lando l’enunciata rispondenza tra il codice etico di questa vita, e quello che si 


“ attribuisce agli esseri viventi nell’altra (sieno o no creduti spiriti di defunti), la 
* condotta delle divinità greche, narrata nell’/liade, presenta una efficacia di no- 


4 
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bili motivi proporzionata all'efficacia di nobili motivi, che si rivela nella condotta 
degli stessi Greci omerici. 

Nè nel carattere morale, che si attribuisce all'altra vita dagli Ebrei, manca 
un’analogia, comunque meno perfetta, per quanto se ne può iuferire dalla 
condotta che si rappresenta come approvata dalla divinità, Suprema virtù è 
sempre la subordinazione. Dove questa non manca, le azioni cattive sono per- 
donate, o non sono giudicate cattive. L'ubbidiente Abramo è lodato della sua 
prontezza a sacrificare Isacco; non v'è seguo alcuno di biasimo per avere egli 
accettato, come un dettato del Cielo, il su:gerimento omicida del suo sogno. Il 
massacro degli Amaleciti per ordine divino è compiuto senza contrasto dallo 
spietato Samuele; e sì condanna tacitamente Saulle troppo pietoso. Ma sebbene 
il Dio degli Ebrei si narri abbia indurito il cuore di Faraone, e spedito uno spi- 
rito mendace a ingannare Acabbo per mezzo de’ suoi profeti, è a notarsi che 1l 
codice ebreo, che si attribuisce al cielo è al paradiso, mentre riflette il codicedi 
un popolo per certi rispetti barbaro, riflette pure il codice di un popolo per 
altri rispetti moralmente superiore. La giustizia e la misericordia entrano nelle 
resole morali di amendue le vite (almeno per quanto sono espresse dai profeti) 
in nn grado, che non s'incontra nelle regole morali di popoli inferiori. 


$ 108. E qui siamo condotti verso l'ultimo fatto, che ci resta ad osservare — 
la differenza tra l’idea dei popoli civili e l’idea dei selvagri. Naturalmente il 
concetto primitivo della seconda vita come una riproduzione della prima diviene 
sempre più inammessibile, secondo che l'accumularsi delle cognizioni e il pen- 
siero più chiaro dimostrano più spiccatamente le sue incoerenze; e quindi 
sorgono delle modificazioni di quel concetto. Facciamo cenno dei principal 
contrasti. 

Le prove precedentemente addotte ci mostrano chiaramente, che il concetto 
primitivo della completa materialità della seconda vita è conseguenza necessaria 
del concetto dell’altro sè, come affatto sostanziale. È come se il morto, divenuto 
invisibile, mangi, beva, cacci, combatta al pari di prima. Fatti, come quello 
dei Caffri, presso i quali le armi d'un defunto sono « rotte o piegate, affinchè 
lo spirito, tornando qualche volta su la terra nel mezzo della notte, non se ne 
serva per far male >, ci rivelano fino a che punto la vita posteriore è ritenuta 
materiale. Un fatto analogo è quello dell’Australiano, che mozza il pollice 
destro al nemico ucciso,perchè il reo spirito diventi incapacealanciare un dardo. 

Ma l’uso di distruggere il corpo, bruciandolo o in altro modo, mentre tende 
a produrre una nozione più determinata dell'altro sè tende pure a procurre una 
nozione più determinata dell'altra vita, fisicamente considerata — rafforza l’idea 
di un altro sè meno sostanziale, cheè suggerita dall'esperienza dei sogni, e ge- 
nera l’idea di un’altra vita meno sostanziale. Silfatta idea più ristretta comincia 
a rivelarsi nell'usanza di bruciare, o di distruggere altrimenti, le cose destinate 
all’uso del morto. Abbiamo già notato dei casi ($ 84), nei quali il cibo, deposto 
presso al corpo, è bruciato con questo; altrove, per effetto dell’istessa idea, si 
bruciano le cose che appartenevano al morto. In Africa questo è comune: le 
vedove der capi Rusa « bruciano tutti gli utensili della casa »; lo stesso fanno i 


# 
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Baxos (Negri della Costa), bruciando pure tutte le loro provvigioni di bocca ; 
«nemmeno il riso è salvato dalle fiamme ». I Comanchi sogliono bruciare le 
armi del defunto. In altri casi si rompono gli utensili e i mobili del morto. 
Franklin dice dei Chippeuay: « nulla è risparmiato da questi sciagurati, 
quando un prossimo parente viene a morte; si fanno a pezzi abiti e tende, sì 
rompono i fucili, e tutte le altre armi sono rese inservibili ». È chiara la pre- 
sunzione, che gli spiriti di questi oggetti vanno .col morto; e la credenza, che 
vi si connette, di una seconda vita fisicamente diversa dalla prima, è talvolta 
espressa: si dice che le anime dei defunti consumano le essenze, e non le 
sostanze, delle offerte che loro si fanno. 

Il contrasto appare anche più reciso nello strano uso di distruggere i modelli 
degli oggetti posseduti dal defunto. Quest’usanza prevale tuttora fra i Cinesi; e 
ne fu testimonio oculare recentemente il Thomson, che, nel suo libro Straits 
of Malacca, ecc., descrive due vedove di un mandarino, le quali, piangendo, 
gettavano nelle fiamme « grossi modelli di carta di case, di mobili, di battelli, 
di portantine, di dame di compagnia, di paggi nobili ». Certamente un’altra 
vita, nella quale si credono utili le sembianze bruciate degli oggetti, dev'essere 
qualcosa di molto immateriale. 

Le occupazioni e le soddisfazioni della seconda vita, dapprima concepite 
come identiche a quelle della prima, si concepiscono di poi, al decorrer 
del tempo, più o meno dissimili. Oltre l’esempio delle razze predatorie, che 
S'impromettono occupazioni predatorie con miglior successo, e delle razze che 
vivono d’agricoltura, le quali s'impromettono di piantare e di raccogliere come 
prima; vediamo che, anche dove lo stato sociale è progredito sine all’uso della 
moneta, il seppellire le monete col cadavere rivela la credenza, che vi sarà da 
comperare e da vendere nell’altra vita; e la stessa presunzione risulta dall'uso 
di bruciare monete false, fatte di orpello. Ma il parallelismo si muta in diver- 
genza. Senza tentare di descrivere il processo di trasformazione, basterà far 
subito cenno della descrizione attuale del di là, in cui non avranno luogo le 
occupazioni e i divertimenti quotidiani, e in cui non vi saranno matrimoni. Pure, 
concepito come una vita, nella quale tutt’i giorni saranno domeniche, trascorse 
in «non interrotte congregazioni », si rassomiglia a una parte della vita pre- 


‘ sente, comunque non riproduca la sua fisonomia abituale. 


Inoltre l’ordine sociale presunto diviene in parte dissimile dal vigente. Il tipo 
del governo, le distinzioni di classe, le istituzioni servili, si trasferiscono origi- 


; nariamente dall’esperienza del mondo di qua all’immaginazione del mondo di 
+ là. Ma, sebbene l’analogia tra gli ordini sociali della prima e quelli della seconda 
. vita non si dilegui del tutto nei concetti dei popoli più civili; pure la deviazione 


é notevole. Sebbene le gradazioni della gerarchia di arcangeli, angeli, ecc. 


; abbinano qualche relazione con i gradi sociali, che si vedono fra noi, pure sì 


lixurano poggiate su d’una base diversa, e le disuguaglianze hanno diversa 
crisine. 

Lo stesso ha luogo dei concetti etici, e dei sentimenti che ne risultano. In- 
ieme alle modificazioni di sentimenti, che hanno avuto luogo durante l’incivi- 
limento, sono avvenute pure grandi modificazicni nelle credenze rispetto al 
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codice della condotta e al criterio della virtà nella vita futura. La religione 
dell’inimicizia, che fa un dovere della vendetta internazionale e una gloria della 
rappresaglia fortunata, è destinata ad essere completamente abbandonata; e la 
religione dell’amicizia è destinata a regnare senza restrizioni. Pure in certi 
rispetti i desiderii e i motivi ora dominanti resteranno tali. Il desiderio dell’ap- 
provazione, che in questo mondo è una delle passioni dominanti, s'intende, che 
resterà passione dominante nella vita futura. Il lodare e l’essere lodato si con- 
cepiscono come le fonti precipue della felicità. 

Si osserva da ultimo, come si dissolve la connessione tra le due vite. Dap- 
prima si crede, che duri un continuo commercio tra quelli del mondo di là e 
quelli di questo mondo. Il selvaggio sacrifica ogni giorno ai morti; e crede, 
che i morti rechino ogni giorno soccorso o impedimento agli atti dei viventi. 
Quest'ultima connessione, che persiste nei primi stadi della civiltà, a poco a 
poco diminuisce. Sebbene, pagando i preti per dir messa per le anime dei de- 
funti, e invocando il soccorso dei santi, si dimostri generalmentecreduto tuttora 
questo scambio di servizi; pure la infrazione di tali usanze presso gli uomini 
più progrediti implica una separazione completa delle due vite nel loro pensiero. 

Così, dunque, come l’idea della morte gradatamente si disgiunge dall’idea di 
una sospensione della vita, e come la previsione della risurrezione si va ripo- 
nendo in un tempo sempre più remoto, anche Ja distinzione tra la seconda vita 
e la prima diventa sempre più recisa. Quella differisce da questa; perchè diviene 
meno materiale; perchè le occupazioni divengono più dissimili: perchè ha 
un’altra specie di ordine sociale; perchè si contenta di soddisfazioni più remote 
da quelle dei sensi; perchè assume un tipo di condotta più elevato. E, mentre 
così si differenzia nel carattere, la seconda vita si disgiunge più completamente 
dalla prima; la comunione decresce, e cresce invece l’intervallo tra il finire 
dell’una e il cominciare dell'altra. 


CAPITOLO XV. 


LE IDEE D'UN ALTRO MONDO 


$ 109. Descrivendo, nel capitolo precedente, le idee d’un’altra vita, m'è 
avvenuto di citare alcuni brani, nei quali è implicata pure l’idea d’un altro 
mondo. Le due serie d’idee sono tanto intimamente connesse, che non i può 
trattare dell’una senza riferirsi di tanto in tanto all’altra. Ciò nonpertanto ho 
voluto riservarmi di trattare separatamente della seconda; sia perchè la qui- 
stione del luogo, nel quale l'altra vita dovrà trascorrere, è una quistione sepa- 
rata; sia perchè i concetti degli uomini riguardo a questo luogo soggiaciono 3 
modificazioni, che sarà interessante rintracciare ordinatamente, studiando # 
le cagioni. 

Troveremo che, per via di un processo affine a quello ora studiato, il luorc 
«della residenza dei morti si differenzia lentamente dal luogo della residenz: 
dei vivi. 
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$ 110. Originariamente le due residenze si confondono. La dottrina primi- 
tiva delle anime obbliga il selvaggio a figurarsi prossimi i suoi parenti morti. 
Se rinnova le provviste di cibi su la tomba, se altrimenti cerca propiziarseli, 
vuol dire che si trovano non lungi, o che presto torneranno. Ed egli ammette 
siffatta illazione. 

Ellis dice, che gl’isolani delle Sandwich credono, che « gli spiriti dei defunti 
s'aggirano intorno al luogo della loro dimora in vita»; ed in Madagascar si 
crede, chegli spiriti degli antenati frequentino le loro tombe. Bernard c’informa 
essere credenza delle tribù della Guiana, che « ogni luogo nel quale alcuno è 
morto, è frequentato dallo spirito ». Lo stesso s’avvera in Africa. Su la Costa 
d'Oro, secondo Cruickshank, «si suppone, che lo spirito rimanga presso al 
luogo dove il corpo è stato bruciato » ; e gli abitanti dell’Africa Orientale « pare 
che si figurino, che le anime sieno sempre vicino al luogo della sepoltura >. 
Anzi, in certi casi, questa voluta identità di residenza è anche più completa. 
Livingston dice, che nel paese al nord dello Zambese «tutti credono, che le 
anime dei defunti si trovano mescolate ai viventi, e partecipano in certo modo al 
cibo che questi consumano ». E parimenti, secondo Bastian, « nelle isole Aleu- 
tiane le anime invisibili, o le ombre dei defunti, s’aggirano tra i loro figliuoli ». 

Da alcuni riti funebri si trae la credenza in un luogo speciale di residenza, 
molto vicino; p. e. la casa o il villaggio abbandonato, nel quale il defunto ha 
trascorsa la vita. I Kamtschadali « frequentemente mutano luogo, quando qual- 
cuno è morto nella capanna, e non portano con loro il corpo ». Tra i Lepcha, 
la casa, nella quale uno è morto, « è quasi sempre abbandonata dagli abitanti 
che sopravvivono ». Il motivo, abbastanza chiaro, è talvolta espresso. Quando un 
Indiano Crik morto « è stato uomo di molta levatura, la famiglia esce immedia- 
tamente dalla casa, nella quale è sepolto, e se necostruisce un’altra ; poichè crede 
che, dove sono deposte le ossa del morto, il luogo è sempre frequentato dagli 
spiriti ». Vari popoli Africani hanno la stessa usanza. Nel Balonda l’uomo abban- 
dona la capanna e il giarilino, dov'è morta una moglie favorita; e se rivede il 
luogo « è per rivolgerle una preghiera od un’offerta ». In alcuni casi ha luogo la 
diserzione su più larga scala. Kolben dice, che gli Ottentotti mutano di posto il 
loro Araal, «quando un abitante vi è morto ». Bastian dice dei Bubi di Fer- 
nando-Po, che, quando una persona muore, abbandonano il villaggio. E nella 
descrizione dei Bechuana fatta da Thomson leggiamo, che, « alla morte di 
Mallahawan, la città (Lattakoo) venne mutata di posto, secondo l’uso del paese ». 

In questi casi la coerenza è perfetta. Dalle altre idee primitive, che abbiamo 
indagate, sorge quella che la seconda vita trascorra sul luogo istesso, nel quale 
trascorse la prima. 


$ 414. Troviamo altrove piccole modificazioni. La regione frequentata dagli 

spiriti dei defunti si crede più lontana. Sebbene tornino a visitare le antiche 
case, ordinariamente si tengono a una certa distanza. 

Nella Nuova Caledonia si crede, che « gli spiriti dei defunti vadano nel bosco»; 

— e Turner dice, che «nelle isole Samoa si crede, che gli spiriti vagano nel 

* bosco ». Riscontriamo questa credenza, con una diversità, presso certi Africani. 
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I Negri della Costa credono, che nei boschi vi sono uomini selvaggi, i quali 
chiamano le loro anime per farsele schiave; e i Bullom, che i demoni dell’or- 
dine inferiore risiedono nel bosco pressu alla città, e quelli dell'ordine superiore 
più lontano. 

Altrove il mondo dei morti, sempre vicino, è una montagna adiacente. È 
chiara la genesi di questa credenza. I Caraibi seppellivano i loro capi su le col- 
line; i Comanchi « su la più alta collina dei dintorni» ; anche i Patagoni, al dir 
di Fitzroy, seppellivano su le cime dei colli più elevati; e nell’Arabia occiden- 
tale, secondo Burckhardt, isiti di sepoltura « sono in generale sopra o vicino al 
vertice delle montagne ». Quest'usanza, e la credenza che l’accompagna, hanno 
talvolta una connessione innegabile. Vedemmo, che in Borneo le ossa dei morti 
si depongono su i picchi e le vette più inaccessibili. Quindi la credenza dei Dayak 
della montagna, riferita da Low, che le cime dei monti più alti sono popolate di 
spiriti; ovvero, come dice St. John, « pensando alla vita futura, i Dayak (della 
pianura) indicano la più alta montagna in vista come la dimora dei loro amici 
defunti ». In molti altri luoghi il mondo di là è una montagna. Ellis dice, che 
in Tahiti «il cielo più noto era situato presso la gloriosa Tamahani, dimora 
degli spiriti dei defunti, celebre montagna a nord-ovest di Raiatea ». Come 
abbiam visto poco di sopra ($ 87), la stessa credenza è diffusa nel Madagascar. 
E posso aggiungere la notizia, che sir John Lubbock cita da Dubois, che « le 
sedi dei beati sono rappresentate da alcuni scrittori indiani essere le vaste mon- 
tagne al nord dell'India ». 

V'è per i morti un'altra dimora più vicina. Dove le caverne sono adoperate 
per sepolture, diventano la creduta sede dei morti; e quindi si sviluppa la 
nozione d’un altro mondo sotterraneo. L’usanza del seppellire, congiunta alla 
evidenza che il doppio del morto continuamente vaghi e ritorni alla tomba, può 
forse generare un’idea come quella dei Khond, lecui divinità (spiriti d'antenati) 
sono tutte confinate nei limiti della terra: « si crede che risiedano nella terra, 
uscendone o ritirandovisi a volontà ». Ma è chiaro, che l’uso di seppellire nelle 
caverne tendea dare a questo concetto una forma più sviluppata, Il prof. Nilsson 
nella sua Età della Pietra, dopo avere accennato come le prove, che si hanno 
dai resti trovati nelle caverne, verificano le tradizioni e le allusioni correnti 
nell'Europa e nell'Asia; detto pure dei villaggi fatti di caverne artificiali nelle 
montagne, quando gli uomini diventarono troppo numerosi per le caverne natu: 
rali; e ricordato, che, insieme all’uso di abitare nelle caverne, surse quello di 
seppellire nelle caverne; nota. che «questa usanza, al pari di tutte le usanze 
religiose, sopravvisse per lungo tempo dopo che gli uomini cominciarono ad abi- 
tare vere e proprie case ». Questa correlazione d’usanze, della quale si hanno 
iracce in molte parti del globo, è specialmente cospicua in America, dalla 
Terra del Fuoco fino al Messico, secondo s’è accennato nel $ 87. Ed insieme ad 
essa troviamo, in parecchi casi, il concetto d’una regione sotterranea, nella 
quale si ritirano i morti. osi p. e. presso i Patagoni; i quali credono, « che 
alcuni di essi, dopo la morte, ritorneranno in quelle divine caverne, nelle quali 
furono creati, e nelle quali risiedono le loro divinità particolari ». 
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$ 112. Ma, ad intendere completamente la genesi di quest’ultima credenza, 
dobbiamo connetterla con la genesi della credenza in località più distanti abi- 
tate dai defunti. Come si muta l’idea di un altro mondo vicino nell’idea d’un 
altro mondo relativamente remoto? La risposta è semplice — per effetto delle 
migrazioni. 

Se si considerano le forme, che probabilmente assumono i sogni in coloro 
che hanno emigrato da poco, si vedrà come sorgono credenze in dimore per la 
vita futura, alle quali i morti giungono dopo lunghi viaggi. Legati da vincoli 
d’afletto con i parenti rimasti in patria, soggetti pure alla nostalgia (qualche 
volta in un grado estremo, come lo prova il racconto di Livingston di certi 
negri, che ne morirono), gli uomini non inciviliti, cacciati dalla guerra o dalla 
carestia in altri territori, debbono spesso sognare delle persone e dei luoghi che 
hanno lasciati. I lJvuro sogni, narrati ed ammessi, al modo primitivo, come fatti 
reali, fanno credere loro che, durante il sonno, sono stati nelle loro antiche 
dimore, (Questo sogno si presenta ora all’uno, ora all’altro: e si rende fami- 
liare la nozione di queste visite alla patria durante il sonno. Or, che cosa avviene 
nel caso della morte, com'è interpretata dall’uomo primitivo? L’altro sè rimane 
lungo tempo assente; dov'è andato? Certamente là dove è spesso andato, ma 
d'onde altre volte è tornato. Ora non è più tornato. Egli desidera ritornare 
colà, e spesso diceva che vi sarebbe ritornato. Ora ha posto in atto il suo divi- 
samento. 

Dappertutto s'incontra tale interpretazione: in certi casi definitivamente 
espressa, in certi casi innegabilmente presupposta. Tra i Peruviani, quando mo- 
riva un Ynca, si diceva, che « era richiamato alle magioni di suo padre, il 
Sole ». Lewis e Clarke dicono, che « i Mandan, nel morire, sperano tornare 
alle sedi primitive dei loro antenati ». Un capo della Nuova Zelanda diceva: 
« Non crediate che la mia origine è di questa terra. Io vengo dai cieli; i miei 
antenati stanno tutti nei cieli; sono Dei; e io ritornerò a loro ». Se un Santal 
muore lungi dal fiume, un congiunto piglia qualche parte del suo corpo, « e la 
porta nella corrente, affinchè torni al lontano paese orientale, dal quale vennero 
i suoi antenati »: un motivo dichiarato, pel quale in paesi vicini, il corpo in- 
tiero è posto nella corrente. Si afferma parimenti, che « le tribù teutoniche 
concepivano la vita futura in guisa da ridurre la morte a un ritorno a casa — 
a un ritorno al Padre ». Osserviamo, come i presupposti di questa credenza 
corrispondono ai fatti. 

Le migrazioni si son fatte in tutt'i sensi; e quindi, ammessa la nostra ipo- 
tesi, hanno dovuto sorgere molte credenze diverse rispetto alla direzione del- 
l’altro mondo, E le troviamo di fatti. Nè intendo solo, che le credenze differi- 
scano nelle parti «del mondo moltoremote traloro. Differiscono in ogni superficie 
considerevole; e spesso in modo corrispondente alle probabili vie, per le quali 
furono raggiunte le attuali dimore, e in modo corrispondente alle tradizioni. 

Così nell’America Meridionale i Chonos, secondo Snow, « fanno rimontare 
le loro origini a nazioni occidentali venute a traverso l’oceano » ; e s'impromet- 
tono di andare in quella direzione dopo la morte. Dei vicini Araucaniani dice 
Thomson, che « dupo morti vanno verso l’ovest al di là del mare ». I Peruviani 
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della razza dominante, attendendosi ad andare verso oriente, rivolgevano ad 
oriente la faccia del cadavere; non però quelli della razza inferiore aborigena, 
che vive su la costa. Il paradiso degli Ottomack della Guaiana è nell’occidente; 
mentre quello degl’indigeni dell'America Centrale era « dove sorge il sole ». 
Nell’America Settentrionale, i Chinuk, che abitano latitudini elevate, hanno il 
loro cielo nel mezzogiorno; così pure i Chippeuay. In vece, le tribù, le quali abi. 
tano parti più meridionali del continente, hanno « i loro beati terreni dicaccia » 
verso occidente. Del pari in Asia il paradiso dei Calmucchi è ad occidente; quello 
dei Kuki a settentrione; quello dei Toda « dove tramonta il sole ». E vi sono 
credenze analoghe tra gli abitanti delle isole della Polinesia. In Eromanga «si 
crede che gli spiriti dei morti vanno verso oriente » ; mentre in Lifu « si crede 
che, dopo la morte, lo spirito va ad occidente, in un luogo detto Locha ». Come 
lo prova uno dei casi allegati, la posizione del corpo ha un rapporto, ordinaria- 
mente implicito, ma in certi casi anche espresso, con la direzione che i morti 
saranno per pigliare. Così dice Smith, che gli Araucaniani pongono il cadavere 
seduto, con la faccia rivolta ad occidente — la direzione del paese degli spiriti. 
Andersson dice, che i Damara situano il corpo con la faccia rivolta al nord, 
« per ricordar loro d’onde vennero originariamente »; ed i corpi dei vicini 
Bechuana sono rivolti con la faccia nella stessa direzione. 

Insieme a questi concetti, siccome differiscono gli antecedenti di tali tribù 
emigrate, ne derivano idee differenti sul viaggio da farsi dopo la morte; e va- 
riano del pari le preparazioni per questo viaggio. Vi è il viaggio per un mondo 
sotterraneo, il viaggio per terra, il viaggio sul fiume, il viaggio a traverso il 
mare. Ognuno di questi viaggi ha credenze e riti corrispondenti. 

Come di sopra si è detto, dalla genesi trogloditica, dimostrata dai resti e 
sopravvissuta nelle tradizioni, deriva un gruppo di credenze rispetto all’origine 
dell’uomo; e (se è congiunta all’aspettazione di tornare, dopo la morte, alla di- 
mora degli antenati) un gruppo di credenze rispetto al sito dell'altro mondo. 
Catlin dice: « Al meno una metà delle tribù americane crede, che l’uomo sia 
stato creato sotto terra o nelle caverne rocciose delle montagne ». Éra difficile 
che siffatta nozione non nascesse tra popoli, i cui antenati dimorarono nelle ca- 
verne. Sforniti di cognizioni e di forza di pensiero, e non avendo linguaggio 
atto ad esprimere la differenza tra produrre e creare, è inevitabile che, per le 
Joro tradizioni, si credano creati nelle caverne, 0, più vagamente, venuti fuori 
dalla terra. La credenza assume l’una o l’altra forma, secondo che le leggende 
rimangono speciali (come accade probabilmente, quando le singole caverne già 
abitate sono non lontane), o diventano generali (come accade probabilmente, 
quando la tribù emigra in altre regioni). Nel primo caso sorgeranno racconti, 
come quello corrente nel paese dei Bosuto, dov'è una caverna, dalla quale gl’in- 
digeni dicono che vengono tutti; o come quello ricordato da Livingstone, a pro- 
posito d’una caverna presso il villaggio di Sechele, che si dice essere « l’abita- 
zione della divinità ». Nell’altro caso sorgeranno idee, come quelle persistenti 
ancora tra i Toda, i quali credono che i loro antenati sono nati dal suolo, 0 
come quelle delle antiche razze storiche, che riguardavano la « madre Terra > 
come la fonte di tutti gli esseri. Come che sia, troviamo realmente, insieme alla 
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credenza in un’origine sotterranea, la credenza in un mondo sotterraneo, nel 
quale i defunti raggiungono i loro antenati. Senza fermarci su l’effetto, che pro- 
ducono su-gli spiriti primitivi le vaste caverne ramificate, come la caverna del 
Mammuth nel Kentucky o la caverna di Bellamar nella Florida, basta, ad inten- 
dere come certamente debba sorgere la credenza in un mondo sotterraneo inde- 
finitamente esteso, ricordare, che nelle formazioni calcaree, in tutto il globo, 
l'acqua ha formato lunghi passaggi ramificati, che conducono l’esploratore a 
burroni insormontabili, nei quali corre un fiume sotterraneo, o ad anguste cre- 
pacce. Se ricordiamo la credulità dimostrata dai nostri campagnuoli, dovunque 
qualche profondo stagno o laghetto vicino si crede senza fondo, riesce chiaro 
come le caverne, anche di non grande estensione, rimanendo inesplorate al loro 
termine, si credono senza fine, si credono immettere a tenebrose vie per le re- 
gioni infernali. E dove una di queste caverne, originariamente abitata, fu con- 
temporaneamente o di poi adoperata per sepoltura, e si credette popolata dalle 
anime degli antenati; ne risultava la credenza, che il viaggio, che si faceva dopo 
la morte verso la dimora degli antenati, terminava con una discesa all’In- 
ferno (41). 

Quando il viaggio, che finisce così o in altro modo, è lungo, si fanno gl» 
opportuni preparativi. Quindi l’uso di lasciare oggetti presso al corpo; quindi 
la clava, che si mette in mano al Figiano morto, onde sia pronto a difendersi; 
quindi il giavellotto, che sì lega alle dita dell’indigeno defunto della Nuov: 
Caledonia; quindi la « scarpa per l’inferno », di cui gli Scandinavi provve- 
devano il defunto: quindi il sacrifizio di un cavallo o di un camello per ser- 
virsene a compiere il faticoso cammino; quindi la testa di cane, che gli Esqui- 
mesi mettono nel sepolcro d’un fanciullo per servirgli di guida nel mondo delle 
anime; quindi la moneta per pagare il tragetto su la barca, e i presenti per 
conciliarsi i demonii, che s'incontrano per via. 

Naturalmente, dove le migrazioni hanno avuto a superare difficoltà simili, 
occorre una certa rassomiglianza di famiglia tra le volute difficoltà, che si pre- 
vedono pel viaggio di ritorno dopo la morte. Bosman dice che il cielo dei negri 
della Costa d’Oro è « un paese dell’interno detto Bosmanque »: un fiume attra- 
versa ìîl cammino. Questo impedimento del fiume è naturalmente, presso i po- 
poli continentali, uno dei caratteri predominanti della descrizione del viaggio. 
Una emigrazione per terra difficilmente può aver luogo senza che s’incontri 
qualche grosso fiume. Poichè i battelli mancavano, il passaggio di questo fiume 
sopravvivrà nella tradizione, come il principale ostacolo superato; e il sorpas- 
sarlo è considerato come il principale ostacolo nel viaggio che debbono fare i 
morti. Talvolta, come presso una tribù dell'America del Nord, si crede, che, 

quando non riesce a traversare il fiume, l’anima torna. Così si spiega il rivivere 
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(1) Dopo che questo brano era dato alle stampe, ne ho avuto una conferma. Se all'usanza 
primitiva ebraica di seppellire nelle caverne, provata dalla compera fatta da Abramo, con- 
nettiamo il fatto, che Sheo! letteralmente significa « caverna », possiamo inferirne, che, 
con lo svilupparsi del fantasima del morto in un’anima esistente a permanenza, ebbe luogu 
lo svilupparsi della caverna nel mondo sotterraneo, 
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dopo un accesso ii catalessia: l’altro sè, non avendo potuto passare il fiume, è 
tornato. Non è impossibile, che l’idea, che si concepisce del pericolo di questo 
passaggio, così grave, che, una volta superatolo, il morto non vuol più incon- 
trarlo, meni all'idea che gli spiriti non possono attraversare le acque correnti. 

Laddove una tribù emigrante, invece d’arrivare alla sua nuova sede dopo un 
viaggio a traverso un contineute, vi è arrivato rimontando un fiume, la tradi- 
zione, e per conseguenza la nozione del viaggio di ritorno al paese degli ante- 
nati, assume altre forme, e richiede altri preparativi. In alcune regioni, nelle 
quali la vegetazione è in sommo grado lussureggiante, i fivmi sono, se non 
l’unico, certamente il più agevole mezzo di penetrare nell’interno. Humboldt 
dice, che nell'America Meridionale le tribù si spanduno lunghesso i fiumi ed è 
loro aMuenti, perchè le foreste intermediesono impenetrabili. Una distribuzione 
analoga della popolazione ha avuto luogo in Borneo, dove le razze più civili 
degl’invasori dimorano intorno ai fiumi ed ai lidi del mare, ed è chiaro che si 
è penetrato nel paese rimontando i fiumi. Quindi certi riti funebri, che s’incon- 
trano in Borneo. Il John dice, che i Kanawit hanno l’uso di abbandonare alle 
correnti del fiume un legyiero canotto, carico di molta parte dei beni di un capo 
defunto. Il rajah Brooke dice, che « i Malanesi usavano di spingere al mare in 
un battello il cadavere del capo defunto, insieme alla sua spada, ai suoi abiti, 
ai suoi comestibili, ecc., e spesso con una donna schiava incatenata al bat- 
tello ». È degno di nota, che descrivendo questo come un costume antico, sog- 
giunge, che ora « questi oggetti sono deposti presso alle tombe »: esempio del 
modo, nel quale si modificano i riti, e si sperdono i loro significati. Aggiungerò 
un esempio analogo, fornito dai Chinuk, i quali mettono il cadavere in un ca- 
notto su la sponda del fiume, e il canotto con la prora verso la corrente. 

Dal viaggio all’altro mondo lungo un fiume, passiamo naturalmente al 
viaggio all’altro mondo a traverso il mare. Lo troviamo ordinariamente, dove 
v'è stata una immigrazione’ per mare. ll cielo dei Tongani è un'isola lontana. 
Sebbene non sia chiara la situazione di Bulu, il soggiorno dei beati delle isole 
Figi, pure « il fatto, che non vi si può giungere altrimenti che con un canotto, 
prova, che l’acqua lo separa da questo mondo ». Il Turner, descrivendo l’ingresso 
dell’inferno degl’indigeni delle isole Samoa « all’estremitàoccidentale di Savaii », 
dice che, « per arrivarci, lo spirito (se è di uno che dimorava in un’altra isola) 
viaggiava in parte per terra, in parte per mare, traversando a nuoto il braccio 
di mare, o i bracci di mare, che separano le isole ». Soggiunge altresì, che i 
Samoani « di un capo che muore dicono: — Ha fatto vela ». Ellis dice, che 
talvolta, nelle isole Sandwich, sì trova presso una tomba, una parte di un ca- 
notto. Nella Nuova Zelanda, ch'è stata popolata da immigranti della Polinesia, 
a canto o dentro alla tomba si pone, al dir di Angas, un canotto, talvolta con 
vele e remi, o un pezzo di canotto. Mentre la notizia di Thomson, che i cada- 
veri dei capi della Nuova Zelanda, erano involti in stuoie e posti in casse fatte 
a forma di canotto, ci rivela una modificazione, che giova a chiarire altre modi- 
ficazioni analoghe. Dopo aver notate siffatte osservanze in territori, ai quali ne- 
cessariamente sì è giunto mediante battelli, non possiamo dubitare del signifi- 
cato di simili osservanze in altri luoghi. Si è già cennato, che i Chonos, della 
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Patagonia occidentale, i quali si dicono discendenti di un popolo venuto da occi- 
dente a traverso l'oceano, s'impromettono di tornare dopo la morte presso ì loro 
antenati; e qui è bene aggiungere, che « seppelliscuno i loro morti in canotti, 
presso al mare ». Anche degli Araucaniani, che hanno tradizioni e aspettazioni 
uguali, si legge, che talora seppelliscono ì capi in un battello. Bonwick dice degli 
Australiani che, prima, in Porto Jackson, il cadavere era abbandonato alle onde 
in un canotto di scorza. Ed Angas, riferendoci come gli abitanti della Nuova 
Galles del Sud talvolta seppelliscono i loro morti in un canotto di scorza, ci di- 
mostra di nuovo, come un’osservanza, la quale dapprima ha un significato evi- 
dentissimo, assume una forma, il cui significato è meno spiccato. 

Fatti simili occorrono nell’emisfero settentrionale. Ross dice, che, presso i 
Chinuk, « tutti, eccetto gli schiavi, sono posti in canotti o sepolcri di legno »; 
sappiamo da Bastian, che gli Ostiaci « seppelliscono nei hattelli »; ed usi ana- 
ioghi verano tra i nostri predecessori Scandinavi. 


S 113. Da questi fatti si trae un’altra spiegazione. Vediamo come nella 
stessa società può sorgere, e come, in certe condizioni, deve inevitabilmente 
sorgere la credenza in due o più mondi di là. Quando alla migrazione si con- 
giunge la conquista, e popoli, che hanno tradizioni diverse, sono organizzati in 
una sola comunità, avranno diverse patrie degli antenati, alle quali debbono 
tornare i loro morti rispettivi. Ordinariamente, dove le differenze fisiche e in- 
tellettuali rivelano una diversità di origine tra governanti e governati, s'incontra 
la credenza in due «diversi mondi di là. Ai capi Samoani « si credeva fosse 
assegnato un luogo separato, detto Pulotu ». Sappiamo da Angas, che nella 
Nuova Zelanda, l'uso di seppellire in un canotto, con l’aspettazione di tornare 
alla terra degli avi, è limitato ai capi. Certi Tongani, sebbene non tutti, credono 
che soltanto i capi hanno un'anima, e vanno a Bolotu, che è il loro cielo; è 
probabile, che le tradizioni dei più recenti immigranti conquistatori, e la loro 
fede ia un viaggio di ritorno dopo la morte, si sono mantenute relativamente 
distinte e prevalenti. Questo ci mena a intendere, come la differenza delle sedi 
future per le diverse classi della società, la quale dapprima non ha applicazioni 
etiche, può diventare differenza di sedi future per i buoni distinti dai cattivi. 
Ricordando, che la parola villano, che ora denota un’indole spregevole, una 
volta non significava che servo, mentre nobile originariamente si riferiva sola- 
mente all’alta posizione sociale; non possiamo disconoscere la tendenza delle 
antiche opinioni a identificare la soggezione con la malvagità, e il potere con la 
bontà. Ricordando pure che, di solito, i conquistatori formano la classe mili- 
tare, e i conquistati diventano schiavi non combattenti, e che nelle società così 
costituite misura del merito è la prodezza in guerra, ci si manifesta un’altra 
ragione, per la quale le sedi future dei conquistatori e dei conquistati, sebbene 
dapprima corrispondenti alle patrie dei rispettivi antenati, si trasformano iu 
sedi per i degni e per gl’indegni. E però, naturalmente, dove i discendenti indi- 
geni di razze, che hanno abitato nelle caverue, sono soggiogati da una razza 
d'invasori, accade, che i luoghi rispettivi, nei quali gli uni e gli altri s'impro- 
mettono di tornare, sì trasformano in luoghi per i buoni e per i cattivi. Quindi 
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sorgono credenze come quelle degl’indigeni del Nicaragua, i quali ritengono che 
i cattivi (coloro che muoiono nelle loro case) vanno sotto terra a Migtanteot; 
mentre i buoni (coloro che muoiono in battaglia) vanno a servire gli Dei dove 
sorge il sole, nel paese, dal quale è venuto il mais. ] discendenti non soggiogati 
degli abitatori delle caverne, come ce lo provano i Patagoni, non riguardano il 
mondo sotterraneo come un luogo di pene. Per contrario credono, che torne- 
ranno dopo la morte alle « divine caverne », per menarvi una vita santa, insieme 
agli Dei, che regnano nel paese delle bevande forti. Ma dove vi sono state con- 
quiste, come nel Messico, il mondo sotterraneo è considerato, se non come un 
luogo di pene, certamente come un luogo relativamente poco piacevole. 

Naturalmente, i concetti, che si originano in tal guisa, variano in ciascun 
caso col variare degli antecedenti. Ne risultano infinite modificazioni e incoe- 
renze di credenze circa questi diversi mondi di là. Ma rimane degno di nota il 
fatto, che una dimora infernale, come l’Hades dei Greci, concepita come non 
dispiacevole dai primitivi discendenti dei Trogloditi, si muta in un triste sog- 
giorno, e talvolta in un luogo di pene, solo per effetto del contrasto con siti 
migliori, ai quali vanno le altre anime, — le isole d'occidente per i più prodi, 
o le dimore celesti per i favoriti degli Dei. Ed è pure notevole il fatto, che le 
regioni più inospitali, nelle quali sono confinati i ribelli, dimostrano affine l'o- 
rigine del Tartaro e della Gehenna (1). 


$ 114. Nella stessa maniera generale si può interpretare il concetto d'un 
altro mondo, al di sopra o al di fuori dì questo. La transizione da un soggiorno 
sulle montagne a un soggiorno nel cielo, come il cielo è concepito dagli uomini 
primitivi, non presenta difficoltà. 

Molti popoli usano seppellire sui monti; e abbiam visto, che vi sono luoghi, 
come Borneo, nei quali, insieme all’usanza di deporre i resti d’un capo su qualche 
picco di difficile accesso, v'è la credenza, che gli spiriti dei defunti abitano le 
cime dei monti. É probabile, in questo caso, che la credenza nasca dall’usanza; 
sebbene, come or ora vedremo, una credenza apparentemente simile possa avere 
un'origine diversa. Ma qui ci preme soltanto osservare, che « la più alta mon- 
tagna in vista » si riguarda come un mondo popolato dai defunti; e che, nel 
linguaggio poco sviluppato dei selvaggi, si confonde agevolmente il dimorare 
sopra una vetta elevata verso i cieli, col dimorare nei cieli. Ricordando che, 
originariamente, il cielo si concepisce come una cupola sostenuta dalle cime 
più sublimi, se ne trae certamente la conclusione, che coloro i quali soggiornano 
su queste cime, hanno accesso al firmamento, Questa opinione, una volta ammessa, 


(1) Mentre questo era in corso di stampa, ho trovato nella più antica delle leggende note, 
nel racconto babilonese del diluvio, una prova che il cielo, com'era concepito allora, era il 
territorio, dal quale era venuta la razza conquistatrice. La residenza degli Dei, alla quale 
Xisithrus è trasportato in premio della sua pietà, è « sul Golfo Persico, presso all'im- 
boccatura dell'Eufrate »; e Mr. G. Smith accenna esser questa la regione sacra, 
dalla quale vennero gli esseri che avevano insegnato le arti ai Babilonesi, ed erano onorati 
da essi di culto. | 
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è suscettiva di sviluppo. Ne può in breve derivare il concetto di parecchi cielì 
distinti, abitati da esseri di grado successivamente più elevato. 

Ma, come già sì è accennato, oltre l’origine esposta, la quale trae seco la cre- 
denza, che le anime dei defunti dimorano sulle cime dei monti, o nei cieli, v'è 
un’altra origine possibile, anzi probabile, che non trae seco questa conclu- 
sione; ma, invece, limita quest’abitazione celeste a una razza differente di 
esseri. Osserviamo, come sorge quest’altra credenza. 

L’uso di scegliere i luoghi elevati per fini di difesa si può far risalire dalle 
epoche di civiltà ai tempi barbari. Dovunque si è superato il primo stato sel- 
vaggio, in territori che offrivano siti opportuni, si trova ciò che uoì vediamo 
in molti dei nostri castelli, nelle fortezze antiche e moderne sul Reno, nelle 
città medievali e nei villaggi, che coronano le colline in Italia, e nelle fortezze 
poste su picchi inaccessibili in Oriente. Godoi descrive una fortezza dell’antico 
Messico posta sopra un’altura; i Chibcha si trinceravano sulle colline; e i Peru- 
viani fortificavano le cime dei monti con muraglie e fossati. Invasori e invasi si 
servivano così delle alture dominanti. Ce lo provano i resti degli accampamenti 
romani sulle nostre colline. É chiaro, adunque, che, durante le guerre di con- 
quista non mai interrotte, spesso la razza conquistatrice s'è impadronita d’un 
luogo forte elevato; e il dominio di questa razza è durato quanto l’abitazione in 
questo luogo. Il racconto, che dà il rajah Brooke, della sua prolungata contesa 
con un capo delle montagne in Borneo, ci dimostra che cosa doveva avvenire, 
quando il luogo forte era nelle mani della razza superiore. Il suo antagonista 
aveva fortificata una rupe quasi inaccessibile sulla cima di Sadok, — montagna 
alta quasi 5000 piedi, circondata da monti più bassi. Descritto dal rajah Brooke 
come « austero e grandioso », questo monte figura nelle leggende e nei canti dei 
Dayak, come « la Grande Montagna, verso la quale nessun nemico osa avventu- 
rarsi ». Il primo tentativo d’impadronirsi di questa fortezza fallì completamente; 
falli pure il secondo, nel quale venne adoperato un piccolo mortajo; e il terzo 
ebbe buon successo solo con l’aiuto di un obice, tirato su dalla forza di un cen- 
tinajo di Dayak, che urlavano. Questo capo, cacciato solamente dagli arnesi di 
guerra d’una razza incivilita, era naturalmente temuto dalle tribù circonvicine. 
II « nonno Rentap », come lo chiamavano, era pericolosamente violento; ucci- 
deva talvolta i propri sudditi; disprezzava le consuetudini; e, fra le altre gesta, 
aveva presa una seconda moglie da una tribù, che era avversa al parentado, l’a- 
veva rapita nel suo accampamento, e, ripudiata la prima moglie, l’aveva fatta 
regina di Sadok. Con i suoi seguaci, e con i capi, che da lui dipendevano, Layang, 
Nanang e Loyioh, i quali difendevano fortezze secondarie, da valere come avam- 
posti, era invincibile per le forze degl’indigeni. Inoltre correvano superstizioni 
sul suo conto. « Si credeva, che i serpenti avessero una relazione misteriosa con 
gli antenati di Rentap; ovvero che le anime di questi risiedessero in quei ribut- 
tanti animali ». 

Ora se, in luogo d’un capo indigeno, che vive così nelle nubi (le quali impe- 
dirono l’ultimo attacco), che di tanto in tanto scende a compiere un atto di 

vendetta, che tiene atterrite lecontrade circostanti, e dà origine a racconti, i quali 
si vanno mutando in superstizioni, cì figuriamo un sovrano appartenente a una 
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razza d’invasori, i quali, portando seco cognizioni, arti, istrumenti ignoti agl’in- 
digeni, erano riguardati come esseri di una specie superiore, come in fatti ora i 
selvaggi riguardano gli uomini inciviliti; vedremo, che sorgeranno inevitabil- 
mente leggende sopra questa razza superiore dimorante nel cielo. Considerando 
che, tra gli stessi Dayak, le divinità si concepiscono tanto poco differenti dagli 
uomini, che Tapa, il dio supremo e creatore, si credeva « dimorasse in una casa, 
come quella d'un Malese... e fosse vestito come un Dayak »; intenderemo come 
certamente dovesse derivarne l'attribuzione d'un carattere divino al conquista- 
tore, il quale aveva occupato quel luogo. E se il paese è di quelli, nei quali le 
siccità incitano la credenza nei fattori della pioggia, e nelle « greggi celesti» — 
se, come tra gli Zulu, si crede nei medici del tempo, che possono « combattere il 
fulmine e la grandine, e mandare il fulmine a un altro dottore per sperimen- 
tarlo »; questo sovrano, vivendo sopra una vetta, intorno alla quale si fermano 
le nubi, e dalla quale vengono le tempeste, sarà, senza esitazione, riguardato 
come fattore di questi fenomeni — come un tonante, che ha in pugno i ful- 
mini (1). In pari tempo, non ostante l’attribuzione di questi divini poteri, vi 
saranno leggende delle sue discese da quella dimora celeste, di apparizioni tra 
«li uomini, e di amori con le figlie degli uomini. Lasciate che, per un poco di 
tempo, queste leggende e interpretazioni si esagerino e s’idealizzino; — lasciate 
che le gesta siano magnificate come le prodezze di Sansone con la mascella del- 
l'asino, o di Achille « che faceva scorrere il sangue su la terra », 0 l'impresa 
trionfale di Ramsete II, che uccise di propria mano 100,000 nemici; e si giun- 
gerà all’idea, che il cielo è la dimora di esseri sovrumani, i quali comandano 
alle forze della natura e puniscono gli uomini (2). 

Intendo, che questa interpretazione sarà detta Evemeristica; e che, con questo 
titolo, i mitologi, le cui idee sono ora in moda, la terranno per demolita. Pure, 
essendo qui caduta solo per incidente, la lascerò per ora senz’altra difesa. A 
poco a poco, dopo aver dimostrato che s’accorda con tutte le prove dirette, che 
abbiamo dei primitivi modi di pensare, spero dimostrare pure, che i molteplici 
fatti, che cì si forniscono dalle razze esistenti selvagge e semi-civili, non danno 
alcuno appoggio alle dottrine correnti dei mitologi, e che queste dottrine con- 
traddicono pure alle leggi dell'evoluzione mentale. 


(1) Una credenza degli antichi Messicani illustra questa nozione, che gli esseri, i quali di- 
morano là dove si raccolrono le nuvole, sono cagioni di queste. « 7'Za/oc, o altrimenti 72alo- 
cateuctli (padrone del Paradiso) era il Dio dell'acqua. Lo chiamavano fertilizzatore della 
terra ;... risiedeva su le più alte montagne, dove in generale si formano le nubi... Gli antichi 
credevano pure, che in tutte le alte montagne risiedessero altri Dei, subordinati a Tlaloc. 
Erano venerati non solo come Dei dell'acqua, ma anche come Dei delle montagne » (CLavi- 
GERO, lib. vi, cap. 4 € 5). 

(2) Si può aggiungere, che questo concetto una volta sviluppato, non si restringe necessa- 
riamente alla prima località. Ia tempeste, che senppiano nel cielo lungi dalle furtezze sul 
monte, si tengono per prove, ehe il tonante estende il suo potere sopra altre parti del cielo. 

E quindi, allorchè la razza emigra, la sede di questo Dio dei cieli, la cui presenza è provata 
° dalle tempeste che accompagnano gli emigranti, è traslocata sopra altre montagne, dalle 
quali ordinariamente vengono le tempeste. 
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$ 115. La conclusione generale, alla quaie siamo condotti, è che le idee genè- 
rali passano attraverso vari gradi di sviluppo. La dlimora dei morti, che origi- 
nariamente si concepisce identica a quella dei viventi, agrado a grado se ne allon- 
tana — ora verso la foresta vicina, ora verso la foresta più remota, ed ora verso 
colli e montagne distanti. La credenza, che i morti raggiungono i loro antenati, 
mena ad altre divergenze, che variano col variar delle tradizioni. I discendenti 
stazionari dei Trogloditi credono, che torneranno a un altro mondo sotterraneo, 
dal quale uscirono; mentre le razze immigrate hanno per loro sedi nella vita 
futura la terra dei loro padri, verso la quale viaggiano dopo la morte, o per 
terra, 0 lunghesso un fiume, o a traverso il mare, secondo i casi. Le società, che 
consistono di conquistatori e di conquistati, avendo tradizioni di originedistinta, 
hanno sedi distinte perla vita futura; le quali si differenziano in luoghi superiori 
e inferiori, in rispondenza delle posizioni rispettive delle due razze. La conquista 
di questi popoli misti per opera di altri immigranti dà origine a ulteriori com- 
plicazioni — ad altri mondi diversi, e con caratteri più o meno distinti. Final- 
mente, dove le cime dei monti si credono sede dei defunti, o di esseri superiori, 
ha luogo una transizione a una sede celeste; la quale, dapprima vicina e deter- 
minata, diventa poi lontana e indefinita. Di tal che la voluta residenza dei morti, 
che dapprima coincide con la residenza dei viventi, va a poco a poco allonta- 
nandosi nel pensiero: la distanza e la direzione si fanno sempre più vaghe, e da 
ultimo la localizzazione si dilegua nello spazio. 

Tutti questi concetti, adunque, che hanno la loro origine nell’idea primitiva 
della morte,soggiacciono simultaneamente a modificazioni parimenti progressive. 
La risurrezione, che dapprima si prevede immediata, si pospone poi indefinita- 
mente; lo spirito, prima concepito come affatto sostanziale, svanisce nell’etereo ; 
l’altra vita, che dapprima riproduce esattamente la vita presente, diventa sempre 
più dissimile da questa; e la sua sede, da un luogo adiacente ben noto, passa in 
un certo sito ignoto e inconcepibile. 


CAPITOLO XVI. 


LE IDEE DI AGENTI SUPRANNATURALI 


116. Le nostre parole, essendo specializzate in rispondenza dei nostri pen- 
sieri, non rappresentano fedelmente i pensieri del selvaggio; anzi spesso li svi- 
sano. La parola « soprannaturale » ha un significato solamente come antitesi di 
« naturale »; e finchè non si è giunti a questa idea di causazione regolare, che 
chiamiamo « naturale », non può esistere alcuna idea di ciò che chiamiamo 
« soprannaturale ». Tuttavia, in mancanza di meglio, sono costretto a servirmi 
di questa parola; ma si guardi bene il lettore dall’attribuire all’uomo primitivo 
un concetto simile a quello che ne abbiamo noi. 

Ciò premesso, figuriamoci, per quanto è possibile, l’ambiente immaginario, 
che l’uomo primitivo si fa, con le interpretazioni descritte nei quattro ultimi 

E. onum. 3: Serie. Tomo VINI. — 10. 
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capitoli. Le idee, ch'egli si forma, degli avvenimenti, che si producono intorno a 
lui, sono inerenti, se considerate isolatamente; ma, nell’assieme, sono coerenti 
con le nozioni, che abbiamo esposte come necessariamente generate in lui. 


$ 117. Inogni tribù, accadendo di tanto in tanto una morte, un nuovo spi- 
rito s'aggiunge ai molti spiriti di quelli che morirono prima. Abbiamo veduto 
che, originariamente, questi spiriti sì credono vicini; si crede, che frequentino 
la vecchia casa, o chesi trattengano presso il luogo della sepoltura, o che vaghino 
nel prossimo bosco. Accrescendosi continuamente, arrivano a formare una popo- 
lazione circostante; ordinariamente sono invisibili; ma talvolta qualcuno di essi 
si vede. Qui sono necessarie poche illustrazioni. 

Gli Australiani credono, che questi esseri soprannaturali stanno dappertutto; 
abbondano nelle boscaglie, nei luoghi d'acqua, nelle rocce. 1 Veddah credono 
« nelle ombre dei loro antenati e dei loro figliuoli, e che l'aria è popolata di 
spiriti, che ogni roccia ed ogni albero, ogni foresta ed ogni collina, insomma 
ogni aspetto della natura ha il suo gentina loci ». I Tasmaniani 3’imaginano 
« un esercito di spiriti malevoli e di genii malefici », nelle caverne, nelle 
foreste, nei burroni, su le cime dei monti. Dove susa seppellire nella casa, gli 
spiriti dei defunti stanno accanto ai viventi; e dove, come fra gli Uaupes, 
« alcune grandi case contengono più di cento sepolture », si deve credere, che 
gli spiriti siano in continuo contatto con i loro discendenti. Anche quando non 
si seppellisce nelle case, questo concetto si serba spesso vivace; come, second» 
Maron, presso i Karen. « Per un Karen la popolazione degli spiriti è più densa 
di quella degli uomini..... Gli spiriti dei defunti gli si affollano intorno ». E 
parimenti i Tahitiani « s'imaginavano di vivere in un mondo di spiriti, che lì 
circondavano nette e giorno, sorvegliano ogni loro azione ». Riguardati in certi 
luoghi come benefici, in altri come malefici, gli spiriti degli antenati talvolta si 
scacciano. Barke dice degl’indigeni delle isole Nicobar, che 


a Una volta all'anno, e talvolta quando infuria qualche grave malattia, essi costruiscono 
un grande canotto, e il Minloven, o prete, lo porta appresso a ciascuna casa, e, fa- 
cendo rumore costringe tutti gli spiriti cattivi a uscir dalla casa e ad entrare nel 
canotto; uomini, donne, fanciulli lo assistono in questo scongiuro. Si chiudono le porte 
delle case; si tolgono le scale (le case sono fabbricate sopra travi dell'altezza di 8 
a 9 piedi); poi si trascina il battello alla riva del mare, dove le onde immantinenti lo por- 
tano via col su» carico di diavoli ». 


Bastian c’informa, che un'usanza simile v'è nelle isole Maldive. Ed alcuni 
Indiani della California compiono del pari annualmente l'espulsione degli spi- 
riti, che si sono accumulati durante l’anno. 

Questi numerosi uomini ìincorporeì sono agenti sempre disponibili, e sono 
concepiti come antecedenti di ogni azione, che ha bisogno di essere spiegata. 
Non è necessario che continuino ad essere concepiti determinatamente come spi- 
riti; anzi molti perdono certamente questo carattere. Gli sciami di demoni, dai 
quali i Giudei si credevano circondati, erano per alcuni gli spiriti degli scelle- 
rati morti, ma divennero per altri il frutto degli amori degli angeli caduti con 
le figlie degli uomini. Quando si sperdono le genealogie della folla crescente 
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degli spiriti, non v'è più ostacolo a che sorgano nuove teorie rispetto alla loro 
origine. L’Arabo, il quale crede il deserto così densamente popolato di spiriti, 
che, gettando qualche cosa, chiede perdono a quelli che potessero esserne col- 
piti, probabilmente ora non li crede più i doppi dei morti. Eppure è chiaro che, 
dal fatto che gli uomini primitivi si credono circondati dappertutto dai doppi 
vaganti dei defunti, deriva la potenzialità di agenti soprannaturali di numero 
illimitato, e suscettivi d’infinite varietà. 


$ 148. Da ciò discende, che le interpretazioni, date dal selvaggio ai feno- 
meni circostanti, sono naturali, anzi inevitabili. Con lo svilupparsi della dot- 
trina degli spiriti, vi ha una spiegazione facile di tutte le mutazioni, che sì 
vedono d’ora in ora su la terra e nei cieli. Le nuvole, che s'accumulano e si 
dileguano; le stelle cadenti, che appariscono e spariscono; il subitaneo oscu-. 
rarsi della superficie dell’acqua per effetto d’una brezza; le metamorfosi degli 
animali, le trasmutazioni di sostanze, le tempeste, i tremuoti, le eruzioni — 
tutto diventa spiegabile. Gli esseri, ai quali si attribuisce il potere di ren- 
dersi visibili o invisibili, nonchè altri illimitati poteri, sono onnipresenti. 
Poichè servono di spiegazione a tutte le mutazioni inaspettate; queste servono 
poi dì verificazione alla loro esistenza. Se queste mutazioni non sono note, nè 
si possono concepire altre cagioni; sole cagioni possibili sono le anime dei 
defunti; quindi è evidente che le anime sopravvivono: circolo vizioso, che sod- 
disfa molti, che non sono selvaggi. 

Le interpretazioni della natura, le quali precedono le interpretazioni scien- 
tifiche, sono le migliori possibili in quelle condizioni. Se i Karen attribuiscono, 
al dir di Mason, agli spiriti dei cattivi « ciò che odono o vedono d’inesplicabile 
nelle macchie »; è che tengono per vera un'origine, la quale è la sola imagi- 
nabile, in mancanza di cognizioni generalizzate. Se, come dice Bastian, la reli- 
gione dei naturali delle isole Nicobar consiste nell’attribuire agli spiriti maligni 
le sventure, delle quali non si sanno dare una spiegazione con le cause ordi- 
narie; è che naturalmente sono ricondotti alle sole altre cause, che sono in 
grado di concepire. In quale altro modo se lo potrebbero spiegare? Livingston 
descrive certe rocce, che, riscaldate intensamente dal sole durante il giorno, 
e poi subitaneamente raffreddandosi all’esterno di sera, si rompono con grande 
strepito. Gl’indigeni attribuiscono questi rumori agli spiriti maligni. Ma a 
quale altra cagione potrebbero attribuirli? Gli uomini non inciviliti sono ben 
lontani dal concetto, che una pietra può rompersi per disuguaglianza di con- 
trazione; e, in mancanza di questo concetto, in qual modo possono spiegare 
questa rottura, se non con l’azione d’uno di questi demoni malefici, che sono 
dappertutto vicini ? Il maggiore Harris dice nella sua descrizione dei Danakil: 
« se un turbine attraversa la via, è subito perseguitato da una dozzina di sel- 
vaggi con i crîs branditi; colpiscono nel centro della colonna di polvere per 
cacciare lo spirito maligno, che credono cavalchi nel mezzo del turbine ». Per 
quanto ridicola ci sembri questa credenza, non abbiamo che a domandare la 
spiegazione fisica del turbine di sabbia, per intendere, che il selvaggio non può 
figurarsela; e che la sola interpretazione concepibile è quella ch’esso gli dà. 
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Anzi talvolta le sue esperienze gli suggeriscono l'idea, che questi agenti sono 
numerosi e onnipossenti. L'Humboldt, descrivendo una scena tropicale, dice : 
« la superficie di queste sabbie, riscaldata dai raggi del sole, sembra ondulare 
come la superficie d'un liquido... N sole anima il paesaggio, e fa parere mo- 
bili il piano di sabbia, i tronchi d'albero e le rocce che si proiettano come 
promontori nel mare ». Che cosa scuote i tronchi d’albero, e fa oscillare le 
rocce? Non v'è altro che credere a innumerevoli esseri invisibili sparsi dap- 
pertutto. Non è possibile imaginare, che queste parvenze suno illusionicagionate 
dalla rifrazione. 

Alcuni degli esempi citati provano direttamente, che, presso le razze in con- 
dizioni di civiltà relativamente più primitive, gli spiriti dei morti sono rite- 
nuti come cause dei fenomeni straordinari; e vi sono altri esempi analoghi. 
Sappiamo da Thomson, che gli Arancaniani credono le tempeste cagionate da 
combattimenti tra gli spiriti dei luro compatrioti e gli spiriti dei nemici. Sif- 
fatte interpretazioni difleriscono da quelle delle razze più progredite, solo in 
quanto presentano le individualità degli amici e dei nemici morti nella loro 
forma originale: il graduale dileguarsi di queste individualità rende meno de- 
finite le nozioni degli agenti personali. V'è nel fiume un gorgo, dove i legni 
galleggianti turbinano e poi sono inghiottiti, non lungi dal posto, nel quale 
uno della tribù s’annegò, e non fu più visto. Che cosa è mai più evidente 
di questo, che il doppio dell’uomo annegato, maligno, come sono i doppi 
degl’ insepolti, dimora in quei dintorni, e attira nel fondo quegli oggetti; 
anzi, per vendicarsi, afferra e summerge le persone, che rischiano di avvici» 
narsi? Quando quelli, i quali conobbero l’annegato, sono tutti morti — quando, 
dopo alcune generazioni, le particolarità del racconto, messe da parte per 
altri racconti più recenti, si sono sperdute — e, specialmente, quando soprav- 
venne qualche tribù conquistatrice, nella cui storia passata le leggende locali 
non hanno radice; rimane soltanto la credenza in un demone dell’acqua, che 
dimora in quel sito. E così avviene sempre. Nulla v'è che possa mantenere 
nella tradizione le somiglianze tra gli spiriti e gl'individui, da cuì derivarono; 
e, con le innumerevoli divergenze, non solo si dileguano i caratteri individuali, 
ma sì dileguano pure alla lunga i caratteri umani. Le varietà si mutano nelle 
specie, nei generi, negli ordini degli esseri soprannaturali. 


$ 119. Naturalmente, se gli spiriti dei morti, prima concepiti nella loro 
forma individuale, e poi, secondo che s’accumulano e si differenziano, mutati a 
grado a grado in forme numerose meno distinte, ma sempre personali, son cre- 
duti autori di tutti ì casi più notevoli del mondo circostante, sono pure sup- 
posti autori di ogni più notevole evento negli affari degli uomini. Seinpre vicini 
e mossi da sentimenti di amicizia e d’inimicizia, sarebbe incredibile che non 
si mischiassero nelle azioni umane. Evidentemente sono continuamente ad aiu- 
tare o a contrariare. L'anima d’un nemico morto cerca cagionare qualche 
sventurato accidente; l’anima d’un congiunto sta pronta ad aiutare e a vegliare 
suì congiunti se benevola, o, se offesa, a fare andare a male qualche cosa. 

Quindi sorgono spiegazioni, universalmente applicabili, dei buoni e dei 
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cattivi successi. Presso tutte le razze, dalle infime in sopra, siffatte spiegazioni 
sono state diffuse: differiscono solo sul punto, fino al quale lo spirito amico 0 
avversario ha perduto il carattere umano. Al grado più basso abbiamo i Ved- 
dah, i quali s’aspettano dall'anima del genitore o del figliuolo morto un pro- 
spero successo nella caccia, e attribuiscono un colpo mancato alla mancanza dì 
un’invocazione; abbiamo gli Australiani, i quali, « se un uomo precipita da 
un albero e si rompe il collo », credono che « la sua vita è stata incantata dai 
bojala d’un’altra tribù »; abbiamo gli Ascianti, i quali « credono che gli spiriti 
dei loro parenti morti vegliano sopra di loro » e che « gli spiriti dei nemici 
morti sono ..... cattivi spiriti », che fanno male. Più in su abbiamo, fra gli eroi 
omerici, fatti d'armi compiuti con l’assistenza di esseri soprannaturali, i quali 
intervengono nel combattimento. Con Ettore « uno almeno degli Dei è sempre 
presente a preservarlo dalla morte »; e « Menelao vinse con l’aiuto di Minerva», 
Diomede rimane intatto, perchè un immortale « ha svolto in un’altra direzione 
il dardo veloce che stava per colpirlo »; Paride, preso per l’elmetto, sarebbe stato 
perduto se non avesse Venere, « che subito se n’accorse, rotta, per salvarlo, la 
correggia »; e Ideo scappò solo, perchè « Vulcano lo portò via ». Sia che l’Arauca- 
niano attribuisca il buon successo all'aiuto della sua fata particolare; sia che il 
capo Africano, mentovato da Livingston, creda avere assicurato la morte d’un 
elefante, che egli attaccava, vuotando la tabacchiera, come un’offerta al Barimo; 
sia che la lancia del Greco venga condotta a conficcarsi nel fianco d’un Troiano 
dalla mano della divinità che lo protegge; sia l'angelo soccorritore del Giudeo, 
o il santo patrono del Cattolico; l'essenziale è identico, e vi sono solamente 
maggiori o minori differenze di forma. Rimane unicamente a vedere fino a che 
punto è proceduta l'evoluzione degli spiriti dei morti in esseri soprannaturali. 


$ 120. Da ultimo, e soprattutto, abbiamo qui a notare il fatto, che questo 
congegno di cause, che l’uomo primitivo è inevitabilmente condotto a foggiarsi, 
riempie il suo spirito, escludendo ogni altro congegno. A intendere pienamente 
lo sviluppo del pensiero umano sotto tutti i suoi aspetti, dobbiamo osservare il 
fatto, che l’ipotesi di cotali spiriti agenti occupa stabilmente il campo lungo 
tempo prima che si abbia la capacità, o l'opportunità, di raccogliere e di orga- 
nizzare le esperienze, dalle quali sorge l’ipotesi della causazione fisica. Anche 
presso di noi, con tutta la nostra vasta accumulazione di cognizioni determi- 
nate, e con tutte le agevolezze per diffonderle, riesce difficile sostituire una 
nuova a una vecchia dottrina. S'imagini ora quale e quanta dev'essere la diffi - 
coltà, dove i pochi fatti conosciuti rimangono non generalizzati, non classificati, 
non misurati; dove mancano le nozioni stesse di ordine, di causa, di legge; 
dove il criticismo e lo scetticismo a mala pena incominciano; e dove non v'è 
nemmeno la curiosità necessaria a incitare la ricerca. Se, facendo la parodia di 
un vecchio adagio, possiamo dire, che la prima occupazione vale per nove punti 
nella credenza; e se questo è vero anche per gli spiriti relativamente plastici 
degli uomini inciviliti; per quanti punti deve valere negli spiriti relativamente 
rigidi degli uomini primitivi? 

È però, che la sorpresa, la quale ordinariamente si manifesta al cospetto di 
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tali intrepretazioni primitive, non è giustificata; deriva dal non aver riguardo 
all’indole e alle condizioni del pensiero primitivo. Se, come dice Mr. St. John, 
i Dayak non cercano mai la spiegazione naturale di qualsiasi fenomeno, ma 
« ricorrono sempre alle loro superstizioni », ricorrono in fatti all’unica spie- 
gazione possibile per loro. L’assurdo sta nel supporre, che il selvaggio posseda 
fin dall'origine l’idea di « spiegazione naturale ». Invece questa nozione diviene 
possibile solo con lo svilupparsi della società, col moltiplicarsi delle arti, con 
l’accumularsi delle esperienze, e col riconoscersi, col classificarsi, col divenir 
familiari le costanti relazioni tra i fenomeni. Allora soltanto può sorgere lo 
scetticismo rispetto a quelle conclusioni primitive. Allora soltanto può comin- 
ciare un lento processo di sostituzione. 

E ora, riconosciuta questa credenza incrol.abile, che l’uomo primitivo acqui- 
sta negli agenti, cui si attribuisce poi carattere soprannaturale, ma che da prima 
sono ì soli agenti imaginabili, passiamo a studiare un’altra serie di interpre- 
tazioni, ch'egli fa. Dopo aver visto come è indotto a credere, che le energie, le 
quali agiscono nel suo ambiente, soggiacciono agli spiriti dei morti; osserviamo, 
com'è parimente indotto a credere, che gli spiriti dei morti padroneggiano le 
energie, le quali agiscono nel suo corpo, e nel corpo «degli altri uomini. 


CAPITOLO XVII, 


DEGLI AGENTI SOPRANNATURALI, 
COME CAGIONE DILL'EPILESSIA E DELLE CONVULSIONI, DEL DELIRIO 
E DELLA FOLLIA, DELLE MALATTIE F DELLA MORTE. 


8 121. I fenomeni, che hanno luogo durante l’evoluzione, non si possono 
disporre per serie. Vi sì producono sempre ripetute divergenze. Movendo dalle 
idee primitive della insensibilità, della morte, dello spirito del morto, abbiamo 
tracciato, secondo certe linee, lo svilup.» delle idee d'un’altra vita e d’un altro 
mondo, e, secondo certe altre linee, lo sviluppo delle idee degli agenti naturali 
onnipresenti. Ritornando ora, quasi a punto di partenza, al corpo umano insen- 
sibile, abbiamo ad osservare come simultaneamente, con l’aiuto di quelle già 
studiate, si è sviluppata un’altra classe d’idee. 

Nel sonno, nella sincope, nella catalessia, nell’apoplessia v'è immobilità 
quasi completa; e, con la morte, l’immobilità diventa assoluta. Ordinariamente, 
adunque, durante la supposta assenza dell’altro sè, il corpo non fa nulla. Ma 
vi son casi, nei quali il corpo, giacendo per terra con gli occhi chiusi, si agita 
violentemente; e nei quali, tornato nel suo stato ordinario, nega d’essersi 
agitato — dice di non saper nulla dei movimenti del suo corpo, che gli spet- 
tatori hanno veduti. É quindi certo, che l’altro sè è stato assente. Ma come mai 
il suo corpo nell'intervallo si condusse così stranamente? 

La risposta che si dà a tale quistione, è la più razionale, che l’uomo primi- 
tivo possa dare. 


a 
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$ 122. Se, durante ogni specie d’insensibilità, l’anima va via, e, ritornando, 
fa che il corpo riprenda la sua attività; se però l'anima non solo può uscire 
dal corpo, ma può pure rientrarvi; non può darsi che il corpo sia invaso da 
qualche altra anima ? Il selvaggio crede di si. 

Quindi l’interpretazione dell’epilessia. Reade dice, che gli abitanti del 
Congo attribuiscono l’epilessia a una possessione demoniaca. Il mal caduco è 
specialmente diffuso fra gli abitanti dell’Africa orientale; e Burton dice, che 
certamente ha dato origine alla nozione molto diffusa della possessione. Tra gli 
Asiatici si possono nominare i Calmucchi, dai quali, secondo Pallas, gli epilettici 
sono riguardati come ossessi. E Bastian nota, che la lingua araba ha una sola 
parola a dinotare l’epilessia e la possessione demoniaca. Non v'è bisogno di alle- 
gare esempi del fatto notorio, che questa spiegazione era prevalente nei primi 
stadi della civiltà, e che ha durato fino a tempi relativamente recenti. 

Senza dubbio l’illazione originaria è, che, mentre l'altro sè del paziente è 
andato via, qualche spirito incorporeo, usurpando il suo luogo, abusa del suo 
corpo in quel modo violento. Questo spirito incorporeo von è definito negli 
esempi della Scrittura, che potrebbero citarsi, © nei fatti ora allegati. Ma, dove 
si ha una relazione specificata del concetto nel suo primitivo stato, si riscontra 
che il creduto agente soprannaturale è lo spirito d’un morto. Dall’interrogatorio 
di un Amazulu, fatto dal Dr. Callaway, risulta chiaro che, quando un individuo 
diventa ossesso dagl’//ongo (spiriti degli antenati), « ha leggiere convulsioni ». 
Che anzi a uno, « il quale chiese in via amichevole a una persona notizie 
d’un ragazzo, che soffriva di convulsioni », fu risposto: «è ossesso dagli 
spiriti degli antenati ». 


$ 123. Un'altra quistione si presenta alla mente dell'uomo primitivo, e dà 
origine a un altro corollario razionale, il quale si sviluppa in una serie d'idee 
curiose, ma coerenti. 

Accade talvolta che una persona, comunque stia in sè, nun può dominare i 
movimenti del proprio corpo. Le accade di fare qualche cosa senza volerlo, 0 
anche a dispetto della propria volontà. Deriva forse da ciò, che un’altra anima 
è entrata in essa, anche se la sua anima non s'è assentata ? Questa è l’unica spie- 
gazione imaginahile. Poichè, durante l’assenza dell’altro sè, le contorsioni del 
corpo sono cagionate da uno spirito intruso che ne ha preso possesso, e gli fa 
fare delle cose che non provengono al proprietario del corpo; non può essere 
che, quando, in altri casi, il corpo fa delle cose che non sono cagionate dal 
suo proprietario, comunque questo stia al suo posto, ne sia cagione un altro 
spirito intruso? È inevitabile la risposta affermativa. 

Quindi una spiegazione dell’isterismo, con le sue cunvulsioni intense, con 
le sue risate irrefrenabili e prive di significato, con i suoi singhiozzi e le sue 
grida. Presso gli Amazulu, i sintomi isterici si tengono per caratteristici di chi 
diventa un /Inyanga, o indovino — di chi diventa ossesso. L'osservazione fatta 
da Parkins rispetto agli Abissini, che « la maggior parte degli ossessi sono 
donne », accenna ad un’interpretazione analoga: perchè le donne sono tanto 
più degli uomini soggette all’isterismo. E, leggendo in Mariner, che presso i 
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Tongani non sì credono ispirati i soli sacerdoti, ma talvolta anche altri, spe- 
cialmente donne, possiamo ragionevolmente concluderne, che gli accessi d’iste- 
rismo sono tenuti per segno dell'ossesso. In fatti uno dei sintomi isterici non ne 
è forse prova sufficiente ? Che cosa è mai il g/obus Aystericus — la palla che 
subitaneamente si sente nel corpo — se non è il creduto spirito, che v'è entrato? 

L’interpretazione, giunta a questo punto, deve andare oltre. Se gli atti più 
violenti del corpo, che si eseguono a dispetto della volontà, sono attribuiti a un 
demone usurpatore, debbono pure essergli attribuiti gli atti meno violenti dello 
stesso genere. Quindi la teoria primitiva dello starnuto e dello sbadiglio. Gli 
Amazulu credono, che queste azioni, le quali si possono prevenire con diffi- 
coltà, ononsipossono prevenire punto dall’individuo, siano cagionate dall’/tonga, 
cioè siano segni d’ossessione. (Quando un uomo sta per diventare un /nyango, 
« la sua testa comincia a dar segni di ciò che sta per avvenire. Egli mostra che sta per di- 
ventare un indovino, starnutando e sbadigliando ripetutamente E gli uominì dicono: « Ve. 
ramente pare, che quest'uomo stia per essere posseduto da uno spirito! » 

In altri casi abbiamo prove di ciò, che dallo starnuto si desume non la 
possessione permanente, ma una possessione temporanea. I Khond, quando 
vanno a consultare un sacerdote, gli spargono addosso secchie d’acqua. Egli 
starnuta, e diventa ispirato. Naturalmente non v'è modo di determinare, se si 
tratta di uno spirito maligno o di uno spirito benigno: può essere, come presso 
gli Zulu, uno spirito di antenati, o, come presso altri popoli, un demone mali- 
zioso. Ma sia che lo starnuto induca il Mussulmano a chiedere la protezione di 
Allah contro Satana, che si crede ne sia la cagione; sia che gli astanti ne 
piglino occasione, come presso ì Cristiani, ad augurare felicità, sia che diventi 
motivo di prestar fede a una parola, credendola ispirata; qui ci riguarda solo 
la supposizione comune, che gli atti involontari di questo genere sono dovuti a 
qualche intruso, il quale ha fatto sì che il corpo esegua qualche cosa, che il 
suo proprietario non voleva che eseguisse. 

Si possono aggiungere due altre interpretazioni analoghe. Cochrane dice, 
che i Yakut, quando un malato ha singhiozzi violenti, « persistono a credere, 
che un demone è entrato nel suo corpo ». Un popolo vicino, i Kirghisi, fornisce 
un esempio anche più strano. Mrs Atkinson c’informa, che la donna parto- 
riente si crede posseduta da un demonio; ed anzi v'è l’uso di batterla per cac- 
ciarlo via. 

In quest’ultimo caso, del pari che negli altri, hanno luogo contrazioni 
muscolari involontarie. È ragionevole, che si attribuiscano alla possessione, se 
le si attribuiscono pure quelle dell’epilessia. E abbiamo visto, che l’attribuire 
l’epilessia alla possessione è una conseguenza della teoria originale degli spiriti. 


$ 124. Alcuni fenomeni affini, che si possono spiegare allo stesso modo, e 
altrimenti sono inesplicabili, confermano la teoria della possessione. Alludo 
ai fenomeni del delirio e della pazzia. 

Che cosa è avvenuto a quell'uomo, che, gincendo per terra, e rifiutando di 
mangiare, non conosce quelli che gli stanno attorno; che ora mormora parole 
sconnesse, e dice cose che non hanno senso; ora parla a una persona, che gli 
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astanti non vedono; ora si arretra atterrito da un nemico invisibile, ora ride 
senza ragione ? E come può essere che quando, dopo alcuni giorni, ridiventa 
calmo, e parla regolarmente con gli altri, o non sa nulla dei suoi strani fatti, 0 
narra cose che nessuno ha viste ? Certamente uno di quegli spiriti, che vagano 
sempre disposti a far male, è entrato nel suo corpo di notte, mentre egli era 
assente, e ne ha abusato in quel modo. Non abbiamo molte prove che i sel- 
vaggi veramente interpretino così questi fatti : probabilmente perchè di rado 
i viaggiatori si trovano presenti a casi di perturbazioni mentali di questo genere. 
Tuttavia, al dire di Petherick, gli Arabi credono, che « chi con la febbre alta, 
è preso dal delirio, sia posseduto dal demonio ». E vi è pure la testimonianza 
di Southey rispetto ai Tupi: egli crede, che il delirio sia una delle sorgenti delle 
loro superstizioni. 

Ma, quando passiamo dalla follia temporanea a quella prolungata o perma- 
nente, troviamo dappertutto prove, che questa è l’interpretazione che le si dà. 
Turner dice, che i Samoani attribuivano la pazzia alla presenza di un cattivo 
spirito ; e Mariner dice lo stesso dei Tongani. Anche gl’indigeni di Sumatra, 
secondo Marsden, credono ossessì i pazzi. Presso razze più progredite la stessa 
interpretazione ha avuto luogo, e si mantiene. Quando l’autore dei Rambles in 
Syria (Corse nella Siria) c'informa, che « in Oriente pazzia equivale ad ispi- 
razione »; ci persuadiamo, che, se qualche differenza v’è tra questo concetto e 
quelli più antichi, la differenza concerne la natura, non l’esistenza, dello spirito 
invasore. Ma i più antichi ricordi ci dimostrano, che la forma originale della 
credenza era quella che si doveva supporre. Sebbene, ai tempi dello storico 
Giuseppe, solamente pochi Giudei credessero che i demoni, i quali entravano 
nel corpo degli uomini, « non fossero altro che gli spiriti degli scellerati », pure, 
siccome si diceva che gli ossessi frequentavano i siti di sepoltura, e siccome si 
diceva che i demoni facevano delle tombe la loro residenza favorita, abbiamo 
buone ragioni per credere, che lo spirito, entrato nell’ossesso, originariamente 
era concepito come lo spirito d’un defunto. 

È facile intendere la persistenza di questa credenza rispetto alla follia nel 
medio evo, fino a quando il canone settantaduesimo della nostra Chiesa la fece 
sua, vietando di espellere i demoni senza una licenza speciale. Solamente dopo 
che la scienza progredita ha resa familiare l’idea, che gli stati della mente 
risultano di azioni nervose, le quali possono venir disordinate da cause fisiche, 
divenne possibile concepire le idee e le passioni bizzarre del pazzo altrimenti 
che come l'espressione di qualche natura differente dalla sua. 

Non dobbiamo tralasciare una conferma, che la condotta dei pazzi dà alla 
credenza negli spiriti. L’uomo selvaggio o semi-incivilito è affatto incapace d’in- 
tendere le visioni d’un maniaco come illusioni soggettive Egli è a una distanza 
immensurabile da questo concetto: non gli bastano l’intelletto, il linguaggio, le 
cognizioni. Ora che cosa deve inferirne, quando vede un pazzo parlare con furia 
a una persona invisibile, o gettare qualche cosa contro un essere, che gli altri 
non vedono, ma che egli vuole scacciare? Il maniaco è terribilmente serio. I 
gesti frenetici, gli occhi scintillanti, la voce stridente, rendono impossibile du- 
bitare della forza della sua credenza. È certo dunque, che vi sono intorno a lui 
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demoni malefici, visibili a lui, ma non agli astanti. Se alcuno dubitava del- 
l’esistenza di agenti soprannaturali, ogui dubbio così si dilegua. 

In tal guisa l’uomo primitivo giunge a un'altra idea notevole. I folli, nei 
loro parosismi, sono in sommo grado forti, fino al punto di lottare soli contro 
parecchi. Che cosa se ne deve desumere? Lo spirito invasore ha un'energia 
sovrumana. La credenza, che ne deriva, si sviluppa come ur ora vedremo. 


$ 125. Questo modo di spiegare gli atti straordinari, sia dello spirito, sia del 
corpo, una volta stabilito, si estende da sè. Insensibilmente procede dalle anvr- 
malità dei generi ora mentovati ad anormalità di altro genere. In breve s'in- 
cludono in questa teoria anche le malattie. Vedendo che le perturbazioni del 
corpo spesso coesistono cun le perturbazioni della mente (come nella febbre 
seguita da delirio), se ne deduce, che lo stesso agente è cagione delle une e 
delle altre. E se alcuni stati morbosi sono prodotti dall’ingresso dei demoni, 
anche gli altri sono prodotti dalla stessa causa. Uno spirito intruso sta nel 
corpo, 0 gli s'aggira intorno, infliggendoglidel male: se non per propria volontà 
malvagia, per comando d'un nemico. 

La forma primitiva di questa interpretazione s'incontra presso gli Amazulu. 
Spiegano in questo modo fino una puntura nel fianco: « se il male dura per 
qualche tempo, dicono, che il malato è affetto dall’Ziongo; è affetto dai suoi 
congiunti morti ». Secondo Turner, i Samoani credevano, che gli spiriti dei 
defunti « avessero facoltà di ritornare e di cagionare malattie o morte in altri 
membri della loro famiglia ». Come vedemmo nel $ 92, gl’indigeni della Nuova 
Caledonia credono, « che gli uomini bianchi sono spiriti dei morti, apportatori 
di malattia ». I Dayak, del pari che gli Australiani, attribuiscono ogni malattia 
agli spiriti, e personificano le malattie. Non vogliono chiamare col suo nome il 
vaiuolo; ma domandano: — « vi ha egli lasciato? » Qualche volta lo chia- 
mano « il capo ». In questi casi gli spiriti sono i presunti agenti; ed in alcuni 
di questi sì esprime o si suppone, che abbiano preso possesso del corpo del 
paziente. In altri casi l'agente soprannaturale, la cui origine non è specificata, 
pare sia riguardato come esterno. Gli Arauak chiamano il dolore « la freccia 
dello spirito maligno »; e i Dayak della pianura credono, che talvolta la ma- 
lattia « è cagionata da spiriti, che infligguno ferite invisibili con lance invisi- 
bili ». Ma la voluta cagione è dappertutto personale. In Asia, i Karen « attri- 
buiscono le malattie all’influsso di spiriti invisibili » ; i Lepcha riguardano ogni 
malessere, come « opera dei demoni » ; ei Bodo e i Dhimal lo credono del pari 
cagionato da potenze demoniache. In Africa, i Negri della Costa attribuiscono le 
‘malattie alla stregoneria o ad opera degli Dei; i Calfri le credono cagionate dal 
nemico, o dallo spirito maligno; e l’antenato offeso da uno Zulu si crede dica: 
— « Mi rivelerò in una malattia ». In America, i Comanchi credono, che la ma- 
lattia sia cagionata dall’alito appestato d’un nemico; e i Mundurucus la riguar- 
dano come effetto d’un incanto d’un nemico ignoto. 

Se, in luogo di « spirito », leggiamo «agente soprannaturale »; passiamo 
dalla teoria dei selvaggi a quella dei popoli semi-civili. Il più antico eroe delle 
‘uemorie babilonesi, Izdubar, è colpito da una grave malattia dall’offesa dea, 
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Ishtar. Nel primo libro dell’Zliade, i Greci muoiono di pestilenza, perchè col- 
piti dalle frecce d’Apollo — idea parallela ad una di quelle or ora riferite dei 
selvaggi. I Giudei credevano, che il mutismo e la cecità guarissero, scacciando 
i diavoli che ne erano stati cagione, E in tempi posteriori i Padri della Chiesa 
parlarono dei demoni come cagi»ni di malattie. La persistenza di questo genere 
d’interpretazione ci si rivela nel fatto, che tuttora vige tra le persone ignoranti 
la credenza, che le streghe, istigando i demoni, possono cagionare delle ma- 
lattie; nonchè nel fatto, che anche le persone colte favoriscono simili credenze. 
I preti ripetono spesso una teoria della malattia, sancita dall'autorità dello Stato. 
Nell’ufficio per la visitazione dei malati, una «lelle preghiere è: — « Fate che il 
nemico non abbia alcun vantaggio sopra di lui »; e un’altra : — « Fate che in 
lui si rinnovi tutto quello che la frode e la malizia del diavolo vi hanno 
distrutto ». 


$ 126. Dopo avere osservato come sorgono naturalmente le credenze prece- 
denti, non ci sorprenderà più la credenza, che l’uomo primitivo si foggia rispetto 
alle cause della morte. Essa è una conseguenza necessaria. 

Poichè s'è visto, che l’insensibilità, temporanea o prolungata, viene di se- 
guito a un colpo di clava, se ne conchiude, che l’insensibilità permanente è il 
risultato di un’offesa simile, inflitta da un nemico invisibile. Questo concetto ci 
si presenta dappertutto in varie forme. Gli Uanpès, secondo dice Wallace, 
« sembra intendano difficilmente, che Ja morte accade naturalmente ; e Hearne 
dice, che i Chippeuay, del pari che gli Esquimesi, attribuiscono a stregoneria la 
morte dei loro capi. I Calmucchi credono « la morte cagionata da qualche spi- 
rito per ordine della divinità »; « i Kuki attribuiscono la morte, come ogni 
altro male, a cause soprannaturali; e i Khoud ritengono, « che non è sorte 
necessaria e predestinata dell’uomo, ma che s’incorre soltanto come pena spe- 
ciale per offese contro gli Dei ». Arbousset riferisce, che i Boschimanni credono 
la morte dovuta principalmente alla stregoneria; Burchell dice dei Bechuana, 
che attribuiscono alla stregoneria fin la morte in età avanzata; i Negri della 
Costa, al dir di Winterbottom, credono che « non vi sia morte naturale o 
accidentale » ; i Jan credono, secondo Burton, che « niun uomo, per quanto 
vecchio, muoia di morte naturale »; e Astley asserisce, che gli abitavti del 
Loango non credono nella morte naturale, anche quando avvenga per annega- 
mento, o per altro accidente. I Tahitiani considerano gli effetti dei veleni 
« piuttosto come conseguenza dell’ira degli Dei, checome veri effetti dei veleni». 
Idee analoghe s’incontrano presso gl’isolani delle Sandwich, presso i Tannesi, 
presso gli Australiani. 

È a far menzione d’una conseguenza di queste idee. Talvolta le individualità 
dei demoni speciali, che sono cause supposte della morte, si confondono in una 


. individualità generale — in una divinità personificata. La personificazione co- 


. mincia probabilmente, dappertutto, nella tradizione di qualche nemico straor- 


dinariamente feroce, di cui furono direttamente sperimentati molti atti di 


. vendetta, e a cui in seguilo, si andarono via via attribuendo gli atti invisibili 


‘ di vendetta. Come che sia, si può rintracciare l'evoluzione da queste nozioni 
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primitive a quelle che esistevano nei tempi classici e medievali. Butler dice, 
che al funerale di un Naga, i suoi amici si armano, e sfidano lo spirito che ha 
cagionata la sua morte. Davis riferisce dei Tasmaniani, che « durante tutta la 
prima notte consecutiva alla morte di unodella loro tribù, stanno seduti intorno 
al corpo, cantando continuamente a bassa voce un recitativo, col fine d’im pe- 
dire che lo spirito maligno lo porti via. Questo spirito maligno è lo spirito d’un 
nemico ». Dall'altra parte presso gli Ottentotti il concetto s'è in parte genera- 
lizzato: Lichtenstein dice, che personificano la morte, dicendo: « La morte ti 
vede ». Nei quali fatti possiamo scorgere l’origine della credenza, presupposta 
dalla leggenda di Alceste, che Ercole più forte sottrae al forte amplesso della 
Morte; ed anche la credenza presupposta della vecchia figura della Morte, rap- 
presentata come uno scheletro, che porta un dardo o qualche altr’arma. Osser- 
vando questa filiazinne, potremmo pure osservare, che, nella mente di molti, la 
nozione primitiva perdura. Maravigliandoci nel leggere che i selvaggi non rico- 
noscono morte naturale, e attribuiscono ogni morte a qualche agente sopranna- 
turale, dimentichiamo, che anche adesso si pone avanti qualche potenza 
soprannaturale, quando non è chiara la causa della morte, o anche in certi 
casi, nei quali è chiara. Si legge ancora nei verdetti del coroner la formola: 
« Morto per visitazione di Dio ». E si trova ancora chi crede, che certi morti 
(per esempio l’annegamento di coloro che si mettono a navigare di domenica) 
sieno effetto di vendetta divina: credenza che differisce da quelle dei selvaggi, 
solo in quanto s'è modificato il concetto dell'agente soprannaturale. 


$ 127. Così considerate come conseguenze dell’interpretazione primitiva det 
sogni, e della teoria degli spiriti, delle anime, delle ombre, che ne deriva, 
queste conclusioni sono perfettamente logiche. 

Se le anime possono lasciare 1 loro corpi e rientrarvi; perchè non potrebbero 
entrarvi anime estranee, quando le proprie sono assenti ? Se, come nell’epi- 
lessia, il corpo compie alcuni atti, che il proprietario del corpo stesso rinnega; 
in qual altro modo questo può spiegarsi, se non presumendo un caso di questo 
genere? E se taluni movimenti indipendenti dalla volontà, come quelli dell’iste- 
rismo, e certi atti ordinari, come lo sbadiglio, lo starnuto, il singhiozzo, hanno 
luogo non ostante la volontà dell'individuo; se ne deve pure inferire, che 
qualche spirito intruso in Ini mal suo grado dirige le azioni del suo corpo. 

Questa ipotesi giova anche a spiegare la strana condotta dei deliranti e dei 
folli. Il fatto, che il maniaco tende a far malea sè stesso, è prova che un nemico 
lia preso possesso del suo corpo. Il vero possessore non morsicherebbe e lacere- 
rebbe il proprio corpo. Inoltre si sente, che il demone invasore conversa con 
altri demoni, visibili a lui, ma non agli astanti. 

E se così si effettuano questi notevoli perturbamenti dello spirito e del 
corpo, se ne deduce manifestamente, che così pure si effettuano malattie e dis- 
ordini meno notevoli. Se non v'è un demone nel corpo, v'è certo in vicinanza 
qualche nemico invisibile, che opera in lui quelle strane perturbazioni. 

La morte, verificandosi spesso dopo un lungo perturbamento o una lunga 
malattia, dev'essere cagionata dalla cagione stessa della malattia. Sempre che la 
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morte non ha un antecedente visibile, questa è l’unica supposizione possibile; 
ed anche quando v’è un antecedente visibile. è sempre probabile l’ingerenza 
demoniaca. Il mancar del terreno, pel quale l’uomo cadde in un precipizio, 0 
il movimento particolare, pel quale una lancia fu diretta contro il suo cuore, 
lurono probabilmente determinati dallo spirito maligno di qualche nemico. 

In tal modo queste interpretazioni sono affatto coerenti. Data l’idea iniziale, 
tutta la serie se ne sviluppa. 


CAPITOLO XVIII. 


ISPIRAZIONE, DIVINAZIONE, ESORCISMO @ STREGONERIA 


$ 128. Se nel corpo di un uomo può entrare « un’anima scellerata del 
defunto » nemico; non può entrarvi pure un’anima amica ? Se gli sforzi del- 
l’epilettico, le furie del delirante, le offese al proprio corpo del pazzo, sono 
cagionate da un demone intruso; non può essere che la forza trascendente 0 
l’abilità maravigliosa, talvolta dimostrate da un uomo, siano effetto dell’intromet- 
tersi di uno spirito benefico ? Se, anche quando l’individuo ha coscienza di sè, lo 
spirito di un nemico può partecipare nell’occupazione del suo corpo, determi- 
narne a suo dispetto gli atti, producendo così le convulsioni isteriche, lo sba- 
diglio, lo starnuto; non può essere che partecipi nell’occupazione lo spirito di 
qualche antenato, che cooperi con lui, in luogo di turbarlo, e gli fornisca così 
forza, scienza o abilità superiore? 

A queste domande il selvaggio risponde logicamente con l’affermativa. E ne 
sorgono le idee, che ora studieremo. 


$ 129. Nel capitolo precedente abbiamo citato come un fatto, che ha notevoli 
presupposti, quello che i maniaci, durante i loro parossismi, sono di molto più 
forti che non gli uomini nello stato normale. Quindi coloro, che ammettono la 
teoria della possessione, ne inferiscono, che questi agenti soprannaturali hanno 
forze sovrumane. 

Troviamo nelle antiche tradizioni prove di ciò, che in questo modo si spie- 
gano le manifestazioni di una forza corporale straordinaria. Minerva, incorag- 
giando Diomede, dice: 

« Ti rinfranca, 

Diomede, e co’ Troi pugna securo; 

Ch'io del tuo grande genitor Tidèo 

L'invitta gagliardia ti pongo in petto », 
parole, che presuppongono una certa ispirazione, una certa insufflazione di 
un'anima, ch’era stata emessa da un antenato. Il presupposto è più evidente 
in certe piùantiche storie leggendarie degli Egizi. Nella traduzione fatta dal prof. 
Lushington del terzo papiro di Sallier, che narra una conquista, Ramsete II, il 
conquistatore, invoca « suo padre Ammone »; e ne ha la risposta: — «Ramsete 
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Miamone, io sono con te, io tuo padre Ra . . . Io valgo per te come 100,000 in 
uno ». E quando Ramsete, abbandonato dal suo esercito, procede sterminando 
da solo l'esercito dei nemici, questi dicono : — « Non è nato mortale colui, che si 
trova in mezzo a noi ». 

Qui s'hanno a osservare varie cose significanti. Lo spirito dell’antenato sera 
intromesso, dando forza sovrumana. Secondo che questo spirito di antenato si 
sviluppava in una divinità, amplificata e ilealizzata, questa forza cresceva da 
qualcosa alquanto al di sopra dell'umano, a qualcosa immensurabilmente al di 
sopra dell'umano. Il concetto comune a tutte queste antiche razze — Ezizi, Babi- 
lonesi, Assiri, Ebrei, Greci — era che gli Dei, per altri rispetti assai simili agli 
uomini, si distinguevano per una forza, che trascendeva quella degli uomini; e 
questo concetto, ammesso senza restrizioni, si sviluppò prontamente nel concetto 
dell’onnipotenza. Inoltre, ogni manifestazione dell'energia corporale, che uscisse 
dall'ordinario, faceva sorgere naturalmente nello spirito degli osservatori il 
sospetto, che vi fosse possessione per part- d'uno spirito soprannaturale, 0\- 
vero si trattasse di uno spirito soprannaturale sotto umane spoglie. 


$ 130. Le facoltà straordinarie dello spirito vanno naturalmente spiegate nel 
modo istesso. Se uno spirito incarnato, sia cheabbia il carattere primitivo d'uno 
spirito di antenato, sia che abbia qualche carattere modificato o sviluppato, può 
dare forza sovrumanaal corpo; potrà pure dare intelligenza e sentimento sovru- 
mano. Ne segue come corollario la dottrina generale dell'ispirazione mentale. 

Ora siamo tanto lontani da questa dottrina, che ci è difficile intendere, come 
sia stata una volta letteralmente ammessa. Ma le razze primitive esistenti, come 
i Tahitiani, ci rivelano, nella sua forma originale, la credenza che il sacerdote, 
quando è inspirato, « non agisce o parla più come un agente volontario, ma si 
move e parla interamente sotto un'influenza soprannaturale ». E così ci riesce 
chiara l’antica credenza, che i profeti, e simili, fossero veicoli della parola 
divina. Pure riconosciamo meno chiaramente la verità, che a principio era con- 
cepita analogamente l’ispirazione del poeta. TI 


« Cantami, o Diva, del Pelìde Achille 
L'ira funesta » 


non era, come le posteriori invocazioni alle Muse in tempi più recenti, una forma 
rettorica; ma era una vera domanda d’ispirazione. La credenza omerica era, 
come dice il prof. Blackie, che « tutti i grandi e gloriosi pensieri vengono da un 
Dio ». Naturalmente questo modo d’interpretare idee e sentimenti è suscettivo 
di estensione e di variazioni illimitate. Non v’è modo di determinare fino a che 
punto debbano alterarsi lo stato e le facoltà ordinarie della mente per poter 
ritenere la presenza d’una causa soprannaturale. E quindi avviene che si è assai 
larghi nel ritenerla per ogni menoma ragione. Nell’/liade siha, che in Elena una 
emozione straordinaria è eccitata da Iride: - « La Dca infuse nel suo spirito un 
tenero desiderio del suo primo marito, dei suoi genitori, della sua patria ». Nè 
la interpretazione si limita alle esaltazioni del sentimento e dell’intelletto. Per 
Omero, come rileva il prof. Blackie, « sono veri delinquenti non coloro che 
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commettonouna cattiva azione, ma gli Dei che ispirano il proposito di comme. 
terla ». E l'antico Greco spiega anche un ordinario errore di giudizio, dicendc : 
cun Dio mi ha ingannato, per farmi far questo ». 

Non c'è bisogno di mostrare minntamente la persistenza e lo sviluppo Gi 
questa teoria, che comincia con la forma, che tuttora troviamo nei selvaggi del 
Congo, i quali attribuiscono le contorsioni del sacerdote all’ispirazione del fe- 
ticcio, e si dillerenzia, come di sopra s'è visto, in ispirazioni sia divine, sia dia- 
boliche. Basta riconoscere il fatto, che essa vive tuttora nel pensiero sacro e nel 
profano. Che anzi, tra le idee primitive e le più recenti v'è minor differenza, di 
quella che potremmo supporre. Leggendo, che « presso i Tahkali ilsacerdote suole 
imporre la mano su la testa del più stretto parente del defunto, e soffiare in esso 
l’anima del defunto, che si crede debba rivivere nel primo figlio, che nascerà 
di questo parente »; ricordiamo che nell'ufficio per ordinare i preti vi sono le 
seguenti parole: — Ricevi lo Spirito Santo per l'ufficio e l'opera di sacerdote 
nella Chiesa di Dio, che ora ti si conferisce con l'imposizione delle mani ». Nè 
questa forma modificata della credenza selvaggia nell’ispirazione si trova so!- 
tanto nella teoria della Successione Apostolica ; la troviamo, con una dillerenza, 
nelle id:e della più antisacerdotale delle nostre sétte, dei Quaccheri. Secondu 
loro, quando sonv mossi dallo spirito, sono temporaneamente posseduti o ispi- 

‘’ rati. E inoltre si può trovare un'applicazione secolare della nozione primitiva 
i. nella differenza qualitativa, che taluni tuttora ammettono, fra genio ed ingegno. 
= X 131. V'è una differenza poco più che nominale tra i fatti di sopra raggrup- 
‘pati sotto il titolo d'ispirazione, e quelli che ora raggrupperemo sotto il titolo 

di divinazione. L’indovino non è se non l’uomo ispirato, che adopera a fini par- 

ticolari il suo potere soprannaturale. 

Possiamo servirci di nuovo delle idee degli Amazulu, tanto accuratamente 
accertate e specificate, come tipo di questo genere d’idee primitive. Si noti, in 
primo luogo, che preliminare ordinario è un disturbo del corpo, il quale mena a 
una perturbazione mentale. Il digiuno è d’obbligo. Dicono: « Il corpo continua- 
mente impinzato non può vedere le cose segrete ». Inoltre: « l’uomo che sta per 
divenire un /nyanza, non dorme... dorme solo a sbalzi... diventa dimora dei 
sogni ». Si noti pure, che la perturbazione mentale, giunta a un certo punto, è 
ritenuta come prova d'ispirazione. Quando il caso nonè forte abbastanza, «alcuni 
disputano, dicendo: — No; non è che pazza; non vi è iu lui l’/tongo (spirito di 
antenato). — Altri dicono: — Si; in lui vi è l’/tongo; egli è già un /ny“nga ». 
È si noti in fine, che la voluta possessione è provata dal successo. I dubbiost 
licono: — « Ammetteremmo, che è un /nyang?, se aveste nascosti degli 0g - 
retti per farglieli trovare, ed egli lì avesse trovati ». 

Il concetto, implicato tanto chiaramente in questo caso, si può rintracciare 
n tuttii casi con chiarezza sufficiente, se anche minore, La differenza principale 
onsiste nella supposta natura dell'agente soprannaturale, che ha invaso. Jl 

igiuno, e glialtri trattamenti che producono un ecciltamento anormale, sono 
3ppertutto preparazione all’ufficio d’indovino. E anche dappertutto tale eccita- 
ento è attribuito allo spirito, o demone, o divinità, che ha invaso l’uomo; le 


Tm 


bi 
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parole che si dicono sono loro. Del sacerdote Figiano ispirato dice Williams: — 


« Tutti i suoi atti e tutte le sue parole si considerano come non più di lui, ma 
della divinità, ch'è entrata in lui...... Gli occhi del prete, mentre risponde, escono 
dall'orbita e si girano furentemente; la sua voce non è naturale, la faccia pallida, 
le labbra livide, la respirazione soffocata, e tutto il sno aspetto è quello d'un pazzo 
furioso ». 


La credenza si compone degli stessi elementi presso i Santal. Il sacerdote 
Santal, digiunando parecchi giorni, si mette in uno stato di semi-follia. Allora 
risponde alle domande col potere del Dio che lo possiede. E nel caso riferito da 
Shermill, questo Dio era stato « prima un capo tra loro ». 

Basta ricordare le opinioni delle razze civili e delle semi-civili, per mostrare 
la loro affinità con le precedenti. Per Omero « gli Dei sono in contatto con gli 
uomini, come mezzo ordinario di esercitare la loro missione provvidenziale; e 
questo contatto consiste principalmente in rivelazioni della volontà divina, e 
in ispecie di eventi futuri, fatte agli uomini per mezzo della voce degli ora- 
coli », ecc. Da ciò vediamo, che vi è somiglianza di natura, con qualche 
dissomiglianza di forma, tra le rivelazioni dell'oracolo Greco e quello del- 
l’Inyanga degli Zulu, al qualelo spirito dell’antenato dice: — « Tu non parlern 
col popolo; gli dirò io tutto quello che desidera sapere ». Insieme a grandi difle- 
renze nei caratteri non essenziali, si sono mantenuti gli stessi caratteri essen- 
ziali nelle nozioni conservate durante il cristianesimo; a cominciare dagli 
« scrittori ispirati », le cui parole si credevano fossero quelle di uno spirito 
santo ispiratore, e a terininare al papa, che attribuisce un’origine analoga alle 
sue divinazioni infallibili. 


$ 132. Un ulteriore sviluppo di queste idee si presenta inevitabilmente. 
Quando lo spirito d’un nemico è entrato nel corpo d’un uomo, non si può scac- 
ciarnelo ? Non si può atterrirlo, o rendere il corpo inabitabile? E se queste 
non si può fare altrimenti, non si può conseguire con un ajuto soprannaturale? 
Se alcuni uomini, per loro danno, sono posseduti da spiriti maligni, mentr: 
altri, per lor bene, sono posseduti da spiriti benefici, egualmente o più potenti; 
non è possibile, con l’ajuto di questi, disfare il male fatto da quelli, o anche 
vincerli ed espellerli? È ragionevole, che si creda a queste possibilità. E quindi 
l’esorcismo. 

Insieme alla credenza, che un’invasione di demoni può essere cagione 
perturbamento del corpo e dello spirito, v'è stata sempre la credenza, che questi 
demoni possono essere scacciati, con o senza l’aiuto di demoni superiori. |) me. 
dico del selvaggio è prima di tutto un esorcista. In tutta una serie di esempi sì 
riscontra ciò che Rowlatt dice dei Mishmi, che, in caso di malattia, si manda 
un sacerdote a scacciare Jo spirito maligno. Dove non s’invoca inaiuto un agente 
soprannaturale benevolo, si adopera il metodo di fare del corpo del paziente 
una dimora tanto sgradevole, che il demone non vi rimane. In certi casi ciò si 
ottiene con mezzi molto eroici; come, secondo Marsden, presso gl’ indigeni di 
Sumatra, i quali, in caso di pazzia, cercano scacciare lo spirito, col mettere il 
pazzo in una capanna, alla quale danno fuoco, lasciando che quegli scappi come 


PARTE PRIMA — I DATI DELLA SOCIOLOGIA 161 


può. Probabilmente varie altre misure estreme, che troviamo descritte, come il 
fare inghiottire cose orribili o sentire odori insopportabili, hanno lo scopo di 
disgustare l’invasore. Generalmente, pure, l’esorcista cercaatterrirel’occupatore 
malefico con grida, gesti e smorfie terribili. Presso le tribù californiane, il me- 
dico « si accoccola dirimpetto al paziente, e gli abbaia contro, come un cane 
arrabbiato, per ore continue ». E un dottore Keniaga ha per assistente una fem- 
mina, che si occupa a gemere e a urlare. Tra gli Okanagan, il medico « si prova 
a espellere lo spirito maligno dal corpo del malato, cacciandogli con tutta la 
sua forza i pugni chiusi nella cavità dello stomaco ». Come tipo di questi proce- 
dimenti, si può prendere quello attribuito da Herrera agl’Indiani di Cumana : — 

« Se la malattia cresceva, dicevano che il malato era ossesso dagli spiriti, lo batte- 
vano in tutto il corpo, usavano parole magiche, gli laceravano e succhiavano certe giun- 
ture, dicendo che scacciavano gli spiriti;  pigliavano una bacchetta da un certo albero, 
la cui virtù era nuta al solo medico; con essa si solleticavano la gola, finchè vomitavano 
e sanguinavano; singhiozzavano, ruggivano, tremavano, pestavano i piedi, facevano mille 
smorfie, sudavano per due ore, e finalmente dava fuori una certa pituita densa, con in 
mezzo una palluccia dura e nera, che i congiunti del malato portavano nei campi, di- 
cendo: -- Va via, Diavolo ». 

Ma in quella, che possiamo considerare come la forma più sviluppata del- 
l’esorcismo, un demone serve a scacciar l’altro. Il medico o sacerdote soggioga 
il demone del paziente con l’aiuto d'un demone, dal quale è invaso egli stesso, 
o altrimenti invoca in suo soccorso una potenza soprannaturale amica. 

Ognun sa, che in quest’ultima forma l’esorcismo continua durante l’incivili- 
mento. Gli Ebrei dei primi tempi adoperavano taluni processi fisici, affini a 
quelli di cui fanno uso i selvaggi: p. e., il produrre un fetore orribile, bru- 
ciando il cuore e il fegato d’un pesce. Con questo esorcismo insegnato dall’angelo 
Raffaele, il demonio Asmodeo fu scacciato — fuggì in Egitto, dopo che « ebbe 
odorato » il fumo. Ma di poi, come negli esorcismi fatti da Gesù Cristo, il 
processo fisico fu sostituito dalla forza d’un potere soprannaturale superiore. In 
questa forma l’esorcismo esiste ancora nella Chiesa Cattolica Romana, che ha 
esorcisti specialmente ordinati; e fu praticato quotidianamente nella Chiesa 
d’Inghilterra fino al 1550; i bambini erano esorcizzati prima del battesimo con 
le parole: — « Io ti ordino, spirito impuro, nel nome del Padre, del Figliuolo e 
dello Spirito Santo, di uscire e di allontanarti da questi bambini ». Si ha qual- 
che caso di esorcismo fino al 1665, se non dopo: un prete, a nome Ruddle, auto- 
rizzato a esorcizzare dal vescovo Exeter, riuscì a scacciare lo spirito maligno 
da una donna, adoperando i mezzi, con i quali si viene a contatto col diavolo: 
i) circolo magico, il pentacolo, ecc. (Cfr. Glimpses of the supernatural, vol. 1, 
pp. 59-60). Nè questo è tutto. È stato uso della Chiesa, fino ai tempi protestanti, 

di esorcizzare l’acqua che s’adopera nel servizio divino: usanza che presuppone 
la nozione primitiva, che demoni invisibili s'aggirano dappertutto. 

In questo, come in altri casì, possiamo rintracciare la natura vriginale del- 
l'agente soprannaturale. Gli spiriti maligni che turbano i viventi, perchè i loro 
corpi sono stati maltrattati, differiscono di poro dai cattivi spiriti, che li perse- 
zuitano invadendo il loro corpo. L’esempio di sopra citato implica chiaramente, 


Fc. nom. 3: Serte. Tomo VIII. — 11. 
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che il purificare gli spiriti e l'esorcizzare i demoni non sono se non madifica- 
zioni della stessa cosa. Gli Amazulu hanno i due atti in forma indistinta. Par- 
lando di una vedova perseguitata dallo spirito del marito, Canon Callaway 
dice: 

« Se la tormenta, perchè è stata con un altro uomo senza essersi ancora maritata: se 
ha lasciato i figli del suo marito; questi la segue e le domanda: — Con chi hai lasciato 


ì mici figli? Che vai facendo qui? Torna ai miei figli. Se non obbedisci, ti uccido. — 
Lo spirito si è tranquillato nel villa«gio; perchè tormenta questa donna ». 


Naturalmente, col progredire dell’incivilimento, le idee e i processi si diffe- 
renziano: di tal che gli spiriti cattivi, classificati distintamente come nemici, 
sun scacciati e scongiurati; gli spiriti dei morti, men malefici, sono pacificati, 
soddisfacendo alle loro domande. Ma, poichè i significati di spirito, ombra, de- 
mone, diavolo, angelo, erano originariamente identici; possiamo a ragione infe- 
rirne, che ciò che divenne poi l'espulsione del diavolo, era in origine l’espul- 
sione del doppio malefico d'un uomo morto. 


$ 133. Il potere su gli spiriti, che si crede abbia l’esorcista, diventa un pa- 
tere adoperato per altri fini. Un medico, il quale, col soccorso degli spiriti 
amici, espelle gli spiriti dei nemici, naturalmente viene a domandarsi, se non 
sì può procacciare l’aiuto degli spiriti per altri fini. Non potrà egli con questo 
aiuto vendicarsi dei suoi nemici, 0 compiere cose altrimenti impossibili? La 
credenza în questo potere dà origine alla stregoneria. 

Una forma primitiva di questa credenza ci si rivela presso i Caffri, i quali 
credono che « i morti sono risuscitati dagli uomini cattivi, che se ne fanno dei 
genti, che li aiutano nel far male ». Abbiamo in questo caso una identificazione 
diretta del demone famigliare col defunto. Leggendo nella Polinesia di Ellis, che 
i Tahitiani credono che le malattie e la morte sono prodotte dalle incantagioni 
dei preti, i quali inducono glispiriti maligni a entrare nell’ammalato ; ovvero leg. 
gendo, come gli Australiani attribuiscono la maggior parte delle sventure al po- 
tere che tribù nemiche hanno su gli spiriti e su i demoni, ì quali infestano 
tutto il paese; riconosciamo la stessa nozione meno specificamente determinata. 
Nel fatto, che dagli scrittori Ebrei « si definisce il negromante, come uno che 
digiuna e dimora la notte fra le tombe, affinchè lo spirito maligno venga sopra 
di lui », abbiamo un cenno di una credenza analoga presso un’anlica razza sto- 
rica. E vi riconosciamo pure la connessione tra le forme originali del concetto e 
quelle che sono sopravvissute tra i popoli più civili. 

Le operazioni dello stregone, avendo a fine, in primo luogo, l’acquistar 
potere sopra una persona vivente, e a fine secondario (che talvolta diventa 
principale) l’acquistar potere sopra le anime dei defunti, o sopra agenti sopran- 
naturali altrimenti concepiti, sono guidate da una nozione, che sarà utile 
considerare. 

Già, nel $ 52, è stato accennato, che, prima che l’analisi abbia in qualche 
modo progredito, si crede, che il potere o la proprietà peculiare di un oggelto 
risiede in ogni sua parte, e si ottiene, ottenendo una di queste parti. Vedemmo 
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come questo modo di pensare mena ad azioni, le quali ora debbo illustrare 
di nuovo. Come ulteriore dimostrazione dell'idea, che le qualità d’un individuo 
si appropriano mangiandolo, posso dare la notizia di Stainbridge, che, quando 
gli Australiani uccidono un fanciullo, fanno che sì nutra di esso un fanciullo 
più grande, credendo « che col mangiare quanto più è possibile del fanciullo 
arrostito, l’altro diverrà forte per due ». E debbo aggiungere delle testimonianze 
del fatto anche più notevole, che altrove si mangiano per motivo analogo i 
congiunti morti. Garcilasso dice dei Cucamas, che « a pena moriva un con- 
giunto, si riunivano, e lo mangiavano bollito o arrostito, secondo che era grasso 
o magro ». Sappiamo da Wallace, che alcune razze adiacenti, i Tananas e i 
Truanos, le quali bevono le ceneri dei parenti, « credono che così si trasmet- 
tono ai bevitori le virtù dei defunti ». E di un’altra razza affine, gli Arauak, 
sappiamo da Wallace, che « il più alto segno d'onore, che potevano dare ai 
defunti, era il beverne le ossa polverizzate nell'acqua ». È del pari significante 
un costume dei Koniaga, pescatori di balene: « Quando muore un pescatore, il 
corpo è fatto a piccoli pezzi, e distribuito tra i suoi compagni di pesca, ognuno 
dei quali, stropicciata la punta della sua lancia col pezzo che gli è spettato, lo 
secca e lo conserva come una specie di talismano. Ovvero il corpo è messo in 
una caverna distante, dove prima di cominciare la pesca, tutl’i pescatori si 
riuniscono, lo tirano fuori fino a un fiume, ve lo immergono e quindi ne bevono 
l’acqua >. 

Inoltre la virtù particolare di un tutto si crede non solamente che inerisca 

a ciascuna delle sue parti, ma anche che si estenda a qualunque cosa era asso- 
ciata con lui. Fino la sua apparenza è riguardata come una proprietà, la quale 
non può esistere distinta dalle altre sue proprietà. Quindi il poco gradimento 
che dimostrano i selvaggi a farsi ritrattare. Credono, che insieme a questa vivida 
rappresentazione vada qualche parte della vita. Una credenza del genere di quella 
lei Chinuk fotografati, che « s'immaginavano che il loro spirito fosse passato in 
custodia d'altri, i quali potessero tormentarlo a loro arbitrio »; o del genere di 
quella dei Mapuchès, i quali ritenevano che il possedere un ritratto attribuisse 
un potere fatale sopra la persona rappresentata — sarà illustrata di molti esempi 
di quia poco, sotto un altro capo. Per ora basti ricordare questa credenza, come 
ulteriore dimostrazione dei modi nei quali agiscono le nozioni non analitiche 
delle cose. 

È pure ad aggiungersi, che questa associazione ha luogo non solo col ritratto, 
ma pvure coi nome. La credenza, rivelata dalle persone incolte fin del nostro 
popolo (e dalla quale non erano liberi anche i Greci più colti), che vi sia una 
certa intrinseca connessione tra il nome e la cosa, si riscontra anche più spicca- 
rsmente tra i selvaggi. Da tutte le parti del mondu abbiamo esempi del desi- 
Jerio di tener segreto il nome. Burton osserva, che all’Indiano dell'America del 
Nord in generale dispiace rivelare il suo nome. E degli Americani del Sud dice 
Smith, che il Mapuchè mostra la stessa ripugnanza ; poichè crede, che chi convsce 
it suo nome ha un potere fatale su di lui. Il inotivo di questa segretezza fu chiara- 
mente espresso dal Chinuk, che pensava, che il desiderio dimostrato da Kane di 
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conoscere il suo nome provenisse da intenzione di rubarlo. In fatti, come dice 
Bancroft, « il nome per loro assume una personalità; è l'ombra, lo spirito, 
l’altro sè della persona in carne e ossa ». Un'interpretazione analoga si riscontra 
presso i Davak della pianura, i qnali mutano sp.sso i nomì dei loro figliuoli, 
specialmente se sono malaticci; « poichè hanno l’idea, che con questo mezzo 
incanneranno gli spiriti avversi ». E questa credenza si riscontra in un altro 
senso nella ripugnanza largamente diffusa a pronunciare il nome del morto. Ciò 
che D.w dice dei Tasmaniani, che « temono pronunciare il nome, col quale era 
conosciuto un amico defunto, come se l'ombra se ne olfendesse », dicono pure 
altri viaggiatori di molte regioni, sia 0 no espresso il motivo della ripugnanza. 

I fatti così raggruppati rendono abbastanza cluara la genesi delle credenze e 
delle pratiche degli stregoni. Dappertutto procedono, procurandosi una parte 
del corpo della vittima, o qualcosa che vi è intimamente associata, ovvero raffi- 
gurandolo in qualche modo; e quindi fanno alla parte o alla figura qualche 
cosa, che si credono con questo mezzo fare alla vittima È un concetto generale 
quello attribuito da Fitzroy ai Patagoni, i quali credono, che il possesso dei 
capelli o delle unghie d'un uomo dia modo al mago di fargli del male. Per 
l’istessa ragione gl’indigeni della Nuova Zelanda « temono tutti di tagliarsi le 
unghie ». Canon Callaway dice specificatamente degli Amazulu, che « si crede 
che gli stregoni facciano perire le loro vittime, prendendo una parte del loro 
corpo, come i capelli o le unghie, o qualche oggetto ch'è stato portato vicino 
alla persona, come un brano di vestito vecchio, aggiungendovi alcune medicine, 
e bruciando ìn fine il tutto in qualche luogo remoto ». Gli stregoni dell’antico 
Perù facevano perire le loro vittime, operando sul sangue cavato da esse. Presso 
gl’indigeni della Nuova Caledonia questo potere fatale si esercita operando su i 
resti del cibo di qualcuno Probabilmente v'è l’idea, che tali resti continuano ad 
essere connessi con le porzioni mangiate, e che quungi son divenute parti del 
corpo della vittima. Essi creilono che — 


« gli uomini possono produrre la malattia e la morte, bruciando ciò che si chiama makar. 
Nahak vuol dire resti in generale, ma principalmente avanzi di cibo. Essi seppelli- 
scono o gettano in mare tutte le cose di questo genere, aftinchè i facitori di malattie 
non se ne impadroniscano... Nel sistema di bruciare il na/la% credevano gli stessi stre 
goni. Se un facitore di malattia si ammala, è certo che qualcuno sta bruciando il suo 
nahak. 


Di malie, le quali derivano dalla credenza che la figura è fisicamente connessa 
con la cosa figurata, si trovano esempi in tutt'i gradi della società. Keating dice 
dei Chippeuay, che uno stregone può trasmettere una malattia, facendo «un’ima- 
gine in legno del nemico del suo malato », forandola al cuore, e introducendovi 
delle polveri. E non v'è bisogno di prove a rilevare l'identità di questo metodo 
con i metodi dei quali è parola nei racconti della stregoneria europea. 

Passando da questa forma più semplice di magia a quella nella quale sono 
adoperati gli agenti soprannaturali, sorge l'interessante quistione: — Quale 
nesso v'è tra l'una e l’altra ? Si può dire che la seconda nasca dalla prima? Vi 
sono ragioni per rispondere allermativamente. 
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Nel ricordare quanto sia piccola la differenza che, per l’uomo primitivo, 
corre tra il morto e il vivo, è lecito sospettare ch’egli creda si possa agire su 
l'uno e su l’altro nel modo istesso. Se il possedere una porzione d’un vivo attri- 
buisce un potere su di lui, simile potere non deriva pure dal possesso il’una 
porzione d’un morto? Abbiamo già veduto, che taluni popoli credono i morti 
aver bisogno di tutte le loro parti. Abbiamo veduto, nel $ 88, che i Messicani 
hanno cura di lasciare le ossa dove il morto le può agevolmente trovare all’atto 
della risurrezione; e che, per lo stesso motivo, si conservavano in un certo posto 
i capelli e le unghie di un Peruviano morto. Secondo Bastian, lo stesso ha luogo, 
eper la stessa ragione espressa, tra i Negri della Costa in Ardrah. Non v'è dunque 
il presupposto, che colui, il quale s’impadronisce di queste reliquie, acquista 
però un potere sul loro defunto proprietario, come l’avrebbe acquistato sul pro- 
prietario vivente ? Ammettendo questo presupposto, diventa chiaro il significato 
delle malie. Abitualmente s’adopera il fuoco; e abitualmente si bruciano o si 
bolliscono frammenti di cose morte, di uomini o di animali, ma specialmente 
resti umani. Arriaga dice degli antichi Peruviani, che uno stregone « stupefì 
tutti gli abitanti d’una casa mediante una certa polvere fatta di ossa di morti 
polverizzate ». In tempi antichi si credeva pericoloso « lasciar senza guardia i 
cadaveri; perchè potevano essere mutilati dalle streghe, le quali traevano da essi 
gl’ingredienti più adatti ai loro incanti ». Poichè le porzioni dei cadaveri furono 
gli elementi originariamente adoperati, e poichè carattere principale di tali por- 
zioni è il riuscir ripugnanti, le cose ripugnanti in generale parvero adatte a 
rafforzare il « brodo infernale ». Parlando della facoltà di costringere il morto 
con l’aiuto di qualche cosa che gli apparteneva, possiamo vedere che, insieme 
al differenziarsi degli spiriti in ordini di spiriti e di demoni, si differenziano 
pure certamente gl’incanti e le malie. Specialmente se dovevano scongiurarsi 
anime di animali, o anime di esseri umani, che hanno soggiaciuto a metamor- 
fosi, si ricorreva a quelle strane miscele di « occhi di lucertole e zampe di 
rane, ecc. », che sì contenevano nella caldaia della strega (1). La creduta potenza 
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(1) Mentre questo brano era in corso di stampa, mi giunge una manifesta riprova del- 
l’illazione, che in esso si fa. Avendo io in una lettera di ringraziamento a M. Bancroft 
per il suo primo volume delle Native Races of the Pacific States (Le razze indigene 
degli Stati del Pacifico), espresso il concetto, che la sua laboriosa compilazione aveva 
un grande valore per me, M. Bancroft ebbe la cortesia di mandarmi immediatamente 
le prove di una gran parte dei rimanenti volumi. In quelle del volume n, un paragrafo 
a pag. 147 descrive l'iniziazione di uno shaman tra i Tlinkit. Andato nei boschi e 
cibatosi per alcuni giorni « soltanto con le radici del panax horridum », aspetta 
finchè « il capo degli spiriti » (il quale è un antenato shaman) non gli ha mandato 
« una lontra d’acqua dolce, il quale animale si crede nasconda sulla lingua tutto il po- 
tere e il segreto dello sciamanismo »... « Che se gli spiriti non vogliono visitare il candidat 
sciaman, nè gli vogliono dar modo di procacciarsi la sopra detta lingua di lontra, il neofito 
visita la tomba d'uno sciaman morto; vi veglia rispettosamente per alcune notti, tenendo 
nella sua bocca un dito o uno dei denti del morto: il che ha grande potere a costringere 
lo spirito a mandare Îa desiderata lontra ». 

Qui, meglio che altrove, posso mostrare come se ne ricava una spiegazione degli 
amuleti. Le porzioni di uomini e di animali morti sono i principali, se non gli unici, 
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dei nomi ci dà un’altra ragione per sospettare che v'esista qualche relazione tra 
le arti del negromante e queste idee del selvaggio. La nozione primitiva, che 
il nome ha una virtù intrinseca, e la nozione derivata, che il chiamarli per nome 
ha inffuenza sui morti e può offenderli, danno origine alla nozione negroman- 
tica dell’invocazione. Dappertutto, sia nella leggenda ebraica di Samuele, il cui 
spirito domanda perchè è stato disturbato, sia in una saga islandica, nella quale 
si descrivono parecchi spiriti, ì quali, chiamati per nome, rispondono alla chia- 
mata, troviamo prove di ciò, che il sapere il nome si crede dia un’infivenza sul 
morto, pari a quella che dà sul vivo. Il potere acquistato con la conoscenza del 
nome si riscontra pure in racconti, come quelli dell’« apriti Sesame » delle 
Ifille e una Notte. E il creduto effetto del chiamar per nome si riscontra nel 
proverbio, che dura tuttora in senso giocoso: « Parlando del diavolo, com- 
pariscono le corna ». 

Astrazion fatta dalle interpretazioni speciali, l’interpretazione generale ci è 
chiara abbastanza. La teoria primitiva degli spiriti, ammettendo una lieve dif- 
ferenza tra il morto e il vivo, pramuove la nozione, che sul morto si possa agire 
con gli stessi mezzi, con i quali si agisce sul vivo. Quindi ne risulta quella specie 
di magia, che nella sua forma più antica, è un’invocazione dei morti per saperne 
notizie, come quando la strega di Endor invoca lo spirito di Samuele; e nella 
sua forma ultima è un appello ai demonii per esserne aiutato a far mals, 


$ 134 Dall'esorcismo e dalla stregoneria si passa invisibilmente al miracolo. 
La differenza, che può esservi, si riferisce m-no alla natura degli effetti che si 


oggetti adoperati nelle malie. ln seguito della credenza descritta di sopra, si crede 
attribuiscano a chi le possiede un potere, che il morto aveva, o un potere sopra il 
morto, e l'uno e l'altro. Ciò che lo stregone adopera come mezzo di costrizione, si 
tiene, come talismano, per assicurarsi i buoni uftici di uno spirito, o per garantirsi 
contro di lui. L'usanza, comune presso molte razze selvagge, di portare su di sè ossa 
‘ di congiunti morti, ha probabilmente lo stesso significato. Tale era di fatti quello 
dell'usanza dei pescatori Koniaga di portare come amuleto pezzi della carne di un 
compagno morto. Questa nozione è evidentemente implicita nel fatto narrato da 
Beecham, che « un re degli Ascianti portava seco come talismano in battaglia la 
testa del suo predecessore ». E gl'indigeni della Nuova Caledonia, che « conservano 
come talismani le unghie e i denti dei mortì », ci rivelano la stessa nozione. Le razze 
che sono minacciate dagli animali feroci, usano frequentemente come amuleti le parti 
conservabili di questi animali. Anderson dice dei Damara, che «iloro amuleti sono 
seneralmente » denti di leone, di iena, interiora di animali, ecc.; ed altrove descrive 
come amuleti ordinari dei Namaqua « denti e artigli di leoni, di iene, e di altre bestie 
feroci; pezzi di legno, di ossa, di carne disseccata o di grasso, radici di piante », ecc. 
Parimenti Boyle di questa lista degli amuleti appartenenti a un medico Davak: — 
Alcuni denti d'alligatori e di érsi, alcune zanne di cinghiale, pezzi di corna di cervo, 
nodi di filo colorato, artigli di alcuni animali, pezzetti d'oggetti europei. Evidente 
mente la parte principale è delle parti conservabili degli animali. Altrove il motivo 
è espresso. Spix e Martius, enumerando gli amuleti degl'Indiani del Brasile, citano 
«i denti occhiali delle pantere e delle scimmie », e soggiungono, che gl’'indiani ere- 
dono, che questi amuleti, tra altri benefici efletti, « li preserveranno dagli attaccli 
delle bestie feroci ». 
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producono, che all’indole degli agenti che li producono. Se i risultamenti mera- 
vigliosisi attribuiscono a un essere soprannaturale nemico dell'osservatore, sono 
ja annoverati fra gli atti di stregoneria; ma, se si attribuiscono ad un essere 
i Soprannaturale aniico, sono annoverati fra i miracoli. 
x Chetale sia il rapporto tra le due categorie di fatti, lo dimostra la disputa tra 
i sacerdoti Ebrei ed i magi di Egitto. Dal punto di veduta di Faraone, Aronne era 
uno stregone che operava con l’aiuto di uno spirito a lui nemico; mentre i suoi 
sacerdoti operavano con l’aiuto di divinità favorevoli. Per contrario, dal punto di 
velura degl'Israeliti, i prodigi dei loro condottieri erano divini, e quelli dei loro 
avversari diabolici. Ma da ambo le parti si consentiva nel credere, che s'adope- 
rassero forze soprannaturali e che si dovesse cedere a quello degli agenti sopran- 
naturali, il quale si sarebbe chiarito più potente. 

I pretesi miracoli antichi d'un’altra specie sì riscontrano nel significato con 

alcuni voluti miracoli, che ora hanno luogo quotidianamente nell'Africa meri- 
dionale. I Bechuana credono i missionari siano facitori di pioggia d'un altro 
genere; e, presso i Yoruban, « un vecchio colono, che vede una nuvola, dice al 
" missionario: fate che piova per noi ». Perchè, in queste regioni aride, la pioggia 
P è sinonimo di benedizione del cielo, si trovano dispute fra i loro dottori della 
* pioggia, o « pastori del cielo », simili a quelle ch’ebbero luogo tra Elia e i sa- 
—_cerdoti di Baal. V'è analogia nelle prove di forza, e nelle pene per i perdenti. 
Una volta, « essendo l’aria calda e secca, un dottore del cielo, Umkquekana, 
disse: Che si guardi in cielo a un dato momento; e pioverà . . . E quando 
piovve, il popolo disse: Davvero, è un dottore . . . Da quell’anno in poi, il 
“cielo fu duro, e non piovve. Il popolo perseguitò furiosamente il dottore . . . 
-. Sidice, che lo avvelenarono ». Questa credenza in dottori del tempo occorre 
sa abitualmente; come, secondo dice Canon Callaway, in « un sacerdote, al quale 
-_. è confidata la facoltà d'una mediazione efficace ». E ordinariamente troviamo 
bp altestata dal risultato sia la sua potenza mediatrice, sia quella dell’agente sopran- 
ps naturale, sul quale egli ha influenza. Così nella relazione della sua prigionia tra 
j# gl'Indiani del Brasile, il vecchio viaggiatore Hans Stade dice : « Iddio fece un 
1 miracolo per me »; e narra come, richiesto da due selvaggi, arrestò con la pre- 
ghiera un temporale, che minacciava turbare la loro pesca; e come « il sel- 
“4 vaggio Parwaa disse: Ora vedo che tu hai parlato col tuo Dio ». Il pagano e il 
i cristiano s'accordavano perfettamente nell’interpretazione. 
La sola differenza importante è il grado, nel quale l’agente soprannaturale, 
il quale produce l’effetto miracoloso dopo la istigazione del medico, del facitore 
. di pioggia, del profeta, del sacerdote, sì allontana, nel carattere che gli si attri- 
4 buisce, dallo spirito primitivo dell’antenato. 


o 
s. $ 135. E ora ci appressiamo ad un altro ordine di fenomeni, i quali si 


“’ sono sviluppati simultaneamente agli ordini già descritti in questo capitolo e 
. nel precedente. 


.. La credenza primitiva è, che gli spiriti dei morti, entrando nel corpo dei 
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;. viventi, producono gli atti convulsivi, la follia, la malattia, la morte; e, con lo 
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svilupparsi della credenza, gli agenti soprannaturali, concepiti come cagione di 
mali, si differenziano in agenti soprannaturali vari di natura edi potenza. Abbiamo 
osservate di sopra talune conseguenze di questa teoria della possessione Insieme 
alla credenza nella possessione malefica, v'è la credenza in una possessione be- 
nefica; che s’invoca sotto la forma di forza di ispirazione, di scienza sopranna- 
turale. Inoltre, dalla nozione che i demoni malefici, siccome entrano, possano 
pure venire scacciati, derivano gli esorcismi. E quindi, a seguito dell’idea che i 
demoni si possono espellere sorge quella, che si può dominarli in altro modo, 
che si può chiamarli in aiuto: quinii le incantagioni, e i miracoli. 

Ma, se gli spiriti dei morti, o gli agenti soprannaturali altrimenti classificati, 
che ne derivano, possono, se nemici, infliggere agli uomini dei mali, 0, se amici, 
aiutarli e proteggerli; non sarà bene comportarsi in modo da procacciarsi la loro 
benevolenza ? Qui si presentano parecchie politiche, da seguirsi con questo fine. 
Poichè originariamente questi spiriti, o anime, si suppongono eguali ai viventi 
quanto a percezione e ad intelligenza; possono essere evitati o ingannati, Ovvero, 
come nei procedimenti di sopra descritti, possono essere trattati da avversari, 
scacciati e sfidati. Ovvero, per contro, si può usare il metodo di pacificarli, se 
irritati, di compiacerli, se amichevoli. 

Ora abbiamo a studiare quest'ultimo modo, dal quale si originano in gene- 
rale le osservanze religiose. Vedremo, che l’intero aggregato d'idee e diritti, che 
costituiscono un culto, ha un’origine comune con gli aggregati d’idee e di riti 
già descritti; e poi gradatamente se ne allontana. 


CAPITOLO XIX. 


LUOGHI SACRI, TEMPII ED ALTARI; SACRIFIZIO, DIGIUNO, E PROPIZIAZIONE; 
LODE, PREGHIERA, ECC. 


$ 136. Le iscrizioni su le pietre tombali spesso principiano con le parole: 
« sacro alla memoria di ...». Il carattere sacro, attribuito così alla tomba, 
si estende a qualunque cosa è, od è stata, intimamente connessa al morto. Nella 
stanza da letto, che contiene il corpo, s'entra col minimo rumore possibile; vi 
si parla a bassa voce; e in tutto il fare sommesso si rivela un sentimento, il quale, 
perquanto variabile negli altri elementi, include sempre l'elemento del rispetto. 

Questo sentimento, che in noi eccitano il morto, o il luogo dove sta il morto, 
o le immediate pertinenze di questo, è essenzialmente simile a quello dell’uomo 
primitivo, sebbene in certe parti sia certamente diverso. Leggendo in generale 
dei selvaggi, come p. e. dei Dacotah, che « hanno un grande rispetto per lo spi- 
rito del morto », e che, pensando che le ombre degli uomini frequentano il luogo 
dove sono morti, gli Ottentotti « lasciano in piedi le capanne, nelle quali qual- 
cuno è morto », e tutto il loro contenuto intatto; ci è dimostrato abbastanza, che 
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il timore è uno dei principali componenti di questo sentimento. La ripugnanza 
che noi stessi proviamo spesso, per la stanza del morto, e l’avversione a passar 
di notte per un camposanto, derivano in parte da un vago timore. Questo senti- 
mento, comune tanto agli uomini non inciviliti quanto agli uomini inciviliti, 
colora tutte le idee, le quali sorgono dalla morte. 

Come che sia, abbiamo prove numerose, che il luogo, dove sono i morti, 
eccita nei selvaggi un’emozione di paura, che vi si avvicinano con rispetto; e 
che acquista carattere sacro. Dice Mariner, che nelle isole Tonga i cimiteri, i 
quali contengono i grandi capi, sono reputati sacri. Sappiamo da Angas, che, 
quando un capo della Nuova Zelanda è sepolto in un villaggio, l’intiero villaggio 
diventa immediatamente (apu: a nessuno, sotto pena di morte, è permesso av- 
vicinarvisi. I Tahitiani, al dire di Cook, non vanno mai e non dimorano nella 
casa d’un morto: la casa, e tutto ciò che gli apparteneva, diventano zapu. Gli 
indigeni della Nuova Zelanda lasciano il cibo per i defunti nei « canestri sacri ». 
In Aniteum « adorano lo spirito degli antenati » ; e i boschetti, nei quali depon- 
gono le offerte di vivande, sono « boschetti sacri » ; e gli Ascianti riguardano 
come sacra la città di Bantama, « perchè contiene la casa del feticcio, che è il 
mausoleo dei loro re ». 

Qui è a rilevarsi il fatto, che il rispetto ispirato dai morti diviene un senti- 
mento simile a quello eccitato dai luoghi e dalle cose addette a fini religiosi. 
L’analogia s'impone all’attenzione, quando si leggono relazioni, come quella di 
Cook relativa agl’isolani delle Sandwich, che il morai pare serva loro di pan- 
theon e di cimitero, e come quella dello stesso riguardo ai Tahitiani, che per loro 
i moraîs, o cimiteri, sono pure luoghi addetti al culto. Ma siffatto rapporto ri 
sulterà chiarissimo, quando rintracceremo la genesi dei tempii e degli altari. 


$ 137. Bailey dice dei Veddah abitatori delle caverne, che, fino a tempi molto 
recenti, il morto era lasciato sul posto dove moriva. I sopravviventi cercavano 
un’altra caverna, lasciando allo spirito del defunto quella, nella quale era acca- 
duta la morte. Schweinfurth adduce un caso, già citato trattando d’un’altra cre- 
denza, chei Bongo non volevano a niun patto entrare in una caverna, nella quale, 
dicevano, dimoravano gli spiriti di alcuni fuggitivi, che vi erano morti. Ed in 
un altro caso Livingston dice, che « nessuno osava entrare nel Lohaheng, o ca- 
verna; j-erchè comunemente si credeva, che fosse l’abitazione della divinità ». 
Ricordando il fatto, che gli uomini primitivi dimoravano nelle caverne, e vi sep- 
pellivano nel tempo stesso i luro morti ; aggiungendovi il fatto che, quando ces- 
sarono di usarle come residenza, continuarono ad usarle come cimiteri; e ricor- 
dando, inoltre, l'usanza generale di portare ripetutamente delle offerte nei luoghi 
nei quali erano deposti i defunti; vediamo come ne sorge la caverna sacra, o la 
caverna-tem pio. 

È chiaro abbastanza, che così si originarono i tempii-caverne dell'Egitto. In 
varie parti del mondo si trovano caverne naturali con le pareti imbrattate di af- 
freschi grossolani; e, parimenti, le caverne artificiali, nelle quali erano sepolti 
alcuni re d’Egitto, avevano corridori e camere sepolcrali coverte di pitture. Se 
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supponiamo, che si facevano delle offerte alle mummie dei re, e a quelle degli 
Egiziani in generale; possiamo inferirne come la caverna sacra addetta a sepol- 
tura sia divenuta una caverna-tempio. E, leggendo che altrove in Egitto si tro- 
vano caverne-tempii, di carattere più sviluppato, che non sono sepolcrali, pos- 
siamo ragionevolmente riguardarle come derivate dalle precedenti. Poichè non 
si può supporre, che gli uomini abbiano cominciato a tagliare nella dura roccia 
i loro luoghi di devozione, senza che una abitudine precedente abbia suggerito 
loro quest'idea. 

Per un’altra classe di tempii abbiamo un'altra origine, derivata da un altro 
modo di sepoltura. Già si è fatto cenno della consuetudine assai diffusa di sep- 
pellire il morto nella propria casa. Dice Schonburgh, che gli Arawak situano il 
cadavere in un « piccolo corial (battello), e lo seppelliscono nella capanna ». 
È Humboldt dice, che le tribù della Guiana « scavano un fusso nella capanna, e 
vi depongono il cadavere ». Presso i Crik, l'abitazione d'un guerriero morto gli 
serve pure di sepoltura. Lo stesso accade in Africa. I Fanti « seppelliscono il 
morto nella propria casa », gli abitanti del Dahomey seppelliscono « nella casa 
del morto, o nella dimora di taluni antenati »; e il seppellir nella casa è pure 
in uso presso i Fulah, i Bago, e gli abitanti della Costa d’Oro. Secondo che la 
cosa, adoperata così, è, o non è, abbandonata, essa tende, o no, a diventare un 
tempio. In casi, come quelli citati nel $ 117, nei quali i sopravviventi continuano 
ad abitare nella casa, dopo uno o più seppellimenti, non può farsi che quella 
acquisti carattere sacro. Ma quando Lauda c'informa, che gli Americani del 
Yucatan «ordinariamente abbandonavano la casa, e la lasciavano disabitata 
dopo il seppellimento, salvo che vi ahitasse molta gente, così da vincere la paura 
con la compagnia », ci si rivela il sorgere del sentimento, e quali ne sono le 
conseguenze, se non incontra ostacoli. Così pure leggiamo dei Caraibi, che « se- 
polto il corpo nel centro della propria abitazione (se si tratta del padrone di 
casa), 1 congiunti abbandonavano affatto la casa, e se ne costruivano un’altra in 
distanza; e degl’Indiani del Brasile, che « il morto è sepolto in una capanna, 
la quale, se si tratta d’un adulto, viene abbandonata, fabbricandone in vece 
un’altra » ; e degli antichi Peruviani, che «spesso seppellivano i loro morti nelle 
case, e poi le abbandonavano ». E se ne induce chiaramente, che la casa abban- 
donata così allo spirito del defunto, diventa un luogo guardato con rispetto. 
Che anzi, col portarvi ripetutamente offerte di vivande, e col praticare, insieme 
alle offerte, atti propiziatorii, quella che già fu abitazione, e poi si mutò in casa 
mortuaria, acquista gli attributi d’un tempio. 

Dove non si usa seppellire nelle case, la costruzione che si eleva a custodia 
del sepolcro o dell’impalcatura, su la quale sta il cadavere, diventa il germe 
dell’edificio sacro. Earl dice, che gli abitanti della Nuova Guinea alzano sul luogo 
della sepoltura « un tetto di atass». Cook dice, che i Tahitiani, all'epoca della 
scoverta, deponevano 1 corpi dei loro morti sopra una specie di bara sostenuta 
da bastoni e coperta da un tetto; quest’uso del tetto continuava ancora quanio 
li descrisse Ellis. Del pari in Sumatra sopra la tombasieleva una tettoia ; e nelle 
isole Tonga, la tomba si compone della sepoltura, del terrapieno, nel quale 


PARTE PRIMA — I DATI LELLA SOCIOLOGIA 174 


è scavata, e di una specie di tettoia al di sopra Naturalmente questa teltola è 
suscettiva d’ingrandimento e di perfezione. Dice Brooke, che i Dayak in certi 
posti fabbricano per i morti monumenti simili alle case, di 18 piedi di altezza, 
ornati di sculture, vuoti di dentro, e che contengono i beni dei defunti: la 
spada, lo scudo, il remo, ecc. E però, quando leggiamo nella relazione della 
spedizione di esplorazione degli Stati Uniti, che i Figiani depongono i cadaveri 
dei loro capi e dei personaggi elevati in piccoli mbures, o tempii; potremo, senza 
tema d’errare, inferirne, che questi così detti tempii sono costruzioni di custodia 
alla tomba perfezionate. Le osservanze, le quali si praticano in queste costruzioni, 
che racchiudono il morto, forniscono prove ulteriori della loro natura essenziale. 
Ellis, descrivendo i funerali di un capo Tahitiano, deposto sotto una tettoia, dice, 
che il corpo era vestito «e posto in atto di sedere; un piccolo altare gli era 
eretto dinanzi, e quotidianamente gli si presentavano offerte di frutti, di vivande, 
di fiori, dai congiunti e dai sacerdoti incaricati di assisterlo». Ecco come la tet- 
toia è diventata luogo di culto. 

Le usanze dei Peruviani ci dimostrano anche più chiaramente, come le co- 
struzioni elevate sopra il cadavere si mutino in tempii. Acosta dice, che «i te- 
sori, le proprietà, le rendite di ciascun re Ynca rimanevano suoi dopo la morte, 
per mantenere la cappella, nella quale era posto il suo corpo, il gran numero di 
servi, e tutta la sua famiglia addetta al culto di lui. ». 

Nè la genesi del tempio dalla casa mortuaria si può rintracciare solamente 
presso queste razze inferiori, Quello, che i primi viaggiatori spagnuoli dicono dei 
Peruviani, dicono pure gli antichi viaggiatori greci degli Egiziani Cieza «sprime 
il suo stupore «nel vedere quanto poco i Collas curavano aver case grandi e belle 
per ì viventi: mentre dedicavano tanta cura alle tombe, nelle quali erano sepolti 
i morti ». E parimenti Diodoro, nel dar ragione della meschinità delle dimore 
degli Egiziani paragonata con lo splendore delle loro tumbe, dice: « chiamano 
locande le case dei vivi, perchè vi stanno solo un breve tempo; ma chiamano 
abitazioni sempiterne i sepolcri dei morti ». Poichè in queste tombe egiziane, 
simili nel tipo alle case, ma tanto superiori in qualità, si facevano oflerte ai 
morti, ne segue che in sostanza erano tempii Non di rado, in Oriente, queste 
costruzioni riunivano i caralteri del tempio-caverna e del tempio casa, In certe 
parti d'Egitto, a Cirene, a Petra, in Etruria, le tombe erano disposte lunghesso 
una rupe «come case in una strada »; e « ciascuna era l'imitazione di una ca- 
mera d’abitazione». Così pure la tomba di Dario, tagliata nella roccia, è un’esatta 
riproduzione del suo palazzo su la stessa scala. Notando questa variazione, posso 
terminare con un’osservazione del Fergusson, il quale scrivendo dei tempii dei 

Caldei, e rilevando la somiglianza a un tempio delli tomba di Ciro, dice: « il più 
celehre esempi. di questa forma è, come lo chiamano spesso gli antichi scrittori, 
la tomba, e nel tempo stesso, tempio di Belo; e presso i popoli turanici tomba 
e tempio possono considerarsi come cose identiche ». 

In tempi posteriori si riscontrano tendenze manifeste a siffatti generi di 
lempii, de novo. Nelle casi del Sahara vi sono cappelle erette sulle reliquie dei 
marabut, o santi maomettani. E notoriament , la cappella, che copre la tomba 
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d'un santo in una cattedrale di Cattohci romani, è un piccolo tempio compreso 
nel tempio più grande. E ogni mausoleo staccato, che contiene le ossa di un 
uomo notevole, è visitato con sentimenti aflini ai sentimenti religiosi, ed è sede 
di un culto incipiente. 


$ 138. Quando, rintracciata l'origine della camera sacra, sia caverna, sia 
casa abbandonata, sia casa specialmente mortuaria, sia tempio, procediamo a 
ricercare l’origine della costruzione sacra, che viè contenuta, « dell’altare», pas- 
siamo a qualche cosa d’intermedio. Nell'India vi sono costruzioni molto svilup- 
pate, le quali riuniscono i due caratteri. 

1} mucchio di terra, che diventa tumulo di dimensione proporzionata alla 
dignità del defunto, si sviluppa pure in un mucchio fatto in parte di pietra e 
in parte di terra, e finalmente in una costruzione di pietra, sempre della saldezza 
e della forma d’un terrapieno, ma architettonicamente sviluppata in sommo 
grado. Nel 7ope indiano abbiamo, in luogo d'un edificio sacro sorto dalla 
camera sepolcrale, un edifizio sacro sorto dal tumulo stesso. « Il fope è il 
discendente diretto del tumulo », dice il Fergusson; e, come lo definisce il 
Cunningham nella sua opera elaborata, è « un mucchio di pietre regolarmente 
fabbricato », come il nome stesso significa. Alcuni di questi tope indiani con- 
tengono le reliquie di Sakya-muni, ed altri contengono reliquie dei suoi princi- 
pali discepoli, sacerdoti e santi: sole reliquie, perchè, nel caso di Sakya-muni, 
le porzioni del suo corpo furono portate in varii luoghi, e perchè, in altri casi, 
essendo in uso presso i Buddhisti indiani la cremazione dei morti, «la tomba 
divenne ricettacolo, non di un corpo, ma di una reliquia ». E però, per quanto 
lo consente questa mutazione di usanze, il Tope è una tomba; e le preghiere e 
le processioni che si fanno intorno ai /ope, e il culto che per loro si professa 
(come si rivela nelle sculture che li adornano) provano, ch’essi non sono se non 
tempii solidi in luogo di tempii vuoti. L'aflinità è raffermata dal fatto signifi- 
cante, che il nome di Chaitya, che si dà ad alcuni di essi, significa, in san- 
scrito : «altare, tempio, edogni monumento elevato sulpostodiun rogo funebre». 

Da questo speciale sviluppo del tumulo, passando alla sua forma primitiva, 
abbiamo a rammentare in primo luogo il fatto ($ 85), che per i selvaggi, i quali 
hanno l’usanza di seppellire e di portare al morto provvigioni di vivande, il 
tumulo diventa un rialzo, sul quale si depongono le offerte. Quando fatto di 
terra o di zolle erbose, e quando in parte o in tutto di pietre, sta con le offerte 
zi morti nell’istesso rapporto, nel quale sta l’altare con le offerte alla divinità. 

Laddove ì cadaveri si posano sopra piattaforme, sulle quali si posano pure 
le provvigioni pel morto, quelle diventano col fatto altari; ed abbiamo prove, 
che in certi casi derivano da esse gli altari adoperati pel culto della divinità. 
Dice Cook, che in Tahiti gli altari, sui quali gl’indigeni presentano le offerte 
agli Dei, sono simili alle bare sulle quali depongono ì loro morti; gli uni e le 
altre sono piccoli palchi, alzati sopra sostegni di legname, alti da sei a selte 
piedi. E nelle isole Sandwich una costruzione eguale fu adoperata a sostenere 
le provvigioni, che si portavano sulla tomba di uno dei marinai di Cook. Altrove 
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Wa né il semplice tumulo, nè il palco servono di luogo per le offerte. Ximenez dice 
degli Americani del Centro, che « se, dopo che gli schiavi erano stati posli nel 

sepolero a canto del padrone, rimaneva qualche spazio vuoto, lo riempivano di 
| terra e lo livellavano. Dipoi erigevano sulla tomba un altare alto un cubito, 
ur fatto di calce e di pietre, sul quale generalmente si bruciava molto incenso e si 
Lon offrivano sacrifizi ». E da ultimo, presso i popoli che allargano il tumulo, questa 
?!" costruzione, addetta a sostenere i cibi e le bevande, è messa di lato; come ha 
luogo innanzi al vasto tumulo d’un imperatore cinese. 

Tra gli antichi orientali l’altare aveva un’origine simile. Una delle cerimonie 
Pl festive degli Egizii era « coronar di fiori la tomba di Osiride »; e parimenti po- 
tl =—nevano ghirlande su i sarcofagi dei morti. Leggiamo inoltre in Wilkinson, che 
»% gli Egizi avevano altari « fuori le porte delle catacombe, a Tebe ». Sopra questi 
©! altari « sono scolpite in bassorilievo Je varie offerte che vi portavano, le quali 
#® sonoeguali a quelle raffigurate nelle pitture delle tombe » : esempio il quale ci 

di dimostra che, dove si sviluppò in un sostegno per offerte poste innanzi al morto, 
l’altare portava ancora le traccie della sua primitiva destinazione a ricettacolo 
#" delmorto. Un altro caso. Come si trae dai loro più antichi ricordi, gli Ebrei 
x! non ci mostrano se non forme modificate delle loro usanze primitive; ma seb- 
i bene, mentre uscivano dallo stato pastorale, modificarono probabilmente le loro 
iN cerimonie funebri e religiose primitive, pure i loro altari, come ci sono descritti, 
i!’ suggeriscono l’idea dell’origine, di cui sopra. Erano fatte di zolle o di pietre 
xl! non lavorate, e quindi, in ambo i casi, simiglianti a un tumulo. Tenendo pre- 
if sente che gli usi religiosi sono quelli che più lungamente resistono alle muta- 
| zioni, come nel caso del coltello di pietra adoperato per la circoncisione; è lecito 
ii sospettare, che motivo della limitazione ad adoperare pietre non lavorate fosse 
nes l’uso di esse aver perdurato fin dal tempo nel quale servivano a formare il 
{i tumulo primitivo. Vero è che le più antiche leggende ebraiche accennano all’uso 
giù di seppellire nelle caverne, e che dipoi si seppellì in caverne artificiali o se- 
* poleri; ma le tribù pastorali, che vagavano nelle grandi pianure, non hanno po- 
tuto seppellire sempre così. Il modo ordinariamente praticato era probabilmente 
jié quello che si vede tuttora presso i Semiti selvaggi, come i Beduini, i quali, 
; © al dire di Burkhardt, « ammontano pietre sulla tomba », e, al dir di Palgrave, 
« fanno sacrifizi, nei quali pecore e camelli sono devotamente scannati su le 
, tombe dei loro congiunti ». 
0 Anche gli usi delle razze europee forniscono prove di questa derivazione. 
,w Eccone alcune, tratte in parte dal Dizionario di Teologia del Blunt e parte da 
;s altre fonti. Il più antico altare conosciuto « è una cassa vuota, sul cui coperchio, 
; 0 mensa, si celebrava l'Eucaristia ». Questa forma era associata « all’antica 
w consuetudine cristiana di deporre le relique dei santi martiri » sotto gli altari. 
, E presso la Chiesa cattolica dura tuttora la regola di chiudere in un altare le 
è Felique dei santi. « Un Concilio del quarto secolo ordinò la costruzione in pietre 
per connettere l’altare al sepolcro di Cristo ». Inoltre « i Cristiani primitivi si 
. radunavano principalmente presso le tombe dei martiri, e celebravano su di 

esse i misteri della religione ». E alla notizia del Fergusson, che « nell’Europa 
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medievale il sarcofago divenne un altare di pietra », si può aggiungere il fatto, 
che le nostre chiese contengono tuttora € altari-tombe ». 

tosì quello che abbiamo desunto chiaramente dalle usanze degli nomini pri- 
mit'vi, si trae pure da quelle degli uomini inciviliti, L'altare originario serve a 
sostenere il cibo pel morto; e quindi le sue varie forme: un mucchio di zolle, 
un cumulo di pietre, un palco elevato, un cassa funebre in pietre. 


$ 139. Gli altari suppongono i sacrifizi; e naturalmente passiamo dalla 
genesi degli uni alla genesi degli altri. 

Già nel $ 8# ho dato numerosi esempi dell’usanza di portar cibo ai morti; 
e, se lo spazio me lo permettesse, potrei raddoppiare il numero degli esempi. 
Potrei pure illustrare i vari motivi che se ne hanno presso vari popoli, presso 
gl’inddigeni della bassa California, dove « il sacerdote chiede provvigioni pel 
viaggio dello spirito », presso i Coras del Messico, i quali « dopo la morte d'un 
uomo ponevano qualche cibo sopra bastoni nei campi, per tema che venisse a 
prendersi il bestiame che prima gli apparteneva »; presso i Damara, i quali, 
portando delle provvigioni sulla tomba d’un parente, « lo invitano a mangiare 
e a darsi bel tempo », e in ricambio e invocano beneilizione ed aiuto ». Ma 
basta ricordare al lettore, che le razze non incivilite in generale concordano, per 
diiverse che sieno le ragioni che se ne assegnano, nel fare offerte di cibi e di 
bevande ai morti. È stato anche sviluppato ($ 85) il fatto, che queste offerte si 
ripetono a intervalli: in certi luoghi per breve tempo; in altri per lungo tempo; 
ma, come quello che riguarda direttamente il presente argomento, merita ulte- 
riore s-iluppo. Del popolo dello stretto di Nutka sappiamo, che « durante 
alcuni giorni dopo la morte i parenti bruciavano innanzi alla tomba del sal- 
mone e della caccia »; e tra gl’Indiani Mosquito « la vedova era obbligata a for- 
nire di provvigioni la tomba di suo marito pel corso di un anno ». Tra questi 
estremi v'è posto per vari gradi di persistenza. E se con usanze di tal fatta 
connettiamo usanze ed interpretazioni, come quelle dei Karen, i quali si cre 
dono circondati dagli spiriti dei defunti, « che debbono calmare con offerte 
varie ed incessanti », non possiamo non riconoscere la transizione dai doni 
funerari ai sacrifizi religiosi. 

L’affinità diviene vieppiù manifesta osservando che in ambo i casi, insieme 
alle offerte ordinarie, vi sono offerte festive. Gli stessi Karen, che ora abbiamo 
detto aver l’abitudine delle offerte, hanno feste annuali per i morti, nelle quali 
invitano gli spiriti a mang'are e bere. Parimenti dice Hodgson dei Budo e dei 
Dhimal, che « al tempo del ricolto offrono dei frutti e del pollame ai parenti 
morti ». Queste offerte annuali erano molto diffuse: avevano luogo in novembre 
tra gl’indigeni della valle del Messico, i quali in quel tempo deponevano ani- 
mali, comestibili e fiori su le tombe dei parenti e degli amici morti; e avevano 
luogo in agosto presso i Pueblos, i quali in quel tempo ponevano grano, pane, 
carne « nei siti frequentati dai morti ». È come se ne trovano esempi presso gli 
antichi Peruviani ed Aztechi, se ne trovano pure presso i moderni Cincsiì. 

Oltre alle offerte, che si fanno ai morti in varie epoche dopo la morte, ed 
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oltre alle feste annuali, si hanno offerte fatte in occasioni speciali, che le sugge- 
riscono. H. John dice, che «i Dayak della marina, quando passano per un cimi- 
tero, vi gettano qualche cosa che credono gradita ai morti »; e, secondo 
Anderson, gli Ottentotti, nel passare per un cimitero, gettano un’oflerta e 
chiedono la protezione dellv spirito. Nelle isole Samoa, dove si crede che gli 
spiriti dei morti vaghino nel busco, « quelli che vanno a lavorare nell’interuo 
delle terre spargono qua e là delle vivande come ollerte di pace per i morti, e 
chiedono protezione con due o tre parole di preghiera ». Lo svolgersi delle 
offerte funerarie in sacrifizi abituali progredisce di un grado con l’usanza di 
riservare ai defunti una parte in ogni pasto. Seeman dice dei Figiani, che 
€ spesso, quando gl’indigeni mangiano o bevono qualche cosa, ne gettano via 
una parte, dicendo ch'è per gli antenati defunti ». Malcome dice dei Bhil, che, 
sempre che si dà loro del liquore, ne fanno, prima di berlo, una libazione per 
terra; e, poichè gli antenati morti sono le loro divinità, il significato di que- 
st'usanza non ammette dubbio. Così pure sappiamo da Sinith, che gli Arauca- 
niani versano una parte delle loro bevande e gettano via una parte delle loro 
vivande prima di bere e di mangiare; e, secondo Drury, i Virzimber di Mada- 
gascar, quando seggono a desinare, » pigliano un pezzo di carne e se lu gettano 
di sopra alla testa dicendo: questo pezzo è per lo spirito ». Usi analoghi avevano 
le antiche razze istoriche. 

È dappertutto identico, e spesso professato, il motivo di tali offerte, che si 
fanno prima al cadavere, poi su la tomba, e delle feste eventuali, e delle 
partecipazioni ai pasti quotidiani. Leggiamo in Livingston, che uu Berotse, 
sofferente di mal di capo, diceva: « Mio padre mi tiene il broncio, perchè nou 
gli do niente di ciò che mangio, — Gli chiesi dove fosse suo padre. Mi rispose: 
Tra i Barimo (Dei) ». Lo stesso ci dimostrano 1 Caflri, dei quali dice Gardiner, 
che attribuiscono ogni evento avverso allo spirito d’un defunto, e che « uccidono 
un animale per conciliarsi il favore di quello ». Così pure fanno gli Amazulu. 
Dicono: « Eccovi il vostro cibo, 0 voi tutti, spiriti della tribù; o voi, spiriti 
della nostra tribù, chiamatevi l'un l’attro. Io non dico: Tal di tale, ecco il tuo 
cibo, perchè voi siete gelosi. Ma tu, tal di tale, che fai star malato quest'uomo, 
chiama tutti gli spiriti. Venite tutti a mangiare di questi cibi ». 

Quest’otferta di cibi e di bevande a un morto, è simile, nel motivo e nella 
forma, all'offerta analoga alla diviuità. Osserviamo i punti di rassomiglianza. 

All’una e all’altra è comune l’offrir parte del pasto. Cook dice che, nelle 
isole Sandwich, i Sacerdoti, prima di cominciare un pasto, pronunziano una 
certa preghiera, e quindi offrono alla divinità una parte delle vivande. Gli Dei 
omerici sono trattati come questi Dei della Polinesia: « la parte che si dà agli 
Dei, del vino che scorre e della carne che fumiga sulla tavola del convito », 
corrisponde alla parte che i selvaggi riservano agli spiriti degli antenati. 

Lo stesso è vero delle più larghe oblazioni, che si fanno in occasioni spe- 
ciali. I sacrifici, diretti a conciliarsi il favore e a guardarsi dai mali, si fanno 
ora agli spiriti ed ora agli Dei. Quando un capo caffro uccide un torello, per 
procacciarsi nella guerra l’ajuto d’un antenato morto, ricordiamo, che « il re 
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Agamennone offerse un bue grasso di cinque anni al potente figliuolo di Sa- 
turno ». Quando, presso gli Amazulu, « d;po un ricolto abbondante, talvolta 
al capo del villaggio è detto in sogno: Com'è che, dopo che vi si sono dati 
tanti alimenti, voi non ringraziate? » e quindi egli sacrifica agli Amatongo 
(spiriti dei defunti); quest’atto non differisce punto dall'offerta delle primizie 
alle divinità. E quando, in un altro caso, « egli narra il suo sogno, e dice: 
Facciamo un sacrifizio espiatorio, affinchè l'Itongo non vada in collera, e non 
ci faccia morire >», ricordiamo i sacrifizi espiatorii, che si fanno presso vari 
popoli per distogliere la vendetta divina. 

La rispondenza non è meno perfetta tra i sacrifizi che si fanno ad epoche 
fisse. Come si è detto di sopra, abbiamo, oltre le rimanenti offerte ai morti, 
le oblazioni annuali, le quali corrispondono alle feste in onore delle divinità. 
Che anzi, in ambo i casi, servono di guida gli eventi astronomici. 

Il raffronto si mantiene riguardo alle cose che si offrono: sono identiche, 
per quanto lo consente la diversità dei prodotti delle varie regioni. In ambo 
i casi s'adoperano buoi, capre, pane, focaccie; in ambo i casì si offre la be- 
vanda locale: il vino, dove esiste; la chicha, tra le razze americane; la birra, 
presso varie tribù africane; in ambo i casi s'adoperano pure l’incenso e i 
fiori: in breve tutti gli oggetti di consumo che sono più apprezzati, fino al 
tabacco. Come abbiamo visto di sopra, un capo africano sperava ajuto, vuo- 
tando la sua tabacchiera per gli Dei; e, presso i Caffri, quando gli spiriti 
« sono invitali a mangiare, sì aggiunge ordinariamente birra e tabacco ». Nè 
v'è differenza nel modo della preparazione. Sia agli spiriti, sia alle divinità, si 
fanno offerte di vivande crude e di vivande cotte. 

Deve pure rilevarsi un’altra rassomiglianza. Si crede che spiriti e Dei pro- 
fittino nel modo stesso dei sacrifizi, e ne sieno parimenti compiaciuti. La 
ragione, che allega Giove nell’/liade, del favore dimostrato aì Trojani è che 
« i miei altari colà non mancarono mai del banchetto, delle libazioni, dei pro- 
fumi ». E, nell’Odissea, Minerva viene in persona a riceversi la giovenca 
arrostita, e a ricompensare coluì che gliel’aveva offerta. Di tal che il cibo per 
le divinità, consumato del pari che il cibo per gli antenati, ha gli stessi 
effetti. 

Abbiamo da ultimo il fatto significante, che, in parecchi casì, i sacrifizi 
agli spiriti e agli Dei coesistono in forme non discernibili. Gl’isolani delle 
Sandwich depongono provvigioni innanzi ai morti e innanzi alle immagini delle 
divinità. Presso gli egiziani « le offerte ai morti erano simili alle oblazioni 
ordinarie in onore degli Dei. Le mummie erano conservate in camerini, « dai 
quali erano tratte dai funzionari inferiori a un piccolo altare, innanzi al quale 
officiava il sacerdote »; e sopra questo altare facevano « offerte d’incenso e 
libazioni, con focaccie, fiori e frutti ». 

V'è dunque una connessione non interrotta tra le provvigioni che s’offrono 
ai morti e le offerte religiose in generale. La derivazione delle seconde dalle 
prime abbastanza chiarita dalle gradazioni verificabili, diviene anche più ma- 
nifesta per effetto della conservazione degli stessi caratteri essenziali. 
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$ 140. V'è ragion di sospettare che, insieme alle precedenti, sorge inci- 
dentalmente un’altra osservanza religiosa. Per poco che ne indaghiamo l’ori- 
gine, troviamo fatti i quali c’inducono a credere che il digiuno, come rito 
religioso, deriva dai riti funebri. Probabilmente quest’usanza ha più d’una 
origine. Poichè all'uomo primitivo occorre spesso involontariamente di duver 
digiunare, e il digiuno gli cagiona allora sogni vivaci; diventa poi un mezzo 
deliberatamente adoperato a procacciarsi una comunicazione con gli spiriti. 
Presso varie razze selvagge questo è oggi uno dei motivi del digiuno, com’era 
presso i Giudei dei tempi talmudici. In altri casi ha il motivo affine di cagio- 
nare quell’eccitamento straordinario, ch'è riguardato come ispirazione. Ma, 
oltre queste specie di digiuno, v'è quella che deriva dallo eccedere nelle prov- 
vigioni per i morti. Il digiuno, in tal caso, diventa un attestato riconosciuto di 
rispetto verso il morto, e finalmente un atto religioso. 
Fu visto, nel $ 103, fino a che punto s’estende, in molti casi, la distruzione 
dei beni, del bestiame, delle provvigioni su la tomba. Ho citato il fatto, che, 
presso i Dayak, spesso conseguenza delle cerimonie funebri è Ja povertà dei 
sopravviventi; e che, su la Costa d'Oro, un funerale trae seco ordinariamente la 
rovina completa d’una famiglia povera. Se, come aveva luogo presso alcune so- 
cietà americane estinte, tutto ciò che un uomo possedeva, salvo la terra, era 
sepolto con lui — se, alla morte d’un Toda, era sacrificata « tutta la sua gregge » 
di buoi, ne doveva seguire grande miseria della vedova e dei figliuoli. Sapendo 
dei Chippeuay, che « niun oggetto è risparmiato da questi miserabili, quando 
muore un parente prossimo » — sapendo che tra i Bagos, la vedova d’un capo 
abbrucia, nel funerale, tutte le sue provviste di vettovaglie; non possiamo non 
inferirne come risultato la penuria di alimenti. E così avviene di fatti. Dice 
Bancroft, che « gl’Indiani delle Montagne Rocciose bruciano col morto tutti 
i suoi beni, nonchè quelli dei prossimi parenti; di tal che accade non di rado, 
che una famiglia è ridotta nella massima miseria ». E Caillé dice dei Bagos, or ora 
mentovati, che « la famiglia del morto rovinata da quest’atto di superstizione, è 
mantenuta fino al prossimo ricolto dagli abitanti del villaggio ». Se dunque a 
questi fatti, i quali manifestamente si riferiscono come conseguenza l’uno del- 
l’altro, connettiamo quello riferito da Cruikshank, che gli abitanti della Costa 
d’Oro aggiungono il digiuno alle altre loro osservanze funebri; nonchè quello 
riferito da Burton rispetto agli abitanti del Dahomey, che « i parenti che pian- 


: gono, debbonodigiunare »; non possiamo non trarne la conclusione, che quello 


che dapprima è risultamento naturale di un gran sacrifizio al morto, diviene 
eventualmente usanza dinotante tale sacrifizio; e perdura come usanza, anche 
quando non è più resa necessaria dall’impoverimento. Una ragione di più per 
venire a questa conclusione la troveremo nell’osservazione, che il digiuno era 
rito funebre tra certi popoli estinti, i quali avevano per i morti cure complicate. 
Secondo Landa, i Yucatanesi « digiunavano per i morti »; e lo stesso avveniva 


+ presso gli Egizi: duranteil lutto per il re « era ordinato un digiuno solenne ». 
x Anche presso gli Ebrei il digiuno era associato ai vestiti di lutto. 
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Siffatta connessione di usanze e d’idee è raffermata da una connessione ana- 
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loga, che si riscontra nelle offerte quotidiane ai morti. La consuetudine di met- 
tere da parte per gli spiriti una porzionedì ogni pasto deve spesso associare nel 
pensiero il sacrifizio al digiuno. Il selvaggio imprevidente è spesso corto a 
vettovaglie, e il dare una parte del suo pasto agli spiriti degli antenati, dimi- 
nuendo quel po» che ha, è cagione di fame. Così la fame volontariamente sop- 
portata «diventa simbolo vivamente risentito di ossequio ai morti. La leggenda 
dei Polinesiani sopra Mani e i suoi fratelli ci mostra come diventa pure atto 
d'ossequio agli Dei. Mani, avendo avuto ottimo successo nella pesca, dice ai fra- 
telli: « Dopo ch'io sarò partito, siate coraggiosi e pazienti; non mangiate finchè 
io non sarò tornato, e non tagliate il pesce, ma lasciatelo intatto, finchè non 
avrò portata un’offerta agli Dei per questa pesca copiosa..... Tornerò dopo, e 
taglieremo il pesce con sicurezza ». E la leggenda prosegue, narrando la cata- 
strofe, che seguì dalla collera degli Dei; perchè i fratelli mangiarono prima che 
fosse fatta l'offerta. 

Naturalmente il digiuno, che si origina così e fornisce occasioni di priva- 
zioni, continua ad essere adoperato come privazione, quando lo scopo primitivo 
è dimenticato. Tuttavia gli rimane annessa la nozione, che ci si guadagna l’ap- 
provazione d'un potere soprannaturale; e il durare di questa nozione, serve a 
sostegno dell’illazione, che altrimenti sarebbe solo probabile. 


$ 441. Notato, per via di parentesi, questo risultamento incidentale, e ripi- 
girando il nostro studio del modo, nel quale le offerte funebri si sviluppano in 
olerte religiose, passiamo a trattare di osservanze, le quali è difficile separare 
da quelle già descritte, ma tuttavia si possono opportunamente raggruppare da 
sè AI udo alle immolazioni di esseri umani, e ai sacrifizi, nei quali chi non 
immola se stesso, immola una parte del suo corpo. 

Abbiamo visto, che due sono i motivi della immolazione di vittime umane 
nei funerali; il fornire alimenti ai morti, e il fornirli di chi li serva nella vita 
futura. Ci occuperemo prima dell'uno e poi dell'altro. 

Se ricordiamo la diffusione del cannibalismo presso gli uomini primitivi, e la 
credenza che all’altro sè dell’uomo piacciono gli stessi alimenti, che gli sono pia- 
ciuti in vita, ci persuaderemo che presso i cannibali è inevitabile l’offerta pro- 
piziatoria della carne umana ai morti. In quei feroci antropofagi, che sono i 
F.siani — i quali fanno seppellire le vittime umane con i morti, e i cui capi divi- 
nizzati raggiungono gli altri Dei, ai quali «la carne umana è sempre l’offerta più 
gradita », — si riscontra tutta la serie delle conseguenze: cannibalismo durantela 
vita, spiriti cannibali, Dei cannibali, sacrifizi umani perrito religioso. Lo stesso 
aveva luogo presso gli antichi Messicani. Le abitudini di cannibalismo della loro 
razza dominante erano congiunte all’uso di scannare schiavi, ecc., nei funerali, 
e prigionieri innanziagli Dei: e sebbene le immolazioni su le tombe non fossero, 
negli ultimi tempi, manifestamente offerte di alimenti, ci è lecito tuttavia sospet- 
tare. che tali fossero statein tempi anteriori; poichè la vittima immolata al Dio gli 
era letteralmente data come pasto — il cuore veniva strappato e messo in bocca 
all’idolo, le cui labbra erano unte di sangue. Dei Chibcha possiamo supporre, 
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| ene leloro immolazioni nei funerali ed al Sole fossero resti d'un cannibalismo 
"estinto l:ggendo in Predrahita, che offrivano vomini come paste agli Spagnuoli, 
e in Acorta l'osservazione, che non erano cannibali, con questa soggiunta; 
pe possono mai aver creduto, che gli Spagnuoli, come figliuoli del S.le (chè così li 
E chiamavano) si compiacessero di questi barbari olocausti? A\endo notizia dei 
n —Khond, i quali credono che gli Dei mangiano gli esseri umani uccisi per loro; 
(5° chei Tahitiani credevano i loro Dei nutrirsi degli spiriti dei morti, e però li 
@ provvedevano di spiriti con frequenti massacri; e che i Tongani facevano offerte 
sit di fanciulli ai loro Dei, i quali erano capi divinizzati; non possiamo revocare in 
dubbio, che i sacrifizi umani su le tombe avevano originariamente lo scopo 
0 di fornir carne umana all'anima del morto; e che poi ne seguì il sacrifizio di 
1° esseri umani come rito religioso. 
mu Lo stesso è vero della uccisione di esseri umani in qualità di | servi. Abbiamo 
it già visto ($ 104) quanto è comune, nelle società selvagge e nelle semi-civili, 
—_— l’uccisione dei prigionieri, degli schiavi, delle donne, degli amici per seguire il 
13* defunto; e in certi casi quest’osservanza si ripete. ] Messicani uccidevano altri 
‘schiavi, il quinto, il ventesimo, il quarantesimo, il sessantesimo e l’ottantesimo 
334 giorno dopo il seppellimento. Nel Dahomey hanno luogo frequenti decapitazioni, 
x affinchè le vittime, andando nell’altro mondo a servire il re morto, gli rechino 
notizie del suo successore vivente. I sacrifizi umani, ripetuti così a propiziarsi gli 
spiriti dei morti, evidentemente si trasformano senza interruzione nei sacrifizi 
i umani periodici, che sono stati ordinariamente uno degli elementidelle religioni 
i5 primitive. 
fi —Raccogliemmo nel $ 89, da popoli di tutte le parti del mondo, esempi di 
ne offerte di sangue ai morti. Queste offerte non possono avere altro significato, se 
E, non di offerte dei cannibali primitivi. Per noi è quasi incredibile, che gli 
uomini, come le bestie più feroci, abbiano mai potuto compiacersi nel bere il 
ii” sangue, e specialmente nel bere il sangue dei loro simili. Ma vi son prove, che 
10° gli uomini primitivi commettono orrori, i quali superano tutto quello che noi 
potremmo immaginarci, e fra gli altri l’abbeverarsi disangue umano caldo. In 
jr Australia «i vendicatori del sangue mangiano cruda la carne umana »; il capo 
hf Figiano Tanoa tagliò il braccio d’un suo cugino, bevve il sangue, cucinòil brac- 
:|# cio, e lo mangiò presente il mutilato; i cannibali Vateani disumano, cucinano e 
È, mangiano cadaveri sepolti anche da più di tre giorni; presso gli Haidah degli 
it" Stati del Pacifico, iltaamish, o medico ispirato, « salta su Ja prima persona che 
pe” incontra, la morde e ingoia due o tre bocconi di carne viva dell’uomo, strappata 
RA dovunque ha potuto mettere il dente, e quindi corre su gli altri »; invece, presso 
;»° 1 wicini Nutka, al medico « basta cià che i suoi denti possono strappare dai 
. Cadaveri nei cimiteri ». E possiamo inferirne, che le leggende di vampiri dei 
x nostri contadini europei derivano probabilmente da fatti di questo genere rife- 
,x rentisi ai cannibali primitivi : il primitivo vampiro era l’altro sè di un selvaggio 
» feroce, che cercava sempre soddisfare ia sua bramosia di sangne. Nè possiamo 
+ dubitare, che le offerte di sangue, descritte nel $ 89, erano originariamente 
x « bevande per i defunti », come Burton dice chesono attualmente nel Dahomey. 


480 HERBERT SPENCER — PRINCIPIO DI SOCIOLOGIA 


Infatti, poichè tra il bere il sangue degli animali e il bere il sangue umano non 
intercede maz;gior dilferenza di quella che intercede tra il mangiare la carue 
degli animali ed il mangiare la carue umana, ogni ragione di esitare si dilegua, 
osservando, che anche adesso i Samuiei si compiacciono del sangue caldo degli 
animali, e ricordando che Ulisse descrive, come gli spiriti nell'Hades greco si 
affollassero a bere il sangue dei sacrifizi, che egli prepara per loro, e se ne sen- 
tissero ristorati. 

Se, dunque, il sangue sparso nel funerale serviva di ristoro allo spirito — se, 
sparso in qualche occasione consecutiva, come, presso i sanguinari indigeni del 
Dahomey, a procacciarsi in guerra l’aiuto dello spirito d'un re morto, divenne 
un'offerta che si faceva ad un essere soprannaturale per una propiziazione spe- 
ciale, non sì può dubitare, che da quesUusanza nasce quella di offrir sangue 
umano a una divinità per motivi analoghi. Tipico è ilca so dei Messicani. Le loro 
razzedomiuanti discendevano daconquistatoricannibali; avevano Dei cannibali, 
ì cui idoli si cibavano di cuori di uomini; i sacerdoti, quando non verano stati 
sacrifizi recenti, ricordavano ai re, che gl’idoli « pativano la fame »; si faceva 
la guerra per averne dei prigionieri, « perchè gli Dei chiedevano qualche cosa 
da mangiare »; e per questa ragione migliaia di uomini erano sacrificati ogni 
anno, E discerneremo manifesta la filiazione, aggiungendo il fatto, che il sangue 
delle vittime era offerto separatamente, che « gl’Indiani davano a bere agl’idoli 
il proprio sangue, che si cavavano dalle oreccine »j «che anche i sacerdoti e le 
persone altolocate si cavavano sangue dalle gambe e ne imbrattavano i tempii »; 
e che « taluni sacerdoti si cavavano sangue spesso e talvolta ogni giorno ». 

Anche nei ricordì delle antiche nazioni orientali troviamo oltlerte di sangue, 
comuni ai due ordini di riti. Il divieto, sancito nel Deuteronomio di farsi dei 
tagli per i morti, prova, che, presso gli Ebrei, aveva luogo lo spargimento di 
sangue nei funerali, se non come usanza nazionale, come imitazione dei popoli 
vicini. E che questi avessero lo spargimento di sangue come cerimonia religiosa, 
è provato dal fatto, che i profeti di Baal, per propiziarsi il loro Dio, si facevano 
dei tagli « fino al punto che ne spiccava il sangue ». 

La sola quistivne sta nel vedere fino a che punto questa specie d’ollerta pro- 
piziatoria s'è trasformata in quella che ora abbiamo a considerare: il sacrifizio 
d’una parte del corpo, come segno di subordinazione. Nel $ 89 furono allegati 
molti casi di mutilazione come rito funebre, e potrebbero agevolmente moltipli- 
carsi. Presso i Nateoteiani dell'America settentrionale, le donne « si tagliano 
la falange di un dito alla morte di un parente prossimo. lu conseguenza di 
quest’uso si vedono alcune vecchie, che hanno una sola falange a ciascun dito 
delle due mani ». Alla morte d'un capo Salish è d’uso, che la donna più corag- 
giosa e l’uomo, che deve succedere al capo, si taglino l'un l’altra un pezzo di 
carne, e la gettino sul fuoco insieme ad altra carne e ad una radice. Altrove in 
America occorrono mutilazioni come osservanze religiose, le quali fanno ris- 
contro a queste mutilazioni funebri. Alcuni Messicani praticavano per propiziarsi 
i loro Dei, la circoncisione (o qualche co-a di simile), e mutilazioni anche più 
serie della circoncisione. Una razza peruviana, i Guancavilcas, cavavano tre 
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denti da ogni mascella dei loro figliuoli in tenera età, credendoli un’offerta 
« molto gradita agli Dei »; mentre, come vedemmo, uno dei riti, che si com- 
piono al funerale d’un capo delle isole Sandwich, è il cavarsi uno dei denti 
frontali. 

Un'altra mutilazione è pure comune alle due serie d’osservanze. Abbiamo 
addotte prove copiose del fatto, che, nei funerali, è consuetudine dei selvaggi il 
tagliarsi i capelli. Quest’uso s'incontra pure come sacrifizio religioso. Nelle isole 
Sandwich ebbe luogo un’eruzione vulcanica nel 1799; a calmare gli Dei molte 
offerte si fecero invano; e da ultimo il re Tamehameha tagliò una parte della 
sua chioma che si reputava sacra, e la gettò nel torrente, come offerta di mas- 
simo valore I Peruviani quotidianamente davano i capelli, come atto di devo- 
zi.» », Dice Garcilasso : « nel fare un’offerta si strappavano un pelo dalle soprac- 
ciglia » ; e Giuseppe d’Acosta descrive del pari la presentazione alle divinità dei 
peli delle palpebre e delle sopracciglia. Un’osservanza analoga si trova fin presso 
i Greci: nel matrimonio la sposa sacrificava a Venere una ciocca di capelli. 

È chiaro, adunque, che i riti funebri fanno riscontro ai riti religiosi, sia nel- 
l’immolazione di vittime umane, sia nell’offerta del sangue che sgorga dalle fe- 
rite del vivente o da quelle del moribondo; sia nell’offerta di porzioni del corpo ; 
sia nell'offerta dei capelli (4). 


$ 142. Non v'è altro modo di assicurarsi la benevolenza di cotesti esseri invi- 
sibili? S. i selvaggi pensano, come gl’indigeni delle isole Aleuzie, che le ombre 
dei defunti debbono essere rese benevole, come quelle « che possono produrre il 
bene e il male » ; non si proporranno questa quistione, e non troveranno una 
risposta affermativa ? I loro congiunti vivi si compiacevano dell’applauso ; ed ora 


: (1) Poichè passeranno alcuni anni prima che io possa pervenire alla parte di questa 
opera, che tratta del Governo del Cerimoniale; sarà bene ch’io accenni qui brevemente a 
quali conclusioni si giunge, per via dell'osservazione d'una moltitudine di fatti, rispetto 
alle mutilazioni del corpo in generale. Tutte le mutilazioni cominciano con la presa dei 
trofei in guerra: — trofei, che i conquistatori portano seco per attestare il loro valore. 
$ Quando il vinto è ucciso, sia che il corpo si abbandoni, sia che si divori, si prende il trofeo 
, naturalmente senza por mente al danno, che produce alla vita. Ma quando il vinto è fatto 

schiavo, il trofeo, che si prende, non deve ucciderlo, nè diminuire di troppo la sua utilità. 
” Così le mutilazioni dei prigionieri, derivanti dapprima dalla presa del trofeo, implicano ne- 
x cessariamente dei segni impressi sul vinto, dei segni di subordinazione. Tali segni, che dap- 
; prima distingu»no i soli prigionieri di guerra, si applicano di poi alle tribù soggiogate, e a 

coloro che nascono schiavi. Surti come segni di sottomissione al conquistatore, o come segni 
© d’inferiorità di classe, passano nell'uso come segni di sottomissione al morto, diretti a propi- 
? ziarsene lo spirito, e volontariamente subìti; prima solamente per lo spirito di qualche capo 
)} feroce, assai temuto in vita, e poi diffondendosi a grado a grado, come sogliono tutte le os- 
s servanze cerimoniali. Finalmente diventano riti politico-ecclesiastici, che traggono seco ra- 
| gioni vaghe di sottomissione e di consecrazione, dopo che si sono sperduti i loro signi- 
‘. ficati speciali. E, come avviene pure in certi casi della vita civile, questi segni di 
! subordinazione spesso si mutano in ragioni di orgoglio, e assumono carattere decorativo. 
{ Si fanno sfregi per mostrare una serie di cicatrici ammirate: e il tatuaggio diviene un or- 
; namento. 
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che, sebbene invisibili, s'aggirano su la terra, e spesso possono ascoltare, la lode 
sarà loro sempre piacevole. Quindi un altro gruppo d’osservanze. 

Il Bancroft, nel suo libro su le Naz:e indigene degli Stati del Pacifico, cita 
da un testimone oculare la relazione d’un funerale, nelqualeun uomo, portando 
alla sepoltura il cadavere della moglie, esprime i suoi dolorosi sentimenti, cele- 
brando col canto le virtù dell’estinta, ed è seguito da altri della tribù, che ripe- 
tono le sue espressioni. Quest'usanza, che in gran parte è l’espressione naturale 
del dolore per la perdita, è molto diffusa, e v'entra pure l’idea della propizia- 
zione. Southey dice dei Tupi, che in una festa funebre « si cantavano dei canti 
in lode del morto ». Tra gl'indigeni della Bassa California una delle onoranze al 
defunto è, che « il quama, o prete, canta le sue lodi a. E presso i Chippenay 
queste lodi sono rese permanenti, mettendo presso alla tomba un palo € con 
iscrizioni, che dinotano il numero delle volte ch'è stato in hattaglia, e il numero 
delle capellature che ha prese », proprio come, presso di noi, le lodi sono fatte 
permanenti mediante le iscrizieni su le lapidi sepolcrali. Presso i popoli ameri- 
cani, in parte inciviliti, gli elogi funebri erano molto più elaborati. Palacio dice, 
che in San Salvador « si cantavano la genealogia e le gesta del morto », ver quattro 
giorni e quattro notti; e dal P. Simon sappiamo, che iChibcha « cantavano nenie 
funebri, e celebravano le doti eccelse del morto ». Del pari Cieza, descrivendo 
le esequie dei Peruviani, dice, che traversano il villaggio «enumerando, nei loro 
canti, le gesta del capo morto ». In Polinesia occorrono asservanze simili Ellis 
riferisce che a Tahiti, in occasione d’un decesso, vi furono « hallate elegi:che, 
preparate dai bardi, e recitate a conforto della famiglia ». La stessa usanza si 
riscontra nell’Africa. I Mandingo, al dir di Caillé, nel funerale, pronunciano un 
elogio del defunto. E lo stesso uso si sviluppò presso la grande razza storica 
africana in un grado conveniente all’elaborazione della sua vita sociale. Gli Fgi- 
ziani non solo cantavano innì commemorativi in morte dei rej ma landianaloghe 
erano ordinarie nei funerali. Verano piagnoni a pagamento per enumerare le 
virtù del defunto; e quando un egiziano antico alto locato era deposto nella 
tomba, il sacerdote leggeva da un papiro la relazione delle sue gesta, e la mol- 
titudine si univa alle lodi, quasi rispondendo. 

In molti casi gli elogi non finivano col funerale. Nota Heriot, che gl’indiani 
del Brasile « cantano in onore dei defunti, ogni volta che passano vicìno alle 
tombe ». E leggiamo in Bancroft, che « per lungo tratto di tempo dopo la marte, 
i parenti vanno quotidianamente, all'alba e al tramonto, presso alla tomba, a 
cantar canti di compianto e di lode ». Garcilasso dice, che nel Perù, durante 
un mese dopo la morte, « celebravano a vace alta le gesta guerresche dell’estinto 
Ynca, e il bene, che avea fatto alle province . . . . Dopo il primo mese face- 
vano lo stesso ogni quindici giorni, ad ogni fase della luna; e così continuavano 
per un anno », e Prescott dice, che « bardi e menestrelli erano incaricati di re- 
digere il racconto delle sue gesta, ed i loro canti continuavano a ripetersi nei 
grandi banchetti ». 

Il motivo di quest’uso fa riscontro al motivo religioso. Gli Amazulu ripetono 
le lodi del morto, col proposito espresso di procurarsi favori e di sfuggire 
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ai castighi. Ai rimproveri dello spirito irritato del fratello, uno Zulu risponde: 
« Io ti invoco; io ti lodo con i tuoi nomi laudativi ». Inoltre, « se vi è una ma- 
lattia nel villaggio, il figlio primogenito loda il suo genitore coi suoi nomi lauda- 
tivi, che guadagnò combattendo col nemico, e nel tempo istesso loda gli altri 
Amatongo (spiriti degli antenati) ». Di fatti s'attribuisce agli spiriti un desiderio 
di lode. Dopo un buon ricolto, del quale s1 credono debitori agli spiriti, il capo 
del villaggio è incitato a un atto di devozione; perchè sogna uno spirito, che gli 
dice: « Come avviene, che avendo avuto tanto cibo, voi non ringraziate? » E 
abbiamo pure prove, che questi spiriti di antenati sono pure gelosi nel loro de- 
siderio di lode. Sgppiamo da Canon Callaway, che, quando l’indovino ha deter- 
minato quale degli spiriti di antenati è origine della malattia, a questo spirito 
si fa un elogio particolare. Ecco che cosa ne dice uno Zulu, a nome Umpengula 
Mbanda: 

« Perciò è invocato pel primo, e gli si dice: — Tal di Tal, figlio di Tal di Tale, 
dandosegli i suoi nomi laudativi; quindi si passa al padre di lui, il quale è pure nominato in 
connessione con la malattia; e quindi arrivano fino all'ultimo; e sì finiste, quando si dice : 
— Voi gente di Gwala, voi che avete fatto questo e questo (si mentovano le loro gesta), ve- 
pite tutti ». i 

Di tal che cominciando dall’elogio del morto, come rito funebre, passando 
pui alle lodi ripetute una volta, quindi alle lodi, che si ripetono in certe occa- 
sioni, o inepoche determinate, perveniamo fino ai caratteri dell’elogio religioso. 
Che anzi le due specie di elogi si rassomigliano nel desiderio, che di essi si attri- 
buisce agli esseri soprannaturali; nel loro carattere di narrazione delle gesta; 
nel loro motivo, che è il procacciarsi benefizi o l’evilar mali. 


$ 143. Segue un altro parallelismo, che si connette immediatamente al pre- 
cedente, Insieme alle lodi vanno le preghiere ai morti. Dice Livingston, che 
i Banyay « rivolgono preghiere ai capi e ai parenti morti »j e sappiamo da 
Reade, che nell’Africa equatoriale, in tempo di carestia, il popolo va alla foresta, 
e invoca gli spiriti dei defunti. Gli Amazulu, dei quali abbiam visto or ora i mo- 
uvi, per cui sacrificano, aggiungono le preghiere ai sacrifizi. Uno di loro dice: 


« Il proprietario del bue pregava gli Amatongo, dicendo: — Ecco il vostro bue, o spiriti 


i del nostro popolo — e pregava, nominando gli avi e le ave morte, dicendo: — Ecco il vostro 


n - si 
. 


cibo; prego che mi concediate buona salute, e che io possa vivere prosperamente, e tu 7'a/ 
di fale, trattami con misericordia; e tu, Tal di Tale, ecc., nominando ad uno ad uno tutt’i 


morti della famiglia ». 
parimenti i Veddah si credono custoditi dagli spiriti « dei loro antenati e 


“ «lai loro figliuoli, e ricorrono ad essi per aiuto in ogni loro sventura, in ogni 


loro bisogno », Essi « chiamano a nome i loro antenati defunti, dicendo: Vieni 
e prendi di questo! Soccorrici, come ci soccorrevi, quando eri vivo! ». Il Da- 


“ coualì. al dir di Schooleraft, quando va a caccia, dice questa preghiera: « 0 spi- 


ai 


riti, abbiate pietà di me, indicatemi dove potrò trovare un daino ». Turner, 
descrivendo i Vateani, i quali « adorano gli spiriti dei loro antenati », sog- 
giunge: «li pregano, sulla terra di Kava, di conceder loro salute e prosperità » ; 
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e descrivendo i vicini indigeni della Nuova Caledonia, dice, che il capo vivente, 
sacrificando le primizie dei frutti ai capi estinti e divinizzati, prega così a voce 
alta: « Padre misericordioso, ecco del cibo per te; mangialo; e per questo, ci 
sli benevolo ». 

Sufatte preghiere differiscono da quelle, che le razze più incivilite rivolgono 
alle loro divinità, solo in quanto alla voluta origine o natura dell’essere sopran- 
naturale, che si prega. Nell'Zliade, Crise, sacerdote d’Apollo, dice: 


« Dio dell'arco d’argento, o tu che Crisa 
Proteggi e l'alma Cilla, e sei di Tenedo 
Possente impera:lor, Nmintdo, deh! modi; 
Se di serti devoti unqua il legyiadro 
Tuo delubro adornai, se di giovenchi 
E di caprette io t'arsi i fianchi opimi, 
Questo voto m'adempi: il pianto mio 
Paghino i Greci con le tue saette ». 


E Ramsete, chiedendo nella battaglia soccorso ad Ammone, gli rammenta i 
30,000 tori che gli ha sacrificati. Questa domanda di soccorso in ricambio di 
offerte, è in sostanza perfettamente identica alle domande, di cui sopra s'è fatto 
cenno. Non v'è alcuna differenza, nel sentimento o nell’idea, tra il Troiano o 
l’Egiziano, e lo Zulu o l’indigeno della Nuova Caledonia. 

Naturalmente, insieme all'evoluzione mentale, si avverano modificazioni tanto 
nelle preghiere, quanto nei concetti che vi si connettono. I profeti ebrei, i quali 
negli ultimi tempi negavano, che il loro Dio si compiacesse dell’odore delle of. 
ferte, erano evidentemente progrediti al seguo di smettere questa forma grosso- 
lana di baratto religioso, che chiedeva benefizi materiali proporzionati ai sacri- 
fizi materiali; sebbene, dalle proteste dei profeti stessi, si rilevi, che il popolo 
ebreo in generale non aveva smesso le credenze e le usanze primitive. Ma la 
nozione dei popoli civili in parte, pur differendo nella forma da quella dei sel- 
vaggi, è in fondo identica, Il cavaliere del Medio Evo, il quale, invocando il soc- 
corso della Vergine o d’un santo, promette una cappella, se scampa dal pericolo, 
segue la stessa politica del selvaggio, il quale baratta con lo spirito dell’antenato 
provvigioni contro protezione. 


$ 144. Vi sono parecchi alti parallelismi, che lo spazio non mi consente 
esporre minutamente. Posso soltanto assegnare un paragrafo a ciascuno. 

Livingston dice, che gli abitanti dell’Africa orientale credono, che « gli spi- 
riti dei defuntisanno ciòche si fa da quelli che hanno lasciato în questo mondo; 
e ne sono compiaciuti, o no, secondo che operano in bene o in male ». E sap- 
piamo da Schoolcraft, che i Dacotah, nella nenia funebre, promettono allo spi- 
rito dell’estinto di condursi bene. Ecco che la riprovazione dello spirito dell’an- 
tenato è temuta, proprio come dalle razze incivilite è temuta la riprovazione 
divina; e l'approvazione è cercata per motivi analoghi. 

Vi sono pure casi di pentimento, cagionato dalla creduta riprovazione degii 
spiriti. Parlando delle idee e dei sentimenti dei Turcomanni, il Vambèry dice: 
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«A un uomo vivente non si può infliggere punizione più grave di quella di 
accusarlo all'ombra di suo padre, o di un antenato defunto. Ciò si fa, piantando 
una lancia sul sommo della tomba .... Non appena Oraz vide la lancia con- 
ficcata su l'alta Yoska di suo avo, nel silenzio della notte seguente ricondusse 
il cavallo alla tenda del Mallah, e lo legò al posto di prima. Quest’atto di resti- 
tuzione, com’egli stesso mi disse, gli dispiacerà per molto tempo. Ma è meglio 
giacere nella terra nera che disturbare il riposo d’uno dei suoi antenati ». 

Nella relazione di Morgan su gl’Trocchesi leggiamo, che « una parte precipua 
del cerimoniale funebre dei Sachem consisteva nel ripetere le loro antiche leggi ». 
Quest’usanza è analoga a quella di ripetere le ingiunzioni divine, a titolo d’os- 
servanza religiosa. 

Non di rado si compie il rito funebre di accendere un fuoco su la tomba pel 
bene del morto; e in certi casi il fuoco era tenuto vivo, o riacceso, per nn lungo 
tratto di tempo. Congiungendo questo fatto a quello, che nelle tombe degli Egizi, 
come anche nei sepolcri dei Romani, si tenevano lampade accese, vediamo, che 
la conservazione del fuoco sacro nel tempio è un esempio dello svilupparsi dei 
riti funebri in riti religiosi. 

Le espressioni di dolore, che si emettono spontaneamente da coloro i quali 
hanno perduto un congiunto, sono un carattere naturale dei funerali, e diven- 
tano poi riti funebri: talvolta, nelle società progredite, sono sostituite dalle grida 
di piagnoni a pagamento. Lo stesso accadeva presso gli antichi Egizii; presso ì 
quali il compianto era pure un rito religioso Una volta l’anno offrivano su 
V’altare d’Tside le primizie dei frutti con « dolorose Jamentazioni ». A Busiride, 
dov”era la creduta tomba d’Osiride, si celebrava una festa annuale, nella quale i 
devoti, dopo aver digiunata e vestiti di Intto, facevano una lamentazione intorno 
all’offerta sacrificata; soggetto del lamento era la morte di Osiride. IT partigiani 
della teoria dei miti naturali vedono in quest’osservanza un significato simbolico; 
ma azli altri sembrerà molto importante l’osservare, che questa nuova rassomi- 
glianza tra riti funebri e riti religiosi si riscontra presso un popolo, il quale sa- 
crificava con tanto studio ai suoi morti ordinari, e che non ha pari nella persi- 
stenza delle sue consuetudini. 

Insieme alla ripugnanza, che ha il selvaggio a svelare il proprio nome, te- 
mendo che quegli, che lo sa, acquisti un potere sopra di lui, s'incontra ordina- 
riamente la ripugnanza a nominare i morti; poichè si crede, che s’irritino del 
potere. che si conferisce sn di loro a chi sa il loro nome. Fra i Malagasy questo 
sentimento è tanto forte, che Drurvdice, che « tengono per un delitto il chiamare 
i morti con i nomi che avevano quando erano vivi ». Parimenti, presso varie 
razze incivilite, è stato interdetto, o reputato sconveniente, chiamare le divinità 
col loro nome proprio. È così presso gl’Hindu, i quali evitano di pronunziare il 
nome sacro di 0m; così era presso gli Ebrei, dei quali s'ignora, per questa ra- 
gione, come pronunziavano la parola Jehovah ; ed Erodoto ha cura di evitare di 
nominare iride. 

Nella Caffreria la tomba d’un capo è luogo d’asilo. E nella relazione di Ma- 
riner su le isole Tonga, leggiamo, che i cimiteri, dove sono sepolti i grandi capi, 
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hanno tale carattere sacro, che i nemici, i quali vi s'incontrano, debbono ri- 
guardarsi come amici, In ciò troviamo l’inizio del diritto d'asilo, che presso i 
popoli più civili si è attribuito ai tempiì delle divinità. 

Per visitare la tomba, sia a portarvi vettovaglie, sia a ripetere lodi, sia 
ad implorare soccorso, si richiede un viaggio; e questo viaggio, breve se la tomba 
è vicina, diventa, se la tomba è molto lontana, un pellegrinaggio. Che questa sia 
l'origine dei pellegrinaggi lo dimostra il Vambéry, descrivendo certe tribù tur- 
comanne, che vivono di preda, le quali, tenendo per martire quello di loro che 
è ucciso, adornano la sua tomba, e « fanno pellegrinaggi al luogo sacro, dove 
implorano con lagrime di contrizione l'intercessione del predone canonizzato >. 
La pietà filiale assume una forma più larga, secondo che lo spirito dell’uomo 
illustre predomina su lo spirito dell'antenato; e il pellegrinaggio al sepolcro del 
«congiunto si trasforma in pellegrinaggio religioso. Ad ogni modo, termine del 
pellegrinaggio è sempre una tomba: la città, nella quale fu sepolto Maometto, 
del pari the quella dove nacque; la tomba di Baha-ed-din, reputato un secondo 
Maometto; il ope che contiene le reliquie di Buddha; il sepolcro di Cristo. 
Inoltre il pellegrinaggio a Canterbury ci rammenta, che le tombe dei santi sono 
state, e continuano ad essere sul continente, meta di pellegrinaggio tra i Cristiani. 

È a far parola d'un’altra analogia. In certi casi i viventi ingoiano qualche 
porzione del corpo del morto, cercando così d'infondersi qualche buona qualità 
sua; e vellemmo ($ 133), che questo si crede un alto di ossequio ai morti. 
Fu dimostrato, come la nozione implicita in quest’atto si associa all’altra no- 
zione, che la natura di un altro essere, inerendo a tutti i frammenti del suo 
‘corpo, inerisce pure a qualunque parte, non consumata, d'un oggetto incorporato 
in lui; di tal che quanto si opera su i resti del cibo vale per operato sul cibo 
ingoiato, e per conseguenza su chi l’ha ingoiato. V'è pure la nozione implicita, 
«che tra coloro, i quali ingoiano parti differenti d'uno stesso cibo, si stabilisce una 
‘certa comunanza di natura. Quindi credenze, come quella attribuita da Bastian 
ad alcuni negri, i quali simmaginano, che « mangiando, o bevendo, cibi o be- 
vande consacrate, mangiano 0 bevono lo stesso Dio »; il quale è un antenato, 
che ha presa la sua parte d’alimenti. Questo concetto dà origine presso i sel- 
‘vaggi a varie cerimonie, una delle quali, p. e., è la scelta d’un gosem. Gl’Indiani 
‘Mosquito « ottenevano questo custoile, recandosi in un luogo remoto ed offrendo 
sun sacrifizio: appariva allora, in realtà od in sogno, una belva o un uccello, col 
quale si faceva un patto per la vita, cavandosi sangue da varie parti del corpo ». 
Questo sangue, che-si credeva consumato dall’animale prescelto, lo congiungeva 
silfattamente all'uomo, « che la morte dell’uno traeva seco la morte dell'altro» (1). 


- —— _——_—T_——_—.-tTtTT 


(1) Qui ci s'offre una spiegazione dell'origine di varie strane cerimonie, mediante le quali 
gli uomini si legano tra loro. Il Michelet, nelle sue Origines du drott francais, scrive: — 
« Boire le sang l'un de l'autre c'était, pour ainsi dire, se faire méme chair. Ce symbole si 
erpressif se trouve chez un grand nombre de peuples » E reca esempi di varie razze antiche. 
Ma, come or ora abbiam visto, questa usanza non s'inizia come simbolo (nessuna usanza ini- 
ziandosi come simbolo), ma sorge dalla credenza, che in tal modo si stabilisca una coma- 
nanza di natura, e una reciproca comunanza di potere. Certamente lo scambio dei nomi tra 
i selvaggi deriva da una credenza affine. 
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E ora si osservi, che nelle stesse regioni quest'idea riappare come un’osservanza 
religiosa. Sahagun ed Herrera descrivono una cerimonia degli Aztechi, che si 
chiamava « mangiare il Dio ». Mendieta, descrivendo pure questa cerimonia, 
dice: « avevano pure una specie di eucaristia .... si facevano piccoli idoli 
di semi, e li mangiavano, come se fossero il corpo, o la memoria dei loro Dei ». 
Poichè i semi s'impastavano in parte col sangue dei fanciulli sacrificati; poichè 
i loro Dei erano cannibali; poichè Huitzilopochtli, il cui culto comprendeva 
questo rito, era il Dio, al quale si facevano più sacrifizi di carne umana; è 
chiaro, che si tendeva, consumando lo stesso sangue, a stabilire una comunanza 
con questo Dio. Di guisa che, quello che, presso alcune di queste razze ameri- 
cane affini, era un rito funebre, mediante il quale i sopravviventi cercavano in- 
fondere in sè le virtù dei defunti, e legarsi allo spirito, si trasformò, presso le 
razze più incivilite, in un’osservanza, che importava la colleganza e la fedeltà 
verso di una delle loro divinità. 


8 145. Numerosi e svariati argomenti giustificano così l’asserzione fatta sul 
finire del capitolo precedente. Fu esposto, come lo spirito dei morti, concepiti 
dai selvaggi talvolta quali agenti benefici, ma principalmente quali cagioni dei 
mali, possono venir trattati in vari modi, si possono ingannare, resistere, scac- 
ciare, ovvero si può fare in modo, che si rendano benevoli o mitighino la loro 
collera. Fu asserito, che tutte le osservanze religiose traggono origine da questo 
ultimo modo di trattarli. Ora abbiam visto come ciò avviene. 

Il luogo sacro primitivo è il luogo, nel quale stanno i morti, e che si crede 
frequentato dai loro spiriti; la caverna, o casa, o altra costruzione addetta alla 
custodia dei morti, diventa camera sacra, o tempio; e il posto, nel quale si de- 
pongono le offerte per i morti, diventa sostegno delle offerte sacre, altare. I cibi, 
le bevande e le altre cose, le quali si offrono ai morti, si trasformano in sacri- 
fizi, elibazioni agli Dei; mentre le immolazioni di vittime, le offerte di sangue, 
le mutilazioni, il taglio dei capelli, che dapprima si fanno su la tomba, si fanno 
dipoi innanzi agl’idoli, e sono segni di devozione alla divinità. Il digiuno da rito 
funebre diventa rito religioso; e, in' ambo i casi, si praticano le Jamentazioni. 
Gli elogi dei morti, i quali si cantano nel funerale e dopo, e si ripetono nelle 
feste, si mutano in elogi, che fanno parte del culto religioso; e le preghiere che si 
rivolgono ai morti, implorandone soccorso, benedizione, protezione, divengono 
preghiere, le quali si rivolgono alle divinità per procacciarsi gli stessi vantaggi. 

Gli spiriti degli antenati, i quali si credono cagioni delle malattie, del pari che 


; gli Det, ì quali si credono cagioni delle pestilenze, sono resi propizi mediante sa- 
; crifizi speciali: perchè sono di natura identica i motivi che si attribuiscono agli 


mu 


spiriti e agli Dei, e identici sono i modi di eccitarli. Il parallelismo si riscontra 
in molti particolari. Gli spiriti e le divinità sorvegliano la condotta degli uomini; 


. agli uni e alle altre si promette buona condotta; per gli unie perle altre si fanno 
. penitenze. Le inginnzioni dei morli si ripetono come le ingiunzioni divine Nelle 


tombe e nelle camere sepolcrali si conserva il fuoco, come nei tempii. Talvolta 


i luoghi di sepoltura servono d'asilo, come i tempii. Intorno al nome del morto 


188 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


st mantiene il segreto; come talvolta si mantiene intorno al nome del Dio. Si 
fanno pellegrinaggi alla tomba dei congiunti, e pellegrinaggi alle tombe delle 
persone credute divine. E in America alcune razze meno incivilite adoperavano 
un metodo «i collegare il vivo al morto, cercando rendersi partecipi delle buone 
qualità dello spirit»; il qual metodo si riscontra presso una razza americana più 
civile nel tentativo di collegarsi a una divinità, mediante una cerimonia ana- 
loga, tendente a produrre una comunanza di natura. 

Tante e così varie rassomiglianze potrebbero essere surte, se non vi fosse una 
relazione genetica ? Supponiamo, che non vi sia stata connessione tra Je due serie 
di fenomeni; supponiamo che gli uomini primitivi abbiano avuto, come molti 
credono, la coscienza d'un potere universale, dal quale essi e le cose tutte pro- 
cedevano. Qual mai probabilità vi sarebbe stata, ch’essi avessero a compiere spon- 
taneamente verso questo potere un atto simile a quello che compievano verso il 
cadavere di un altro selvaggiv? E se poco probabile appare una sola di queste 
identità, quanto più improbabile deve apparire tutta la serie d'identità di sopra 
enumerate? In difetto d'una connessione causale, la probabilità contro questa 
rispondenza sarebbe quasi dell'infinito contro uno. 

Inoltre, se le due serie di riti hanno un'origine comune, possiamo vedere, 
com’esse giungono a coesistere sotto forme, le quali differiscono soltanto nel 
grado dell'elaborazione. E come altrimenti potrebbe accadere, che in parecchie 
società le due serie di riti sono state, o sono, simultaneamente osservate, in 
modi simili? In Egitto, nei funerali, e dopo nelle tombe, si dicevano elogi e si 
sacrificava ai morti, come si dicevano elogi e si sacrificava agli Dei. Nel M.-<sico, 
si facevano continuamente offerte funebri di cibi, di bevande, di fiori, e s'uevide- 
vano servi; e cerimonie della stessa natura si compievano quotidianamente in- 
nanzi agli Dei, I Peruviani spargevano il sangue umano su i sepolcri, e l’offri- 
vano agl’idoli; sacrificavano vittime ai capi defunti, e alle divinità; si tagliavano 
i capelli per un morto, e offrivano i capelli al Sole; elogiavano e pregavano i 
cadaveri imbalsamati, come elogiavano e pregavano le divinità; sì prosternavano 
innanzi a quelli, e innanzi a queste. Se non vi è alcuna connessione tra il padre 
riguardato come antenato e il padre riguardato come divinità, siffatta comu- 
nanza d’osservanza rimane inesplicabile. 

Nè questo è tutto. Se i riti religiosi non sì originassero dai riti funebri, non 
sarebbe impossibile intendere la genesi di cerimonie, che sembrano assurde. 
Come mai gli uomini sarebbero venuti a pensare, come pensavano i Messicani, 
che al Sole riuscirebbe gradita una coppa di pietra piena di sangue umano? 0 
che il Sole gradirebbe il fumo dell’incenso, come credevano gli Egizi? In che 
modo spiegare la credenza dei Peruviani, che il Sole si rendesse benevolo, get- 
tandogli i peli delle ciglia? E perchè mai credevano pure che lo stesso atto, 
compiuto verso il mare, ne placasse l’ira? Da quale antecedente può provenire 
un'idea strana, come quella dei Santali, i quali, adorando « la Grande Mon- 
tagna », le sacrificano animali, fiori, e frutti? E perchè mai un popolo antico cre- 
derebbe rendersi gradito al Creatore, offrendo sul suo altare pane, vino ed in- 
censo, cose identiche a quelle, che un altro popolo vicino soleva porre su gli 
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altari innanzi alle sue mummie? L’asserzione, che l’uomo primitivo opera gra- 
ente in modo irrazionale, è affatto inammessibile. Ma, se questi riti reli- 


tuitani 
derivarono da riti funebri, non v'è più 


giosi, in apparenza tanto irrazionali, 
luogo a meravigliarsi della loro stranezza. 

Abbiamo quindi numerosi saggi di prove, i quali, convergendo a un sol foco, 
hastano a dileguare ogni dubbio rispetto a questa genesi naturale delle osser- 
vanze religiose. Lo sviluppo dei riti funebri in culto dei morti, e quindi in culto 
religioso, apparisce chiaro ; perchè si può rintracciare in tanti modi. Vedremo 
che apparirà anche più chiaro, quando avremo a considerare nuovi fatti sotto 


altri aspetti. 


CAPITOLO XX. 


CULTO DEGLI ANTENATI IN GENERALE, 


146 Da varie parti del mondo, testimoni diversi di nazione e di credenze 

religiose ci assicurano, che esistono tribù, le quali sono affatto prive d’idee di 
esseri soprannaturali, o le cui idee rispetto a questi sono vaghe in sommo grado. 
Quando Fra Junipero Serra fondò la Missione di Dolores, nel 1776, i lidi della 
baia di San Francisco avevano una popolazione densa di selvaggi: Ahuascti, 
Ohloni, Altahmos, Romanon, Tuolomos, ed altre tribù. Il buon frate trovò ter- 
renovergine; perchè « nel vocabolario di questo popolo non v'è alcuna parola che 
significhi Dio, angelo 0 demonio ; non avevano alcuna teoria dell’origine e del 
destino degli uomini ». Questo brano, citato da Bancroft in ordine agl’Indiani 
della California, corrisponde a ciò che alcuni scrittori spagnuoli dicono di certi 
popoli dell'America del Sud. Dice Garcilasso, che «iChirihuana e gl’indigeni del 
Capo di Pasau non avevano alcuna tendenza ad adorare qualsia cosa, elevata 
o bassa, nè per motivi interessati, nè per paura ». Balboa parla di tribù senza 
religione, incontrate dall’Ynca Yupanqui, e Avendafio asserisce, che ai suoi tempi 
gli Antis non avevano culto di sorta alcuna. Altri esempi analoghi sono ripor- 
tati da Sir John Lubbock, e altri se ne troveranno pure nel libro del Tylor su la 
Coltura primitiva. Ma consento col Tylor nell’opinare, che ordinariamente sì 
trova implicita, in questi casi, una certa nozione, per quanto vacillante e in- 
coerente, d’un altro sè che rivive. Quando quest'idea non è ancora divenuta 
una credenza determinata, il germe d’una credenza si discerne nei riti funebri 
e nel timore dei morti. 

Pur lasciando insoluta la quistione, se vi sono uomini, nei quali i sogni non 
hanno generata la nozione d’un doppio vagante, e la nozione, che ne consegue, 
che, dopo la morte, il doppio vagante è andato via lontano; è vero, senza possi- 
bile contestazione, che il primo concetto di un essere soprannaturale è il con- 
cetto d’uno spirito. Questa idea esiste là dove non esiste alcun’altra idea dello 
stesso ordine, nonchè dove esiste una moltitudine di altre idee dello stesso 


ordine. 
È un fatto di molta importanza questo, che la fede nella sopravvivenza d’un 
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duplicato si produce ira i selvaggi, e si riproduce perennemente tra i popoli 
inciviliti. E basta, anche da solo, a dimostrare, che lo spirito è il tipo primi- 
tivo dell’essere soprannaturale. Ciò ch'è comune alla mente degli uomini in 
tutti i gradi di sviluppo dev'essere impresso nel pensiero più profondamente di 
ciò che è peculiare alla mente degli uomini negli stadi più elevati. E se questo 
ultimo prodotto può intendersi come nna modificazione e una espressione del 
prodotto primitivo; è implicito, che debba intendersi come tale. Nel riconoscere 
tale illazione, vedremo quanto sia piena la riprova che le forniranno i fatti, i 
quali andremo a studiare. 


$ 147. Poichè la nozione dello spirito, di vaga e variabile che è dapprima, 
diventa una fede determinata e professata; sorge naturalmente il desiderio di 
propiziarsi lo spirito. Quindi è che potremo indurne una diffusione del culto 
degli antenati, più o meno consentanea alla diffusione della credenza negli spi- 
riti. E tale sì riscontra nei fatti. 

Già nei capitoli precedenti, e particolarmente nell’ultimo, si sono avute 
copiose prove indirette del prevalere del culto degli antenati nelle società non 
incivilite, costituite da razze affatto diverse di tipo, nonchè della sua esistenza 
presente o passata, in società civili non legate da affinità. Ora mi fo lecito 
aggiungere. brevemente, le prove dirette. 

Dov'è infimo il livello dello sviluppo intellettuale e del progresso sociale, 
si trova ordinariamente mancante, o pochissimo sviluppato, il culto degli ante- 
nati; mentre mancano in g-nerale le idee religiose. È tipico il caso dei Juang, 
tribù selvaggia del Bengala, che sono descriiti privi di qualsia parola, che si- 
gnifichi Dio, di qualunque idea di una vita futura, di qualsia cerimonia reli- 
giosa, e anche « senza alcuna nozione del culto degli antenati ». Cook, nel 
descriverci i Fuegiani prima che il contatto con gli Europei avesse introdotte 
idee straniere, dice, che presso dì loro non v'era apparenza di religione; e nè 
Cook, nè altri, dice che avessero il culto degli antenati. Pare, per quanto si 
può fare a fidanza con le scarse notizie, che identico sia il caso degli Andama- 
nesi. Gli Australiani, ì cui concetti sono stati certamente modificati dal contatto 
con uomini civili, ma che evidentemente hanno una credenza originaria negli 
spiriti, non ci si dimostrano molto perseveranti negli atti di propiziazione verso 
gli spiriti. I Tasmaniani, mentre credevano nell'azione benefica o mal--fica 
degli spiriti, pare si adoperassero poco a conciliarsi la loro benevolenza. Vera- 
mente i Veddah, sebbene infimi in civiltà, hanno per sola, 0 quasi sola, reli- 
gione, un culto degli antenati, semplice ma attivo: ma a ciò ha contribuito 
probabilmente il contatto coi Cingalesi, più civili. 

Ma, passando dai gruppi nomadi, i quali si allontanano continuamente dai 
siti, nei quali si seppelliscono i loro morti, ai gruppi stabili, i quali hanno in 
mezzo a loro le sepolture dei loro morti, e per i quali è però possibile lo svi- 
lupparsi dei riti funebri, sì ha, che l'usanza di propiziarsi gli spiriti diviene 
permanente. Ciò si riscontra in tutte le varietà di uomini. 

Cominciando dalle razze dei Negrito, vediamo che, « presso i Figiani, un 


Pa 
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amato congiunto, appena spirato, piglia posto tra gli Dei della famiglia; e in 
sua memoria sì eleva il dure, o tempio ». Parimenti dice Turner dei Tannesi, 
che «il nome generale, col quale designano gli Dei, pare sia Aremba; che vuol 
dire uomo morto ». E ci si riferisce lo stesso di altri popoli della Nuova Cale- 
donia. — L» stesso ha luogo presso i più civili Maleo-Polinesi; salvo che coesiste 
ordinariamente, col semplice culto degli antenati, un culto più sviluppato di 
più remoti antenati divinizzati. I Tahitiani, nel sacrificare ai loro Dei, sacrifi- 
cano pure ai capi e ai parenti morti. Notizie simili s’hanno degl’isolani delle 
Sandwich, dei Samoani, dei Malagasy, e dei Sumatrani. Di questi ultimi dice 
Marsden, che « sebbene non adorino Dei, demoni o idoli, venerano quasi fino 
all'adorazione le tombe e i mani dei loro antenati ». — Lo stesso ha luogo pure 
in Africa. Livingston accerta, che il popolo d’Angola « continuamente cerca 
calmare l’ira delle anime dei defunti »; e dice pure, che i bambini « pregano i 
capi e 1 parenti morti ». E, al dir di Shooter, i Caffri « elevano di fatti gli spiriti 
dei morti il posto di divinità ». Notizie analoghe abbiamo dei popoli di Balonda, 
dei Wanika, di quelli del Congo. — Le razze inferiori asiatiche, per quanto 
diverse di tipo, cì forniscono esempi analoghi. Si asserisce, che il cult» degli 
antenati esiste presso i Bhil, i Bghai, i Karen, i Khond. Hunter dice dei Santal, 
il cui culto « è fondato sulla famiglia », che « oltre al Dio famigliare, ogni fa- 
miglia adora gli spiriti dei suoi antenati ». E se qualche dubbio ci rimanesse 
circa l'origine del Dio famigliare, sarebbe rimosso da quello che Macpherson 
scrive del culto degli antenati presso i Khond: — «I più notevoli padri della 
tribù, dei suoi rami e delle sue suddivisioni, sono tutti ricordati dai sacerdoti; 
la loro santità cresce in ragion diretta della distanza dell’epoca della morte ». 
Fra 1 popoli dell’Asia settentrionale s’hanno esempi analoghi dei Kirghisi e 
degli Ostiaci; e non è guari si citavano i Turcomanni, come esempio del come 
questo culto dei morti sopravviva insieme a un monoteismo apparente. — Se 
poi sì passa all'America, dall’estremo Nord all'estremo Sud, dagli Esquimesi ai 
Patagoni, occorrono gli stessi fenomeni: i quali, come abbiam visto, giungono 
a un’alta elaborazione presso le antiche razze incivilite. 

Si è già mostrato, come nel mondo antico il culto degli antenati dominò, e 
si sviluppò in un modo complesso presso il populo, che fu il primo, nella valle 
del Nilo, a raggiungere un alto grado di civiltà. È quasi superfluo ricordare, 
che nel remoto Oriente un’altra grande società, la quale aveva raggiunto un alto 
grado di coltura, quando l'Europa era ancora popolata di barbari, ha praticato 
e pratica tuttora il culto degli antenati. Ed è pure un fatto, comunque meno 
notorio, che di questo culto è improntata la civiltà indiana, in tutto il suo 
corso. Uva continua novella genesi di divinità dai morti coesiste col sistema 
religioso sviluppatissimo dell’India. L’apoteosi è un processo normale, al quale 
si può sempre assistere. Lo dimostra M. A. Lyall, che dice, nella sua « Religione 

d’una provincia indiana » (Fortnight!y Review, febbraio 1872): 
« Per quanto io abbia potuto rintracciare l'origine delle minori divinità provinciali più 


note, esse sono ordinariamente uomini delle generazioni passate, i quali hanno meritato una 
promozione speciale e un posto tra gli spiriti privi di corpo, in seguito di qualche atto od 
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evento rarticolare della loro vita, o della loro morte... I Bunjara, tribù dedicata al brienn- 
taggio, adorano un famoso bandito... M. Ravmond, comandante francese morto ad Haide- 
rabad, vi è stato canonizzato, secondo l'uso del paese... La massima parte delle numerose di- 
vinità locali, note per essere state uomini vivi, proviene dalla canonizzazione ordinaria di 
santi personaggi... Il numero degli altari elevati perciò nel solo Berar ad anacoreti, « a 
persone morte in odore di santità, è già grande, e s'accresce sempre. Alcuni di essi sono di- 
ventati veri tempii ». 


Ed ora, osservata la genesi naturale del culto degli antenati, la sua grande 
diffusione nel mondo, la sua persistenza nelle razze più progredite a canto alle 
forme più sviluppate di culto, passiamo dal suo aspetto esterno all’interno. Pas- 
siamo, per quanto ci è possibile, a considerarlo dal punto di veduta di coloro 
che l’esercitano. Fortunatamente abbiamo due esempi — l’uno della sua forma 
meno sviluppata, l’altro della sua forma più sviluppata — espressi con le parole 
stesse degli adoratori degli antenati. 


$ 148. Il primo di questi esempi si ha da quelle nustre vecchie conoscenze, 
gli Amazulu, le cui idee suno state tanto accuratamente notate, traendole dalle 
loro stesse parole, da Canon Callaway. Ecco come si esprimevano, similmente 
sebbene con qualche leggera variante, diversi testimoni: 


« Gli antichi dicevano, che Unkulunkulu dette origine agli uomini e a tutte le altre cose. 
bestiame ed animali feroci ». 

« Ad Unkulunkulu risalgono il sole e la luna, insieme alle cose di questo mondo; e il 
cielo lontano risale ad Unkulunkulu ». 

« Quando gli uomini neri dicono Unkulunkulu o Uthlanga (1), o il Creatore, intendon» 
sempre la stessa cosa ». 

« Si dice: Unkulunkulu venne alla luce, e generò gli uomini; dette loro l'essere; li 
generò ». 

« E già gran tempo generò gli antichi uomini; questi morirono, e lasciarono i loro 
figliuoli; questi generarono altri uomini, loro figliuoli, e morirono; questi generarono altr:: 
così da ultimo noi abbiamo sentito parlare di Unkulunkulu ». 

« Unkulunkulu non è più conosciuto. Egli fu il primo uomo; egli sorse nel prin- 
CIpio >, 

« Unkulunkulu parlò agli uomini — dicendo: io pure sono uscito da un letto di 
carne ». 

« Unkulunkalu era un uomo nero; perchè vediamo che tutto il popolo, che discende da 
lui, è nero, e ha i capelli neri ». 


Notiamo, che in questi ed in altri brani non citati occorrono talune incue- 
renze (come quella che l'origine di Unkulunkutu si trova talora in una canna, 
e talora in un letto di canne); e che questa credenza primitiva, dopo le immi- 
grazioni europee, ha subite talune variazioni, come è provato dalla frase, che 
«in principio vi erano due donne in un letto di canne, una delle quali partori 


(1) Canon Callaway dice, che « Uth/anga vale canna, o, in senso stretto, ciò ch'è atto a 
germogliare, a gettar rampolli »; e quindi crede, che per via di metafora giunga a signin- 
care « la fonte dell'essere ». Troveremo qui appresso buone ragioni per credere, che la tra- 
dizione non si origina da una metafora tanto lontana e sottile, ma in modo molto più 
semplice, 
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on uomo hianco, ed un altro uomo nero », e passiamo a cercare il signifi- 
cato di Unkulunkulu. Al dir di Canon Callaway, « esprime antichità, età, lette- 
ralmente il vecchio-vecchio », come in inglese si usa la parola greaé in great- 
great-grandfather ». Di tal che in breve la credenza è, che da una canna, o 
da un letto di canne, surse il più remoto antenato, il quale dette origine a tutte 
le altre cose. Ma gli Amazulu riconoscono solo nominalmente questo remotis- 
simo antenato. I riti di propiziazione si compiono soltanto per gli antenati più 
vicini, i quali sono Unkulunkulu secondari, detti anche Onkulunkulu. Le idee, 
che si hanno, degli antenati più vicini, 0 più remoti, e la condotta, che verso 
di essi si serba, si possono desumere dai seguenti estratti: 


« Dicono che Unkulunkulu, il quale sorse da un letto di canne, è morto ». 

« Da ciò, cominciò a risultare evidente, che Unkulunkulu non aveva più un figlio il 
quale potesse adorarlo,.... i nomi laudativi di Unkulunkulu sono perduti ». 

« Tutte le nazioni (cioè tribù) hanno il loro Unkulunkulu. Ciascuna nazione ha il 
proprio ». 

« Utshange è il nome laudativo della nostra casa; fu il primo uemo della nostra 


famiglia — il nostro Unkulunkulu, che fondò la casa nostra ». 
« Adoravamo coloro, che avevamo visti con i nostri occhi. coluro, di cui avevamo visto la 


vita e la morte fra noi ». 
« Sappiamo solo, che giovani e vecchi muoiono, e che l'ombra parte. L'Unkulunkulu di 


noi altri uomini neri è colui, al quale rivolgiamo preghiere pel nostro bestiame, di- 
cendo: Padre! Diciamo: — Udhlamini! Udhadebe! Umutimkalu! Uthlomo! Fa che 
io ottenga ciò che desidero, Signore! Fa che io non muoia, ma viva e cammini lungo 


tempo su la terra, I vecchi lo vedono in sogno di notte ». 


Vediamo adunque, in questo caso, il culto degli antenati in una forma 
appena sviluppata — un culto degli antenati non istorico. Non sono surti per- 
sonaggi dominanti al segno di conservare un’individualità distinta a traverso 
molte generazioni, e di subordinare le minori individualità tradizionali. 


$ 149. Un progresso s’incontra nei popoli più stabili e civili. Insieme al culto 
di antenati recenti e locali, v'è il culto di antenati morti in tempi più remoti, i 
quali, ricordati per la loro posizione e pel loro grado sociale, hanno acquistata 
nella mente dell’universale una certa supremazia. Questo fatto non abbisogna di 
lunghe prove; perchè lo hanno reso familiare gli antichi ricordi dei costumi 
delle razze antiche. Dice il Grote: o 


« Nella fede retrospettiva d’un Greco convergevano l’idea del culto e quella degli ante- 
nati; ogni, piccola o grande, associazione di uomini, nella quale esistesse un sentimento d'u- 
nione attuale, faceva risalire quest’unione a qualche primo comune progenitore; e questo 
progenitore era 0 il Dio comune, da essi adorato, o qualche essere semidivino, intimamente 


connesso al Dio ». 


E in altri luoghi sì hanno riscontri di questo grado di sviluppo, nel quale, 
insieme al culto degli antenati, che risale distintamente a un certo numero di 
generazioni, sussisteva un culto più diffuso di antenati, la cui genealogia si 

perde nella notte dei tempi. Così, p. e., nel Perù. Il culto del Sole e dell’Ynca 
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vi era unito a un attivo culto locale degli antenati. Avendano riferisce le se- 
guenti «lomande, alle quali ebbe risposte allermative: 


« Ognuno dei nostri antenati..... adorava il marcayoce, cioè il fondatore o anziano del 
villaggio, dal quale siete usciti Non era adorato dagl'Indiani di ogni altro villaggio; perchè 
ogni villaggio aveva il suo marcayoce ». 


Ma soprattutto è da osservare, che queste razze americane stabili, avendo 
tradizioni meglio conservate, fanno vedere nelle credenze, che professano, la 
trasformazione in divinità dei loro più remoti antenati. Gli Amazulu non ado- 
rano il tradizionale Unkulunkulu, sebbene credano che abbia dato origine a 
loro e alle altre cose tutte: egli è definit:vamente morto, e definitivamente 
morti sono i suoi figliuoli, i quali una volta l’adoravano; e il culto si limita 
a quei prossimi discendenti, che sono rimasti nella memoria come fondatori di 
tribù. Ma tra questi popoli di America più progrediti, agli uomini antichissimi, 
che si credevano tuttora viventi altrove, si rivolgeva un culto, al quale era su- 
bordinato il culto degli antenati immediati. Ciò risulta chiaro dall’interroga- 
torio, che il frate Bobadilla fece subire a certi indigeni del Nicaragua. Ecco 
alcune delle domande e delle risposte: 


« Frate. Sapete chi fece il cielo e terra? 

« Indiano. Quando io ero fanciullo, i miei genitori mi dissero che furono Tamagastad e 
Gipattoval. 

« Frate. Chi erano costoro ? 

« Indiano. Non lo 80; ma sono i nostri grandi Dei, che chiamiamo teotes. 

« Frate. Da chi sono serviti i teotes ? 

« Indiano. Ho sentito dai vecchi, che vi sono uomini, i quali li servono, e che gl'Indiani. 
i quali muoiono nella loro casa, vanno sotterra, e che quelli, i quali muoiono in battaglia, 
vanno a servire 1 teotes. 

« Frate. Che cosa è meglio: andare sotterra, o servire i teotes ? 

« Indiano. È meglio servire i teotes ; perchè quelli, che ci vanno, tornano presso i loro 

adr. 

i « Frate. Ma se i loro padri sono morti nel loro letto, come mai li possono trovare 
colà ? 

« Indiano. I nostri padri sono questi teotes ». 


Ecco dei brani dell’interrogatorio d’un altro testimone : del cacico Avago- 
alteogan: 


« Frate. Chi creò il cielo, e la terra, e le stelle, e la luna, e l'uomo, e tutte le altre 
cose ? 

« Indiano. Tamagastad e Cipattoval; quegli è maschio, questa è femmina. 

« Frate. Chi creò quell'uomo e quella donna? 

« Indiano Nessuno; invece tutti gli uomini e tutte le donne discendono da loro. 

« Frate. Quegli Dei, che avete nominati, sono fatti di carne, di legno, o d'altra 
materia? 

« Indiano. Sono di carne, e sono maschio e femmina, e sono giovani e sempre gli stessi; 
e sono bruni di colore, come gl'Indiani; e camminavano per la terra vestiti, e mangiavano 
ciò che mangiavano gl'Indiani. 

« Frate. Di che cosa vivono adesso ? 

« Indiano. Mangiane ciò che mangiano gl'Indiani; perchè la pianta (mais ?) e tutti gli 
altri commestibilt vennero dal luogo, dove dimorano ì teotes >, 


i 
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Un altro testimone, Tacotoyeda, vecchio sacerdote, che dimostrava sessanta 
anni, e rifiutò di farsi cristiano, parlava nello stesso senso di questi Dei ante- 
nati, rispondendo come segue: 


« Frate. Sono uomini? 

« Indiano. Sì, sono uomini. 

« Frute. Come lo sapete? 

« Indiano. Me l’hanno detto i miei antenati. 

« Frate. Dove stanno cotesti vostri Dei? 

« Indiano. I miei antenati m'hanno detto che stanno dove sorge il sole. 

« Frate. Sono mai venuti ai vostri altari, a parlar con voi? 

Indian o. I nostri antenati dicevano, che nei tempi antichi solevano venire a parlare 
con loro; ma ora non vengono più. 

« Frate. Cotesti teotes mangiano ? 

« Indiano, Ho udito diré dai miei antenati, che mangiano il sangue e il cuore degli 
uomini, ed alcuni uccelli; e noi diamo loro incenso e resina: ecco che cosa mangiano ». 


Delle altre risposte analoghe date dai tredici cacichi, capi e sacerdoti, ag- 
giungerò solo la seguente: 


« Irate. Chi è che ci manda la pioggia e tutte le cose ? 

« Indiano. L'acqua ce la manda Quiateot il quale è un uomo, ed ha padre e madre, 
e il padre si chiama Omeyateite, e la madre Omeyatesigoat; e costoro abitano dove il 
sole sorge nel cielo ». 


Si potrebbero riempir molte pagine di esempi, che hanno un identico signi- 
ficato. Quelli, che abbiamo riportati, del pari che gli altri, dimostrano, che i 
più lontani antenati, dei quali s'ha memoria, sono diventati divinità, rimanendo 
umani, come tutte le divinità aborigene, negli attributi fisici e mentali: diversi 
dagli uomini solo in quanto a potenza ; che riconosciuti nella tradizione come 
creatori ed originatori degli uomini esistenti, non essendo nota altra cagione 
delle altre cose, son creduti in fine creatori di tutte le altre cose (1); e che 
risiedono nella regione, dalla quale venne la razza, e la quale, come sopra si è 
visto, è l’altro mondo, verso cui s’avviano i morti. Dalle notizie precise rispetto 
a questi popoli si trae direttamente quella trasformazione degli antenati in divi- 
nità, che indirettamente si desume dal trasformarsi dei riti funebri in culto dei 
morti, e finalmente in culto religioso. 


$ 150. Tuttavia si è detto, che il culto degli antenati è proprio specialmente 
delle razze inferiori. Ho visto ammesso, ho sentito dire, ed ora leggo stampato, 


(1) Nel correggere le prove di questo capitolo, mi sono imbattuto in un esempio evi- 
dente del modo, nel quale le idee e le parole, non abbastanza differenziate di po- 
poli primitivi, menano a confasioni di questo genere. Il Dr. Muir, nei suoi Testi 
Sanscriti, esponendo il concetto, che avevano gli antichi Risci degl'inni vedici, che 
credevano avere essi stessi composti, raggruppa i varii casi nei quali è adoperata la 
parola, che dinota tale composizione. Queste varie parole sono « fare fabbricare, pro- 
durre, o generare ». Ora, se in un linguaggio relativamente tanto sviluppato, queste 
parole sono tanto imperfettamente specificate, che si applicano indistintamente a un atto 
stesso, possiamo desumerne come i linguaggi più rozzi debbono essere insufficienti a 
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\ esprimere le distinzioni tra produrre, fare e creare. 
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che « nessuna nazione indo-europea, o semitica, per quanto ne sappiamo, pare 
si sia fatto una religione del culto dei morti ». È pare si tenda a concluderue, 
che queste razze superiori, che, nei loro antichissimi tempi stcrici, avevano 
forme di culto più elevate, non sono mai state, anche nei loro tempi più antichi, 
adoratrici degli antenati. 

Nun è strano, che coloro, i quali hanno a sostenere un'altra teoria, diano ai 
fatti cotale interpretazione: ogni ipotesi tende ad assimilarsi i fatti che la sor- 
reggono, e a rigettare quelli che le fanno contro. Ma è da maravigliare, che 
coloro, i quali aderiscono alla dottrina della evoluzione, ammettano ed anche 
asseriscano, una distinzione tanto profonda tra gli spiriti di diverse razze 
umane. Quelli, che credono nella creazione per vpera di divina manifattura, 
possono sostenere logicamente, che i popoli ariani o semitici furono naturalmente 
dotati di concetti più elevati che non i popoli turanici: se le specie degli 
animali furono create con differenze fondamentali, anche le varietà degli uomini 
possono essere state create al modo istesso. Ma è una mirabile incoerenza l’as- 
serire, che il tipo umano s'è sviluppato da tipi inferiori, negando in pari tempo, 
che le razze umane superiori si sono sviluppate, mentalmente e fisicamente, 
dalle inferiori, e debbono avere avuto una volta gli siessi concetti generali che 
ora hanno le inferiori. Ciò sorprenderebbe, anche se mancassero prove; ma 
sorprende viemaggiormente, quando esistono prove in contrario. 

Se i principali rami degli Arii, nei tempi di progredita civiltà, adoravano 
ordinariamente, insieme alle divinità maggiori, i propri antenati, i quali, se- 
condo l’antichità, si riguardavano come divini, semi-divini, ed umani: dob- 
biamo realmente inferirne, che durante il loro progresso trassero tali idee ed 
usanze da razze inferiori? Quando si vede presso i Greci, che gli eroi, ai quali 
il popolo di ciascuna località faceva risalire le sue origini, erano oggetto di 
riti religiosi, proprio come presso i Peruviani primitivi e presso altri popoli; 
dobbiam dire, che i Greci, con l’incivilirsi, aggiunsero alle loro credenze più 
elevate questa credenza inferiore? Nel ricordare il fatto notorio, che i Romani, 
oltre al far sacrifizi agli spiriti dei loro morti recenti, sacrificavano pure agli 
spiriti di morti più antichi, reputati fondatori delle famiglie, proprio come 
fanno oggigiorno gli Amazulu; dobbiamo inferirne che, mentre s’aggiravano no- 
madi nell'Asia, non abbiano avuto tali culti, ma abbiano adorato soltanto certe 
personificazioni delle forze della natura, e che poi, mentre divenivano più civili, 
abbiano accolta la religione di popoli meno civili? Asserzioni di tal fatta non 
sarebbero ammessibili, anche quando ci mancasse ogni notizia delle credenze 
degli Arii primitivi; e riescono viepiù inammessibili, se si vede quali erano 
le credenze degli Arii primitivi. Le quali, siccome si rilevano dai loro libri 
sacri, erano essenzialmente identiche a quelle dei barbari tuttora esistenti. 
« L’eroico Indra, che si compiace della lode », e al quale l’inno «si canta nel 
sacrifizio », nella speranza di eccitare « il ben-vestito, il tonante, a soccorrerci), 
non è se non un antenato notevolmente ingrandito. E le parole del riscé ariano 
nell’atto del sacrifizio: « Amico, conduci qui una vacca da latte con un nuovo 
inno >», non sarebbero fuori di posto in bocca a un capo zulu. Se la derivazione 
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umana ha bisogno di altra prova, questa si ha dalla bevanda inebbriante fatta 
con la pianta sucra — « il soma non esilara Indra, se non è versato ». La qual 
credenza corrisponde esattamente a quella d'un Africano, rispetto alla libazione 
di birra per lo spirito d'un antenato. Dal Rig- Veda apprendiamo, che gli uomini, 
i quali per le loro virtù furono ammessi in cielo, conseguirono un’esistenza 
simile a quella delle divinità; e da questi « antichi e pietosi savi », i quali 
« partecipavano nei godimenti degli Dei », s'invocava benevolenza e protezione. 
Anche più chiari sono i passaggi delle leggi di Menu. Da essa si trae, che i 
Mani mangiano il convito funebre; e l’ordine al capo della famiglia di fare 
un'offerta quotidiana, ed una mensile, per procacciarsi la benevolenza dei Mani. 
E un’altra ingiunzione si riscontra innegabilmente con le idee dei selvaggi, che 
hanno a Dei supremi gli spiriti più possenti: a conservare ai Mani l'offerta, il 
capo di casa deve cominciare con un'offerta agli Dei, affinchè questi non si ap- 
propriino l'offerta fatta per i Mani. 

Son forse i Semiti, che fanno un’eccezione solitaria? Una salda riprova sa- 
rebbe necessaria prima di ammetterlo; e non v'è alcuna salda riprova. Per 
contro dai fatti positivi, i quali ci è dato raccogliere, siamo tratti alle opposte 
conclusioni. Se si rammenta, che le abitudinì nomadi sono sfavorevoli allo svi- 
luppo della teoria degli spiriti, riuscirà manifesto che, se gli Ebrei non erano, 
come altri popoli, giunti a concepire l’esistenza permanente dello spirito, e per 
conseguenza non avevano un culto stabile degli antenati, ciò avveniva, non 
perchè questo fosse al di sotto di loro, ma perchè non si effettuavano le condi- 
zioni necessarie al suo sviluppo. È chiaro inoltre, che il silenzio delle loro leg- 
gende è un fatto meramente negativo, il quale può condurre ad equivoci, come 
sogliono i fatti negativi; e abbiamo ragioni speciali, oltre questa generale, di 
sospettare in quest'argomento una illusione. Imperocchè presso altri popoli 
occorrono tradizioni, le quali non danno alcuna notizia di usanze, che nonsolo esi- 
stevano, ma dominavano: e ciò perchè si occupano solo dei casi straordinari, e 
non degli ordinari. Loro precipuo argomento sono le interessanti avventure per- 
sonali, non le abitudini sociali, le quali si possono al più rintracciare implici- 
tamente, e possono non lasciare alcuna traccia in una narrazione ristretta. 
Così, p. es., le leggende dei Polinesi dicono poco più della Bibbia in ordine al 
culto degli antenati; eppure il culto degli antenati era presso di loro in pieno 
vigore. 

Bisognerebbe altresì ricordare, che i libri sacri di una religione nominalmente 
professata possono talvolta dare un’idea molto inesatta delle credenze di coloro, i 
quali la professano. Da due fatti già allegati si prova per incidente questa verità. 
I Turcomanni sono Maomettani rigorosi, eppure fanno pellegrinaggi alletombedi 
ladroni canonizzati, e rivolgono preghiere ai loro spiriti. Parimenti l’avere accet- 
tato l’Islamismo non vieta ai Beduini il sacrificare su le tombe dei loro antenati. 
In ambo i casi si pratica ordinariamente quello, che noi crederemmo impossibile 
a farsi, se volessimo trarre argomento dal Corano. Se, dopo questa avvertenza. 

consideriamo le imprecazioni dei profeti ebrei contro le forme dì culto, che gli 


. Ebrei avevano in comune con aitre razze, ne desumeremo che la religione 
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sancita nella Bibbia differiva notevolmente dalla religione popolare Oltre al 
persistere dell’idolatria non ostante le riprovazioni, v'era il culto degli alberi; 
e fra le cerimonie, basse come quelle dei popoli semi-civili in generale, v'era 
la prostituzione nei tempii. Che anzi l’uso del digiuno associato agli abiti di 
lutto, nonchè il divieto di ferirsi e di tagliarsi i capelli nei funerali, accennano 
a riti funebri primitivi, simili a quelli degli adoratori d’antenati in generale. 
Nè questo è tutto. Chi offre le primizie a Jehovah deve dire, che « non ne ha 
date per i morti » (1). Quindi se ne deve concludere, che il culto degli antenati 
s'era sviluppato, per quanto lo consentiva la vita nomade, finchè non fu represso 
da un culto più elevato. 

Ma, che s’abbiuno o no ragioni sufficienti per attribuire agli Ebrei un culto 
degli antenati parzialmente sviluppato, vi sono prove, che tal culto è esistito e 
dura ancora presso altri popoli semitici. Ne forniscono in copia le tribù arabe 
anche dei nostri giorni. Il Lenormant, in una memoria intitolata « Le culle des 
ancétres divinisés dans le YEmen », nei Comptes rendus dell'Istituto di Francia, 
dopo aver commentate talune iscrizioni, dice: 


« Qui dunque troviamo ripetuta due volte una serie intera di persone umane, certamente 
antenati defunti, o congiunti dell'uutore della dedica. I nomi sono accompagnati dai titoli, 
che portarono in vita. Sono invocati dai loro discendenti contemporaneameute all'invoca- 
zione degli Dei, nello stesso gra:lo, e con la stessa intenzione (espressa nella stessa for- 
mola): sono insomma messi affatto alla pari degli abitanti del cielo... . Fuor di dubbio sono 
persone divinizzate, argomento d’un culto familiare, e Dei o genii nelle credenze del popolo 
della loro razza ». 


Lo stesso si desume dal seguente brano dell’Essas sur l'hRistoire des Arabes 
di M. Caussin de Perceval. Questi dice, parlando del tempo di Maometto: 


« La massima parte della nazione (cioè tutti quelli che non erano Giudei o Cristiani) era 
pagana..... Avevano un grande numero di divinità; ogni tribù, e quasi ogni famiglia, 
ne aveva una, che particolarmente adorava. Tuttavia ammettevano l'esistenza d'un Dio 
Supremo (Allah), presso il quale le altre divinità erano potenti nell’intercedere.... Al- 
cuni credevano che tutto finisse con la morte; altri credevano in una risurrezione, e in 
una vita futura ». 


Da ciò derivano parecchie importanti osservazioni. L'ultimo fatto ricordato 
sì riscontra con la credenza oscillante degli Ebrei. Inoltre siffatta diversità di 
opinioni tra gli Arabi, alcuni dei quali hanno sedi stabili, altri sono nomadi, 
s’accorda col concetto già espresso, che la vita nomade è meno favorevole della 
vita stabile allo sviluppo del culto degli spiriti, con tutte le sue conseguenze. In 
quanto all’idea d’una divinità suprema, che accompagna presso di loro il culto 
degli antenati, è chiaro che le orde vaganti, le quali son venute spesso în con- 
tatto con grandi popoli, relativamente inciviliti, la traevano certamente da 
questi, come i selvaggi la prendono ora dai loro visitatori europei. Ma i Beduini 
esistenti ci dimostrano, che la credenza acquistata in tal modo è vaga e super- 
ficiale. L’'islamismo di questi popoli, secondo il Palgrave, è di una natura troppo 


(1) Deuteronomio, XxvI, 14. Vedi pure Ecclesiastico, vu, 33; e Tobia, 1v, 17. 
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futile; mentre la realtà del loro culto per gli antenati è provata dai sacrifizii, 
che offrono « devotamente » su le tombe. E però il culto degli antenati non si 
può negare presso i Semiti più di quello che si possa presso gli Ariani. 


$ 151. Tuttavia pare, che i mitologi ritengano queste osservanze avere un 
carattere morale piuttosto che religioso, e non formar parte di ciò che propria- 
mente si dice culto. Consideriamo la distinzione, che si propone, dal punto di 
veduta dei fatti. 

Quando si trova scritto dei Nicaraguani, che adoravano i (eotes, i quali essi 
dicevano essere gli uomini antichi, da cui discendevano, si può accettare il 
fatto nudo e crudo, perchè questo popolo era d’una razza inferiore; ma quando, 
nelle leggi di Menu, leggiamo che «i figliuoli di Marichi e di tutti gli altri Risci 
(antichi savi), i quali discendevano da Menu, figlio di Brahma, son dette com- 
pagnie dei Pitrîs, o degli antenati » (1), questo rapporto genealogico s'ha da 
intendere non letteralmente, ma metaforicamente: cotesti erano Ariani. Se un 
Amazulu, che sacrifica un toro, comincia invitando « il più antico Itongo co- 
nosciuto » (il più antico degli spiriti d’antenati), ovvero ha cura di nominar per 
primo uno spirito, che si crede irritato, perchè non è stato propiziato, questo 
fatto rivela le idee grossolane di una razza non suscettiva di nn alto grado di 
civiltà. Ma, se si legge nelle leggi di Menu: — «Fate, che l’offerta agli Dei si 
compia al principio e alla fine dello srédddha: questo non deve cominciare o 
finire con offerta agli antenati: perchè colui, che lo comincia o lo finisce con 
una offerta ai Pitris, subito perirà con la sua progenie » (2) — dobbiamo, te- 
nuto conto delle attitudini accertate dello spirito ariano, distinguere il senti- 
mento religioso, dal quale è eccitata una parte del sacrifizio, dal sentimento 
morale, che eccita l’altra. I Negri sofferenti, i quali vanno nei boschi, e implo- 
rano soccorso dagli spiriti dei congiunti morti, rivelano nei concetti impliciti in 
quest’usanza l’indole vile della loro razza; nè dobbiamo confondere con essi i 
concetti degl’Iranici, impliciti nel Khkorda Avesta, nel quale le anime degli 
an'enati sono invocate nelle preghiere (3). Queste sono mere espressioni di sen- 
timento filiale. Certamente i frequenti sacrifizi, con i quali gli antichi Egizi 
onoravano i loro morti, cioè « tre feste delle stagioni, dodici feste dei mesi, e 
dodici feste della metà del mese », facevana parte della loro religione: erano 
Turanici e adoratori degli antenati. Ma ben altrimenti s'’hanno da interpretare 
le offerte, che i Romani facevano ai loro Lari, il di delle calende, delle none, e 
degl’idi di ciascun mese: erano meri attestati di rispetto alla memoria degli 
antenati. L’atto del selvaggio, il quale, in ogni pasto, getta da parte alquanto di 
cibo e di bevande per gli spiriti dei morti, rivela un desiderio di propiziazione, 
che nonera sentito dai Romani, i quali offrivano ai Lari una porzione di ciascun 
pasto. E se, nell’atto del partire, il Romano implorava dai suoi Lari un ritorno 


(1) Sir W. Jones’s Works, vol. ni, pag. 146. 
(2) Sir W. Jones's Works, vol. 111, pag. 147. 
(8) Traduzione dello Zend Avesta di Spiegel, vol. 111, pag. 281, 
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felice, non era, che attribuisse loro un potere simile a quello che l’Indiano 0 
il Veddah attribuisce agli spiriti dei congiunti, cui chiede soccorso nel muovere 
per la caccia. Molto meno ci è lecito supporre qualche rassomiglianza tra le 
idee dei Messicani, dei Peruviani, dei Chibcha, degli abitanti del Dahomey, 
degli Ascianti, e «di altri popoli sanguinosi, che nei funerali immolavano vittime 
umane, e le idee di quegli antichi Romani, i quali su le tombe offrivano sacrifici 
umani (1). Poichè questi ultimi appartenevano a uno dei tipi nobili di uominì, 
dobbiamo inferirne, che trassero questa consuetudine dai popoli inferiori, che 
li circondavano. 

Ma che mai dobbiam dire di siffatti modi d’interpretazione ? Il meno che si 
possa dire è che, se tanta licenza nel trattare con i fatti fosse ammessa, il più 
debole loico sarebbe in grado di dimostrare qualsia proposizione possa venire 
in campo. 


$ 152. Chi ricorda, che, fino ai nostri giorni, le tracce del culto degli ante- 
nati si riscontrano tra i popoli più inciviliti delle razze superiori, vedrà meglio 
quanto sia infondata l’asserzione, che quelle razze non sono passate per questa 
forma inferiore di culto. In Europa essa traspare tuttora, dove debolmente, 
dove con più vigore, non ostante l’azione repressiva del cristianesimo. 

Finanche presso i protestanti è possibile riutracciare Je idee, i sentimenti, 
e taluni degli atti primitivi. Non alludo solamente all’uso di ornar di fiori le 
tombe, che ci ricorda come i popoli adoratori di antenati, i quali offrivano fiori 
alla divinità, li ponevano pure su le tombe; perchè quest'usanza, che si dif- 
fonde con la reazione ritualistica, può ritenersi faccia parte di un rinascimento 
del cattolicesimo Alludo piuttosto a taluni fatti meno apparenti. È noto che 
spesso dei congiunti morti si fa conto, come se fossero in mezzo a noi, ed ap- 
provassero o disapprovassero le nostre azioni. I desiderii da loro espressi acqui. 
stano un caratiere sacro, che non avevano mentre erano ancora in vita. I loro 
congiunti se li figurano consapevoli di ciò che da essi si fa, e irritati dalla 
disobbedienza alle loro ingiunzioni. Talvolta si fantastica, che un ritratto rivolga 
uno sguardo di rimprovero contro un indegno discendente; e la brama di non 
disobbedire al desiderio espresso da un moribondo opera certamente come un 
correttivo. È chiaro adunque, che le nozioni aborigene di subordinazione e di 
propiziazione non sono sparite interamente, per quanto le loro forme siano 
divenute poco determinate. 

Ma la religione primitiva si rivela con la massima evidenza presso i popoli 
cattolici di Eurupa. Le piccole cappelle, che i più ricchi cattolici fabbricano 
nei cimiteri, sono manifestamente analoghe agli elaborati monumenti sepolcrali 
delle antiche razze. Se l’elevare una cappella alla Vergine è atto di culto; il 
sentimento del culto non può mancare del tutto, se la cappella sì eleva sopra un 
parente morto. E, sebbene le preghiere in queste cappelle, o su le tombe, siano 
per lo più pel morto, tuttavia, a quanto mi assicurano due cattolici francesi, 


(1) Saiu, Dictionary of Greek and Roman Antiquities, pag. 559-560. 
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quando si crede che un pio congiunto non sia in purgatorio, ma in paradiso, si 
rivolgono preghiere per intercessione al morto. Un mio corrispondente francese 
dubita di cid; ma ammette che uomini e donne, che son morti in odore di san- 
tità, sono canonizzati dall'opinione popolare, e adorati. « Ainsi j'ai vu, en Bre- 
tagne, le tombeau d’un prétre très pieux et très charitable : il était couvert de 
couronnes ; on s’y rendait en foule le prier de procurer des guérisons, de veiller 
sur les enfants, etc. etc. ». Se si accetta come veritiera solo quest’ultima no- 
tizia, essa basta a provare, che vi sono tuttora tracce della primitiva religione (1). 

E prova anche più chiara è l’usanza tuttora persistente di alimentare gli spi- 
riti, sia in certe feste annualmente ricorrenti, sia in altro tempo. Se leggiamo 
delle feste periodiche per i morti che si celebravano dalle nazioni antiche o 
tuttora si celebrano dai Cinesi, e le riguardiamo come parte dol loro culto per 
gli antenati; e se è vero, che la festa delle anime dei morti, ed altre osservanze 
analoghe, durano tuttora in varie parti d'Europa, presso Teutoni e Celti; si può 

| negare, che in esso è implicito un culto primitivo degli antenati? (2). 


, $ 153. Vediamo, come l’induzione giustifichi pienamente la deduzione, e 
, serva di verificazione a quanto sì è osservato nel capitolo precedente. 

Nel considerare i vari gruppi di uomini — tribù, società, nazioni — vediamo, 
; che quasi tutti, se non tutti alla lettera, hanno una credenza, vaga e oscillante, 
. se non determinata e distinta, in un altro sè del morto, che rivive. In mezzo a 
 cotesti popoli, che sono presso che tutti, si trova una classe di popoli meno 
, estesa, i membri della quale credono definitivamente, che l'altro sè del morto 


$ 


di — 


; (1) Un'altra prova attualmente verificabile: — Chiunque entra nella Basilica di San 
Pietro a Roma può vedere prostrati innanzi all'urna marmorea, dove riposa il corpo 
di Pio IX, pellegrini e beghine, specialmente di quelli venuti dall'estero, nè certo delle 

‘ infime classi sociali. Stanno in atto di fervente adorazione; nè si può presumere, che 

| preghino per l'anima del defunto pontefice, cui la leggenda cattolica, interessatamente 

| promossa dalla Curia Romana, ha contornato d'un aureola sublime di pietà, di ma- 
gnanimità, di voluto martirio. I pellegrini non rivolgono pereghiere per, ma a Pio IX 
il Grande. (Nota del Traduttore). 

‘. (2) Ho fatto tradurre per me il brano seguente: « I contadini cattolici non dimen- 
ticano, durante tutto l'anno, di provvedere al benessere delle anime dei loro morti. Le 

croste di pane, che restano sulla tavola, si raccolgono durante l’intera settimana e la 

notte del sabato si gettano nel focolare, per servir di cibo alle anime la domenica 
seguente. Se una parte della zuppa cade su la tavola..... si lascia per le povere anime. 
Quando le donne preparano la pasta, gettano indietro una manata di farina, e un pezzo 
di pasta nel fornello. Quando cuociono piccole focacce, mettono un po’ di grasso nella 
padella, e la prima focaccia nel fuoco. I legnaiuoli depongono su i tronchi d'alberi 

i piccoli pezzi di pane, che si sono induriti troppo. Tutto ciò per le povere anime..... 
Quando si avvicina il giorno dei morti, questa cura si rivela più vivace. In ciascuna 
“asa si tiene un lume acceso tutta la notte, la lampa non si riempie più d’olio, ma 
li grasso; si lascia una porta, o almeno una finestra, aperta, e la cena su la tavola, 
inche con qualche addizione; si va a letto più presto, per fare che ì cari angioletti 
’ntrino senza disturbo..... Tal è il costume dei contadini del Tirolo, della vecchia Ba- 

«iera, del Palatinato superiore, della Boemia tedesca ». — RocuuoLz, Deutscher Glaube 
“ind Brauch, 1, pp. 223-224. 
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esista per lungo tempo dopo la morte. In questi ultimi si comprende una classe 
di popoli, quasi d’altrettanto numerosa, nei quali s'incontra la propiziazione 
degli spiriti, non solo all'atto dei funerali, ma per un consecutivo spazio di 
tempo. Viene in seguito una classe più ristretta, compresa in quest'ultima, di 
popoli più stabili e progrediti, i quali, insieme alle credenze sviluppate in uno 
spirito, la cui esistenza è permanente, ci rivelano un culto persistente degli 
antenati. Una classe di popoli anche più ristretta, benchè punto piccola, comincia 
a subordinare al culto di certi antenati più notevoli quello degli antenati ordi- 
nari. E, col crescere di tale subordinazione, essa diventa talora in sommo grado 
spiccata, là dove gli antenati erano i condottieri delle razze conquistatrici. 
Fin le parole adoperate nelle società più progredite a signilicare i diversi 
ordini di esseri soprannaturali, indicano, con la loro originaria comunanza di 
significato, che tale è stato il processo della genesi. Il fatto citato di sopra, che 
presso i Tannesi la parola che si usa ad esprimere il Dio letteralmente significa 
uomo morto, è tipico di fatti che si riscontrano dappertutto. Spirito, ombra, 
demone — nomi applicati dapprima all’altro sè senza distinzione di caratteri — 
sono dipoì applicati separatamente, secondo che sqrgono volute dillerenze di 
caratteri, l’ombra del nemico diviene demonio, l'ombra benevola diventa divi- 
nità, quando minore e locale, quando più diffusa e génerale. Dove non v'è molto 
sviluppo di concetli, non vi sono termini differenziali in corrispondenza, e le 
distinzioni, che noi facciamo, non si possono esprimere. I primi missionari 
spagnuoli in America erano imbarazzati nel trovare, che la sola parola indigena, 
la quale potevano adoperare per Dio, significava pure diavolo. In greco 8atpewy è 
0e6g si scambiano. Presso Eschilo, i figli di Agamennone invocano come un Dio 
lo spirito del padre loro. Del pari presso i Romani. Oltre all'uso non specificato 
di demon, che significa angelo o genio, buono o cattivo, troviamo l’uso non spe. 
-cificato di deus per Dio, e per lo spirito. Su le tombe i manes erano detti Dei: 
e una legge prescrive, che « i diritti degli Dei mani debbono serbarsi sacri ». 
Del pari gli ebrei. Isaia (vini, 19) si rafigura mandato a distruggere una cre- 
denza divulgata, nella quale era implicita siffatta identificazione : « Che se vi 
dicono: consultate i pithoni, gl’indovini, i quali stridono nei loro incantesimi 
(rispondete): Non ricorrerà egli il popolo al suo Dio? (ricorrerà egli) ai morti 
pei vivi? ». Quando Saul va a consultare l’ombra di Samuele, l’incantatrice così 
sì esprime: — Jo vidi gli Dei (e/ohim), che venivano su dalla terra ». Dio € 
‘spirito sono adoperati come equivalenti (1). Fino ai nostri giorni si può rintrac- 
«ciare l'affinità originaria. L'affermazione, che Dio è uno spirito, è l'applicazione 
«di una parola, la quale, adoperata altrimenti, significa un'anima umana. E il 


— @+4______m______ _——_———_————È 


(1) Riguardo al primo di questi passi, Cheyne, nella sua opera sopra Isaia (pag. 88), spieri 
gli Dei, come spiriti degli eroi nazionali defunti. Riguardo al secondo passo, il Comentano 
di Speaker dice: « E possibile, che elohim sia adoperato nel senso generale di apparizione 
soprannaturale, sia di angeli, sia di spiriti ». E su la parola elohtim nota Kuenen (1, pse. 
224): « Non v'è dubbio, che originariamente gli esseri più elevati, oggetto della paura degli 
uomini (eldah), s'indicavano con questo nome (elohim); di tal che questo vale per argomento 
di una primitiva pluralità degli Dei ». 
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significato dal titolo Spirito Santo si distingue dal significato di spirito in gene- 
rale solo mediante l’annesso qualificativo. Noi continuiamo tuttora a dinotare un 
essere divino con la parola, che serviva originariamente a significare il respiro, 
il quale, abbandonando il corpo umano nell’istante della morte, si credeva co- 
stituisse la parte sopravvivente. 

Questi svariati argomenti non bastano a raffermare l'ipotesi, che dallo spi- 
rito, una volta concepito uniformemente, sono derivati gli esseri soprannaturali 
variamente concepiti? Applicando le leggi dell’Evoluzione, possiamo inferire 
a priori, che avranno luogo molteplici svolgimenti dei concetti in tal guisa ori- 
ginati. Gli spiriti dei morti, i quali in una tribù primitiva formano un gruppo 
ideale, i cui membri sono appena distinti l’uno dall’altro, si fanno via via più 
dissimili. Secondo che le società diventano estese, organate, inviluppate, e se- 
condo che le tradizioni, locali e generali, si accumulano e sì complicano, le 
anime umane già simili, acquistando nella mente del popolo dissomiglianze di 
carattere e d'importanza, diventano dissimili fino al punto che non è più rico- 
noscibile la loro comunanza di natura. 

Dobbiamo quindi attenderci a modificazioni in sommo grado divergenti, che 
si moltiplicano col crescere delle popolazioni, e col loro espandersi in territori 
diversi, e col tendere a riempire ogni posto nella natura, che possa venire occu- 
pato. E però consideriamo alcuni dei tipi più rilevanti. 


CAPITOLO XXI 


CULTO DEGL'IDOLI E DEI FETI!CCI. 


$ 154. Dai fatti già allegati sì trae, come dai sacrifizi all'uomo morto di re- 
cente sì passa ai sacrifizi al suo corpo preservato. Nel $ 137 vedemmo, come al 
corpo di un capo tahitiano si facevano dai sacerdoti offerte quotidiane su di un 
altare; e gli antichi abitanti dell'America centrale compievano riti analoghi 
innanzi ai corpidisseccati col calore artificiale. I Peruvianie gli Egiziani hanno 
provato, che, insieme a un sistema sviluppato d’imbalsamazione, ne derivò un 
culto delle mummie. Qui è da osservare, che questi popoli, pur credendo alla 
dipartita dello spirito del morto, avevano nozioni confuse, o che esso fosse pre- 
sente nella mummia, o che la mummia stessa avesse coscienza. Questo era chia- 
ramente implicito nell’uso egiziano di far vedere talvolta a tavola i morti imbal- 
samati. I Peruviani rivelavano una credenza simile con lo stesso costume, e in 
iltri modi. Alcuni di essi trasportavano il cadavere disseccato di un parente 
ntorno ai campi, per fargli vedere lo stato dei ricolti. Come l’antenato, in tal 
nodo creduto presente, fosse pure creduto nell’esercizio della sua autorità, si 
rae dal seguente racconto di Santa Cruz. Quando la sua seconda sorella ricusò 
i sposarlo, « Huayna Ccapac si recò con doniì ed offerte presso al corpo del 


Î 
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padre, pregandolo di dargliela in moglie; ma il cadavere non dette alcuna 
risposta, inentre segni terribili apparivano nei cieli ». 

L'idea primitiva, che ogni proprietà caratteristica di un tutto inerisce in 
ciascuna sua parte, implica un corollario di siffatta credenza. L'anima, presente 
nel corpo dell’uomo morto integralmente preservato, è pure presente in ciascuna 
parte preservata del corpo. Quindi la fede nelle reliquie. Ellis dice che, nelle 
isole Sandwich, le ossa delle gambe, delle braccia, e talvolta del cranio dei re 
e dei capi principali, sono portate addosso dai loro discendenti, i quali credono 
essere custoditi dagli spiriti di quelli. I Cri portano addosso per tre anni le ossa 
e i capelli dei morti. Le ossa dei Caraibi e di talune tribù della Guiana, ripu- 
lite, « si distribuiscono dopo la morte tra i congiunti ». I Tasmaniani sì dimo- 
stravano « ansiosi di possedere un usso del cranio, o delle braccia dei loro con- 
giunti morti » Le vedove degli Andamanesi « si possono vedere con i crani dei 
loro consorti defunti appesi al collo ». 

Tale credenza nel potere delle reliquie mena in certi casi a un culto diretto 
di esse. Erskine c’informa, che gl’indigeni di Lifu (isole della Lealtà), i quali 
« invocavano gli spiriti dei loro capi defunti », conservano pure « reliquie dei 
loro morti, come l'unghia di un dito, un dente, una ciocca di capelli..., e ne 
fanno oggetto di onori divini ». Turner dice degl’indigeni della Nuova Caledonia: 
— « Nei casi di malattia, o di altre calamità, presentano offerte di cibo ai crani 
dei defunti ». Abbiamo inoltre prove di conversazioni con la reliquia. Lander 
dice: — « Nella capanna privata dei feticci del re Addlee, a Badagry, il cranio 
del padre di questo monarca si conserva in un vaso di creta posto nella terra ». 
Il re « lo riprende gentilmente, se i successi non corrispondono alle sue aspet- 
tazioni ». Parimenti Catlin descrive, come i Mandan dispongono in circolo i 
crani dei loro morti. Ogni donna conosce il cranio del marito, o del figlio 
morto, 


« e di rado trascorre un giorno, senza ch'essa lo visiti, portando un piatto del cibo meglio 
cucinato... Non v'è ora di una bella giornata, nella quale un numero più o men grande di 
coteste donne non si veda a sedere o a giacere presso il cranio del marito, o del figlio — par 
landogli nel linguaggio più piacevole e affettuoso, che è in loro di usare, (come solevano fare 
in vita), e parendo che ne ottengano risposta ». 


Così la propiziazione dell’uomo appena morto mena alla propiziazione del 
suo corpo conservato, o di una parte conservata del corpo; e lo spirito si sup- 
pone presente nel tutto e nella parte. 


$ 155. Probabilmente non si riuscirebbe nell'immaginare una transizione del 
culto del corpo conservato, o di una parte di esso, al culto degl'’idoli; tuttavia 
sussistono di fatti transizioni tali, che l’imaginazione non potrebbe suggerirle. 

Obbietto del culto è talvolta un’imagine del morto, fatta in parte di resti 
del suo corpo, e in parte di altra sostanze. Lauda dice, che i Yucanatesi 


« tagliavano le teste degli antichi padroni di Cocom, allorquando venivano a morte e le 
spogiiavavo della carne come se volessero cuocerla: quindi secavano per metà il sommo 
della testa, lasciando la parte anteriore con gli ossi iuascellari ed i denti, e alla carne 


Catena] = 


) 
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che mancava in questi mezzi crani supplivano con un certo cemento, e li facevano rassomi- 
glianti, quanto più era possibile. a coloro, cui avevano appartenuto; e li conservavano insieme 
alle statue e alle ceneri. Tutti questi crani si conservavano negli oratorii delle case a canto 
agl'idoli, ed erano tenuti in grande reverenza, e se ne aveva assidua cura. Nei giorni di 
festa si offrivano loro delle vivande... In alti casi facevano statue di legno per i loro padri, 
lasciavano vuoto l’occipite, vi mettevano dentro le ceneri del corpo bruciato, e vi attaccavano 


sopra la pelle dell’occipite tolta al cadavere ». 

I Messicani avevano un altro metodo di congiungere all’effigie del defunto 
qualche parte della sostanza del suo corpo. Dice Camargo, che, dopo che un 
signore morto era stato bruciato, « se ne raccoglievano accuratamente le ceneri, 
e, dopo averle impastate con sangue umano, se ne faceva un’imagine del morto, 
che si conservava in memoria di lui ». E sappiamo pure da Camargo, che si 
adoravano le imagini dei morti. 

V'è un’altra combinazione, in parte diversa, che segna pure la transizione : 
talvolta le ceneri sono serbate in un recipiente di creta fatto a forma d’uomo. 
Lo stesso scrittore di sopra citato dice dei Yucatanesi: — 

«I corpi dei signori e delle persone di grado elevato si bruciavano. Le ceneri si serbavano 
in grandi urne, ed in tempii eretti sopra di queste... Quando si trattava di grandi signori, le 
ceneri erano disposte in statue di creta vuote di dentro ». 

In altri casi pure ha luogo il culto delle reliquie, congiunte all’effigie, non 
per via d’inclusione, ma solo per la prossimità. Così i Messicani, al dir di 


Gomora, 

« chiudevano la cassetta (nella quale erano conservati alcuni capelli e i denti del re de- 
funto), e vi mettevano sopra una figura di legno lavorata e ornata a simiglianza del 
morto. Quindi presentavano grandi offerte, ponendole dove era stato bruciato, e innanzi alla 


‘ cassetta e all’effigie ». 


Si può citare da ultimo l’uso degli Egiziani, i quali, come lo provano i loro 
affreschi, spessoadoravanola mummia, non esposta alla vista, ma chiusa in una 
cassa, che era tagliata e dipinta in guisa da raffigurare il morto. 


$ 156. Da questi esempi di transizione si può passare a quelli, nei quali le 


: propiziazioni funebri si fanno a un’imagine sostituita al corpo. 


I Messicani praticavano la cremazione; e quando non si trovavano gli uccisi 
in battaglia, si facevano le loro effigie, e dopo averle onorate, si bruciavano, e 
se ne seppellivano le ceneri. Gli estratti seguenti sono di Clavigero e di 


Torquemada: 


« Quando un mercatante moriva in viaggio, i suoi parenti facevano una rozza statua di 
legno, che rappresentava il morto; e le rendevano gli onori funebri, che avrebbero reso al 


vero cadavere ». 
« Quando taluno moriva annegato, o in qualche altro modo, che escludeva la cremazione e 


i funerali d'uso, facevano la sua effigie, e la mettevano sull'altare degl'idoli, insieme a una 
copiosa offerta di vino e di pane ». 

In Africa occorrono osservanze analoghe. Mentre che s'imbalsama il cadavere 
del re di Congo, un’imagine di legno, dice Bastian, sta in palazzo a rappresen- 
tarlo, ed è provvista quotidianamente di cibi e di bevande. Parkyns c’informa, 
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che in Abissinia i funerali si fanno il terzo giorno; e poichè il morto è stato 
bruciato il giorno stesso del decesso, un’imagine del corpo lo rappresenta nella 
cerimonia. Earl dice di alcuni isolani Papua, che, quando la tomba è ripiena di 
terra, si riuniscono intorno a un idolo, e gli offrono provvigioni. Sappiamo da 
Raffles di certi abitanti di Giava, che dopo la morte si celebra una festa, nelia 
quale ha una parte importante una figura rivestita degli abiti del defunto. 

Queste usanze ci sembrano strane; ma più strano è, che abbiamo così presto 
dimenticate le usanze analoghe delle nazioni incivilite. Nelle Croniche di Mon- 
strelet, lib. 1, il funerale di Carlo VI di Francia è descritto come segue: — 

« Su la bara stava un'imagine del re defunto, che portava una ricca corona d'oro e di 
diamanti, e aveva in mano due scudi, uno d'oro e un altro d’argento; e aveva alle mani 
guanti bianchi e anella molto adorni di pietre preziose; e quella figura era vestita di drappo 
d’oro, ecc. Così, come ho detto, fu portato con grande reverenza fino alla chiesa di Notre-Dame 
di Parigi ». 

Tale usanza era osservata anche per i principi. Mad. de Motteville dice del 
padre del gran Condé: — « L'effigie di questo principe fu servita per tre giorni 
secondo la consuetudine »: dapprima si solevano servire icibi a cotali effigie per 
quaranta giorni, nelle ore solite. Monstrelet descrive una figura simile usata nei 
funerali di Enrico V d’Inghilterra; e a Westminster Abbey si conservano tut- 
tora le effigie di molti monarchi inglesi, onorate così nei loro funerali : le più 
antiche sono ridotte in frantumi. 

Dopo questi esempi non incontreremo difficoltà nell’intendere le idee primi- 
tive rispetto a tali rappresentazioni. Leggendo che i Negri della Costa in certi 
distretti « pongono su le tombe imagini di creta »; che gli Araucaniani fissavano 
su la tomba un pezzo di legno ritto, « rozzamente tagliato a rappresentare una 
figura umana; che, dopo la morte dei capi della Nuova Zelanda si erigevano, 
come monumenti, imagini di legno di 20 a 40 piedi di altezza; non possiamo 
chiudere gli occhi innanzi al fatto, che la figura dell’uomo morto è un idolo in- 
cipiente. Se anche potessimo dubitarne, il nostro dubbio si dileguerebbe con 
l’osservare, che siffatta figura è oggetto di culto persistente. J. d’Acosta dice 
dei Peruviani che 
« ogni re, in vita, aveva una figura di pietra, che lo rappresentava e si chiamava Guangui, 
vale a dire fratello. Questa figura doveva essere adorata come lo stesso Ynca, tanto mentre 
era in vita, quanto dopo la sua morte ». 

E del pari, al dir di Andagoja, 

« quando moriva un capo, la casa, le donne, i servi restavano come durante la sua vita, e si 
faceva a sua imagine una statua d'oro, la quale era servita come se fosse .stata vivente, e 
certi villaggi erano specialmente destinati a provvederla di abiti, e di ogni altra cosa ne 
cessaria ». 

E parimenti Cogolludo attesta, che i Yucatanesi « adoravano l'idolo di uno, 
che si dice essere stato uno dei loro grandì capitani ». 


$ 157. A intender meglio i sentimenti, con i quali il selvaggio guarda una 
figura rappresentativa, ricordiamo i sentimenti analoghi, che le imagini produ- 
cono in noi stessi. 


» 
# 
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Quando l’amante bacia il ritratto in miniatura della sua bella, è certamente 
mosso da un’associazione fra l'apparenza e la realtà. Tali associazioni operano 
talvolta anche più energicamente. Una signorina di mia conoscenza confessa di 
non poter dormire in una camera, nella quale vi sono ritratti appesi alle mura; 
e questa ripugnanza non è senza esempi. In tali casi il sapere che il ritratto è 
fatto di tela e di pittura, e non di altro, non basta a scacciare l’impressione di 
qualche altra cosa. La vivace rappresentazione fa sorgere così forte il pensiero dì 
una personalità vivente, che non è possibile metterlo fuori della coscienza. 

Ora, supponiamo l'assenza di qualsiasi coltura; supponiamo, che non vi esi» 
stano idee di attributo, di legge, di causa, che nessuna distinzione vi sia tra il 
naturale e l’innaturale, tra il possibile e l'impossibile. In tal caso persisterà la 
coscienza associata della presenza di una persona viva. Poichè non sorge alcun 
conflitto con le cognizioni acquisite; l'impressione, che non trova resistenza, 
diventerà credenza. 

Nel $ 133 si accennò per incidente a credenze sorte in tal modo nei sel- 
vaggi. Eccone alcuni altri esempi. Riferisce Kane, che i Chinuk tengono ì ritratti 
per cosa soprannaturale, e li trattano con le stesse cerimonie, con le quali trat- 
tano i morti. Secondo Bancroft, gli Okanagan « hanno la stessa avversione notata 
su la Costa » a lasciarsi fare il ritratto. Da Catlin sappiamo, che i Mandan crede- 
vano la vita messa in una pittura essere altrettanta vita sottratta all'originale. 
Lo stesso Catlin dice: 

« Mi dichiararono il più grande medico del mondo; perchè dicevano aver io fatto gli esseri 


viventi, — dicevano di poter vedere i loro capi viventi in due parti — quelli, che io aveva 
. fatti, erano un poco viventi — sì potevano veder muovere gli occhi ». 


., Nè presso le razze più progredite mancano fatti analoghi. Ellen dice dei Ma- 
; lagasy, che gli amici del principe, al vedere la sua fotografia, si tolsero il cap- 


i 


il 
+ 


ì 


. pello, e lo salutarono verbalmente. 

Quello che è vero delle rappresentazioni pittoriche è vero altresì di quelle 
incise o scolpite; anzi più naturalmente, perchè la rappresentazione scultoria, 
| essendo solida, si approssima meglio alla realtà. Quando l’imagine è dipinta, e vi 
“sono inseriti gli occhi, la nozione della partecipazione nella vitalità della per - 
| sona rappresentata diventa molto forte nello spirito del selvaggio inetto alla 
,critica. Chiunque rammenta di quale orrore è compreso un fanciullo al vedere 

una persona adulta con la faccia coperta da una brutta maschera, se anche la 
maschera gli è stata preventivamente mostrata, intenderà qual terrore è eccitato 
da una rozza effigie nello spirito dell’uomo primitivo. La figura scolpita del 
morto fa sorgere il pensiero del vero morto; e questo pensiero diventa convin- 
.zione della sua presenza. 


$ 158. E perchè non dovrebbe essere così? Poichè l’altro sè può lasciare il 
2orpo vivente e rientrarvi — poichè lo spirito può tornare indietro e rianimare 
I corpo morto — poichè il Peruviano imbalsamato avrà bisogno dei capelli e 
lelle unghie, accuratamente conservate, quando sarà risuscitato dal suo doppio 

’agante — poichè l’anima dell’Egiziano, dopo trasmigrazioni che dureranno 
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migliaia d’anni, dovrà rivivificare la sua mummia; perchè mai uno spirito non 
potrebbe andare in una imagine? Un corpo vivente differisce per la sua strut- 
tura da una mummia, più di quanto una mummia differisca da un pezzo di 
legno. 

Abbiamo prove copiose di ciò, che il selvaggio crede abitata l’effizie. Lander, 
nel descrivere i Yorubani, dice, che la madre porta seco per qualche tempo 
un'effizie di legno del figlio perduto; e quando mangia, le mette fra le labbra 
una porzione del suo cibo. I Samoiedi, secondo Bastian, « danno da mangiare 
aile fisure di legno dei morti ». I congiunti d’un Ostiaco 


« fanno una rozza imagine di legno in onore del defunto, e che lo rappresenta; questa 
imagine si eleva nella corte, e le si rendono onori divini per un tempo maggiore © 
minore, secondo prescrive il sacerdote .... Ad ogni pasto pongono innanzi all’imagine 
un'offerta di cibo; e se rappresenta un marito morto, la vedova di tanto in tanto l'a’ 
braccia... Questa specie di culto dei morti dura circa tre anni, dopo il qual tempo l'imagin» 
è bruciata ». 


Erman, dal quale abbiamo queste notizie, soggiunge il fatto significante, 
che 1 discendenti dei sacerdoti defunti conservano di generazione in generazione 
Je imagini dei loro antenati; 


« e, mediante oracoli ben preparati ed altri artifici, s' adoperano a procacciare a quest 
loro penati famigliari offerte abbondanti, come quelle clie si fanno su gli altari deyli 
Di universalmente riconosciuti. Ma non mi pare da revocarsi in dubbio, che anche questi 
ultimi hanno origine storica, ed erano originariamente monumenti d'uomini notevoli. gi 
quali il decorrere del tempo e l'interesse degli Shaman hanno dato a grado a grado un s; 
gnificato ed un'importanza arbitraria ». 

È per vero questi Ostiaci ci mostrano ad evidenza, come dal culto dell’effigie 
del morto si passi al culto dell’idolo divino; poichè l'uno e l’altro sono identici. 
Ad ogni pasto, messi i piatti innanzi al dio familiare, attendono finchè « l’idolo 
che mangia invisibilmente, ne ha avuto abbastanza ». Che anzi sappiamo da 
Bastian, che, quando un Samoiedo si mette in viaggio, « i suoi parenti voltan: 
l'idolo verso la parte, dove egli s'è avviato, affinchè possa guardargli dietro ». 
Come presso i popoli più progrediti di queste regioni persista il concetto, che 
l'idolo del Dio, sviluppato, come abbiam visto, dall’'effizie dell’uomo morto, sii 
la residenza di un essere cosciente, si desume da quello che Erman riferisce dei 
Russi d'Irkutsk: — 


« Quali sieno le familiarità permesse tra i due sessi, l’unico scrupolo, dal quale l: 
giovani donne sono certamente rattenute, è un superstizioso timore di restar sole con i ‘er: 
amanti in presenza delle sacre imagini. Vero è che agli scrupoli di coscienza di tal fatta =: 
rirmedia non di rado, nascon lendo quei testimoni dietro una cortina ». 

Credenze analoghe s'incontrano presso altre razze, che non hanno alcuna 
affinità con le precedenti. Ellis dice degl’isolani delle Sandwich, che, dopo u:a 
morte in famiglia, i sopravviventi « adorano un’imagine, con la quale credunu 
lo spirito in certo modo connesso »; ed anche che « Oro, il grande idolo nazi - 
nale, si credeva generalmente desse responsi ai preti ». Dei Yucatanesi dice 
Fancourt, citando Cogolludo, che « quando gl’Itzaex compievano qualche atto 
di valore, gl’idoli, che essi consultavano, solevano rispondere »; e, citando Vi!- 
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lagutierre, descrive come fu battuto un idolo, il quale aveva preveduto l’arrivo 
degli Spagnuoli, ma aveva ingannati gl’indigeni circa il risultato. Questa cre- 
denza è anche più manifestamente implicita nella leggenda dei Quichè. Citiamo 


uu brano di Bancroft: — 


« Ed essi adoravano gli Dei, che erano diventati pietre, Tohil, Avilix e Hacavitz; e offri- 
vano loro il sangue delle bestie e degli uccelli, e in onore di cotesti Dei «i traforavano le 
orecchie e le spalle e raccoglievano il sangue con una spugna, e lo spremevano in una coppa 
innanzi ad essi... E questi tre Dei petrificati, come abbiam detto, potevano, sempre che vo- 


lessero, ridiventare mobili; il che facevano spesso ». 
Nè concetti di tal fatta si trovano solo presso le razze inferiori. Dozy, descri- 
vendo nella sua Histoire des Musulmans d'Espagne le idee e le usanze degli 


Arabi idolatri, dice: — 


« Quando Amrolcais prese a vendicare la morte del padre sul Beni-Asad, si fermò al tempio 
dell'idolo Dhon-'l1-Kholosa, a consultarlo mediante tre frecce, nominate comando, divieto, 
aspettazione. Avendo sortito il divieto, ricominciò a tirare a sorte. Ma per ben tre volte sorti 
il divieto. Allora ruppe le frecce e, gittandole in faccia all'idolo, esclamò: — Scellerato, se 
l'ucciso fosse stato tuo padre, non m'avresti proibito di vendicarlo ». 


Un esempio di credenze analoghe nei tempi classici si ha dalle notizie, che 
ci rimangono circa l'oracolo vocale di Memnone. Fra le iscrizioni, che i visita- 
tori segnavano sul piedestallo, ve n'è una con la sottoscrizione di un Gemellus: 
— « Una volta il figlio di Saturno, il gran Giove, t'aveva fatto monarca del- 
l'Oriente; ora non sei che nna pietra; e da una pietra procede la tua voce ». 
Lo stesso si può dire delle credenze degli scrittori cristiani, quali sono implicite 
nei miracoli da essi attribuiti ad alcuni apostoli negli Evangeli apocrifi. 
« L’apostolo Bartolomeo, giunto in India, entrò in un tempio, nel quale era 
l'idolo Astaroth »... Sopra richiesta del re, l’apostolo consente a scacciare il 
demonio, e il giorno dopo intraprende con questo un dialogo... « Allora l'A po- 
stolo gli ordinò: — Se non vuoi essere precipitato nell'abisso, esci dall’imagine 
e rompila, e vattene nel deserto ». S. Bartholomei, cap. I-vI. 

Le prove, adunque, son molte e conchliiudenti. Il selvaggio, inetto a discer- 
nere l’apparenza dalla realtà, crede che l’effigie del morto è abitata dallo spirito, 
e per conseguenza cerca propiziarsela; e poichè l'effigie del morto si sviluppa 
nell’idolo del Dio, anche ì sacrifizi a questo si fanno, movendo da una credenza 


analoga in uno spirito, che vi dimora. 


$ 159 Qual grado di rassomiglianza a un essere umano basta a suggerire 
fa presenza d'un’anima umana? Le imagini, che fanno i selvaggi, sono molto 
grossolane. Il palo intagliato, che si conficca su la tomba, o la piccola figura di 
pietra, che si appende al collo in luogo di una reliquia reale del congiunto, 
hanno solo una remota rassomiglianza con un essere umano, enon rassomigliano 
punto all’individuo commemorato. Tuttavia bastano. È considerando com'è 
facile che lo spirito primitivo, non raffrenato dallo scetticismo, accolga la più 
lieve suggestione, possiamo credere che basterà anche la più piccola rassomi- 
gianza. Un albero secco, il quale stende in modo bizzarro i rami, che gli riman- 
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gono, o una roccia, il cui profilo ricorda una faccia, fanno sorgere l’idea di un 
abitatore umano. Ma osserviamo soltanto, che queste somiglianze accidentali 
conferiscono ad estendere a più oggetti la nozione della residenza degli spiriti; e 
cerchiamo le cagioni più efficaci delle credenze feticistiche. 

Vedemmo nel $ 54, come la scoverta delle piante e degli animali fossili dis- 
ponga lo spirito a sospettare l'animazione in certe cose inanimate. Ecco una 
conchiglia fossile; ecco i resti di un pesce mutato in pietra. Se, come lo pro- 
vano gli alberi fossili, il Jegno, pur ritenendo tutta la sua apparenza fibrosa, 
può diventar silice, non può anche un uomo trasmularsi in cotesta densa so- 
stanza? E se nel corpo secco e duro d'una mummia può rientrare l’anima; se 
può essere pure animata un’eflizie di legno; non può esser presente l’anima 
nelle masse pietrificate, che hanno l'apparenza di parti del corpo umano? Si 
scavano ossa pesanti, pietrificate, ma di forma simile a quella delle ossa umane 
tanto da ingannare un selvaggio; come di fatti tali ossa hanno, nei tempi pas- 
sati, ingannati ordinariamente gli uomini inciviliti, inducendoli a credere in 
volute razze gigantesehe. Che mai deve pensar di esse il selvaggio? Non sono, 
come gli altri resti umani, frequentate dai doppi di coloro, cui appartennero un 
tempo? Non saranno un giorno o l’altro rianimate? 

Sia o no questa l'origine della reverenza per le pietre; certo è che siffatta 
reverenza si accompagna talvolta alla credenza, che le pietre furono un tempo 
uomini, e che rivivranno come uomini. Ho già riportato da Piedrahita il fatto. 
che « i Laches adoravano come un Dio ogni pietra; poichè dicevano che tutte 
erano state uomini ». Arriaga dice, che i Peruviani « adoravano certe alture e 
certe montagne, e grosse pietre... dicendo che un tempo furono uomini ». 
Avendano discuteva con loro in questi termini: — 

« I vostri savi dicono, che anticamente in Purmupacha v'erano uomini. ed ora vedian'o 
con gli occhi nostri, che sono pietre, o colline, o rupi, o isole nel mare... Se questi Atame 


erano originariamente uomini, e avevano padre e madre come noi, e quindi Contiviracocha 
li mutò in pietre, vuol dire che non valgono nulla ». 


Tali pietre stanno con gli spiriti, che vi abitano, in relazione identica a 
quella delle mummie. Lo prova il detto di Arriaga, che il Marcayoc, il quale è 
adorato come patrono del villaggio, « è talora una pietra, talora una muminia ». 
Stanno pure con gli spiriti nella stessa relazione degl’idoli, Lo prova l’asserzione 
di Montesinos, che « l’Ynca Rocca fece staccare dalla montagna un certo idolo... 
Dicono, che ne uscì un pappagallo, il quale entrò in un’altra pietra, che tuttora 
si vede nella valle. Da quel tempo gl’Indiani l'hanno sempre tenuta in grande 
onoranze, e tultora l’adorano ». E silfatta credenza è nettamente espressa nella 
relazione, che fa Molina, di una certa reazione verso l'antica religione avve- 
nuta nel 1560, quando i preti indigeni dicevano, che gli spiriti «dlegli ante- 
nati, 0 7uacas, erano irritati con coloro che s'erano battezzati, e che « i tempi 
degl’Yncas tornerebbero, e gli huacas non sarebbero entrati a parlare nelle 
pietre e nelle fontane, ma piglierebbero corpo negli uomini, che farebbero par- 
lare ». Parimenti dice Winterbottom dei Negri della Costa, che, in certe città, 
quando muore qualcuno, si porta una pietra a una certa casa destinata a tale 
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ufficio; e presso i Bullon, le donne è fanno di tanto in tauto sacrifizio ed offerte 
alle pietre, che sono conservate in memoria dei morti. Esse si prosternano in- 
nanzi a queste pietre ». Tali fatti, se non implicano la credenza che il morto 
s'è mutato in pietra, implicano quella che lo spirito risiede nella pietra. 
Quest'ultimo esempio ci conduce a un altro dei modi, nei quali sorgono le 
credenze feticistiche. Le pratiche degli stregoni ci hanno già resa nota la cre- 
denza primitiva, che la natura di ciascuna persona inerisce uon solo in ogni 
parte del suo corpo, ma anche negli abiti e nelle cose da essa adoperate. Pro- 
babilmente questa credenza è uscita dall’interpretazione dell’odore. Se il respiro 
è lo spirito, o l’altro sè, cotesta emanazione invisibile, di che sono impregnate 
le vestimenta di un uomo, e mediante la quale esso può venir rintracciato, non 
è forse anch'essa una parte dell’altro sè? Parecchie parole derivate ci confer- 
mano tale connessione d'idee. Profumo e fumo derivano da una parola ado- 
perata a significare un certo vapore; e quindi sono messi in relazione col vapore 
visibile del respiro. Esalazione è ciò che si respira. In latino nidor s’adoperava 
del pari pel vapor d’acqua e per l’odore. E la parola germanica duft, che si usa 
per odore delicato, originariamente significava vapore. Siccome noi parliamo 
dell’ « alito dei fiori », intendendo dire della loro fragranza ; così, negli antichi 
idiomi, l'odore si associava all'aria che si respirava, la quale poi s’identificava 
con l’anima. E noi stessi non siamo giunti a usare la parola spirito, che pure 
si riferisce al respiro, per l’essenza odorosa, che si distilla da qualche cosa; e 
non può il selvaggio naturalmente venire a credere, che lo spirito è entrato in 
quella cosa, a cui s'appiglia l'odore? Al dir di Ximenes, quando un signore mo- 
riva in Vera Paz, « la prima cosa, che facevano dopo la morte, era il mettergli 
in bocca una pietra preziosa. Altri dicono, che facevano questo, non dopo la 
morte, ma negli ultimi momenti. Serviva a fare che la pietra ricevesse l’anima ». 
Una nozione analoga sì trae da un’usanza dei Messicani, i quali insieme aì resti 
di un uomo, ponevano una gemma di più o meno valore, che, dicevano, gli 
sarebbe servita di cuore nell’altro mondo »: cuore ed anima erano, per alcune 
di queste popolazioni americane, termini convertibili. Incontriamo la stessa 
idea sott’altra forma presso gl’indigeni della Nuova Zelanda. White, che per- 
sonifica in Te Raou molte superstizioni della Nuova Zelanda, riferisce una 
| discussione circa gli spiriti dei morti, nella quale fa dire a un vecchio: — 


« Non sono tutte le cose generate dagli Dei? Il Kumara non è il Dio, che, per paura, si 
nascose 2 Non mangiate il Kumara ? I pesci non sono un Dio che è entrato nell'acqua ? Non. 
mangiate i pesci? Gli uccelli non sono pure Dei? Gli Dei non furono spiriti (di morti)? E 
allora perchè non temete delle cose che mangiate? Ogni cosa, che si cuoce, trasmette lo spi- 
rito nelle pietre, su le quali si cuoce. Altrimenti perchè mai i vecchi mangerebbero in un 
hangi, lungi dalle pietre, le quali tengono in loro lo spirito del cibo, che è stato cotto su 


di loro? ». 


La credenza primitiva è dunque, che, come lo spirito può entrare in un 
corpo morto, in una mummia, in una effigie, così può pure entrare in una 
pietra informe. Tutto concorre a provare, che l’adorazione degli oggetti inani- 
mali posseduli così dagli spiriti è in realtà adorazione degli spiriti, che vi abi- 
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tano; e che le facoltà, che si attribuiscono agli oggetti, sono facoltà attribuite 
agli spiriti. 


$ 160. Siffatta nozione, una volta stabilita, si sviluppa naturalmente in 
tutt'i sensi. Si offre una pronta spiegazione di ogni cosa notevole. Quando 
gli spiriti, con l'accumularsi e col perdere l'individualità, che avevano prima, 
sono creduti una moltitudine di esseri invisibili — quando si crede che stanno 
a contatto con gli abitanti della casa, che popolano i nascondigli delle foreste, 
che sono tanto fitti, che non si può gettar via qualche cosa senza pericolo di col- 
pirli; inevitabilmente accade, che, trovandosi sotto mano dappertutto, diven- 
tano le cause supposte di ogni evento, cha esca dall'ordinario. Di ciò s'hanno 
esempi presso tutte le razze. 

In Africa i Bullom riguardano con paura, come fatto che implica l’azione 
degli spiriti « qualsia cosa a loro sembra strana o straordinaria ». Gli abitanti 
del Congo chiamano « figli di Dio » le conchiglie sconosciute; ed i Negri di 
Nuffi (sul Niger), stupefatti alla vista d'un vascello europeo, l’adorarono. Lo 
stesso accade in Polinesia. Dice Ellis, che una slitta, abbandonata da Cook e dai 
suoi compagni, era adorata dagl'indigeni. Nelle isole Figi un albero di noce di 
cocco, che si divise in due rami, « fu riguardato per questo con grande venerà- 
zione ». Parimenti in America, Schoolcraft dice, che i Dacotah attribuiscono 
carattere soprannaturale «a tutto ciò che non possono intendere », e che i Man- 
dan credono soprannaturali tutte le cose straordinarie. Buchanan dice dei Chip 
peuay, che « se non comprendono qualche cosa, dicono subito: è uno spi- 
rito ». La stessa nozione prevaleva presso gli antichi Peruviani, i quali, al dir 
di J. d’Acosta « adoravano tutte le cose naturali, che parevano loro notevoli 0 
differenti dalle altre, riconoscendovi qualche particolare divinità ». 

Così il carattere straordinario, che fa di qualunque oggetto un feticcio, si 
crede importi la presenza d'uno spirito — di un agente, senza il quale la de- 
viazione dall'ordinario riuscirebbe inesplicabile. Non v'è alcuna tendenza al 
ammettere gratuitamente una dualità di natura: ma questa idea della presenza 
d'uno spirito sorge solo, quando in una cosa s’avvera qualche apparenza, 0 
moto, o suono, o mutazione straordinaria. Simon dice dei Chibcha, che molu 
adoravano « laghi, ruscelli, rocce, colline, e ogni altro luogo d'aspetto 
spiccato o straordinario »: dicendo, che in certì casi il demone ha dato segno 
di volere essere adorato in quei luoghi ». Qui è manifesto, che oggetto dell’ado- 
razione è uno degli spiriti invisibili: il che ci si dimostra pure dagl’Hindu. 
M. Lyall, nello studio ultimamente citato, pure ammettendo quel modo ordinario 
di riguardare il feticismo, ch'io ritengo erroneo, riferisce i risultati delle sue 
esperienze su gl’Indiani in modo, che s'accordano perfettamente con l'interpre- 
tazione da me data. Egli dice: 

« Non è difficile scorgere, come l'evidente adorazione primitiva degli oggetti, che sem 
brano strani, si modifica col passare in un ordine più elevato di superstizione fantastica. Dap 
prima la pietra è dimora di qualche spirito; la posizione o la forma curiosa rivelano, che uno 


spirito la possiede. Dipoi questa stranezza di forma o di aspetto accenna a qualche disegno, 
3 manifattura, di esseri soprannaturali, ecc. ecc. ». 
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Di tal che da ogni parte concorrono prove indirette a giustificare la conclu- 
sione, che il culto del feticcio è culto di uno spirito particolare, che sì crede 
dimori nel feticcio ; il quale spirito, come ogni altro agente soprannaturale in 


genere, è originariamente il doppio d'un morto. 


rai. 


$ 161. Ma non dobbiamo contentarci delle prove indirette di siffatta verità. 
Abbondano le prove dirette. 

Adducemmo già fatti, i quali dimostrano, come originariamente il feticcio 
non è se non lo spirito. Nel $ 58 vedemmo, che gli Abissini, timorosi dello 
spirito, credevano, che « l’eco fosse la sua voce » ; e che gli Africani, richiesti 
del perchè facessero offerte all’eco, rispondevano: — « Non avete udito il 
+ feticcio?». Nell’Africa orientale, Buston descrive come nelle capanne dei fe. 
ticci vi sono cibi e birra « per propiziarsi gli spiriti ». I Negri della Costa, i 
quali, praticando il culto dei morti, compiono « pellegrinaggi alle tombe, per 
farvi offerte e sacrifizi »; i quali modellano imagini di creta dei capi defunti; i 
quali talvolta pongono tubi, che comunicano con i cadaveri sepolti, e quotidia- 
namente vi versano libazioni; ci dimostrano, con parecchie osservanze associate, 
che il feticcio è residenza dello spirito. AI dir di Winterbottom, i naturali dei 
dintorni di Sierra-Leone « di rado 6 non mai bevono spiriti o vino, ecc., senza 
spargerne una piccola parte per terra, e senza bagnarne il grugru, o feticcio ». 
Cruikshank parla dell’astensione da certi alimenti per ordine del feticcio; 
Beecham dice, che la casa del feticcio è quasi un santuario; Bastian fa menzione 
d’un uomo feticcio, che nell’enunciare gli oracoli si serviva del ventriloquio; — 
tutti fatti, iquali traggono seco nozioni, simili a quelle che altrove si accompa- 
( gnano col culto degli spiriti. Lander, parlando d’un villaggio sul Niger, dov'era 
una effigie intagliata, che era il feticcio, dice: « Fummo invitati ad arrostire il 
nostro giovenco sotto di lui, affinchè potesse godere del saporoso odore »; e nel 
Dahomey, secondo Wilmot, « strade, villaggi, e case sono piene d’imagini del 
feticcio e di offerte al feticcio ». Sia il feticcio un pacco d’oggetti appartenenti 
al parente morto, sia una effigie del defunto, sia un idolo, che non ha più per- 
sonalità storica, sia qualche altro oggetto, lo spirito, che vi risiede, non è se non 
una modificazione dello spirito dell’antenato, che se n’è più o menodifferenziato, 
secondo i casi. La certezza di questa conclusione è viemeglio provata dalla no- 


tizia riassuntiva di Beecham: 
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« I feticci si crede sieno esseri spirituali, intelligenti, che fanno loro residenza gli oggetti 
notevoli della natura, o eventualmente entrano nelle imagini e in altre rappresentazioni arti- 
ficiali, che sono state consacrate con le debite cerimonie. Il popolo crede, che i feticci si ren- 
dono non di rado visibili ai mortali... Credono, che questi feticci sono d’ambo i sessi, ed hanno 


bisogno di alimenti ». 

Che se l’eventuale visibilità, il bisogno di alimenti, la differenza dei sessi, 
non sono prove sufficienti della natura originariamente umana del feticcio ; essa 
è definitivamente dimostrata da ciò che dice Bastian degli abitanti del Congo: 


« Gl’indigeni dicono, che il gran feticcio di Bamba vive nel Bosco, dove nessun uomo 
lo vede o può vederlo. Quando muore, i sacerdoti del feticcio raccolgono accuratamente 
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le ossa per farle rivivere, e le mutriscono finchè non acquistano di nuovo carne @ 
sangue >». 

Di tal che il feticcio, oltre al riscontrarsi in altri modi con lo spirito, se gli 
riscontra in quanto, del pari che per lo spirito, si attende che ripigli la 
primitiva forma corporea. 


$ 162. Ora dobbiamo trarre un corollario da questa nostra interpretazione 
del feticismo; e osservare come risponda compiutamente ai fatti 

Abbiamo addotte prove di ciò, che parecchie razze inferiori non hanno alcuna 
idea di una rinascenza dopo la morte, o ne hanno un'idea vaga e instabile : il 
concetto dello spirito non è sviluppato. Se come si è detto di sopra, il culto 
del feticcio è il culto dello spirito che vi dimora, o di un essere soprannaturale 
derivato dallo spirito; ne segue che la teoria del feticcio, poichè dipende dalla 
teoria degli spiriti, le dev'essere consecutiva in ordine di tempo. Il feticismo 
deve mancare dove non v'è teoria degli spiriti, e deve sorgere, dopo ch'è sorta 
la teoria degli spiriti. Vi son prove copiose, che avviene proprio così. 

Fra le tribù montanare dell'India si può ricordare, come una tra le infime, 
quelle dei Juàng, i quali non hanno alcuna parola a dinotare esseri sopranna- 
turali, nessuna idea dell’altra vita, nessunculto degli antenati, e punto feticismo: 
è pure notevole, che manca tra essi la stregoneria. Gl’isolani delle Andaman, 
che vanno annoverati tra gli uomini più degradati, che non hanno « nozione 
della propria origine, nè di una esistenza futura », sono pure senza feticismo. 
Almeno così si deve credere «al silenzio di coloro che li descrivono. Del pari 
non si parla di feticismo tra i Fuegiani, presso i quali Cook non trovò apparenza 
di religione. Nè quei selvaggi di grado assai basso, che sono gli Australiani, 
comunque credenti negli spiriti, hanno raggiunto quel grado, nel quale dalla 
dottrina degli spiriti nasce la teoria derivata del feticismo : essi non usano pro- 
pziarsi oggetti inanimati. I Tasmaniani, loro vicini, ora estinti, che li pareg- 
giavano nel grado di coltura, li pareggiavano anche per questo rispetto Nè 
questa estensione delia dottrina degli spiriti si riscontra presso i Veddah, ì 
quali credono che le anime dei loro congiunti li circondano dappertutto, ed 
hanno quindi dominante il culto degli antenati, ma sono in un grado infimo 
d’intelligenza e di stato sociale. 

Le conseguenze implicite in una dottrina non sì presentano alla mente dei 
più stupidi; ma si rivelano chiare a quelli che cominciano a pensare. Quindi il 
numero delle conclusioni erronee tratte da premesse sbagliate sarà proporzio- 
nata alla bontà della facoltà di ragionare. Come fu accennato nei $$ 57 e 96, non 
sono selvaggi privi d'intelligenza, ma selvaggi in sommo grado intelligenti, i 
Figiani, i quali credono che l’uomo ha due anime: l’ombra e l’imagine riflessa; 
ed ammettono l’illazione, che gli oggetti debbono essere animati, perchè hanno 
un'ombra. — | popoli dell’Africa, anche considerati da soli, bastano a provare, 
che il feticismo sorge quando si è raggiunto un certo grado di evoluzione 
mentale e sociale. Non v'è notizia di feticismo presso i Boschimanni, il cui 
stato è l'infimo tra le razze africane, che ci sono note. I Damara, presso i quali, 
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al dir di Anderson, l'intelligenza « è un fenomeno strano », e della cui stupi- 
dità Galton dà tanto vivaci esempi, non hanno tratta dalla loro poco determi- 
nata credenza negli spiriti l’illazione, dalla quale si origina il feticismo: dice 
Galton, che « non v'è traccia della superstizione dei feticci ». Invece incon- 
triamoil feticismo fra le razze africane più progredite; fra gli abitanti del Congo, 
fra i Negri dell'interno, fra i Negri della Costa, fra gli Ascianti, fra gl’indigeni 
del Dahomey. Lo troviamo dominante là dove sono città fortificate, governi ben 
ordinati, grossi eserciti stanziali, prigioni, polizia, leggi suntuarie, considere- 
vole divisione del lavoro, mercati periodici, botteghe regolari, e tutto ciò che 
dimostra un certo progresso dell’incivilimento. — Anche più conspicue sono 
siffatte relazioni in America. Di feticismo non v'è notizia tra i rozzi Chirihuanas 
dell’antico Perù; era invece immensamente elaborato presso i Peruviani incivi- 
liti. Prima e dopo della conquista degl’Ynca, « questi adoravano erbe, piante, 
fiori, alberi d’ogni specie, alte colline, grandi rocce e i crepacci di queste, ca- 
verne profonde, ciottoli, piccole pietre di diversi colori ». — E da ultimo, se 
chiediamo dove è stata la sede principale del feticismo, la troviamo presso un 
popolo, la cui civiltà, di data più antica della nostra, ha creato vaste città, in- 
dustrie elaborate, un linguaggio di elevata struttura, grandi poemi, sottili 
sistemi filosofici. Nell’India 


<« una donna adora ìl paniere, che le serve a portare o a conservare i suoi oggetti; e gli offre 
sacrifizi, come ne offre pure alla macina del riso, e agli altri istrumenti, dei quali si giova nei 
lavori domestici. ]l carpentiere presta lo stesso omaggio alla scure, all'ascia ed agli altri suoi 
strumenti, ed offre loro sacrifizi. Lo stesso pratica il Bramino con lo stiletto che gli serve a 
scrivere, il guerriero con le armi, il muratore con la cazzuola ». 


E questo brano di Dubois, citato da sir John Lubbock, coincide con quanto 
dice il Lyall nella sua Religione d'una provincia indiana: — « Non solo l’a- 
gricoltore rivolge preci all’aratro, il pescatore alla rete, il tessitore al telaio; 
ma fin lo scrivano adora la penna e il banchiere il libro dei conti ». 

Ora è manifesto, come sia insostenibile l'opinione, che il feticismo è la 
prima a nascere fra le superstizioni. Supponiamo i fatti verificati all’inverso. 
Supponiamo che il culto degli oggetti inanimati si trovi estesissimo presso i 
Juàng, gli Andamanesi, i Fuegiani, gli Australiani, i Tasmaniani e i Boschi- 
manni; che sia alquanto più ristretto fra le tribù alquanto progredite nell’intel- 
ligenza e nello stato sociale; che decresca col crescere delle cognizioni e della 
civiltà; e che diventi insignificante nelle società in sommo grado sviluppate, 
come quelle dell’antico Perù e dell'India moderna. Non diremmo allora quel- 
l'opinione invincibilmente dimostrata vera? È chiaro, adunque, che, se i fatti 
sono proprio il contrario, quell’opinione rimane definitivamente confutata. 


$ 4163. Per via d’induzione si è dimostrato l’erroneità di questo dogma vol- 
gare; ora siamo in grado di vedere, come per via di deduzione esso resti intie- 
ramente demolito. 

Fondata specialmente sopra dati di fatto forniti dagli antichi viaggiatori, i 
quali ebbero contatto principalmente con razze alquanto progredite o anche 


9216 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


semi-civili, l'asserzione, che il feticismo è primordiale, ha preso possesso delle 
menti degli uomini; € poichè la prevenzione sta per nove decimi nella persua- 
sione, essa vi è mantenuta quasi senza quistione. lo stesso l’aveva accettata; 
sebbene, lo ricordo, con una certa vaga repugnanza, derivata probabilmente dal 
non intendere in che modo era sorta siffatta strana interpretazione. Quando mi 
furono meglio note le idee dei selv-:ggi, la ripuznanza vaga si mutò in scetti- 
cismo. Dallo scetticismo passai alla negazione, quando ebbi disposti in tavole i 
fatti, che si presentavano presso le razze infime; e, pensandoci, mi è riuscito 
chiaro che l’asserzione, confutata a posteriori, non ha probabilità anche a priori. 

Nel capitolo su le /dee dell'unimato e dell'inunimato fu dimostrato che, 
col progredire dell’intelligenza, progredisce la facoltà di discernere il vivente 
dal non vivente; che gli animali superiori di rado confondono l'uno coll’altro; 
e che non è sostenibile l’ipotesi, che li confonda gratuitamente l’animale, il 
quale supera di gran lunga tutti gli altri in quanto a perspicacia. Se il concetto 
feticistico fosse davvero primordiale, dovrebbe esser possibile dimostrare come la 
sua antecedenza si desuma necessariamente dall'evoluzionedel pensiero; or questo 
a miu parere, è impossibile. Consideriamo lo spirito del selvaggio, com’è stato 
tratteggiato nei capitoli precedenti, inetto alla speculazione, alla critica, al ge- 
neralizzare, e sfornito quasi di qualunque nozione, che non sia data dalle per- 
cezioni. E poi domandiamoci come mai potrebbe essere indotto a pensare, che 
un oggetto inanimato ha nna certa esistenza oltre quella che gli è rivelata dai 
suoi sensi? Il selvaggio nonfha parole per esprimere le proprietà distinte, molto 
meno ha una parola per esprimere proprietà in generale; e se non può neanche 
concepire una proprietà separata dalla massa che la presenta — se non può con. 
cepire un colore distinto dai singoli oggetti colorati — come potrà figurarsi una 
seconda entità invisibile, causa delle azioni «della entità visibile? Egli non ha 
la tendenza a pensare, che deve precedere siffatto concetto ; nè la forza di mente 
sufliciente ad afferrarlo. Solo quando la teoria degli spiriti si sviluppa col pro- 
gresso del pensiero, sorge, se le altre condizioni di fatti Ja suggeriscono, 
l’idea di un agente animato in un oggelto inanimato. Dico a ragion veduta: — 
se le altre condizioni la suggeriscono; poichè dapprima il selvaggio non fa 
gratuitamente l'ipotesi che l'oggetto sia posseduto dallo spirito. Qualche cosa di 
anomalo si richiede asuggerire la presenza dello spirito. E se di poi, nei gradi più 
elevati del progresso, egli estende tali interpretazioni fino al punto di ritenere 
posseduta dagli spiriti una moltitudine di cose ordinarie; ciò proviene dalla cre- 
denza precedente in una moltitudine di fantasmi e di spiriti derivati pullulanti 
dappertutto. 

Difatti il discendere del feticismo dalla dottrina degli spiriti si potrebbe 
sospettare dai fatti, che lo stesso nvustro popolo ha presentato e presenta tuttora. 
Non alludo specialmente alla dottrina ancora persistente della presenza reale, 
nè alla credenza implicita nel rito disusato di esorcizzare l’acqua da adoperarsi 
nel battesimo; nè alle idee di coloro, i quali in altri tempi ritenevanoo ossessi 
gli oggetti, che agivano in modo strano, sebbene non spiegassero nel modo 
istesso le facoltà ordinarie dei medesimi oggetti. AHudo principalmente al caso 
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dei moderni spiritisti. Se le tavole girano e le sedie si mettono in moto senza 
una forza visibile, si crede che le muovano gli spiriti. Di fronte a un atto, 
che non s’intende, risorge l’antica interpretazione feticistica; la causa è un 
essere soprannaturale; e quest’essere soprannaturale è lo spirito. 


$ 164. Per tal guisa le cerimonie fatte per propiziarsi i morti, le quali, 
dando origine ai riti funebri, si sviluppano nelle osservanze, che costituiscono 
il culto in generale, hanno fra gli altri loro risultati divergenti, il culto 
degl’idoli e dei feticci. Si possono rintracciare tutti i gradi della genesi di tal 
culto. 

Si fanno sacrifizi al corpo di recente esanime, al corpo disseccato o alla 
mummia, alle reliquie; si fanno sacrifizi a una effigie, fatta in parte di re- 
liquie e in parte d’altre sostanze; si fanno sacrifizi a una figura posta sopra una 
cassa nella quale si contengono le reliquie; si fanno sacrifizi a una fi- 
sura posta su la tomba, che contiene i resti del morto. Le reliquie e le fi- 
gure rappresentative del morto, così combinate, sono state, in vari modi so- 
miglianti, oggetto di sacrifizi da parte delle razze incivilite — degli Egizi, 
degli Etruschi, dei Romani, fin dei Cristiani del Medio Evo. Imperocchè la 
figura d’un santo, adorata su la tomba, corrisponde senza dubbio possibile 
alla effigie intagliata, che i! selvaggio pone su la tomba, e cui cerca propiziarsi. 

Abbiamo prove manifeste del come questa imagine rappresentativa del 
morto diventa idolo della divinità. Il culto, durando per vari periodi di tempo, 
diviene in certi casi permanente; e ne risulta l’idolatria stabile del selvaggio, 
dalla quale finalmente si sviluppano le elaborate cerimonie religiose compiute 
in magnifici tempii dinanzi alle temute statue. 

Inoltre, dalla nozione dell’uomo primitivo che alla somiglianza dell’aspetto 
sì colleghi la somiglianza della natura, sorge la credenza, che l'effigie è abi- 
tata dallo spirito; e ne discende quindi la nozione, che le divinità entrano 
negl’idoli, e talora parlano da questi. 

Fra il culto dell’idolo e il culto del feticcio non vi è relazione di conti- 
nuità. In Africa il feticcio visibile è spesso una figura fatta a forma d’uomo, 
talvolta una figura meno simigliante a un uomo, simigliante «€ più di tutto 
a un nostro spauracchio »; e talvolta qualche cosa, che ha di umano sola- 


‘ mente certi rapporti, un oggetto del carattere di un amuleto; la fede nel 


quale sorge, come vedemmo ($ 133), dalla fede nelle reliquie, e quindi dalla 


‘ dottrina degli spiriti. 


Pi 


I fatti dimostrano chiaro, che il culto delle cose straordinarie nella dimen- 
sione, nella forma, nell’aspetto, nella condotta, deriva dalla credenza nella 
presenza di uno spirito originariamente umano, e a tale credenza si accompagna. 


. Silfatta estensione, diventando rilevante là dove l'evoluzione mentale ha fatto 
‘ progressi considerevoli, accompagna il crescere e l’elaborarsi della dottrina 


degli spiriti — s’avvera là dove gli spiriti si credono cagioni onnipresenti 


‘ delle malattie, delle cure, degli accidenti, dei benefizi, ecc.; e presenta il 
caso dell’applicazione senza limiti d’una ipotesi atta a spiegare ogni cosa. 
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Le credenze, surte in questo modo, sono promosse dall'idea che le ombre 
sono anime. Gli uomini primitivi estendono, come vedemmo ($ 96), quest’idea, 
alla quale sono naturalmente condotti, alle altre ombre, oltre quelle proiet- 
tate dal proprio corpo. Secondo che progrediscono, la ragione impone loro 
siffatta illazione; e l’ammetterla rafforza quei concetti degli oggetti animati, 
.ai quali si è pervenuto per altre vie. 

La prova, che nell’oggetto straordinario sì adora lo spirito, in certi casi si 
‘congiunge alla prova, che si adora lo spirito dell’antenato. Gli Amacas dei Pe- 
ruviani, che erano gli oggetti stessi e gli spiriti, i quali si credevano dimo- 
ranti negli oggetti e parlanti da essi, erano pure i loro antenati. Garcilasso 
c’informa, che « un Indiano non si riguarda come onorevole, se non discende 
da una fontana, da un fiume, da un lago (o anche dal mare); ovvero da un 
animale feroce, come l’orso, il leone, la tigre, l'aquila, o l'uccello, che chia- 
mano cuntur (condor), ovvero da qualche uccello rapace, ovvero da una 
montagna, da una caverna, da una foresta »; e, come narra Cieza, adoravano 
cotesti Auacas, dai quali si credevano discesi. 

Così riesce, mi pare evidente, che l’idolatria e il feticismo sono sviluppi 
divergenti dal culto degli antenati; e diverrà anche più evidente quando avremo 
studiati i gruppi analoghi di fatti, onde passiamo ora ad occuparci. 


CAPITOLO XXII 


CULT!) DEGLI ANIMALI, 


$ 165. Nel capitolo su le /dee primitive fu accennato come le metamor- 
fosi, le quali avvengono realmente al regno animale, riescono a primo aspetto 
più meravigliose di molte, le quali si crede a torto che avvengano — che il 
contrasto tra la larva e la mosca, tra l’uovo e l’uccello, tra il ranocchio e 
la rana, è maggiore del contrasto tra un fanciullo e un cagnolino, tra un 
uomo e un toro. 

Il selvaggio, adunque, incoraggiato dalle mutazioni, che quotidianamente 
gli cadono sottocchi, e non distolto dalle esperienze accumulate per migliaia 
d’anni, consente senza resistenza ad ogni cosa, che gli suggerisca il concetto 
che una creatura ha mutato di forma. In certi casi la voluta metamorfosi ha 
luogo da un animale inferiore a un altro; come nel Brasile, dove al dir di 
Burton, « si crede generalmente, che l’uccello-mosca possa tramutarsi in una 
sfinge, che porta il nome d’uccello-mosca ». Ma per lo più la trasformazione 
ha luogo degli uomini in animali, o degli animali in uomini. 

Considerando i dati che ci forniscono tutte le razze umane, raccoglieremo 
dapprima un certo numero di esempi, e poi passeremo ad esaminare le 
interpretazioni. 
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$ 166. La credenza che gii esseri umani rivestano le forme dei bruti si 
esprime in certi casi in forma generale; come presso i Tlinkit dell'America 
del Nord, i quali « uccidono un orso solo in caso di grande necessità; perchè 
si crede, che l’orso sia un uomo, il quale ha preso forma d’animale ». E 
l'idea inversa è divulgata, nella sua forma generale, presso ì Karen, i quali 
credono che « l’acqua è abitata da esseri, la cui vera forma è di dragoni 
{cocodrilli?), ma che talvolta appariscono sotto forma d’uomini, e s’'ammo- 
gliano con le figliuole degli uomini ». Ma ordinariamente questa proprietà di 
trasformazione viene attribuita solamente a certe classi d'uomini e di donne, 
che si distinguono per qualche speciale potere, o che sì credono forniti di 
tali poteri. 

Alcuni Africani, riguardando come soprannaturale ogni speciale abilità, 
credono che il fabbro (il quale vierie dopo il medico) operi per forza di spi- 
riti; e nell’Abissinia « sì crede che i fabbri possano mutarsi in iene e in 
altri animali ». La credenza è siffattamente forte, che s’appiglia fino ai re- 
sidenti europei; Wilkinson adduce l'esempio d’un viaggiatore, che asseriva 
aver presenziato alla metamorfosi. — Più comunemente tale potere si attri- 
buisce esclusivamente agli stregoni. Dice Campbell, che i Khond credono, che 
«le streghe hanno facoltà di mutarsi in tigri è. Secondo Winterbottom, 
quando « un alligatore s'impadronisce d’un fanciullo, che si bagna nel fiume, 
o un leopardo porta via una capra, i Bullom credono, che la depredazione 
non è stata commessa da un vero alligatore, o da un vero leopardo, ma da 
una strega, che ha presa la forma di uno di questi animali ». Mendieta dice, 
che, presso i Messicani, « verano streghe e stregoni, dei quali si credeva che si 
trasformassero in animali ». Herrera, descrivendo il popolo dell’Honduras, dice, 
che « punivano gli stregoni, che commettevano malefizi, e si dice, che alcuni di 
questi corressero per le montagne, come tigri o leoni, uccidendo gli uomini, 
finchè non erano presi e impiccati ». Tanto da Piedrahita, quanto dal P. Simon 
sappiamo, che i Chibcha « pretendevano di avere grandi stregoni, i quali pote- 
vano trasformarsi in leoni, in orsi, in tigri, e, al pari di questi animali, divorare 


‘gli uomini ». — In certi luoghi siffatta facoltà si attribuisce ai capi, come agli 


I 
) 


stregoni. Piedrahita dice, che Tunja Thomagata, uno dei sovrani dei Chibcha, 
si credeva « avesse avuta una lunga coda, simile a quella dei leoni e delle tigri, 
che trascinava sul suolo ». Simili casi s'hanno presso gli Africani. Eccone uno, 


} del quale, sventuratamente, ho perduta la notizia della fonte: 


j 


« Vi sono pure molti leoni e molte iene, e all'aumento dei primi non v'è freno; perchè gli 


abitanti, credendo che in essi entrano le anime dei loro capi, non cercano mai di ucciderli: 
‘ eredono pure, che un capo può trasmutarsi in leone, uccidere chi gli pare, e poi riassumere 


i la forma d'uomo; e però, quando vedono un leone, cominciano a battere le mani, che è il loro 
sinodo ordinario di salutare ». 


! In certi casi questo voluto potere si estende ai parenti dei capi. Schweinfurth 
narra che, a Gallabat, avendo tirato su di una iena, fu rimproverato dallo sceicco, 

‘ perchè la madre di costui era una « donna-iena ». 

Y Tn altri casi non v'è mutazione di forma, ma possessione. Vedemmo come la 
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teoria primitiva dei sogni, col suo duppio vagante, il quale abbandona il corpo 
e vi rientra, trae seco, fra altre conseguenze, la credenza, che i doppi vaganti 
possono entrare in corpi diversi dai propri; e nel capitolo precedente ci sì pre- 
sentarono talune larghe estensioni di siffatta dottrina: poichè le effizie, ed anche 
gli oggetti inanimati senza forma umana, si credono permeabili dagli spiriti 
umani. È quindi naturale, che gli animali si annoverino fra le cose, entro le 
quali può rimettersi l’anima umana. Dice Livingston, che a Tete si crede, che 
« mentre le persone sono tuttora viventi, possono entrare nel corpo dei leoni e 
degli alligatori, e quindi tornare nei corpi propri ». Dice Brett, che le tribù 
della Guiana credono che i giaguarri « sono posseduti dagli spiriti degli 
uomini ». 

Naturalmente, insieme alla credenza nella possessione da parte dei doppi 
delle persone viventi, v'è la credenza nella possessione da parte dei doppi dei 
morti. Marsden dice, che i Sumatrani si figurano, che 
« le tigri sono animate dagli spiriti dei defunti; e non v'è motivo, che possa indurre un in- 
digeno a pigliarne o a ferirne una, salvo che non sia per propria difesa, o immediatamente 
dopo che l'animale ha ucciso qualche amico ». 

Tra le razze americane esistenti, gli Apache, al dir di Bancroft, « credono, 
che ogni serpente a sonagli contiene l’anima di un uomo malvagio, ovvero è 
l’emissario dello Spirito del Male » ; e lo stesso scrittore altesta, che « i Cali- 
forniani dei dintorni di San Diego non vogliono mangiare la carne della grossa 
caccia, credendo che quegli animali sono abitati dalle anime di generazioni d’uo- 
mini, morti negli antichi tempi. — Mangiatore di caccia — è tra loro un ter- 
mine di rimprovero ». Lo stesso avveniva tra le antiche razze americane. Pus- 
siamo, fra molte autorità, riferir questa di Clavigero: — 

« Il popolo di Tlascala credeva, che le anime delle persone di classe elevata andassero, dopo 
la morte, nel corpo di uccelli belli e dal dolce canto, ovvero in quello dei quadrupedìi nobili; 
mentre le anime delle persone di grado inferiore si credeva passassero nel corpo d'insetti, di 
scarafaggi, ccc. ». 

Credenze analoghe sussistono presso gli Africani. Ad Hutchinson, che dubi- 
tava dell’asserzione, che le anime degli uomini passassero nei corpi delle 
scimmie e dei cocodrilli, fu risposto: — Questo essere l’uso di Calabar; l’uomo 
bianco non saper nulla di ciò ». 

+ Trascurando molte modificazioni e sviluppi di questa nozione generale; tras- 
curando pure la filiazione di essa, che ritroviamo presso le antiche civiltà, come 
la leggenda biblica dei demoni espulsi, che entrarono nel corpo dei maiali, 

“nonchè le leggende inedievali dei lupi manari; passiamo alle interpretazioni. 

‘ Abbiamo visto, che l’esperienza del selvaggio lo predispone a credere nelle meta- 

‘ morfosi, se i fatti circostanti glielo suggeriscono; ma non dobbiamo assumere, 

* che egli vì creda senza tali circostanze. Or queste quali sono? Ne troviamo di 

. tre maniere; le quali conducono a tre gruppi di credenze aflini, ma in parte 

' diverse. 


$ 167. Dicono gli Zulu: « Gli Amatongo sono serpenti ». E abbiam visto ri- 
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petutamente, che Amatongo è il nome che danno agli spiriti degli antenati. Ma 
perchè mai questo popolo s’è fissato su i serpenti, per crederli trasformazione 
dei propri antenati? Dispongo alcuni estratti d’un interrogatorio di Canon Cal- 
laway, in modo che il lettore ne sia preparato alla risposta: - 


« I serpenti, nei quali gli uomini possono trasformarsi, non sono molti : sono distinti e ben 
noti. Vi è l’Imamba nero e l’Imamba verde, che si chiama Inyandezulu. In questi si mutano 
i capi. La gente ordinaria si muta negli Umthlwazi ». 

« Si conosce che questi serpenti sono esseri umani dal loro entrare in una capanna. Talora 
entrano quando non v'è nessuno, e vanno nella parte superiore della capanna, e vi restano at- 
torcigliati ». 

« Se il serpente ha una cicatrice a un lato, colui, il quale ha conosciuto un defunto 
dello stesso paese, il quale aveva una cicatrice a un lato, si fa avanti e dice: — 
E tal di tale; non vedete la cicatrice al lato? — Lo lasciano solo, e vanuo a 
dormire ». 


« Quelli che sono uomini si riconoscono dal frequentare le capanne, dal non mangiare topi, 
dal non essere spaventati dal rumore degli uomini ». 


Ora si congiungano a queste notizie i fatti esposti nei $$ 110 e 137; e la ge- 
nesi della credenza apparirà manifesta. Per tutto il mondo è diflusa l’idea, che 
lo spirito del morto frequenta l’antica sua casa. Or, che vuol dire questo entrare 
dei serpenti nella capanna? Non sono dessi parenti, che ritornano? Non lo pro- 
vano i segni individuali, che talvolta hanno sul corpo? Proprio come il colono 
australiano dal braccio torto fu preso per l’altro sè dell’indigeno morto, che 
aveva un braccio torto ($ 92); così la cicatrice comune all’uomo e al serpente è 
prova d’identità tra l’uno e l’altro. E però, quando gli Zulu dicono: « Il serpente, 
che è un Itongo, non fa mai paura all'uomo... Quando un uomo lo vede, quegli 
lo guarda in modo, che sembra dirgli: — Non aver paura, sono io »; ne desu- 
miamo, che l’opinione, che il serpente è un essere umano, il quale torna trasfor- 
mato, è suggerita da parecchie circostanze, e principalmente dal frequentare le 
capanne. Gl’indovini confermano questa opinione, e se ne giovano. Alcuni, ì 
quali, per loro mezzo, chiedevano un aiuto soprannaturale, dicevano: « Stupi- 
vamo nell’udire continuamente gli spiriti, che non potevamo vedere, a parlare 
fra i rami e a dirci molte cose, senza che potessimo vederli». E altrove leg- 
giamo: « La voce era quella d’un fanciullo piccolissimo; non può parlar forte, 
perchè parla di sopra, tra l’ingraticciato della capanna ». L’inganno si capisce 
agevolmente. L’indovino, che sa esser ventriloquo, fa che le risposte dello spi- 
rito dell’antenato vengano dai posti, nei quali sogliono nascondersi i serpenti 
frequentatori di case. 

Sebbene si creda, che la massima parte degli uomini sia mutata nei serpenti 
innocui, i quali frequentano le capanne; alcuni sono mutati nell’« imumba, che 
frequenta i luoghi aperti ». Di quest’ultimo troviamo scritto: « Si dice che 
gl’imamba siano principalmente capi »; è « un serpente velenoso »; ed ha « lo 
sguardo spaventoso d’un nemico ». Onde possiamo conchiudere, che, siccome 
alcuni segni speciali del corpo suggeriscono l’identità con certi singoli uomini, 
1 quali avevano gli stessi segni: così talune specialità della condotta e del carat- 
lere di certe specie di serpenti suggeriscono l’identità con certe classi d’uomini. 
Di siffatta conclusione troveremo ora una verificazione altrove, in Africa. 
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Presso gli Amazulu, la credenza nel ritorno degli antenali mutati in serpenti, 
non ha generato il culto dei serpenti come tali; gli atti propiziatorii di queste 
sono mescolati indefinitamente con gli atti propiziatorii degli spiriti degli ante- 
nati. Anche altri popoli ci presentano idee analoghe, probabilmente sorte 
nel modo istesso, e che non hanno assunto spiccatamente forme religiuse 
come lo prova la notizia di Nuno de Guzman, che « nella provincia di Culiacan 
si frovavano nella dimora degl’indigeni serpenti addomesticati, che queglino 
temevano e veneravano ». Ma, con la scorta di questi antecedenti, s'intende 
come, insieme allo sviluppo del culto e al progresso delle arti, si trovi il culto 
dei serpenti. L’ofiolatria è diffusa, specialmente nei paesi caldi; in questi certe 
specie di serpenti si nascondono negli angoli oscuri delle stanze, e fino nei letti. 
Un caso evidente se ne ha nell'India. Gli Dei-serpenti vi sono comuni: eil 
serpente ordinariamente scolpito come una divinità è il cobra. Il cobra, col cap- 
puccio disteso in alto di colpire, è adorato in tempii numerosi, sia nella su» 
forma naturale, sia unito a un corpo umano. Frattanto sappiamo, che il cobr» 
s’introduce facilmente nelle case. Un altro esempio s'ha nell'aspide egiziano, 
che è una specie di cobra. L'aspide figura dappertutto nelle pitture € 
nelle sculture sacre dell'Egitto, ed era altamente rispettato in tutto il paese; e 
sappiamo, che frequentava giardini e case, ed era sillattamente addomesticato, 
che veniva con un segnale a mangiare presso alla tavola (1). 

Lo stesso accade per certi altri animali, i quali frequentano le case. In molti 
paesi si trovano lucertole nelle case; e gli Amazulu credono, che le vecchie si 
mutino in « Isalukazena, una specie di lucertole ». Non ho potuto sapere, se la 
credenza degl’indigeni della Nuova Zelanda, che i loro antenati ricompariscone 
sotto forma di lucertole, si riferisca alle lucertole, le quali si trovano nelle case. 

V’è pure la vespa, che è una delle forme animate, che gli Amazulu credono 
si assumano dai morti; e la vespa è un insetto, il quale spesso si unisce al cir- 
colo famigliare nel cibarsi dalla tavola comune. A canto a questa credenza sì 
può mettere un brano curioso della leggenda babilonese del diluvio. Hasisadra. 
nel descrivere il suo sacrifizio dopo il diluvio, dice: — « Gli Dei si radunarono 
mentre bruciava; gli Dei si radunarono, mentre bruciava con buon odore; gli 
Dei, come mosche, sì radlunarono sul sacrifizio ». 

Tra gli animali domestici, riguardati nel modo stesso, v'è pure la colomba. 


(1) Dopo avere scritto quanto di sopra, ho riletto il saggio di M. Mac Lennan sul culto 
degli animali, e vi trovo un fatto, il quale rafferma il mio modo di vedere. Riporto in corsivo 
le parole più significanti: — « In prova della superstizione vi sono due articoli nel trattato 
fatto e sanzionato dal console di 8. M. Britannica per la baia e l'isola di Fernando Po, il 17 
novembre 1856; uno dei quali articoli dice così: — « Articolo 12. Essendo occorsa questa 
lunga interruzione del commercio, ed essendo stati suscitati agl'indigeni molti sentimenti 
ostili per la distruzione fatta dagli uomini bianchi, per la loro ignoranza, di certa 
specie di bon constrictor, che visita le case, e che è ju-ju, o sacro ai Brassman, è 
d'ora in poi vietato ad ogni suddito britannico di far male a uno di questi serpenti, o di 
ucciderli ». 


- 
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M. Mac Lennan, descrivendo il culto degli animali presso gli antichi, osserva, 
che « la colomba è una divinità grande, quasi da quanto il serpente ». Il sim- 
bolismo, che dura tuttora, del Cristianesimo, ci mostra, come l’effetto di siffatta 
credenza sopravviva nel carattere divino, che s'attribuisce alla colomba. 
3 $468. Oraci riuscirà agevole intendere un gruppo affine d’idee. Dove è in- 
‘valso l’uso di seppellire nelle case, lo spirito ha un solo luogo da frequentare; 
ma altrimenti si crede che ora visiti l'abitazione antica, ora il luogo, nel quale 
giace il corpo. Se, adunque, si crede, che le creature, le quali frequentano le 
2 case, sieno gli antenati trasformati; le creature, che ordinariamente si trovano 
“presso i cadaveri, non si riterranno pure essere forme d’animali assunte dai 
“morti? Possiamo conchiudere, che così deve essere ; ed abbiamo prove, checosì è. 
“*°—’‘Estata mostrata la prevalenza generale dell’uso di seppellire nelle caverne 
® presso i popoli antichi. Quali animali si trovano ordinariamente in cotesti 
"oscuri recessi? Sopra tutti quelli che rifuggono dalla luce: i pipistrelli e le ci- 
"vette, Dove non ci sono foreste con alberi, cavi, ecc., le crepacce e le caverne 
“ sono i ricoveri più ricercati da questi animali notturni, e spesso vi sono nume- 
“ rosissimi. Un esploratore della caverna egizia, che, dai corpi di animali imbal- 
* samati che vi son contenuti, è nota sotto il nome di Coccodrillopoli, mi dice, 
# che fu quasi soffocato dalla polvere sollevata dai pipistrelli, che per poco non 
spensero le torce con le ali. E congiungiamo a questi fatti il seguente brano della 
è leggenda d’Izdubar, tradotta da M. Smith: — 
Ò « Ritorniamo dall’Hades, dalla terra ch'io conosco, dalla casa dei morti, dalla sede del Dio 
“* Irkalla; dalla casa, da cui non 8’esce; dalla strada, che non ha ritorno; dal luogo, nel quale 
# si desidera la luce, nel quale è nutrimento la polvere e alimento la mota. Anche i suoi capi, 
+ come gli uccelli, son rivestiti d'ali ». 
4 —Nell'esposizione, che fa M. Talbot della leggenda d’Ishtar, l’Hades è de- 
‘* scrilto come « una caverna di grandi rocce »; e vi si dice pure, che è « la 
dimora dell’oscurità e della fame, dove è cibo la terra, creta il nutrimento ; 
dove la luce non si vede: dimorano nell’oscurità: gli spiriti, come uccelli, 
: battono l’ali ». Fra differenze di minor rilievo, il consenso in ordine alla 
;» natura del luogo, all’oscurità, alla mancanza di cibo, alla polvere, e alla 
struttura alata degli abitanti, dinota chiaramente lo svilupparsi della caverna, 
1° che serve di sepolcreto, con le creature che vi abitano, nell’inferno, con gli 
spiriti che vi dimorano. Nel modo istesso in cui, come vedemmo, Sheol, che 
- prima voleva dire caverna, significò poi mondo sotterraneo; in questo caso 
dalle creature alate, le quali si trovano ordinariamente coi cadaveri nella ca- 
“ verna, e si crede sieno i morti trasformati, si originano gli spiriti alati, che 
. abitano sotterra, Di ciò è riprova un'passo già citato della Bibbia, nel quale si 
. dice, che gli stregoni, i quali consultavano i morti, stridono come i pipistrelli: 
; il che si spiega con ciò, che le loro arti, affini a quelle non è guari enunciate 
: degl’indovini Zulu, avevano lo stesso fine. Dice Delitzsch: « Questi ven- 
‘ triloqui imitavano la voce dei pipistrelli, che si credeva procedesse dalle ombre 
. dell'inferno ». Un'altra riprova si trae dalle lezgende greche, le quali sorsero in 
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regioni vicine, in condizioni analoghe. Nell'Odissea gli spiriti dei morti sorgono 
come i pipistrelli, e stridono come uccelli spaventati (1). 

Il ritrovarsi i pipistrelli costantemente e in gran numero nelle caverne, 
mentre le civette più generalmente frequentavano gli angoli oscuri delle case 
abbandonate, può aver generato una differenza nelle idee, che vi sono asso- 
ciate. Il nome arabo della civetta significa: « Madre delle rovine ». M. Talbot, 
nelle traduzioni dei testi, che esprimono le credenze religiose degli Assiri, rife- 
risce la preghiera seguente, pronunziata in morte d’un uomo: — « Che possa 
volare (l’anima), come un uccello, in luogo sublime! ». A questo fatto congiun- 
giamo quello, che gli antichi Arabi, a somiglianza dei moderni, preferivano 
seppellire i morti in luogo elevato, quando potevano. E possiamo pure congiun- 
gervi il brano seguente dell'Essai sur l’histoire des Arabes di M. de Perceval: — 

« Secondo loro l'anima, abbandonando il corpo, se ne volava sotto forma d'un uccello, detto 
Hama o Sada (specie di civetta), e non finiva mai di volare intorno alla tomba e di gridare 
pietosamente ». 

Anche gli Egizii, insieme ad esperienze analoghe di cotesti animali, che si 
nascondono nelle caverne e frequentano le rovine, credevano nelle anime alate. 
Una delle loro pitture murali, riprodotte da Wi'kinson, rappresenta sopra un 
cadavere un uccello dalla testa umana sul punto di volare, portando seco il segno 
della vita e il simbolo della trasmigrazione. Inoltre su le nicchie delle mummie 
solevano rappresentare o un uccello con le ali spiegate, o lo stesso uccello con 
la testa umana, o un simbolo alato. E però sembra probabile, che anch'essi 
avessero creduto, che gli animali, i quali si trovavano spesso nei cimiteri, fos- 
sero trasformazioni dei morti. 

Può essere che questi antichi popoli orientali non avessero tanta cognizione 
delle metamorfosi degl’insetti, da essere colpiti dall’analogia illusoria, su la 
quale si fermano i teologi moderni. Ma v’è una varietà di tali metamorfosi, la 
quale, se fu da loro osservata, ha dovuto offrir loro un’analogia perfetta Le 
larve di molte specie di tignuole hanno l'abitudine di nascondersi nella terra: 
e dopo un certo tempo si trova presso l'involucro della crisalide un animale 
alato. Or perchè non si dovrebbe credere, che l’animale alato, il quale si trovs 
col corpo umano, sepolto nella caverna, sia uscito dal corpo stesso? (2). 


(1) Dopo che il presente brano fn dato alle stampe, mi è occorso un fatto, che lo conferma, 
nei Viaggi nelle Filippine di M. F. Iagor. Gli abitanti, prima della conquista euronea. 
avevano sviluppato in sommo grado le idee e le usanze del culto degli antenati; e 
anticamente seppellivano nelle caverne, che si tenevano per sacre. M. Iagor narra una sui 
visita a una caverna, « abiiata da una moltituline di pipistrelli ». I pochi indigeni, che 
osarono entrare, « erano in uno stato di grande agitazione, ed ebbero cura d'inculcarsi 
prima l’un l'altro il rispetto dovuto a Calapnitun — letteralmente « signore dei pivi- 
strelli » (pag. 159). 

(2) Poichè gli spiriti dapprima non ancora classificati in buoni e cattivi, erano riguardati 
indistintamente come Dei, demoni, angeli, e dipoi, col differenziarsi, sorsero naturalmente 
speciali credenze, rispetto alle forme alate, che assumevano; non pare improbabile, che dalla 
civetta, con le ali coperte di penne, sia surto il concetto dello spirito buono, o dell'angelo, 
e dal pipistrello con le sue ali membranacee, sia surto il concetto dello spirito cattivo, 0 
del diavolo, 
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$ 169. Prima di passare a una terza specie di credute trasformazioni, simili 
alle precedenti in quanto identificano gli animali con i defunti, ma diverse in 
quanto sono suggerite da altri motivi, sono necessarie due spiegazioni: la prima 
circa il linguaggio primitivo, la seconda circa 1 nomi primitivi. 

Ristrettissimo è il gruppo di parole, che il selvaggio adopera come segnì 
delle idee. Quindi è che, dei molti oggetti ed atti circostanti, pochi soltanto pos- 
sono avere i loro segni, ovvero tali segni debbono essere indistintamente appli- 
cabili a diversi oggetti od alti: onde equivoci inevitabili. Se, come dice Burton 
dei Dacotah, « i colori si esprimono col paragone con qualche oggetto in vista »; 
spesso l’asserzion», che si riferisce al colore, deve scambiarsi con l’asserzione, 
che si riferisce all'oggetto. Se, come dice Schweinfurth del dialetto dei Bongo, 
una sola parola significa ombra, o nuvola, un’altra pioggia, o cielo, un’altra 
notte, ovvero oggi; spesso, per interpretare, si deve fare a indovinare, e spesso 
sì deve sbagliare. 

L'indeterminatezza, che deriva da siffatte scarsità di parole, deriva pure dal 
difetto di parole, che esprimono gradi. Un Damara non può intendere la qui- 
stione, se di due distanze l’una è più lontana dell’altra. La quistione dev'essere 
posta così: — « Questa è piccola; quell’altra è grande? ». E la sola risposta è: 
— « E così, o non è così ». In taluni casi, come presso gli Abissini, l’unico 
modo di esprimere i superlativi è l’elevare la voce. E però le incertezze di signi- 
ficato, risultanti da tale indeterminatezza, sono fatte più gravi dalle rapide muta- 
zioni, che hanno luogo nei dialetti primitivi. Le superstizioni spesso conducono 
a sostituire nuove parole a quelle prima in uso; e quindi s’interpretano male le 
espressioni usate in una generazione, e che sono mutate nella generazione 
seguente. 

Un'altra cagione di confusione è l’incoerenza. Spix e Martins c’informano, 
che, nei linguaggi aborigeni del Brasile meridionale, « non v’è nulla di simile 
alle coniugazioni e alle declinazioni, e molto meno una costruzione regolare 
delle frasi. Parlano sempre all’infinito con, o per lo più senza, pronomi e so- 
stantivi. L’accento, che si trova principalmente sulla seconda sillaba, la lentezza 
o la rapidità della pronunzia, certi segni della mano, della bocca, o altri gesti, 
sono necessari a completare il senso della frase. Se l’Indiano, p. e., intende 
dire: — Voglio andare nel bosco — dice: bosco-andare, torcendo la bocca a 
indicare da qual parte vuole andare ». È evidente, che cotesto popolo non può 
esprimere nessuna proposizione, che importi un certo grado, anche modesto, di 
precisa distinzione. 

L'omogeneità relativa del linguaggio primitivo, implicita nell’assenza di ter- 
minazioni che modifichino le parole, e di ausiliarii che tengano luogo di termi- 
nazioni, è pure implicita nell’assenza di parole astratte o generali. Nemmeno i 
primi gradi della generalità e dell’astrazione si possono esprimere. Dobrizhoffer 
dice, che gli Abiponi e i Guarani « mancano del verbo sostantivo essere. Man- 
cano del verbo avere. Non hanno alcuna parola ad esprimere uomo, corpo, Dio, 
luogo, tempo, non mai, sempre, dappertutto ». Parimenti Lichientein dice del 
linguaggio dei Caffri, che « non ha articoli propri, nè verbi ausiliari, nè inftes- 
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sioni dei verbi o dei sostantivi. La proposizione astratta semplice Zo sono non 
si può esprimere nel loro linguaggio ». 

Dopo siffatte verificazioni a posteriori di ciò che dovevamo attenderci a priori, 
cioè che il linguaggio primitivo fosse magro, incoerente, indefinito, possiamo 
fisurarci le innumerevoli credenze erronee, che sono cagionate da equivoci. 
Leggiamo in Dobrizhoffer, che, presso i Guarani, « 4bache ha tre significati: To 
sono un Guarani; io sono un tomo; io sono un marito. A quale di questi 
tre significati s'alluda deve rilevarsi dal tenore della conversazione ». Se ci do- 
mandiamo che cosa deve avvenire delle tradizioni narrate in tale linguaggio; ci è 
forza rispondere, che ne debbono risultareinnumerevoli e gravissime alterazioni. 


$ 170. Non sempre gli uomini ebbero nomi propri. I nomi propri sono 
sviluppi. Al selvaggio, privo d’invenzione, non venne mai in mente di distin- 
guere, mediante un nome speciale, una persona dall'altra. L'individuo fu dap- 
prima dinotato mediante qualcosa che gli era connessa, e che, rammentata, 
lo richiamava alla mente con un incidente, una giustaposizione, un carat- 
tere personale. 

Si ritiene in generale, che i nomi più antichi siano descrittivi. Noi sup- 
poniamo che, proprio come gli oggetti e i luoghi della nostra isola hanno 
avuto i loro nomi col diventar stabile di quello, che in principio fu una de- 
scrizione improvvisata, così i nomi dei selvaggi, come « faccia larga, testa 
calva, testa ricciuta, coda di cavallo », siano ì soprannomi significativi, dai 
quali comincia l’uso del nominare. Ma non è così. Sotto la pressione del bi- 
sogno d’indicare un fanciullo, affatto destituito di singolarità, si ha riferenza 
a qualche circostanza della sua nascita. Angas dice, che gli Australiani del 
Basso Murray derivano i loro nomi o da qualche uso triviale, o dal luogo 
della nascita, o da qualche oggetto naturale, visto dalla madre immediata- 
mente dopo il parto. Il caso, che segue, è tipico. Secondo Andersson « i fan- 
ciulli dei Damara traggono il nome da grandi avvenimenti pubblici ». Hodgam 
riferisce, che « i più dei Bodo e dei Dhimal hanno nomi senza significato, ovvero 
ogni avvenimento passeggiero e momentaneo può suggerire una espressione 
appellativa ». Shooter dice, che il nome, che si dà a un fanciullo caffro su- 
bito dopo la nascita, « ordinariamente si riferisce a qualche circostanza con- 
nessa a tale avvenimento, o che si produce circa lo stesso tempo ». E Park 
ci apprende lo stesso dei Mandingo. Sappiamo da Schoolcraft che, presso i 
Comanchi, «i fanciulli traggono il nome da qualche particolare evento dei 
primi anni ». Ed Hearne dice, che i nomi dei fanciulli dei Chippeuay « derivano 
in generale da qualche luogo, da una stagione, o da un animale ». Lo stesso 
avviene pure di un tipo d’uomini superiore, come quello dei Beduini. Burckhardt 
dice: « Si dà un nome al bambino immediatamente dopo la nascita. Il nome è 
derivato da qualche accidente insignificante, o da qualche oggetto, che ha col- 
pito la fantasia della madre, o di qualcuna delle donne presenti alla nascita. 
Così, per esempio, se accade che si trovi presente il cane, il bambino sarò 
probabilmente chiamato Kelad (da Kelb, cane) ». 
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Questa vaga maniera di denominare, che si riscontra per prima nella storia 
della razza umana, e sopravvive per lungo tempo, come nome di nascita, nella 
vita di ciascun individuo, ordinariamente è seguita mano mano da un altro 
nome di natura più specifica, che si riferisce a qualche traito caratteristico 
della persona, il quale si determina spiccatamente col crescere, o a qualche 
strano accidente, o a qualche notevole attitudine. Tra i popoli di sopra men- 
lovati, forniscono esempi di questo caso i Comanchi, i Damara, i Caffri. Di 
questi ultimi dice Mann: « Umgodi significa il fanciullo che nacque in una 
grolta. Questo è nome di nascita. Umginquisago significa il cacciatore che fa 
cadere la selvaggina. Questo è nome di attitudine rinomata ». Omettendo una 
moltitudine d’illustrazioni, citiamone solo alcune, le quali ci riguardano 
immediatamente. 

Southey, parlando dei nomi che si aggiungono i Tupi per effetto di buoni 
successi in battaglia, dice: « Sceglievano i loro soprannomi da oggetti visibili, 
lasciandosi gnidare nella scelta dall’orgoglio e dalla ferocia »: quindì natural- 
mente i nomi si pigliano dalle bestie selvagge. Mason, scrivendo sopra i Karen, 
enumera fra i nomi presi da animali: « Tigre — Tigre gialla — Tigre f-roce 
— Gaur — Capra — Antilope — Becco cornuto — Airone — Uccello principe 
— Pesce Mango ». È chiaro, che si preferiscono le bestie più formidabuli. 
Nella Nuova Zelanda l’indigeno che ha veloce il piede, si chiama Kawuw, che 
vale uccello; e Burton dà come nomi delle donne Dacotah: « Martora bianca — 
Giovane Mink - : Zampa di topo muschiato ». In tutto il mondo è comune il 
trarre i soprannomi dagli animali. Lander ne parla a proposito dei Yoruhani; 
Thunberg a proposito degli Ottentotti; e ognun sa, che tale usanza è diffusa tra 


° gl’indigeni dell'America settentrionale. 
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Come si rileva dai casi sopra enumerati, ciò deriva in parte dall’esaltarsi da 
sè, in parte dall'essere esaltato dagli altri. Livingston c’informa, che, quando 
un capo Makololo arriva in un villaggio, il popolo lo saluta col titolo di « Grande 
Leone ». Gli autori del libro Quattro anni fra gli Ascianti narrano, che i 
servitori del re Koffi esclamavano: « Guarda innanzi a te, o Leone ». Nel 
papiro di Harris il re Men-cheperra (Totmete III) è chiamato « il Leone 
Furioso ». Nelle antiche iscrizioni assire si legge: « Pari a un toro tu sarai 


ì sovrano sopra i capi » : similitudine, la quale, come vedremo in altri casi, si 


| 


muta agevolmente in metafora. Così nel terzo papiro di Sallier si dice di 
Ramsete: « Si levò terribile come un toro con le corna puntute », e in seguito 
i vinti lo chiamano: « Horus, toro conquistatore ». 

Ricordando che tale consuetudine perdura fra noi, che chiamiamo volpe 
l’uomo astuto, orso l’uomo rozzo, coccodrillo l’ipocrita, porco chi è poco pulito, 
faleo chi ha vista acuta, e via via — osservando che anche presso le razze 


‘antiche, le quali avevano molto sviluppo di nomi propri, era diffusa l’usanza 


di pigliare i soprannomi dagli animali; domandiamoci che cosa ne risultava nei 


‘tempi primitivi. 


$ 171. La risposta riuscirà evidente, se rammentiamo la somma indetermi- 
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natezza del linguaggio primitivo Poichè i segni orali sono siffattamente insuffi- 
cienti da richiedersi i gesti a completarli; la distinzione tra la metafora e il 
fatto non può venire espressa, e molto meno serbata nella tradizione. Se, com'è 
provato da esempi addotti dal Tylor, anche le razze le più elevate scambiano le 
metafore coi fatti — se il passo del Corano, nel quale è detto che Dio aprì e 
nettò il cuore di Maometto diventa una credenza, che cotesto cuore fu proprio 
preso, lavato e rimesso a posto — se popoli civili, volendo parlare di tribù 
senza capi, vale a dire senza governo, hanno creduto esservi razze prive di testa; 
non possiamo maravigliarci di ciò, ch» il selvaggio, privo di scienza e con un 
rozzo linguaggio, giunge a credere, che un antenato denominato « Tigre » sia 
stato veramente una tigre. Fin dalla fanciullezza ha inteso parlare con questo 
nome dal padre di suo padre. Nessuno pensa ch'egli possa interpretarlo male; 
poichè difficilmente il selvaggio arriva alla nozione generale dell’errore. E non 
vi sono parole per correggere, anche quando si senta il bisogno di una corre- 
zione. Inevitabilmente quindi cresce con la credenza, che suo padre sia disceso 
da una tigre, credendo se medesimo stirpe di tigre. Incontriamo dappertutto i 
risultati di tali equivoci. 

Dice Mitchell: « Un tratto caratteristico delle tradizioni degl’indigeni del- 
l'Asia centrale è il far risalire la loro origine a taluni animali ». Al dir di 
Brooke, i Dayak della marina hanno una ripugnanza superstiziosa a mangiare 
di certi animali; poichè credono, che questi animali sono congiunti a taluni 
dei loro antenati, che ne furono generali, o lì generarono. Livingston dice 
delle tribù dei Rechuana, che « la parola Bakasta significa quelli della 
scimmia; la parola Rakuena significa quelli dell’alligatore; la parola Batlàssi 
significa quelli del pesce: e ogni tribù ha un timore superstizioso dell'animale 
che le dà il nome ». Talkner dice, che i Patagoni hanno « una moltitudine di 
queste divinità; ciascuna delle quali credono presieda a una particolare casta 
o famiglia d'Indiani, di cui si crede creatrice. Alcuni si credono della casta della 
tigre, altri del leone, altri del guanaco, ed altri dell’ostrica ». 

Tralasciando le molte illustrazioni forniteci da altre regioni, guardiamo più 
da vicino quelle che ci vengono dall'America settentrionale. Ross dice, che le 
tribù del nord della Columbia pretendono discendere da un topo muschiato >. 
A) dir di Powers, « tutti gli abitanti della California, senza eccezione, credono, 
che i loro primi antenati furono creati direttamente dalla terra delle loro 
rispettive dimore, e, in moltissimi casi, che questi antenati furono cogotes 
(lupi della prateria) ». Ed ecco fatti d’identico significato estratti dall’opera 
elaborata del Bancreft. E detto degli Zapotechi, che « alcuni, a menar vanto 
del loro valore, si dicevano figli di leoni, 0 d’altre bestie feroci ». Gli Haidah 
« affermano con tutta serietà e costantemente sostengono di discendere dai 
corvi ». « Fra gli Ath dell’isola Vancouver, la nozione più diffusa dell’origine 
è che gli uomini furono dapprima uccelli, animali e pesci ». I Chippeuay 
« derivano l’origine loro da un cane. Una volta furono tanto imbevuti di 
rispetto per la loro genealogia canina, da non usare più cani per tirare le 
loro slitte ». I Koniagas « hanno l'uccello e il cane leggendario; e que- 
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sultimo piglia il posto occupato nella mitologia di molte altre tribù dal lupo, 
0 coyote ». 

Siffatte credenze sono tanto bene organizzate, che in certi casi è possibile ren- 
dersi conto delle transizioni. Gl’Indiani della California, che si fanno discendere 
dal lupo della prateria, spiegano l’aver perduto le code così: « L’abitudine presa 
di sedere col corpo diritto ha consumato e distrutto completamente questo bel 
membro ». Taluni indigeni del Nord della California, iquali attribuiscono in parte 
la loro origine agli orsi grigi, asseriscono che questi negli antichi tempi cammi- 
navano « reggendosi su le gambe di dietro al par degli uomini, e parlavano, e 
portavano mazze, servendosi degli arti anteriori, come gli uomini si servono 
delle braccia ». E tali idee di parentela si rivelano in modo anche più strano 
in ciò che dice Franklin degl’Indiani Costa-di-cane: 


« Questi popoli pigliano i loro nomi dai cani. Un giovane è padre d’un certo cane; ma, 
quando s'ammoglia ed ha un figlio, si chiama padre dal bambino. Le donne sogliono rimpro- 
verare con tenerezza i cani, quando li vedono battersi tra loro. Dicono: — Non vi vergognate 
di battervi col vostro fratellino ? » 


$ 172. Quest’ultimo esempio ci apre l’adito a varie conseguenze del con- 
cetto dell'origine bestiale, che sorge come si è visto, dalla interpretazione 
erronea dei soprannomi. 

Gli animali debbono pensare e comprendere come gli uomini, poichè sono 
derivati dagli stessi progenitori della tribù, o di altre tribù. Quindi la credenza 
dei Papagos, che nei tempi primitivi « gli uomini e le bestie parlavano insieme: 
il linguaggio comune faceva tutti fratelli ». Quindi l’usanza dei Kamtschadali, 
1 quali, secondo Grieve, pescando « pregano le balene e i cavalli di mare di 
non rovesciare i loro battelli, e, cacciando, supplicano gli orsi e i lupi di non 
offenderli ». Quindi l’abitudine dei Dacotah, i quali chiedcno ai serpenti di 
essere benevoli; e dei quali dice Schoolcraft: « Ho udito Indiani parlare e 
ragionare con un cavallo, come se fosse un uomo ». Qnindi la nozione rive - 
lata dai servitori negri di Livingston, il quale dice: « Domandai ai miei 
uomini, di che ridessero le iene; poichè sogliono attribuire agli animali una 
certa intelligenza. Risposero, che ridevano, perchè noi non potevamo prendere 
tutto l’elefante, ed esse ne avrebbero avuto, come noi, molto da mangiare ». 

Un'altra conseguenza è che gli animali, creduti così affini agli uomini, 
Spesso sono trattati con considerazione. Schoolcraft riferisce, che i Chippeuay, 
credendo che avranno ad incontrare nell’altro mondo gli spiriti degli animali 
uccisi, si scusavano con un orso dell’ucciderlo, gli chiedevano perdono, e ne 
davano la colpa a un Americano. E parimenti Harris dice, che gli Ostiaci, dopo 
avere ucciso un orso, « gli domandano perdono », e gli rlicono che i lupi sono 
stati i suoi uccisori, Nel modo istesso sappiamo da Mac Gulloch dei Kuki, che 
« la cattura di un elefante, di una tigre, di un orso, di un cinghiale o di 
qualunque altra bestia selvaggia, è seguita da una festa per propiziarsene i 
Mani ». Usanze simili si riscontrano presso gli Stien del Cambodge, presso i 
Sumatrani, presso i Dayak, presso i Caffri, presso i Siamesi, e fin presso gli Arabi. 
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Naturalmente sorge pure per conseguenza un riguardo speciale per l’ani- 
male, che dà il nome alla tribù, ed è considerato come un congiunto. Poichè 
l’antenato, concepito sotto forma umana, è reputato capace di far bene o male 
ai suoi discendenti; tale concetto si ha pure dell’antenato concepito setto forma 
di bruto. Quindi, come dice Bancroft, « nessun Indiano, il quale si crede 
disceso dallo spirito-madre e dall'orso grigio, ucciderà mai un orso grigio ». 
Così pure gli Osagi non uccidono il castoro, perchè se ne credono discesi. 
Livingston, parlando dei Bechuana, dice: « Una tribù non mangia mai dell’ani- 
male, che le dà il nome ». Ilee e riti analoghi si riscontrano in Australia in 
forme meno determinate e stabili. « Un membro della famiglia non uccide mai 
un animale della specie, alla quale appartiene il suo Aobong (omonimo ani- 
male), se lo trova addormentato; in fatti, lo uccide sempre con ripugnanza, 
e non mai senza avergli dato qualche modo di salvarsi ». Insieme a questi 
riguardi per l'omonimo animale, reputato un congiunto, v'è la credenza nella 
sua protezione; e quindi sorge la fede, tanto diffusa, negli auspici tratti 
dagli uccelli e dai quadrupedi. L'antenato sotto forma di bruto si crede sollecito 
del benessere dei suoi congiunti, e che li avverta per via di segni e di suoni dei 
pericoli che corrono. 


$ 173. Non vediamo in queste osservanze i cominciamenti d’un culto? Se 
gl’indigeni dell’Africa orientale, al dir di Livingstone, credono che le anime dei 
capi defunti entrano nei leoni e li rendono sacri; se ne può inferire, che si 
attribuisce carattere sacro anche agli animali, le cui anime umane sono di ante- 
nati. Se gli abitanti del Congo, i quali hanno questa credenza rispetto ai leoni, 
credono, che « il leone risparmia colui che incontra, se ne è cortesemente salu- 
tato »; se ne può inferire, che vi sono propiziazioni del capo-bruto, progenitore 
della tribù. È lecito supporre, che le preghiere e le offerte si sviluppano in un 
culto, e che l'omonimo animale diventa una divinità. 

Quando, adunque, fra gl’Indiani dell'America settentrionale, i quali perdurano 
tuttora nell’abitudine di pigliare i nomi degli animali, ed hanno leggende 
tanto specificate su i progenitori animali, troviamo, che gli animali pigliano 
posto tra i creatori e le divinità — quando leggiamo in Bancroft, che « corvo € 
lupo sono i nomi dei due Dei dei Klinkit, creduti fondatori della razza indiana»: 
riscontriamo il risultato, che avevamo previsto. È leggendo pure della stessa tribù, 
che « il tronco Corvi si suddivide in tribù minori, denominate Rana, Oca, Leone 
di mare, Civetta, Salmone » mentre « la famiglia Lupo comprende le tribù, 
minori, Orso, Aquila, Delfino, Pesce cane »; vediamo come la deificazione 
dell’antenato sotto forma di animale segue il corso stesso della deificazione 
dell'antenato sotto forma umana. In ambo i casi i progenitori più recenti delle 
tribù minori acquistano un carattere sacro secondario, rispetto a quello degli 
antichi progenitori dell’intiera tribù. 

Con la scorta di tali fatti, non mi pare dovessimo esitare nello inferirne, che 
molta parte del culto sviluppato degli animali, che si trova presso le antiche 
razze storiche, sorse dalla falsa interpretazione dei soprannomi. Anche ora, fra 


LI 
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popoli parzialmente inciviliti, si può assistere a una novella genesi di questo 
culto. Nell’appendice del libro Quattro anni fra gli Ascianti si legge, che 
alcuni dei servitori del re, i quali hanno il còmpito di lodarlo, ovvero di 
« dargli nomi », gridano fra gli altri titoli: » Bore (nome di un serpente vele- 
noso), tu sei bellissimo, ma il tuo morso è mortifero ». Poichè di questi re 
africani ordinariamente si fa l'apoteosi; poichè si può attendere, che il titolo 


. laudativo di Bore sopravviva insieme agli altri tiloli, e venga usato nei ritì di 


propiziazione; poichè gli Zulù, i quali, movendo da unaltroconcetto, credono che 
ì morti diventano serpenti, distinguono come capi certi serpenti velenosi; dob- 
biamo ammettere, che da codesto soprannome laudativo di un re, il quale diventa 
Dio, sorgerà prontamente il culto d’un serpente — di un serpente, il quale avrà 
ad ogni modo una storia umana. A pari conclusione giungeremo, se ci doman- 
diamo, che cosa diventerà il nome di animale, col quale è onorato il re in 
Madagascar. Come dice Ellis nella sua storia: — « le espressioni Dio è andato în 
Occidente; Radama è un toro possente, erano adoperate dalle donne di 
Madagascar nei canti in lode del loro re, che era assente per una spedizione di 
guerra ». (Qui abbiamo i tre titoli applicati simultaneamente — quello di Dio, 
quello di re, quello di toro. Se, adunque, leggiamo che gli Egizi, anche negli 
ultimi tempi della loro storia, deificavano il re; se nello stesso papiro, nel 
quale Ramsete II invoca come Dio suo padre, a lui stesso è dato dai vinti il 
titolo di toro conquistatore; possiamo dubitare, che il culto di Api sorse in 
tempi più antichi da simili casi? Possiamo dubitare, che non abbiano origine 
analoga le divinità bovine degl’Indiani, degli Assiri, e di altri popoli? 

Di tal che, data l’interpretazione dei titoli metaforici, che occorre inevitabil- 
mente nel linguaggio primitivo, ne segue naturalmente il culto degli animali. 
Mammiferi, uccelli, rettili, pesci, forniscono tutti soprannomi; tutti sono, in 
questo o quel luogo, riguardati come progenitori; tutti acquistano, presso 
questo o quel popolo, un carattere sacro, che in certi casi giunge all’adora- 
zione. Anche quando il soprannome era dispregiativo — anche quando l’ani- 
male è tale che ispira avversione piuttosto che rispetto; si ha che il culto di 
esso è spiegato dalla identificazione con l’antenato. I Veddah, presso i quali 
predomina il culto degli antenati, adorano pure una tartaruca. E sebbene non 
si possa rintracciare fra essi la ragione di siffatto culto; se ne ha un indizio 
altrove. M. Bates, durante le sue esplorazioni dell’Amazzone, aveva due domestici 
denominati Tartaruca; e avevano questo soprannome derivato da un proge- 
nitore, al quale era stato attribuito per la sua somma lentezza. E qui si vede 
il primo passo verso la costituzione di una tribù Tartaruca, che abbia questo 
animale per antenato, per totem, per divinità. 


$ 174. Si possono aggiungere taluni fatti strani, i quali si spiegano comple- 
tamente con l’ipotesi di sopra esposta. Alludo al culto di esseri rappresentati 
come mezzo uomini e mezzo bruti. 

Se la tradizione conserva nella leggenda dei futuri re degli Ascianti la 


s notizia, che loro antenato fu il velenoso serpente Bore — se è tramandato ai 
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posteri il fatto, che Zore fu un sovarno, un legislatore, una persona parlante 
un linguaggio articolato — se la leggenda dice, che fu un uomo, e che fu un 
serpente; che cosa ne avverrà probabilmente? Il selvaggio crede implicitamente 
a tutto ciò che gli dicono i suoi vecchi, e ammetterà amendue le asserzioni. In 
certi casi subirà la contraddizione senza riluttanza; in altri casi tenterà un 
compromesso. Specialmente, se vorrà fare un'eflizie grafica o scolpita, sarà 
indotto a unire, come meglio potrà, i due caratteri incoerenti, e produrrà una 
figura in parte di uom», in parte di rettile. Non si può ragionevolmente dubi- 
tare che, se la leggenda e i canti di Madagascar parlano del conquistatore 
Radama, come di un toro potente, di un Dio, di un re, lo svilupparsi del 
culto che ne risulta e lo svilupparsi delle arti plastiche meneranno a una 
rappresentazione del Dio Radama, o come uomo, 0 come toro, o come uomo 
dalla testa di toro, o come un mostro dal corpo taurino e dalla testa umana. 

Questo tipo di divinità è suggerito anche in un altro modo dalla falsa 
interpretazione dei titoli metaforici. Si crede che gli antenati, i quali soprav- 
vivono nella legenda sotto nomi di animali, e dei quali la leggenda dice pure, 
che presero in moglie donne, che avevano nomi umani, ovvero di altri animali, 
abbiano avuta una prole, che combina gli attributi di amendue i genitori. Un 
passo di ciò che scrive Bancroft degli abitanti delle isole Aleutie, ci chiarisce 
il momento iniziale di tale credenza: 


« Alcuni dicono, che in principio una cagna abitava Unalaska, e che un gran cane venne 
ad essa a nuoto da Kadiak. Da questa coppia è venuta la razza umana. Altri chiamando 
Mahakh la cagna-madre della loro razza, dicono che un nomo vecchio, a nome Iraghdadakh, 
venne a trovarla nel settentrione. Risultato di questa visita fu la nascita di due creature. un 
maschio ed una femmina, nelle quali gli elementi della doppia natura erano talmente mesco 
lati, che ognuno era mezzo uomo e mezzo volpe ». 


Ordifficilmente non sorge l’idea di divinità composite da leggende come questa, 
o come quella dei Quiché, che fa discendere l'umanità da una donna abitante 
in una caverna e da un cane, che poteva trasformarsi in un bel giovane, 0 
come quella dei Kirghisi Dikokamenni, che si dicono discesi « da un levriere 
rosso, e da una regina con le sue quaranta damigelle ». I popoli, i quali pro- 
grediscono al punto di sviluppare le rozze effigie degli antenati, poste nelle 
‘tombe, in idoli chiusi nei tempii, rappresenteranno probabilmente, se hanno 
tradizioni di questo genere, i creatori delle loro tribù, come cani con volto 
umano, 0 come uomini con volto canino. 

In tal modo è spiegabile l'origine delle divinità ibride, che ebbero tanti 
popoli semi-civili. 1 Caldei e i Babilonesi avevano un Dio comune, Nergal, 
l’uomo-leone alato, ed anche Nin, il Dio-pesce — un pesce che aveva accanto 
alla testa una testa umana, e accanto alla coda un piede umano, I vicini 
Filistei avevano un Dio simigliante, Dagone, con viso e mani d’uomo e coda 
di pesce. Vera pure in Assiria l’uomo-toro alato, che rappresentava Nino; € 
nella Fenicia v'era Astarte, rappresentata talvolta in parte umana, in parte 
bovina. L’Egitto aveva un gran numero di tali esseri soprannaturali compositi. 
Olire al Dio Ammone, rappresentato come un uomo con testa di ariete, ad 
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Oro con la testa di falco, alle Dee Muth, con la testa di leonessa, e Hathor con 
la testa di vacca, a Foth con la testa d’Ibi, e a Tifone con la testa d’asino; 
abbiamo le varie sfingi, le quali al corpo di leone univano teste di uomini, 
di montoni, di falchi, di serpenti, ecc. Abbiamo pure mescolanze più compli- 
cate, come mammiferi e coccodrilii alati con teste di falchi. Vera fino un Dio, 
chiamato Sak, il quale, al dir di Wilkinson « univa nella sua persona un 
uccello, un quadrupede e un prodotto vegetale ». 

Tali concezioni grottesche, di cui non è possibile dare altrimenti una 
spiegazione, si spiegano con la falsa interpretazione di più nomi metaforici 
attribuiti a una stessa persona. Abbiam visto, che al re vigente degli Ascianti 
sì dà il doppio titolo d’onore di serpente e di leone, e vedremo or ora, che la 
moltiplicazione di siffatti titoli d’onore era praticata su larga scala dagli Egiziani. 


$ 175. Ad accorciare, per quanto si può, ciò che resta di questa lunga 
esposizione, indicherò sommariamente i gruppi addizionali di fatti, che ven- 
gono a sostegno della nostra opinione. 

Gli Egizii, che avevano consuetudini tenaci, ed un elaborato culto degli 
antenati, ci mostrano, appunto dove eravamo in diritto di attenderceli, tutti i 
risultati di questa falsa interpretazione. Avevano tribù con animali sacri dif- 
ferenti, e le quali trattavano con orrore e con inimicizia gli animali sacri 
delle altre: un fatto che accenna a un periodo anteriore, nel quale questi 
animali davano il nome ai capi di tribù nemiche. L’uso di nominare dagli 
animali, che però ci si rivela praticato in tempi primitivi, continuò fino alle 
ultime epoche della loro storia : i loro re, dopo che ebbero i nomi propri 
umani, continuarono pure ad avere nomi d’animale. Avevano anche animali 
sacri, e taluni nomi di questi erano identici ai nomi dati a titolo d’onore. 
Imbalsamavano gli animali come imbalsamavano gli uomini. Avevano Dei ani- 
mali, avevano Dei mezzo bruti e mezzo uomini, avevano imagini di altri 
esseri composili. 

Là dove si trova più diffusa l’usanza di pigliare i nomi dagli animali, e per 
conseguenza leggende sopra la genesi degli animali e questi considerati come 
divinità, troviamo pure sviluppate al massimo grado le leggende rispetto al- 
l’ingerenza degli animali nelle cose umane. Come dice Bancroft a proposito 
degl’Indiani degli Stati del Pacifico: — « Le bestie, gli uccelli, i pesci vanno 
e vengono, parlano e agiscono in modo, che lasciano nell'ombra anche gli 
eroi di Esopo ». Tutte le molte favole di questo genere, che occorrono presso 
molti popoli, ricadono naturalmente sotto la stessa ipotesi. 

Quest’ipotesi serve pure a spiegare .i casi, nei quali l'ordine della genesi 
è invertito. Bancroft dice, che « i Salisc, i Nisqualli, i Yakima credono tutti 
che le bestie, i pesci, e fin le radici commestibili discendano dagli uomini ». 
E chiaro, che questo concetto può trarre origine da una falsa interpreta- 
zione di soprannomi. Se l’orso fu il fondatore d’una tribù, le gesta del quale 
sono state tramandate ai posteri dalla tradizione, vi può essere la doppia inter- 
pretazione, o che sia stato l’orso, dal quale discendono gli uomini, o che sia 
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stato l’uomo, dal quale discendono gli orsi. Molte delle metamorfosi della mito- 
logia classica sono sorte in modi analoghi, quando gli antecedenti umani erano 
tanto noti, da rendere impossibile a credersi l’opposta interpretazione, 

Quindi è che diviene comprensibile la dottrina della metempsicosi, che 
s'inizia nel modo istesso ; e i suoi sviluppi non sembrano più tanto grolteschi. 
Quando di un uomo, che aveva più nomi di animali, si parla nella leggenda 
una volta come dell'aquila e un’altra vo!ta come del lupo, ne risulta l’idea che 
fosse ora l’una ora l’altro; e, partendo da questo punto, una credulità, che 
non ha freni, può agevolmente elaborare le credenze in trasformazioni necessarie. 

In queste ipotesi hanno pure luogo i racconti delle donne, che hanno par- 
torito animali. Dice St. John, che «i Dayak della pianura tengono per male 
l'uccidere il cobra de capella, perchè uno dei loro progenitori di sesso femmi- 
nile ebbe una gravidanza di sette anni, dopo la quale dette alla luce due 
gemelli: uno era un essere nmano, l’altro un cobra ». Nello stesso modo Cook 
c’informa, che gl’indigeni di Batavia « credono, che le donne, quando si sgra- 
vano di un bambino, si sgravano spesso nell'atto stesso di un piccolo coccodrillo, 
che la levatrice porta al fiume ». Non possiamo concludere, che siffatta 
mostruosa credenza ebbe origine da due gemelli, ad uno dei quali fu dato il 
nome di coccodrillo? 

Se il nominare dagli animali fu un modo di distinguere gli individui, che 
precedette l’uso dei nomi propri umani, — se, quando cominciarono di tali 
nomi propri, non soppiantarono subito i nomi di animali, ma vi si congiunsero 
— se, in un’epoca posteriore, i nomi di animali caddero in disuso, e i sopran- 
nomi convenzionali divennero predominanti; se ne potrà inferire, che il Dio 
bruto sorge pel primo, che di poi viene il Dio mezzo bruto e mezzo uomo, e che 
l’ultimo è il Dio antropomorfico. È difficile dimostrare questa successione, in 
mezzo alle complicazioni derivanti dal sopravvivere dei vecchi culti tra i nuovi, 
e tra le mescolanze delle mitolozie; ma vi sono ragioni per credere, che così 
di fatti è stato presso i popoli, i quali originariamente praticavano estesamente 
l’uso di pigliare i nomi dagli animali. 


$ 176. Così parecchi gruppi minori di fatti si congiungono ai magriori, 
a sostegno dell’opinione, che il culto degli animali è una forma travestita del 
culto degli antenati. Vi sono tre vie, per le quali l’uomo primitivo è condotto 
a identificare l’animale con l’antenato. 

Si crede, che l’altro sè del parente mortoritorni, abitualmente o qualche volta, 
alla sua vecchia dimora; altrimenti come mai i sopravviventi, i quali dormono, 
lo vedrebbero nei loro sogni? Vi sono animali, i quali ordinariamente, contro 
l'usanza degli animali selvaggi, entrano nelle case, e, per giunta, v’entrano 
segretamente, di notte. L’illazione è manifesta. I popoli dell’Asia, dell’Africa, 
dell'America credono che i serpenti, i quali hanno quest’abitudine, sono i 
morti che ritornano: imperocchè 1l frequentar le case è la proprietà comune a 
certe specie di serpenti, che ottengono rispett» e culto, ed è pure la proprietà 
di certi uccelli e di cerli insetti riguardati nello stesso modo. 


PARTE PRIMA — I DATI DELLA SOCIOLOGIA 995 


Lo spirito, che talvolta torna a visitare la casa, si crede pure che s'aggiri 
in vicinanza del cadavere. Quindi è che gli animali, i quali si trovano ordì- 
nariamente nelle caverne usate per sepolture, sono creduti essere le nuove 
forme assunte dalle anime dei defunti. I pipistrelli e le civette si prendono 
perspiriti alati; e da essi sorgono le idee tradizionali dei demoni e degli angeli. 

Da ultimo, e principalmente, v'è la identificazione dell’ animale con l’ante- 
nato, cagionata dalla interpretazione letterale dei nomi metaforici. Si è mostrato 
come il linguaggio primitivo non sia atto a tramandare ai posteri la differenza 
tra un animale e una persona, che piglia il nome di un animale. Quindi il 
confondersi dell’una con l’altra, quindi il riguardarsi l’animale come proge- 
nitore; quindi lo sviluppo di un culto. Questa ipotesi, oltre al rendere ragione 
degli Dei animali, spiega pure parecchie credenze anomali: — gli Dei mezzo 
bruti e mezzo uomini; gli animali, che parlano e pigliano una parte attiva negli 
affari degli uomini; la dottrina della metempsicosi, ecc. 

Per mezzo di successive modificazioni, le quali menano a complicazioni e 
a divergenze infinite, l'evoluzione mette in essere prodotti in sommo grado 
dissimili dai loro germi; e qui ne abbiamo un esempio nella derivazione del 
culto degli animali dalle propiziazioni degli spiriti. 


CAPITOLO XXIII 


CULTO DELLE PIANTE, 


8 177. Abbiamo visto nei paragrafi 123 e 131, che ogni eccitamento stra- 
ordinario, prodotto sia dal digiuno, sia dalla febbre, sia dall’isterismo, sia 
dalla follia, è attribuito, dai popoli selvaggi e semi-civili, alla presenza d’ uno 
spirito. Analoga è l’interpretazione d’uno stato mentale eccezionale, cagionato 
da uno stimolante nervoso. Si crede, che lo produca un essere soprannaturale, 
contenuto nel solido o nel liquido che si è ingoiato. 

Vambhéry, parlando dei mangiatori di oppio, dice: — « Ciò che più mi 
sorprese fu, che codesti miserabili erano riguardati come religiosi in sommo 
grado, e sì credeva fossero diventati matti pel loro grande amore per Dio e pel 
Profeta, e che si procacciassero la stupefazione per essere più vicini, in quello 
stato di eccitamento, agli esseri, che amavano così ardentemente ». Bastian 
c’informa, chei Mandinghi s’ubbriacavano per mettersi in relazione con la 
divinità : il che dipende evidentemente dalla credenza, che l'esaltazione che ne 
deriva, è una ispirazione divina. E siffatta opinione era nettamente significata 
dall’Arafura (isolano della Papua), il quale, interrogato sul Dio dei Cristiani, 
diceva: — « Questo vostro Dio risiede certamente nel vostro arrack ; perchè ic 
non mi sento mai più felice di quando ne ho bevuto a soddisfazione », 

Non dobbiamo attendercene credenze derivate rispettoalle piante, le quali con- 
tengono liquori inebrianti ? — Certamente; e non le ricercheremo senza frutto. 
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$ 178. Può pigliarsi come caso tipico il culto del Soma. Questa pianta, la 
quale cresceva in certe montagne, si raccoglieva al chiaro di luna. e sì portava 
processionalmente al luogo del sacrifizio, era schiacciata tra le pietre, e se ne 
spremeva il succo, che si filtrava. Il succo fermentato, al quale in certi 
paesi si attribuisce un sapore dolce, produceva un liquore inebriante, che si 
beveva dai devoti, i quali, a giudicarne dalla espressione « risci, bevitore di 
Soma », erano della classe sacerdotale. Come si è detto di sopra, gli effetti 
esilaranti della bevanda erano attribuiti all’ispirazione d'un essere sopranna- 
turale, che però era lodato e adorato. Nel suo saggio sopra quest'argomento, 
in parte tradotto dal Dr. Muir, Windiscmann descrive il Soma, come « l’of- 
ferta più sacra dell’antico culto indiano »; ovvero, con le parole di Muir, 
« i risci erano giunti a riguardare il Soma come un Dio, e ad essere in appa- 
renza passionatamente devoti al suo culto ». Nei Testi sanscriti di quest'ultimo 
scrittore, ci sono passi, dai quali si scorge la genesi di questa credenza. Si 
possono addurre in primo luogo quelli, i quali si riferiscono all’esaltazione 
cagionata dal succo di Soma fermentato. 


Rig Veda, v1, 47, 3. « Questo (Soma), quando l'ho bevuto, stimola la mia parola (o inno), 
questo eccitò il pensiero ardente ». 

Rig Veda, ix, 25, 5. « Il rubicondo Soma, che genera gl'inni ed ha le facoltà di 
un poeta ». 

Rig Veda, vi, 48, 3. « Abbiamo bevuto il Soma: siamo divenuti immortali; siamo en 
trati nella luce; abbiamo conosciuto gli Dei ». 


Non solo i risci, ma anche le loro divinità, sono ispirati dal Soma. « Gli 
Dei bevono il liquore offerto », e sono « gettati in un’ ebbrezza gioconda ». 
Indra « sotto l’infuenza del Soma, compie le sue grandi gesta >». È detto : « Noi 
invochiamo la sua anima (quella di Varuna) col Soma ». Altrove la parola si 
rivolge «direttamente all'essere soprannaturale contenuto nella bevanda, 


Rig Veda, Lx, 110, 7. « I primi (sacerdoti), sparsa l'erba sacra, offrirono un inno a te, 0 
Soma, invocando forza e nutrimento ». 

Rig Veda, 1x, 96, 11. « Poichè per te, o puro Soma, i nostri saggi antenati compivano 
anticamente i sacri riti ». 

Rig Veda, 96, 18. « Soma, spirito di risci, creatore di risci, donatore del bene, padrone 
di mille canti, condottiero dei savi ». 


Come esistesse alla lettera la credenza, che, con una bibita di Soma, si era 
posseduti da uno spirito, lo prova la preghiera: — « Soma, entra in noi pieno 
di bontà ». E abbiamo poi questo passo del Rig Veda (ix, 97, 7) che mostra 
come la forza mentale, che si aveva dal Soma, era riguardato come un afflato 
divino, rivelatore di scienza trascendente. « Esprimendo, come Usanas, la 
saggezza d’un savio, il Dio (Soma) proclama la nascita degli Dei ». Insieme a 
questa deificazione di Soma, altri passi rivelano la credenza, ch’esso è presente 
nella bevanda, della quale gustano gli uomini e gli Dei. Per esempio, nel Rig 
Veda (ix, 42, 2), le parole: — « Questo Dio, versato agli Dei, con un antico 
inno, purifica col suo corso ». Inoltre ci sono identificazioni implicite di questo 
essere soprannaturale con un persona, che ha vissuto una volta. Una delle meno 
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spiccate si ha nel Rig Veda (x, 7, 7): — « Risci, savio, intelligente, tu (Soma) 
fosti poeta graditissimo agli Dei ». In altri luoghi l’identità si esprime più spic- 
catamente. Così nel Taittiriya Brahmana (1, 3, 10, 1) è detto: — « Prajapata 
creò re Soma. Dopo di lui, furono creati tre Vedas ». E anche più spiccate 
sono le leggende, nelle quali si narra delle mogli del re Soma. e dei suoi 
dispiaceri con alcune di queste. Altrove gli si attribuisce un carattere molto più 
elevato. « È immortale, e conferisce l'immortalità agli Dei e agli uomini » ; « re 
degli Dei e degli uomini ». Pure la credenza che è presente nel succo di Soma 
si trova insieme a siffatta attribuzione della divinità suprema. Ecco un passo, 
nel quale si riuniscono tutti gli attributi. 

Rig Veda, 1x, 96, 5 e 6. « Soma è purificato; egli, che è generatore degli inni, di Dayus, 
di Prithivi, di Agni, di Surya, d’Indra e di Vishnu. Soma, che è bramino tra gli Dei (o sa- 
cerdoti), capo tra i poeti, risci tra i savi, bufalo tra le bestie, falco tra gli avoltoi, scure nella 
foresta, passa nel filtro con un suono ». 


L'origine di questi concetti risale a un tempo, nel quale le razze ariane non 
avevano ancora sviluppate grandi divergenze; perchè occorrono pure nello 
Zendavesta. Sebbene, in luogo di Soma, il nome quivi adoperato, è Haoma, 
l’accordo è così generale, che dimostra l’identità delle piante e del culto. 
Windischmann dice, che l’Haoma « non è solo una pianta, ma anche una divi- 
nità potente »; ed anche che « in amendue le opere (lo Zend Avesta e il Rig 
Veda) i concetti del Dio e del succo vero sono maravigliosamente mescolati ». 

Altri esempi, uno dei quali è quello del vino, vengono a sostegno dell’opi- 
mione, che di certe piante, le quali contengono principii inebbrianti, si crede 
perciò, che contengano esseri soprannaturali. Il Dio Muir, parlando del Soma, 
come « del Bacco Indiano », cita certi passi delle Baccanti di Euripide, nei 
quali si rivelano concetti analoghi. È detto di Bacco: 


« Scoperse e introdusse tra gli uomini il liquido, che si trae dal grappolo, il quale pone fine 
alle tristi cure dei miseri mortali... ». 

« Egli, nato Dio, si versa nelle libazioni agli Dei... ». 

« E questa divinità è profetica. Poichè l'eccitazione e la furia bacchica hanno in sè molta 
forza profetica. Poichè quando questo Dio entra potente in un corpo, fa che coloro, i quali de- 
lirano, predichino il futuro ». 

Altre credenze affini, ma meno sviluppate, dimostrano, che i fatti s’hanno 
a interpretare in questo modo. Garcilasso dice, che nel Perù il tabacco si 
chiamava « erba sacra »; uno stimolante nervoso era riguardato con riverenza. 
Lo stesso accadeva di un’altra pianta, alla quale si attribuiva effetto tonico, il 
coca. AI dir di Markham, « i Peruviani lo riguardano ancora con sentimenti 
di venerazione superstiziosa. Al tempo degl’Ynca veniva sacrificato al Sole, e 
I’Huillac Umu, o sommo sacerdote, masticava la foglia durante la cerimonia ». 
Anche presso i Chibcha l’hayo (coca) era adoperato dai sacerdoti come agente 
d’ispirazione: e alcuni masticavano e fumavano tabacco per procurarsi il 
potere della divinazione. Nel Messico settentrionale una nozione analoga è 
implicita in un fatto addotto da Bancroft: alcuni indigeni « hanno grande 

venerazione per le virtù nascoste dalle piante velenose, e credono che a chi 
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le calpesta e distrugge, deve avvenire qualcosa di male ». Ed oggi ancora, nelle 
isole Filippine, come narra il recente viaggiatore Jagor, la fava di San Ignazio, 
che contiene stricnina, e si adopera per medicamento, è portata come un amu- 
leto, e ritenuta capace di miracoli (1). 


$ 179. L'attribuzione della personalità umana alla pianta, e la tendenza 
conseguente a onorarla di culto, hanno anche altre origini. Eccone una. 

Nel $ 148, riferendo alcuni estratti della cosmogonia degli Amazulu, nei 
quali è detto che il loro creatore Unkulunkulu discendeva da una canna, o da 
un letto di canne, citai l’interpretazione datane da Canon Callaway, osser 
vando che ne avremmo trovata una più naturale. Or questa non si può trarre 
dai dati forniti dagli stessi Amazulu; ma ci si rivela dal paragone delle loro 
tradizioni con quelle delle razze vicine. 

È stato già dimostrato, che nell'Africa meridionale, del pari che in altre 
parti del mondo, le tradizioni, che notoriamente derivano dagli antichi troglo- 
diti, accennano alle caverne, come a luoghi di creazione. Agli esempi dati di 
sopra se ne possono aggiungere altri. Moffatt dice dei Bechuana: 

Morimo (nome indigeno d'un Div), del pari che l'uomo, e tutte le specie di animali, usci- 


rono da una grotta o caverna nel paese di Bakone, nel settentrione, dove dicono che se ne 
possono ancora vedere le pedate nella roccia indurita, che prima era arena ». 


E Casalis scrive quanto segue delle credenze dei Basutos: 


« Una leggenda dice, che uomini ed animali uscirono dalle viscere della terra per un im 
menso buco, la cui bocca s'apriva in una caverna, e che vennero fuori in primo luogo gli ani- 
mali. Un'altra tradizione, più generalmente ammessa tra i Basutos, dice che l'uomo surse in 
un luogo paludoso, dove crescevano le canne », 


la in — —— ee. - 


(1) Mi sia lecito soggiungere, come corollario a questo gruppo di credenze, una spiega 
zione possibile. Il Soma, cagionando l'esaltazione mentale, secondo gl’'inni Vedici, dà il sa- 
pere. Si trovano le espressioni: — « Soma di sapienza incomparabile »; « il rubicondo Soma, 
che ha l’intellirenza d’un savio »; « abbiamo bevuto il Soma; siamo entrati nella luce ». 
Quindi è a supporre, che il Soma sia, se non « un albero della scienza », una pianta delli 
scienza Inoltre è detto, che il Soma ha dato vita agli Dei: e l'espressione di gioia dei risci 
è: « Abbiamo bevuto il Soma; siamo divenuti immortali ». Così il Soma, come fonte d'una 
bevanda vivificatrice, è un « albero della vita »; e che siffatta nozione nasca naturalmente 
dall'effetto d'uno stimolante nervoso, si scorge dal nostro modo di dire acquawvita l'alcool. 
Ora a tali fatti si congiunga il fatto ulteriore, che, laddove è scarsa la quantità di un cg- 
getto pregiato, il superiore è tratto a vietarne l’uso agl'inferiori: ai vinti, agli schiavi, ai 
sudditi. Così nel Perù lo stimolante nervoso coca o cuca era limitato alla classe regale: sola- 
mente all’Ynca e ai suoi congiunti, e a taluni Curacas, ai quali l'Ynca estendeva questo fa- 
vore, era permesso mangiare dell'erba chiamata cuca ». Troviamo così un motivo non im- 
probabile del divieto dell'uso d'una pianta, dal cui frutto, o dal succo, si ottiene uno stime 
lante, che produce l'esaltazione mentale — un motivo di gran lunga più intelligibile del de 
siderio, che gli esseri soggetti continuino a confondere il bene col male. Una certa leggenl: 
antica è resa in tal guisa intelligibile. (Dopo che ciò era scritto, trovo che l'albero sacro degli 
Assiri, effigiato nelle loro sculture, è ritenuto dagli archeologi — i quali non hanno da gie 
stificare alcune ipotesi — rappresenti un albero di palma; e con questa identificazione po 
siamo congiungere il fatto, che, anche adesso, si fa dal succo di palma fermentato un liquore 
inebbriante). 
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Ei ora si osservi il modo inatteso, nel quale si conciliano tra loro queste 
slue tradizioni dei Basutos, e nel quale sì conciliano pure con le tradizioni dei 
Bechuana e degli Amazulu. Ecco un passo di Arbousset e Daumas: 

« Questo luogo è celebratissimo tra i Basutos e i Lighoyas, non solo perchè vi sono i /s- 
katus delle tribù, ma anche per un certo mito, pel quale ritengono, che di colà vennero i loro 
antenati. Vi si trova ana caverna circondata di palude fangosa e di canneto, dalla quale essi 
credono esser venuti tutti ». 

Di tal che questi diversi passi si riferiscono a un luogo solo, al luogo, 
dove Unkulunkulu « venne fuori in principio », dove « separò le nazioni da 
Uthlanga » — dove le tribù si separarono (la parola usata significa letteralmente 
separare). E mentre in alcune tradizioni predominava il ricordo della caverna, 
in altre prevalse il canneto circostante; e nel loro linguaggio imperfetto fu 
confuso con una canna. Una forma della leggenda fu, che gli uomini vennero 
fuori dalle canne, che gli uomini discesero dalle canne. 

Non pare che ne sia derivato presso gli Amazulu un culto della canna; e 
perchè, adorando i loro antenati vicini, non adorano il primo antenato 
Unkulunkulu, è logico che non adorino la pianta, dalla quale Unkulunkulu 
si dice surto. Tuttavia un'altra razza dell’Africa del Sud adora una pianta, 
ch’è riguardata come un antenato primitivo. Galton dice dei Damara: « Si 
crede che un albero sia il progenitore universale; due alberi si dividono 
quest’onore » (Anderson dice che ve ne sono parecchi). Altrove soggiunge Galton: 
« Passammo vicino ad un albero magnifico. Era il genitore di tutti i Damara... 
I selvaggi vi danzavano intorno con gran contento ». In un altro luogo rife- 
risce così la credenza dei Damara: « Nel principio di tutte le cose v'era un 
albero; e da esso nacquero i Damara, i Boschimanni, i buoi e gli zebri... 
Dall’albero nacquero tutte le cose viventi ». Questa credenza, non connessa 
con alcuna di quelle di sopra cennate, sembrerà inesplicabile. Ma ci serve di 


— scorta a intenderne l’origine la seguente nota del Ngumi di Anderson: « Nel 


Cna ”- 


mio viaggio al lago Ngami, osservai intiere foreste di una specie di alberi 
detti Omumborombonga, i creduti progenitori dei Damara ». Se ora facciamo 
l'ipotesi ragionevole, che queste tribù discendevano da un popolo, il quale 
dimorava in foreste di tali alberi (e alcuni tipi inferiori, come i Veddah, i 


. Juàng, ed alcune tribù dell’interno di Borneo, abitano nelle foreste); scorgiamo 
“come una confusione simile a quella della canna col canneto dà origine alla 
. nozione della discendenza da un albero. 


L’illazione tratta dai due casi affini, di cui ora si è fatto parola, potrebbe 


‘ essere disputabile, se non fosse rafforzata dall’illazione, che si trae da un caso 


‘ molto più forte. Sappiamo da Bastian, che « gli abitanti del Congo, secondo 


h 


Ù 


le loro tradizioni, sono surti dagli alberi »; ed anche, che «la foresta, dalla 
quale si diceva fosse venuta una famiglia che regnò prima nel Congo, era tenuta 
dagl*indigeni in venerazione ». Qui è chiaro, che si confonde l’essere usciti 
dalla foresta con l’esser discesi dagli alberi; e ne consegue un quasi-culto 
della foresta e di una certa specie di alberi, che sono piantati nei luoghi di 


‘ mercato. 
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Se si rammenta il fatto rilevato nel paragrafo 149, che anche nel sanscrito 
le parole fure e generare si applicano allo stesso atto; non si dubiterà che 
un linguaggio inferiore non riesca a mantenere nella tradizione la distinzione 
tra il venir fuori da una foresta di alberi e il venir fuori dagli alberi; e che 
l’uscire di mezzo agli alberi d'una certa specie si confonderà col nascere da una 
certa specie di alberi. Se alcun dubbio rimane, sarà dileguato, quando osser- 
veremo alcuni casi analoghi di confusione tra una località, dalla quale venne 
la razza, ed un oggetto cospicuo in quella località, il quale oggetto diviene così 
il voluto progenitore della razza. 


$ 180. Prima di passare alla terza origine del culto delle piante, la quale, 
del pari che la terza origine del culto degli animali, è linguistica, debbo 
insistere di nuovo sui difetti del linguaggio, da cui essa deriva — difetti, dei 
quali alcuni furono già rilevati, ed altri si debbono rilevare. 

Allegando taluni nuovi esempi potrò ricordare al lettore come dalla povertà, 
dalla indeterminatezza, dalla incoerenza del linguaggio primitivo deve sorgere 
necessariamente l'equivoco su le tradizioni. Al dir di Palgrave, «i colori verde, 
nero e bruno sono confusi ordinariamente nell’idioma volgare degli Arabi ». 
Hunter dice: « il Santali, non avendo parole astratte, non sa come esprimere 
il tempo ». Da Hill sappiamo che i Kamischadali hanno « una sola espressione 
pel sole e per la luna », e non hanno « nomi per i pesci e per gli uccelli, | 
quali si distinguono soltanto mediante la luna, nella quale sono più copiosi >. 
Esempi siffatti rafforzano l’illazione, che nel linguaggio poco sviluppato non si 
può esprimere la distinzione tra un oggetto ed una persona, la quale da esso 
trae il nome. 

Ma consideriamo ora come questa illazione non rimane veramente impli. 
cita; bensì può rendersi diretta. Nei periodi primitivi della linguistica non 
poteva esistere una parola astratta, come nome; e molto meno una parola per 
l'atto del nominare; poichè fin nell'antico linguaggio egizio non v'era modo di 
esprimere la differenza tra il mio nome ed io nomino, 0 chiamo. Concepire un 
nome come tale, vale concepirlo come simbolo di simboli. Va osservato in 
primo luogo il fatto, che dei nomi speciali articolati, che si applicano a cosè 
speciali, parecchi hanno riferenza agli oggetti in modi analoghi. Prima che una 
parola possa venir pensata come nome, dev'essere pensata non solamente comé 
gruppo di nomi associato a un dato oggetto, ma anche come avente un cara! 
tere comune a molti altri gruppi. La proprietà dei nomi di ricordare all 
altre persone gli oggetti nominati deve essere riconosciuta come propriet 
generale dei nomi; e quindi questa proprietà deve essere astratta col pensier? 
dalle sue manifestazioni concrete, prima che sorga il concetto d’un nome. Of 
se ricordiamo che, nei linguaggi delle razze inferiori, i progressi nel genera 
lizzare e nello astrarre sono così lenti, che, mentre vi sono parole per desi- 
gnare talune specie di alberi, non v'è una parola per l’albero; e che, comè 
presso i Damara, ogni curva del fiume ha il sue nome, ma non vè un 
nome pel fiume intero, e molto meno una parola che significhi fiume; € 
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se, sopratutto, consideriamo il fatto. che ì Cheroki hanno tredici verbi diffe- 
renti a significare il lavarsi le varie parli del corpo, e i vari oggetti, ma non 
hanno una parola, che significhi lavare, indipendentemente da ciò che si lava; 
intenderemo, che la vita sociale ha dovuto traversare parecchi periodi di pro- 
gresso, con i loro corrispondenti progressi linguistici, prima che sia stato 
possibile avere il concetto d’un nome. 

Nè mancano giustificazioni per via d’induzione. Sventuratamente, nella 
massima parte dei vocabolari dei selvaggi, i viaggiatori ci hanno dato soltanto 
sli equivalenti delle nostre parole, come sono usate dai popoli, che descri- 
vono; ma non hanno preso nota delle parole nostre, delle quali essi non hanno 
equivalenti. Ma non ha questo difetto il Vocabolario dei dialetti parlati nelle 
esole Nicobar e Andaman, compilato da F. A. di Roépstorff (Calcutta, 1879). 
Daesso si rileva, che le tribù del Grande Nicobar, del Piccolo Nicobar, di Teressa, 
e delle isole Andaman, non hanno equivalente per la nostra parola nome. 

Quindi se ne conclude inevitabilmente, che, se non vi è parola pel nome, 
riesce impossibile ai narratori delle lexgende esprimere la distinzione tra la 
persona e l’oggetto, dal quale questa pigliava nome. Abbiamo ora a osservare le 
conseguenze della confusione in rapporto al culto delle piante. 


$ 181. Il Dr. Milligan, scrivendo dei Tasmaniani, dice: — « I nomi degli 
uomini e delle donne si prendevano dagli oggetti naturali e dai casi circo 
stanti; per esempio, dal kanguroo, dall’albero della gomma, dalla neve, dalla 
grandine, dal tuono, dal vento, dai fiori sbocciati, ecc. ». Lo stesso avviene 
fra le tribù montanare dell’India. Cotone e cotone bianco sono presso i Karen 
nomi di persone. Del pari in America. Gli Arauak hanno individui conosciuti 
sotto il nome di Tabucco, Foglia di tabacco, Fior di tabacco; e, presso gli 
antichi Peruviaui, uno degl’Yuca si chiamava Sayri, cioè pianta di tabacco. 

Non possiamo disconoscere l’effetto del pigliare i nomi dalle piante, se 
a questi faiti si congiunge quello, che i Pueblos chiamano « razza della pianta 
di tabacco » una delle parecchie tribù, nelle quali sono divisi. « La razza della 
pianta di tabacco » è associata ad altre tribù di Pueblos, che hanno nome 
dall’orso, dal lupo della prateria, dal serpente a sonagli, dalla lepre, ciascuna 
delle quali è discesa da un uomo, che aveva uno di questi nomi: e però essa 
discende certamente da uno, che aveva nome dalla pianta di tabacco, e pur 
fu identificato con essa. Nello stesso modo una simile genealogia deve attri- 
buirsi alla « razza del giunco », cha fa parte dello stesso popolo; e alla razza 
della Mandiocca, che esiste fra i Brasiliani. 

Or se l’animale, ch'è riguardato come primo progenitore, è trattato però con 
riverenza, dobbiamo attenderci ad un pari trattamento per la pianta; ma 
non tanto spiccato, perchè minori sono le influenze che una pianta può avere 
sopra i destini degli esseri umani. Ma è probabile, che si origini così l’idea del 
carattere sacro di certe piante, e che ne sorgano osservanze quasi religiose. 

Qui è il caso di osservare in che modo la falsa interpretazione dei nomi 
induca a credere, non più nella discendenza degli uomini dagli animali e dalle 
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piante, ma nella discendenza degli animali e delle piante dagli uomini. Ahhiamo 
già visto, che i Salisc, i Nisqualli e i Yakima credono, che non solo le bestie 
e gli uccelli, ma anche le radici commestibili, hanno avuto antenati umani; e 
fn accennato, che a siffatta opinione, del pari che alla opinione inversa, abbia 
potuto menare l’equivoco su i nomi. Ma esiste un'abitudine, che conduce 
più specialmente a credenze di questo genere. Presso molti popoli non aflini 
v'è la usanza, che il genitore pigli il nome dal figlio; dopo la nascita di 
questo, quegli è conosciuto per padre di Tal di Tale. Ne fu dato un esempio 
nel paragrafo 171; e altri esempi forniscono i Malesi e i Dayak. Or se il bam- 
bino ha un nome di animale o di pianta, la tradizione letterale, che un certo 
uomo fu « il padre della tartaruca », e una certa donna fu « la madre del 
mals », menerebbe alla credenza, che quell'animale e questa pianta ebbero 
progenitori umani. In certi casi l’uso figurato di tali nomi genealogici condure 
in modo anche più strano allo stesso errore, e a molti errori analoghi. Un 
individuo è riguardato come produttore, o generatore, di qualche attributo 
che lo distingue; e quindi è chiamato generatore di questo attributo; e ciò 
sia in significato diretto, sia in significato metaforico, Per esempio, Mason dice 
dei Karen: 


« Quando il fanciullo cresce e sviluppa qualche lato del sun carattere, gli amici gli 
danno un altro nome, con l'aggiunta di pare o madre. Così, se un fanciullo si sbriga 
molto a lavorare, lo chiamano padre della prontezza. Se tira bene con l'arco, lo chia- 
mano padre del tiro. Quando una fanciulla si dimostra abile nello infingersi, la chiamano 
madre della destrezza. Se è disposta a ciarlare, la chiamano madre della parola. Tal 
volta il nome si trae dall'aspetto della persona. Così una fanciulla molto bianca si chiama 
madre del cotone bianco; e un'altra di forme eleganti è chiamata madre del fagiano ». 


Qui abbiamo forme di nomi, le quali, mal comprese in tempi posteriori, 
possono dar principio a credenze nella discendenza dagli uomini, non solo 
degli animali e delle piante, ma anche di altre cose. 


$ 182. Dobbiamo aggiungere un’altra prova di ciò, che l’attribuire lo spirito 
alle piante, e quindì il culto delle piante, sono surti in uno dei modi indicati. 
I fatti cliimostrano ad evidenza, che v'è sempre una identificazione, prossima 
o remota, della pianta adorata con un essere umano. 

Se il culto delle piante nascesse da un voluto feticismo primitivo — se 
fosse una delle interpretazioni animistiche, che si vogliono risultate dalla 
tendenza degli spiriti poco sviluppati ad attribuire una dualità a tutti gli 
oggetti; non vi sarebbe modo di spiegare quella forma, nella quale si cance- 
pisce lo spirito-pianta. Il selvaggio pensa l’altro sè di un uomo, di una donna, 
di un fanciullo simile all'uomo, alla donna, al fanciullo — lo pensa come 
duplicato riconoscibile al pari dell'individuo. Se, adunque, il concetto degli 
spiriti-piante fosse, come si asserisce, una conseguenza dell’animismo primitivo, 
precedente e non posteriore alla teoria degli spiriti, gli spiriti-piante dovreb- 
bero essere concepiti in forma di piante. Ma nulla di questo sì riscontra. Non 
si crede, che abbiano alcuno dei caratteri delle piante; anzi si crede che 
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abbiano parecchi caratteri interamente disformi da quelli delle piante. Ciò si 
prova direttamente e indirettamente. 

In Oriente vi sono leggende di alberi che parlano; ai doppii, che vi abitano, 
viene attribuita una facoltà, che gli alberi stessi non hanno. Gl’indigeni del 
Congo depongono ai piedi dei loro alberi sacri dei recipienti pieni di vino di 
palma, pel caso che avessero sete: così attribuiscono loro un bisogno, che gli 
alberi non dimostrano; ma invece li trattano come trattano i loro morti. 
Parimenti la notizia di Oldfield, il quale, ad Addacudah, vide polli e parecchie 
altre cose, appese come offerte a un albero gigantesco; la notizia di Tylor, il 
quale nel Messico trovò appesi dagl’Indiani a un antico cipresso denti e ciocche 
di capelli in gran numero; la notizia di Hunter nei suoi Annali campestri del 
Bengala, che una volta all’anno, a Birbhum, il popolo « fa offerte a uno spirito 
che abita in un albero detto Bela » ; si accordano nel mostrare, che i voti si 
rivolgono, non all'albero, ma allo spirito che vi dimora, e che questo ha carat- 
teri in sommo grado dissimili da quelli di un albero, e affatto simili a quelli, 
i quali sì attribuiscono all’altro sè d’un essere umano. Inoltre in alcune pitture 
murali egizie si vedono figure di donne effigiate nell’atto di sorgere dagli 
alberi e di dispensare benefizi. 

La prova diretta è anche più convincente. Nel Sardwak di Low si legge, 
che il popolo crede che talvolta gli uomini si trasformino in alberi. E soggiunge: 

« I Dayak della pianura venerano certe piante, costruendo vicino ad esse piccoli 
altari di bambù, presso ai quali si mette una scala per agevolare agli spiriti l'accesso 
alle offerte, le quali consistono in vivande, acqua, ecc, che si pongono sugli altari nelle 
festività ». 

Del pari specificato è il concetto degl’Irocchesi, riferito da Morgan. Il quale 
dice, che essi credono, che lo spirito del grano, lo spirito delle fave, lo spirito 
dei piselli « abbiano la figura di belle donne ». E quest’ultimo esempio ci 


/ 
rammenta le Driadi della mitologia classica, le quali si concepivano come 


spiriti femminili di forme umane, e alle quali si sacrificava come si sacrificava 


in generale agli spiriti umani. 
Questi fatti, mentre s’accordano interamente con la nostra interpretazione, 


“ripugnano all’interpretazione animistica. 


$ 183. Il culto delle piante, adunque, come quello degl’idoli e quello degli 
‘animali, è un tipo divergente dal culto degli antenati — un tipo, il quale ester- 
namente è alquanto più dissimile, ma internamente ha la stessa natura. E 
sebbene sì sviluppi in tre sensi diversi, la radice è sempre unica. 

Gli effetti tossici prodotti da certe piante, v dai loro estratti, o dai loro 
succhi fermentati, sono assimilati ad altri eccitamenti nervosi, che si credono 
cagionati dagli spiriti o dai demoni. Quando l'eccitazione è piacevole, lo spi- 
rito, Che s'ingoia con la droga che la produce, e che si crede sia stato già 
nella pianta, è reputato un essere benefico — un essere, che talvolta s’identifica 
son un originale umano, e gradatamente si sviluppa in una divinità, alla quale 


si rivolgono laudi e preci. 
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Le tribù emigrate o uscite da luoghi, i quali si distinguono per certi speciali 
alberi e piante, mutano senz’accorgersene la leggenda dell’emigrazione nella 
leggenda della discendenza da quegli alberi; poichè i loro vocabolari non 
hanno parole adatte a trasmettere la differenza tra l'emigrazione e la discen- 
denza. Quindi la credenza, che gli alberi sono gli antenati, e il tenerli in conto 
di sacri. 

Inoltre il nominare gl’individui dalle piante diviene fonte di confusione. 
L’identificazione degli uni con le altre nella tradizione si può impedire solo 
adoperando le qualificazioni verbali, che sono impossibili nei linguaggi rozzi; e 
la questa identificazione sorgono rispetto all'antenato-pianta idee e sentimenti 
affini a quelli che sono eccitati dell’antenato-animale o dall'antenato- uomo. 

Così la teoria degli spiriti ci serve di guida a intendere, come gli altri 
gruppi di superstizioni, anche questo -- il quale altrimenti presupporrebbe 
assurdità gratuite, che non è lecito attribuire nemmeno all'uomo primitivo. 


CAPITOLO XXIV. 


CULTO DELLA NATURA. 


$ 184. Sotto questo titolo, il quale, interpretato alla lettera, comprende la 
materia dei due capitoli precedenti, ma convenzionalmente si adopera in un 
senso più ristretto, ci resta a trattare di quelle credenze e di quei sentimenti 
superstiziosi, che sì riferiscono ad oggetti e a forze naturali più cospicue. 

Il lettore, se non è preoccupato da altre teorie, prevederà naturalmente un 
parallelismo tra la genesi di queste credenze, e la genesi delle credenze, di 
cui s'è trattato di sopra. Gli sembrerà improbabile, che la loro derivazione 
sia dissimile da tutte le derivazioni già studiate. Veramente vedrà, che nonsi 
riscontrano già talune delle ragioni, le quali menano alla identificazione del- 
l’oggetto adorato con l’essere umano defunto. Il Sole e la Luna non vengono 
nella casa antica, e non frequentano, come certi animali, il sepolcreto della 
caverna; e però non possono essere tenuti per spiriti di morti per queste 
ragioni. I mari e le muntagne non hanno in comune con certe piante il carat- 
tere che alcune parti di esse, inghiottite, producono l’esaltazione nervosa; e 
però non può essere attribuita loro natura divina per tale motivo Ma riman- 
gono cause comuni le false interpretazioni di espressioni e di nomi. Prima di 
trattare di queste origini linguistiche del culto della natura, sarà bene rilevare 
un’altra imperfezione del linguaggio poco sviluppato, la quale coopera con 
quelle già rilevate. 

Nella vita della signora Somerville si legge, che un suo fratellino, vedendo 
la grande meteora del 1783, esclamò: — «Mamma, vedi la luna che fngze 
via ». Questo significareun moto inorganico con espressioni appropriate solianto 
al moto organico è uno dei caratteri del linguaggio adoperato dai fanciulli e 
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llo consiste sopra tutto in parole, 
i quali lo toccano più da vicino; e le 
ozioni non viventi rivelano mancanza 
> della vitalità. Analogo è il carattere 
iviliti. I negri dell’interno, i quali 
cidentale, e, tornati, narravano le 
vo al mare con queste parole: — « Il 
iù altro di me ». Simili nella forma 
le risposte date a un corrispondente 


rmente a Beulah. Ma che è questo? La 
acqua vivere; fra poco noi passare a tra- 
lah vivere altra parte, grossa collina ». 


Casalis da un capo dei Bechuana: 
ro, e non dobbiamo mai dimenticare 
un linguaggio, quanto è più povero, 
ta che, adoperato dapprima a signi- 
i applica alle cose circostanti, alcuni 
fatto, che anche l’origine del verbo 
1 verbo to breathe (respirare). 
uaggio primitivo cospira con i difetti 
Se qualcosa fa insorgere il sospetto 
un essere umano, o sia abitata dallo 
favorito dalla necessità di adoperare” 
fetto, da solo, ha probabilmente poca 
o logicamente elaborato possa menare 
‘ive; tuttavia non ho argomenti per 
dell’acqua bollente, che « fa bu du >» 
; nè vi è argomento per ritenere, che 
ver detto: « io sono finita » abbia 
ura parlante. Possiamo dir solo con 
i erronee sorgano altrimenti, l’uso di 
infermano quelle personificazioni. Nel 
degli animali e nel culto delle piante, 
zio sono cagionate da asserzioni posi- 
»vitabilmente male interpretate. 
e, che il culto dei grandi oggetti e 
ersone, risulti da errori linguistici, 
comunque la cagione asserita in 
lelle parole, pure tale travisamento 
rroneo del pensiero ha una direzione 
he le forze della natura, dapprima 
10 di poi personificate a cagione di 
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certi caratteri annessi alle parole, con le quali si dinotano, e che poste. 
riormente sorgono le 'eggende concernenti le persone, che s’identificano con 
queste forze naturali. Per contrario l'opinione da noi sostenuta è, che la 
personalità umana sia l’elemento primo; che l’identificazione di essa con 
qualche oggetto o forza della natura sia dovuta all’identità del nome; e 
che quindi sorga secondariamente il culto dell’oggetto o della forza naturale. 

Alleghiamo un esempio per fare che s’intenda chiaramente il contrasto su 
questi due modi d'interpretazione. 


$ 185. Durante tutto l'inverno, la splendida Luce del sol, perseguitata 
dallo scuro Uragano, si andò nascondendo ora dietro le nuvole, ora sotto le 
montagne. Non poteva uscir fuori del suo nascondiglio, se non per breve 
tempo; e già ricominciava la caccia con rapidi passi e con l’alto fragore 
del tuono; ed essa doveva subito ritirarsi. Ma, dopo molte lune, l’Uragano, 
perseguitandola con minor furia e vedendola più chiara, divenne più gentile; 
e la Luce del sole, pigliando coraggio, si lasciò vedere per più lungo tempo. 
L’Uragano, non riuscendo a impadronirsene con l’inseguimento, e raddolcito 
dai suoi vezzi, trovò modi più miti. E finalmente s’accoppiarono. Allora la 
terra fu fecondata col calore umido; e ne nacquero le piante, che coprirono 
la sua superficie, e l'abbellirono di fiori. Ma, ad ogni autunno, l’Uragano 
ricomincia a sdegnarsi e a borbottare; la Luce del sole lo fugge, e rico- 
mincia l'inseguimento. 

Or supponendo che i Tasmaniani siano stati trovati in una condizione di 
semi-civiltà, con una mitologia sviluppata contenente una leggenda come questa, 
si sarebbe certamente interpretato, col metodo ora accettato, che essa era una 
espressione figurata degli effetti, che si osservavano dal mescolarsi dell'uragano 
con la luce del sole; e che la rappresentazione finale dell'uragano e della 
luce del sole come persone una volta vissute sulla terra, era dovuta alla naturale 
tendenza mitupeica, che seguiva la direzione dei generi delle parole. 

Per contrario, supposto che si sia trovata questa leggenda, come sarebbe 
stata spiegata a seguito della nostra ipotesi? Come si è già mostrato, i nomi 
di nascita presso le razze non incivilite, tratti da incidenti momentanei, spesso 
si riferiscono all'ora del giorno o al tempo. Tra quelli che Mason ha trovati 
fra i Karen vi son: Sera; sorgere del sole, ecc. Non v'è dunque nulla d’ano- 
malo, o di eccezionale, nel fatto che P/u-ra-na-lu-na, che vuol dire Luce del 
sole, sia il nome d’una donna tasmaniana; nè vi è nulla di eccezionale nel 
fatto, che presso i vicini Australiani sì trovino nomi, come Grandine, Tuono, 
Vento. E però la nostra ipotesi, concordante con le ipotesi precedenti, sarebbe 
che il passo iniziale nella genesi di qnesto mito sia stata l’esistenza di esseri 
umani, nominati Uragano e Luce del sole; che dalla confusione, che sorge 
inevitabilmente nella tradizione, tra loro e gli agenti naturali, i quali portano 
lo stesso nome, sia derivata la personificazione di tali agenti, e l’attribuzione 
ad essi di origini e di avventure umane. La leggenda, così germogliata, sarebbe 
stata elaborata e messa d’accordo con i fenomeni dalle generazioni successive. 
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Consideriamo ora più da vicino, quale delle due ipotesi s’accorda meglio con 
le leggi dello spirito e con i fatti, che le varie razze ci presentano. 


$ 186. L’umano intelletto, selvaggio o incivilito, del pari che ogni intel- 
letto, procede classificando gli oggetti, gli attributi, gli atti, ciascuno nella 
sua specie. Quindi la natura stessa dell’intelletto ci vieta di credere, che gli 
uomini primitivi abbiano classificato gratuitamente come affini cose dissi- 
mili. La resistenza a metterle nello stesso gruppo dev'essere stata in ragion 
diretla della dissomiglianza. Che se gli uomini primitivi hanno ammucchiate 
insieme, come della stessa natura, cose affatto difformi, v’'hanno dovuto essere 
costretti da qualche forte pregiudizio. 

Qual grado di rassomiglianza si può trovare fra un uomo e una mon- 
tagna? Nessuna analogia fra essi si può rilevare, salvo che amendue son 
fatti di materia. L’una è vasta, l’altro relativamente piccolo: l’una non ha 
forma definita, l’altro è simmetrico; l’una è stabile, l’altro è mobile; l’una 
è fredda, l’altro è caldo; l’una ha sostanza compatta, l’altro è morbido; l’una 
ha poca e irregolare struttura interna, l’altro ha una struttura interna elaborata 
in un modo ben determinato. Quindi è che il classificarli d'insieme come 
affini ripugna alle leggi del pensiero; e solo una fede illimitata può far cre- 
dere all’asserita relazione fra loro come progenitore e progenie. Eppure vi sono 
espressioni male interpretate, che menano all'accettazione di siffatta credenza. 

Si leggano in primo luogo i brani seguenti del libro su Ze razze indi- 
gene degli Stati del Pacifico di Bancroft: 

« Ikanam, il creatore dell'universo, è una divinità possente fra i Chinuk, i quali 
hanno una montagna, che piglia nome da lui, perchè si crede che quivi egli si trasmutò 
in pietra ». 

« Le tribù della California credono... che i Navajos vennero alla luce dalle viscere 


d'una grande montagna presso il fiume San Juan ». 
« I cittadini di Messico e quelli di Tlatelolco solevano visitare una collina denominata 


Cacatepec; perchè dicevano esser quella la loro genitrice ». 

Parimenti scrive il Prescott dei Messicani: — « Una superstizione puerile 
degl’Indiani faceva riguardare come divinità queste famose montagne, ed Iztac- 
cihuatl era tenutoin contodi moglie del suo più formidabile vicino, il Popocateptl». 
Dei Peruviani, dei quali Arriaga scrive che adorano le montagne nevose, 
leggiamo che « a Potosi v'è una collina più piccola molto simile a una più 
grossa, e gl’Indiani dicono ch'è figlia di questa e la chiamano... giovane 
Potosi ». Queste credenze ci sono spiegate da una notizia di Molina. Il quale 
dice, che il principale Ahuaca degl'Yncas era quello della collina, Huanacauri, 
dalla quale si diceva che gli antenati avessero dato principio al loro viaggio. È 
descritta come « una grande figura d’uomo ». « Quest'huaca era quello di Ayar- 
caclli, uno dei quattro fratelli, che si dicevano usciti dalla caverna di Tampu». E 
Molina riporta una preghiera, che gli si rivolgeva: — « O Huanacauri, padre 
nostro, fa... che tuo figlio, l'’Ynca, mantenga perenne la sua giovinezza, e concedi, 
che tutte le sue intraprese abbiano felice successo. E a noi, tuoi figli e discen- 
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Qui si rende manifesto un modo, pel quale la montagna viene ad essere 
adorata, come un antenato. Essa è il luogo onde venne la razza, la fonte della 
razza, la genitrice della razza; perchè nei linguaggi rozzi non si possono signi- 
ficare le differenze fra le espressioni ora adoperate. O i primi progenitori 
della tribù abitarono nelle caverne su la montagna; o questa, dinotando con 
maggiore evidenza la regione elevata onde discesero, s'identifica con l'oggetto, 
dal quale nacquero. Altrove s'incontra la stessa connessione d’idee. Parecchi 
popoli dell'India, i quali dall'Himalaya si sono diffusi sulle regioni più basse, 
desisnano le cime nevose come l’altro mondo, al quale tornano i loro morti. 
Per alcuni di essi la migrazione tradizionale s'è mutata in genesi, ed ha 
dato origine al culto. Così i Santal riguardavano come loro terra natale 
l’Himalaya orientale, e Hunter dice, che « Dio nazionale dei Santal è Nurang 
Buru, la grande montagna »; la quale è « la divinità che sorveglia alla loro 
nascita, e s'invoca con offerte sanguinose ». 

Anche oggi, fra noi, un signore scozzese, il quale piglia il nome da quello 
della sua residenza, verbalmente s’identifica con questa; e in tempi, nei quali 
il linguaggio era vago e le idee confuse, avrebbe potuto agevolmente esser 
confuso nella leggenda col castello, duve dimorava. Anche oggi, col nostro 
linguaggio sviluppato, la parola discendere signilica venir giù da un luogo più 
elevato, o venir giù da un antenato, e va interpretata secondo il contesto. E 
però, di fronte ai fatti di sopra addotti, non si può dubitare, che in certi 
casi il culto della montagna deriva dallo scambiare la fonte tradizionale cel 
ceppo tradizionale della razza. Siffatta interpretazione, e quella affine del culto 
degli alberi, data nel capitolo precedente, si rafforzano a vicenda. 

V'è un’altra cazione linguistica possibile dei concetti di tal natura. Jfonttagna 
e Grande montagna hanno potuto essere espressioni adoperate metaforica- 
mente dagli uomini primitivi, a significare grande dimensione, o grande im por- 
tanza. Ho suggerito altrove che il nome personale, così formato, può aver dato 
origine alla credenza di quel capo della Nuova Zelanda, che reclamava a suo 
antenato il vicino vulcano, Tongariro; perchè l’antenato aveva potuto avere 
probabilmente questo nome metaforico, ad esprimere la sua natura focosa, e i 
suoi accessi di furore. Un solo fatto positivo m'è dato allegare a sostegno del- 
l'opinione, che così sorge in certi casi il culto delle montagne. Il Thumpson, 
scrivendo degli Araucaniani, che « difficilmente si trova un oggetto materiale, 
il quale non fornisca loro un nome distintivo » per una famiglia, soggiunge 
specificatamente, che fra questi nomi v'era quello di Monragna. 


S 187. Il mare ha anche meno caratteri comuni con l’uomo, salvo per 
quel che riguarda il moto, il quale, tuttavia, è di natura affatto diversa. In 
quanto a forma, a liquidità, a difetto di struttura, il mare è anche più dissi- 
mile dalla persona. Ciò non ostante il mare è stato personificato ed adorato, 
non solo nell'antico Oriente, ma anche in Occidente. Arriaga dice dei Peruviani 
che « tutti quelli, i quali discendono dalla Sierra al piano, adorano il mare, 
quando vi si avvicinano, e si strappano i peli delle sopracciglia, e glieli offrono 
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pregandolo di preservarli dalle malattie ». Come ha potuto sorgere il concetto, 
dal quale siffatto rito deriva? 

Abbiam visto, che dal confondersi la derivazione da un luogo con la discen- 
denza genealogica è surto il culto delle montagne, e quello degli alberi, i quali 
costituiscono la foresta, dove una volta s'è dimorato. Pare che il culto dell'Oceano 
abbia avuto, in certi casi, una genesi analoga. Sebbene, quando noi chiamiamo 
uomini di mare i marinai, le nostre cognizioni organizzate e il linguaggio svi- 
luppato ci preservino dell’errore, che potrebbe nascere dall’interpretazione 
letterale; pure presso un popolo primitivo, ai cui lidi fossero giunti uomini 
sconosciuti di origine sconosciuta, e che li avesse designati come uomini del 
mare, molto probabilmente si creerebbe una tradizione, per la quale quegli 
uomini sarebbero rappresentati come venuti fuori — cioè prodotti — dal 
mare. Il passaggio da uomini del mare a figli del mare è facile; e trova 
riscontro fin presso di noi in alcune figure del linguaggio; e dal nome di 
figli del mare la leggenda naturalmente sviluppa il concetto del mare come 
genitore. Non mi è dato addurre argomenti di fatto degni di fede a sostegno di 
questa illazione. Pure Benzuni, scrivendo da Spagnuolo dei Peruviani, dice: 
« Credono, che noi siamo una congelazione del mare, e siamo stati nutriti di 
schiuma ». Ma pare, che questa frase, la quale ricorda il mito greco di Afrodite, 
sia un equivoco verbale di Benzoni. Ad ogni modo si può ritenere, che un 
popolo selvaggio o, semi-civile, il quale non ha alcuna idea di paesi al di là 
dell’oceano, difficilmente può formarsi altro concetto degl’invasori dalla parte 
del mare, i quali non hanno origine apparente, salvo l’oceano stesso. 

Nè pare improbabile, che la credenza nella discendenza dal mare, come da 
un progenitore, possa derivare dalla falsa interpretazione di nomi individuali. 
Qualche prova indiretta se ne ha dal falto, che un predicatore religioso, il 
quale apparve tra gl’Irocchesi circa i1 1800 (probabilmente un missionario), era 
chiamato Lago bello. E se lago può diventare nome proprio, non è strano sup- 
porre, che anche Oceano possa diventarlo. Ma v'è pure una prova diretta. Da 
una notizia di Garcilasso, già citata di sopra con altro intento ($ 164), si rileva 
che alcune tribù peruviane pretendevano avere a loro antenato il mare. 


$ 188. Se ci si richiedesse l'esempio di un fenomeno naturale ordinario, il 
quale nei suoi attributi ha anche meno di umano, che la montagna e il mare, 
potremmo, dopo averci pensato, designarne uno, del quale abbiamo ora ad 
occuparci, l'Alba, come il più remoto che si possa immaginare; perchè non 
ha tangibilità, nè forma, nè durata definita. Or l’uomo primitivo fu indotto 
dalle necessità del linguaggio a personificar l'Alba? E quando l’ebbe perso- 
nificata, inventò per essa una speciale biografia, o meglio, parecchie biografie ? 
Ordinariamente si risponde con l’affermativa, ma come a me pare, con poco 
fondamento. 

II professore Max Miiller, trattando del mito dell’Alba nelle sue Zezioni 
sulla scienza del linguaggio, parla in primo luogo di Saramà, come di una 
delle sue parsonificazioni. Cita con assenso riservato l'opinione del Kuhn, che 
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« SaramA vuol dire trasparente ». Non dubita, che « radice di Saramd è sar, 
andare ». Soggiunge: — « Ammesso che SaramA originariamente significasse il 
corriere, come avvenne che il corriere dinotasse la tempesta? ». Nel riconoscere 
che una parola affine dinota il vento e la nuvola, afferima che ordinariamente 
in sanscrito è maschile; ma ammette che, se il Veda dà a SaramA le «qualità 
del vento », siffatta ingerenza « non sarebbe una obiezione invincibile ». Narra 
quindi le avventure di Saramà in cerca delle vacche; e dice, chie non se ne trae 
nessun argomento che « Saramà rappresenti la tempesta ». Dopo aver detto, 
che in una versiene più completa della legenda, SaramA è descritto come il 
« cane degli Dei », mandato da Indra «a guardare le vacche » — dopo aver 
riferito da un’altra fonte il racconto che Saramà rifiutandosi a dividere coi 
Jadri le vacche, chiede loro una bevuta di latte, torna e dice una bugia a Indra, 
è presa a calci da questo, e vomita il latte, il prof. Max Muller dà la propria 
interpretazione. Egli dice: 


« Dati così tutti i fatti, sui quali noi dobbiamo formarci un'opinione del concetto 
generale di Saramà, poco rimane a dubitare, che essa signitichi l'alba, e non la tempesta ». 


E questo valga per esempio del come s’interpretano i miti. È ammesso, 
che la radice è sar, andare. Dalla quale un distinto filologo induce, che SaramA 
significava il corriere, e quindi la tempesta (parole affini significando il vento e 
le nuvole); mentre un altro distinto filologo reputa erronea siffatta illazione. 
SaramA è donna nella lefgenda, e incerte versioni è cane. Tntavia si conchiude, 
ch’essa rappresenti l'Alba, da ciò che uno degli epiteti, che le si applicano, 
significa rapida, e un altro significa fortunata, e perchè apparisce prima d'’Indra, 
e perchè parecchie metafore possono applicarsi all’Alba, se Je vacche rappresen- 
tano le nuvole. Rispetto al valore di tali vaghe concordanze, il prof. Max 
Muller opina: 


« Il mito, del quale abbiamo raccolti i frammenti, è abbastanza chiaro. È una 
riproduzione della vecchia storia del nascere del giorno. Le vacche brillanti, i raggi del 
sole, o le nuvole cariche di pioggia — perchè per gli uni e pr le altre s'adopera lo stesso 
nome — sono stati rubati dalle potenze delle tenebre, dalla Notte, e dalla sua molteplice 
progenie, ecc., ecc. ». 


Così, non ostante tutte le discrepanze e le contraddizioni, non ostante che 
la radice del nome non rafforzi menomamente l’'interpretazione, ma solo per 
certe metafore (le quali nel linguaggio primitivo s’adoperano così vagamente da 
significare quasi ogni cosa), ci si vuol farcredere che gli uomini personificarono 
un fenomeno passeggiero, del quale non se ne può concepire altro più remoto 
dall’umanità. 

Quali che siano le difficoltà contro l’interpretazione alternativa, essa muove 
da fatti e non da ipotesi. È possibile che il nome d’Aurora si sia dato, come 
un complimento metaforico, a una fanciulla rosea, sebbene io non possa al- 
durne alcuna prova. Ma abbiamo prove chiare di ciò, che Aurora è nome di 
nascita. Abbiamu visto essere un’usanza primitiva il dare nome al neonato da 
uno degli eventi contemporanei alla nascita. Mason dà come esempi di nomi di 
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questa natura presso i Karen: Ricolto, Febbraio, Padre-ritornato. Ci dà esempi, 

come abbiam pure visto ($ 185), di ciò, che servono allo stesso uso le ore della 

giornata; e quindi, fra i nomi così originati, v'è Sorgere del sole. Un esempio 
analogo si ha nell'America del Sud. Nella relazione della cattività di Hans Stade, 

di recente pubblicata dalla società Hakluyt, il narratore dice essere stato presente 
all'atto di dare un nome presso i Tupi, e il fanciullo ebbe nome Aoem « mat- 
tino »; e così s'era pure chiamato uno dei suoi antenati. E l’editore, il capitano 
Burton, aggiunge in nota, che Coéma pironga significa letteralmente: « il rosso 
del mattino o l’aurora ». Unaltro caso s'incontra nella nuova Zelanda: Thomson 
dice, che Rangihaeata, nome di un capo Maori, significa « aurora celeste ». E il 
nome d’un altro capo, da lui ricordato, è Luce del cielo. Se, adunque, Aurora 
è il nome effettivo d’una persona; se, dove prevale questo modo di denominare 
i bambini, quel nome probabilmente si è dato spesso a quelli che nascevano 
nelle ore mattutine; le tradizioni concernenti uno di questi, divenuto una per- 
sona notevole, avrebbero indotto a identificarlo con l’aurora il selvaggio, che ha 
lo spirito difettivo di critica, e che crede fermamente e letteralmente a tutto ciò 
che gli dicono i suoi padri; e le avventure si sarebbero interpretate nel modo che 
meglio si confaceva con i fenomeni dell’aurora. Inoltre ne sarebbero nate genea- 
logie incoerenti e avventure contraddittorie dell’aurora, nelle regioni, nelle quali 
questo nome sarebbe stato portato o da membri di diverse tribù adiacenti, o da 
membri della stessa tribù, vissuti in tempi diversi. Ciò che s’accorda coni fatti. 


$ 189. Il culto delle stelle ha un’origine affine? Possono anche le stelle 
identificarsi cogli antenati? Ciò sembra difficile a concepire; eppure vi sono 
fatti, i quali giustificano il sospetto che così sia avvennto. 

Leggiamo che i Giudei riguardavano le stelle come esseri viventi; i quali in 
certi casi mancavano, ed erano puniti; e che nozioni analoghe della natura ani- 
mata delle stelle esistevano presso i Greci. Se ricerchiamo le forme primitive di 
siffatte credenze, le quali ora ci sembrano tanto strane, ce le forniscono i sel- 
vaggi. Erskine dice, che nelle isole Figi « si crede, che le grosse stelle cadenti 
siano Dei, le piccole anime di defunti ». Gl’indigeni dell’Australia meridionale, 


al dir di Angas, credono che « le costellazioni sono gruppi di fanciulli », e « di 


tre stelle di una delle costellazioni, si dice che già furono sulla terra; una è 
l’uomo, un’altra Ja donna, la più piccola il cane; e sono occupati a cacciare 
l’opossum a traverso il cielo ».La credenza che gli uomini, come che sia, arri- 
vino nel cielo, ricorre implicita nella tradizione tasmaniana, che il fuoco fu 
portato agli uomini da due negri, i quali lo gettarono in mezzo ai Tasmaniani, e, 
dopo aver dimora'o qualche tempo nel paese, divennero le due stelle Castore 
e Polluce. Possibilmente la genesi di questa leggenda sta in ciò, che le luci 
accoppiate di queste due stelle si credettero fuochi distanti, accesi da quei 
due uomini, dopo la loro dipartita. Un concetto affine degli Americani del 
Nord prova, che questa genesi non è improbabile. Essi dicono, che la via 
lattea è c il sentiero degli spiriti, la strada delle anime, nella quale queste 
viaggiano pel paese d’oltretomba, e nella quale si vedono brillare come stelle 
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lontane i fuochi dei loro accampamenti ». È s'accorda pure con un concetto 
anche più concreto degli Americani del Nord, cioè che i loro stregoni sono per- 
venuti in cielo per certi buchi, v'hanno trovato il sole e la luna, che cammina- 
vano come creature umane, hanno camminato con loro, e a traverso quei buchi 
hauno guardato in giù su la terra. 

Per via di sole ipotesi è molto difficile dare una spiegazione determinata di 
tali idee; ma diventa meno difficile, se ci rivolgiamo ai fatti. Questi medesimi 
popoli hanno una leggenda, che ci dà una soluzione ammessibile. È riferita nelle 
Ra:se indigene degli Stati del Pacifico di Bancroft (vol. nt, pag. 138-199), è 
citata nel libro del Power, intitolato /’oma. Dopo aver vsservato, che al dir di 
Robinson, « certi Californiani adorano, come loro Dio principale, qnalcosa che 
rassomiglia a un coyote impagliato », leggiamo la seguente leggenda del Coyote, 
che è diffusa presso una tribù californiana, i Cahroc. Il Coyote era: 


« tanto superbo, che volle danzare in mezzo al cielo, avendo scelto per dama una certa 
stella, che soleva passare molto d'appresso a una montagna, nella quale egli passava 
gran parte del suo tempo. E quindi gridò alla stella di pigliarlo per la zampa, per 
girare assieme una notte intorno al mondo Ma la stella rise, e di tanto in tanto gli 
ammiccò con l'occhio in un modo molto provocante. Il Coyote persistette furioso nella 
sua richiesta, e abbaiò alla stella lungo tutto il cielo, tinchè quella scintillante fu 
annoiata dal suo chiasso, e gli disse di star quieto, e che lo avrebbe preso la notte 
seguente. La notte seguente la stella passò vicinissima alla roccia, dove stava il Coyote; 
così che questo d'un salto potè afferrarla. E danzarono assieme per i cieli azzurri. Fu 
per qualche tempo un bel divertimento; ma ahimè! il freddo divenne troppo sensibile 
ver un Coyote della terra, ed era una vista terribile quella che s’aveva dall'alto del 
largo Klamath serpeggiante come la corda d'un arco, e dei villaggi dei Cahroc, come 
punte di frecce. Povero Coyote! La zampa ghiacciata lasciò la brillante compagna; ora 
la dama, che danza con lui, è nera, ed ha nome la Morte. Il Coyote precipitò per dieci 
lunghe nevi; e quando toccò la terra, era spezzato e ridotto piatto come una stuoia di 
salici. — I Coyoti non debbono danzar con le stelle ». 


Se ricordiamo, che siffatto concetto dei cieli come posanti su le ci:ne dei 
monti, o adiacenti a queste, è generale tra le razze selvagge, e le semi-civili, e 
che l’accesso ai cieli in un modo simile a quello ora descritto, non presenta dif- 
ficoltà allo spirito privo di critica dell'uomo primitivo; l’identificazione delle 
stelle con le persone sembrerà meno incomprensibile. Sebbene l’antenato coyote 
finisca con una catastrofe, non è detto che con catastrofi simili debbano finire 
gli altri antenati animali, che così giungono nei cieli. Poichè certe date colline, 
e certi dati gruppi di stelle, che si levano di dietro a quelle, si designano come 
quelle, di cui tratta la leggenda; gli antenati animali, che si dicono ascesi al cielo, 
possono identificarsi con le costellazioni. Questa pare almeno una spiegazione 
ammessibile dello strano fatto che, in tempi antichissimi, furono dati nomi di 
uumini e di animali a gruppi di stelle, che in niun modo li richiamavano con la 
loro apparenza. 

È possibile che l’interpretazione dei nomi proprii e dei titoli metaforici abbia 
avuta una parte in questo caso, del pari che negli altri. Dice Wallace, che una 
delle tribù del fiume delle Amazzoni si chiama Stelle. Il Rayah Brooke traduce 
il nome d'un capo dei Dayak per « l’orso del cielo ». E nelle iscrizioni assire 
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Tiglath Pileser è denominato « la costellazione brillante, la costellazione so- 
vrana ». Dallo accogliere alla lettera le tradizioni contenenti tali nomi non è 
improbabile sia derivata, nei periodi più antichi, l’identificazione. 

Se l’antenato, animale od uomo, che si crede migrato nei cieli, s’identifica 
poi con certe stelle; abbiamo in ciò la chiave dei sogni dell’astrologia. Il pro- 
genitore, così trasmigrato, d’una tribù, si crede continui ad aver cura dei suoi 
liscendenti; mentre gli antenati delle altre tribù (quando la conquista ne ha 
unite parecchie in una nazione) si riguardano come nemici. Quindi può derivare 
la buona o cattiva fortuna, che sì crede legata a chi è nato sotto l’una o l’altra 
stella. 


$ 190. La creduta accessibilità dei cieli rende del pari agevole l’identifica- 
zione della Luna con un uomo, o con una donna. Possiamo quindi attenderci a 
copiose leggende, nelle quali la Luna sia rappresentata come un essere d’origine 
terrestre. 

Talvolta si crede, che la persona leggendaria risieda nella Luna; come presso 
i Loucheux, ramo dei Tinneh, i quali, invocando dalla Luna buon successo nella 
caccia, dicono che, « visse già tra loro come un povero fanciullo lacero ». Ma 
più di frequente si crede in una metamorfosi. Secondo Hays, gli Esquimesi 
credono che il sole, la luna e le stelle « sono spiriti di Esquimesi defunti, o di 
animali inferiori » ; e sappiamo parimenti da Angas, che « gli Australiani del 
Sud credono che il sole, la luna, ecc. sono esseri viventi, i quali una volta abi- 
tarono la terra ». È chiaro, adunque, che certe razze inferiori, le quali non 
hanno culto per i corpi celesti, li hanno nondimeno classificati per via d’una 
vaga identificazione con gli antenati in genere. Fra loro non si trovano biografie 
della Luna; ma se ne trovano presso altre razze, e specialmente presso di quelle 
progredite al punto di serbare le tradizioni. I Chibcha dicono, che Chia, quando 
stava su la terra, insegnava il male, eche Bochica, il loro istruttore divinizzato, 
« la trasferì in cielo, a diventar sposa del Sole, e ad illuminare le notti, senza 
lasciarsi scorgere durante il giorno (a cagione delle cose cattive che aveva inse- 
gnate), e che d’allora in poi è stata la Luna ». E Mendieta dice, che la leggenda 
messicana della creazione della Luna era, che « insieme all’uomo, il quale si 
gettò nel fuoco, e ne uscì il Sole, un altro uomo si gettò in una caverna, e ne 
uscì la Luna >. 

L’identificazione della Luna con persone già vissute è stata cagionata dalla 
falsa interpretazione dei nomi? Prove indirette giustificherebbero questosospetto, 
quand’anche mancassero le prove dirette. Nelle mitologie dei selvaggi e dei 
popoli semi-civili, la Luna è rappresentata come donna più ordinariamente che 
non come uomo; e non c'è bisogno di citazioni per ricordare al lettore, come 
sovente, in poesia, una bella donna è paragonata alla Luna, o metaforicamente 
chiamata Luna. Se ne può quindi inferire, che il nome di Luna è stato nei tempi 
primitivi adoperato come complimento per qualche donna. È, se così è stato, 
l’identificazione erronea della persona con l’oggetto dette origine ad un mito 
lunare, dovunque la donna così nominata sopravvisse nella tradizione. 


9254 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


A quest’argomento, ch'è ipotetico, se ne deve aggiungere un altro, fondato sul 
fatto. La Luna, serva o no a dar nomi di complimento, serve certamente a dar 
nomi ai fanciulli. Tra quelli, che Mason enumera fra i Karen, v'è Luna piena. 
Manifestamente i popoli, che sogliono distinguere i bambini dagli incidenti della 
loro nascita, adoperando, come in Africa, i giorni della settimana e, come sì è 
visto in altri casi, le ore del giorno, adopereranno pure le fasi della Luna. E 
perchè molti popoli hanno quest'usanza, non ha dovuto essere punto infrequente 
il nominare dalle fasi della Luna, e per conseguenza non hanno dovuto essere 
rare le identificazioni con la Luna. 

E qui va osservata una rispondenza significante. I nomi di nascita, derivati 
dalla Luna, si riferiranno ordinariamente o al suo sorgere, o al suo tramontare, 
ovvero ad alcuna delle sue fasi — luna crescente, luna piena, luna mancante: 
si designerà uno stato della Luna, piuttosto che la Luna stessa. Or la Dea egiziana 
Bubasti pare sia stata la luna nuova (qualche fatto accenna alla luna piena), ad 
ogni modo una fase. Il simbolo di Artemisia e quello di Selene esprimono la 
stessa limitazione. E il Cox, nella sua Mitologia Arfana, dice, che I0 è « sopra- 
tutto la luna cornuta », o luna nascente; mentre Pandia è la luna piena. Come 
s'accordano questi fatti con l’interpretazione corrente? La tirannia della meta- 
fora è tale, che, di per sè stessa, costringa a questa mutazione di personalità ? 


$ 191. Dobbiamo naturalmente attenderci a ciò, che anche il Sole, come la 
Luna e le stelle, sia stato personificato, identificandolo con un essere umano 
tradizionale. 

Questo è già implicito in talune delle citazioni che abbiamo addotte rispetto 
alla Luna; ma si vedrà meglio dai fatti che ora enuncieremo. Il primo pro- 
genitore dei Comanchi, simile a loro, ma di statura gigantesca, dimora, secondo 
loro, nel Sole. Anche i Chechemeca « chiamavano loro padre il Sole ». Bancroft, 
scrivendo degli Olchoni, dice: « Il Sole qui comincia ad essere connesso o iden- 
tificato per nome a quel grande spirito, o Uomo Grosso, il quale fece la terra e 
governa il cielo ». E lo stesso scrittore dice dei Tinneh, che « alcuni di essi 
credono in uno spirito benefico. chiamato Tihugun, mio vecchio amico, il quale 
risiede nel Sole e nella Luna. Nel linguaggio dei Salivi, una delle tribù del- 
l’Orenoco, il nome del Sole è « l’uomo delle terre di sopra ». Presso i popoli ame- 
ricani meno inciviliti si ha dunque soltanto una credenza vaga in una esistenza 
anteriore su la terra, e nella successiva migrazione al cielo. Il concetto loro è 
su lo stesso livello di quello dei Barotse, i quali, domandati da Livingston, se 
un’aureola, che si vedeva intorno al sole, presagisse pioggia, risposero: « 0 no, 
è il Barimo (Dio o spirito di morto), che ha convocato um picho; non vedete 
che hanno il Signore nel centro? » Il che certamente implica la credenza, che, 
siccome il resto dell'assemblea celeste ha vissuto una volta su la terra, v'era 
stato pure il suo capo. Ma, fra i popoli di civiltà più progredita, e che hanno 
tradizioni proporzionatamente sviluppate, la personalità terrestre del Sole è 
riconosciuta più determinatamente. Camargo scrive dei Messicani: 


« Secondo gl'Indiani (di Tlascala) il Sole era un Dio così lebbroso e malato, che non po- 
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teva muoversi. Gli altri Dei n’ebbero compassione, e costruirono un forno grandissimo, 
nel quale accesero un fuoco enorme, e misero fine alle sue pene, uccidendolo, o purift- 
candolo ». 


La tradizione dei Quichè, secondo la riferisce Bancroft, è che, « dopo che 
per molti anni non v'era stato punto sole, 


« gli Dei, trovandosi riuniti in un luogo detto Teotihuacan, a sei leghe da Messico, intorno 
a un gran fuoco, dissero ai fedeli, che colui, il quale si sarebbe gettato per primo nel fuoco, 
avrebbe avuto l'onore di essere trasformato in un sole ». 

Presso gli Zaputechi v'è una leggenda rispetto al cacico antenato di Ulizteca, 
il quale, essendo un poderoso arciere, 


« tirò contro la gran luce, finchè questa non discese; allora prese possesso del paese, 
vedendo che aveva ferito gravemente il Sole, e lo aveva costretto a nascondersi dietro 
le montagne ». 

Anche più specificata è una leggenda affine dei Messicani, che fa seguito a 
quella già citata Quando il Dio, il quale, gettandosi nel fuoco, era divenuto il 
sole, si levò per la prima volta, stette fermo; e, quando gli altri Dei gl’inviarono 
un messaggiero, ordinandogli di camminare, 
<il Sole rispose, che non si moverebbe finchè non li avesse distrutti. Uno di loro, a 
nome Citli, spaventato ed irritato, prese un arco e tre frecce, e tirò contro la testa 
infuocata del Sole; ma questi si curvò, e così evitò il colpo. La seconda e la terza volta 
Citli ferì il corpo del Sole. Il quale, nella sua rabbia, prese una delle frecce, la tirò 
contro Citli, colpendolo alla fronte, e però uccidendolo su l'istante ». 

Nè con questo si terminano i racconti delle leggende messicane. Waitz, esposti 
i miti solari, conchiude che « Quetzalcoatl era originariamente un uomo, un 

| sacerdote di Tula, che sorse fra i Toltec come riformatore religioso, ma fu scac- 
| ciato dai seguaci di Tezcatlipoca ». 
‘’—Secondoi mitologi, queste leggende, al pari delle leggende analoghe degli 
‘ Ariani, si attribuiscono senza esitazione a personificazioni, che esprimono figu- 
‘ ratamente gli atti del Sole. E pare credano senza difficoltà, che gli uomini non 
‘ solamente attribuivano gratuitamente al sole natura d’uomo, ma gratuitamente 
l'identificavano con un uomo conosciuto, sacerdote, o capo. Senza dubbio, pare 
‘ che in qualche modo possa spiegarsi in accordo con la loro ipotesi la tradizione 
. messicana riferita da Mendieta, che « un tempo v'erano cinque soli, e i frutti 
: della terra non crescevano bene, e gli uomini morivano ». Tuttavia l’interpre- 
‘ tazione da noi ammessa in questo caso, come le interpretazioni precedenti, non 
. implica, che queste leggende sieno surte da mere finzioni; ma che, comunque 
‘ molto trasformate, sieno surte da fatti. Se anche non vi fossero prove dirette, 
che i miti solari sono sorti dagli equivoci sopra i racconti di gesta di persone 
: vive, o di avvenimenti reali della storia degli uomini, basterebbe a sostener la 
s nostra opinione l’argomento dell’analogia. Ma vi sono copiose prove dirette. 
‘ Una delle fonti di questi miti solari è lo accogliere alla lettera le espressioni 
: figurate rispetto al luogo, d'onde è venuta la razza. Abbiamo già visto, come 
1 l'uscita del popolo dalla foresta, confusa nella tradizione con l’uscita dagli alberi 
che la formano, ha condotto al culto degli alberi come antenati; e che la leg- 
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genda della migrazione da una montagna distante è divenuta, per l’imperf-zione 
del linguaggio, una leggenda della discendenza dalla montagna, come da un 
progenitore. Lo stesso è accaduto con i popoli venuti da un luogo, segnato dal 
sole. Rammentando ciò che fu detto nel $ 112 circa le idee dei vari popoli 
rispetto all’altro mondo, dal quale vennero i loro progenitori, e al quale essi 
s'attendono di tornare dopo la morte, si vedrà che la direzione di quell'altro 
mondo è ordinariamente verso Oriente, o verso Occidente. È che i siti dell'alba 
e deltramonto, covrendo angoli considerevoli dell'orizzonte da ciascuno dei lati, 
servono come posizioni generali nell’orizzonte stesso, alle quali il selvaggio, 
impreciso com'è, annette subito le posizioni più settentrionali, o più meridionali, 
inmancanza di segni determinati. Gl'indigeni dell'America centrale dicono, che 
la dimora dei loro Dei, i quali furono loro antenati ($ 149), è « dove il sole sorge 
nel cielo ». E lo stesso s'avvera in molti casi. Franklin, descrivendo i Dinneh 
(o Tinneh), dice che ogni orda, o tribù, s'aggiunge qualche epiteto distintivo, 
preso dal nome del fiume, o del lago, nel quale cacciano, o del distretto, dal 
quale ultimamente migrarono. tuelli che vengono al forte Chippeuay, si deno- 
minano: Sauisau dinneh, « Indiani del Sole nascente ». Or non ci sarà lecito 
sospettare, che da un nome, come questo, sorga, nelle leggende del popolo, che 
ha un linguaggio non sviluppato, una credenza nella discendenza dal Sole ? Noi 
stessi adoperiamo le espressioni « figliuoli della luce »; diamo il titolo di « figli 
della nebbia » a una tribù, che vive in un paese umido; applichiamo fin la frase 
« figliuoli del Sole » alle razze che vivono sotto i tropici. Tanto più l’uomo 
primitivo, nel suo povero linguaggio, darà del « figliuoli del Sole » a quelli che 
vengono dal luogo dove nasce il Sole. Abbiamo prove chiare di ciò, che fino un 
popolo progredito, com'erano ì Peruviani, aveva quest’uso. Si legga il brano 
sezuente di Markham (Narrutives, p. 12): 


« La tradizione universale designava un luogo detto /’accari tampu come culla, 0 
luogo d'origine degl'Ynca. Da Cuzco, era il punto più vicino al sorgere del sole: e siccome 
il sole era ritenuto come pacarisca (origine) degl'Ynca, fu designato a loro culla Paccari- 
tampu. Ma, quando le loro conquiste s'estesero al Callao, sì potettero appressare di più al 
sole, sino a che lo videro levarsi dal lago Titicaca; e quindi questo mare interno divenne un 
secondo luogo tradizionale dell'origine reale ». 


Se a questo fatto si congiunge quello, che gl’Ynca, i quali del resto pratica- 
vano al massimo grado il culto degli antenati, erano pure sopra tutto adoratori 
del Sole come antenato; e che, quando l’Ynca moriva, era « richiamato alla 
magione di suo padre, il Sole »; si hanno, mi pare, argomenti per concludere, 
che siffatta credenza nella discen lenza dal Sole nasceva dall’equivoco sul fatto 
tradizionale, che la razza degl’'Ynca veniva dal paese dove sorge il Sole. Altre 
prove dello stesso concetto s'hanno dai nomi, che i Messicani e i Chibcha davano 
agli Spagnuoli. Secondo ITerrera, i Messicani «chiamavano Cortes progenie 
del Sole ». E poichè gli Spagnuoli erano venuti dalla regione, nella quale nasce 
il Sole, abbiamo lo stesso effetto della stessa causa. Sebbene in apparenza non 
per la stessa ragione, anche i Chibcha tennero gli Spagnuoli per eroi solari. 
Herrera dice: — « quando gli Spagnnoli entrarono per la prima volta in questo 
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regno, gl’indigeni caddero in grande costernazione, riguardandoli come figliuolì 
del Sole e della Luna»; notizia, che ci è data con altre parole anche dal Padre 
Simon e da Lugo, il quale dice che, nel loro lingnaggio, « Sud significa il Sole, 
e Sue lo Spagnuolo. La ragione, per la quale questa parola Sud è derivata da 
Sud, è che gli antichi Indiani, quando videro i primi Spagnuoli, dissero che 
erano figliuoli del Sole ». 

In questo caso, del pari che nei precedenti, entra come fattore la falsa inter- 
pretazione dei nomi individuali. Nel Saggio, il quale conteneva un primo 
abbozzo dell’argomento elaborato nei capitoli precedenti, sostenni esser proba- 
bile, che il titolo di Sole sia stato dato dai popoli barbari e semi-civili, come 
titolo d'onore a un uomo notevole. Ricordai il fatto, che di tali metafore per 
complimento sogliono usare ì poeti; p. e. quell’espressione dell’Enrico VIII: 
«quei soli di gloria, quei due luminari degli uomini ». Alla quale avrei potuto 
aggiungere i versi del Giulio Cesare : 

| « O setting sun, 
A8 în thy red rays thou dost sink to-nîght, 
So în his red blood Cassius’ day îs set; 
The sun of Rome is set!» (1) 

E ne argomentai, che tra i popoli primitivi, i quali parlano necessariamente 
più figuratamente di noi, e sono molto propensi all’adulazione, So/e è probabil- 
mente un nome laudativo frequente. Allora non avevo sotto mano fatti giustifi- 
cativi di tale illazione. Ma ora ne ho alcuni. Ecco un passo del Messico di 
Prescott, Libro tI: 

« I modi franchi e gioviali di Algarado lo resero in sommo grado favorito ai Tlascalani; 

e il suo viso brillante e aperto, la bellezza del corpo, i ricci biondi gli fecero dare il nome di 
Tonatiuh, Sole ». 

Garcilasso ci dimostra, che i Peruviani, con intento analogo, davano un nome 
derivato da quello del Sole, agli uomini intellettualmente superiori. Di fatti 
dice, «che erano tanto semplici, che chiunque inventava una cosa nuova era 
prontamente riconosciuto da loro per figliuolo del Sole ». E poi abbiamo prove, 
che in queste regioni il titolo, il quale si dava talvolta per complimento, si 
assumeva altre volte per arroganza. Nella leggenda storica degli Americani del 
centro, il Popol Vuh, si parla dell’orgoglio di Vumb-Cakix, il quale si vantava 
di essere il Sole e la Luna. 

Abbiamo pure il nome di nascita, come origine d’un mito solare. Fra i nomi 
enumerati da Mason presso i Karen, vi è « Giallo sole nascente ». E sebbene 
Mason dica, che si chiamava così « una bella giovane », mostrandolo però nome 
di complimento; pure, se si considera che questi popoli adoperavano, come 


nomi di nascita, Sera, Sorgere del sole, Sorgere della luna, Luna piena, pare 


probabile che anche Sole nascente sia un nome di nascita. Sarebbe strano che 


| si adoperassero tutti gl’incidenti celesti, eccetto il più notevole. 


(1) « O sole che tramonti, siccome fra i tuoi rossi raggi cadi nella notte, così tramonta il 
giorno di Cassio, nel suo rosso sangue: il sole di Roma è tramontato! ». 


Ecouvom. 3: Serie. — Tomo VIII. — 17. 
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Ed ora si osservino una coerenza ed una incoerenza significanti, parallele a 
quelle che osservammo nel caso delle fasi della Luna. I nomi di nascita, che si 
prendono dal Sole, debbono riferirsi al Sole in qualche parte del suo corso, al 
Sole nascente, al Sole alto, al Sole all’occaso, secondo l’ora della nascita. E i 
nomi di complimento presi dal Sole possono esprimere i vari attributi di questo, 
come «la gloria del Sole, lo splendore del Sole, ecc. ». Quindi non v'è alcuna 
difficoltà nell’intendere il fatto riferito da Wilkinson, che « gli Egizii facevano 
del Sole parecchie divinità distinte: come il Sole intellettuale, l’orbe fisico, la 
causa del calore, l’autore della luce, il potere del Sole, la causa vivificante, il 
Sole nel firmamento, e il Sole nel suo luogo di riposo ». (Si confrontino i nomi 
dei re nel $ seguente). Dall'altra parte, come fanno i mitologi a conciliare tali 
fatti‘con le loro ipotesi: La necessità linguistica di persunificare è così grande 
da dar vita a otto persone distinte, per personificare i vari attributi e stati del 
Sole? Dobbiamo ammettere, che gli Ariani furono condotti unicamente dall’ipo- 
stasi delle descrizioni a credere che Iperione, « il Sole alto », sia un individuo, 
ed Endimione, « il Sole all’occaso », sia un altro individuo: amendue indipen- 
denti dalla « divinità separata di Febo Apollo? » Fu dunque il vero bisogno di 
render concreti gli astratti, che forzò i Greci a credere, che, quando il Sole era 
a trenta gradi sopra l’orizzonte, fosse una persona, la quale ebbe certe avventure, 
e che, giunto a dieci gradi sopra l’orizzonte, si mutasse in un’altra persona con 
una biografia diversa? Non dirò, che 1 mitologi non credano anche questo; 
perchè grandi sono i loro tesori di fede. Ma la fede degli altri s'arresterà, mi 
figuro, qui, se non s'è già arrestata prima. 


$ 192. Nell’indicare brevemente la genesi dei miti solari nel modo in cui 
l'ho descritta, come una parte della dottrina generale esposta nel Saggio, al 
quale mì son riferito, furono accennate parecchie rispondenze ai caratteri di tali 
initi, che ne risultavano. Fu dimostrato essere conseguenza il fatto, che gli 
oggetti celesti più rilevanti, insieme alle forze della natura in genere, si conce- 
pivano come maschio e femmina. ll fatto che nelle mitologie il Sole ha vari 
nomi, come il Rapido, il Leone, il Lupo, che non sono suggeriti dai suoi 
attributi sensibili, fu dimostrato spiegabile con l'ipotesi, che questi erano stati 
nomi di complimento, dati allo stesso individuo, giusta il costume dei popoli 
barbari, i quali sogliono moltiplicare le metafore adulative. Inoltre la strana 
mescolanza dei fenomeni celesti con le avventure di persone nate su la terra, fu 
spiegata come conseguenza inevitabile degli sforzi per conciliare le notizie della 
tradizione con l’evidenza dei sensi. E fu pure suggerito che, dalla fusione delle 
leggende locali concernenti persone così chiamate in una mitologia, che si esten- 
leva a più tribù unite in nazione, sarebbero surte biografie e genealogie contrad- 
dittorie del Sole pers:-nificato. Perchè allora tali posizioni sì potevano illustrare 
solo in breve, feci allusione a prove da addursi di poi. Di queste ora ho riferite 
quante bastano a mantenere la tacita promessa, e più di quante bastano a giu- 
stificare quell’illazione. Tuttavia non speravo altro che renderlainsommo grado 
probabile. Ma, nel raccogliere i materiali pel capitolo precedente, mi sono imbat- 
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tuto in un brano dei ricordi degli antichi Egizi, il quale mi pare dia conclu- 
sione all'argomento. Sta nel terzo papirodiSallier, tradotto dal prof. Lushington, 
e pubblicato negli Asi della Società per l’Arche logia hiblica, vol. m Da 
questo documento, che ricorda i trionfi di Ramsete IT, ho già citate alcune parti 
illustrative della credenza nella forza soprannaturale, che si ha da uno spirito 
d'antenato, divenuto Dio. E più di recente ho citato da esso una frase, che 
dà un esempio dell’attribuzione, per fin di complimento, di un nome di ani- 
male a un monarca conquistatore. Qui traggo il seguente brano significante del 
discorso laudativo dei vivti, i quali chiedono misericordia : 


« Oro, toro conquistatore, caro a Ma, principe che guardi l’esercito, valente con la. 
spada, baluardo delle tue truppe nel giorno della battaglia, re potente per forza, gran 
sovrano, Sole potente nella verità, approvato da Ra, forte nelle vittorie, Ransete 
Miamone ». 


Qui si vede in atto tutto il processo descritto di sopra come probabile. Si 
osservino tutte le rispondenze. La divinità, cui Ramsete dice aver sacrificato 
30,000 tori, e dalla quale implora l’aiuto soprannaturale, è il suo antenato. Egli 
dice: « fo invoco miu padre Ammone »; e i vinti gli dicono: « Veramente tu 
sei nato di Ammone, uscito dal suo corpo ». Inoltre, dello stesso Ramsete, del 
quale si narrano gesta pari a quelle d’un Dio, si parla come d’un Dio; i vinti 
lo chiamano « datore della vita per sempre, come suo padre Ra ». Riguardato 
così come divino, riceve, come si osserva tuttora fra i guerrieri dei popoli semi- 
civili e barbari, una moltitudine di titoli di complimento, e di nomi metaforici, 
ì quali, essendo congiunti nello stesso individuo, si congiungono l’uno all’altro. 
Ramsete è nello stesso tempo Re, Toro, Sole. E, mentre questa tradizione rife- 
risce Ja genealogia umana di Ramsete e le sue gesta su la terra, accenna con le 
sue espressioni all'ipotesi consecutiva; ed împlica, che le sue gesta vanno nar- 
rate come quelle del « toro conquistatore » e del « Sole ». Se ricordiamo che 
in morte degli Egizi, anche di classe non elevata, si compievano cerimonie di 
elogio da parte dei sacerdoti e di altri, i quali ripetevano le laudi a intervalli 
stabiliti; non possiamo dubitare che, nelle landi di un re, il quale diveniva Dio 
dopo la morie, continuate in un linguaggio anche più esagerato che durante la 
sua vita, perduravano questi titoli metaforici. E se, come fu di sopra accennato, 
il linguaggio degli Egizi, anche nei tempi storici, non poteva far distinguere tra 
un nome, e l’atto di nominare; riesce chiaro, che la distinzione tra la persona 
e la cosa, dalla quale traeva il nome, deve essere stato difficile a esprimersi, e 
che, quando il linguaggio era anche meno sviluppato, l'una duveva confondersi 
con l’altra (1). 

A me par manifesto, che in questa leggenda di Ramsete vittorioso, re, con- 
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(1) Un mio assistente, nel fare per mio conto un esame di questi documenti più compiuto 
di quello che a me fosse dato di farlo, ha trovato alcuni fatti, che servono di riprova alle idee 
esposte. 

Nel grande papiro di Harris (tradotto dal prof. Eisenlohr), folio 76, linee 1 e 2, 
Ramscte III dice : « Mio padre discese nel suo orizzonte come i nove Dei. Furono fatte 
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quistatore, toro, sole, ed eventualmente Dio, abbiamo gli elementi, dai quali, 
in uno stadio primitivo della civiltà, si generano i miti solari, come quello di 
Indra; il quale univa del pari i caratteri dell'eroe conquistatore, del toro, del 
sole. Dire, che da una leggenda siffatta, trasmessa oralmente per parecchie ge- 
nerazioni in un populo poco progredito, non risulta una biografia umana del 
Sole, vale negare un processoconforme ai processiche vediamo (uttora verificarsi, 
e credere in un'accuratezza storica, che non era possibile. Mentre per sostenere 
in contrario che non solamente al Sole possono attribuirsi genitori umani, ma 
che se gli possno attribuire pure fatti d'arme, come a un re, e che nel tempo 
stesso sia un bruto, e ciò solo per certi motivi linguistici, bisogna credere, che 
gli uomini abbiano trascurata l'evidenza dei loro sensi per virtù di motivi rela- 
tivamente triviali. 


$ 103. Per quanto poco le prime apparenze la suggeriscano, la conclusione 
comprovata dai fatti è che il culto della Natura, del pari che ciascuno dei culti 
di sopra analizzati, è una forma del culto degli antenati, la quale ha perduto, 
più di tutte le altre, i caratteri esterni del suo tipo primitivo. 

In parte confondendosi l'origine della razza con un oggetto cospicuo, dal 
quale è segnata la regione nativa della razza stessa ; in parte per effetto dell’in- 
terpretazione letterale dei nomi di nascita; in parte per effetto dell’interpreta- 
zione letterale di nomi dati per elogio, sono surte credenze nella discendenza da 
Montagne, dal Mare, dall’Aurora, da animali diventati costellazioni, e da per- 
sone, che furono una volta su la Terra, ed ora appariscono come Luna e Sole. 
Dalla fede implicita nella tradizione degli antenati, il selvaggio e l’uomo semi- 
civile sono stati indotti a combinare in modo grottesco le forze naturali con 
attributi e leggende umane, e quindi alle strane costumanze di propiziarsì quei 
grandi oggetti terrestri o celesti mediante offerte di cibi e di sangue, pari a 
quelle che solevano fare gli altri loro antenati. 


a lui le cerimonie di Osiride, che naviga nella sua barca reale su la superficie del fiume. Di- 
scese nella sua casa eterna all'occidente di Tebe ». 

Ecco pure parecchi nomi di re, estratti dalla prefazione di Eduardo Hawkin aì suoi Select 
Papyri: — 

Il re, il tiglio del Sole, Hansa. 

Il re, il Sole della creazione, il figlio del Sole, Hannutf, 

Il re, il primo che s'occupò della Terra, il figlio del Sole, Sebakemshaf. 
Il re, il Sole che divento vittoriuso, il firlio dei Soli, Ta-aa. 

Il re, il Sole ordinatore della creazione, il figlio del Sole, Kames. 

La parola Sole, adoperata in questi casi come ordinario titolo regale, non può, perchè 
unita a parecchi nomi propri privi di signiticato, generare una tradizione d'identità. Ma, 
prima che i nomi propri siano venuti in uso, l'identificazione ha dovuta essere libera da 
ogni estacolo. 

Che il « padre Ammone », di cui si parla nel testo come del Dio supremo, sia l’antenato più 
lontano, è dimostrato pure da quello che dice Brugsch, che « il culto dell'Ammone del Ra- 
messeum aveva carattere funerario ». 

Posso aggiungere il fatto significante, che nei geroglifici lo stesso determinativo serve a 
dinotare, secondo il contesto, Dio, antenato, persona augusta. 
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Questo gruppo di fenomeni s’accorda dunque compiutamente col precedente. 
E l'applicabilità a tutti tali gruppi di una interpretazione stessa, non ostante fa 
discordanza apparente, è una ragione di più per tenere per vera quella inter- 
pretazione. 


CAPITOLO XXV. 


LE DIVINITÀ. 


$ 194. Nei cinque capitoli precedenti la genesi delle divinità è stata impli- 
citamente esposta così compiutamente, che nun pare necessario un capitolo, che 
tratti direttamente di tale argomento. Ma, sebbene avessimo trattato di quelle 
classi di divinità, nelle quali la personalità umana è in sommo grado nascosta e 
sfigurata; ci resta a trattare di quella classe di divinità, che sono surte per via 
di una mera idealizzazione ed espansione della personalità umana. Poichè, 
mentre le individualità di alcuni uomini, per effetto degli equivoci nella inter- 
pretazione delle tradizioni, sono state confuse con gli oggetti naturali, le indi- 
vidualità di altri sono sopravvissute con attributi antropomorfici. 

Quest'ultima classe, la quale coesiste sempre con le altre, diviene a volte 
predominante: probabilmente, come si è di sopra cennato, per effetto dell’azione 
dei nomi propri, i quali si fanno via via meno connotativi e più dinotativi. 
Finchè gli uomini trassero i nomi dagli oggetti naturali, non sopravvissero nella 
tradizione sotto la loro forma umana; e il loro culto come antenati divenne il 
culto delle cose, con le quali s'erano nominalmente identificati. Ma quando si 
ebbero nomi propri, i quali non erano in pari tempo nomi d’ogyetti, gli uomini 
cominciarono a restare nella storia come tali. Divenne possibile agli spiriti 
serbare le loro individualità antropomorfiche lungo tempo dopo la morte dei 
contemporanei. E così ne sorse un pantheon antropomorfico. 

Già si è fatto cenno dell’iniziarsi di questa classe di divinità, nel capitolo sul 
Culto degli antenati în generale. Ed ora, tracciata l’evolnzione delle altre classi, 
ci resta a tracciare l’evoluzione di questa, che è la più importante. 


$ 195. Il selvaggio, a simiglianza dell’animale, teme di lutto ciò che è 
strano nell’apparenza o nella condotta. Egli non sa quali proprietà singolari 
vanno unite a una certa proprietà singolare. Si sente minacciato dalle capacità, 
che trascendono quella ch’egli ordinariamente sperimenta; e si conduce verso 
colui, che possiede tali capacità, in un modo che rivela la sua coscienza di un 
pericolo. Come vedemmo, tiene per soprannaturale tutto ciò che non può inten- 
dere, Lo stato della sua mente ci è bene rappresentato dai due Krumen, di cui 
parla Thompson, i quali, fatti salire su di un vascello, dissero « esser quella di 
certo una cosa increata — una cosa surta di per sè, non mai fatta da mano 
d'uomo >. E siffatta attribuzione d’un voluto carattere soprannaturale all’inespli- 
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cabile si avvera pure per le cose e per gli uomini notevoli. Se i Chippeuay « non 
“intendono qualche cosa, dicono subito che è uno spirito »; e Buchanan, che ci 
informa di ciò, soggiunge che l’uomo d'ingegno straordinario « si dice essere 
uno spirito ». 

In più casi troviamo, che la parola indigena, la quale significa Dio, si applica 
pure indistintamente a un oggetto incomprensibile, o ad una persona, la quale 
ha capacità incomprensibili. Ac/u, nome dell’essere divino presso i Figiani, 
significa pure «qualunque cosa grande o meravigliosa». E mentre i Figiani, per 
conseguenza di un tal concetto, tenevano per un Dio una macchina tipografica, 
applicavano pure la stessa parola ai viaggiatori europei: « Voi siete un Aa/w 3; 
«I vostri compatriotti sono Dei ». Lo stesso accade presso i Malagasy, i quali 
parlano del loro re come di un Dio, e, secondo Ellis, chiamano Dio tutto ciò 
ch'è nuovo, o utile, o straordinario « La seta, il riso, la moneta, il tuono e il 
lampo, i tremuoti, sono tutti chiamati Iddii. Con lo stesso nome designano il 
sovrano morto, e ì loro antenati ». Anche un libro è Dio; e il velluto « è desi- 
gnato col singolare epiteto di Figlio di Dio ». Lo stesso ha luogo presso i Todas, 
adoratori dell’uomo. Marshall c'informa in questi termini dei significati, ch’essi 
attribuiscono alle parole Dér, Serdmi (Dei, signori): « Ogni cosa misteriosa o 
invisibile tende ad elevarsi a Mer; il bestiame, le reliquie, i sacerdoti, si con- 
fondono nella stessa categoria; tanto che pare che 2ér, come SerAmi sia un 
nome aggettivo di superiorità ». 

Ed ora non ci parrà difficile intendere come il titolo di Dio sia stato dato agli 
uomini, nei primi stadi della civiltà, in modi che ora ci sembrano tanto 
mostruosi. I selvaggi, non intendendo con questo titolo alcun che di simile a 
quello che noi ora intendiamo, lo adoperavano naturalmente per ogni sorta di 
persone potenti, morte o vive. Diamo uno sguardoalle varie classi di tali persone. 


$ 196. Possiamo cominciare opportunamente dagl’individui, la cui supe- 
riorità è meno definita — dagl’individui, che gli altri riguardano, o chesi 
riguardano da se medesimi, come migliori degli altri. 

Un caso tipico ci è fornito ‘dai Todas, or ora ricordati. Il Marshall, nel 
descrivere il carattere del p@/d/, specie di lattaio sacro o di sacerdote, riferisce 
così una sua conversazione con uno di questi: 


« È vero — domandai — che i Todas salutano il Sole? — Lschékh, rispose, quella po- 
vera gente saluta il Sole; ma io (battendosi il petto) io, un Dio, perchè dovrei salutare ii 
Sole? — Allora credetti, che questo fosse un mero vampo di vanità e di orgoglio, ma di poi 
ho avuto modo di accertarmi della verità del suo discorso. Il pa/4) del tempo non è solo uno 
scrigno, che contiene attributi divini, ma è lui stesso un Dio ». 


Il Marshall dice pure, che « al p@/d2, il quale è lui stesso un Dio, è lecito 
nominare gli Det suot colleghi, ciò che non è lecito ad alcun altro ». Di questa 
elevazione a divinità di un membro vivente della tribù, il quale ha una certa 
superiorità indefinita, s'hanno altri esempi tra gli Americani del centro. Munt- 
gomery descrive, come gl’Indiani di Taltique adorino un Dio di tal fatta, coo 
tutto il cerimoniale solito. 
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« Questi non era altri che un vecchio Indiano, che avevano vestito in modo speciale, 
e avevano installato in una capanna, nella quale venivano ad adorarlo, offrendogli come 
tributo i frutti del loro lavoro, e compiendo in sua presenza certi riti religiosi, secondo le loro 
antiche usanze ». 


È chiaro che, quando si riguarda con timore, e si cerca propiziarsi uno 
della tribù, per qualche ragione non specificata, probabilmente perchè si crede 
potente a far bene 0 male, ne possa sorgere così una divinità. Poichè, se si 
teme lo spirito in generale, tanto più si temerà lo spirito di un uomo, che in 
vita fu singolare. Probabilmente non v'è culto di antenati, che non riveli questa 
tendenza allo svilupparsi di uno spirito predominante da un essere umano pre- 
dominante. Abb'amo veduto come gli Amazulu cerchino propiziarsi principal- 
mente il solo, che si rammenti, fra i progenitori della famiglia; nel che è impli- 
cita l'attribuzione di una certa superiorità a cotesto progenitore. Abbiam pure 
veduto, come presso gl’indigeni dell’America centrale Tamagasta e Cipattoval 
fossero i più remoti antenati conosciuti; e le loro gesta erano singolari quanto 
bastasse a farle ricordare. Qui posso aggiungere, come manifestamente della 
stessa origine, il Dio dei Kamtschadali. Grieve c’informa, che costoro « dicono 
che Kut, il quale chiamano talvolta Dio e talvolta loro primo padre, dimorò per 
dune anni presso ciascun fiume, e lasciò in eredità a ciascuno dei suoi figli il 
fiume, sul quale era nato ». 

Questi fatti ci mostrano nel modo più generale, come il concetto d’una divi- 
nità comincia a divergere dal concetto d’una persona notevole; temuta in vita, 
e ancor più temuta dopo la morte. Passiamo ora ai modi speciali, nei quali si 
rivela la genesi di tale concetto. 


$ 197. Se, dapprima, la superiorità e la divinità sono idee equivalenti, il 
capo, o sovrano, tenderà a diventare una divinità mentre è in vita, e una divinità 
anche maggiore dopo la morte. È un’illazione giustificata dai fatti. 

Ho già fatto cenno ($ 112) del capo Maori, il quale respingeva con dispregio 
l'origine terrestre, e si aspettava di raggiungere gli Dei, suoi antenati. Lo stesso 
accade altrove, in Polinesia. « Io sono un Dio » diceva Tuikilakila, capo di 
Somosomo. E Williams dice di questi Figiani: 

« In fatti vi è poca differenza tra un capo di alto grado e una divinità di second'ordine. 
Il primo tende molto a riguardarsi come un Dio, e spesso il suo popolo ne parla cume di un 
Dio ; e in talune occasioni reclama pubblicamente per sè il diritto di divinità ». 

Così pure Ellis, nel descrivere il carattere sacro del re e della regina di 
Tahiti, riferisce lodi indirette di essi, quasi pari in esaltazione a quelle usate 
nel culto delle divinità. 

« Le case del re erano chiamate aorai, nubi del cielo; anuanwa, arcobaleno, era il nome 
del canotto, nel quale egli viaggiava; la sua voce era chiamata tuono; la luce delle 
torce nella sua casa si chiamava lampo; e quando il popolo vi passava dappresso di sera, 
in luogo di dire chele torce erano accese nel palazzo, osservava che il lampo splendeva nelle 


nuvole del cielo » (1). 
citato > oso de ille 


(1) Raccomando all’attenzione dei mitologi questo passo di Ellis, Polinesian Researe 
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Lo stesso s’avvera in Africa. Bastian dice, che il re di Benin non è solo 
rappresentante di Dio su la terra, ma Dio egli stesso; e viene adorato dai suoi 
sudditi in ambo le qualità. Da Battel sappiamo, che «il re di Loango è venuto 
come una divinità, e chiamato Samba e l’ongo, che vuol dire Dio ». Secondo 
Krapf, gl’indigeni di Msambara dicono: — « Siamo tutti schiavi dello Zumbe 
(re), che è il nostro Mulungu (Dio) ». Analoghe notizie abbiamo circa le antiche 
razze americane. Vedemmo, come nel Perù si adoravano le imagini degl’Ynca 
tuttora viventi. F. de Xeres dice, che Iuayana Ccapac « era tanto temuto e 
obbedito, che lo si riguardava quasi come un Dio, e la sua imagine era esposta 
in molte città ». E D'Acosta dice, che « vivente era adorato come un Dio dal suo 
popolo ». Garcilasso narra e Balboa conferma, che, fra parecchi capi e piccoli 
re, i buoni erano adorati. Nè gli esempi di siffatta deificazione di uomini viventi 
occorrono solamente presso razze di lipo inferiore; occorrono pure presso razze 
di tipo superiore. Palgrave la illustra come segue presso i Semiti: 

« Chi è il vostro Dio? — Disse un viaggiatore arabo di mia conoscenza a un nomade Me- 
saleckh, non lungi da Basra. — Era Fadi — rispose questi, nominando un potente gover- 


natore di provincia di quei paesi, da poco defunto — ma, dopo la sua morte, non so vera- 
mente chi sia Dio in questo momento ». 


Gli stessi concetti hanno avuto gli Ariani. Lo provano fatti, come quello 
dei principi greci di Oriente, i quali, oltre agli altari che loro sì erigevano, 
avevano impressa su le loro monete la parola 0e6g, e come quello degli im pera- 
tori romani, che erano adorati viventi. I quali fatti, in luogo d'essere anomali 
come ordinariamente si crede, cirivelano il sopravvivere (o il rivivere) di usanze, 
che cominciano con i selvaggi e si sviluppano con i barbari. 

Naturalmente, come si è detto di sopra, l’identificazione della superiorità 
con la divinità, Ja quale mena alle propiz azioni dei capi e dei re viventi a guisa 
d’Iddii, mena pure a propiziazioni più spiccate dopo la toro morte. Nel Perù, 
secondo D'Acosta, « il re morto era riguardato immediatamente come Dio, ed 
aveva sacrifizi, statue, ecc. ». Cogolludo dice, che ltzamat fu un gran re fra i 
Yucatanesi; e soggiunge: — «Questo re mori; e gli furono eretti altari, e 
divenne un oracolo, che dava responsi ». Parimenti scrive Mendieta dei Messi- 
cani: — € Il popolo di Cholula teneva per Dio supremo Quetzalcoatl (serpente 
pennuto) »; e più sotto: « Gl'Indiani dicevano, che Quetzalcoatl, sebbene nativo 
di Tula, venne di là a popolare le province di Tlaxcala », E Waitz assicura, 
« che Huitzilopochtli (uccello-mosca, lasciato), dipoi divinità suprema degli 
‘Aztechi..... fu originariamente un uomo, la cuì apoteosi si può rintracciare 
‘chiaramente ». Esempi analoghi s'hanno in Polinesia. Ellis dice nel suo Hawuti: 


ches, Vol. 111, pag. 113-114 (nuova edizione). In esso si scorge un altro modo, nel quale il 
‘ culto della natura può sorgere prontamente dal culto degli antenati. Siccome gli elovi di un 
uomo tendono a crescere, piuttosto che a diminuire, dopo la morte, è chiaro che questa glo. 
rificazione indiretta del re di Tahiti, serbata dalla tradizione, sarà argomento della sua na- 
tura celestiale; e quando un re, così elogiato, ha già un nome laudativo preso da qualche 
parte dei cieli, le riferite descrizioni delle cose, che lo circondano, formeranuo, insiciue con 
esso, un mito naturale. 
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— «Gl’isolani delle Sandwich tenevano per divinità tutelare lo spirito di uno 
dei loro antichi re ». Mariner dice, che i Tongani credono, « che ci sono altri 
Hotuas, o Dei, cioè le anime di tutt’i nobili e matabule defunti, i quali hanno 
potere di egual natura, ma in grado inferiore, di dispensare il bene ed il male ». 
E, al dir di Thomson, gl’indigeni della Nuova Zelanda credevano, che « parecchi 
capi supremi erano deificati dopo la morte, e che da loro erano mandate tutte 
le punizioni delle cattive azioni ». Lo stesso ha luogo in Africa. Abbiam veduto 
che, fra i Negri della Costa, il re Adoli implora un buon successo dallo spirito 
del padre defunto, e che nel Dahomey il reregnante si fa un dovere di sacrificare 
delle vittime, le quali possano recare al re morto nell’altro mondo notizie di ciò 
che si fa in questo. Vale a dire, che questi re morti son divenuti Dei. Una prova 
analoga s'ha dalla notizia di Harris, che « il re di Scioa prega all’altare di suo 
padre », e da quella di Bastian, che « a Yomba, Shango, Dio del tuono è 
riguardato come un re crudele e potente, che fu assunto al cielo ». 

Dopo tali prove, non si può contraddire all’illazione, che l’apoteosi dei 
sovrani defunti presso le antiche razze storiche non era se non continuazione 
d'una usanza primitiva. Quando sappiamo dal prof. Eisenlohr, che « Ramsete 
Hek An (uno dei nomi di Ramsete III) significa: generato da Ra (sole), principe 
di An (Eliopoli)»; e quando troviamo, nel papiro di Harris, che « gli Dei desti- 
narono il loro figliuolo, uscito dalle loro membra, a re di tutto il paese che è 
. loro sede»; non possiamo non riconoscere una forma più sviluppata di quei 
concetti, i quali si riscontrano in tutto il mondo presso i popoli selvaggi e semi- 
. civili. Quando nella leggenda babilonese del diluvio, troviamo da una parte, 
che « gli Dei, temevano la tempesta, e cercavano un rifugio », che «gli Dei, 
come un gregge di cani, erano prostrati per terra » (il che implica, che gli Dei 
differivano poco dagli uomini in quanto a potenza e a sentimenti); e quando 
troviamo dall’altra parte, che il conquistatore Izdubar, l’eroe della leggenda, 
. divenne dipoi un Dio, e che Belo, autore del diluvio, era «il guerriero Belo »; 
non possiamo dubitare di ciò, che anche gli antichi Babilonesi adoravano i loro 

capi, i quali, Dei in vita, erano divenuti Dei più grandi dopo la morte (1). 


$ 198. Il potere, che spiega il capo politico della tribù, e negli stadi più 
- elevati del progresso il re, non è la sola specie di potere, Quindi, se nei primi 
— tempi il divino equivaleva al superiore, dovevano essere tenuti per Dei anche gli 
uomini, i quali si distinguevano altrimenti che pel loro carattere di capi. Tale 
‘ conclusione è giustificata dai fatti. Si trovano deificati gli stregoni, ed altre 
persone, le quali dimostrano qualche abilità singolare. 

Abbiamo ben poche prove dell’essere stati i medici stregoni trattati come 


(1) Le ultime credenze babilonesi di tal natura sono implicite nel seguente passo della tra- 
duzione fatta da Ménant della grande iscrizione di Nabuchadnezzar: — 
« Je suis Nabu-Kudur-usur.... le fils aîné de Nabu-pal-usur roi de Bab-Ilu, Moi! Le dieu 
Bel, lui.méme, m'a créé, le dieu Marduk, qui m'a engendré, a déposé lui-méme le germe de 
ma vie dans le sein de ma mère ». 
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Dei durante la loro vita. La loro superiorità non ha altra origine che la loro 
abilità. Talvolta, dove lo stregone è pure capo politico, sembra che sia propi- 
ziato in ambo le qualità; come nel Loango, dove il re è Dio, e dove « credono 
che possa concedere la pioggia, quando ne ha voglia. In dicembre il popolo si 
riunisce a chiedergliela, e ciascuno gli porta un presente ». Ma abbiamo buone 
prove di ciò, che lo stregone diventa una divinità dopo la morte. Che anzi taluni 
fatti generano il sospetto, che il suo spirito sia il primo, il quale acquisti pre- 
dominio come un essere temibile. I Fuegiani, ai quali non si attribuiscono altre 
idee religiose, credono in « un grande uomo nero, che s’aggira nei boschi e nelle 
montagne, il quale influisce nel tempo secondo la condutta degli uomini »: è 
evidentemente un defunto medico del tempo. Così pure dei vicini Patagoni dice 
Falkner, che i loro demoni erranti sono « le anime dei loro stregoni ». Molto 
più specificato è ciò che dice Schoolcraft dei Chippeuay. Mana Bosho, uno 
dei loro Dei, si narra abbia ricorso al suo tamburo magico, e ai suoi sonagli 
€ per evocare in suo aiuto le potenze soprannaturali » ; usando così nell'altro 
mondo quegli strumenti, dei quali, come stregone, si serviva in questo. Bancroît 
inoltre dice, che i Cahroc hanno « qualche concetto di una grande divinità, a 
nome Chareya, l'Uomo vecchio di sopra..... si raffigura con una tunica chiusa, 
e unsacco da sortilegi ». In Africa i Damara forniscono un esempio ben definito. 
Galton dice: — « Passammo per la tomba del Dio Omakura; tutti Damara 
gettarono pietre sul mucchio, esclamando: — Padre Omakura — Egli dà e toglie 
la pioggia ». L’apoteosi dello stregone in Polinesia si trae da Ellis, che dice: — 
«Gl’isolani delle Sandwich hanno una tradizione, che un certo uomo, che essi 
divinizzarono dupo morto, ottenne dagli Dei tutte le loro erbe medicinali. A 
quest'uomo i dottori rivolgono le loro preci». Dal passo seguente di Mendieta 
si desume, che nell'antico Messico la potenza dimostrata dallo stregone menava 
alla sua deificazione: — « Altri dicevano, che erano assunti fra gli Dei solo 
quegli uomini, i quali si trasformavano, o apparivano sott’altra forma, e in 
questa vivevano 0 facevano qualche cosa al di là del potere umano ». Ma i 
migliori esempi (salvo che non si riguardino come mere invenzioni i racconti 
raccolti nell'Ieims Kringla) ci sono forniti dai nostri antenati scandinavi. 
Odino, com'è descritto nei cap. 4-10 di quest'opera, era manifestamente uno 
stregone. Vi si legge, che « quando Odino di Asaland venne al Nord, e gli Dei 
con luì », egli cera il più abile di tutti, e da lui tutti gli altri appresero le arti 
magiche ». Vi si legge pure, che, quando il popolo di Vanaland decapitò Memir, 
uomo di grande intelligenza, « Odino prese la testa, la stropicciò con delle erbe 
per fare che non imputridisse, e pronunziò su di essa degl’incaniesimi. Così le 
{lette il potere dì parlargli, e ne seppe molti segreti ». 


« Odino morì nel suo letto in Isvezia; e quando fu presso a morte, si fece segnare con la 
punta d'una lancia, e disse, che andrebbe a Godheim, e darebbe colà un benvenuto a tatti : 
suoi amici: ce gli Svedesi credettero, che era andato all'antico Asgard, dove vivrebbe eterna 
mente. Allora cominciarono a credere in Odino, c a invocarlo .. ®dino fu bruciato; e sul su 
palco vi fu grande splendore ». 


Nel Cap. x1 della stessa opera si descrive Niort, ilqualecontinua i sacrifizi do 
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Odino, e gli Svedesi credevano, ch’egli « regolasse il cammino delle stagioni ». 


« Nel suo tempo morirono tutt'i diars, o Dei; e furono fatti sacrifizi di sangue. Niort 
morì nel letto di malattia; e prima di morire si fece segnare per Odino con la punta 
della lancia. 

« Frey fu re dopo Niort; .... vi furono in tutto il paese buone stagioni, che gli Svedesi at- 
tribuirono a Frey; di tal che fu adorato molto più che gli altri Dei... Ora, quando Frey 
morì, lo portarono secretamente al sepolcro, ma dissero agli Svedesi che era vivente; e lo ve- 
gliarono per tre anni. Portarono tutte le tasse nel sepolcro.... Continuarono la pace e le buone 
stagioni ». 


In questi estratti sono comprese parecchie illazioni istruttive. La razza domi- 
nante, che veniva d'Oriente, vi ritornava dopo la morte. Erano adorati in vita; 
come abbiam visto che sono, e sono stati, adorati anche altrove gli uomini supe- 
riori. Erano più specialmente adorati quelli fra loro, che avevano rinomanza di 
maghi potenti. Dopo la morte questi, per effetto della loro riputazione di grandi 
stregoni, assumevano carattere di grandi Dei; e si rivolgevano loro propiziazioni, 
per fare che continuassero a prestare il loro soccorso soprannaturale. Natural- 
mente per i mitologi queste storie minute della vita, della morte e delle ceri- 
monie funebri dei grandi stregoni valgono per nulla. Essi le credono prodotti 
della tendenza mitopeica; e non si meravigliano della rispondenza tra le volute 
finzioni e i fatti, che si riscontrano presso i presenti selvaggi. Certamente sono 
parimenti disposti a non curare il fatto, che i discendenti di Esculapio lo ado- 
ravano come un Dio, e tenevano conto degli anelli della loro genealogia. Tuttavia, 
in presenza delle prove che, anche adesso, in amendue gli emisferi, i dottori del 
tempo e gli stregoni diventano Dei, dobbiamo concludere, che quelle leggende 
trassero origine da fatti reali. 

Lo stregone e colui che insegna nuove arti si distinguono solo nominalmente. 
Poichè, come abbiam veduto, l’uomo primitivo crede, che ogni abilità oltre 
l’ordinario sia soprannaturale ; fino il fabbro ferraio è per gli Africani una specie 
di mago. Quindi dobbiamo attenderci a trovar deificati uomini, la cui superio- 
rità si rivela nella loro grande scienza o abilità; e ciò troviamo di fatti in più 
luoghi. Dice Waitz, che i Brasiliani « attribuiscono l’origine dell’agricoltura al 
loro maestro Tupan, il quele pare identico al progenilore..... della razza, e 
all'Ente Supremo, per quanto essi ne hanno idea ». I Chinuk, secondo Bancroft, 
dicono, che « uno spirito buono e possente, a nome Ikanam,... insegnò loro il 
modo di fare i canotti ed altri strumenti ed utensili; e gettò grandi rocce nei 
finmi, e fece le cataratte, per impedire di risalirli ai salmoni, e così fare che 
essi li potessero prendere agevolmente ». Il Dio messicano « Quezialcoatl era 
una divinità, la quale, durante la sua residenza sulla terra, insegnò agl’indigeni 
l'uso dei metalli, l'agricoltura e le arti del governo ». Inoltre ì Messicani fecero 
l'apoteosi di Chicomecoatl, che fu la prima donna, la quale fece il pane; di 
Tzaputlatena, che inventò l’olio di usiti; di Opuchtli, inventore di alcuni stru- 
menti da pesca; di Yiacatecutli, dal quale ebbe origine il commercio; di 
Napatecutli, inventore delle stuoie di giunchi. Anche gl’indigeni dell'America 

Centrale avevano loro Dei e Dee, Chac, Ixazalvoh, Itzamnà, Ixchebelyax, che 
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furono inventori dell’agricoltura, della tessitura del cotone, delle lettere, della 
pittura, come dice Cogolludo. Incontriamo fatti analoghi nei più antichi ricordì 
dei popoli storici. Degli Dei egizi, Osiride, Omble, Neph e Thoth, si dice che 
avessero insegnate le arti; e anche il Dio babilonese, Oannes, è ritenuto per un 
istruttore. E riesce inutile enumerare le divinità greche e romane, che si dicono 
maestre di nuove arti, o inventrici di nuovi strumenti. 

Abbiamo, adunque, la verificazione dello stesso fatto sotto un altro aspetto. 
Il potere, che sorpassa i poteri ordinari, eccita il timore; e chi lo possiede, 
temuto in vita, è anche più temuto dopo morto. 


S 199. Nel trattare di coloro, i quali hanno acquistato nella tribù una ripu- 
tazione, che è giunta fino alla deificazione, come stregoni o come uomini forniti 
di abilità straordinaria, sono entrato, senza accorgermene, nella classe prossima 
di fatti, — nei fatti, che mostrano, come l'individuo straniero di una razza 
superiore, naturalizzandosi nella razza inferiore, vi diviene un Dio. 

Fin nei nostri tempi, alcuni membri della nostra razza, come marinari naufra- 
gati, delinquenti sfuggiti alla giustizia, ecc., gettati tra popoli selvaggi, hanno 
acquistato un ascendente sopra di essi per elfetto «delle loro cognizioni e della 
loro abilità. E se ricordiamo che, dopo la morte di tali uomini, le loro facoltà, 
esaltate nelle leggende, fanno certamente, che i loro spiriti siano temuti più 
degli spiriti ordinari, troveremo un’altra fonte, dalla quale sorgono le divinità. 
Abbiamo prove abbondanti di ciò, che, anche adesso, gli uomini di tipo infe- 
riore annoverano tra gli Dei gli stranieri di tipo superiore. In Africa, secondo 
Chapman, i Boschimanni dicono: — « Quegli ucmini bianchi sono figliuoli di 
Dio; sanno ogni cosa». Livingstone dice degl’indigeni dell’Africa orientale, 
che esclamano, rivolgendosi agli Europei: — « Veramente voi siete Dei ». E 
Tukei e Bastian attestano lo stesso del Congo. Un capo del Niger, vedendo per 
la prima volta uomini bianchi, li disse «figli del cielo». Quando Moffatt e 
Thompson mostrarono desiderio di vedere una cerimonia speciale alle donne 
dei Bechuana, le donne dissero: — « Sono Dei; lasciateli entrare ». Anche 
presso una razza africana di tipo superiore, come i Fulah, alcuni villici, dice 
Barth, « giunsero a farmi l'onore d’identificarmi col loro Dio Feze, il quale, 
pensavano, era genuto a passare un giorno con loro » (restando a pranzo, come 
Giove con gli Etiopi). Altre razze forniscono esempi analoghi. Le donne dei 
hond dicevano della tenda di Campbell: « è la casa d’un Dio ». Barbe riferisce 
che « gl’indigeni delle Nicobar hanno un'idea così alta del potere degli Europei, 
che loro attribuiscono la creazione delle loro isole, e credono che dipenda da 
loro il procurare il bel tempo » (1). Erskine, notando dei Figiani, che « non 
pare ci sia una linea certa di demarcazione tra gli Dei e gli uomini viventi >, 
riferisce, che uno dei capi disse a M. Hunt: — « Se morite prima, farò di voi il 


fece cminni 


(1) Flo avuto di recente talune fotografie d’idoli delle isole Nicobar, tra i quali vi sono fi- 
gure grottesche, eppure caratteristiche, d'Inglesi. 
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mio Dio ». Alfredo Wallace, che ha avuto molto agio di studiare gli uomini 
primitivi, dice degl’isolani delle Aru: 

« Non dubito, che nella prossima generazione, se non prima, io stesso sarò trasformato in 
un mago, o semideo, in un operatore di miracoli, in un e>sere fornito di scienza soprannatu- 


rale. Già credono, che tutti gli animali, che io conservo, torneranno in vita; e ai loro figli- 
noli sarà detto, che avvenne così. Un bel tempo straordinario, che si combinò col mio arrivo, 


li ha indotti a credere, ch'io pos-a sindacare le stagioni ». 


E da ultimo abbiamo il fatto, che un’apoteosi, come quella prevista dal 
Wallace, ha già avuto luogo in un’isola vicina. Low, nel suo Sarawak, dice, 
che i Dajax attribuiscono potere soprannaturale al Rajah Brooke, il quale è 
invocato insieme agli altri Dei. 

Dopo tali prove abbondanti di ciò, che anche oggi gli Dei si generano dagli 
stranieri di razza superiore, non possiamo, senza mala fede, riguardare come 
finzioni i racconti, i qu-lioccorrono in molti paesi, di divinità, che hanno portate 
d’altronde la scienza e le arti. Mendieta dice, che il Dio supremo dei Messicani, 
Quetzalcoatl, il quale viene dall’occidente, era « un uomo bianco di alta statura, 
«lalla fronte larga, dagli occhi grandi, dai lunghi capelli neri,e dalla gran barba 
rotonda >, il quale, dopo averli istruiti e aver riformati i loro costumi, ripartì 
per la stessa via, onde era venuto. Così pure leggiamo di Bochica, Dio princi- 
pale dei Chibcha, che era un uomo bianco con la barba, il quale dette loro 
leggi ed istituzioni, e morì dopo aver vissuto lungamente a Sogamoso. Lo stesso 
ha luogo nell’America meridionale. Dice Humboldt, che « Amalivaca, il padre 
dei Tamanac, cioè il creatore della razza umana (perchè ogni popolo si riguarda 
come il ceppo di tutti gli altri), arrivò in una barca ». Di poi s’imbarcò 
di nuovo: « Amalivaca era uno straniero, come Manco-Capac, Bochica e 
Quetzalcoati ». 

In certi casi gli stranieri notevoli, divenuti così Dei di qualche popolo, sono 
riguardati come spiriti ritornati degli uomini notevoli del popolo stesso. Perchè 
originariamente il pensiero non fa differenza tra spiriti e Dei; e perchè nè gli 
uni, nè gli altri si distinguono sempre dalle persone viventi; avviene, come fu 
mostrato nel $92, che Australiani, Polinesi e Africani tengono gli uomini bianchi 
per doppi dei loro morti. Quando si legge che presso i Wanika « Malunga, la 
parola che, come il caffro V4lunga, significa il Dio supremo, si applica pure ad 
ogni apparizione di spiriti, benefici o malefici »; 8° intende, come accade, che 
gli Europei sono chiamati indistintamente Dei, o spiriti. Quindi la naturalezza 
del fatto riferitoci da Ellis circa gl’indigeni delle Sandwich, che « Quando 
arrivò il capitano Cook, fu creduto e riferito, che fosse tornato il Dio Rono »: 
e però « il popolo gli si prosternò dinanzi ». Quindi pure la credenza implicita 
nel racconto di Camargo circa i Messicani, che « non appena sbarcarono gli 
Spagnuoli, corsero notizie fino ai più piccoli villaggi dell’arrivo degli Dei »; 
s'attendeva il ritorno del loro Dio Quetzalcoatl insieme ai suoi compagni. E 
così finalmente si spiega come, al dir di Piedrahita, i Chibcha, a Turmequé, 
« dimostrarono agli Spagnuoli l’ossequio ed il culto, che hanno per gli Dei, in- 


censandoli ». 
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Troviamo così illustrata di nuovo fra altre condizioni la verità generale, 
che il Dio primitivo è un uomo superiore, indigeno o straniero; il quale sì 
cerca propiziare in vita, ed ancor dopo la morte. 


6 200. Da siffatta deificazione dei singoli uomini di razze più elevate si passa 
naturalmente alla deificazione delle razze conquistatrici, non individualmente, 
ma in complesso. L'espressione, gli Dei e gli uomini, che si trova nelle tradi- 
zioni di parecchi popoli, s'interpreta così agevolmente. 

Noi ammettiamo senza discussione, che ogni tribù di selvaggi ha una parola 
a dinotare l'uomo, la quale si applica tanto ai membri della tribù stessa, quanto 
a quelli delle altre tribù; ma, come al solito, siamo indotti in errore dall'assi- 
milare ai nostri il loro pensiero ed il loro linguaggio. Spesso adoperano a desi- 
gnare l’uomo il loro nome di tribù. Abbiamo già visto, che, presso i Guaranì 
dell'America del Sud, la stessa parola significa uomo e Guarani. Anche nel- 
l'America settentrionale il popolo, che si dà il nome di Tlivkit, non ha altro 
nome a significare l’essere umano in generale; e un caso simile è fornito da una 
razza vicina, i Tinneh. Parimenti in Africa il nome indigeno delle tribù caffre è 
Abantu, Bantu (plurale di ntu, uomo), e la designazione delle tribù ottentotte 
è Koi-Koi (cioè « uomini di uomini » da Aoi, uomo). Ed anche in Asia, dice 
Mason dei Karen, che solo poche tribù hanno nomi propri per sè medesime; 
ma tutti, quando parlano fra loro, adoperano la parola, che significa uomo, a 
designar se medesimi »; e al dir di Kotzebue, ì Kamtschadali « non hanno 
alcuna designazione per se stessi, e pel loro paese. Si chiamano semplicemente 
uomini, quasi si ritengano o per i soli abitanti della terra, o di tanto superiori 
agli altri da essere i soli degni di questo titolo ». In fatti Nilsson, nella sua 
Età della pietra, generalizzando tali fatti, dice che « tutte le nazioni rozze 
applicano solo a loro stesse il nome di vomini, e dinotano in modo diverso le 
altre nazioni >. 

E ora domandiamoci, che cosa avverrà, se i selvaggi, i quali si chiamano 
uomini, sono conquistati da selvaggi altrimenti denominati, ma dei quali la 
conquista prova che hanno quella superiorità, che per lo spirito dell’uomo 
primitivo equivale alla divinità ? È chiaro, che i nomi dei conquistatori e dei 
conquistati saranno pari in significato a « Dei ed uomini ». Anzi, în certi casi, 
questo deriverà necessariamente dal nome, col quale si chiamano i conquista- 
tori. Southey dice dei Tupi, che « Y'upa è la parola, che per loro significa padre, 
Essere supremo, e tuono; per un processo agevole passò dal primo all’ultimo 
ditali significati; ela vanità barbara di talune tribù se ne fece un nome proprio». 
Di tal che, se questi figliuoli di Tupa, che vuol dire figliuoli di Dio », soggio- 
gano un popolo, il cui nome equivale ad umini, la distinzione fra gli uni e gli 
altri, come « Dei ed uomini » diventa inevitabile. 

Dopo tali osservazioni, che dovremo pensare degli « Dei ed uomini >, che 
figurano nelle leggende delle razze superiori? Leggendo nell’Età della pietra 
di Nilsson, che nella Scandinavia vi sono tracce distinte di antagonismo fra 
razze inciigene e coloni, fin nell’età del bronzo e dela pietra, e leggendo nelle 
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tradizioni scandinave di Odino, di Frey, di Nyort e degli altri, i quali vennero 
da Godheim (casa, o paese degli Dei) a Menheim (casa, 0 paese degli uomini); 
che vi regnarono e vi furono adorati, e quando vi morirono, tornarono a 
Godheim, come tutte le razze primitive credono, che dopo la morte, ritornano 
nella patria; dobbiamo concluderne, che cotesti « Dei ed uomini » non erano 
se non razze conquistate e conquistatrici: e ciò, non ostante tulte le inter- 
pretazioni mitologiche. Quando troviamo fra i Greci la leggenda popolare 
riferita da Pausania, che gli antichi Arcadi « erano ospiti e compagni di 
tavola degli Dei », non dobbiamo creder questa una pura finzione, immaginata 
dopo che gli Dei furono creati col personificare le forze della natura, ma dob- 
biamo inferirne, che la tradizione ha la sua radice in quelle conquiste di razze 
più antiche per forza di razze più recenti, ond’è cenno in Esiodo — conquiste, le 
quali certamente avvennero, e dì cui rimasero narrazioni esagerate. Lo stesso 
va detto dei figli di Dio e delle figlie degli uomini della leggenda ebraica. Se 
si ricorda la riprovazione generalmente inflitta ai matrimoni tra la casta con- 
quistatrice e la conquistata — se si ricorda, che, giusta le credenze greche, 
l'amore degli Dei per gli uomini era un trasgredire — se si ricorda, che fin 
nella nostra legge fendale era un delitto l'unione tra nobili e servi; si avrà 
poca difficoltà a intendere come sorse la leggenda della caduta degli angioli. 
Nessuno probabilmente, a mio credere, esiterà, se, nel por mente a questi 
fatti, consideri che anche ora sorgono le leggende di « Dei ed uomini » dai nomi 
e dalla natura, che popoli selvaggi esistenti attribuiscono agli Europei. Se 
dubbio rimane, sarà in gran parte dileguato dalla lettura della leggenda dei 
Quiché, in cui si ha con sufficiente chiarezza, la storia d’una razza d’invasori, 
i quali, impadronitisi di una regione elevata, e tenendo atterriti gl’indigeni 
delle contrade più basse, divennero le divinità del paese circostante; e la loro 
residenza montuosa divenne l'Olimpo di quei luoghi (Vedi Appendice A). 


$ 201. Ciò ci riconduce agli Dei ariani, considerati da un altro punto di 
veduta. A giudicare qual è l’ipotesi meglio adatta ai fatti, osserviamo dap- 
prima come gli antichi Greci concepivano effettivamente i loro Dei, prescindendo 
interamente dalla questione del come avessero acquistato quei loro concetti. E 
paragoniamo il loro pantheon con quello di un’altra razza, per esempio, dei 
Figiani. 

J1 Dio greco ci si presenta sempre sotto forma dì un uomo potente; così pure 
il Dio figiano. Presso i Figiani, gli Dei « assumono talvolta forma umana, e così 
a ppariscono agli uomini »; ed ogni pagina dell'Iliade ci mostra, come siano 
stati comuni tra i Greci simili teofanie. Il Dio greco rassomigliava tanto a un 
uomo, chea distinguerlo era necessaria una percezione speciale, che si aveva 
per virti suprannaturale; e, come abbiamo visto, è difficile scorgere in che 
consistesse, presso i Figiani, la differenza tra un Dio e un capo. Nel pantheon 
dei Figiani vi sono gradi, e vi è distribuzione di funzioni - un Dio supremo, 

Dei mediatori, Dei per diverse cose e per diversi luoghi : riscontrandosi così 
col pantheon greco, ch'era una gerarchia con gradi ed uflici assegnati. Le divi- 
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nità dei Figiani possono distinguersi in Dei propri ed in mortali divinizzati — 
di talune apoteosi essendosi spenta la memoria, mentre altre tuttora si ricor- 
dano; ed anche fra le divinità greche v'erano mortali divinizzati. Uno degli 
Dei fiziani ha il titolo descrittivo di Adu/tero; e questo potrebbe essere pure il 
titolo di parecchi Dei della Grecia. Un altro nome è Ladro di donne — 
nome, che starebbe bene appropriato a Giove. Anche soprannome di un Dio 
fiziano è Colui che viene dalla strage; il che risponde al soprannome di san- 
guinolento, che si dà a Marte. Gl'Iddii figiani odiano ed amano, sono orgogliusi 
e vendicatori, si fanno la guerra, si uccidono, si mangiano tra loro; e, se com- 
prendiamo le più antiche generazioni di divinità greche, si narrano di queste 
atrocità analoghe. Sebbene il cannibalismo non sia un carattere delle divinità 
greche, Nettuno vuol bene al suo figliuolo cannibalo, Polifemo. E sebbene non 
siano soliti di far la guerra tra loro, v'è sempre la cospirazione, dalla quale 
Teti salvò Giove; e vi sono perenni dispute e vituperi reciproci; lo stesso Giove 
è vilipeso da sua figlia Minerva, nonchè da Giunone, divina brontolona. Gli Dei 
figiani si burlano l’un l’altro, proprio come quelli dei Greci. Talvolta i Figiani 
« s'irritano contro i loro Dei, e gl’insultano, e sfidano a combattimento »; ed 
anche presso i Greci gli Dei erano insultati, fin presenti, come fu Afrodite da 
Eleno; e se non v'è il caso d'una sfida, v'è il caso d'un combattimento, anche 
vittorioso, contro un Dio, come quello di Diomede con Marte; e gli Dei subivano 
minacce, come quando Laomedonte, rifiutando di pagare il suo salario a Nettuno, 
lo minacciò di tagliargli le orecchie. I Figiani hanno una leggenda di certi Dei, 
che precipitarono da un canotto in mare; e, tirati fuori da una donna, furono 
condotti ad asciugarsi nella casa di un capo — alla quale leggenda possiamo 
porre a raffronto quella di Bacco, il quale, spaventato dal trace Licurgo, si 
rifugiò nel mare e, preso dai pirati, fu tenuto legato a burdo della loro nave. 
Veramente Bacco si sciolse; ma si ricordano altri casi, nei quali gli Dei rima- 
sero soggetti agli uomini. Così fu di Proteo; e così fu fin di Marte, qnando 
Oto ed Efialte lo tennero prigione per tredici mesi, e di Apollo, quando fuschiavo 
di Laomedonte. Del pari, perquanto sieno rappresentati come materiali ed umani 
gli Dei dei Figiani, che vivono, mangiano ed operano come gli uomini; altret- 
tanto materiali ed umani sono gli Dei dei Greci. Parlano, banchettano, bevono, 
si divertono il giorno, vanno a letto la notte; « il tonante Olimpio, Giove, si 
stese sul suo letto », e dormi. Sono feriti dalle armì degli uomini. La ferita di 
Marte è guarita da un empiastro dolcificante; e Venere, dopo una perdita di 
sangue e convulsa dal dolore, si fa prestare il carro di suo fratello, e corre 
all’Olimpo per farsi medicare nello stesso modo. Tutti i loro attributi e atti si 
accordano con questo concetto. Nella battaglia, Giunone simula la figura e la 
voce di Stentore ; Apollo grida da Pergamo per inanimire i Troiani; Iri arriva, 
« correndo giù dall’Olimpo »; e i carri celesti, fatti secondo la moda dei ter- 
restri e con materiali terrestri, sono tirati da corsieri sferzati e stimolati, a 
traverso le porte del Cielo, le quali stridono, girando sui gangheri. Il solo fatto, 
che Giove è in relazione di visite con « gli uomini di Tracia, nutriti di latte ), 
basta a dimostrare, come il divino si distinguesse poco dall’umano, e come i 
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concetti dei Greci fossero essenzialmente paralleli a quelli, che ora s'incontrano 
presso i Figiani. 

E qui sorge la questione: — Come che questi concetti siano simili, si sono 
generati in modo simile ? Il pantheon dei Figiani è surto senza dubbio per via di 
quelle apoteosi d’uomini, che avevano luogo ancora, quando i viaggiatori arri- 
varono presso quel popolo; e l’interpretazione sarà logica, se diremo, che ì 
Greci, i quali pure divinizzavano gli uomini, hanno creato un pantheon nel 
modo istesso. Tuttavia ci si vieta questa ipotesi. Gli Dei della Grecia, con forme, 
tendenze, atti, storie di uomini, risultano da personificazione degli oggetti e 
delle forze della natura. Di tal che, maraviglioso a dirsi, concetti identici sono 
usciti da processi diametralmente opposti! Qui vediamo un elevarsi degli uomini 
a Dei; là vediamo un discendere delle forze della natura a condensarsi in divi- 
nità; e le due serie di divinità, create con metodi opposti, sono sostanzialmente 
le stesse! 

Quand’anche mancassero i capitoli precedenti, tutti coloro, che non sono 
servi di un’ipotesi, credo converranno in questo, che argomenti, di gran lunga 
maggiori e migliori di quelli addotti dai mitologi, si richiedono a dimostrare 
una coincidenza tanto strana. 


$ 202. Dohbiam dunque riconoscere una eccezione singolare al fatto gene- 
rale, che vediamo verificarsi dappertutto? Mentre i concetti delle divinità si 
sono svolti nel modo che ahbiamo esposto. presso tutte le razze in tutt’i paesi; 
dobbiamo ammettere, che un piccolo e/an della razza semitica sia giunto per 
via soprannaturale a un concetto, il quale, sebbene in apparenza simigliante agli 
altri, era in sostanza assolutamente diverso da essi ? 

L’educazione, la sanzione sociale, un’autorità resa oltrepotente dall'antichità, 
titoli numerosi ed imponenti, induconv quasi tutti a credere, che la genesi della 
propria idea della divinità differisca fondamentalmente dalla genesi di ogni 
altra idea Che anzi ammettono ciò con tanta certezza, che reputano empia la 
quistione se v’esista qualche parallelismo. Nel caso di un'altra credenza reli- 

giosa possono vedere il danno che deriva dal rifiuto dell'esame. Dal monito di 
Euripide, che « nelle cose, le quali toccano gli Dei, non è bene lasciare infram- 
mettere ragioni capziose » indurranno probabilmente che, in questo caso, una 
fede profonda al segno di negare la critica eccita la superstizione. Tanto più 
mell’osservare, che i Figiani cannibali, accettando umilmente i dogmi stabiliti 
circa le loro divinità sitibonde di sangue, asseriscono che « la pena colpirà 
certamente lo scettico è, vedranno chiaramente, in un altro caso, come può 
divenir vile la superstizione, che si difende, vietando l’indagine. Ma, guardando 
le altre credenze dal di fuori e con tendenza avversaria, e la propria dal di dentro 
e con simpatia, non reputano possibile, che nel caso loro un danno analogo 
nasca da una analoga cagione. Se si legge che, quando gli spagnuoli arriva- 
rono nel Messico, gl’'indigeni, credendoli Dei, offrirono in sacrificio esseri 
umani, sarà lecito investigare, se le ide» e ì motivi di questo popolo erano ana- 
loghi 2 quelli del re scandinavo, Or, che immolò il suo figliuolo ad Odino; 
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ma non sarà lecito indagare, se furono egnali le idee e i motivi che spinsero 
Abramo a voler sacrificare Isacco. Il fatto di sopra citato, che il D' Barth fu preso 
dai Fulah per il loro Dio, Fete, può sollevare opportunamente la quistione, se, 
nel caso che fosse insorta uua disputa tra quelli che io accompagnavano e ì 
Fulah, nella quale egli avesse avuto a soffrir qualcosa da uno dei capi dei 
Fulah, non ne sarebbe surta una leggenda affine a quella della ferita di Marte 
per mano di Diomede; ma sarebbe altamente sconveniente il sollevare la 
questione, se per avventura non avesse una origine simigliante il racconto della 
prolungata lotta tra Giacobbe e il Signore. Noi, tuttavia, seguitando nei metodi 
della scienza, e trascurando le conclusioni preconcette, dobbiamo trattare dei 
concetti degli Ebrei nel modo istesso, nel quale abbiam trattato degli altri tutti; 
e dobbiamo domandarci, se non hanno avuta una genesi analoga. 

Dobbiamo prepararci a intendere qual fosse la primitiva nozione semitica 
della divinità, osservando qual è la nozione della divinità, che si mantiene 
presso le tribù semitiche nomadi dei nostri tempi. Ne ho già citato un esempio 
dal Palgrave; ed eccone un altro: 


« Che cosa farete, comparendo alla presenza di Dio, per essere giudicati dopo una 
vita così scellerata? diss'io ad un ardito giovane Sheravat. — Che cosa faremo? — 
rispose egli senza esitare — andremo da Dio, e lo saluteremo, e se si dimostrerà 
ospitale (se ci darà da mangiare e tabacco), staremo con lui; altrimenti monteremo 
su i nostri cavalli, e andremo via. — Se non temessi un'accusa d’empietà, avrei a rac- 
contare almeno cinquanta anneddoti consimili ». 


È chiaro, adunque, che la presente idea semitica delle divinità non è più 
elevata di quella che ci si rivela presso altre razze. Rimane solo a vedere, se gli 
antichi Semiti avessero avuto un'idea non solo affatto dissimile da quella di ogni 
altra razza, ma anche affatto dissimile da quella dei loro moderni compatriotti. 

Naturalmente è difficile trovare una risposta chiara e coerente in tradizioni, 
ricordate da scrittori diversi in date diverse — tradizioni, con le quali sono 
commiste l-ggende ed idee derivate dai vicini popoli più civili. La difficoltà, che 
esiste necessariamente, è esacerbata dall’abitudine invalsa di applicare idee svi- 
luppate all’interpretazione di credenze primitive: come fanno i comentatori, i 
quali spiegano certe descrizioni in sommo grado concrete di azioni divine, come 
« un linguaggio naturale antropomorfico adatto all'insegnamento dell’uomo in 
uno stato d’incivilimento semplice e imperfetto ». Pure incontreremo minorì 
difficoltà, se rigetteremo tutte le interpretazioni non naturali, e, prendendo la 
narrazione alla lettera, ne indurremo, come si trae dall’analogia, che le descri- 
zioni più crudamente antropomorfiche sono le descrizioni originali. 

Abramo fa quello che fanno continuamente gli vomini primitivi, special- 
mentei nomadi, costretti dall'aumento della popolazione. Lascia i suoi congiunti 
ed emigra in un altro paese; poi si separa, come si separò dopo da Lot, per 
trovar pascoli. Il suo credersi spinto da forza soprannaturale, apparentemente 
da una visione, ci ricorda il fare dei popoli barbari in generale, che attendono 
segni siffatti. La storia narra, che il nuovo territorio, nel quale emigrò, gli fu 
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ceduto. Sorge la questione: — Abramo trattò con un potentato terrestre, 0 col 
potere, che fa gravitare i pianeti e risplendere le stelle? 

Le parole, con le quali si designa questo conceditore del territorio, non 
esprimono altro che la superiorità. F/ohim, che in certi casi si traduce per Dei, 
s'applica pure alle persone potenti, re, giudici, e ad altre cose grandi o alte. 
Così pure Adonaî si dice indistintamente (come Signore presso di noi) di un 
essere tenuto per soprannaturale, o di un uomo vivente. Kuenen dice che 
Shaddai significa « il-potente », 0, forse più esattamente, il « violento »; titolo, 
che s'accorda con quelli dei re degli Assiri, che si compiacevano di paragonarsi 
agli uragani ed alle inondazioni. Fino i titoli più esa:erati trovano riscontro in 
quelli dei sovrani vicini. Quando troviamo, nelle iscrizioni cuneiformi, Tiglath- 
Pileser chiamato «re dei re, signore dei signori » ; vediamo che non v'è nulla 
di eccezionale nei titoli « Dio degli Dei », signore dei signori, grande Ildio, 
possente e terribile», i quali importano, che il Dio degli Ebrei è uno tra i molti, 
distinto per supremazia. 

Da quest’essere, che porta titoli pari a quelli che sono portati dai potentati 
terrestri, si promettono ad Abramo certi benefizi in ricambio dell’omaggio. E 
quando questi si lamenta, per timore che le promesse non siano mantenute, è 
tranquillato con altre promesse. Finalmente si fa un patto definitivo — un 
accordo, pel quale Abramo avrà « tutta la terra di Canaan»: mentre l’altro 
« sarà un Dio sopra di lui ». L'ipotesi, che un tale accordo sia interceduto fra 
la Cansa Prima delle cose ed un capo di pastori, sarebbe in sommo grado ma- 
ravigliosa, se fosse ammessibile; ma viene esclusa dalle parole adoperate: le 
parole stesse «un Dio » escludono formalmente da una parte e dall'altra il 
concetto d’un supremo potere universale. Tuttavia, se supponiamo, che l’espres- 
sione « un Dio >», in luogo di significare un essere soprannaturale, significhi, 
come presso gli Arabi presenti, un sovrano potente, il caso diventa possibile. 

Lo stesso si trae anche più chiaramente dalla cerimonia, con la quale è 
statuito il patto. Abramo, con tutti i suoi discendenti, e con tulti i suoi schiavi 
di sesso maschile, è circonciso E si osservi, che il segno del patto dev’esser 

portato non solo da Abramo e da quelli del suo sangue, ma da quelli d’altro 
sangue ch'egli ha comperati. Il sezno è strano, del pari che la sua estensione, 
se ammettiamo che sia stato imposto dal Creatore dell'Universo, come segno 
di un uomo favorito e dei suoi discendenti. E quando ciò si ammetta, non è 
meno strano, chela sola trasgressione, per la quale «ogni anima sarà distrutta», 
non sia un delitto, ma la trascuranza di questo rito. Ma non è strano, che tale 
cerimonia sia stata imposta sotto pena di morte, da un potentato terrestre 
poichè, come vedremo in appresso, la circoncisione è una delle parecchie mu- 
tilazioni, che i principi umani impongono ai sudditi come segni. 

Ed ora, passando da una prova collaterale a una prova diretta, si osservi 
l’idea, che lo stesso Abramo ha dell’essere, col quale ha stipulato. Mentre sedeva 
su la porta della sua tenda, « tre uomini se gli fecero innanzi »: nulla ac- 
cenna che differissero dagli altri uomini, o anche tra loro. Egli si curvò « fino 
a terra >, e disse a uno di loro: « mio Signore ». Invitandoli a riposarsi e a 
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lavare i loro piedi, li invitò pure «a confortare i loro cuori con un pezzo di 
pane ». Di tal che, riguardandoli come viaggiatori stanchi, insudiciati dal 
cammino, affamati, Abramo trattò questi « tre uomini », secondo i riti del- 
l'ospitalità osservati sempre dagli Arabi. Nulla indica, che Abramo abbia 
sospettato il carattere soprannaturale di alcuno dei tre; nè, quando Sara ride 
della promessa che avrà un figliuolo, pare in alcun modo che essa si 
figuri di stare al cospetto di qualcosa di più di un essere umano. Vero è 
che Abramo, rivolgendosi al visitatore con un titolo che si dà alle persone 
superiori, lo crede capace di far cose, che noi teniamo per soprannaturali 
— gli attribuisce il carattere comune ai potentati primitivi, i quali quasi 
sempre sono altrettanto stregoni quanto sovrani — gli attribuisce facoltà pari 
a quelle, che i selvaggi presenti attribuiscono agli Europei. Ma, sebbene 
Abramo, nel mostrargli la via di Sodoma, gli parli in un modo che implica 
questa credenza, non implica più di questo. Si noti che la questione non è 
quella che sollevano i teologi: -- Chi erano realmente questi tre uomini? Il 
loro capo era Jehovah® o era un suo angelo? o era il figliuolo? La questione 
verte su ciò che credeva Abramo, o che si ritiene avesse creduto da coloro 
che preservarono la tradizione. In qualunque modo si giungerà sempre alla 
stessa conclusione. Se la persona, che Abramo saluta come suo signore, come 
colui, col quale ha stipulato il suo patto, è un sovrano terrestre, come risulta 
dagli argomenti indiretti, se ne trae la conclusione, che l'antica idea semitica 
della divinità era eguale alla moderna di sopra esposta. Che se, altrimenti, 
Abramo concepisce quella persona non come un sovrano locale, ma come il 
Fattore di tutte le cuse, allora ei crede, che la Terra e i Cieli siano stati 
creati da uno, il quale mangia e beve, ed è stanco dal viaggio. Il suo concetto 
della divinità rimane sempre identico a quello dei suoi moderni rappresen- 


$ 203. E così l’universalità dell’antropomorfismo ha la sua causa sufficiente, 
che l’uomo divino in quanto è concepito ha sempre per antecedente un uomo 
potente in quanto è percepito. Le prove copiose addotte del formarsi in questo 
modo della nozione nello spirito primitivo possono venir rafforzate da fatti, i 
quali provano che in esso non si forma altra nozione. 

Quando Burton, accampato in mezzo agl'Isa, sentì una vecchia sofferente 
di mal di denti ad esclamare: «0 Allah, che i tuoi denti ti possano dolere 
come i miei », — quando egli dice pure, che i Beduini più feroci domandano 
dove possono trovare Allah per ucciderlo, « perchè devasta le loro case e 
uccide il loro bestiame» - quando, al dir di Moffat, gli Ottentotti, non 
ostante le istruzioni dei missionari, riguardano il Div dei cristiani come « un 
guerriero famoso «di grande forza fisica » — se, come narra Hunter, un Santal 
rispondendo a un missionario che gli parlava dell’onnipotenza di Dio, disse: 
«e se questo potente mi mangiasse »; possiamo trarne, che lo spirito noo 
sviluppato, non solo concepisce Dio come un uomo potente, ma è incapace 
di qualsiasi più elevato concetto. 
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La stessa illazione si può trarre dappertutto dalla credenza aborigena, che 
gli Dei sono mortali. In una leggenda dei Quiché, riferita da Bancroft, si 
legge: — « così morirono come Dei, e ognuno lasciò agli uomini tristi e stu- 
pefatti, che li servivano, le sue vesti per memoria. Dice Muir, che gli scrittori 
degl'Inni Vedici « riguardano gli Dei come, per propria confessione, esseri 
creati »: ed essi, del pari che gli uomini, divenivano immortali, bevendo il 
Soma. Nella leggenda di Buddha è riferito, che al principe, il quale interro- 
gava a proposito d’un cadavere, fu detto dalla sua guida: — « Questo è il 
destino finale di ogni carne; Dei ed uomini, ricchi e poveri, tutti debbono 
morire egualmente ». Vedemmo, che gli Dei scandinavi morivano ed erano 
bruciati, per ritornar poi ad Asgard. Così pure vivevano e morivano gli Dei 
egizi: a File vi sono affreschi rappresentanti il seppellimento di Osiride. E, 
sebbene nel pantheon dei Greci la morte degli Dei abbia l’unico esempio di 
Pane, pure la loro mortalità originaria è implicita nella leggenda. Imperocchè, 
come mai Apollo avrebbe potuto essere schiavo di Laomedonte, se allora avesse 
avuto quel potere di assumere o di lasciare la forma umana a suo arbitrio, che 
hanno tanto gli Dei greci quanto gli spiriti presso i popoli primitivi? 

La radice profonda di tali idee circa la divinità si desume pure dalla 
lentezza, con la quale la coltura le ha mutate. I Greci, fino ai tempi civili, 
riguardarono i loro Dei come persone materiali; circa il 550 A. C. credettero 
in una donna vivente, che sì spacciava per Minerva; e nel 490 A. C. Pane, 
incontrando Fidippide, che andava da Atene a Sparta, si lamentò con lui di 
essere negletto. Maometto dovette proibire l’adorazione, che gli offrivano alcuni 
dei suoi seguaci; e circa il 1000 il Califfo Hakem fu adorato in vita, ed è 
adorato tuttora dai Drusi. Paolo e Barnaba furono trattaticome Dei dai sacerdoti 
e dal popolo di Listra. E la scultura, la pittura e la letteratura dell'Europa del 

Medio-Evo dimostrano quanto sia stato grossolanamente antropomerfico il con- 
ce tto della divinità invalso fino ai nostri giorni. Limitandomi a ricordare l’argo- 
mento notorio, che si trae dalle rappresentazioni sacre, basterà citare i vecchi 
versi francesi, che parlano della malattia di Dio curata dal riso provocato da 
um giullare, che ballava (vedi appendice A). Nè troppo diverso è il caso anche 
oggi presso alcuni popoli cattolici. Siccome il selvaggio dei nostri tempi batte 
J7idolo, se le sue speranze non si verificano, siccome l’Arcade antico era capace 
« di fustigare e punzecchiare Pane, se tornava a mani vuote dalla caccia », così 
um contadino o un artigiano italiano batterà, per sfogare la sua collera, una 
statua della Madonna. Se ne sono visti esempi a Milano nel 1873, e a Roma non 
è guiari. Non è vero, che le idee della divinità, quali si hanno dai popoli civili, 
sono innate; è vero invece, che si producono in uno stato di civiltà relativa- 
mente progredito, come risultati di cognizioni accumulate, di maggior larghezza 
d’imtelligenza e di sentimenti più elevati. 


204. Troviamo così, che c’è stata, in ogni caso, una personalità umana, 
sja dietro l’essere soprannaturale di questa categoria, sia dietro qualunque. 
altro essere soprannaturale. 
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Il selvaggio tiene per soprannaturale o divina ogni cosa, che trascende l’ordi- 
nario: e fra le altre l’uomo notevole. Questi può essere non altri che il più lon- 
tano degli antenati delle tribù, di cui v'è memoria; può essere un capo famoso 
per forza o per prodezza; può essere uno stregone di grande reputazione; può 
essere l’inventore di qualcosa di nuovo ; oppure, in luogo di essere un membro 
della tribù, può essere uno straniero più civile, che vi porta arti e cognizioni; 
o infine può essere uno di razza superiore, che conquista il dominio. Exsendo 
dapprima uno di questi, è riguardato con timore mentre è vivo, ed è anche 
più temuto dopo morto. E la propiziazione del suo spirito, elevandosi su quella 
degli spiriti meno temuti, si sviluppa in un culto stabile. 

Non vì sono adunque eccezioni. Se si usa la espressione culto degli antenati 
nel suo senso più lato, come comprensiva di ogni sorta di culto per i morti, 
siano o no dallo stesso sangue, possiamo concludere, che il culto degli antenati 
è la radice di ogni religione (1). 


CAPITOLO XXVI. 


LA TEORIA PRIMITIVA DELLE COSE. 


$ 205. Quel caos apparente d’ipotesi puerili e di mostruose illazioni, onde 
consta la gran massa di credenze superstiziose esistenti dappertutto, prende così 
una figura regolare, quando, in luogo di riguardarlo dal punto di veduta delle 
nostre idee progredite, lo riguardiamo dal punto di veduta dell’uomo primitivo. 

Gl’interpreti dei concetti primitivi errano nel modo stesso, nel quale errano 
moltissimi insegnanti dei giovani. Il pedagogo, non avendo mai studiato psico- 
logia, ha una nozione in sommo grado oscura della mente del suo alunno; e 
pensando che l’intelletto non sviluppato possa avere concetti, i quali si possono 
avere solo dall’intelletto sviluppato, gli presenta fatti assolutamente incompren- 
sibili — generalità prima che esistano in esso cose da generalizzare, e astra- 
zioni, quando non v'è nessuna delle esperienze concrete, onde quelle astrazioni 
derivano: cagionando così stupefazione, e un’apparenza di stupidità. Del pari i 
narratori delle leggende primitive, e coloro che riflettono su le superstizioni 
dei selvaggi, portano seco le idee ed i sentimenti generali dell’incivilimento, e, 
attribuendoli ai selvaggi, o esprimono una meraviglia irragionevole di ciò che 
essi pensino come pensano diffatti, ovvero, cercando spiegare i loro pensieri, 
danno spiegazioni, per le quali essi dovrebbero avere concetti che non possono 
avere. 

Ma, se smettiamo dal figurarci il processo mentale del selvaggio in termini 


(1) Fatti ed argomenti importanti, i quali direttamente o indirettamente concorrono a 
questa conclusione, si troveranno nelle appendici. L'appendice A contiene nuove illustra» 
zioni, e l’appendice B contiene una critica delle teorie dei mitologi. 
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appropriati al nostro, la confusione sparisce. Quando, verificando nn’illazione 
priori, con una prova a posteriori, riconosciamo il fatto, che l’uomo primitivo 
non ha idee, come quelle del naturale e dell’innaturale, del possibile e dell'im- 
possibile, nè come quelle di legge, di ordine, di causa, ecc.; e che, mentre non 
dimostra la sorpresa razionale, nè la curiosità incitatrice dell'esame, manca 
pure di parole adatte a continuare nell’indagine, nonchè delle facoltà necessarie 
al pensiero continuato; troviamo che, invece di essere un osservatore riflessivo 
e un facitore di spiegazioni, non fa che ricevere passivamente le conclusioni, che 
gli sono imposte. E se cerchiamo quali sono queste conclusioni, vediamo che è 
fatalmente indotto in un errore iniziale, e che da questo si origina un sistema 
erroneo di pensiero, il quale si elabora secondo che egli progredisce. 

Vedremo ora come sia naturale l’evoluzione di questo sistema dì pensiero, 
ricapitolando, quanto più brevemente sarà possibile, i risultati, cui siamo per- 
venuti nei diciotto capitoli che precedono. 


$ 206. Le mutazioni nel cielo e su la terra avvengono d’ora in ora, di giorno 
in giorno, a maggiori o minori intervalli, in modi, dei quali il selvaggio sa 
nulla; sono per esso apparizioni o sparizioni inaspettate, trasformazioni, meta- 
morfosi. È ciò, mentre apparentemente prova che il carattere di tutti i fatti, che 
si compiono nell'ambiente, è arbitrario, eccita la nozione d’una certa dualità 
nelle cose, le quali diventano visibili e si dileguano, o si trasformano. Siffatta 
nozione è confermata dalle esperienze delle ombre, delle riflessioni, dell’eco. 

Le impressioni prodotte così dal contatto con la natura esterna favoriscono 
una credenza originata da un’esperienza più determinata e famigliare, dalla 
esperienza dei sogni. L'uomo primitivo, non avendo alcun concetto dello spirito, 
tiene il sogno per una serie di avventure reali : egli fece le cose sognate, si recò 
nei luoghi, vide le persone. Non turbato dalle incoerenze, ammette i fatti come 
sono, e col pensarci sopra, è indotto a concepire un doppio, il quale va via 
durante il sonno e poi torna. Questo concetto della propria dualità pare raffer- 
mato da qualche caso di sonnambulismo. 

E pare anche più decisivamente raffermato da taluni casi di insensibilità 
anormali. Nella sincope, nell’apoplessia, nella catalessia e nella perdita dei 
sensi che è conseguenza di ferite, pare che l’altro sè, in luogo di tornare 
quando è richiamato, non ritorni, per periodi, i quali variano da alcuni minuti 
ad alcuni giorni. Talvolta, dopo uno stato siffatto, l’altro sè dà conto di quello 
che è accaduto nell'intervallo; talvolta non dà nessun conto delle sue avventure; 


‘ e talvolta un'assenza prolungata fa sorgere il dubbio, che non sia andato via per 


wa — 


un periodo di tempo indefinito. 

La distinzione tra tali stati d’insensibilità temporanea e lo st:to d’immuta- 
bilità permanente, talvolta non percettibile pure alle persone colte, non può 
mai venir riconosciuta dal selvaggio. L’inconscienza normale del sonno, da 


‘cui l’altro sè è richiamato agevolmente, si collega, mediante quei generi anor- 
| mali d’inconscienza, da cui l’altro sè è richiamato con difficoltà, a quel genere 
“d’inconscienza permanente, da cui l’altro sè non può venir più richiamato. 
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Tuttavia l’analogia induce il selvaggio a credere, che possibilmente ritor- 
nerà. E qui. ricordando l'osservazione, che noi stessi facciamo spesso dopo una 
morte, sopra la difficoltà di credere che il defunto, giacendo non più tranquilla- 
mente di quello ch'è giaciuto altre volte, non si moverà mai più — mi si 
conceda rilevare come dev'essere potente nello spirito primitivo l’associazione 
tra questo riposo simile al sonno, e il risveglio che segue ordinariamente 
— un'associazione, la quale, anche da sola, basterebbe a suggerire il pensiero 
della risurrezione. E questa, che il timore dei morti fa intendere vagamente 
immaginata fin dalle infime razze, si trova determinatamente immaginata, 
secondo che l’idea di un duplicato errante si determina per effetto della teoria 
dei sogni. 

Il secondo sè, attribuito ad ogni uomo, dapprima non differiva punto dal- 
l'originale. S'immagina egualmente visibile e materiale; e non risente meno la 
fame, la sete, la fatica, il dolore. Non discernibile dalla persona stessa, capace 
di essere ucciso, annegato, 0 altrimenti distrutto una seconda volta, il fantasma 
primitivo, anima o spirito, comincia a differenziarsi lentamente nella voluta sua 
natura. Il pensiero progrediente, tendendo a riconciliare le varie conclusioni, 
gli attribuisce una materialità via via minore; e mentre lo spirito, che dapprima 
ha una seconda vita solo temporanea, ne acquista gradatamente una permanente, 
la sua sostanza differisce sempre più dal corpo; e da ultimo diventa eterea. 

Questo doppio dell'uomo morto, concepito originariamente come simile a 
lui per ogni altro rispetto, si crede séguiti a menare la stessa vita dopo che è 
andato via. Se è di razza predatrice, combatle e caccia come prima; s'è di razza 
pastorale, continua a guardare il bestiame e a bere il latte; s'è di razza agricola, 
riprende l'occupazione di seminare, raccogliere, ecc. E da questa credenza in 
una seconda vita, la quale rassomiglia pure alla prima per la forma di governo 
e per gli ordini sociali, derivano le usanze dilasciare col cadavere cibi, bevande, 
abiti, armi, e di sacrificare sul sepolcro animali domestici, donne, schiavi. 

Il luogo, nel quale si crede che trascorra questa seconda vita, varia secondo 
gli antecedenti della razza. Spesso si crede, che gli spiriti si frammischinoai loro 
discendenti, e si mettono ogni giorno da parte per essi porzioni di cibi. 
Talvolta dimorano nelle foreste adiacenti, e si crede che consumino le offerte 
di cibo che vi si lasciano. In altri casi prevale l’idea, che sono ritornati alla 
regione, onde venne la razza. A quest'altro mondo s’arriva mediante un viaggio 
per terra, o discendendo un fiume, o a traverso il mare, verso questo o quel 
punto dell'orizzonte, secondo il dettato delle tradizioni. Quindi si lasciano su le 
tombe cose adatte ai viaggi — canotti, cavalli, cani per guida, armi per difesa, 
danaro e passaporti per sicurezza. E quando dall’uso di seppellire sopra i monti 
sorge la credenza, che vi dimorino gli spiriti degli antenati, o quando quei 
monti sono stati posseduti da una razza conquistatrice, i cieli, che si credono 
accessibili dalle montagne, cominciano a riguardarsi come l’altro mondo, 0 
meglio, come uno degli altri mondi. 

I doppi dei morti, quando si attribuisce loro un'altra vita solo temporanea, 
non formano, nella credenza popolare, una moltitudine sempre crescente; ma 


LI 


PARTE PRIMA — I DATI DELLA SOCIOLOGIA 281 


necessariamente tendono a formare tale moltitudine, quando è loro attribuita 
una seconda vita permanente. Numerosi dappertutto, capaci di apparire o di 
sparire a loro libito, ed operando in modi non prevedibili, sono ritenuti cagione 
di tutto ciò ch'è strano, inatteso, inesplicabile. Ogni deviazione dall’ordinario è 
attribuita alla loro azione, la quale si suppone, anche quando quella che noi 
chiamiamo causazione naturale è manifesta. 

Riguardati come operatori di tutti i fatti notevoli del mondo circostante, 
sono ritenuti pure operatori di tutti gli atti straordinari delle persone viventi. 
Nel corpo, abbandonato durante l’insensibilità normale o anormale dall'altro 
sè proprio, può entrare l’altro sè di qualcun altro, vivente o morto. E quindi 
l’epilessia, le convulsioni, il delirio, la follia si attribuiscono agli spiriti maligni 
dei morti. Che anzi questa storia della possessione, spiegando tutti gli atti del 
corpo, che non dipendono dalla volontà individuale, rende intelligibili lo star- 
nuto, lo sbadiglio, ecc., e si estende alle malattie in generale e alla morte. La 
quale ordinariamente si attribuisce ad un nemico invisibile. 

Mentre si desidera e s’invoca, che gli spiriti benigni entrino negli uomini, 
poichè conferiscono forza e scienza soprannaturali; si teme naturalmente, che 
entrino gli spiriti apportatori di mali, fisici e mentali. E quando sì crede che 
sieno entrati, unico rimedio è l’espellerli. L’esorcista fa professione di cacciare 
il maligno intruso, per via di grandi rumori, di smorfie orribili, di fetori 
insopportabili, ecc. E alla forma più semplice dell’esorcismo segue quella più 
sviluppata, nella quale si chiama in soccorso uno spirito più possente. Dal che 
nacquero probabilmente le pratiche degli stregoni; i quali avendo mezzo di 
costringere le anime dei morti, le adoperano per i loro tristi fini. 

Ma, mentre gli uomini primitivi, riguardandosi come in potere degli spiriti 
circostanti, cercano difendersi con l’aiuto dell’esorcista o dello stregone, i quali 
si costituiscono avversari degli spiriti; si adotta contemporaneamente la con- 
dotta opposta di propiziarseli. I due modi opposti di trattare il cadavere ci 
dimostrano la divergenza di queste due politiche opposte. In certi casi si ha il 
fine professato d’impedire la risurrezione del defunto, affinchè non avesse a 
turbare i viventi: il qual motivo, quando si crede che il defunto sia risorto, 
eccita a trattarlo da nemico. Ma nella maggior parte dei casi si ha il fine pro- 
fessato di assicurare il benessere del defunto, quando risusciterà: il qual motivo 
eccita posteriori osservanze propiziatorie. 

Da tal motivo e da siffatte osservanze derivano tutte le forme di culto. La 
riverenza per lo spirito rende sacra la tomba che lo alberga; e il luogo si muta 
in tempio, mentre la tomba stessa diventa altare. Dalle provvigioni deposte per 
i morti talora continuamente e talora ad intervalli determinati, sorgono le 
offerte religiose, ordinarie o straordinarie, quotidiane o dei giorni festivi. Le 
immolazioni e le mutilazioni su la tomba si mutano in sacrifizi ed offerte di 
sangue su l’altare della divinità. L’astinenza dal cibo a beneflizio del morto 
diventa la pratica religiosa del digiuno; e i viaggi per portar doni alla tomba 
diventano pellegrinaggi all’altare. Le laudi e le preci per i morti diventano 
laudi e preci religiose. E così ogni rito religioso deriva da un rito funebre. 
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Dopo aver visto come la più antica concezione, e la sola comune a tutte le 
razze, d’un essere soprannaturale, è quella dello spirito, e come dai modi di 
propiziazione degli spiriti si originarono in ogni caso i modi di propiziazione 
delle divinità; sollevammo la quistione, se per avventura lo spirito non fosse 
il tipo di essere soprannaturale, da cui si sono sviluppati tutti gli altri tipi. 
E minuti ordini di fatti adducemmo a giustificazione della risposta afferma- 
tiva. Adducemmo citazioni, tratte dalla bocca degli stessi popoli primitivi, 
le quali provano, che dal culto dello spirito in generale si sviluppò il culto 
degli spiriti remoti di antenati, riguardati come creatori e divinità. Ritroviamo 
presso le società antiche di amendue gli emisferi un culto di divinità in tal guisa 
originatesi, coesistente con un culto dei morti recenti. Adducemmo prove di ciò, 
che, presso le razze più elevate come presso le infime, il culto degli antenati, in 
pari modo praticato, in pari modo dava origine a divinità; e vedemmo, che 
sopravvive tuttora presso le razze più elevate, s-bbene offuscato da un culto più 
sviluppato. Conchiudendo, dunque, che probabilmente dal culto dei morti s'è 
originato ogni altra specie di culto, procedemmo allo esame di quei culti, 
che non hanno con esso ragsomiglianza esterna, per vedere se hanno affinità 
ritrovabili. 

Dal cadavere, che riceve offerte quotidiane prima del seppellimento, al corpo 
imbalsamato, del quale s'ha la stessa cura, e quindi alle figure, fatte in parte di 
resti del defunto e in parte di altre cose, passammo a figure interamente artifi- 
ciali: verificando intal guisa, comeall’effigie del morto, cuisi offrono vivande, ecc., 
si rivolgono le propiziazioni, invece che a lui. S'ebbero prove di ciò, che l'effigie 
del morto può divenire idolo del Dio; mentre la propiziazione continuata di- 
viene culto stabilito. E quindi i doppi del morto, che si credono presenti nelle 
imagini, sono i veri obbiettivi delle offerte. Ne segue che ogni forma d’idolatria, 
che sorge in tal modo, è uno sviluppo divergente dal culto degli antenati. Sic- 
come questa credenza si estende a oggetti, i quali hanno una rozza rassomiglianza 
con gli esseri umani, e alle credute parti dell'essere umano, nonchè a coloro, 
i quali, pel contatto con i loro corpi, ne hanno assorbito l’odore e lo spirito, ne 
segue che si crede che gli spiriti risiedano in molti altri oggetti, oltre gl’idoli; 
specialmente negli oggetti, che hanno apparenze, facoltà, azioni straordinarie. 
che consta il feticismo, è in tal modo un risultato collaterale della teoria degli 
spiriti; ma lo prova specialmente il fatto, che il feticismo manca dove manca, 
o è poco sviluppata, la teoria degli spiriti, e che si cstende con lo svilupparsi 
della teoria degli spiriti. 

Fu dimostrato, che il culto degli animali è un’altra forma derivata del culto 
degli antenati. Le metamorfosi, reali o apparenti, che possono venire osservate 
dal selvaggio, promovono la credenza nella metamorfosi, quando qualche cosa 
la richiama; e tutte le razze ci rivelano essere un pensiero ovvio quello dells 
trasformazione degli uomini in animali e degli animali in uomini. Quindi gli 
animali, che frequentano le case, si credono essere i defunti, che ritornano 
sotto altre specie; e quelli che frequentano i luoghi di sepoltura si credono 
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altri travestimenti delle anime. Inoltre, l'abitudine largamente diffusa di dare 
agliuomini nomi d’animali, mena, per l'equivoco inevitabile nell’interpretazione 
delle tradizioni, alla credenza nella discendenza dagli animali. E così l’animale 
sacro, ora trattato con rispetto eccezionale, ora propiziato, ora adorato, acquista 
il suo carattere divino per via d’identificazione con un antenato vicino 0 remoto. 

Lo stesso ha luogo col culto delle piante. È in ogni caso il culto d'uno spi- 
rito originariamente umano, che si crede contenuto nella pianta; sia a cagione 

degli elletti eccitanti, che questa produce:.sia perchè la tradizione male inter- 
pretata fa nascere la credenza, che la razza ne sia discesa; o perchè l’equivocu 
nella interpretazione d’un nome la identifica con un antenato. Dappertutto lo 
spirito della pianta, cui si rivolgono propiziazioni, ha avuto origine da una per- 
sonalità umana, come si desume dalla forma umana, in cui si concepisce, e dai 
desideri umani, che gli si attribuiscono. 

Fino il culto dei più grandi oggetti e delle forze più grandi della natura si 
prova aver avuto la stessa origine. Quando una montagna segna il luogo, onde 
venne la razza, la tradizione la descrive come fonte o genitrice della razza; e 
così pure in certi casi il mare. L’una e l’altro forniscono pure nomi di fa- 
miglia; e ne sorge in due modi il loro culto come di antenati. Vi sono fatti, 
iquali importano, che il concetto dell'aurora, come d’una persona, proviene dal- 
l’adoperare aurora come nome di nascita. Presso le razze inferiori si trova la 
personificazione delle stelle e delle costellazioni associate alla eredenza che sono 
uomini ed animali, i quali vissero una volta sulla terra. Lo stesso ha luogo per 
la Luna. Le tradizioni di popoli in basso grado di civiltà fanno intendere, che la 
Luna sia stata originariamente un uomo o una donna; la Luna è sempre fonte 
dì nomi di nascita fra le razze non incivilite; e se ne trae che la riverenza nella 
quale è tenuta, equivale alla riverenza per una persona defunta. Da ultimoil culto 
del Sole deriva in due modi dalculto degli antenati. Oi conquistatori vengono dalla 
regione dove sorge il Sole, e chiamati perciò « figliuoli del Sole », sono indotti 
a riguardare il Sole come antenato; ovvero Sole è un nome metaforico dato a 
qualche individuo, sia a cagione della sua apparenza, sia a cagione delle sue 
gesta, sia a cagione della sua alta posizione: onde l’identificazione col Sole nella 
tradizione, e quindi il culto del Sole. 

Oltre questi sviluppi aberranti del culto degli antenati, che risultano dal- 
l’identificazione con gli antenati degl’idoli, degli animali, delle piante e delle 
forze naturali, vi sono sviluppi diretti del culto medesimo. Fra la massa degli 
spiriti taluni sì sviluppano in divinità, le quali serbano i loro caratteri antro- 
pomorfici. Siccome il divino e il superiore sono, nello spirito primitivo, idee 
equivalenti; siccome l’uomo vivente, e lo spirito che ricompare si confondono 
nelle sue credenze; siccome spirito e Dio sono originariamente termini con- 
vertibili; possiamo intendere, come la divinità si sviluppi, a grado a grado, 
dall'uomo potente e dallo spirito dell’uomo potente. Il capo, il mago o l’uomo 

altrimenti fornito di capacità non comuni, rispettato in vita nella tribù, è te- 
muto anche più quando, dopo morte, acquista il potere, che si attribuisce a 
tutti gli spiriti; e maggiormente lo straniero, che introduce novellearti, nonchè 
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il conquistatore d'una razza superiore, sono trattati in vita come esseri sovru- 
mani, e dipoi adorati come esseri sovrumani anche più grandi. Ricordando che 
la versione più maravigliosa di qualsia racconto ottiene ordinariamente la mas- 
sima diffusione, e che in tal modo le gesta di tali persone debbono essere gon- 
fiate, di generazione in generazione, da esagerazioni, che non hanno limite, e 
cui si presta fede agevolmente; s'intende come col tempo si possa giungere 
a qualunque grado di espansione e d’idealizzazione. 

Così diventa manifesto che l’uomo primitivo, movendo dal doppio errante 
suggerito dai sogni; passando al doppio, che va via con la morte; progredendo 
da questo spirito, che dapprima si crede abbia una seconda vita solo transitoria, 
a spiriti, i quali esistono permanentemente, e quindi si accumulano, è indotto 
a grado a grado a popolare lo spazio circostante con esseri soprannaturali, i 
quali diventano inevitabilmente nel suo pensiero cagione di tutto ciò che non è 
ordinario. E, col proseguire costantemente nel modo d’interpretazione in sif- 
fatta guisa iniziata, s'inviluppa nelle superstizioni sempre crescenti, che abbiamo 
descritte. 


$ 207. Si vedrà come la genesi di queste credenze sia intieramente natu- 
rale, osservando ch'essa è, comeognialtro processo naturale, un caso della Legge 
di Evoluzione. Non voglio dire solamente, che un sistema di superstizioni sorge, 
come abbiam visto, per via di un continuo sviluppo, di cui l’un grado conduce 
all’altro. Ma voglio dire altresi ch’esso si conforma alla formula generale 
dell’Evoluzione. 

In primo luogo il processo d'integrazione si rivela col semplice incremento 
della massa. Nelle tribù infime non abbiamo se non credenze vaghe e malcerte 
nei doppi dei morti; non v'è un gruppo stabile di voluti esseri sopprannaturali. 
Presso i popoli più progrediti, iquali ritengono che glispiritiabbiano una seconda 
vita temporanea, i membri defunti della tribù formano un gruppo imaginario, il 
quale, mentre da una parte continuamente cresce, dall'altra continuamente si 
dissolve, e che non aumenta, perchè le sottrazioni equivalgonoalle acidizioni. Ma 
quando, dipoi, sorge la credenza in una vita permanente dello spirito, il gruppo 
aumenta, ed il suo incremento è maggiore secondo che la società s'ingrandisce 
e le tradizioni sono più lungamente conservate. Quindi una tale moltiplicazione 
di esseri soprannaturali, che anche i più elevati tra essi difficilmente si possono 
numerare. Gomara dice, che « sì dice gli Dei del Messico siano 2000 »; e a questo 
numero deve aggiungersi quello di gran lunga maggiore di demoni e di spiriti 
di persone poco notevoli, che pure sono riconosciuti nelle singole località. Un 
incremento del pari immenso per via di semplice intecrazione si riscontrava 
nelle antiche mitologie; e ora si riscontra nella mitologia dell’India e in quella 
del Giappone. 

Insieme a quest’incremento di massa lia luogo, conformemente alla Legge di 
Evoluzione, un incremento di coerenza. Le superstizioni dell’uomo primitivo 
sono slegate e inconsistenti: diversi membri della tribù le riferiscono diversa- 
mente, e lo stesso individuo varia nelle sue interpretazioni secondo le occasioni. 
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Ma, col decorrere del tempo, le credenze si elaborano in un sistema ben connesso. 
Inoltre, l’ipotesi cui mena la teoria degli spiriti, dapprima limitata ai casi 
anormali, si estende a tutti i fenomeni; di tal che le proprietà e le azioni 
delle cose circostanti, nonchè i pensieri e ì sentimenti degli uomini, si attri- 
buisconoadesseriinvisibili, i quali costituiscono così un meccanismo combinato 
di causazione. 

L’aggregato soprannaturale, mentre cresce in quanto a massa e a coerenza, 
cresce pure in quanto a eterogeneità. Gli spiriti, concepiti dapprima come so- 
stanzialmente simili, diventano dissimili, non appena la tribù cresce, si com- 
plica, e comincia ad avere una storia: la fauna degli spiriti, presso che omo- 
genea al principio, si differenzia. Originariamente sole distinzioni di buoni e 
cattivi tra i doppi dei morti sono quelle che si rivelano nei viventi; e tali sono 
pure le sole differenze di potere tra quelli. Ma presto sorgono concetti di con- 
trasti nella bontà tra gli spiriti dei congiunti e quelli di altre persone; e con- 
trasti più spiccati tra gli spiriti benevoli appartenenti alla tribù e gli spiriti 
maligni appartenenti ad altre tribù. Quando sono stabilite le classi sociali, ne 
segue una differenza di classe, e per conseguenza di potere, tra gli esseri so- 
prannaturali — differenza, che si fa sempre più spiccata con l’espandersi delle 
leggende. In tal modo può costituirsi una gerarchia di antenati deificati in 
parte, di semidei, di grandi Dei, e di un Dio supremo tra questi; simulta- 
neamente una gerarchia di poteri diabolici. Quindi si producono nuove dif- 
ferenziazioni, per le quali si specializzano le funzioni e le dimore di questi 
esseri soprannaturali; finchè ogni mitologia non ha i suoi agenti divini, grandi 
e piccoli, da Apollo a una driade, da Thor a un genio dell’acqua, da Saint 
a una fata. Così che dall’aggregato originariamente piccolo e quasi uniforme 
degli esseri soprannaturali se ne sviluppa gradatamente uno vasto e multiforme. 

Nè meno chiaramente si svolge la successiva mutazione dall’indefinito al 
definito. Quello stadio primitivo, in cui gli uomini mostrano timore dei morti, 
eppure non hanno alcuna aspettazione di esistenza futura, ci rivela una teoria 
degli spiriti in sommo grado indefinita. Anche dopo che la teoria degli spiriti è 
bene stabilita, le credenze negli esseri soprannaturali, che ne risultano, sebbene 
forti, sono poco precise. Livingston, nel tempo stesso che descrive il popolo 
di Angola come « costantemente dedito a calmare la collera delle anime dei 
defunti », dice, che « hanno idee e tradizioni mezzo sviluppate di una certa 
cosa, che non sanno bene che sia ». E notizie analoghe circa le razze non incivi- 
lite in tutto il mondo si hanno da parecchi viaggiatori. Ma, insieme al progesso, 
questi concetti crescono in chiarazza. Le differenti specie di esseri soprannatu- 
rali si fanno più definite nelle forme, nelle disposizioni, nei poteri, nelle abi- 
tudini: fino al punto che, nelle mitologie sviluppate, essi si distinguono spe- 
cificamente, ed anche individualmente, mediante attributi determinati con 
precisione. 

È innegabile, adunque, che le credenze, ond'è costituito un sistema di su- 
perstizioni, si svolgono nel modo stesso di tutte le altre cose. Per via d’un con- 
tinuo processo d'integrazione e di differenziazione, esse costituiscono un aggre- 
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gato, il quale, mentre cresce passa da una omogeneità indefinita e incoerente a 
una eterogeneità definita e coerente. In fatto la rispondenza è inevitabile. Alla 
legge, cui si conforma l'evoluzione dell'essere umano e per conseguenza dell’in- 
telligenza umana, devono necessariamente conformarsi tutti i prodotti di tale 
intelligenza. Questa legge, rivelandosi nelle strutture, e implicitamente nelle 
funzioni di tali strutture, non può non rivelarsi nelle manifestazioni concrete 
di talì funzioni. Siccome il linguaggio, considerato come un prodotto oggettivo 
porta l'impronta di questo processo soggettivo; così pure la porta questo sistema 
d'idee concernenti la natura delle cose, che si elabora gradatamente dallo spi- 
rito. La teoria del Cosmo, che comincia con una operazione malcerta di spiriti 
e finisce con un'azione ordinata di un potere ignoto, universale, è uno degli 
esempi della legge seguìta da tutte le trasformazioni ascendenti. 

Di tal che in fatto l'ipotesi dell’Evoluzione assorbe le ipotesi contrarie, che 
l’hanno preceduta, e si rafforza, assimilando i loro el menti. 


CAPITOLO XXVII. 


IL CAMPO DELLA SOCIOLOGIA. 


$ 208. Alle persone serupolose in fatto d'ordine logico sarà di certo balenato 
il pensiero, che i capitoli precedenti abbiano compreso, insieme ai dsti della 
sociologia, molto che fa parte della sociologia stessa. Pure, ammettendo che 
questa obbiezione sia apparentemente giustificata, va replicato chenon è mai pos: 
sibile esporre i dati d'una scienza, prima che s’abbia qualche cognizione della 
scienza medesima; e che l’analisi, della quale si desumono i dati, non si può 
fare senza riferirsi all'insieme dei fenomeni analizzati. Per esempio, in biologia, 
l’interpretazione delle funzioni implica la conoscenza delle varie azioni fisiche 
e chimiche, che si compiono nell'organismo. Ma tali azioni fisiche e chimiche 
diventano intelligibili solo quando sono note le relazioni di strutture e le re- 
ciprocità di funzioni; e inoltre non possono essere descritte senza riferirsi alle 
azioni vitali, ch’esse servono a interpretare. Del pari, in sociologia, non è pos- 
sibile spiegare l’origine e lo sviluppo delle idee e dei sentimenti, che sono fattori 
primi dell’evoluzione sociale, senza riferirsi, direttamente o implicitamente, alle 
fasi dell'evoluzione stessa. 

La necessità di questa esposizione preliminare dei dati, e specialmente del- 
l’ultima parte di essa, sarà riconosciuta, quando avremo raccolti, generalizzati e 
formulati i risultati. 


$ 209. Riconosciuta la verità, che i fenomeni dell'evoluzione sociale sono 
determinati in parte dalle azioni esterne, alle quali è esposto l’aggregato sociale, 
e in parte dalla natura dei suoi elementi; e osservato come queste due serie ili 
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fattori cangiano anch’esse progressivamente con lo sviluppo della società; noi 
le considerammo nelle loro forme originali. 

Fy dato un cenno delle condizioni organiche ed inorganiche, delle varie 
parti della superficie terrestre: mostrando gli effetti del freddo e del caldo, del- 
l'umidità e dell’aridità, della superficie, del contorno, del suolo, dei minerali, 
delle flore e delle faune. Dopo aver veduto, come l’evoluzione sociale, nei suoi 
stadi primitivi, dipende intieramente da una combinazione di circostanze favo- 
revoli; e dopo aver veduto come, sebbene con lo sviluppo progressivo cresca 
l'indipendenza dalle circostanze, queste rimangono sempre fattori importanti; 
osservammo che, trattando dei principii di evoluzione comuni a tutte le società, 
potevamo tralasciare quei fattori esterni speciali, i quali determinano alcuni 
caratteri speciali. 

Dirigemmo quindi la nostra attenzione a fattori interni, secondo che si ri- 
velano nelle società primitive. Trattammo dell’uomo primitivo fisicamente; e 
dimostrammo, che, per la statura, per la struttura, per la forza, nonchè per 
l’insensibilità e pel difetto d'energia, era mal preparato a superare le difficoltà, 
che si frapponevano nella via del progresso. Lo studio delle emozioni dell'uomo 
primitivo ci trasse a conchiudere, che la sua imprevidenza e la sua subitaneità, 
poco raffrenata dalla sociabilità e dai sentimenti altruistici, lorendevano disadatto 
alla cooperazione. E quindi nel capitolo su l'intelletto dell’uomo primitivo, ve- 
demmo che, mentre è adatlo, con le sue percezioni acute e attive, ai bisogni 
primitivi, il suo tipo mentale difetta delle facoltà necessarie a progredire nelle 
cognizioni. 

Riconosciuti questi come caratteri generali della monade sociale primitiva, 
osservammo che restavano a considerarsi alcuni caratteri più speciali, impliciti 
nelle sue idee e nei sentimenti che le accompagnano. Questo ci condusse a rin- 
tracciare la genesi delle sue credenze rispetto alla propria natura e alla natura 
delle cose circostanti — credenze, che sono state riassunte nel capitolo prece- 
dente. Ed ora ecco a quali conclusioni generali siamo pervenuti. Mentre la con- 
dotta dell’uomo primitivo è determinata in parte dai sentimenti, con i quali 
egli riguarda gli uomini che lo circondano, è determinata pure in parte dai 
sentimenti, con i quali egli riguarda gli uomini trapassati. Mentre él dimore dei 
vivî diviene fonte del governo politico, îl timore des morti diviene fonte del 
governo religioso. Ricordando quanto è stata grande la parte, che ha avuto il 
culto degli antenati nel regolare la vita del popolo, il quale primo, nella valle 
del Nilo, raggiunse un alto grado di civiltà — ricordando che gli antichi Pe- 
ruviani erano soggetti a un rigido sistema sociale, tanto elaborato che i viventi 
davvero potevano dirsi schiavi dei morti — ricordando che anche nella Cina 
v'è stato, e dura tuttora, un culto analogo, che genera analoghe costrizioni; 


scorgeremo nel timore dei morti un fattore sociale, ìl quale dapprima non è 


meno importante, se anche non è più importante, del timore dei vivi. 
E così riesce manifesta la necessità della esposizione precedente dell'origine 
e dello viluppo di questo carattere delle monadi sociali, mediante il quale è resa 


possibile la coordinazione delle loro azioni. 


288 HFNRRERT SPENCER — PRINCIPIE DI SOCIOLOGIA 


$ 210. La scienza della sociologia, movendo dalle mouadi sociali così con- 
dizionate, e così costituite in quanto al corpo, in quanto alle emozioni, in quanto 
all'intelligenza, e così imbevute di certe idee originariamente acquistate e dei 
correlativi sentimenti, ha il compito di spiegare tulti i fenomeni, che risultano 
dalle loro azioni combinate. 

Di tali azioni combinate le più semplici sono quelle, mediante le quali le 
generazioni successive d’individui sono prodotte, allevate e rese atte alla coope- 
razione. Qnindi sta in primo luogo lo sviluppo della famiglia. Dobbiamo ricer- 
care i modi, nei quali l'allevamento della prole è determinato dalla promiscuità, 
dalla poliandria, dalla poliginia e dalla poligamia, nonchè dai matrimoni eso- 
gami ed endogami. Queste forme, riguardate dapprima come determinanti la 
conservazione della razza in numero e in qualità, debbono pure riguardarsi come 
influenti su la vita domestica degli adulti. Che anzi, oltre all’osservare come le 
varie forme di relazioni sessuali modificano la vita di famiglia, debbono essere 
trattate in connessione con la vita pubblica; su la quale agiscono e la quale 
reagisce su di esse. E quindi, oltre che delle relazioni sessuali, deve trattarsi 
parimenti delle relazioni tra genitori e figliuoli. 

La sociologia deve dipoi descrivere e spiegare il sorgere e lo svilupparsi del- 
l’organizzazione politica, la quale governa in parecchi modi gli affari degli 
uomini — la quale combina le azioni degl'individui per proposito d’offesa o di 
difesa, nell'interesse della tribù, o della nazione: la quale pone limiti agli atti 
degl’individui nei loro rapporti reciproci, ed anche a certi di quelli che riguar- 
dano solo sè medesimi. Deve tracciare le relazioni di questo apparato di coorili. 
nazione e di controllo col territorio occupato, con la qualità e la distribuzione 
della popolazione, con i mezzi ci comunicazione. Deve mostrare le differenze di 
forma, che l’agenzia governativa presenta nei differenti tipi sociali, nomadi e 
stabili, militari e industriali. Deve descrivere le relazioni mutevoli tra questa 
struttura, la quale è improduttiva, e quelle strutture, per le quali la produzione 
si compie e la vita nazionale si rende possibile. Deve pure esporre le connessioni 
e le reciproche influenze, che intercedono tra le istituzioni del governo civile, 
e le altre istituzioni governative, che si sviluppano contemporaneamente — le 
ecclesiastiche e le cerimoniali. E quindi deve tener conto delle modificazioni, 
che continuamente sì effettuano nel carattere delle monadi sociali per opera 
della costrizione politica, nonchè delle modificazioni effettuate per opera delle 
azioni dei mutati caratteri degl’individui sopra l’organizzazione politica. 

Va descritta parimenti l'evoluzione delle strutture e delle funzioni ecclesia- 
stiche. Cominciando da quando sono unite alle strutture e alle funzioni poli- 
tiche, o difficilmente se ne discernono, deve tracciarsi il loro sviluppo diver- 
gente. Sono fenomeni a descriversi quello del graduale scemare della parte 
degl’istituti ecclesiastici nelle azioni politiche; quello del reciprocoscemare della 
parte degl’istituti politici nelle azioni ecclesiastiche. Sono pure soggette a irat- 
tarsi: il come l’o.ganizzazione interna del sacerdozio, differenziandosi e inte- 
grandosi con l’incremento della società, ha un tipo correlativo alle organizzazioni 
coesistenti, politiche ed altre. Inoltre dev'essere mostrata la divergenza progres- 


# 
bu 
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siva tra la serie di regole, che gradatamente si formulano nella legge civile, e 
la serie di regole imposte dall’organizzazione ecclesiastica; e in questa seconda 
serie di regole va tracciata la divergenza tra quelle che diventano un codice di 
cerimoniale religioso, e quelle che diventano un codice di precetti etici. Final- 
mentela scienza deve notare, come l’agenzia ecclesiastica, in quanto a strutture, 
a funzioni, a leggi, a credenze, a morale, abbia relazione con la natura mentale 
dei cittadini; e come le azioni e le reazioni dell’una e dell'altra le modifichino 
reciprocamente. 

Si deve pur trattare del sistema di costrizioni, che si sviluppa simultanea- 
mente, dal quale sono regolati i minori atti dei cittadini nella vita quotidiana. 
Soggetto ai controlli politico ed ecclesiastico, e dapprima inseparabile da essi, 

è questo il controllo che si effettua nelle osservanze del cerimoniale; le quali, 

cominciando con regole di subordinazione di classe, si sviluppano in regole dei 

rapporti tra gli uomini. Le mutilazioni, che dinotano la conquista e diventano 

segno di servitù; le riverenze, le quali, originariamente sono segni di sottomis- 
sione fatte dai conquistati; i titoli, che sono parole le quali attribuiscono diret- 
tamente o indirettamente padronanza su coloro che le pronunziano; i saluti, 
che sono pure professioni adulatorie di soggezione e d’inferiorità implicita — 
tutte queste e altre forme vannostudiate nella lorogenesi e nel loro sviluppo come 
un'agenzia governativa supplementare. Devono però delinearsi separatamente 
lo sviluppo della struttura, la quale mantiene le osservanze; la complicazione, 
l’accumulazione, e la crescente determinazione di queste ; e il codice di statuti 
della condotta, che ne risulta, e che si aggiunge ai codici civile e religioso. 
Questi ordinamenti regolativi vanno pur considerati nelle loro relazioni con gli 
ordinamenti regolativi coesistenti; con i quali essi mantengono sempre una 
certa coerenza in quanto al potere di costrizione. Ed è uopo esporre le reci- 
proche influenze esercitate da tali costrizioni su le nature degli uomini, e da 
queste su di quelle. 

Dopo aver trattato delle strutture e delle funzioni, che coordinano, sarà uopo 
trattare delle strutture e delle funzioni coordinate. Ogni società ha due categorie, 
che sono le più spiccate : la regolativa e l’operativa; e sono della più alta im- 
portanza nella scienza sociale le ricerche sopra le relazioni tra di loro. Debbono 
studiarsi gli stadi, per i quali passa la parte industriale, dalla sua originaria 
unione con la parte governativa, alla sua finale separazione. Soggetto affine di 

studi è lo sviluppo di quelle strutture regolative, che la parte industriale svi- 
luppa in sè stessa. Per i fini di produzione, è necessario che gli elementi, che 
la costituiscono, abbiano una direzione; e vanno trattate le varie maniere di 
congegni direttivi: le specie di governi, sotto i quali operano gruppi separati 
di lavoratori; le specie di governi, sotto i quali sono congiunti lavoratori 
dello stesso mestiere e della stessa classe (talvolta distinti per corporazioni e 
associazioni); e la specie di governo, che tiene in equilibrio le attività delle 
varie strutture industriali. I rapporti tra queste forme di governi industriali e 
le forme coesistenti di governi politici e ecclesiastici vanno considerati nei pe- 


| rodi successivi; e vanno pure studiati i rapporti tra ciascuna di queste forme 


Ecimomi. 81 Serie. Tomo VIII. - 19. 
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successive ed il carattere dei cittadini; perchè anche in questo caso si deter- 
minano influenze reciproche. Dopo la parte regolativa dell’organizzazione indu- 
striale viene la parte operativa ; che presenta pure i suoi periodi successivi di 
differenziazione e d'integrazione. Tracciata in primo luogo la separazione del 
sistema produttivo dal distributivo, dev'essere pur tracciata la crescente divisione 
del lavoro tra di loro — il formarsi dei gradi e dei generi di distributori, nonchè 
dei gradi e dei generi di produttori. E quindi s'hanno ad aggiungere gli effetti, 
che le industrie sviluppantisi e differenziantisi producono l’una su l’altra — ì 
progressi delle arti industriali cagionati dall’aiuto che l’una presta all'altra. 

Dopo queste strutture e funzioni, onde consta l’organamento e la vita di ogni 
società, dovremo far parola di certi sviluppi associati, i quali aiutano l’evolu- 
zione sociale, e ne sono a lor volta aiutati — gli sviluppi del linguaggio, della 
scienza, della morale, dell'estetica. 

Il progresso linguistico va considerato come si rivela dapprima nel lin- 
guaggio medesimo, che passa da uno stato relativamente incoerente, indefinito 
e omogeneo, a stati successivamente più coerenti, definiti ed eterogenei. Avremo 
a notare, come la crescente complessità sociale induce una crescente complessità 
di linguaggio; e come, quando una società diventa stabile, è possibile al suo 
linguaggio acquistarcarattere di permanenza. Avremo a osservare la connessione 
tra lo svilupparsi delle parole e delle frasi e il correlativo svilupparsi del peu- 
siero, che n’è aiutato e lo aiuta: desumendosi la reciprocità della crescente 
molteplicità, varietà ed esattezza, che l'uno aequista per opera dell’altro. 

Il progresso nell’intelligenza, associato così al progresso nel linguaggio, va 
trattato pure come un accompagnamento del progresso sociale; che lo promuove, 
mentre n'è promosso. Dalle esperienze, le quali si accumulano e sono ricordate, 
sorgono paragoni, i quali menanoa generalizzazioni di natura semplice. Grada- 
tamente le idee di uniformità, di ordine, di causa, una volta nate, guadagnano in 
chiarezza con ogni novella verità, che si stabilisce. E mentre va notata la con- 
nessione tra ciascuna fase della scienza e la fase concomitante della vita sociale, 
vanno pure notati gli stadi, per i quali, nel corpo medesimo della scienza, si 
progredisce da poche, semplici e incoerenti verità, fino ad un numero di scienze 
specializzate, che formano un corpo di verità molteplici, varie, esatte, coerenti. 

Le modificazioni dei sentimenti, le quali, come si è di sopra cennato, accom- 
pagnano le modificazioni sociali, sia come cause sia come conseguenze, richie- 
dono pure uno studio speciale. Oltre all’osservare le reciproche influenze dello 
stato sociale, e dello stato morale, ahbiamo a osservare le modificazioni associate 
di quei codici morali, in cui i sentimenti morali hanno le loro espressioni in- 
tellettuali. Quel genere di condotta, che è imposto da ciascun genere di re- 
gime si cerca una giustificazione, che acquista carattere etico; e quindi dovrà 
trattarsi dell'etica, nelle sue attinenze sociali. 

Quindi viene il gruppo di fenomeni, che noi chiamiamo estetici. I quali 
vanno studiati, secondo sì presentano nei prodotti artistici e nei sentimeati cor- 
relativi, nelle loro rispettive evoluzioni interne, e nei rapporti di tali evoluzioni 
con i fenomeni sociali simultanei. L'architettura, la scultura, la pittura, nonchè 
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la danza, la musica, la poesia, sorgendo da una fonte comune, vanno studiate 
separatamente, secondo che si connettono con i periodi politici ed ecclesiastici, 
con le fasi coesistenti del sentimento morale, e con i gradi del progresso 
intellettuale. 

Finalmente avremo a considerare la dipendenza reciproca delle strutture, 
delle funzioni, dei prodotti, presi in complesso. Non solamente tutte le orga- 
nizzazioni finora enumerate, la domestica, la politica, l’ecclesiastica, la ceri- 
moniale, l'industriale, influiscono l’una su l’altra, mediante le loro attività 
rispettive; e non solamente influisce quotidianamente su di loro lo stato del 
linguaggio, della morale, della scienza, delle arti; ma anche queste subiscono - 
ciascuna l’influenza di quelle e hanno pure influenza reciproca. Tra questi vari 
gruppi di fenomeni v'è un consenso; e l’ultima perfezione della sociologia è il 
comprendere il vasto aggregato eterogeneo, in guisa da vedere come ciascun 
gruppo, in ogni periodo, è determinato in parte dai propri antecedenti, in 
parte dalle azioni passate e presenti, suscitate sopra di esso dagli altri gruppi. 


$ 211. Ma ora, prima di tentare la spiegazione di cotali inviluppati feno- 
menì, dobbianfo esaminarli per cavarne le relazioni reali di coesistenza e di 
successione, nelle quali stanno l'uno rispetto all’altro. Paragonando società di 
specie diverse e in varie epoche, dobbiamo accertare quali caratteri di dimen- 
sione, di struttura, di funzioni, vanno ordinariamente associati. In altre parole, 
alla interpretazione deduttiva delle verità generali, deve precedere il loro accer- 


. tamento induttivo. 


Passiamo adunque, ponendo termine ai preliminari, a esaminare i fatti 


+ sociologici col fine di cercare come possano ordinarsi in géneralizzazioni 
| empiriche. 
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APPENDICI ALLA PARTE PRIMA 


APPENDICE A. 


NOTE ALLA PARTE PRIMA. 


(A non sopraccaricare sl testo d'illustrazioni, già forse troppo numerose, ne ho 
soppresse di molte,che avrebbero potuto essere aggiunte : alcune perchè parevano superflue, 
alcune perchè troppo lunghe. Scrivo quest’ Appendice in parte per addurre le più note 
voli tra esse; ma principalmente per aggiungere prove, che sono venute in luce dopo, € 
verificano talune conclusioni non sufficientemente confortate di argomenti). 

è 

Credulità primitiva. — Nella genesi delle superstizioni, un fattore, che dif- 
ficilmente si apprezza a sufficienza, è la fede cieca, con la quale si accettano 
le altrui relazioni. Adduciamo qualche caso a fin di chiarire la natura mentale, 
che promuove le credenze assurde, e dà corso alle tradizioni più grottesche. 

Winterbottom (vol. I, pag. 255), dice dei Negri della Costa: 


« Sono così saldamente convinti dell'efficacia di questi mezzi di protezione (amuleti, ecc.), | 
che un Africano, uomo di spirito molto superiore, pregò un mio amico, del quale allora 
aveva lodato la precisione, di fargli fuoco addosso, con una pistola carica a palla ». 


Land e Odfield dicono dei Negri dell’interno (vol. 11, pag. 10), che una” 
donna Nufli 


« credeva possedere un maghony (incanto), che la rendeva invulnerabile a tutti gli 
stramenti acuminati e taglienti. Essa era tanto realmente convinta dell’efficacia del suo 
incanto, che volontariamente assentì a tener ferma la gamba, mentre qualcuno la colpi- 
rebbe con una scure. Il re (0 capo) della città, avendo udito questo, volle mettere £ 
prova la forza dell'incanto, e ordinò a un uomo di prendere una scure e di vedere se 
il meraviglioso maghony proteggerebbe la donna contro i suoi colpi... La gamba fa 
poggiata su di un ceppo, e fu dato un forte colpo al di sotto del ginocchio... Con grande 
orrore della povera donna, e con grande terrore di tutti i parenti, la gamba balzò dall'altra 


parte della stanza ». 

A questa fede assoluta nei dogmi inculcati dagli anziani nei primi anni della 
vita, deve attribuirsi la prontezza, con la quale i servi, le donne, e fin gli amici, 
si uccidono nei funerali, per riunirsi al defunto nell’altro mondo. L’esempio 
addotto da Bancroft (vol. 1, pag. 288) del capo Walla Walla, il quale « si fece 
bruciar vivo nella tomba con l’ultimo dei suoi cinque figli », ci ricorda i Figiani 
e i Tannesi, che si danno volontariamente la morte con tanta allegria, e rivela 
nel suo più alto grado il carattere mentale, che rende possibili le credenze 
mostruose. 
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Illusioni naturali. — Nel $ 53 argomentai, ch’esse probabilmente concorrono 
a rafforzare quei concetti delle cose, che l’uomo primitivo si forma. Come real- 
mente abbiano questa efficacia, si trae dal brano seguente degli Schiz4i dell’Asia 


centrale dal Vambéry, (pag. 72, 73). 


« Mentre attraversavamo l’altopiano di Kaflan Kir, che fa parte di Ustyort, andando 
verso nord-est, l'orizzonte si adornava spesso della più bella Fata Morgana. Senza 
dubbio questo fenomeno si vede, con la massima perfezione nell'atmosfera calda, ma 
secca, dei deserti dell'Asia centrale, e procura le più splendide illusioni ottiche, che mai 
si possano imaginare. Io era sempre rapito da queste pitture di città, di torri, di castella, 
danzanti nell'aria, di vaste carovane, di cavalieri combattenti, e di forme individuali gi- 
gantesche, che continuamente sparivano in un punto per riapparire in un altro. I miei 
compagni nomadi riguardavano con non poca riverenza le vicinanze dei luoghi, dove si osser- 
vavano questi fenomeni. Secondo la loro opinione, sono spiriti di uomini e di città, già quivi 


« ‘esistenti, eche ora si aggirano nell'aria ». 


si Sonno e sogni. — Dopo la pubblicazione del fascicolo contenente il Capi- 
«tolo X, un sottoscrittore ha richiamata la mia attenzione sopra un caso note- 
vole di sopravvivenza dell’antica idea, che l’anima lascia il corpo durante il 
sonno. È descritto dal rev. John Mills, a pag. 56 dell’opera su gli Ebrei 
ni snglesi: 


pi « Il sonno è riguardato come una specie di morte, in cui l'anima si dipartisce dal corpo, 
vil ma vi torna con lo svegliarsi. Quindi è che dal Giudeo, che si sveglia, si odono queste 
.1 parole: — Riconosco innanzi a te, Re vivente ed eterno, che, nella tua grande misericordia 
e fedeltà, m'hai restituita l’anima mia... Durante il sonno, mentre l’anima era assente dal 
corpo, gli spiriti maligni, secondo la credenza popolare, si sono posati su questo. Per conse- 
c° guenza, non appena levato, deve lavar la faccia e le mani — una maniera di purificazione — 
;1 per liberarsi di tutte le impurità di questa morte inferiore ». 
Cadaveri risuscitat. — Dall’Eyrbiggia-Saga si vede, che presso i nostri 
antenati scandinavi, prevaleva la nozione primitiva, che il corpo materiale, ria- 
nimato dal suo doppio vagante, può lasciare la sepoltura ed operare il male. 
-. Ecco il brano riassunto: 
,. «Dopo la morte d'Arakell, Baegifot divenne di nuovo turbolento, e si allontanò dalla sua 
,. tomba con grande terrore e danno del vicinato, uccidendo greggi e domestici, e scacciando 
|. gli abitanti del cantone. Però fu risoluto consumare col suo fuoco il suo scheletro ; perchè egli, 
, 0 qualche demone maligno in sua vece, faceva uso delle sue reliquie mortali come mezzo per 
. commettere queste enormità. Il corpo fu bruciato ». 
Osservando la credenza implicita in questo brano, analoga a quella che tro- 
vammo diffusa tra i selvaggi e i popoli semi-civili, che la distruzione del corpo 
“ wieti questa forma di risurrezione, possiamo rilevare specialmente l’altra cre- 
denza implicita, esemplificata pure in altri casi, che colui, il quale sì procura 
una parte del corpo morto, acquista un potere su la persona defunta; poichè, se 
| la distruzione del tutto paralizza intieramente lo spirito, l’offesa ad una parte 
deve arrecargli danno. 


Stregoneria. — Nel $ 193 accennammo al rapporto, che v'è tra la credenza 
Precedente e quei riti, per i quali si crede che gli stregoni evochino i morti e 
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comandino ai demoni. Dipoi sono venute in luce prove novelle di ciò, che in 
tal modo si originano le forme più sviluppate di stregoneria. Il brano seguente 
della Mitologia polinesia di Sir Giorgio Grey (pag. 114-15) mostra l’ansia che 
ha un figlio di riscattare dagli stregoni le reliquie del padre: 


« Rata, senza fermarsi, strisciò direttamente verso il fuoco, e si nascose dietro alcuni * 
fitti cespugli dell'Harakeke; allora vide, che dall'altra parte degli stessi cespugli ve —. 
rano certi sacerdoti, che ufficiavano nel luogo sacro, e, per le loro arti magiche, face- 
vano uso delle ossa di Wahieroa, cozzandole fra loro per battere il tempo, mentre ripe 
tevano un potente scongiuro..., egli si precipitò subitamente su i sacerdoti... Le ossa di 
suo padre Wahieroa furono rapidamente strappate da lui; e si affrettò a riportarle seco 
nel canotto ». 


Dalle pagine 34.35 dell’opera stessa cita un altro brano, che dimostra pure 
il potere attribuito al possesso d’una reliquia : 


« Quando lo stomaco di Muri ranga-whenua fu tornato lentamente alla sua dimen- » 
sione solita, fu udita di nuovo la voce di lei che diceva: — Sei tu Mani? — Ed egli è. 
rispondeva: — Sì, bene. Allora essa gli domandò: — Perchè hai servito in modo così è.. 
ingannevole la tua vecchia progenitrice? E Mani rispose: — Io desiderava che la tua .. 
mascella, con la quale si possono fare i grandi scongiuri, fosse data a me. Essa rispose: 

— Prendila, è stata riservata per te. E Mani la prese, e, ciò fatto, ritornò al luogo, dove n. 
dimorava coi suoi fratelli ». 


& 


ttt 
Quando a questi esempi, e a quelli già dati precedentemente, congiungiamo ‘;, 
il fatto, che tuttora in Italia la gente del popolo parla del bambino, che è «rapito «, 
e sepolto fino al mento, mentre le streghe lo tormentano a morte per fare col suo», 
fegato la bevanda infernale » (Fortnightly Review, febb. 1872, pag. 220), non si ;}, 
può, a mio vedere, dubitare, che la necromanzia muova dalla credenza primitiva, ,, | 
che lo spirito della persona vivente, inerendo in tutte le parti del suocorpo, è col. 
pito dalle azioni esercitate sopra una parte staccata del suo corpo, passi alla cre .. 
denza che lo spirito del morto è parimente colpito dai maltrattamenti inflitti alle: 9 
sue reliquie, e sia rafforzata dalla credenza, che possibilmente il defunto avr.. 
bisogno di tutte le parti del suo corpo, e che però il suo spirito starà agli ordie ; Hi, a, 
di chi ne possiede una parte. 
Dopo aver licenziati alla stampa i paragrafi precedenti, mi sono occon , 
prove, anche più convincenti, di questo mio modo di vedere. Si trovano | Mm 
un’opera non è guari pubblicata, Leggende e tradizioni degli Esquimesi d. 
dott. Rink, tradotta dal danese dall'autore stesso, e pubblicata dal dott. Rober 
Brown. Dispongo gli estratti seguenti in un ordine dimostrativo del lo i, Ù 
significato: ; “u 


"ha 


« Alcune leggende sembrano accennare alla credenza, che il modo in cui il corpo ( ., x È 
defanto è trattato dai sopravviventi, influisce su la condizione della sua anima ‘’ 
(pag. 48), — « Ma si dice, che l’uomo ucciso possa vendicarsi dell’uccisore, precipitand ' cop 
in lui, il che si può impedire soltanto col mangiare un pezzo del suo fegato » (pag < Cna 
— E quindi tra i materiali necessarii alla stregoneria sono nominati în primo lc: "da, 
« parti di corpi umani, ovvero oggetti che hanno avuta qualche connessione con i a, 
umani » (pag. 49). . te, 

acta 

Qui abbiamo il concorso delle tre idee: — effetto su lo spirito dell’azir ko 

I 
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esercitata sul corpo, che gli appartiene; protezione contro lo spirito, ingoiando 
parte del suo corpo, e così determinando una comunione; e coercizione dello 


spirito col maltrattare una parte del corpo. 


Agenti soprannaturali. — Nel $ 118 accennai l’idea, che il genio delle acque 
fosse originariamente lo spirito d'una persona annegata, il quale si crede fre- 
quenti il luogo della morte, e abbia quel carattere di malignità, che si suole 
attribuire agli spiriti, i quali non sono stati propiziati con gli ordinari sacrifizi 
funebri. Fino allora non avevo trovato alcun fatto, che venisse in sostegno di 
questa mia supposizione; ma di poi me ne ha fornito uno l’opera del Bancroft 
su Le razze indigene degli Stati del Pacifico: 


« Lasciando questo luogo e questo argomento, voglio osservare che gl’indigeni hanno 
dato il nome d'uno spirito maligno alla cascata di Pohono, nella stessa valle; molte per- 
sone essendovi state portate via e state fatte a pezzi. Nessuno indigeno, quando traversa 


. la valle, oserà indicare questa cascata, ovvero oserà dormire lì presso; perchè gli spiriti 


degli annegati si aggirano nelle vicinanze, ed i loro lamenti si sentono in mezzo al ru- 


more delle acque correnti » (Cf. vol. un, pag. 126). 


Feticismo. — Credo il Comte abbia espressa l’opinione, che i concetti feti- 
cistici si trovano presso gli animali superiori. Ma perchè ritengo, e nehoaddotte 
le ragioni, che il feticismo non sia originario, ma derivato, non posso natural- 


mente assentire a questa opinione. Tuttavia mi pare, che la condotta degli ani- 
— mali superiori ne spieghi la genesi. Io stesso sono stato testimone degli atti di 


‘ due cani, che possono servire di esempio. 


Uno di questi atti fu compiuto da una bestia formidabile, mezzo mastino, 


| mezzo bracco, che apparteneva ad un mio amico. Mentre giocava con una canna, 
che gli si era lasciata, e ch'egli teneva per l'estremità inferiore, avvenne che, © 
| nel saltare, il pomo del bastone fu sbattuto contro terra, e l'estremità che aveva 


in bocca per conseguenza contro il palato del cane. Guaì, lasciò il bastone, corse 
a una certa distanza, e dimostrò una costernazione specialmente ridicola in un 
animale così grosso e d’aspetto così feroce. Solo dopo essersi avvicinato con cau- 
tela e dopo molta esitazione fu indotto a ripigliare il bastone. Questa condotta 
dimostrò chiarissimamente, ch’egli non riguardava il bastone come un agente 
altivo, finchè il bastone non rivelò proprietà, che al cane non erano familiari ; ma 
quando a un tratto il bastone gl’inflisse un dolore in un modo non mai sperimen- 
lato finallora da un oggetto inanimato, il cane fu indotto un momento a classi- 
ficarlo fra gli oggetti animati, e a crederlo capace di fargli male di nuovo. Pari- 
menti nello spirito dell’uomo primitivo, che sa dei rapporti di causalità poco 
sù del cane, la condotta anomala di un oggetto, prima tenuto per inanimato, 
9 fa credere animato. L’idea dell’atto volontario si origina; e ne deriva una 
endenza a riguardar l'oggetto con la paura, che non operi in qualche altro 
todo inaspettato e non faccia male. La vaga nozione dell’animazione, che ne 
eriva, diverrà eertamente più determinata, non appena lo sviluppo della teoria 
egli spiriti avrà fornito un agente specificato, cui può venire attribuita la con- 
Otla anomala. 
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Un cane da caccia intelligentissimo e di ottima indole, molto accarezzato in 
casa da altri miei amici, aveva un’abitudine, che mi fornisce il secondo caso, 
del quale ho fatto cenno. Incontrando di mattino, o dopo un'assenza di alcune 
ore, una persona, con la quale stava in buoni termini, aggiungeva al solito 
dimenar la coda una maniera straordinaria di saluto, fatto con lo scostare le 
labbra in guisa da produrre una specie di sorriso o di ghigno; e di poi, se tro- 
vavasi fuori le porte, soleva procedere a un’altra dimostrazione di lealtà. I suoî 
doveri di cane da caccia lo avevano indotto ad associare l’impadronirsi della 
selvaggina col compiacimento della persona, cui egli la portava, e però, dopo 
aver dimenata la coda e digrignati i denti compieva questo, che per esso era 
un atto di propiziazione nel modo che meglio poteva, in mancanza d’un uccello 
morto. Cercando intorno, s'impadroniva di una foglia morta o di qualche altro 
piccolo oggetto, e lo portava con ripetute manifestazioni di affetto. Ora io 
credo, che uno stato analogo dello spirito eccita il selvaggio a certe osservanze 
feticistiche di un genere anomalo. Talvolta il selvaggio, quando invoca un aiuto 
soprannaturale, piglia la prima pietra che vede, la tinge in rosso, e le fa un’of- 
ferta. Studioso di piacere a qualche spirito, sente il bisogno di manifestare il 
suo desiderio; e fa questo con l'atto propiziatorio, che le circostanze permet- 
tono di compiere più prontamente. Gli spiriti sono dappertutto, e uno ne può 
essere presente in una pietra, forse anche in quella data pietra. E così l’uomo 
primitivo, nel quale agevolmente l’immaginazione diventa fede, adotta questo 
modo di esprimere la sua subordinazione. Casi, che occorrono fra di noi quoti- 
dianamente, provano che il desiderio di far qualcosa in presenza di certi 
eventi induce agli atti più insignificanti. « Può far bene e non male » è il pre- 
testo addotto per certi atti, i quali hanno poca maggior razionalità del culto 
d’una pietra dipinta. 


Lo spirito feticcio. — Le prove date nei $$ 159-163, che l’agente sopranna- 
turale, il quale si crede contenuto nell'oggetto inanimato adorato dal selvaggio, 
era originariamente uno spirito umano, sono, a mio credere, sufficientemente 
concludenti. Tuttavia m’è occorsa una prova anche più concludente nell’opera 
di sopra citata dal dott. Rink su gli Esquimesi. Nel brano significante, di cui 
do un estratto, i due spiriti hanno nome identico: 

« Tutto il mondo visibile è governato da poteri soprannaturali, 0 « possessori » nel 
senso più lato, ognuno dei quali estende le sue attribuzioni in certi limiti, ed è chiamato 
inua (cioè il suo o la sua tnuk, la qual parola significa uomo, ed anche possessore o abi 
tante) » (pag. 37). 

L’agente soprannaturale, cui si attribuiscono i poteri dell’oggetto, è adunque 
chiamato il suo uomo: l’uomo in esso, cioè lo spirito di uomo che è in esso. 
Gl’inue di certi oggetti celesti erano persone note; e se ne desume, che anche 
gl’inue degli altri oggetti erano concepiti come persone, ma individualmente 
identificati. 


Culto dei rettili — I fatti allegati nel $ 167 provano, che in varie parti 
del mondo il culto dei rettili sorge dalla identificazione dei serpenti, che fre- 
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quentano le case, con gli antenati ritornati. Soggiungemmo alcuni casi di lucer- 
tole frequentatrici delle case, le quali nello stesso modo acquistano carattere 
sacro. È qui soggiungo un esempio, che m'è stato indicato di poi: 

« La provincia di Samogizia abbonda di boschi e di foreste, in cui è possibile assi- 
stere a spettacoli orribili; perchè in esse dimora un numero considerevole d'’ idolatri, 
1 quali hanno cura, come d'un Dio domestico, di una specie di rettile, che ha quattro 
piedi corti come una lucertola, con un corpo nero piatto, di lunghezza non maggiore di 
circa 23 centimetri. Questi animali hanno nome di givo:tes, ed in certi giorni è loro per- 
messo di girare per la casa in cerca del cibo, che è messo per loro. Sono guardati con 
grande superstizione dall'intera famiglia, finchè, sfamati, tornano alle loro dimore >». 
(Heberstein, Res Moscovit. Traduzione di Major). 


Culto del toto — Non ho compreso, nel capitolo sul culto delle piante, 
il caso del loto, perchè non ho potuto porre a repentaglio l'argomento gene- 
rale, sorreggendolo di un caso dubbio. Ma, tuttavia, vi son prove sufficienti 
a destare il sospetto, che il culto del loto sia surto nel modo istesso, nel quale 
è surto il culto del soma. 

Certo una pianta, o il prodotto d’una pianta, di questo nome, si mangiava 
come uno stimolante nervoso, che produceva uno stato di deliziosa indifferenza ; 
ma non è certo quale pianta questa sia stata, fra parecchie che hanno avuto 
quel nome. Inoltre in Oriente si credeva in una divinità residente nella pianta 
acquatica denominata loto; e oggidi, nel Thibet, è religione dominante il 
culto della divinità, che risiede nel loto. Come riferisce Wilson, nel suo A bdode 
of Snow, la preghiera di tutt'i giorni e di tutte le ore è: « 0 Dio! gioiello del 
loto. Amen! ». La parola mani, qui tradotta per gioiello, significa più general- 
mente cosa preziosa, ed è variamente applicata agli oggetti sacri; di tal che, 
risalendo dall’espressione figurata al pensiero originale, questo pare sia: « 0 
Dio! potere sacro e prezioso, che risiede nel loto ». Dal fatto che la pianta ora 
conosciuta come loto non ha qualità tossiche, sorgono difficoltà nello spiegare 
l’antica leggenda circa la lotofagia, nonchè la superstizione esistente. Pure, v'è 
una soluzione possibile. Il loto ha una radice dolce; ed oggidì nel Cascemir 
questa radice si estirpa dal fondo dei laghi, e si mangia. Ma le radici dolcì 
contengono materie fermentabili, sia zuccherine, sia amilacee: anche adesso 
l’aleool si fa dalla barbabietola. É quindi possibile, che nei primi tempi fossero 
adoperati il succo e la fecola della radice di loto, proprio come oggi si adopera 
in certi luoghi il succo della palma, per fare una bevanda inebbriante. E le cre- 

denze riguardoalloto possono essere sopravvissute in tempi, nei quali la bevanda 
era stata sostituita da altre più agevolmente prodotte. Il fatto che negli antichi 
tempi del culto del soma il succo era fermentato, ma che in tempi posteriori 
non lo è più (essendo venuti in uso liquori inebbrianti diversi), fornisce altri 
argomenti per questa opinione. E, comechessia, abbiamo sempre quest’argo- 
inento 2 — una pianta, che dà un prodotto, il quale cagiona uno stato mentale 
piacevole, aveva nome identico a una pianta riguardata come sacra, perchè un 
Dio vi risiede. 

Veramente si asserisce, che in Egitto il loto era sacro come simbolo del 


298 HERBENT SPENCER — PRINC'PII DI SOCIOLOGIA 


Nilo, e che la stessa rel:zione intercedeva tra il loto indiano e il Gange. Rife- 
risco questa interpretazione per aver l’occasione di osservare, che non credo 
che alcuna antica usanza sia surta per via di simbolizzazione. Questa è una 
«delle molte interpretazioni erronee, che derivano dall’attribuire idee sviluppate 
agli spiriti non sviluppati. Nessuno, il quale, in luogo di fantasticare sul come 
hanno potuto sorgere le usanze primitive, osservi come sorgono realmente, 
‘crederà che mai l’uomo primitivo abbia adottato deliberatamente un simbolo, 
o abbia mai concepito un simbolo come tale. Tutti gli atti simbolici sono modi- 
ficazioni di atti, i quali originariamente avevano un fine pratico; non sono stati 
inventati; si sono sviluppati. Il caso delle mutilazioni è un esempio sufficiente 
.di tale processo. 


Uomini nel cielo. — Gli Esquimesi hanno già fornito nel testo un esempio della 
‘credenza primitiva, che le stelle, ecc. erano in origine uomini ed animali viventi 
sulla terra ($ 190). Nell’opera di sopra citata del Dr. Rink trovo una relazione 
minuta delle loro idee rispetto alla connessione fisica tra i mondi superiori e 
inferiori e alle vie che li congiungono. 


« La terra, e il mare che essa sostiene, poggiano sopra pilastri, e coprono un mondo 
sotterraneo, accessibile per varie entrate dal mare, nonchè nelle fessure dalle montagne. 
Al di sopra della terra v'è un mondo superiore, al di là del quale il cielo azzurro, es- 
sendo una volta solida, s’incurva come una conchiglia esterna, e, come dicono alcuni. 
«gira intorno a un'alta vetta di monte. nel lontano settentrione. Il mondo superiore offre 
un vero paese, con monti, valli e laghi. Le anime degli uomini, dopo la morte, vanno nel 
mondo superiore, o nell'inferiore. Quest'ultimo va decisamente preferito, perchè più 
caldo e più ricco di cibi. In esso sono le dimore dei morti beati, detti arsissut — cioè 
quelli che vivono nell’'abbondanza. Al contrario quelli, che vanno nel mondo superiore, 
soffrono il freddo e la fame; e sono chiamati arssartut, o giocatori di palla, perchè gio- 
«cano alla palla con una testa di wa/rus, il che dà origine alle aurore boreali. Inoltre il 
mondo superiore deve considerarsi come una continuazione della terra nel senso del- 
l'altezza, comunque quegli inilividui, o almeno quelle anime temporaneamente liberate 
dal corpo, che si dice l'abbiano visitato, per la massima parte abbiano attraversata 
l’aria. Pare, che il mondo superiore debba ritenersi identico alla montagna, intorno alla 
cui cima si volve perennemente la volta del cielo. Ma la via, che vi mena dal piede delia 
montagna, è troppo lunga, o troppo ripida. Una delle leggende fa parola di un uomo, il 
quale andò col suo XayaX (battello) al limite estremo dell'oceano, dove il cielo scende 
ad incontrarlo » (pag. 37-38). 

« Il mondo superiore è abitato da parecchi sovrani, oltre le anime dei defunti. Fra 
quelli sono i possessori o gli abitanti dei corpi celesti, i quali, essendo già stati uomini, 
furono rimossi in vita dalla terra, ma le sono in vari modi collegati, e talvolta vengono 
a visitarla. Sono rappresentati anche come gli stessi corpi celesti, e non solo come i lorv 
‘inue; le leggende ne funno parola in un senso e nell'altro. Il possessore della luna era 
originariamente un uomo, Aningaut, e l'‘nua del sole era sua sorella... L'erdlareersissot. 
— cioè colei che strappa le viscere — è una donna, che sta su la via della luna. e 
strappa le viscere di tutti coloro ch’essa può indurre a ridere. I siagtut, o le tre stelle 
nel budriere d'Orione, erano uomini, che si perdettero, andando a cacciare nel ghiaccio » 
(pag. 43-49). 


Sarebbe difficile trovare una prova più specifica di ciò, che la personificazione 
dei corpi celesti deriva dalla creduta traslazione in cielo diesseri terrestri, uomini 
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edanimali. Qui abbiamo il mondo superiore riguardato come continuazione fisica 
dell’inferiore, e di natura simile a questo; e la migrazione in esso dopo la morte 
si riscontra con quelle migrazioni dopo la morte in parti lontane della superficie 
della terra, cui credono in generale le razze primitive. Mentre non abbiamo al- 
cuna prova di un culto della natura, abbiamo prove chiare dell’identificazione 
dei corpi celesti con persone tradizionali. Vale a dire, che la personificazione 
dei corpi celesti precede il culto di essi, in luogo di succedergli, come asseri- 
sconoi mitologi. Congiungendo questi fatti con quelli addotti nel testo, riesce, a 
mio credere, abbastanza chiara l’origine dei numi delle costellazioni, e la ge- 
nesi dell'astrologia. 


Divinità siderali — Mentre correggo le prove di queste pagine, ho modo di 
aggiungere un altro importante argomento, che concorda col precedente, e 
rafferma alcuna delle conclusioni cui sono giunto nel testo. È fornita da una 
iscrizione babilonese (III, Rawl. 53, N. 2, linea 36, ecc.), la quale, nella tradu- 
zione del prof. Schrader, dice così: 


« La stella Venere all’oriente è Ishtar fra gli Dei, 
La stella Venere al tramonto è Baaltis fra gli Dei ». 


Quiabbiamo un altro caso di personalità multipla in un corpo celeste, ana- 
logo ai casi già allegati del Sole e della Luna, ma più determinato. Perchè, mentre 
prima la credenza in due o più personalità era implicita, qui è affatto esplicita. 
Siffatta credenza, inesplicabile con qualsia delle teorie ordinarie, si spiega 
perfettamente come un effetto dei nomi di nascita. 


Altri mondi. — Ecco un brano, che rafforza l'opinione rischiata nel $ 113, 
che la conquista di una razza per un’altra, dà origine a credenze in altri mondi 
diversi, ai quali vanno rispettivamente la razza inferiore e la superiore : 


« Se ci sono profonde distinzioni di caste, le anime degli nomini nobili e dei capi si 
crede vadano in paesi diversi da quelli, dove vanno le anime degli altri. È per questo 
«che nella Cocincina il volgo non convita le anime degli amici nello stesso giorno della 
festa dei morti, nel quale la nobiltà convita i suoi; perchè altrimenti questi, ritor- 


nando, prenderebbero i loro antichi servi per rtare i doni ricevuti » Vergl 
Vail, LL DI per po u (Bastian, Vergl. 


Divinità delle montagne. — Nel $ 114 accennai a due modi, nei quali il culto 
degli antenati dà origine alla credenza in divinità, che risiedono nei più alti 
a ed hanno accesso nei cieli. Una delle origini era, a mio credere, l'usanza 
velica su le cime dei monti, e l’altra l’aver le razze conquistatrici occupate 
e alture fortificate. Di poi mi sono occorse verificazioni di amendue le ipotesi. 

La prima si contiene in un Viaggio alle Filippine di recente pubblicato da 


î un ac come, prima della colonizzazione spagnuola, il popolo 
È Idee e le consuetudini ordinarie degli adoratori degli antenati, il Jagor 


descrive le 
cav . . . . ® 
erne sacre, che servivano di sepoleri, ed illustra la sopravvivenza 


JA del] ri ini Ò . 
* spetto religioso, con cui erano riguardate queste caverne. Ne ha visitate 
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alcune a Nipa-Nipa, e dice (pag. 259) che « le numerose bare, gl’istrumenti, le 
armi, gliornamenti, protetti da terrori superstiziosi, rimangono per secoli intatte. 
Nessun battello avrebbe osato traversare senza l'osservanza di una cerimonia 
religiosa, derivata dai tempi pagani, per propiziarsi gli spiriti delle caverne, ì 
quali si credeva punissero con la tempesta e il naufragio l’omissione di quella ceri- 
monia ». In prova soggiunge, che i battellieri, i quali andarono nella caverna col 
pastore di Basey per raccogliere resti, riguardarono come « punizione del loro 
attentato » un uragano, cheli sorprese al ritorno. Dopo avere esposti così i senti- 
menti popolari, siccome tuttora esistono, non ostante i precetti cattolici, mostra 
con l’aiuto degli antichi scrittori, che cosa sieno stati originariamente tali cre- 
denze. Pare che spesso gli uomini, morendo, scegliessero le loro sepolture, e 
cita un'autorità per provare che le bare degli « uomini notevoli » spesso si depo- 
sitavano « sopra un luogo elevato, o sopra una roccia su la riva di un fiume, 
dove i devoti potevano venerarle ». Dice che Thévenot descrive gli abitanti come 
adoratori di « quei loro antenati, che più si erano distinti per coraggio e per 
genio, e ch'erano tenuti per divinità... Anche i vecchi morivano in questo con- 
cetto, e sceglievano certi posti speciali, come uno nell'isola di Leyté, nei quali 
potevano essere sepolti su Ja riva del mare, affinchè i marinari, che passavano, 
li riconoscessero per divinità e come tali li venerassero ». E cita pure Gemelli 
Careri, il quale dice: « i più vecchi sceglievano alcuni luoghi notevoli nelle 
montagne, e particolarmente su i promontorii sporgenti nel mare, per essere 
adorati dai marinari ». Questa combinazione di fatti è, a mio vedere, in sommo 
grado significativa. Abbiamo, che le persone notevoli diventano Dei dopo la 
morte, le vediamo provvedere alla propria apoteosi, chiedendo in un certo modo 
il culto: vediamo che, a promuoverlo, scelgono luoghi di sepoltura elevati e 
conspicui; vediamo esser tenuto per sacrilegio l'approssimarsi ai luoghi di 
sepoltura ; e vediamo che gli spiriti dei morti sono creduti divinizzati, fino al 
punto di dare sfogo alla loro collera negli uragani. Ecco tutti gli elementi, da 
cui potrebbe uscire un Sinai dalle Filippine. 

Ho fatto cenno di un esempio, il quale mostra come una razza d’invasori, im- 
padronendosi di un’altura fortificata, può dare origine a una gerarchia celestiale, 
che ha per residenza la cima d’un monte. Lo traggo dalle leggende dei Quiché, 
secondo la versione di Bancroft. Comincia da un’epoca, nella quale non vi era 
Sole (possibilmente frammento di qualche più antica leggenda portata verso il 
mezzogiorno da abitatori delle regioni artiche), e narra in primo luogo una mi- 
grazione in cerca del Sole : 


« Così i quattro uomini, e le loro genti. partirono per Tulan Zuiva, altrimenti 
detto le Sette caverne, o i Sette burroni, e qui ricevettero gli Dei: ciascun uomo come 
capo di famiglia, un Dio; sebbene, siccome il quarto uomo, Igi-Balam, non ebbe figliuoli 
e non fondò una famiglia, del suo Dio ordinariamente non si tien conto... Furon assog 
gettati pure in Tulan a molti travagli: carestie e cose simili, umidità generale e freddo 
— perchè la terra era umida non essendovi ancora il sole... Decisero di lasciare Tulan 
e la maggior parte di loro, sotto la condotta e la custodia di Tohil, partirono in cerca 
d'una residenza. Gontinuarono il loro cammino fra le più grandi difficoltà per difetto di 
vettovaglie... Finalmente arrivarono a una montagna, che nominarono Hacavitz. d..i 
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no — perchè quivi fu fatto loro intendere, 
, luna e le stelle furono allora tutti stabi- 
a. Il suo calore mancava di forza, ed era 
spiega supponendo una migrazione verso 
sole si levò! I tre Dei della tribù, Tohil, 
;; @ in pietre furono pure mutati gli Dei 
ra, e con altri animali feroci e pericolosi... 
Hacavitz, e quivi fondò la sua città... E 
Avilix e Hacavitz... Cominciarono a inaf- 
vittime umane. Dalla loro residenza ele- 
ìù circonvicine, se ne impadronivano, e li 
. abitanti dei villaggi vicini era stanco di 
si riseppe, che gli Dei Tohil, Avilix e 
modi, cagione di questi ratti: e però gli 
uesti. Operarono parecchi attacchi, aperta- 
> contro i quattro uomini, e contro i fan- 
; ma non ebbero mai buon successo, tanta 
quattro uomini, delle loro divinità... Final 
i umiliarono innanzi alla faccia di Balam- 
. Ed ecco che si avvicinò il tempo della 
[ahucutah e di Igi-Balam... Ed essi dissero: 
si licenziarono dai figliuoli e dalle mogli. 
no più; ma in loro luogo si trovò un gran 
iviluppata... e bruciavano incenso innanzi a 
a « contenesse i resti di Camaxtli, Dio prin- 


cogliere l’opinione espressa nel $ 200 
enda ebraica si hanno dalla Leggenda 
da M. Giorgio Smith. Ecco il passo : 


tta), che la razza di uomini, onde si parla, 
ri altri frammenti di questa leggenda sono 
il nome dato al primo uomo nella Genesi... 
wlinson, che i Babilonesi riconoscevano due 
, edi Sarku, o razza tinta chiar», proba- 
ammette due razze : i figli di Adamo e i 
nmenti d’iscrizioni, che fu la razza di Adamo 
85-86). 


azione dell’ipotesi fatta nel $ 178 (nota), 
o eccitante e ispiratore di una pianta, 
za conquistata di consumare. All’obie- 
si, che le parole frutto e mangiare non 
isponderebbe adeguatamente, citando i 
e parole metaforicamente (« frutto delle 
i vi si può rispondere più direttamente. 
ndigeni parlano della birra come cibo, 
ibo il fumo del tabacco, e parlano di 
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Dei Figiani. — Dopo che era già scritto il paragone del $ 201 tra il pantheon 
dei Greci e quello dei Figiani, un ignoto corrispondente ha avuto la bontà d’in- 
viarmi una nota, che riguarda, in maniera interessante, la quistione. È conte- 
nuta in un documento parlamentare, nella Corrispondenza riguardante la ces- 
sione delle Figi, presentata il 6 febbraio 1875, pag. 57. Questo documento con- 
cerne la proprietà originaria della terra; e il brano, che io riferisco, pare vi sia 
inserito per mostrare come nel concetto indigeno della proprietà abbiano influenza 
le credenze: 


« Nota. — Loro padri o loro Dei. — Non sarà fuor di luogo osservare, in con- 
nessione del soprascritto memoran‘Inm, uno o due fatti, che tendono a mostrare, che 
il capo della tribù, cioè l'ascendente maschio vivente di più alto grado, era riguar- 
dato come padre della tribù. Aveva autorità assoluta sopra le persone, la proprietà e la 
vita del popolo, e tanto in vita quanto dopo morto, gli si mostrava la stessa riverenza, 
che si dimostrava a un Dio. 

« La lingua figiana non fa distinzione di parole, tra i segni di rispetto e di rive- 
renza verso il capo e gli stessi segni verso il Dio. Scelgo poche parole, con i loro signi- 
ficati del Dizionario figiano di Hazelwood: 1° — Tama, padre — 2° 7'ama-ka, riverire, 
batter le mani, significare in qualche modo l'idea del Dio o del capo — 8° Cabdora. 
offrire o presentare i beni a un Dio o a un Capo — 4° As sevu, i primi ignami scavati, 
i primi frutti, che in generale si offrono agli Dei, o si d:nno al Capo del luogo — 
5° Tauvu e Veitauvus; letteralmente: aver la stessa radice, o uscire dalla stessa fonte; 
si adoperano per le persone che adorano lo stesso Dio ». 

« Il modo di bestemmiare dei Figiani è simile a quello dei popoli dell'Alta Asia. 
Due uomini, che si disputano, non imprecano mai personalmente l'un all'altro personal- 
mente; ma bestemmiano i padri, i nonni, i più remoti antenati. La ragione è che, be:tem- 
miando il padre d'un Figiano, si bestemmia il suo Dio... I gradi successivi di autorità 
presso i Figiani sono: in primo luogo, la famiglia individuale; in secondo luogo l'as- 
sociazione di più famiglie che costituisce il Qali e in terzo luogo l'unione di questi 
Qali sotto un capo ereditario riconosciuto, che costituisce il Matanitu. Equivalgono 
alla famiglia, alla gente e alla tribù della storia antica; e questo sistema è tuttora 
strettamente osservato nella Polinesia dei nostri giorni n. 


Culto degli antenati presso gli Ariani. — Quanto più ho considerati i fatti, 
tanto più mi sono meravigliato di coloro, i quali, nell'interesse della teoria mito- 
logica, asseriscono che gli Ariani si sono distinti dalle razze inferiori per non 
essere stati adoratori degli antenati, e attribuiscono quel culto degli antenati, 
che non si può disconoscere, all’imitazione di razze inferiori. Se al filibustiere 
americano Ward, ora divinizzato in Cina, quivi si eleva un tempio, il fatto si 
ammette come non strano fra i Cinesi, adoratori degli antenati. Ma nell’India, 
fra gli Ariani, si deve attribuire al cattivo esempio di tipi inferiori l'erezione 
di un tempio a Benares al filibustiere inglese, Warren Hastings (Parl. Mist. 
XXVI, p. 173-7). 

Non trovo altro che questa nuda asserzione, che si contrapponga alle prove 
chiare che il culto degli antenati era dominante presso gli Ariani primitivi, 
rimase lungamente dominante presso gli Ariani inciviliti, sopravvisse con vigore 
considerevole nel Cristianesimo medievale, e non è ancora spento del tutto. 
Quando sappiamo che l’Avesta descrive i sacrifizi per 1 morti e contiene le pre- 
ghiere, con le quali s'invocano — quando leggiamo nel Codice di Menu (traduzione 
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l'offerta dei Bramini ai loro antenati 
lerta alle divinità è considerata come 
ali » — quando passando agli Ariani 
jo come fosse diffusa presso di loro 
arole di Grote « le divinità sepolcrali, 
Greco » — quando ricordiamo come 
i mani un desiderio di sangue umano, 
ro; dovremo essere bene audaci nello 
tenati non fu indigeno, ma importato, 


sse radicata nello spirito degli Ariani 
(meravigliosa differenza, quando esi- 
ficiale, sia stato tanto difficile estir- 
pegnerla: in un capitolare del 742 
i». Nèsièspenta nel Cristianesimo 
152. Eccone altre prove tratte da 


, i Boemi, gli Slesiani e i Polacchi, il 
con torce e andavano al cimitero a offrire 
li Estoniani lasciano cibi per i morti la 
mattino seguente qualche parte se ne 
consuetudine di tenere un convito per 
annualmente; il primo serviva per un 
i in generale... Credevano che a quest’ ul- 
iccoli pezzi di cibi si gettavano tacita- 
tirli ronzare, e vederli nutrirsi dall'odore 


ignificativa di chi ha avuto agevolezze 
ine, come tuttora sì vanno generando, 
velano l'alta competenza, sia come 
.. C. Lyall mi scrive in una lettera: — 
a voi citata a pag. 343, che nessuna 
na religione del culto dei morti; ma 
tenibile. Qui, a Raiputana, tra le più 
famosi è in sommo grado prevalente; 
lì ». 


punto di spedire in tipografia questa 
a la mia attenzione sopra alcuni fatti 
Spiegel, Erdnische Alterthumskunde 
cono la necessaria verificazione delle 
li nello Zend-Avesta, forniscono pure 
I ramo persiano della razza ariana 
smo degli spiriti nella creazione. 
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Natura del fravasci — (pag. 92). « Il fravascî è in primo luogo una parte 
dell'anima umana. La parola è usata in questo senso nell’Avesta... Le opere 
posteriori dei Parsi ci danno informazioni più esatte circa l’attività del frarasci. 
Il frohar 0 fravasci — com'è chiamato in una di queste opere, il Sadder 
Bundehesh — ha il compito di rendere utile ciò che l’uomo mangia, e di rimuo- 
vere le parti più gravi. In conseguenza, il /ravasci è la parte intermediaria 
tra l’anima e il corpo; ma è concepito come una persona, indipendente in gene- 
rale e particolarmente dal corpo. ll Sadder Bundehesh riconosce anche altre 
forze psichiche : la forza vitale (jdn), la coscienza (akho), l’anima (révan), la 
consapevolezza (56:). Fra questi la forza vitale è tanto intimamente connessa al 
corpo, che questo perisce non appena quella si dilegua. In un corpo così con- 
dannato a perire, le altre forze psichiche non possono più stare: però l’abban- 
donano. « La conscienza, perchè nulla ha fatto di male, se ne va direttamente 
in cielo; mentre l’anima, la consapevolezza, e il fravasci restano assieme per 
rispondere degli atti del morto, e sono premiati o puniti >». 


Fravasci degli Dei e degli uomini — (pag. 94). « Ogni essere vivente ha un 
fravasci, non solo nel mondo terrestre, ma anche nel mondo spirituale. Nean- 
che è eccettuato Ahura-Mazda (Dio principale); al suo fravasci si allude di 
frequente (Vd. 19, 46, Yt. 13, 80), nonchè ai /ravasci degli Amesha-cpentas e 
degli altri Yazatas (Yc. 23, 3. Yt. 13, 82). Frequentissimamente sono invocati i 
fravasci dei Paoirybtkaeshas, cioè degli uomini pii, i quali vissero prima della 
promulgazione della legge. A questi si aggiungono, generalmente, i /rarasci 
dei prossimi parenti, e il fravasci della persona stessa... Potrà parere sor- 
prendente, che s’invochino i fravasci « dei nati e dei nascituri » (Yg. 26, 20). 
Se ne troverà la spiegazione in Yt. 13, 17, dove è detto, che i fravasci degli 
uomini pii vissuti prima della legge e quelli degli esseri, che appariranno nel- 
l'avvenire, sono più potenti di quelli degli altri tutti, morti o viventi. Qui è 
mescolato il culto dei Mani con quello degli eroi. Tra questi fravasci erano ado- 
ratigli antenati di ciascuna famiglia, e di ciascuna tribù » - (pag. 97). «I fatti pre- 
cedenti sono tratti dall’Avesta. Nei monumenti occidentali non occorre il nume 
dei fravasci. Tuttavia non dubito, che i loro autori li conoscevano. A mio cre- 
dere, rispondono alle divinità delle tribù (vithibis bagaibis) più volte mentovati 
da Dario nella sua iscrizione H; tali pure sono i #s0t ratpdor degli antichi ». 


Potere dei fravasci — (pag. 95). I fravasci non mancano di potere. Loro còm- 
pito principale era la protezione degli esseri viventi. È per effetto del loro splen- 
dore e della loro maestà, che Ahura Mazda può proteggere l’Ardvicura Andhita 
(Yt. 73, 4— fonte e Dea), e la terra, su cui l’acqua scorre e gli alberi crescono. 
1 fravasci proteggono pure i bambini nel seno della madre..... Sono sopra 
tutto influenti sulla distribuzione dei beni della terra. È per la loro assistenza 
che il bestiame e gli animali da soma possono camminare su la terra; e senza il 
loro aiuto il sole, la luna e le stelle, nonchè l’acqua, non troverebbero la loro 
via, e gli alberì non crescerebbero (Yt. 13, 53, ecc.) — (pag. 96). Per conse- 
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guenza il contadinb farà bene ad assicurarsi l'assistenza di queste importanti 
divinità. Lo stesso è vero pure del guerriero; perchè i fravasci aiutano nelle 
battaglie: Mithra, Rashun e il vento della vittoria sono in loro compagnia. È 
di grande importanza, che i fravasci rimangano in intimità con le loro fami- 
glie. Essi chiedono l’acqua, ciascuno pel proprio clan, quando è tratta fuori del 
lago Vourukasha;... ognuno di essi combatte nel luogo, dove v’è una casa da 
difendere; e i re e i generali, che hanno bisogno del loro aiuto contro i nemici 
che li molestano, devono specialmente invocarli; allora essi vengono e prestano 
soccorso, purchè siano stati contentati e non offesi (Yt. 13, 69-72). I fravasci 
prestano soccorso non solo come guerrieri; possono invocarsi contro ogni cosa 
paurosa, contro gli uomini cattivi e contro gli spiriti maligni... >». 


I fravasci e le stelle — (pag. 94). « Si legge del Mind-khired: tutte le stelle 
innumerevoli che si vedono, si chiamano fravasci dei terrestri (uomini?); 
perchè per tutta la creazione creata dal creatore Ormuzd, per i nati e per i 
nascituri, si manifesta un fravasci della stessa essenza. — Di qui si rileva che 
i fravasci delle stelle formano l’esercito, che combatte contro i demoni... 


Culto dei fravasci — (pag. 97). « Come anche per altri genii della religione 
di Zoroastro, molto dipende dal sapersi bene propiziare i fravasci; poichè il 
loro potere, e l’attività che ne consegue, dipende dai sacrifizi. Erano probabil- 
mente adorati il diciannovesimo giorno di ciascun mese; ma le loro feste prin- 
cipali erano nei giorni intercalari aggiunti al termine dell’anno. Circa questo 
tempo ì /ravasci discendono sulla terra, e vi restano dieci notti, attendendo i 
molti sacrifizi di viveri e di vestimenta (Yt. 13, 49). (Si paragoni con le super- 
stizioni dei Germani e degli Schiavoni). Non può revocarsi in dubbio che il 
culto dei fravasci avesse una parte importante presso gl’Irani, sebbene più in 
privato che in pubblico. Parrebbe che sia stato di due maniere. Era certamente 
generaleil culto degli eroi, la venerazione dei Paoiryòtkaeshas (uomini pii prima 
della legge). Con questo, forse a una certa epoca, fu congiunto il culto dei /ra- 
vasci della famiglia reale. D'altra parte il culto degli antenati aveva carattere 
strettamente privato ». 


Analogie Ariane — (pag. 98). « L’usanza di onorare con sacrifici la memoria 
* degli antenati pare sia stata caratteristica degl’Indo-Germani fin dai primi tempi. 
È per questa ragione, che nel culto si riscontrano rassomiglianze notevolissime, 
le quali certamente rimontano a tempi antichissimi... È stato giustamente notato 
che a simiglianza dei fravasci concepiti come stelle, gli uomini beati, nella 
credenza degli antichi Hindu, risplendono in forma di stelle (V. Justi, Wòrter- 
buch, s. v. fravashi). Nè va omesso il notare, che questo culto delle stelle è 
molto simile al culto dell’armata celeste, nnd’è parola nel Vecchio Testamento ». 

i Abbiamo adunque, rispetto a questi antichi Ariani di Persia, asserzioni delle 
più alte autorità, che provano distintamente l’esistenza di un culto dominante 
degli antenati; e inoltre raffermano parecchie delle dottrine esposte nella Parte I. 


Pa Econom, 8: Serie. — Tomo VIII. — 20. 
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Il frarasci, essendo una delle parecchie anime possedute da ogni individuo (e 
abbiamo visto che parecchi selvaggi credono in due, tre, e fin quattro anime — 
l'ombra, l'imagine riflessa, il respiro, il cuore), è la principale, e quella, alla 
quale si fanno offerte. Si crede che abbia hisogno di alimenti, come l’altro sè del 
selvaggio morto. Non solo gli uomini ordinari, ma anche le divinità, incluso il 
. Dio supremo, hanno ciascuna il loro spirito; il che implica che originariamente 
furono uomini: vi è, come presso gli Ebrei, Dio e lo « spirito di Dio ». Vediamo 
pure, che questi fravasci, che sono spiriti degli antenati, diventano agenti, cui 
sono attribuite le forze degli oggetti circostanti, spiriti-feticci. Vediamo, che 
hanno popolato il cielo, che sono divenuti motori interni del sole, della luna, 
delle stelle. E vediamo, che il loro culto, cominciato dal culto di quelli della 
famiglia e del clan, dà origine col tempo al culto dei più illustri personaggi 
della tradizione, come antichi eroi e Dei; appunto come avviene oggidì presso 
i Figiani e presso altri popoli. 


Credenze degli Accadiani. — Ecco il brano d'un sortilegio contro la pesti- 
lenza, citato dda M. Lenormant, nel suo lavoro sopra La Magie chea les Chal- 
déens: — « De la fièvre, esprit du ciel, souviens-t’en! Esprit de la terre, sou- 
viens-t'en!... EspritsmAlesetfemelles, seigneurs desétoiles, souvenez-vous enl... 
Esprits males et femelles de la montagne sublime, souvenez-vous en! Esprits 
males et femelles de la lumière de vie, souvenez-vous-en!.,, Esprits femelles 
du père et de la mère de Moul-ge (il Dio assirio, Belo), souvenez-vous enl... 
Esprits de la Déesse-onde, mère de Fa, souviens-t'en! Esprit de Ninouah, fille 
de Fa (Nouah), souviens-ten!... Esprit du Dieu Feu, pontife supréme sur la 
surface de la terre, souviens-t'en! ». Qui l’invocazione è rivolta uniforme- 
mente agli spiriti; e sono spiriti di esseri congiunti pel nome ad esseri umani 
tradizionali, spiriti di esseri chiamati Dei e Dee, spiriti riguardati come signori 
e animatori delle stelle, delle montagne, del fuoco. 


Antropomorfismo nel Medio-Evo. — Cito un brano della poesia in francese 
arcaico, cui ho fatta allusione nel $ 203, e che mi è stata indicata da M. Collier. 
Narrano come Domeneddio venne in Arras a imparare le canzoni del paese 
(Diex volait d’Arras les motés apprendre), come vi cadde malato, e come vi 
fu curato da un trovatore, che lo fece ridere: 


Quant Diex fu malades, pour lui rehaitier 
A l’ostel le prince se vint acointier; 
Compaignons manda par estudiier; 
Pouchins, li ainsnés, ki bien set raisnier 
De complension, d'astronomiier: 

Je vi k'il fist Diu le couleur cangier, 

Car encontre lui ne séut aidier. 


Bretians s'est vanté k'a Diu s'en ira, 
Plus que tout li autre l’esbaniera: 
Il fist le paon, se brail avala, 
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Celui de Beugin trestout porkia. 
Diex en eut tel joie, de ris s’escreva, 
De sa maladie trestous respassa 


Or est Diex waris de sa maladie, 
Gares vint laiens, ce fu vilenie, 

Et Baudes Becons, ki met s’estudîe 
En trufe, et en vent, et en merderie. 
De leur inauvaisté Diex se regramie, 


Que se grans quartaine li est renforcie. 
(MonmerqQué ET MIcHEL, Theatre francais au Moyen Age, pag. 22:23). 


ADDENDA. 


Confusiono dei sogni con le realtà. — Molte esperienze quotidiane, sol che ci 
diamo di notare il loro significato, gettano luce su la genesi delle idee primitive. 
Talvolta si dice dei sogni, che la loro apparente realtà colpisce i sentimenti 
per qualche tempo dopo che si è svegli; p. e. l'impressione, simile a quella del- 
l’essere sfuggito a un pericolo reale, continua dopo che sì è riconosciuto il peri- 

, colo per meramente ideale. La tendenza di un sogno in sommo grado vivace a 

; generare un’emozione pari a quella che accompagna la realtà, mena non di rado 
s alla credenza nella realtà stessa del sogno. Dopo che i brani dell’Appendice pre- 
j cedente erano già composti e stereotipati, me ne sono occorse prove non dubbie. 
; In una compagnia di meno di dodici persone, tre attestarono di aver avuto nella 

fanciullezza sogni tanto vivaci, nei quali parve loro di volare per le scale, e di 

essere stati siffattamente impressionati, che si provarono davvero a volare per 
, Je scale, ed uno di loro, per le conseguenze del tentativo, fu offeso a un piede. 

Ora, se i nostri fanciulli possono in tal modo confondere le esperienze del 
sonno con quelle della veglia, nonostante le distinzioni che ascoltano dagliadulti, 
. non ostante l’uso di parole, in cui la differenza è implicita, e nonostante il con- 
cetto, che s'infonde in loro, dello spirito, come di una entità distinta dal corpo, 
in cui abita; è ovvio che gli uomini primitivi, mancando di questa teoria dello 
spirito, mancando di parole, con cuì esprimere molte distinzioni percettibili, e 
mancando pure degl’insegnamenti delle persone più colte, nel tempo stesso che 
non hanno quelle cognizioni organizzate, che servono a raffrenare la credulità, 
inevitabilmente confonderanno i pensieri del sonno con quelli della veglia, 
VOuindi, allorchè leggiamo di selvaggi, come p. e. dei Kamtschadali, che possono 
confon dere l’idea del sonno con quella della veghia, ci è uopo riconoscere, che, 
1ungi dall'essere un'anomalia, tale confusione è dapprima inevitabile, in un 
vrado mnaggiore o minore. Ci è uopo riconoscere, che le credenze nella realtà 
jelle avventure sognate e degli esseri visti in sogno, che trovammo dappertutto 
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presso i popoli non inciviliti, sursero inevitabilmente; che ne seguì necessaria- 
mente la nozione di un altro sè vagante; e che in tal guisa ebbe a svolgersi 
certamente questo germe di tutte le superstizioni. 


Nomi tratti dagli animali presso i Semiti. — Nel vol. 1, pag. 126, Palgrave 
scrive di un Arabo: « Obeyd, i/ lupo, per chiamarlo col nome, che gli si dà 
generalmente, nome ben meritato per la sua crudeltà sfrenata e per l’astuzia 
profonda ». E si legga ora il passo seguente del Libro dei Giudici, vi, 29: — 
« E presero due principi dei Madianiti, Oreb (corvo) e Zeeb (lupo, e uccisero 
Oreb su la roccia di Oreb, e Zeeb al pressoio di Zeeb, e inseguirono Madian, € 
portarono le teste di Oreb e di Zeeb a Gedeone dall’altra parte del Giordano». 
Qui abbiam prove, che i capi semitici avevano nomi d’animali. Con questo fatto 
si può raffrontare quello, che oggidì « si dice dei Cabili, che distinguono l: 
diverse tribù con figure d’animali, tatuate su la fronte, sul naso, su le tempie, 
su le gote » (ZL. Geiger, Zeitschr. D. M. G., 1869, pag. 169); ed ecco dei passi 
che riguardano gli antichi Assiri, e dimostrano pure, come i nomi d’animali 
diventano nomi d’uomini: « L'assiro /u limu (becco) serve talvolta a dinotare 
il re « (Delitasch, Thiernamen, pag. 51). « Il ma-ru-u degli Accadiani (lupo?) 
è certamente identico al ma-ru-u degli Assiri, che vale maschio, fanciullo 
maschio. Talvolta dinota un animale, come maschio pereccellenza ; a simiglianza 
dell’arameo dekar, che significa uomo e montone, del post-biblico géber, che 
significa uomo e gallo. Anche in Arabo una certa parola significa uomo e lupo? 
(Delitasch, Thiernamen, pag. 60). Se mettiamo questi dati a raffronto con 
quelli raccolti nei $$ 170 174, che dimostrano come il trarre il nome dagli ani- 
mali, presso i selvaggi, conduce alla credenza in antenati animali ed alla pro- 
piziazione degli animali, diventa sempre più evidente che, fra questi popoli 
della Mesopotamia, gli Dei animali, e gli Dei mezzo uomini e mezzo bruti si 
originarono nel modo suddescritto. 


Lo spirito-serpente presso gli antichi. — Una notevole verificazione dell’opi- 
nione espressa nei $$ 167-168 si ha dal brano seguente dell’Eneide, v, v. 79: 


« Ille (Enea) e consilio multis cum millibus ibat 
Ad tumulum, magna medius comitante caterva. 
Hic duo rite mero libans carchesia Baccho 
Fundit humi, duo lacte novo, duo sanguine sacro, 
Purpureosque iacit flores, ac talia fatur: 
Salve, sancte parens: iterum salvete, recepti 
Nequicquam.cineres, animaeque umbraeque paternae, 
Non licuit fines Italos, fataliaque arva, 
Nec tecum Ausonium, quicumque est, quaerere Thybrim, 
Dixerat haec, adytis cum lubricus anguis ab imis 
Septem ingens gyros, septena volumina trazit, 
Amplexus placide tumulus, lapsusque per aras: 
Caeruleae cui terga notae, maculosus et auro 
Squamam incendebat fulgor: ceu nubibus arcus 
Mille jacit varios adversus Sole colores. 


I 
| 
| 
| 
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Obstupuit visu Aeneas. Ille agmine longo 
Tandem inter pateras et levia pocula serpens, 
Libavitque dapes, rursusque innoxius imo 
Successit tumulo, et depasta altaria liquit. 
Hoc magis inceptos genitori instaurat honores, 
Incertus, geniumne loci famulumne parentis 
Esse putet.... » 


Sebbene qui, insieme a concetti più elevati di quelli descritti nei 8$ 167-168, 
non s’abbia una distinta identificazione del serpente con lo spirito dell’antenato, 
una certa connessione fra di essi se ne desume. Non si dee riguardare come 
una mera ipotesi, che un animale, trovato sul luogo della morte, o in un luogo 
che si crede frequentato dal morto, si creda appartenere in qualche modo al 
morto stesso ; qui la «redenza è espressa. È chiaro, che tra le relazioni possibili 
fra l’animale che frequenta la tomba e la persona defunta, i popoli primitivi 
annoverano la metamorfosi. Nè si può più a lungo dubitare che indi risulta la 
identificazione delle civette e dei pipistrelli (e possibilmente degli scarabei) con 
le anime. 


Credenze degli Accadiani. — Il distinto assirologo, Rev. A. H. Sayce, scrive 
come segue nel suo articolo su gli Accadiani, nella nuova edizione della £ncy - 
clofaedia Britannica : 

« La più antica religione di Accad fu uno Sciamanismo, che si rassomiglia a quello 
delle odierne tribù siberiane e samoiede. Ogni oggetto aveva il suo spirito, buono o cattivo; 
e i sacerdoti e gli stregoni avevano potere di dominare questi spiriti. Il mondo ne 
era pieno, specialmente di demoni, e poche azioni non traevano seco il rischio della 
possessione demoniaca. Tali si reputavano essere le cagioni delle malattie....... Dop» 
qualche tempo certi spiriti (o meglio forze naturali deificate) furono elevati al disopra 
degli altri al posto di Dei.... L'antico Sciamanismo si trasformò gradatamente in una 
religione, con una schiera di esseri semi-divini e subordinati; ma aveva tanta presa 
su gli animi, che i nuovi Dei erano sempre invocati per mezzo dei loro spiriti. Quindi 
la religione entrò in una nuova fase; i vari epiteti, che si applicavano a una divinità, furono 
cristallizzati in altrettante divinità novelle, e il Dio del sole in una moltitudine di forme di- 
venne il centro di tutto il culto ». 


Ora, sebbene il Sayce adotti la teoria dei mitologi circa l’origine del culto 
della natura, a me pare che questa descrizione s’accordi assai meglio con la 
teoria, che io le ho contrapposta. 1] più antico periodo di cui si parla, è quello 
nel quale gli spiriti, originariamente umani, si sono identificati con vari oggetti 
circostanti, come vedemmo che tendono dappertutto. E, proprio come presso 
gli Esquimesi ed altri, il Sole e la Luna tendono pùre presso gli Accadiani a 
divenire residenze di spiriti particolari. Il culto della natura presso gli Acca- 
diani, com’è descritto dal Sayce, in luogo d’essere primordiale, era uno sviluppo 
del culto degli spiriti. 


Origine degli Dei egizi. — Fra parecchie incoerenze, il significato generale 
dei brani seguenti è abbastanza chiaro. Il primo è di Eusebio, Arm. Chron., 


pag. 93 (ed. Mai): 
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a Dai monumenti egiziani di Manetone, che distribuì la sua storia in tre libri, su 
gli Dei e gli eroi, su i Mani, e su i re mortali, che governarono l'Egitto fino a Dario 
re di Persia. Il primo uomo (Dio) degli Egiziani fu Vulcano, che si vanta inventore 
del fuoco..... Dopo gli Dei governarono gli eroi..... e di pos altri re..... ed altri 30 
re Menfiti..... ed altri 30 re Thuiniti.... Questi regni seguirono alla dominazione degli 
Dei e degli eroi ». 


Siano, come taluni credono, le dinastie segnate in corsivo inserite per isbaglio 
(Laith, pag.31), siano, come pensanoaltri, dinastie locali; la filiazione generale 
degli Dei, degli eroi e dei re è altrimenti manifesta. Bunsen dice (Egypé , 1, 
pag. 70-71): 


« L’espressione « regno dei Mani e degli Eroi » è inesatta. perchè gli Eroi suc- 
cessero immediatamente agli Dei. Eusebio, dopo aver ricordato Bytis, dice queste pa- 
role: « Dopo gli Dei, gli Eroi governarono per 1255 anni ». E questo dev'essere ne 
cessariamente l'ordine vero; perchè la parola Mans implica Mortali. In fatto è difficile 
discernere l’idea, che gli antichi Ecvizii volevano esprimere con la parola Erot. Gli 
Eroi nel senso stretto della parola, cioè figliuoli di Dio nati dì madre mortale, erano, 
come sappiamo da Erodoto confermato dai monumenti egiziani, interamente scono- 
sciuti a questo popolo. FEpperò l'esvressione è adoperata nel senso di Semidei. Ls 
stessa espressione occorre negli estratti del periodo storico, sul principio del quale è 
detto che il regno dei Mani successe a quello dei « Mani e Semidei ». Pare che i 
Mani rappresentino quei re dell'epoca primitiva, i quali, strettamente parlando, anda 
vano classificati fra i mortali, ma tuttavia erano riguardati con riverenza partigolare, 
come antenati di singole tribù, come erano, p. e., i Pittris per gl'Indiani ». 


Su tale quistione scrive Brugsch nella Histoire d’Egypte, 1, pag. 23: 


« Gli Egiziani credevano che tre epoche precedettero il tempo del loro primo r 
La prima, a loro opinione, fu quella della dinastia degli Dei, la seconda quella della 
dinastia dei Semidei, la terza quella della dinastia dei Mani... Sventuratamente i 
frammenti del papiro di ‘Torino, che contiene una lista cronologica dei re egizii, net 
hanno conservato alcun concetto delle divinità reali di alcuna di queste dinaetie Taot- 
tavia un frammento accenna oscuramente a che gli animali sacri (come i buoi Api 
di Menfi, e Mnevi di Eliopoli) appartenevano a queste dinastie divine ». 


La continuuità delle serie, da questi personaggi divini primitivi, alcuni dei 
quali erano rappresentati come animali, o semi-animali, fino agli Dei, che erano 
senz'alcun dubbio uomini deificati, è inoltre dimostrata dal passo seguente dì 
Bunsen (Egypt., I, pag. 69): 


« Eusebio chiama Bytis l’ultimo dei sovrani, che successero ai Grandi Iddii; ms 
omette di qualificarlo più specificatamente. Secondo Jamblico (De Mystersis, VIII, 5, 
IX, 7), Bytis o Bitis, che evidentemente è lo stesso nome), era un profeta di Ammone, 
il re, cioè Hyk, titolo particolare di Ammone. Egli interpretò i libri religiosi di Ermete, 
E questo un essere, che ha del Semidio, dell'Eroe e del Profeta. Ermete-Thoht, che è 
decisamente un Dio egizio, era pure interprete della Parola Divina, e ministro e assi: 
stente di Ammone ». 


E quindi, a compiere la prova, abbiamo il fatto, che al culto di questi s0- 
vrani primitivi, le cui vaghe personalità, sopravvivendo da tempi remoti, erano 
divenute vere divinità, si congiungeva il culto di antichi re storici, i quali, di 
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pari natura, duravano parimenti per lungo volger di tempo. Ecco un passo di 
Une enquéte judiciaire a Thèbes del Maspero, pag. 62-63 : 

« A Menphis on trouve, jusque sous les Ptolémées, des prétres de Ménès, d'Ata, 
de Sahfira, et d'autres pharaons appartenant aux plus anciennes dynasties (De Rowugé, 
Etudes sur les monuments qu'on peut attribuer aux six premières dynasties de Mané- 
thon, pag. 31, 58, $3); è Thèbes, le culte des Usortesen, des Ahmeès, des Aménophis 
(voir au Papyrus Abbott, pl. 1, 1. 13, la mention d'un prétre d'Aménophis), ou de cer- 
taines reines, comme la reine Nefer-t-ari(Lieblein, Deux Papyrus. ete., pag. 31, pl. 1, 
1. 6; Sharpe, Eg. Inscr. n), fut florissant pendant des siècles. Si nous ne saisissons pas 
chez les particuliers les indices»d’une vénération aussi vivace, c'est que, dans les tombes 
privées, les cérémonies étaient accomplies, non par des prétres spéciaux, mais par les 
fils ou les descendants du défunt. Souvent, au bout de quelques générations, soit négli- 
gence, soit déplacement, ruine ou extinetion de la famille, le culte était suspendu, et 


la mémoire des morts se perdait ». 


Al qual passo, che implica chiaramente, che il culto permanente dei re 
defunti era una forma più sviluppata del culto ordinario degli antenati, posso 
aggiungere un altro passo di De Rougé, che lo conferma: — 

« Ogni piramide aveva a lato un edificio funerario, una specie di tempio, in cui si 


compievano le cerimonie del culto dedicato ai sovrani deificati. Non dubito punto, che 
questo culto cominciò mentre erano tuttora in vita ». (Mém. de D'Ac. des Inscr., xxv, 


2, pag. 254). 
Eppure, di fronte a tali prove, che s’accordano con tutte quelle già riferite, 
si asserisce che le antiche divinità egiziane erano personificazioni delle forze 


della natura. 


APPENDICE B. 


(Sebbene nel testo io abbia svolta quella critica negativa della teoria mitologica, che 
masce dalla esposizione di una teoria opposta, e incidentalmente abbia fatto qualche cri- 
tica posttiva, non ho voluto ingombrare l'argomentazione con quest'ultima. Né qui ho 
spazio sufficiente a un ampio sviluppo delle ragioni, per le quali va rigettata la teoria 
mnrttologica. Quel che segue deve riguardarsi come i sommi capi di un'argomentazione, la 
cui claborazione deve rimanere affidata al lettore. 


4. É evidente di per sè, che una scienza più speciale non può essere com- 
piutamente intesa, fino quando non è intesa la scienza più generale, che la 
comprende, e ne segue come corollario, che non si può fare a fidanza con le 
conclusioni tratte dalla più speciale, se mancano le conclusioni della più gene- 
rale. Quindi le prove filologiche non sono degne di fede, se non sono sorrette 
da prove psicologiche. Lo studiare i fenomeni dello spirito, non per via di os- 
servazione immediata, ma mediatamente, a traverso i fenomeni del linguaggio, 
vale necessariamente quanto introdurre nuove fonti di errore. Nella interpreta- 
zione dello sviluppo del pensiero, vi sono probabilità di sbagliare. Nella inter- 
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pretazione dello sviluppo delle parole e delle forme verbali, vi sono altre pro- 
babilità di sbagliare. E s'incorre in una doppia serie di rischi, studiando lo 
sviluppo mentale attraverso lo sviluppo linguistico. Sebbene i dati, che sì trag- 
gono dallo sviluppo delle parole, siano utili come prove collaterali, hanno poco 
valore da sole; e ad ogni modo il loro valore non può paragonarsi con quello 
dei dati tratti dallo sviluppo delle idee. Quindi è fonte di errore il metodo dei 
mitologi, i quali argomentano dai fenomeni presentati dai simboli, in luogo 
di argomentare dai fenomeni simbolizzati. 

Basterà un solo esempio. In una lettura fatta all’Istituto Reale (Royal Insti- 
tution), il 31 marzo 1871, il professore Max Miller disse: — « Gli Zulu chia- 
mano anima l'ombra, e tale è l'influenza del linguaggio, che, non ostante l'evi- 
denza dei sensi, gli Zulu credono, che un corpo morto non può proiettare 
ombra, perchè l'ombra — 0, come noi diremmo, lo spirito — l'ha abbando- 
nato ». Qui la spiegazione è affatto linguistica. È ignorato quel processo di 
pensiero, che, presso tante razze, ha condotto all’identificazione dell’anima con 
l’ombra, e che ha per corollario la dipartita dell'anima o dell'ombra, quando si 
muore. Quelli che hanno intese le prove copiose raccolte nel testo, vedranno 
quanto sia profondo l'equivoco. 


2. In un altro modo — affine, benchè diverso — il metodo dei mitologi fa 
a rovescio del metodo giusto. Essi movono dalle idee e dai sentimenti degli 
uomini inciviliti. Portandoli in sè, studiano le idee e i sentimenti dei popoli 
semi-civili. E quindi, per via d’illazione, discendono alle idee e ai sentimenti 
dei selvaggi. Cominciando dal complesso, traggono da questo i fattori del sem- 
plice. Un’analogia mostrerà che qualità di errori ne deriva. Fino a quando i 
biologi trassero i loro concetti fondamentali dagli organismi più sviluppati, le 
loro interpretazioni furono affatto erronee, e si misero su la buona via s0l 
quando incominciarono a studiare gli organismi meno sviluppati, i tipi inferiori 
e gli embrioni dei lipi superiori. Alla verità che i denti, sebbene radicati nelle 
mascelle, non appartengono allo scheletro, ma sono strutture dermali, non s8- 
rebbe arrivato nessun anatomista, che si fosse occupato dei soli mammiferi; € 
questo non è se non un caso della moltitudine di rivelazioni, ch’è surta dal- 
l'osservazione degli animali nell’ordine dell’evoluzione ascendente. Lo stesso ha 
luogo dei fenomeni sociali, che comprendono i sistemi di credenze formati dagli 
uomini. Anche in questo caso deve seguirsi l'ordine dell'evoluzione ascendente: 
Ja spiegazione delle loro credenze può trovarsi soltanto nelle idee delle infime 
razze. 


3. L'effetto nocivo del rintracciare la genesi delle credenze da sopra in sotto, 
in luogo di rintracciarla da sotto in sopra, si verifica nel postulato del profes- 
sore Max Miller, che vi fu in principio un concetto elevato della divinità, cor- 
rotto dalla mitologia. Egli dice, che « quanto più risaliamo nei tempi, quanto 
più esaminiamo i germi primitivi di ogni religione, tanto più puri troveremo, 4 
mio credere, i concetti della divinità ». Ora, salvo che non si voglia ritener? 
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che il professore Max Muller abbia ignorati i fatti raccolti nella parte prima, si 
deve riconoscere in ciò una perversione di pensiero, cagionata dal riguardarli 
in un ordine falso. E tanto più ci è forza pensare in questo modo, in quanto le 
sue ricerche linguistiche gli fornivano prove copiose di ciò, che gli uomini negli 
infimi gradi di civiltà non hanno parole atte a esprimere l’idea di un potere 
universale, e però, secondo la sua stessa dottrina, non possono avere quest'idea. 
È affatto impossibile che il selvaggio, mancando di parole anche per le genera- 
lità e per le astrazioni inferiori, abbia parole atte a formulare un concetto, che 
accoppia un’alta generalità a un’alta astrazione. È molto improbabile, che siano 
vere le interpretazioni mitologiche del professore Max Muller, il quale sostiene 
un postulato tanto poco solido, se quelle interpretazioni si accordano, come 
dobbiamo supporlo, con questo postulato. 


4. La legge del ritmo, nelle sue applicazioni sociali, importa che le muta- 
zioni alternative di opinioni debbano essere violente, secondo che le opinioni 
sono estreme. Ne forniscono esempi la politica, la religione, la morale. Dopo 
una ingiustificata accettazione delle credenze cristiane, quelli, che le hanno esa- 
minate, sono passati a un ingiustificato rigetto di esse, come d’invenzioni di 
preti: e l’uno e l’altro processo sono falsi. Parimenti, dopo che le leggende 
classiche sono state credute come interamente vere, si è passato a ripudiarle, 
come interamente false: ora sono reputati fatti storici, ora spregiate come mere 
finzioni. Probabilmente amendue questi giudizi si proveranno erronei. Sicuri 
che il momento della reazione condurrà troppo oltre l'opinione, possiamo con- 
chiuderne che queste leggende non sono interamente vere, nè interamente false. 


5. È insostenibile l’asserzione, che si possa porre una linea di divisione 
precisa tra la leggenda e la storia. È assurdo il supporre, che a un dato mo- 
mento si passi subitamente dal mitico allo storico. Il progresso, lo sviluppo 
delle arti, l'incremento delle cognizioni, la vita stabile importano una transi- 
zione graduale, dalle tradizioni, che contengono poco fatto e molta imaginazione, 
alle tradizioni che contengono poca imaginazione e molto fatto. Non vi può 
essere una mutazione spiccata. Quindi è inevitabilmente erronea ogni teoria, la 
quale tratta le tradizioni come prive di ogni valore storico, fino al momento, 
nel quale possono qualificarsi di storiche. Deve invece ritenersi che, quanto più 
“antica è la storia tanto più piccolo è il nucleo storico, ma che abitualmente un 
nucleo storico sussiste. I mitologi ignorano siffatta dottrina. 


6. E se riguardiamo da un altro punto di veduta tale ignoranza, ne saremo 
vie maggiormente colpiti. Una società crescente, che giunge alla fine ad eventi 
registrati, deve essere passata per una lunga serie di eventi non registrati. I più 
notevoli tra questi debbono essere stati trasmessi oralmente. Vale a dire, che 
ogni nazione, la quale ha una storia scritta, deve avere avuta, anteriormente, 
una storia non seritta, di cui le parti più notevoli sono sopravvissute nelle tra- 
dizioni più o meno alterate. Ora, se le volute gesta degli eroi, dei semidei e 
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delle divinità, ‘e precedono la storia vera, sono riconosciute per tradizioni 
alterate, l’esigeit*. è soddisfatta. Ma se, invece, diciamo che sono miti, sorge la 
quistione: — Che scuo divenute tutte le tradizioni alterate dagli avvenimenti 
reali? Non è ammessibile alcuna ipotesi, che non fornisca una risposta soddisfa. 
cente a tale quistione. 


7. Un'altra obiezione è suggerita dalla natura delle leggende preistoriche. 
Nella vita dei selvaggi e dei barbari principali avvenimenti sono le guerre. 
Quindi il carattere comune delle mitologie — Indiana, Greca, Babilunese, Ti- 
betana, Messicana, Polinesiana, ecc. — che le più antiche gesta narrate, anche 
«quando comprendono gli eventi della creazione, pigliano forma di combatti. 
menti, accordandosi così con l’ipotesi che sono leggende diffuse e idealizzate di 
fatti umani. Ma il carattere medesimo non s’accorda con l’ipotesi, che sono fin- 
zioni immaginate a spiegare la genesi e l'ordine della natura. Sebbene i mitologì 
si figurino che i fenomeni furono così formulati naturalmente; nessuna prova 
v'è che abbiano la tendenza a formularsi così nello spirito primitivo. A persua- 
dersi di ciò, basta osservare se un fanciullo ignorante, nel considerare il mondo 
‘circostante e le sue mutazioni, le ritiene prodotte da battaglie. 


8. Lo studio delle superstizioni per via di analisi discendenti in luogo della 
sintesi ascendente, trae in errore anche in un altro modo. Suggerisce certe ra- 
gioni del culto della natura, che in fatti non esistono. Lo spirito primitivo non 
ha le tendenze del sentimento, nè quelle dell'intelletto, che sono asserite dai 
‘mitologi. 

Si noti, in primo luogo, che le idee e i sentimenti, onde il culto si sviluppa 
realmente, come si è dimostrato nella parte prima, si rivelano in tutte le forme 
dello spirito non sviluppato — in quello del selvaggio, in quello del fanciullo 
incivilito, in quello dell’uomo incivilito nello stato d’ignoranza. A tutti questi 
è comune il timore degli spiriti. L’orrore del fanciullo lasciato solo all’oscuro, 
e la paura del contadino che passa di notte per un camposanto, ci rivelano come 
si mantenga quel sentimento, che abbiam veduto essere l’elemento essenziale, 
delle religioni primitive. Ora se questo sentimento, suscitato da supposti esseri 
inciviliti, il quale spinge il selvaggio al culto, si riscontra anche fra noi presso 
i fanciulli e gl’ignoranti; dobbiamo inferirne che, se il selvaggio ha un altro 
sentimento, che lo spinge al culto, anche questo dovrebbe rivelarsi nei fanciulli 
e negl’ignoranti fra nci. 

Questo si applica pure all'elemento intellettuale, che i mitologi attribuiscono 
al selvaggio. La tendenza speculativa, onde, a loro opinione, sorgono le inter- 
pretazioni primitive della natura, è una tendenza, che il selvaggio dovrebbe 
manifestare ordinariamente, e che dovrebbe manifestarsi pure dai meno svi- 


luppati tra gli uomini civili. Osserviamo i fatti da amendue questi punti di 
veduta. 


9. Il sole, che si vede ogni giorno, non suscita nel fanciullo alcun timore. 
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Ognuno, che richiami la memoria della sua giovinezza, non ricorderà mai di aver 
provato alcun sentimento di paura dinanzi a questo grandissimo fra gli oggetti 
della natura, nè ricorderà alcun segno di un sentimento di tal fatta presso i suoi 
compagni. Nè il contadino, o la serva, rivelano il più lieve rispetto pel sole. 
Talvolta contemplato, o anche ammirato, non è riguardato col più piccolo cenno 
di quel sentimento che si chiama culto. Un sentimento affine (e non è che un 
sentimento affine) sorge solamente nell’anima degli uomini colti, ai quali la 
scienza ha rivelata la vastità dell’universo. Lo stesso avviene per altri oggetti 
famigliarmente noti. Il lavoratore non ha rispetto per la terra, che zappa; e 
molto meno prova alcuna emozione, che potrebbe indurlo a trattarla come una 
divinità. È vero che il fanciullo può essere atterrito da un tuono, e che l’igno- 
rante può guardare una cometa con terrore superstizioso; ma questi non sono 
eventi usuali ed ordinari. L'esperienza quotidiana prova, che gli oggetti e le 
forze circostanti, per quanto grandi, non eccitano alcuna emozione religiosa negli 
spiriti poco sviluppati, salvo che non sieno straordinari e reputati pericolosi. 

E tale stato dell’animo del selvaggio, che s'induce per via d’analogia, è ap- 
punto quello che i viaggiatori descrivono. Gl’infimi tipi umani non risentono 
maraviglia. Come s'è mostrato nel $ 45, non si maravigliano neppure delle cose 
notevoli, che prima non hanno mai viste, finchè non hanno nulla di pauroso. 
E se queste cose straordinarie non eccitano alla sorpresa, molto meno sono sor- 
presi dalle cose, che hanno osservato tutti ì giorni, da che sono nati. Che cosa 
v'è di più meraviglioso della fiamma ? — la quale viene non si sa d’onde, pro- 
duce suoni, si move, è intangibile, eppure offende le mani, divora gli oggetti e 
poi si dilegua. Tuttavia nelle infime razze non sì trova il culto del fuoco. 

Così le prove dirette e le indirette concorrono a dimostrare, che nell’uons 
primitivo non esiste quel sentimento, che il culto della natura presuppone. È 
assai prima che l'evoluzione mentale non l’abbia iniziato, la terra e i cieli son 
‘stati popolati di esseri soprannaturali, ai quali si rivolgono realmente le sue 
“speranze e i suoi timori, e che lo spingono alle preghiere e alle offerte. 


10. Lo stesso è vero dell’elemento speculativo, che si presuppone. Gl’igno 
ranti tra noi non sono speculativi. Essi non dimostrano quasi alcuna curiosità 
razionale rispetto ai fenomeni naturali, anche ai più imponenti. Qual contadin 
dimanda della costituzione del Sole? Quando mai pensa alle ragioni delle fasi 
della Luna? Che segni dà del desiderio di sapere come si formano le nuvole ? Da 
che si rileva che il suo spirito fu mai preoccupato da un pensiero circa l'origine 
dei venti? Non solo manca ogni tenuenza allo esame, ma si dimostra la massima 
indifferenza per le spiegazioni che si possono dare. Egli accetta questi fatti ordi- 
mari come cose naturali, delle quali non gl'importa rendersi conto. 

Zosì è pure del selvaggio. Se anche mancassero le prove, si potrebbe inferi; < 
che, se la grande massa delle menti nella nostra stessa razza non ha tendenze 

speculative, molto meno possono averne le menti delle razze inferiori. Ma, come 
fu dimostrato nel $ 46, abbiamo prove dirette. I viaggiatori notano erdinaria- 
mente presso le razze infime il difetto di curiosità razionale. Quello che il dotto» 
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Rink dice degli Esquimesi, che « l'esistenza in generale è accettata come un fatto, 
senz’alcuna speculazione su la sua origine primitiva », altri lo dicono in modi 
analoghi di altri popoli rozzi. Che anzi i selvaggi pongono in ridicolo come 
sciocche le quistioni circa il corso ordinario della Natura; non importa che ì 
fenomeni siano in sommo grado notevoli. 

E però manca, nei periodi primitivi, anche il fattore intellettuale, che è 
presupposto dall’asserta tendenza mitopeica; e l’intelligenza progredita non co. 
mincia a manifestarlo, se non lungo tempo dopo che dalla teoria degli spiriti si 
è originato un congegno di cause. 


11. A queste due ipotesi erronee s’aggiunge quella, del pari erronea che 
l’uomo primitivo sia dedito a « finzioni immaginose ». Qui v’è un altro sbaglio 
cagionato dall’attribuire alle nature non sviluppate i caratteri delle nature svi- 
luppate. Come s'è mostrato nel $ 47, il selvaggio è caratterizzato da difetto d’im- 
maginativa; e le finzioni, le quali presuppongono questa facoltà, sorgono solo 
col progresso della civiltà. L’uomo di tipo inferiore non inventa leggende più 
di quello che inventi ordegni o processi industriali; ma nell’un caso, come nel: 
l’altro, i prodotti della sua attività si sviluppano per via di piccole modificazioni. 
Tra le razze inferiori il solo germe di quello che poi diviene letteratura è la nar- 
razione degli avvenimenti. Il selvaggio narra i casi della caccia del giorno, le 
gesta compiute nel combattimento dì ierì, i successi di suo padre morto ultima- 
mente, i trionfi della sua tribù nella generazione precedente. Senza il più lieve 
proposito di creare storie maravigliose, le fa senz'accorgersene. Non avendo se 
non un linguaggio rozzo, pieno di metafore; eccitato dalla vanità e non frenato 
dal rispetto per la verità; immensurabilmente credulo egli stesso, e ascoltato 
con fede assoluta dai suoi discendenti; i suoi racconti divengono in breve mo- 
struosamente esagerati, e talvolta s’allontanano tanto dalla possibilità, che a noi 
sembrano meri capricci della fantasia. 

Tale si scorge essere l’origine delle leggende primitive, se si studiano i fatti 
in luogo di fare a fidanza con le ipotesi. I dati di fatto, riguardati senza precon- 
cetti (Cf. Sociologia descrittiva, « Prodotti estetici »), dimostrano che origina» 
riamente non v'è tendenza mitopeica; ma che il così detto mito comincia con 
un racconto di avventure umane. Quindi è che manca pure questo supposto 
fattore. 


42. E si fa pure un’altra supposizione, di cui manca parimenti ogni riprov?. 
L’arsomento dei mitologi si fonda su l’ipotesi, che i popoli primitivi furono con 
dotti inevitabilmente a personificare i nomi astratti. Fornito di certi simboli per 
le astrazioni (o per via di evoluzione, ovvero, come parrebbe, da fonti sopran- 
naturali), e fornito, per conseguenza, di una facoltà corrispondente di pensiero 
astratto, il barbaro — si asserisce — cominciò a togliere ai simboli verbali la 
loro astrattezza. Di questo notevole processo sarebbe stato necessario addurre 
prove chiare; ma non se ne adducono punto. Abbiamo veramente l’asserzione 
del prof. Max Muller, nei suoi Chips, ecc. (vol. 11, pag. 55), che « fino 8 
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quando sì è pensato con le parole, era semplicemente impossibile parlare di 
mattina e di sera, di primavera e d’inverno, senz’attribuire a questi concetti 
qualcosa d’un carattere individuale, attivo, sessuale, e da ultimo personale ». 
Vale a dire che, avendoli, comechessia, originariamente senza significato con- 
creto, fu impossibile evitare di attribuir loro un significato concreto. Ma a sta- 
bilire l’allegata impossibilità, sarebbe desiderabile qualcosa di più di quest’af- 
fermazione autorevole. E se si considera che la validità dell’intera teoria dipende 
dalla verità di questa proposizione, sarebbe lecito attendersi ad una elaborata 
dimostrazione di essa. Certamente il linguaggio dei popoli selvaggi dovrebbe 
fornire materiali copiosi. 

Ma invece trovo messe in evidenza talune personificazioni di astrazioni, che 
noi stessi facciamo. Il prof. Max Mùller cita passi, nei quali Wordsworth parla 
della religione, come di una « madre», del « padre Tempo », del « dente ineso- 
rabile della gelata», dell’« Inverno simile a un vecchio viaggiatore », delle « Ore 
ridenti ». Ma in primo luogo è a notare, che queste, quando non si possono ri- 
ferire direttamente a personaggi della mitologia classica, sono notoriamente imi- 
tazioni, consapevoli o inconsapevoli, delle espressioni classiche, alle quali i nostri 
poeti sono stati avvezzi dalla fanciullezza. E poi, in secondo luogo, non si trova 
alcuna traccia di ciò che una tendenza alla creazione di persone fantastiche ge- 
neri la credenza in persone reali; e finchè non si prova questa tendenza, nulla 
è provato. 


13. In verità, si dice che il sanscrito fornisca prove di tale personificazione. 
Ma le prove, in luogo di esser dirette, sono lontanamente indirette; e le illazioni 
sono tratte da materiali scelti arbitrariamente. 

Dal modo come i mitologi si servono dei passi dei Veda si può vedere quanta 
poca fiducia meriti il loro modo di servirsi del linguaggio vedico. Si fa appello 
apertamente alle idee della più alta antichità, come quelle che, secondo la teoria, 
sono più scevre di corruzioni mitopeiche. Ma di tali idee si prendono solo quelle 
che convengono all'ipotesi; e s’ignorano le idee di altrettanta, anzi di maggiore 
antichità, che le fanno contrasto. Ecco uno dei numerosi casi. Il culto del Soma 
è comune al Rig-Veda e allo Zend-Avesta; e però è provatoanteriore alla disper- 
sione degli Ariani. Inoltre, come s’è detto ($ 178), lo stesso Rig-Veda chiama il 
Soma «creatore e padre degli Dei », « generatore degl’inni di Dyaus, di Pri- 
thivi, di Agni, di Surya, di Indra e di Vishnu ». Quindi, secondo la più alta 
autorità, questi così detti Dei naturali non furono i primi. Furono preceduti dal 
Soma, « re degli Dei e degli uomini», il quale « conferisce l’immortalità agli 
Dei e agli uomini » : e il voluto Dio del Sole, Indra, compie le sue grandi gesta 
sotto l’ispirazione del Soma. E però, se deve valere l’antichità dell’idea, come si 
trae, sia direttamente dai passi del Rig-Veda, sia dal suo accordo con lo Zend- 

Avesta, è chiaro che il culto della Natura non fu primordiale presso gli Ariani, 

Se guardiamo più da vicino ai dati che si traggono da questo « libro a sette 
suggelli » (che è il nome che dà il prof. Max Muller al libro, da cui abbastanza 
stranamente cava conclusioni tanto positive), e se osserviamo in che modo sono 
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trattati, non ci sentiremo rassicurati. La parola dyaus, che è una parola fonda- 
mentale nella teoria mitologica, si dice derivata dalla radice dyu, irradiare. I) 
prof. Max Miller, nel suo saggio su la Mitologia comparata, dice di essa : — 
« Una radice di significato tanto ricco ed espansivo è applicabile amolti concetti : 
all’aurora, al sole, al cielo, alle stelle, agli occhi, all'oceano, alla prateria >». 
Non ci sarà lecito aggiunz;ere, che una radice di così vari significati, vaghi in 
proporzione della loro molteplicità, si presta a interpretazioni altrettanto incerte? 
Lo stesso si verifica sempre. Uno degli Dei vedici personificato, che si crede sia 
stato originariamente un Dio naturale, è la Terra. Si afferma che i nomi vedici 
per la Terra siano ventuno. Si afferma pure, che tali nomi si applicavano a varie 
altre cose; e che per conseguenza « terra, fiume, cielo, aurora, vacca e linguaggio 
sarebbero omonimi ». Dalle quali affermazioni movendo, potremmo osservare, 
che, siccome le parole omonime sono naturalmente equivoche ed ambigue, le 
loro traduzioni in ciascun singolo caso, debbono essere del pari malcerte. Certa- 
mente le radici tanto ricchelasciano largo campo all’immaginazione, e agevolano 
grandemente il pervenire ai risultati che si desiderano. Ma, quanto maggiore è 
il campo che offrono alle illazioni possibili, tanto è minore la probabilità d'ogni 
singola illazione, che se ne trae (41). 

Nè questo è tutto. Cotesta interpretazione per via di manipolazione arbitraria 
di materiali mal compresi è fatta in seguito ad una dottrina, che pare contrad- 
dica a sè medesima. Da una parte si dice, che gli Ariani primitivi ebbero un 
linguaggio fatto di radici, in guisa che l’idea astratta di proteggere precedette 
l’idea concreta di padre. Dall’altra parte si dice di antichi Ariani, che vennero 
dopo questi Ariani primitivi, che « potevano parlare e pensare » solamente per 
mezzo di figure personali; che necessariamente parlavano, non del tramonto del 
Sole, ma del « Sole che invecchia » — non del sorger del Sole, ma della « Notte, 
che dà alla luce un figlinolo brillante » — non della primavera, ma « del Sole o 
del Cielo, che abbrucia la Terra ». Di tal che la razza, che dall’astratto fece il 
concreto, avrebbe dovuto essere indotta in questi miti naturali per la sua inca- 
pacità ad esprimere le idee astratte altrimenti che con parole concrete ? 

Non potremo, dunque, dire, chela dottrina della personificazione degli astratti, 
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(1) Si può vedere come sono dubbie queste interpretazioni dai seguenti sinonimi ed 
omonimi pel sole, tratti dal Dizionario sanscrito di M. Monier Williams. Sura Dio, 
divinità, deità, espressione simbolica pel numero 33, savio, uomo dotto, il sole. Stra — 
il sole, il Soma, uomo savio o dotto, maestro; eroe, re. Sura — eroe, guerriero, cam- 
pione, uomo prode, uomo grande o potente, levne, cinghiale, il sole, nome proprio di 
certo piante ed alberi. Suvitri — generatore, sole, epiteto d'Indra e di Siva, pianta par- 
ticolare. Arka — raggio, fiamma del lampo, sole, fuoco, cristallo, rame, nome d’Indra 
e di una pianta, membro virile, inno, cantore, uomo dotto, fratello maggiore, cibo Arya- 
man — amico del cuore, compagno di gioco, nome per il sole, nome di pianta. Vicastat 
— nome per il sole, Aruna, ed altri. Strakara — nome proprio, cornacchia, girasole, 
sole. E ve ne sono parecchi altri. Sebbene queste parole siano tratte da un Dizionario 
sanscrito generale e non da un Dizionario del sanscrito vedico, si deve pure amruettere 
che il sanscrito vedico è vago altrettanto, o più, salvo che non si affermi che le lingue, 
con lo svilupparsi, si fanno meno specifiche. 
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non sorretta dalle prove fornite dalle razze esistenti, non è nemmeno resa pro- 
babile dalle illazioni tratte così dagli antichi dati ? 


14. Nè ci è forza contentarci col mostrare sfornita di fondamento l’ipotesi. 
Fortunatamente abbiamo uneriterio determinato, chela confuta compiutamente. 

Il prof. Max Miller dice, come una delle ragioni, per le quali vennero per- 
sonificati i nomi astratti e collettivi: — « Ora negli antichi linguaggi ognuna di 
queste parole aveva necessariamente una terminazione esprimente il genere, e 
questa produsse naturalmente negli spiriti l’idea corrispondente del sesso». Qui 
è implicito il concetto, che l’uso di un nome, il quale trae seco l’idea del sesso 
nella cosa nominata, traeva seco perciò l’idea di qualche cosa di vivente; perchè 
le sole cose viventi hanno le differenze espresse mediante il genere. Ed ora si 
osservi Ja proposizione inversa, che si produce necessariamente con questa. È 
ammesso che, in difetto di una terminazione che dinoti la natura maschile o 
femminile di un nome,astratto, le probabilità di attribuire maggiore concretezza 
al suo significato non dipenderanno dalla probabilità di attribuirgli un sesso. 
Insieme alla tendenza a farlo concreto non vi sarà tendenza a personificarlo; 
ma diventerà un neutro concreto. Certamente, se una terminazione che implica 
il sesso, implica perciò la vita, e quindi implica la personalità; dove quella ter- 
minazione manca, non potrà sorgere la conseguenza che vi sia vita e personalità. 
Dal che segue, chei popoli, il cui linguaggio non ha generi, non personifi- 
cheranno le forze della natura. Ma i fatti contraddicono direttamente a questa 
illazione. « Non vi sono determinazioni che dinvtino i generi del Quichua », il 
linguaggio degli antichi Peruviani; eppure gli antichi Peruviani avevano perso- 
nificazioni di oggetti e di forze della natura; delle Montagne, del Sole, della 
Luna, della Terra, del Mare, ecc. E la stessa mancanza di generi, mentre sus- 
siste il culto della Natura, si verificava presso i Chibcha e presso gl’indigeni 
dell'America centrale. Abbiamo quindi prove irrefutabili di ciò, che la personi- 
ficazione dei grandi oggetti e delle grandi forze inanimate non ha quelle cause 
linguistiche che si asseriscono. 


15. Le molte ragioni, per le quali vanno rigettate le interpretazioni dei mi- 
tologi, si classificano quindi in parecchi gruppi. 

Alcune sono a priori. Il metodo dei mitologi è doppiamente erroneo — 
erroneo in quanto cerca nei caratteri delle parole spiegazioni, le quali dovreb- 
bero cercarsi nei fenomeni mentali simbolizzati dalle parole stesse; ed erroneo 
in quantocerca spiegazione dei pensieri e dei sentimenti non sviluppati per mezzo 
dei pensieri e dei sentimenti sviluppati, in luogo di praticar l’inverso. L'ipotesi, 
connessa a questo metodo, che lo spirito umano abbia avuto originariamente un 
concettodella divinità tale, che noi oggi qualificheremmo di puro, è direttamente 
contraddetta dai fatti, che si riscontrano presso i popoli non inciviliti. E fa 
contra sè medesima; perchè presuppone che vi siano stati pensieri astratti prima 
di aversi, anche per approssimazione, le parole astratte necessarie a significarli. 

Da altra fonte deriva un secondo gruppo di ragioni a priori. La teoria mito- 
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logica assume tacitamente chesi possa fare una distinzione chiara tra la leggenda ” 


e la storia ; invece di riconoscere la verità, che nelle narrazioni degli avveni- 

menti la partedella verità cresce lentamente di fronte a quella dell'errore. Igno-, 
rando che, prima della vera storia, hanno dovuto aver corso molte storie vere in - 
parte, non riconosce alcun gruppo importante di tradizioni alterate di eventi» 
reali. E quindi, in luogo di riconoscere nel carattere comune dei così detti miti, 
che descrivono combattimenti di esseri, i quali adoperano armi, una prova che 
derivarono da fatti umani, i mitologi pretendono, che l'ordine della Naturasi . 
presenti allo spirito poco sviluppato in forma di vittorie e di disfatte. 

Tra le ragioni a posteriori, che abbiamo per respingere la teoria, stanno in 
primo luogo quelle consistenti nella refutazione delle sue premesse. Non è vero, 
come tacitamente s'ammette, che l’uomo primitivo riguardi con timori le forze 
della Natura. Non è vero che speculò sopra i loro caratteri e le loro cause. Non 
è vero che abbia tendenze immaginose. Ciascuno di questi voluti fattori del pro- 
cesso mitopeico, sebbene sussista nello spirito sviluppatog manca nello spirito 
poco sviluppato, dove la teoria pretende che sussista. 

Ma s’aggiungono altre ragioni. Da premesse deficienti di prove si traggono 
conclusioni per via di processi irregolari. Si suppone, che gli uomini abbiano 
avuto originariamente certi segni di concetti astratti, e quindi la facoltà di for- 
mare tali concetti, e che siano stati costretti di poi a parlare e a pensare in ter- 
mini più concreti — tendenza inversa, che non si può ammettere senza forti 
prove. Il formarsi di persone ideali dai nomi astratti, che si attribuisce a tale 
necessità, dovrebbe essere chiaramente «limostrato per mezzo del linguaggio 
delle razze inferiori esistenti; ma non è. Abbiamo invece deduzioni da un'antica 
opera sanscrita, inintelligibile al punto ch'è detta avere sette suggellì, da cui 
si traggono conclusioni, che si dicono indubitabili, valendosi di alcuni passi 
ed ignorandone altri, e attribuendo alle parole, che hanno una moltitudine 
di significati, proprio quel significato che convien meglio alla conclusione 
preconcetta. 

E da ultimo v'è un fatto, il quale riuscirebbe fatale all’argomentazione dei 
mitologi, anche quando essa fosse valida, com'è fallace — il fatto che la per- 
sonificazione delle forze naturali, che si dice suggerita dalle terminazioni ver- 
pali dinotanti il sesso, ha luogo parimenti quando tali terminazioni non esistono. 


) 


PARTE SECONDA 


LE INDUZIONI DELLA SOCIOLOGIA 


CAPITOLO TI. 


CHE COSA È UNA SOCIETÀ? 


$ 242. Tale quistione va proposta e risoluta in principio. La nostra cogni- 
zione dell'argomento dei nostri studi rimarrà vaga, fino a che non avremo riso- 
luto, se una società debba, o non debba, riguardarsi come una entità; e fino a 
che non avremo risoluto se, dato che debba riguardarsi come una entità, una 
società debba riguardarsi come assolutamente dissimile da ogri altra entità, 
ovvero come simile ad altre. 

Può dirsi, che società non è se non un nome collettivo per un certo numero 
d’individui. Trasferendo in un altro campo la controversia tra nominalismo e 
realismo, un nominalista potrebbe affermare che, siccome esistono soloi membri 
di una specie, mentre la specie considerata distintamente da essi non esiste, così 


, esistono soltanto gl’individui di una società, mentre l’esistenza della società è 


f 


} 


meramente verbale. A simiglianza dell’udienza d’un oratore, la quale è un 
aggregato che, dileguandosi alla fine dell’orazione, si rivela non per una cosa, 
ma per una certa disposizione di persone, potrebbe argomentarne, che lo stesso 
avviene dei cittadini d’una nazione. 

Ma, senza esaminare gli altri passi del suo argomento, ben si può refutare 


l’ultimo. L'ordinamento, temporaneo in un caso, è duraturo nell’altro, ed è la 


permanenza delle relazioni trale parti componenti, che costituisce l’individualità 
di un tutto, in quanto si distingue dalle individualità delle singole parti. Una 
massa coerente che si rompe in frantumi, cessa di essere una cosa; mentre per 
converso le pietre, i mattoni, il legno, prima separati, diventano, se connessi 
in modo stabile, la cosa che si chiama casa. 

É quindi logico il nostro riguardare la società come una entità; perchè, 
sebbene costituita d’unità discrete, una certa concretezza nell’aggregato di esse 
è implicita nella conservazione, per generazioni e per secoli, di una simiglianza 
generale di ordinamento nell’area occupata. Ed è in questo carattere, che si 
fonda la nostra idea della società. Imperocchè, negando questo nome ai gruppi 
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permanentemente mutevoli, come quelli formati dagli uomini primitivi, loappli- 
chiamo solamente dove la vita stabile ha prodotto una certa costanza nella distri 
buzione delle parti. 


$ 213. Ma ora, riguardando la società come una cosa, che specie di cosa 
dobbiamo ritenere che sia? Sembra affatto dissimile da qualunque oggetto, che 
cade sotto i nostri sensi. Qualsia rassomiglianza abbia con altri oggetti non può 
manifestarsi alla percezione, ma può solo essere intesa dalla ragione. Se le re- 
lazioni costanti fra le sue parti fanno che sia una entità; sorge la quistione se 
tali relazioni costanti tra le sue parti sono analoghe alle relazioni costanti tra le 
parti di altre entità. L'unica rassomiglianza tra una società e qualunque altra 
cosa deve consistere nel parallelismo del principio nell'ordinamento dei com 
ponentt. 

Vi sono due classi di aggregati, con i quali può paragonarsi l’aggregalo 
sociale — l’organica e l’inorganica. Gli attributi di una società, considerata di- 


stintamente dai suoi elementi viventi, sono in qualche modo simili a quelli d'ut | 


corpo non vivente? ovvero sono in qualche modo simili a quelli d’un corpo 
vivente? o sono affatto dissimili dall'uno e dall'altro? 

Basta proporre la prima di tali questioni per rispondere negativamente. Un 
tutto di cui le parti sono vive, non può rassomigliare, nei suoi caratteri generali, 
a un tutto senza vita. Alla seconda quistione, cui non si può rispondere cen 
altrettanta prontezza, va risposto con l’affermativa. E ora abbiamo a considerare 
le ragioni, per le quali le relazioni permanenti tra le parti d’una società sone 
analoghe alle relazioni permanenti tra le parti d’un corpo vivente. 


CAPITOLO II. 


UNA SOCIETÀ È UN ORGANISMO. 


8 214. Quando diciamo ché la crescenza è comune agli aggregati sociali è 
agli aggregati organici, non @scludiamo però interamente ogni comunanza coN , 
gli aggregati inorganici: alcuni di questi, per es. i cristalli, crescono in modo: 


visibile ; e di tutti, nell’ipotesi dell'evoluzione, si ritiene che sieno surti, in un 
certo tempo, per via d’intégrazione. Tuttavia, in paragone delle cose che chis- 
miamo inanimate, i corpi viventi e le società presentano in modo così conspicuo 
l'aumento della massa, che si può bene riguardarlo come caratteristico degli 
uni e delle altre. Molti organismi crescono durante tutta la vita; altri crescono 
durante una parte considerevole della loro vita. La crescenza sociale suole con- 
tinuare o fino al tempo, in cui le società si dividono, o fino al tempo, in cui sono 
schiacciate. 

E questo è il prinfo carattere, pel quale le società si connettono al mondo 
organico, e si distinguono sostanzialmente dal mondo inorganico. 
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$ 215. È pure un carattere dei corpi sociali, del pari che dei corpi viventi, 
che, mentre crescono in dimensione, crescono pure in struttura. Un animale 
iaferiore, o l’embrione d’un animale superiore, ha poche parti, che si possano 
distinguere; ma nel mentre che acquista una massa maggiore, le sue parti si 
moltplicano, e simultaneamente si differenziano. Lo stesso avviene di una so- 
cietà. Dapprima le dissomiglianze tra i suoi gruppi d’unità sono poco conspicue 
quanto a numero e quanto a grado, ma, secondo che si fa più popolosa, le 
divisioni e le suddivisioni si fanno più numerose e spiccate. Inoltre, nell’orga- 
nismo sociale del pari che nell’individuale, le differenziazioni cessano solo con 
quella perfezione del tipo, che segna la maturità e precede la decadenza. 
È vero che, anche in certi aggregati inorganici, come nell’ intero sistema 
, solare e in ciascuno dei suoi membri, le differenziazioni di struttura s’accom- 
pagnano alle integrazioni; ma sono relativamente così lente e semplici, che 
, sì può non tenerne conto. La moltiplicazione delle parti di natura diversa è così 
, grande nei corpi politici e nei corpi viventi, che costituisce un altro carattere 
; comune sostanziale, il quale li distingue dai corpi inorganici. 


$ 216. La comunanza sarà più compiutamente intesa, se si osserva che la 
, progressiva differenziazione delle strutture è accompagnata dalla progressiva dif- 
. ferenziazione delle funzioni. 

Le divisioni moltiplicantisi, primarie, secondarie e terziarie, le quali si ve- 
 rificano in un animale che si sviluppa, non assumono senza scopo la maggiore 0 
. minore dissomiglianza, che intercede fra loro. Insieme alle diversità nelle loro 
| forme e nelle loro composizioni si hanno diversità nelle azioni, che compiono; 

si sviluppano in organi dissimili, che hanno còmpiti dissimili. Il sistema ali- 
mentare, nell’assumere l’intiera funzione di assorbire il nutrimento mentre 
assume pure i suoi caratteri di struttura, diviene gradatamente distinto in 
parti spiccatamente diverse; ognuna delle quati ha una funzione speciale, che 
fa parte della funzione generale. Un membro, destinato alla locomozione o 
alla prensione, acquista divisioni e suddivisioni, che hanno còmpiti principali e 
secondari in quest’ufficio. Lo stesso ha luogo per le parti, in che si divide una 
società. Una classe dominante, che sorga, non solo diventa distinta dal rima- 
nente, ma si assume un governo sul resto; e quando questa classe si distingue 
in più o meno dominanti, questi cominciano pure a compiere singole funzioni 
di governo. Così pure avviene delle classi, le cui azioni sono soggette a governo. 
[ vari gruppi, nei quali si dividono, hanno varie occupazioni; e ognuno di questi 
gruppi, in sè stesso, acquista minori differenze di parti con minori differenze 
li compiti. 

E qui si vede chiaro, come le due classi di cose, che stiamo paragonando, si 
listinguano dalle cose di altra natura; perchè quelle differenze di struttura, che 
i producono lentamente negli aggregati inorganici, non sono accompagnate da 
uelle, che possiamo dire differenze di funzioni. 


$ 217. Passando all’ultimo e più spiccato carattere del corpo politico e 
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del corpo vivente, vedremo perchè in loro le azioni dissimili di parti dissimili 
sono da noi riguardate come funzioni, mentre non possiamo riguardare come 
tali le azioni dissimili di parti dissimili in un corpo inorganico. 

L'evoluzione determina negli uni e negli altri non solo mere differenze, ma 
differenze che stanno in rapporti definiti — differenze, di cui ognuna rende pos- 
sibile le altre. Le parti di un aggregato inorganico sono in tale relazione, che 
l’una può subire un gran cangiamento senza modificare il resto in modo apprez- 
zabile. Ma avviene altrimenti delle parti di un aggregato organico, o d’un aggre- 
gato sociale. In amendue questi aggregati le mutazioni delle parti si determinano 
vicendevolmente, e le azioni mutue delle parti dipendono l’una dall’altra. În 
amendue questa vicendevole dipendenza cresce col progredire dell’evoluzione. Il 
tipo infimo di animale è tutto stomaco, tutto superficie respiratoria, tutto arti. 
Lo sviluppo di un tipo fornito di appendici, per le quali possa muoversi o impa- 
dronirsi del cibo, può avere luogo solamente se queste appendici, perdendo la 
facoltà di assorbire direttamente il nutrimento dai corpi circostanti, sono fornite 
di nutrizione dalle parti, che conservano questa facoltà di assorbimento. Una 
superficie respiratoria, cui son condotti i fluidi circolanti per essere aerati, può 
formarsi solo sotto condizione, che la perdita simultanea delle attitudini a 


PIACERI 


fornirsi di materiali per la respirazione e per la crescenza sia compensata dallo | 


sviluppo di una struttnra, che porti questi materiali. Lo stesso ha luogo in una 
società. Ciò che noi chiamiamo con perfetta proprietà la sua organizzazione, 
presuppone un fatto della stessa natura. Finchè è rudimentale, tutti sono guer- 
rieri, cacciatori, costruttori di capanne, fabbricanti di utensili: ogni parte sod- 
disfa da sè medesima ai propri bisogni. Il progresso fino al punto di avere un 
esercito permanente può aver luogo solo quando sorgono ordinamenti tali, che 
il resto possa fornire l’esercito di vettovaglie, di vestiti, di munizioni da guerra. 
Se qua la popolazione si occupa esclusivamente di agricoltura e là di miniere — 
se questi manifatturano i beni, mentre quelli li distribuiscono; ciò può avvenire 
a condizione che, in cambio d’un certo servigio reso da una parte alle altre, 
ciascuna di queste altre parti presti i propri servigi nelle debite proporzioni. 
Siffatta divisione del lavoro, che fu prima osservata dagli economisti come un 


fenomeno sociale, e quindi riconosciuta dai biologi come fenomeno dei corpi vi-. 
venti e chiamata « divisione fisiologica del lavoro », è quella che fa della società, | 


come dell'animale, un corpo vivente. Non si può insistere abbastanza sulla ve- 
rità, che, rispetto a questo carattere fondamentale, l'organismo sociale e l’indi- 
viduale sono affatto simili. Quandowsi vede in un mammifero, che l’arrestarsi 
dei polmoni fa che subito si arresti il cuore; che, se lo stomaco non compit 
punto il suo ufficio, tutte le altre cessano a poco a poco di agire; che la paralisi 
degli arti costringe tutto il corpo alla morte per difetto di cibo e per non poter 
sfuggire ai pericoli; che fin la perdita di organi piccoli, come gli occhi, priva 


il rimanente di servigi assegnati alla sua conservazione; non possiamo non am. 


mettere che la mutua dipendenza delle parti sia un carattere essenziale. E quando 
in una società vediamo che i lavoratori di ferro scioperano, ed i minatori non 
forniscono ì materiali; che i sarti non possono fare il loro mestiere, se mancano 
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quelli che fabbricano filati e tessuti; che i produttori di manufatti non operano, 
i senon operano i produttori e i distributori degli alimenti; che i poteri gover- 

nativi, i pubblici ufficiali, i giudici, non possono mantener l’ordine, se le cose 
{necessarie alla vita non sono loro fornite dai governati; siamo costretti a dire 
che la mutua dipendenza delle parti è altrettanto rigorosa. Per quanto i due 
;s generi di aggregati siano dissimili per altri rispetti, sono simili rispetto a questo 
sit carattere fondamentale. 


nb 


$ 218. S'intende più chiaramente, come le azioni combinate delle parti mu- 
tuamente dipendenti costituiscano la vita del tutto, e come ne risulti un paralle- 
lismo tra la vita nazionale e l’individuale, se si osserva che la vita di ogni orga- 
nismo visibile è costituita dalla vita di unità minute troppo per essere vedute a 
Occhio nudo. 

L'ordine strano dei Myromicetes ce ne fornisce un esempio irrefutabile. 
Gli spori o germi, prodotti da una di queste forme, diventano monadi cigliate, 
gx le quali, dopo un certo tempo di locomozione attiva, prendono una forma simile 
«ga quella delle amebe, si movono, prendono alimenti, crescono, si moltiplicano 
x per scissiparità. Quindi questi individui amebiformi si riuniscono, comin- 
ciano a formar gruppi, e questi gruppi ad unirsi anch’essi tra loro: costituendo 
‘x Una massa talvolta a pena visibile, talvolta grossa come una mano. Questo 
pi psalmodium, irregolare, per lo più reticolato, e di sostanza gelatinosa, presenta 
nelle sue parti movimenti simili a quelli d’un gigantesco rizopodo: strisciando 
lentamente su la superficie delle materie in decomposizione ed anche sugli steli 
delle piante. In questo caso, adunque, s’osserva l’unione di molti minuti indi- 
vidui viventi per formare un aggregato relativamente vasto, nel quale le loro 
individualità sono apparentemente perdute, ma Ja cui vita risulta dalla combi- 
nazione delle loro vite. 

In altri casi, in luogo di unità, le quali originariamente discrete, perdono 
la Joro individualità nell’aggregazione, abbiamo unità, le quali, nascendo per 
via di moltiplicazione da un medesimo germe, non si separano, ma tuttavia 
| rivelano molto chiaramente le loro vite distinte. Una spugna, che cresce, ha 
‘. le sue fibre cornee rivestite di una sostanza gelatinosa; e il microscopio mostra, 
che questa consiste di monadi che si muovono. Non si può negare la vita alla 

spugna, come un tutto; perchè in essa si notano certe azioni di un corpo. Le 
unità amebiformi esteriori perdono in parte le loro individualità fondendosi in 
uno strato o pelle protettrice; il congegno di fibre, che le sostiene, è pro- 
dotto dalle loro azioni combinate; e da queste sono pure prodotte le correnti 
d'acqua che s’immettono fra i piccoli orifici e si espellono per i più grandi. 

Ma, mentre la vita dell’aggregato è debole, le vite delle miriadi d’unità che 

lo compongono mostrano poca subordinazione; queste unità formano quasi 

una nazione con pochissima suddivisione di funzioni. Ovvero, con le parole 
del prof. Huxley, « la spugna è una specie di città subacquea, nella quale gli 

abitanti sono disposti lungo le strade, in guisa che ciascuno può pigliare il 

suo alimento dall’acqua che le attraversa ». 


; 
o 


rif 


1,0 


ubi 
pb 
nf 


st 


326 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


Tale relazione tra la vita dell’aggregato e la vita dei singoli componenti 
si può rintracciare fin negli animali più elevati. Il sangue è un liquido, nel 
quale, insieme alle materie nutritive, circolano innumerevoli unità viventi — 
i corpuscoli del sangue, Questi hanno ciascuno una biografia. Ciascuno di essi, 
nel suo primo stadio, quando è conosciuto come corpuscolo bianco, fa movimenti 
indipendenti come quelli di un’ameba; e sebbene nello stadio adulto, quando è 
un disco rosso e piatto, non abbia attività visibile, la sua vita individuale conti- 
nua. Nè questa vita individuale delle unità sì prova soltanto quando se ne possono 
agevolmente vedere i segni, per essere esse liberamente sospese in un liquido. 
Alcune superficie mucose, come quelle delle vie dell’aria, son ricoperte di ciò 
che si chiama un epitelio cigliato — di uno strato di cellule minute, poste l’unaa 
canto all'altra, e ciascuna portante nella sua estremità esterna parecchi cigli in 
continuo moto. Le vibrazioni di questi cigli sono perfettamente simili a quelle 
delle monadi, che vivono nei passaggi che attraversano le spugne; e proprio 
come l’azione combinata delle monadi cigliate delle spugne sospingono le 
correnti d'acqua, così l’azione combinata delle cellule cigliate dell'epitelio spinge 
innanzi la secrezione mucosa, che le ricopre. Se si vuole un’altra prova dell? 
vita individuale di tali cellule dell'epitelio, si ha nel fatto che, quando sono 
staccate e messe in un liquido, « si movono per qualche tempo con rapidità con 
siderevole, per effetto delle vibraziani continue dei cigli, onde sonu fornite ». 

Dal vedere così, che un organismo vivente ordinario si può riguardare 
come una nazione di unità fornite di vita individuale e di un certo grado consi 
derevole d’indipendenza, desumeremo quento sia giusto il riguardare come un 
organismo una nazione di esseri umani. 


8 219. La relazione tra la vita delle unità e la vita dell’aggregato ha un altre 
carattere comune ai due casi. La vita dell’aggregato può essere distrutta da una 
catastrofe senza che ne siano immediatamente distrutte le vite di tutte le sue 
unità; mentre d’altra parte, se nessuna catastrofe l'abbrevia, la vita dell'aggre 
gato eccede immensamente in lunghezza le vite delle unità. | 

Negli animali a sangue freddo le cellule cigliate compiono i loro moviment! 
con regolarità perfetta, lungo tempo dopo che l’organismo, di cui fanno parte; | 
è divenuto privo di moto; le fibre muscolari conservano il loro potere di con 
trarsi se stimolate; le cellule degli organi di secrezione continuano a versare ! 
loro prodotto se loro si fornisce artificialmente del sangue; e le parti, che com 
pongono un organo intero, come il cuore, continuano nella loro cooperazione 
per parecchie ore dopo che è stato staccato. Parimenti si possono arrestare le 
attività commerciali e le coordinazioni governative, ecc., che costituiscono la 
vita d’assieme d’una nazione, per effetto, per es., di una invasione di barbari, 
senza che si arresti immediatamente l’azione di tutte le unità. Alcune classi l! 
queste, specialmente quelle largamente diffuse, che si adoperano nella produ: 
zione degli alimenti, possono, nei distretti più remoti, sopravvivere lungamente 
e continuare nelle loro occupazioni individuali. 

L'er contrario, in ambo i casi, la vita dell’aggregato, se non è spenti [?" 
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violenza, eccede grandemente in durata la vita delle unità. I minuti elementi 
vivi, onde si compone un animale sviluppato, sì evolvono distintamente, com- 
piono il loro ufficio, deperiscono, e sono sostituiti, mentre l’animale, come un 
tutto, continua la sua vita. Nello strato profondo della pelle si formano per 
scissiparità delle cellule, le quali, con l’ingrandirsi, sono cacciate al di fuori, e, 
diventando piatte per formar l’epidermide, talvolta si sfogliano, mentre le più 
nuove di sotto prendono il loro posto. Le cellule biliari, crescendo per assorbi- 
mento dei materiali, dai quali segregano la bile, subito muoiono, e sono sosti- 
tuite da un’altra generazione. Anche l'osso, cosìdenso e in apparenza inerte, è per- 
corso da vasellini sanguigni, i quali trasportano nuovi materiali a sostituire gli 
antichi. E il rimpiazzo, in certi tessuti rapido e in altri lento, è siffattamente 
continuo, che, durante l’esistenza dell’intiero corpo, ogni parte di esso è più 
volte prodotta e distrutta. 

Lo stesso ha luogo per la società e per le sue unità. L’integrità del complesso 
e di ogni singola partizione si mantiene perennemente, nonostante la morte dei 
cittadini che la compongono. La fabbrica composta di persone viventi che, in una 
città manifatturiera, produce qualche merce pel consumo nazionale, rimane dopo 
un secolo pari in grandezza, sebbene tutti i maestri e gli operai, che la compone- 
vano, siano da lungo tempo spariti. Ciò sì verifica pure per le parti minori di 
questa struttura industriale. Di una ditta, che risale alle generazioni passate, e 
prosegue negli affari col nome del fondatore, tutti gl’impiegati, uno ad uno, 
sono stati mutati, forse anche parecchie volte; mentre la ditta ha continuato a 
occupare lo stesso posto, e a mantenere le stesse relazioni con i compratori e 
coni venditori. Dappertutto è così. I corpi governativi, generali e locali, le cor- 
porazioni ecclesiastiche, gli eserciti, le istituzioni d'ogni maniera, fino alle asso- 
ciazioni operaie, aic/ubs, alle società filantropiche, ecc., rivelano una continuità 
di vita, che eccede quella delle persone, che le compongono. V'è di più, È un 
caso della stessa legge, quello dell’esistenza di una società in grande, che eccede 
in durata l’esistenza di talune delle sue parti composte. Associazioni private, 
corpi politici locali, istituzioni nazionali secondarie, città industriali, possono 
decadere, mentre la nazione conserva la sua integrità, e si sviluppa nella dimen- 
sione e nella struttura. 

In ambo i casi, altresì, le funzioni mutualmente dipendenti dalle varie divi- 
sioni risultando dalle azioni di molte unità, ne deriva che queste unità muoiono 
una ad una, e sono rimpiazzate senza che la funzione, in cui partecipano, ne 
resti sensibilmente colpita. Ciascun elemento di un muscolo consumandosi alla 
sua volta, è rimosso e sostituito, mentre i rimanenti continuano, come al solito, 
e loro contrazioni combinate; e il ritiro di un pubblico ufficiale o la morte d’un 
xottegaio, turbano in modo insiggificante gli affari del dipartimento, o del ramo 
l'industria, in cui partecipavano. | 

Quindi deriva, nell'organismo sociale del pari che nell’individuale, una vita 
el tutto diversa da quella delle unità, sebbene sia prodotta da queste. 


$220. Da queste rassomiglianze tra l'organismo sociale e l'organismo indi- 
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viduale, ci è forza passare ora ad una estrema diversità. Le parti di un animale 
formano un tutto concreto; ma le parti di una società formano un tutto discreto. 
Mentre le unità viventi che compongono l’uno, sonostrette in un intimo contatto, 
le unità viventi, che compongono l’altro, sono libere, senza contatto, e più 0 
meno largamente disperse. Come dunque può esservi un parallelismo qualsia? 

Sebbene questa differenza sia fondamentale e pare escluda ogni raffronto, 
pure, a esaminarla, si trova minore di quello che sembra. Mostrerò come, anche 
ammettendola compiutamente, l'assunta analogia sussista; ma osserviamo dap- 
prima, che anche chi la ritiene essenziale, può riconoscere che pure in questo 
rispetto, v'è maggiore affinità di quella che si rivela a uno sguardo superficiale. 

Questi potrebbe sostenere, che il corpo fisicamente coerente di un animale 
non consta tutto di unità viventi; ma in larga misura di parti differenziate for- 
mate dalle parti attive vitali, e che poi divengono semi-vitali, e in certi casi 
affatto prive di vita. Pigliando ad esempio lo stato protoplasmico, che sottostì 
alla pelle, potrebbe dire che, mentre esso consiste di unità davvero viventi, le 
cellule che vi si producono, trasformandosi in squame epidermiche, diventano 
strutture protettive inerti; e, accennando alle unghie, ai peli, alle corna, 2! 
denti, tutti insensibili, che sorgono da questo strato, potrebbe mostrare che talì 
parti, benchè componenti dell'organismo, difficilmente potrebbero riguardarsi 
come viventi. Continuando nell’argomentazione, potrebbe sostenere, che in altre 
parti del corpo esistono di tali strati protoplasmici, da cui escono i tessuti, 
che compongono i vari organi —- strati, i quali sono i soli a rimanere com 
piutamente vivi, mentre le strutture, che se ne sviluppano, perdono la lor: 
vitalità secondo che si specializz4uo: servono di esempi la cartilagine, il ten- 
dine, il tessuto connettivo, che rivelano chiaramente questa bassa vitalità. Laonde 
trarrebbe l’illazione che, comunque il corpo formi untutto coerente, le sue uniti 
essenziali, prese in sè stesse, formano un tutto, il quale è coerente solo per via 
degli strati protoplasmici. 

E quindi seguirebbe l’argomento, che l’organismo sociale, rettamente inteso, 
è molto meno discontinuo di quel che pare. Si mostrerebbe che, siccome nell'or: 
ganismo individuale comprendiamo, una alle particompiutamente viventi, queliè 
meno viventi, o non viventi, che cooperano nell’attività dell’assieme; così 
nell'organismo sociale dobbiamo comprendere non solamente quelle unità alta: 
mente vitalizzate, che sono gli esseri umani, e che determinano principa!- 


mente i suoi fenomeni, ma anche le varie specie di animali domestici, infe- 


riori nella scala della vita, che, sotto il governo dell’uomo, cooperano con 
esso, e anche quelle strutture di tanto inferiori, le piante, le quali, propagat* 
dall'uomo, forniscono i materiali per le attività animali ed umane. A sostegno 
di tale opinione si rileverebbe di quanto queste classi di organismi inferiori, 
coesistenti con gli uomini in società, influiscono su le strutture e su le alli‘ 
vità sociali; come ì caratteri del tipo pastorale dipendono dagli animali, che 
si allevano; e come nelle società sedentanee le piante produttive di alimenti, 
di materiali per la fabbricazione dei tessuti, ecc., determinano certe specie di 
ordinamenti e di azioni sociali. E quindi potrebbe insistere su ciò, che, uni 
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volta che i caratteri fisici e intellettuali e le attività quotidiane delle unità 
umane possono essere in parte modificati dalle relazioni con questi animali e 
vegetali, i quali, vivendo con l’aiuto degli uomini e aiutandoli a vivere, pe- 
netrano nella vita sociale fino al punto di essere obbietto della legislazione, 
tali esseri viventi inferiori non possono con giustizia escludersi dal concetto 
dell'organismo sociale. Onde concluderebbe che, se si comprendono, insieme 
agli esseri umani, quelli meno vitalizzati, animali e vegetali, che coprono la su- 
perficie occupata dalla società, ne risulta un aggregato, che ha una continuità 
di parti più vicina a quella d’un organismo individuale; e che gli rassomiglia 
pure in quanto è composto di aggregazioni locali di unità altamente vitalizzate, 
incluse in una vasta aggregazione di unità, le quali hanno gradi di vitalità va- 
riamente inferiori, e sono, in certo senso, prodotte, modificate ed ordinate 
dalle unità superiori. 

Ma si può rispondere adeguatamente all’obbiezione, anche senza ammettere 
questo modo di vedere, e ammettendo invece che l’organismo sociale, in quanto 
è discreto, sta in un contrasto spiccato con l’organismo individuale, in quanto 
è concreto. 


$ 221. Sebbene la coerenza tra le parti sia un requisito preliminare della 
cooperazione, per cui funziona la vita di un organismo individuale; e sebbene 
ì membri di un organismo sociale, non formando un tutto concreto, non pos- 
sano mantenere la cooperazione mediante influenze fisiche propagate da parte 
a parte; possono tuttavia mantenere, e mantengono, la cooperazione con altro 
mezzo. Pur non essendo in contatto, influiscono l’uno su l’altro, attraverso gli 
spazi intermedi, sia mediante il linguaggio dell’emozione, sia mediante il lin- 
guaggio, orale o scritto, dell’intelletto. Perchè si compiano azioni mutualmente 
dipendenti, è necessario che gl’impulsi, concordì per natura, per forza, per 
tempo, siano trasmessi da parte a parte. Siffatta esigenza è soddisfatta nei corpi 
viventi dalle vibrazioni molecolari che sono indefinitamente diffuse nei tipi 
inferiori, e nei superiori sono trasmesse per certi canali determinati (la cui 
funzione ha avuto il nome significativo d’infernunciale). Nelle società è sod- 
disfatta dai segni dei sentimenti e dei pensieri che si trasmettono da persona a 
persona, dapprima in modi vaghi e solo a brevi distanze, di poi più defini- 
tamente e a grandi distanze. Vale a dire che la funzione internunciale, la 
quale non si può compiere per via di stimoli fisicamente trasmissibili, si 
compie ciò nonostante, per via del linguaggio. 

La mutua dipendenza di parti, che costituisce l’organizzazione, è così effet- 
tivamente stabilita. L’aggregato sociale, sebbene discreto in luogo di concreto, 
è reso un corpo vivente. 


S 222. Ed ora, seguitando nel processo d’idee suscitato dalla obiezione e 
dalle risposte fattele, c'imbattiamo in un contrasto implicito di grande impor- 
tanza — in un contrasto, che modifica essenzialmente la nostra idea dei fini, 
che la viva sociale ha a compiere. 
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Sebbene il carattere discreto dell'organismo sociale non impedisca la suddi- 
visione delle funzioni e la mutua dipendenza delle parti, impedisce tuttavia 
quella differenziazione, per cui una parte diventa organo del pensiero e del 
sentimento, mentre altre parti diventano insensibili. Gli animali superiori di 
qualunque classe si distinguono dagl’inferiori per i loro sistemi nervosi com- 
plessi e bene integrati. Mentre si può dire che nei tipi inferiori i piccoli gangli 
dispersi esistono a beneficio di altre strutture; i gangli concentrati nei tipi supe- 
riori sono le strutture, a cui beneficio si può dire che esista il rimanente. 
Quantunque un sistema nervoso sviluppato diriga le azioni dell’intero corpo in 
modo da preservare la sua integrità, pure il benessere del sistema nervoso è 
lo scopo ultimo di tutte tali azioni; perchè il danno arrecato ad ogni altro 
organo è serio, solo in quanto immediatamente o lentamente genera Ja pena, 
o la perdita di piacere, che è patita dal sistema nervoso. Ma il carattere discreto 
delle società vieta che le differenziazioni giungano a tale estremo. Nell’orga- 
nismo individuale le minute unità viventi, in massima parte permanentemente 
localizzate, crescono, agiscono, si riproducono e muoiono nei loro rispettivi 
posti, e sono nelle generazioni successive adattate alle loro rispettive funzioni: 
di tal che talune «liventano specialmente sensibili ed altre affatto insensibili. 
Ma nell’organismo sociale avviene altrimenti. Le sue unità, prive di contatto, 
e molto meno rigirlamente costrette nelle posizioni rispettive, non possono dil- 
ferenziarsi al segno di distinguersi in unità prive di sentimento e unità che 
monopolizzano il sentimento. 

In verità vi sono tracce lievi di tale differenziazione. Gli esseri umani non 
sono uguali nella quantità di sensazione e di emozione, che la stessa causa può 
produrre in loro: taluni sono caratterizzati da una grande callosità, altri da 
una grande suscettività. In una stessa società esistono contrasti di tal fatta, 
anche quando i suoi membri sono di una medesima razza, e tanto più quando 
appartengono a razze di dominatori e di sudditi. Le unità dedite al lavoro 
meccanico, e che hanno dura la vita, sono meno sensibili di quelle dedite al 
lavoro mentale e meglio protette. Ma, mentre le strutture regolative dell’orga- 
nismo sociale, come quelle dell’organismo individuale, tendono a divenire le sedi 
delsentimento, la tendenza è repressa dal difetto di coesione fisica, onde deriva la 
stabilità della funzione, ed è pure repressa dal bisogno continuo di sentimento, 
che le unità dedite al lavoro meccanico risentono per l’efficace adempimento 
delle loro funzioni, | 

Quindi una differenza cardinale nelle due specie di organismi. Nell’uno la 
coscienza è concentrata in una piccola parte dell’aggregato. Nell’altro è diffusa 
in tutto l’aggregato: tutte le unità sono capaci di felicità e di miseria, se non 
in gradi eguali, in gradi che si approssimano. Poichè, dunque, non v’è un sen- 
sorio sociale; ne risulta che il benessere dell’aggregato, considerato a parte da 
quello delle sue unità, non è un fine che bisogna proseguire. La società esiste 
pel beneficio dei suoi membri; non i membri pel beneficio della società. Va 
sempre ricordato che per grandi che sieno gli sforzi che sì fanno per la prospe- 
rità del corpo politico, i diritti del corpo politico sono nulli di per sè stessi, e 
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diventano qualcosa solo in quanto comprendono.i diritti degl’individui, che 
li compongono. 


$ 223. Dopo quest’ultima considerazione, che è una digressione piuttosto 
che una parte dell’argomentazione, rivolgiamoci a riassumere le varie ragioni, 
per le quali una società va riguardata come un organismo. 

Essa presenta un continuo incremento; secondo che cresce, le sue parti, 
diventando dissimili, rivelano un incremento di struttura; le parti dissimili 
assumono simultaneamente attività di varia natura, tali attività non sono sem- 
plicemente differenti, ma le loro differenze stanno in siffatta relazione, che l’una 
rende possibile l’altra; l’aiuto reciproco, che si danno, fa che le parti siano 
mutualmente dipendenti; e le parti mutualmente dipendenti, vivendo l’una per 
l’altra, formano un aggregato costituito su lo stesso principio generale di un 
organismo individuale. L’analogia di una società con un organismo diviene più 
manifesta, quando s'impara che ogni ofganismo di dimensione apprezzabile è 
una società; e imparando dipoi, che in amendue le vite dell’unità si manten- 
gono per qualche tempo, se la vita dell’aggregato è distrutta subitaneamente, 
mentre, se l’aggregato non è distrutto dalla violenza, la sua vita eccede grande- 
mente in durata le vite dell’unità. Sebbene vi sia contrasto tra un organismo 
individuale e una società, per ciò che sono rispeltivamente concreto e discreto, 
e sebbene ne risulti una differenza nei fini dell’organizzazione, non ne risulta 
una differenza nelle leggi dell’organizzazione: poichè le necessarie influenze 
mutue delle parti, che non si trasmettono in modo diretto, si trasmettono in 
modo indiretto. 

Considerate così nelle forme più generali le ragioni per riguardare una so- 
cietà come un organismo, siamo preparati a proseguire il paragone nei suoi 
particolari. Troveremo che, quanto più oltre lo proseguiremo, tanto più intima 
si chiarirà l’analogia. 


CAPITOLO III 


CRESCENZA SOCIALE. 


$ 224. Le società, del pari che i corpi viventi, cominciano come germi — 
si originano da masse estremamente tenui, in paragone delle masse, che talune 
di esse raggiungono. Non è a revocarsi in dubbio, che le più grandi società sono 
derivate da piccole orde vaganti, come quelle che ora sono formate dalle infime 
razze. Gli utensili dei popoli preistorici, anche più rozzi di quelli che ora si 
adoperano dai selvaggi esistenti, mostrano la mancanza di quelle arti, per le 
quali soltanto sono rese possibili le grandi aggregazioni di uomini. Le cerimonie 
religiose, sopravvissute presso le antiche razze storiche, accennavano a un 
tempo, in cui i progenitori di queste razze avevano coltelli di pietra, e si pro- 
cacciavano il fuoco fregando il legno, e vivevano in gruppi piccoli, quali erano 
solamente possibili prima che si esercitasse l’agricoltura. 
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Ciò fa supporre che, mediante processi d'integrazione, diretta e indiretta, 
si sono prodotti nel corso dei tempi aggregati sociali un milione di volte più 
grandi di quelli che soli esistevano nel più lontano passato. E questa è una 
crescenza, che ci ricorda, per la sua indole graduale, il crescere dei corpì 
viventi. 


$ 225. V'è anche un altro parallelismo tra questo carattere dell’evoluzione 
organica e il carattere corrispondente dell’evoluzione superorganica: le cre- 
scenze sono in sommo grado diverse negli aggregati di classi diverse. 

Riguardando a tutto l’assieme dei tipi animali, si vede che i membri di una 
grossa classe, i Protozoi, non crescono quasi mai al di là di quelle dimensioni 
microscopiche, che sono il principio di ogni animale. Tra i Celenterati, molte. 
plici e vari, le masse variano da quella della piccola Idra a quella della grossa 
Medusa. I tipi degli anellidi e dei molluschi ci rivelano pure contrasti enormi 
tra i loro membri superiori e gl’inferiori. E gli animali vertebrati, in media più 
grossi degli altri, hanno pure tra loro differenze enormi. 

Varietà analoghe di crescenza ci colpiscono, se osserviamo tutto l’assieme 
delle società umane. In molte regioni sono disperse piccole orde — campioni 
tuttora esistenti del tipo primordiale della società. Vi sono i Veddah dei boschi, 
che vivono talvolta per coppie, e solo di quando in quando si radunano; vi sono 
i Boschimanni, che vagano per famiglie, e formano gruppi più grandi solo acci- 
dentalmente; vi sono i Fuegiani aggruppati a dozzine o a ventine. Le tribù 
degli Australiani, dei Tasmaniani, degli Andamanesiì variano forse da venti a 
cinquanta. E del pari perdura tale limitazione alle dimensioni primitive, se la 
regione è inospitale, come nel caso degli Esquimesi; se le arti della vita non 
sono sviluppate, come nel caso degl’Indiani Digger (che vivono di radici); ovvero 
se le razze adiacenti più elevate sono di ostacolo alla crescenza, come nel caso 
delle tribù montanare dell’India, p. e., dei Juang. Dove un suolo fertile fornisce 
maggior quantità di alimenti, e dove una vita più sedentanea, inducendo all’agri- 
coltura, fa che cresca vie maggiormente la quantità disponibile di alimenti, 
incontriamo maggiori aggregati sociali: p. e., quelli delle isole della Polinesia, 
e di molte parti dell’Africa. Ora qualche centinaio, ora qualche migliaio, ora 
parecchie migliaia, sono tenute insieme, più o meno compiutamente, in una 
massa. E poi, nelle società più elevate, in luogo di migliaia, parzialmente aggre- 
gate, si hanno milioni compiutamente aggregati. 


$ 226. La crescenza degli organismi individuali è affine per altri rispetti a 
quella degli organismi sociali. Negli uni e negli altri la dimensione aumenta 
per via di due processi, che talune volte si compiono separatamente, altre volte 
simultaneamente. V’è l’incremento, che ha luogo per via della semplice molti- 
plicazione delle unità, onde il gruppo s’ingrandisce; e v'è l'incremento, che ha 
luogo per via dell’unione dei gruppi, e in seguito per l’unione dei gruppi di 
gruppi. Il primo parallelismo è tanto semplice, che non ha bisogno d’illustra- 
zioni. Ma i fatti, onde si desume il secondo, vanno esposti. 
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A rendere intelligibile il paragone, deve qui riassumersi l’integrazione orga- 
nica, di cui s'è trattato a lungo nei Principiî di Biologia, $$ 180-211. Comin- 
‘ ciamo dalla composizione e ricomposizione, che si verifica in tutto il regno 
vegetale, come quello che più agevolmente si può seguire. 

Le piante degli ordini infimi sono cellule minute, di cui alcune specie, a 
miriadi, colorano le acque stagnanti, ed altre formano pellicole verdastre su le 
superficie umide. Col raggrupparsi di tali cellule si formano piccoli fili, dischi, 
globi, ecc., nonchè masse amorfe, e masse laminate. Una di queste ultime, 
chiamata tallo quando è a mala pena differenziata, come nelle alghe marine, e 
f‘onda nelle crittogame, che hanno qualche struttura, è un gruppo esteso, ma 
semplice, dei protofiti or ora mentovati. Le fronde, unite temporaneamente in 
certe crittogame inferiori, diventano unite permanentemente nelle crittogame 
superiori: e allora formano una serie di superficie foliari riunite da uno stelo 
rampicante. Da questo esce l’asse fanerogamo, cioè il ramo, con i suoi organi 
foliari, o foglie. Vale a dire, che ora v'è un gruppo di gruppi permanente. E 
poi, questi assi sviluppando altri assi laterali, e questi pure FATISRACRRA la 
composizione si eleva sempre più. 

Lo stesso accade nel regno animale, sebbene in modo meno regolare e più 
dissimulato. Il più piccolo animale, a somiglianza della più piccola pianta, è un 
gruppo minuto di molecole viventi, o di unità fisiologiche. Talvolta le loro in- 
dividualità sono a pena dissimulate, come nelle vorticelle composte e nelle 
spugne; ma, col progredire dell’evoluzione dell’aggregato composito, le indivi- 
dualità degli aggregati componenti si fanno meno distinte. In alcuni celente- 
rati, sebbene conservino una indipendenza notevole, che rivelano movendosi 
come le amebe, quando sono separate, pure le loro individualità sono fuse in 
quelle dell’aggregato che costituiscono : n'è un esempio l’Idra comune. Gli 
aggregati terziari risultano parimente dall’ammassarsi dei secondari. Alcuni 
modi e fasi del processo si possono osservare presso i tipi celenterati. V'è 
l'idroide ramificata, in cui i polipi individuali conservano la loro identità, e il 
polipaio non fa che riunirli; e vi sono forme, come le velelle, in cui i polipi 
sono siffattamente modificati e fusi, che per lungo tempo le loro individualità 
non vennero riconosciute. Anche fra i molluscoidi le salpe sono aggregati 
terziari debolmente uniti; mentre i botrilli sono masse, in cui l’aggregato 
terziario, grandemente consolidato, offusca le individualità degli aggregati se- 
condari. Lo stesso è vero di certi tipi annuloidi; e, come mi sono sforzato di 
provarlo, degli anellidi in genere (Princ. di Biologia, $ 205). 

La crescenza sociale si compie per un processo analogo di composizione e di 
ricomposizione. Il primitivo gruppo sociale, al pari del gruppo primitivo di 
unità fisiologiche onde comincia l’evoluzione organica, non raggiunge mai una 
dimensione considerevole per via di semplice incremento. Laddove, come presso 
i Fuegiani, la quantità di cibo grossolano fornita da un territorio inclemente 
non consente che più d’una ventina, all'incirca, di uomini vivano nello stesso 
posto — laddove, come presso gli Andamanesi, ridotti a una striscia di littorale 
spalleggiata da un bosco impenetrabile, non più di circa quaranta individui 
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possono trovar preda sufliciente senza allontanarsi troppo dalle loro abitazioni 
provvisorie — laddove, come presso i Boschimanni, che vagano in regioni aride, 
sono solamente possibili piccole orde, e fin le famiglie « sono talvolta obbligate 
a separarsi, perchè lo stesso luogo non dà quanto basta a nutrire tutti »; ab- 
biamo casi estremi della limitazione necessaria dei gruppi semplici, e della 
necessaria formazione di gruppi migratorii, quando il limite è superato. Anche 
nei territori sufficientemente produttivi, la separazione dei gruppi si determina 
in un modo analogo. Una tribù primitiva, diffondendosi col crescere del numero 
dei suoi membri, raggiunge subito un grado di diffusione, pel quale le sue parti 
diventano incoerenti; e quindi si ricompone gradatamente in tribù, che diven 
tano distinte, non appena dai loro dialetti continuamente divergenti sorgono 
linguaggi differenti. Di frequente non avviene altro che la continuazione di tale 
processo. Continuano iconfitti fra le tribù, il decadere e l’estinguersi di talune, 
il crescere e le divisioni spontanee di altre. 

La formazione di una società più grande non risulta da altro, che dalla 
combinazione di tali società minori; la quale si compie senza cancellare le 
distinzioni già cagionate dalle separazioni. Ora si può vedere come questo pro- 
cesso si compia presso parecchie razze non incivilite, come già si compieva 
presso gli antenati delle razze incivilite. In luogo dell’indipendenza assoluta 
delle piccole orde, che si riscontra presso gl'infimi selvaggi, i selvaggi più pro- 
grediti ci rivelano lievi cocsioni tra orde più grosse. Nell’America settentrionale, 
ciascuna delle tre grandi tribù dei Comanchi consiste di varie bande; le quali 
hanno solo quel tanto di combinazione, che può risultare dal carattere perso- 
nale del gran capo. Così vi sono, secondo Burton, sette bande pricipali di 
Dacotah, ciascuna delle quali comprende bande minori, che insieme sommano 
secondo Catlin, a quarantadue; e parimenti le cinque nazioni d’Irocchesi ave- 
vano ciascuna otto tribù. Le unioni più compatte di tali gruppi originari lieve- 
mente coerenti avvengono quando le condizioni sono favorevoli ma solo di 
tanto in tanto diventano permanenti. Una forma comune del processo è quella 
che, al dir di Mason, si compie fra i Karen. « Ogni villaggio, col suo magro 
demanio, è uno Stato indipendente, ed ogni capo è un principe: ma di tanto in 
tanto sorge un piccolo Napoleone, che si assoggetta un reame, e forma un im- 
pero. Ma le dinastie non durano più di colui che le ha fondate ». Lo stesso av- 
viene in Africa. Dice Livingston: « Prima tutt'i Maganja erano uniti sotto l’im- 
perio del loro gran cap» Undi;..... ma, dopo la morte di Undi, si divisero..... 
Tale è stato il fato inevitabile di tutti gl’imperi africani da tempo immemora- 
bile ». Solo eccezionalmente ne risultano agyregati sociali compositi, che durano 
per periodi considerevoli, come il Dahomey, o l'impero degli Ascianti, che è 
« una riunione di Stati, i quali prestano al sovrano una specie di omaggio feu- 
dale ». Le storie del Madagascar e di varie isole della Polinesia accennano a 
questi gruppi compositi transitorii, dai quali alla lunga uscirono in certi casi 
gruppi permanenti. Per gli stessi gradi si pa-ssò nelle epoche primitive delle 
razze incivilite. L'Egitto, al dir del Maspero, « era diviso in principio in un 
gran numero di tribù, che in parecchi punti cominciarono a stabilire simulta- 
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neamente piccoli Stati indipendenti, ciascuno dei quali aveva le sue leggi e il 
suo culto ». I gruppi compositi di Greci, che si formarono per primi, erano di 
quei gruppi minori, che nascono dall’assuggettamento di una città più debole 
per opera della più forte vicina. E nell'Europa settentrionale, ai tempi del paga- 
nesimo, le numerose tribù germaniche, ciascuna divisa in cantoni, sono esempi 
di questo secondo grado di aggregazione. 

Dopo che queste società composite si sono consolidate, la ripetizione del pro- 
cesso su più vasta scala produce società doppiamente composite; le quali di 
solito sono debolmente coerenti, ma talvolta diventano del tutto coerenti. Il 
Maspero suppone, che gli Stati egizii di sopra descritti come risultanti dall’in- 
tegrazione delle tribù vennero assorbiti in due grandì principati — quello del 
Basso Egitto, e quello dell'Alto Egitto — i quali poi s’unirono: i piccoli Stati 
furono province. I ricordi vanitosi dei re di Mesopotamia ci rappresentano pari- 
menti il compiersi di questa unione di nazioni. Così pure, in Grecia, l’integra- 
zione manifestatasi prima localmente, cominciò a comprendere tutte le minori 
società in due grandi confederazioni. Prima e dopo l’Era cristiana avvenne lo 
stesso nell’Europa settentrionale. Ai tempi romani sursero per fini difensivi 
federazioni di tribù, alcune delle quali si consolidarono; e dipoi si combinarono 
in aggregati anche più vasti. Quindi, dopo un periodo di combinazioni vaghe e 
svariate, avvenne, in tempi posteriori, come ben si scorge dalla storia di 
Francia, un raggrupparsi in provincie dei piccoli territori feudali, e dipoi un 
raggrupparsi delle provincie in Stati. 

Di tal che, sia nella crescenza organica, sia nella superorganica, si vede un 
processo di composizione e di ricomposizione, che si compie per vari gradi. In 
ambo i casi, dopo la consolidazione degli aggregati minimi, s’inizia il processo 
della formazione di maggiori aggregati mediante l’unione di quelli; ed in ambo 
1 casi la ripetizione del medesimo processo muta gli aggregati di secondari in 
terziari. 7 


$ 227. Tra la crescenza organica e la superorganica v'è pure un’altra ana- 
logia. Come di sopra si è detto, possono aver luogo simultaneamente l’incre- 
mento per via di moltiplicazione degl’individui in un gruppo, e l'incremento 
per via dell’ùnione dei gruppi; e così avviene in ambo i casi. 

I gruppi originari, animali e sociali, non solamente sono piccoli, ma man- 
cano di densità. Le creature di tipi inferiori occupano grandi spazi, relativa- 
mente alla quantità di sostanza animale che contengono; e le società di tipo 
inferiore sono diffuse sopra aree vaste relativamente al numero degl’individui 
che le compongono. Ma, siccome l’integrazione negli animali si rivela nella 
concentrazione nonchè nel volume, così l’integrazione sociale, che risulta dal 
raggrupparsi dei gruppi, è congiunta all'aumento del numero contenuto in ogni 
gruppo? Se si raffronta la densità della popolazione abitata da tribù selvagge 
con quella di regioni di eguale estensione in Europa; ovvero la densità della 
popolazione inglese sotto l'Eptarchia con la presente; si scorge che, oltre la 
crescenza per unione dei gruppi, ba avuto luogo una crescenza negl’interstizi. 
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La società più elevata, proprio come l’animale più elevato, è divenuta non solo 
più vasta, ma anche più solida, della inferiore. 

La crescenza sociale, adunque, del pari che la crescenza di un corpo vivente, 
ci rivela il carattere fondamentale dell’evoluzione sotto un duplice aspetto. L'in- 
tegrazione ha luogo sia col formarsi di una massa più grande, sia col progre- 
dire di tale massa verso una coerenza dovuta all’ intima connessione delle 
parti. 

Tuttavia conviene soggiungere, che v'è un modo dì crescenza sociale, cui la 
crescenza organica non offre alcun raffronto — quello cagionato dalla migra- 
zione degli individui dall’una all'altra società. Questa è un fattore considerevole 
tra molti gruppi primitivi, e tra qualche gruppo sviluppato; ma, in generale, 
il suo effetto è tanto minore di quello della crescenza per aumento di popola- 
zione e per combinazione di gruppi, che non modifica di molto l’analogia. 


CAPITOLO IV. 


STRUTTURE SOCIALI. 


$ 228. Nelle società, come nei corpi viventi, l'incremento della massa s'ac- 
compagna ordinariamente a un incremento di struttura. Insieme all’integra- 
zione, che è il carattere primario dell’evoluzione, le une e gli altri presentano 
in alto grado il carattere secondario, che è la differenziazione. 

L’associazione di questi due caratteri negli animali fu descritta nel $ 44 dei 
Principit di Biologia. Escluse certe specie inferiori che hanno attività di poco 
superiori a quelle delle piante, riconoscemmo la legge generale che i grandi 
aggregati hanno organizzazioni elevate. Numerose sono le modificazioni di questa 
legge, che dipendono dall'ambiente, dal territorio, dal tipo; ma lasciano ad 
ogni modo intatta la verità, che, a condurre la vita combinata di una grande 
massa, sono necessari ordinamenti complessi. 

Il medesimo è vero delle società. Secondo che si progredisce dai gruppi mi- 
nimi ai maggiori, dai semplici ai composti, dai composti ai doppiamente 
composti; cresce la dissomiglianza tra le parti. La massa sociàle, omogenea 
quando è tenue, ordinariamente, con ogni crescenza, cresce pure in eteroge- 
neità; e, per acquistare una grande dimensione, deve conseguire una grande 
eterogeneità. Diamo uno sguardo ai principali periodi. 

Naturalmente in una condizione, come quella dei Cayaguas, o Indiani dei 
boschi, dell'America meridionale, tanto poco sociale, che « una famiglia vive a 
una certa distanza dall’altra », l’organizzazione sociale è impossibile. Ed anche 
laddoveesiste una lieve associazione di famiglie, l’organizzazione non si stabilisce 
finchè son poche e vaganti. I gruppi di Esquimesi, di Australiani, di Boschi- 
manni, di Fuegiani, non hanno neanche quel contrasto primordiale di parti, 
che è implicito nel comando stabile di un capo. I loro membri non sono sog- 
getti ad alcuna autorità, salvo quella, che è acquistata temporaneamente dal più 
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ug. forte, dal più astuto, o dal più sperimentato: non si trova nemineno un nucleo 
d'autorità. Ordinariamente, dove esistono gruppi semplici più grandi, si trova 
qualche forma di capi. Siffatta regola è generale, sebbene non uniforme (poichè, 
come vedremo più sotto, la genesi di un’agenzia governativa dipende dalla na- 
:p taradelle attività sociali). I gruppi privi di capi, senza nessun governo, sono 
incoerenti, e si separano prima di acquistare dimensioni considerevoli. Ma, in- 
sieme alla perduranza d’un aggregato, che si approssima al centinaio, o lo 
eccede, troviamo ordinariamente un ufficio governativo, semplice o composto 
ir uno o più uomini pretendendo ed esercitando l’autorità, che è naturale, 0 
;* soprannaturale, o di amendue le specie. Questa è la prima differenziazione 
sw Sociale. 
Subito dopo di essa se ne ha di frequente un’altra, che tende a formare una 
‘3  divisionetra le parti regolative e le operative. Nelle tribù infime questa è rozza- 
mente rappresentata dal solo contrasto tra le posizicni e le funzioni rispettive 
dei due sessi: gli uomini, avendo un potere illimitato, compiono le azioni 
esterne della tribù, in ispecie la guerra, mentre le donne sono come schiavi, 
che compiono le parti più grossolane del processo del sostentamento. Ma, la 
crescenza della tribù e lo sviluppo dell’autorità del capo attribuendo la superiu- 
rità militare, generano un ingrandimento della parte operativa, perchè vi si 
xg ?ggiungono i prigionieri. Questo comincia in modo poco apparente. Mentre gli 
;: tomini sono uccisi nella battaglia e spesso mangiati, i non combatlenti sono 
,g Fidotti in ischiavitù: i Patagoni, per esempio, fanno schiavi i fanciulli e le 
lonue, che prendono in guerra. Dipoi, specialmente quando cessa il canniba- 
«i lismo, viene la schiavitù dei prigionieri maschi; da cui risulta, in certi casi, 
n una parte operativa nettamente distinta dalla regolarità. Ross dice, che, presso 
, !Chinuk, « gli schiavi fanno tutte le operazioni laboriose ». Dei Beluxi si legge, 
: ©he evitano ogni duro lavoro di coltivazione, e lo impongono ai Jutt, antichi 
. avitanti da loro soggiogati. É usuale, al dir di Beerham, nella costa d’Oro, il 
—. Tare che gli schiavi dissodino il terreno per la coltivazione. E presso i Felatah, 
“ «gli schiavi maschi sono adoperati nei diversi mestieri della costruzione, del 
_- lavorare il ferro, deltessere, del fare abiti e scarpe, e nel commercio: le schiave 
* nel filare, nel preparare e cuocere il pane, nel vendere acqua per le strade ». 
Insieme all’incremento della massa cagionato dall’unione degli aggregati 
‘sociali primari in secondari, comincia a sorgere un’altra dissomiglianza di 
‘ parti. Il tenersi insieme del gruppo composto suppone un capo del tutto o capi 
* delle singole parti; e una differenziazione, analoga a quella che produsse in 
| principio un capo, ora produce un capo dei capi. Talune volte la combinazione 
‘ € futta a fin di difesa contro un nemico comune; e talune volte risulta da ciò, 
‘ che una tribù conquista le altre. In quest’ultimo caso la tribù predominante, 
nel mantenere la sua supremazia, sviluppa in modo più elevato il suo carattere 
militare: e così diventa dissimile dalle altre. 
Non è necessario rilevare più specificatamente come, dopo che questi gruppi 
di gruppi si sono siffattamente consolidati che le loro forze combinate possono 
essere esercitate da un ufficio governativo unico, sopravvengono alleanze con 
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altri gruppi parimenti composti, o soggiogazioni di questi, che di tanto in tanto 
finiscono con una fusione -- come, quando ciò avviene, ne risulta una com- 
plessità anche maggiore nell’ufficio governativo, col suo re, con i governanti 
locali, e con i piccoli capi — come, nel tempo stesso, sorgono divisioni più 
spiccate di classi: militari, sacerdoti, servi, ecc. È abbastanza manifesto, che 
la complicazione della struttura s’accompagna all'incremento della massa. 


$ 229. Tale aumento di eterogeneità, il quale, in amendue le classi di aggre- 
gati, procede simultaneamente alla crescenza, presenta un altro carattere co- 
mune. Oltre alla dissomiglianza tra le parti, che deriva dagli uffici coordinanti, 
segue subito una dissomiglianza tra gli uffici coordinati — gli organi dell'ali- 
mentazione, ecc. nell’un caso, e gli organi industriali nell'altro. 

Quando gli aggregati animali dell’infimo ordine si uniscono a formarne uno 


di ordine più elevato, e quando poi gli aggregati secondari si combinano in 


aggregati terziari, ciascun componente è dapprima simile in struttura agli 
altri; ma nel corso dell'evoluzione sorgono le dissomiglianze, e divengono 
sempre più spiccate. Fra i celenterati i vari periodi sono chiaramente segnati. 
Dai lati dell’idea comune pullulano giovani idre, le quali, quando sono compiu- 
tamente sviluppate, sì separano dall’idra genitrice. Negl’idroidi composti i gio 
vani polipi, prodotti nel modo stesso, restano permanentemente attaccati, e, 
ripetendosi in essi il processo, si forma subito un aggregato ramificato. Quando 
i membri del gruppo composto menano una vita simile e quasi indipendenti, 
come in parecchi generi pediculati, essi rimangono simili, salvo quelli che di. 
ventano organi di riproduzione. Ma nei gruppi galleggianti e nuotanti, che son 
formati nello stesso modo, i membri posti in condizioni diverse son divenuli 
diversi, assumendo varie specie di attività e di funzioni. 

Lo stesso ha luogo con i gruppi sociali minori, che si combinano in un 
gruppo sociale maggiore. Ciascuna tribù, originariamente bastante a sè stessa, 
aveva quelle strutture industriali lievemente distinte, che bastavano al suo basse 
tipo di vita; e queste erano simili a quelle di ogni altra tribù. Ma l’unione fr? 
le tribù agevola grandemente lo scambio dei beni; e se, come accade per lo più, 
le tribù componenti occupano territori adatti a diverse specie di produzione, 
s'iniziano attività industriali di diversa natura, e ne risultano differenze nelle 
strutture industriali. Anche fra le tribù non unite, come quelle dell’Australia, 
ha luogo il baratto dei prodotti forniti dai territori riepettivi, naturalmente per 
quanto non sono in guerra fra loro. Ed evidentemente, laddove s'è raggiunto un 
grado d'integrazione, come quello del Madagascar, o come quello dei principali 
Stati negri del continente africano, la pace interna, che segue dalla subordina- 
zione ad un tal governo, rende agevoli le relazioni commerciali. Poichè le parti 
simili sono tenute insieme permanentemente, si fa possibile la mutua dipen- 


denza: e, col crescere della mutua dipendenza, cresce la dissomiglianza fra le 


parti. 


$ 230. Il progresso nell’organizzazione, che segue così il progresso nell'ag- 
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gresazione, negli organismi individuali del pari che negli organismi sociali, si 
conforma in ambo i casi alla stessa legge generale: le differenziazioni procedono 
dalle più generali alle più speciali. Dapprima larghi e semplici contrasti di 
parti; poi, nell’interno di ciascuna delle parti differenziate, mutazioni, onde de- 
rivano in loro divisioni disuguali; quindi, in ciascuna di tali suddivisioni 
disuguali. minori dissomiglianze; e così di seguito continuamente. 

Gli stadi successivi dello sviluppo della colonna vertebrale servono a illu- 

strare questa legge negli animali. In principio una depressione allungata dal 
blastoderma, chiamata so/co primitivo, rappresenta l’intero midollo cerebro- 
spinale; per allora non v'è alcun segno di vertebre, neanche alcun contrasto 
tra la parte che diventerà la testa e quella che diventerà la spina dorsale. Poco 
dopo gli orli, che terminano questo solco, crescendo e ripiegandosi più rapida- 
mente all'estremità anteriore, che nel tempo stesso si dispiega, cominciano a 
fare che il cranio si distingua dalla spina; e il principio di segmentazione nella 
parte spinale, mentre la parte cefalica rimane non segmentata, rafforza il con- 
trasto, In ciascuna di queste prime divisioni sorgono divisioni minori. Il cranio 
rudimentale, curvandosi in avanti sopra sè medesimo, acquista simultaneamente 
tre dilatazioni, che indicano le strutture nervose contenute; mentre la segmen- 
tazione della colonna spinale, estendendosi fino alle sue estremità, produce una 
serie presso che uniforme di protovertebre. Dapprima queste protovertebre, non 
solamente differiscono poco l’una dall’altra, ma ciascuna è relativamente sem- 
plice — una massa quadrata. Gradatamente questa serie presso che uniforme si 
divide in parti disuguali — il gruppo cervicale, il gruppo dorsale, il gruppo 
lombare. E mentre la serie delle vertebre si specializza così nelle sue differenti 
sezioni, ogni vertebra si muta, da quella forma generale, che prima aveva co- 
mune alle altre, alla forma più speciale, che in fine la distingue dalle altre. In 
tutte le parti dell'embrione si compiono, nel tempo stesso, processi analoghi, i 
quali, rendendo dapprima ogni grossa parte dissimile dalle altre, rende dipoi 
dissimili tra loro le parti di questa parte. 

Nell’evoluzione sociale si possono rintracciare dappertutto metamorfosi ana- 
loghe. Si può prendere ad esempio il sorgere della struttura, che esercita l’auto- 
rità religiosa. Nelle tribù semplici e nei gruppi di tribù durante i loro primi 
stadi di aggregazione, si trovano uomini, i quali sono simultaneamente stregoni, 
sacerdoti, indovini, esorcisti, dottori — uomini, i quali trattano con i voluti 
esseri soprannaturali in tutt'i modi possibili, propiziandoli, chiedendo loro 
scienza e soccorso, comandandoli, soggiogandoli. Ma, col progredire dell’inte- 
grazione sociale, sorgono differenze di funzione e di dignità. Nelle isole Tanna 
« v'è una classedi preti, che fa piovere » ; nelle isole Figi vi sono non solamente 
i preti, ma anche ì veggenti; tra gl’isolani delle Sandwich vi sono indovini e 
preti; presso gl’indigeni della Nuova Zelanda, Thomson fa distinzione tra preti 
e stregoni; e fra i Caffri, oltre gl’indovini e quelli che fanno piovere, vi sono 

due classi di dottori, i quali rispettivamente curano i loro malati per mezzo 
degli agenti soprannaturali e per mezzo degli agenti naturali. Le società più 
progredite, come quelle dell'antica America, rivelano una multiformità anche 
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maggiore di siffatta struttura sociale, originariamente uniforme Nel Messico, 
per esempio, la classe medica, discendendo da una classe di stregoni addetti a 
combattere gli esseri soprannaturali, che si credevano cagione delle malattie, 
si distingueva dai sacerdoti, i quali erano addetti a propiziarsi gli agenti sopran- 
naturali. Inoltre, nella classe dei sacerdoti, v’erano parecchi ordini, che si divi- 
devanole funzioni religiose — sacrificatori, indovini, cantori, compositori d’inni, 
istruttori della gioventù, ecc. ; e verano pure gradazioni di dignità tra i sacer- 
doti. Questo progresso dal generale allo speciale nel sacerdozio ha condotto, 
nelle nazioni più elevate, a distinzioni così spiccate, che le affinità originarie 
sono dimenticate. I preti-astrologi delle antiche razze furono gl’iniziatori della 
classe scientifica, ora variamente specializzata; dagli antichi preti dottori è di- 
scesa la classe medica con tutte le sue divisioni e suddivisioni; mentre nella 
classe clericale propriamente detta sono sorti, non solo vari ordini, dal Papa 
all’accolito, ma anche varie specie di funzionari — prete, diacono, corista, esor- 
cista, ece., oltre le molte specie di monaci e di monache. Lo stesso si vede, se 
rintracciamola genesi di qualunque struttura industriale; come, p. e., diquella, 
la quale, dai fabbri primitivi, che fondevano il proprio ferro e ne facevano uten- 
sili, ci conduce fino ai distretti addetti alle ferriere, nei quali la preparazione 
del metallo si distingue nella fusione, nella raffinazione, nella laminazione, ed 
il fare dal metallo gli utensili è pure distinto in varie intraprese, che si com- 
piono in officine distinte. 

In fatti Ja trasformazione, finora illustrata, non è se non un aspetto di quella 
trasformazione dall’omogeneo all’eterogeneo, ch'è carattere generale dell’evolu- 
zione. Ma va notato il fatto, che questa trasformazione è specialmente il carat- 
tere della evoluzione degli organismi individuali e degli organismi sociali nei 
gradi più elevati. 


$ 234. Uno studio più accurato dei fatti ci rivela un altro parallelismo. Gli 
organi degli animalie gliorgani della società hanno ordinamenti interni disposti 
su lo stesso principio. 

I visceri di una creatura vivente, difierendo tra loro per molti rispetti, hanno 
taluni caratteri comuni. Ciascuno di essi contiene apparecchi per condurgli le 
sostanze nutritive, per portargli i materiali, sui quali opera, per asportare il 
prodotto, per sottrarre i materiali residuali, nonchè per accrescere e diminuire 
la sua attività. Sebbene il fegato e i reni differiscano di molto nella loro appa- 
renza generale e nella loro struttura intima, come pure negli ufficiche compiono, 
l’uno e gli altri hanno un sistema di arterie, un sistema di vene, e un sistema 
di vasi linfatici — hanno canali ramificati, da cui si eliminano le secrezioni, 
ed hanno nervi che li eecitano e li arrestano. Lo stesso è vero in larga misura di 
quegli organi più elevati, i quali, in luogo di preparare, purificare e distribuire 
il sangue, aiutano la vita del complesso, compiendo azioni esterne — degli or- 
gani nervosi e muscolari. Questi pure hanno canali, per cui ricevono i materiali 
adatti, canali, per cui sono scacciati i materiali viziati, canali, per cui si aspor- 
tano 3 materiali usati, nonchè cellule e fibre nervose, che servono di controlio. 
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Di tal che, insieme alle spiccate differenze di strutture, vi sono queste spiccate 
comunanze di strutture. 

Lo stesso è vero di una società. I cittadini aggruppati a costituire un organo. 

il quale produca qualche oggetto pel consumo nazionale, o altrimente soddisfi 

ibisogni della nazione, hanno strutture addette a servirli, sostanzialmentesimili 

a quelli di ogni altro organo, che compie qualsia altra funzione. Sia un distretto 

di filatori, sia un distretto di fabbricanti di coltelleria, v'è una serie di agenti 

che apportano la materia prima, e una serie di agenti che raccolgono ed aspor- 

tano gli articoli manufatturati; v'è un congegno elaborato di canali maggiori e 
minori, che traggono le cose necessarie alla vita dalle provviste, le quali circolano 
nel paese, e le portano ai lavoratori del luogo e a coloro che li dirigono; vi sono 
uffici postali ed altri, che trasmettono gl’impulsi, per i quali viene eccitata od 
arrestata l’industria locale; vi sono autorità, politiche ed ecclesiastiche, che 
mantengono l’ordine e promuovono un’azione benefica. Che se anche si rivol- 
giamo, da un distretto produttore, a un porto di mare che assorbisce e trasmette 
i beni prodotti, troviamo che gli uffici distributivi e governativi sono in massima 
parte gli stessi. Anche dove l’organo sociale, in luogo di compiere un'attività 
materiale, ha, come una università, il compito di preparare certe classi d’iudi. 
vidui a talune speciali funzioni sociali, si ripete il tipo generale di struttura: i 
mezzi di sostentamento e di governo della località, differenti per qualche ri- 
spetto, sono essenzialmente simili — vi sono classi simili di distributori, classi 
simili pel governo civile, e una classe specialmente sviluppata pel governo 
ecclesiastico. 

Osservando che tale comunanza di struttura fra gli organi sociali, simile alla 
comunanza di struttura tra gli organi di un corpo vivente, accompagna neces- 
sariamente la mutua dipendenza, si vedrà, più chiaramente di quello che finora 
non si sia visto, quanto è grande la simiglianza di natura tra l'organismo indivi- 
duale e l’organismo sociale. 


$ 232. Un'altra analogia di struttura va rilevata. La formazione degli organi 
ne) corpo vivente procede in modo, che si possono distinguere in primari, se- 
condari e terziari, e parallelamente ad essi, vi sono modi primari, secondari 
e terziari di formazione degli organi sociali. Riguarderemo ciascuno dei tre pa- 
rallelismi in sè stesso. 

Negli animali di tipo inferiore la secrezione della bile non è fatta da un fe- 
gato, ma da cellule separate sparse lungo la parete dell’intestino, da una perte. 


Queste cellule compiono separatamente la loro funzione di separare certe ma- 
terie dal sangue, e separatamente versano i loro prodotti. Non esiste un organo 
propriamente detto, ma soltanto un certo numero di unità non anevra uggre- 
gate in un organo. 

Questo è analogo alla forma incipiente di una struttura industriale nella 
società. Dapprima ogni lavoratore compie da solo la propria occupazione; el 
egli stesso tratta del suo prodotto col consumatore. L'ordinamento, che duru 
luttora nei nostri villaggi, dove il ciabattino a canto al proprio focolare fabbrica 
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€ vende scarpe, e dove il fabbro da solo fa tutt'i lavori in ferro, onde abbiso- 
gnano i suoi vicini, è l'esempio del tipo primitivo di tutte le strutture produt- 
tive. Lievi differenziazioni sorguno presso i selvaggi dalle attitudini individuali. 
Fin dei degradati Fuegiani, dice Fitzroy, che « uno è più atto a man: ggiare la 
lancia, un altro la fronda, altri l’arco e le frecce ». Poichè tali differenze di 
abilità fra i membri delle tribù primitive fa che alcuni si addicano special- 
meute a fare certe cose; ne risulta che necessariamente l’organo industriale co- 
mincia come una unità sociale. Laddove, come presso gl'Indiani Shasta della 
California, « la fabbricazione delle frecce è una professione distinta », ne segue 
che, la superiorità nelle attitudini manuali essendo la causa della differenziazione, 
l'operaio è dapprima unico. E, durante i periodi consecutivi dello sviluppo, 
anche nelle piccole comunità stabili, questo tipo persiste. La notizia data da 
Winterbottom, che presso i Negri della Costa « l’uomo più ingegnoso del vil- 
laggio è ordinariamente il fabbro, il falegname, l'architetto, il tessitore », men- 
tre mostra come sono poco differenziate le funzioni industriali, mostra pure 
come la struttura è compiutamente individuale. Onde si trae che, con l’in- 
grandirsi della società, la dimanda cresciuta è soddisfatta coll’accrescersi del 
numero di tali individui, ciascuno dei quali attende separatamente alla propria 
occupazione. 

Per effetto di due mutazioni simultanee, il primo organo di secrezione di 
un animale raggiunge quella struttura più elevata, che ci può servire a termine 
dell’altro paragone. Le cellule, da un gruppo disperso, passano ad un gruppo 
compatto; ed alcune di esse diventano composte. In luogodi una cellula singola, 
che elabora ed emette il suo prodotto speciale, abbiamo ora un piccolo sacco 
allungato, che contiene una famiglia di cellule; e questo, da un orificio che ha 
ad una estremità, dà l’uscita ai loro prodotti. Quindi risulta un gruppo inte- 
grato di follicoli più o meno tubolari, ognuno dei quali contiene delle cellule 
di secrezione ed ha il suo separato orifizio dì scarico. 

Nelle società semi-civili occorre un tipo di organo sociale, che corrisponde 
esattamente a questo tipo di organo individuale. In una di queste comunità sta- 
bili e crescenti, la richiesta di lavoratori individuali, ormai più specializzati 
nelle loro occupazioni, è divenuta regolare; ed ogni operaio, probabilmente 
sopraccarico di lavoro, si fa aiutare dai suoi figliuoli. Questa usanza, che s'inizia 
incidentalmente, gradatamente si stabilisce; e talvolta diventa legge della comu- 
nità, che ogni uomo debba educare la propria famiglia nella propria occupazione. 
Numerosi sono gli esempi di questo grado di sviluppo. Le professioni manuali, 
al dir di Prescott, « come ogni altra professione od ufficio, si trasmetteva nel 
Perù di padre in figlio. La divisione delle caste, per questo rispetto, era precisa 
quanto quella che esisteva nell’Egitto e nell’Indostan ». Anche nel Messico, 
secondo Clavigero, « i figli in generale imparavano il mestiere dei loro genitori, 
ed esercitavano la loro professione ». Lo stesso era vero delle strutture indu- 
striali delle nazioni europee nei tempi antichi. Secondo il Codice Teodosiano, 
« un giovane Romano era costretto a seguire la professione del padre.... e chi 
chiedeva la mano della figlia, poteva divenir fidanzato, solo impegnandosi «I 
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abbracciare la professione della famiglia di lei ». Nella Francia del Medio Evo 
i mestieri erano ereditari; e lo stesso costume occorre nei primi tempi della 
storia inglese. 

Il diramarsi delle famiglie a traverso le generazioni in un numero dì fami- 
glie addette alla stessa occupazione, fu il germe della corporazione; e le famiglie 
congiunte, le quali monopolizzavano una industria, formavano un gruppo, che 
occupava ordinariamente uno stesso quartiere. Quindi i nomi, che portano tul- 
tora molte strade nelle città inglesi — « dei Pellettieri, dei Beccai, dei Calzettai, 
dei Tornitori, ecc. ». Ed ora, osservando come uno di questi quartieri indu- 
striali era composto di più famiglie congiunte, in ciascuna delle quali i figli 
lavoravano sotto la direzione del padre, il quale, mentre partecipava al lavoro, 
vendeva il prodotto e, quando la famiglia era grossa e gli affari molti, diveniva 
quasi un canale, che importava le materie prime ed esportava i prodotti mani- 
fatturati, si vede come sussiste l'analogia con quella specie di organo glandulare 
di sopra descritto, che consta di un numero di follicoli adiacenti contenenti 
cellule, ciascuno con un orifizig separato. | 

Si può riconoscere un terzo grado di analogia. Insieme all’incremento del- 
l'organo glandulare, che è reso necessario dalle funzioni più attive di un animale 
più sviluppato, ha luogo una mutazione di struttura conseguente all’aumento di 
volume. Se i follicoli si moltiplicano, mentre i loro condotti devono tutti con- 
vergere allo stesso punto, ne segue che i loro orifizii, crescendo di numero, occu- 
peranno un più vasto spazio nella parete della cavità che riceve lo scarico; e, se 
le esigenze della funzione si oppongono all’estensione delle superficie, l’area 
necessaria sarà guadagnata mediante la formazione di un cecum. Un ulteriore 
bisogno della stessa natura mena alla formazione di altri cecum secondari, che 
divergono dal primo, il quale però diviene in parte un condotto. Così si evolve 
alla lunga un gran viscere, come il fegato, che ha un solo condotto principale, 
con diramazioni che corrono a traverso la sua massa. 

Vediamo ora come, per gradi paralleli, si passa dalla forma di organo indu- 
striale di sopra descritta a una forma più elevata. Tra il tipo dell’industria do- 
mestica e il tipo della fabbrica non ha luogo un salto subitaneo, ma una transi- 

zione graduale. Il primo passo si riscontra in quei regolamenti di corporazioni 
di mestieri, per i quali ai membri della famiglia poteva aggiungersi un appren- 
dista (possibilmente, dapprima, un congiunto), il quale, come dice Brentano, 
« diveniva membro della famiglia del suo padrone, che lo istruiva nel mestiere, 
e che, come un padre, aveva a sorvegliare non solo il suo lavoro, ma anche la 
sua morale »: praticamente, un figlio adottivo. Iniziata siffatta modificazione, 
seguì l’impiego di apprendisti mutati in operai alla giornata. Con lo svilupparsi 
di questo gruppo famigliare modificato, il padrone diventò un venditore di pro- 
dotti lavorati, non solo dalla stessa sua famiglia, ma anche da altri; e, con 
l’estendersi della cerchia degli affari, necessariamente cessò di essere un lavora- 
tore e divenne intieramente un distributore — un canale, pel quale venivano 
fuori i prodotti, non solamente di pochi figliuoli, ma anche di molti operai non 
congiunti per parentela. Così si pervenne a stabilimenti, nei quali il numero 
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degli impiegati sorpassava di gran lunga quello dei membri della famiglia; 
finchè, da ultimo, con l'impiego della forza meccanica, surse la fabbrica: un 
insieme di parecchi piani, ciascuno dei quali contiene una moltitudine di unità 
produttive ed emette correnti tributarie di prodotti, che si riuniscono prima di 
giungere al punto unico di uscita, Finalmente, negli organi industriali in sommo 
grado sviluppati, come quelli delle fabbriche di tessuti, sorgono parecchie fab- 
briche, aggruppate nella stessa città, ed altre in città vicine, alle quali e dalle 
quali, per vie che si diramano, vengono le materie prime e vanno le balle di 
drappi, di tele, ecc. 

Vi sono esempi del passaggio di una industria per tutti questi stadi nel corso 
di poche generazioni; come è avvenuto con la fabbricazione delle calze. Nelle 
contee del centro, cinquant'anni fa, si sentiva di quando in quando, passando 
per le strade, il rumore di un telaio da calze solitario, che usciva dalle casette 
poste lunghesso la strada: il lavoratore singolo faceva e vendeva il suo prodotto. 
Ma poco dopo sorsero botteghe, in cui si potevano sentire parecchi di questi 
telai lavorare assieme; lavoravano il padre e i figli, forse con un salariato. 
Dipoi surse il grande edifizio, contenente molti telai mossi dal vapore ; e da ul- 
timo nella stessa città molti di questi grandi edifizi. 


€ 233. Queste analogie di struttura giungono ad una fase finale, che è anche 
più rilevata. In ambo i casi v'è un contrasto tra il modo dello sviluppo origi- 
nale, e un modo posteriore, che vi si sostituisce. 

Nel caso generale dell'evoluzione organica, dai tipi inferiori ai superiori, si 
è passato, per via di modificazioni insensibili, a traverso tutti gli stadi finora 
descritti; ma ora, nell’evoluzione individuale di un organismo di tipo elevato, 
questi stadi sono grandemente abbreviati, ed un organo si produce per un pro- 
cesso comparativamente diretto. Così il fegato dell'embrione di un mammifero è 
formato dall’accumulazione di cellule numerose, le quali rapidamente crescono 
in una massa, che spicca sopra la parete dell’intestino; mentre simultaneamente 
si profonda in essa un cecum dall’intestino. La trasformazione di questo 
cecum nel condotto epatico ha luogo al tempo medesimo che nella massa delle 
cellule sorgono condotti minori, connessi con questo condotto principale. E 
frattanto si compiono altre mutazioni, le quali, durante l'evoluzione dell'or- 
gano nei tipi successivamente più elevati, venivano l’una dopo l’altra. 

Lo stesso avviene nella formazione degli organi industriali. Ora che la forma 
della fabbrica è bene stabilita, ora che essa si è ingranata nella costituzione so- 
ciale, la vediamo direttamente accolta in tutte le industrie, alle quali si mostra 
adatta. Se in un dato luogo la scoverta del minerale spinge alla istituzione di 
una ferriera, o se «Itrove la fabbricazione della birra è agevolata da una specie 
d’acqua appropriata, non si passa più per gli antichi gradi, del lavoratore sin- 
golo, della famiglia, del gruppo di famiglie, ecc. ; ma subitamente si raccolgono 


sul luogo uomini e materiali, e si costituisce una struttura produttiva di tipo 


progredito. Che anzi non si svolge così, in modo diretto, un solo grande stabi- 
limento, ma tutto un gruppo di grandi stabilimenti. L'esempio di Barrow ci 
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mostra una città, in cui grandi officine metallurgiche, vasti stabilimenti d’im- 
portazione e di esportazione, grandi magazzini e mezzi di comunicazione si 
sono formati nello spazio di pochi anni, sul tipo, che molti secoli hanno lavo- 
rato a sviluppare per via di successive modificazioni. 

Comune pure ai due casì è una trasformazione affine, ma anche più spiccata, 
nel processo dell’evoluzione. Del pari che, nell’embrione di un animale supe- 
riore, le parti importanti di parecchi organi appariscono fuori dell'ordine pri- 
mitivo, quasi in anticipazione; così, nel corpo in grande, avviene che intieri 
organi, i quali vennero relativamente tardi nella genesi seriale del tipo, ven- 
gono relativamente presto nella evoluzione individuale. Questo fenomeno, che 
il professore Haeckel chiama eterocronia, ci si mostra nel rapido apparire del 
cervello nell’embrione di un mammifero, sebbene nell’infimo animale vertebrato 
non esista punto cervello; ovvero nella segmentazione della colonna spinale, 
prima che si formi l’apparecchio alimentare, sebbene nel protovertebrato, an- 
che quando il suo sistema alimentare è completo, non vi sono se non lievi segni 
di quella segmentazione, onde può derivare un asse vertebrato. 

La mutazione analoga nell’ordine dell’evoluzione sociale ci si manifesta 
nelle società nuove, le quali ereditano le abitudini radicate nelle antiche. Val- 
gano ad esempio gli Stati Uniti, dove una città fondata nel Far West, con le 
strade e le piazze, ha l'albergo, la chiesa, l’ufficio postale fabbricati, mentre 
non vi sono che poche case; o dove una linea ferroviaria si traccia nel deserto, 
in aspettazione di coloni. Valga pure ad esempio l’Australia, dove, pochi anni 
appena dopo che le capanne dei cercatori d’oro cominciarono a raggrupparsi 
attorno alle nuove miniere, vi si stabilirono stamperie e giornali; sebbene nella 
madre patria siano passati secoli prima che in una città di quella grandezza sia 
sorto un ufficio simile. 


CAPITOLO V. 


FUNZIONI SOCIALI, 


$ 234. I mutamenti di struttura non possono aver luogo senza mutamenti 
di fanzioni. Molto, però, di quello che fu detto nel capitolo precedente, si po- 
trebbe dire in questo capitolo, cangiando solo le-parole. Che anzi, poichè nelle 
società molti mutamenti di struttura sono piuttosto indicati dai mutamenti di 
funzioni, che non direttamente veduti, si può dire che questi ultimi sono già 
stati implicitamente descritti. 

Tuttavia vi sono certi caratteri di funzioni, che non sono manifestamente 
impliciti nei caratteri di struttura. Ad essi consacreremo poche pagine. 


$ 235. Se l’organizzazione consiste in una costruzione del tutto, tale che le 
sue parti debbano compiere azioni mutualmente dipendenti, secondo che l'or- 
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ganizzazione è poca, le parti devono essere relativamente indipendenti l'una 
dall’altra; mentre, per converso, insieme ad una elevata organizzazione deve 
riscontrarsi una così grande dipendenza di ciascuna parte dal rimanente, che 
ogni separazione riesca fatale. Siffatta verità ci si rivela in pari grado nell’orga- 
nismo individuale e nell’organismo sociale. 

Gl’infimi aggregati animali sono costituiti in tal guisa, che ogni loro por- 
zione, simile alle altre nell'apparenza, compie azioni simili; e in essi la separa- 
zione spontanea o artificiale ha poca o nessuna influenza isulla vita delle parti. 
Quando il frammento lievemente differenziato di protoplasma, onde consta un 
rizopodo, si divide accidentalmente, ciascuna divisione va come prima. Lo 
stesso ha luogo per quegli aggregati di secondo ordine, in cui i componenti 
rimangono sostanzialmente simili. Le monadi cigliute, che rivestono le fibre 
cornee di una spugna vivente, hanno tanto poco bisogno l’una dell'altra, che, 
quando la spugna è divisa in due, ciascuna parte continua senza interruzione 
nei suoi processi. Anche quando è sorta qualche dissomiglianza tra le unità, 
come nel polipo ordinario, la perturbazione cagionata dalla divisione non è che 
temporanea: le due o più porzioni, che ne risultano, hanno bisogno appena di un 
poco di tempo, perchè le unità si dispongano di nuovo nelle forme adatte a 
riprendere le loro azioni semplici usuali. 

Lo stesso accade, e per la stessa ragione, fra gl'infimi aggregati sociali. Un 
gruppo di uomini primitivi, vagante senza capo, si divide senza inconvenienti. 
Ciascun uomo, guerriero, cacciatore, e costruttore nel tempo stesso delle armi, 
della capanna, ecc., con la sua donna, che porta sempre gli stessi fardelli, ha 
bisogno di combinarsi con i suoi compagni solo nella guerra, e in certi casì nella 
caccia; e, salvo che pel cambattere, tanto vale combinarsi con tutta la tribù, 
quanto con una metà di essa. Anche dove occorre la lieve differenziazione cagio- 
nata dall'esistenza di un capo, pochi inconvenienti risultano dalla separazione 
volontaria o forzata. Prima o dopo che una parte della tribù emigra, uno degli 
uomini diventa capo, ed incomincia quella bassa vita sociale, che è possibile. 

Molto differente è il caso degli aggregati di organizzazione elevata di ambo 
le specie. Non si può tagliare in due un mammifero, senza ucciderlo immedia- 
tamente. Un pollo muore, se gli si torce il collo. Il rettile, che può sopravvivere 
alla perdita della coda, cessa di vivere se si taglia il corpo. E tra gli annulosi, è 
vero che in alcuni generi inferiori la bisezione non cagiona la morte di alcuna 
delle due metà, ma produce la morte nell’insetto, nell’aracnide, nel crostaceo. 

Se men grave è l’effetto della mutilazione nelle società elevate, certo è sempre 
grapde. Se il Middlesex si separasse dai suoi dintorni, tutti i suoi processi sociali 
s'arresterebbero in pochi giorni per difetto di materiali. Se il distretto coto- 
niere si taglia fuori da Liverpool e dagli altri porti, la sua industria s’arresterà 
e gli abitanti morranno. Avvenga una divisione tra le popolazioni Addette alle 
cure del carbon fossile, e le popolazioni vicine, che fondono i metalli e fabbri- 
cano stoffe eon le macchine; e le une e le altre periranno subito socialmente per 
l’arrestarsi delle loro azioni, e quindi periranno individualmente. Sebbene, 
quando uua società incivilita è divisa in modo che una parte di essa rimane 
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priva di un potere governativo centrale, se ne può subito sviluppare un altro, 
pure vi è nel frattempo molto pericolo di dissoluzione; e, prima che la riorga- 
nizzazione si provi efficace, bisogna attraversare un lungo periodo di discordie 
e di debolezza. 

Di tal cheil consenso delle funzioni diventa più intimo col progredire della 
evoluzione. Negli aggregati inferiori, individuali e sociali, le azioni delle parti 
sono poco dipendenti l’una dall’altra; mentre negli aggregati sviluppati delle 
due specie, la combinazione di azione, che costituisce la vita del tutto, rende 
possibili le azioni componenti, onde consta la vita delle parti. 

$ 236. È a far menzione d’un altro corollario, evidente a priori, e verifica- . 
bile a posteriori. Quando le parti sono poco differenziate, possono, con relativa 
agevolezza, scambiarsi le funzioni; ma quando sono molto differenziate, l’una 
non può, se non imperfeltissimamente, compiere le funzioni dell’altra, o anche 
non lo può punto. 

Anche qui il polipo ordinario fornisce un esempio chiaro. È possibile rivol- 
tare sossopra una di quelle creature sacciformi, in guisa che la pelle diventa 
stomaco e lo stomaco pelle: e ciascuna parte comincia a compiere le funzioni 
dell'altra. Come si sale nel grado dell’organizzazione, tali scambi diventano 
meno effettuabili. Tuttavia le sostituzioni di funzioni restano possibili, in pic- 
colo grado, fin nelle creature più sviluppate. Anche nell’uomo la pelle serba 
, tracce della sua originaria facoltà di assorbimento, ora monopolizzata da un 
. canale alimentare: essa immette nell’organismo piccole quantità delle materie 

che su di essa si sfregano. Tuttavia tali azioni succedanee sono più manifeste tra 
. le parti che compiuno funzioni ancora affini. Se, per esempio, è impedita l’u- 
“scita della bile segregata dal fegato, altri organi escretorii, i reni e la pelle, 
diventano canali, per i quali esce la bile. Se un cancro nell’esolago impedisce 
". d’inghiottire, il cibo arrestato, dilatando l’esofago, forma un sacco, nel quale 
avviene una digestione imperfetta. Ma queste ristrette attitudini delle parti dif- 
ferenziate a scambiarsi gli uffici, non si spieganu dove vi è molta divergenza di 
struttura e di funzioni. Sebbene la membrana mucosa, che fa continuazione alla 
pelle in varii orifizi, acquisti, se la si scopre, in considerevole misura, i carat- 
teri e le attitudini della pelle, ciò non avviene della membrana sierosa; nè un 
osso, o un muscolo, può compiere in parte le funzioni di un viscere, in difetto 

di questo. 

Negli organismi sociali, inferiori e superiori, si riscontrano queste faroltà 
| di sostituzione, relativamente grandi o piccola. Naturalmente, quando ogni 
membro della tribù fa la stessa vita degli altri, non vi sono funzioni dissimili da 
scambiare; e quando è sorta solo quella ristretta differenziazione, che consiste 
nel baratto delle armi con altri oggetti, tra un membro della tribù abile nella 
costruzione delle armi ed altri meno abili, la distruzione di questo individuo (or- 
nito di speciali attitudini non è poi un gran danno; poichè ciascun altro può 
fare per sè, comunque meno bene, ciò ch’egli faceva per tutti. Si ha che lo 
stesso è vero, in misura considerevole, anche nelle società stabili di grande 
dimensione. Zurita dice degli antichi Messicani: — « Ogni Indiano conosce 
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tutti i mestieri, i quali non richiedono grande abilità od utensili complicati »; e 
Prescott afferma, che nel Perù ogni uomo « doveva esser pratico dei vari me- 
stieri essenziali alla vita domestica ». Qui è chiaro, che le parti della società 
erano così lievemente differenziate nelle loro occupazioni, che restava possibile 
lo scambio delle occupazioni stesse. Ma in società, come la nostra, in alto grado 
specificate industrialmente e per altri rispetti, le azioni di una parte, la quale 
manchi alle sue funzioni, non possono essere assunte da altre parti. Se anche si 
mettessero in isciopero i lavoratori agricoli, relativamente poco abili, i loro uffici 
sarebbero molto indegnamente compiuti dalla popolazione urbana; e le antiche 
manifatture di ferro s'arresterebbero in massima parte se, rifiutandosi al lavoro 
i loro operai specialmente educati, dovessero essere sostituiti da contadini o da 
operai tratti dalle fabbriche di cotone. E molto meno le più elevate funzioni, 
legislative, giudiziarie, ecc., potrebbero essere compiute dai minatori o dai 
marinai. 

Evidentemente, in ambo i casi il contrasto deriva dalla stessa cagione. Se- 
condo che le unità, le quali costituiscono una parte qualsia di un organismo 
individuale, sono ristrette ad una sola azione, come quella di assorbire, di se- 
gregare, di contrarsi, di trasmettere un impulso, e diventano adattate a tale 
azione, perdono l’attitudine alle altre azioni; e nell'organismo sociale, la disci- 
plina e la cultura, richieste per compiere efficacemente un ufficio speciale, im- 
portano minore attitudine a compiere gli uffici speciali degli altri. 


S 237. Oltre queste due principali analogie di funzioni tra gli organismi 
individuali e gli organismi sociali — che, quando sono poco sviluppati, la divi- 
sione e la mutilazione fanno piccolo danno, ma, quando sono molto sviluppati, 
sono cagione di grave perturbazione, e anche di morte; e che nei tipi inferiori 
di ambo le specie le parti possono scambiarsi le funzioni, ma non lo possono nei 
tipi superiori — cì potremmo distendere sopra parecchie altre analogie di fun- 
zioni, che ne conseguono, se lo spazio ce lo consentisse. 

Vi è il fatto che, in ambo le specie di organismo, la vitalità cresce con lo 
specificarsi delle funzioni. In ambo i casi, prima che vi esistano strutture varia- 
mente adattate per le azioni diverse, queste sono compiute male; ed in man- 
canza di congegni adaiti a procacciarla, l’utilizzazione dei servizi scambievoli è 
scarsa. Ma, col progredire dell’organizzazione, ciascuna parte, ristretta al suo 
ufficio, l'’adempie meglio; diventano maggiori i mezzi di scambiarsi i benefizi; 
ciascuna aiuta tutte le altre, ® tutte le altre reciprocamente aiutano quella con 
crescente efficacia; ed aumenta l’attività totale, che chiamiamo vita, individuale 
o nazionale. 

Molto ancora rimane a dirsi circa il parallelismo nelle trasformazioni, per 
cui le funzioni divengono specificate; ma questo, insieme ad altri parallelismi, 
si scorgerà meglio, quando or ora avremo da seguire l’evoluzione dei vari grandi 
sistemi di organi, individuali e sociali: considerando d'insieme i loro rispettivi 
caratteri di funzioni e di strutture. 
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CAPITOLO VI. 


SISTEMI DI ORGANI. 


è 238. L'ipotesi dell’evoluzione implica una verità, che fu stabilita indipen- 
dentemente da essa : che tutti gli animali, per dissimili che divengano final- 
mente, cominciano a svilupparsi in modo simile. Le prime mutazioni di strut- 
tura, a traverso le quali passarono in comune i tipi divergenti, si ripetono nelle 
mutazioni primordiali, cui soggiace ogni nuovo individuo di ciascun tipo. Questa 
legge, pure ammettendo qualche eccezione, principalmente tra i parassiti, si 
riconosce come generale. 

Tale processo comune di sviluppo tra gli organismi è un processo che pos- 
siamo attenderci a trovar riprodotto tra gli organismi sociali; e la nostra aspet- 
tazione si realizza. 


$ 239. Nei lrimi Principit ($$ 149-152) e nei Principii di Biologia 
($$ 287-289) furono descritte le prime differenziazioni organiche, che si pro- 
ducono in dipendenza dei primi contrasti di condizioni tra le parti, interne ed 
esterne. Tralasciando le più remote, passiamo a quelle che ci mostrano nelle 
loro forme più semplici i sistemi di organi che ne risultano. 

Le unità aggregate, onde consta l’infimo animale celenterato, si son disposte 
in guisa, che v'è uno strato esterno di esse esposto direttamente all'ambiente 
ed ai suoi abitanti, ed uno strato interno, che riveste il canale digestivo, ed è 
esposto direltamente al solo contatto degli alimenti. Di unità dello strato esterno 
sono formati quei tentacoli, pei quali son presi i piccoli animali, e quelle cel- . 
lule filiformi, come le chiamano, ond’escono le piccole armi contro le invasioni 
di più grossi animali. Mentre dalle unità dello strato interno viene emesso il 
solvente, onde il cibo è preparato all’assorbimento, che quelle di poi effettuano, 
pel sostentamento sia di loro stesse, sia del rimanente. Qui abbiamo nella sua 
prima fase la distinzione fondamentale, che persiste in tutto il regno animale, 
tra le parti esterne che sono a contatto con le esistenze circostanti — preda, 
nemici, ecc. — e le interne, che utilizzano a beneficio del corpo interno le so- 
slanze nutritive assicurate dalle parti esterne. 

l'ra i celenterati superiori ha luogo una complicazione. In luogo di ogni 


. singolo strato di unità, vi è uno strato doppio, e tra i due strati doppii uno spa- 


zio. Questo spazio, parzialmente separato dallo stomaco nelle creature di questo 
tipo, se ne distacca completamente in quelle di tipo superiore. In queste lo 
strato doppio esterno forma la parete del corpo; lo strato doppio interno deli- 
mita Ja cavità alimentare; e lo spazio intermedio, contenendo le materie nutri- 
tive che sono assorbite, è il così detto sacco periviscerale. Sebbene i due strati 
semplici di supra descritti, col protoplasma che intercede, siano solamente ana- 
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loghi ai sistemi interno ed esterno degli animali superiori; questi due stratì 
doppii, con la cavità che intercede, sono omologhi ai sistemi interno ed esterno 
degli animali superiori. Perocchè, nel caso dell'evoluzione, questo doppio strato 
esterno dà origine allo scheletro, al sistema nervo-muscolare, agli organi dei 
sensi, alle strutture protettive, ecc.; mentre che il doppio strato interno diventa 
il canale alimentare con i suoi numerosi organi dipendenti, i quali pressochè 
occupano tutta la cavità del corpo. 

Nell’evoluzione degli organismi sociali occorrono fasi primitive, che sono 
analoghe in principio. Quando dalle infime tribù, punto differenziate, si passa 
alle tribù immediatamente superiori, si trovano classi di padroni e di schiavi 
— padroni, che, come guerrieri, esercitano le attività difensive e offensive della 
tribù, e quindi stanno specialmente in relazione con le forze circostanti; e 
schiavi, che esercitano attività interne pel sostentamento generale, in primo 
luogo dei loro padroni, e in secondo luogo dì loro stessi. Naturalmente questa 
disuguaglianza è dapprima vaga. Dove la tribù vive principalmente di animali 
selvaggi, i membri della classe dominante, guerrieri e cacciatori, hanno gran 
parte nel procurare il cibo; e i pochi prigionieri, che sì fanno nelle guerre, for- 
mano una classe di sudditi, che compie le parti del processo di sostentamento, 
le quali sono più laboriose e richiedono minore abilità. Ma la differenziazione 
diventa più notevole, secondo che si progredisce verso lo stato agricolo. Sebbene 
i membri della classe dominante, che sopraintendono al lavoro dei loro schiavi 
nei campi, talvolta vi prendano parte: sebbene ciò sia praticato fin dai piccoli 
capi e talvolta dai grandi capi; pure la classe soggetta è sola in contatto imme- 
diato con l’alimentazione, e la classe dominante, più lontana, va diventando 
solamente direttiva per ciò che concerne le azioni interne, mentre è esecutiva e 
direttiva per ciò che concerne le azioni esterne, difensive ed offensive. 

Una società composta così di due strati in contatto immediato si complica 
col prodursi di gradazioni in ogni strato. La struttura ora descritta basta alle 
piccole tribù; ma dove si son formati aggregati di tribù, aventi necessariamente 
uffici governativi e difensivi più sviluppati, con uffici industriali più sviluppati 
per sostentarli, tanto gli strati superiori quanto gli inferiori cominciano a diffe- 
renziarsi internamente. La classe superiore, oltre distinzioni minori che sorgono 
localmente, dà origine dappertutto ad una classe supplementare di aderenti 
personali, che in massima parte sono pure guerrieri; mentre la classe inferiore 
comincia a distinguersi in liberi e servi. Parecchie società Maleo-Polinesie ci 
mostrano tale stadio. Tra gl’indigeni dell’Africa orientale, tra quelli del Congo, 
tra i Negri della costa e dell’interno si ritrova la stessa suddivisione generale — 
il re con i suoi congiunti, classe principale; il popolo; gli schiavi. Le prime due 
classi, con i loro dipendenti immediati, compiono le funzioni complessive della 
società; e le altre due compiono quelle azioni di carattere relativamente distinto, 
che le forniscono le cose necessarie alla vita. 


$ 240. Sia negli organismi individuali, sia nei sociali, dopo che ì sistemi 
interno ed esterno si sono distinti l’uno dall’altro, comincia a sorgere un terzo 
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sistema, che sta fra i due eil agevolala loro cooperazione. La mutua dipendenza 
delle parti primamente differenziate richiede un intermedio ; e, secondo che esse 
rispettivamente si sviluppano, l'apparecchio per lo scambio dei prodotti e delle 
influenze deve svilupparsi. E così troviamo che avviene. 

Nel celenterato inferiore già descritto, che consta di strati interni ed esterni 
con un protoplasma intermedio, la materia nutritiva, che i membri dello strato 
interno hanno assorbito dalle prede fatte dai membri dello strato esterno, è 
trasmessa presso che direttamente a questi membri dello strato esterno. Tut- 
tavia non è così nel tipo superiore. Tra la parete del corpo a doppio strato e la 
cavità alimentare a doppio strato, vi è ora un sacco periviscerale in parte se- 
parato; e questo serve come serbatoio delle materie digerite, da cuì i tessuti 
circostanti prendono la loro parte di nutrimento preparato. Qui abbiamo l’inizio 
di un sistema distributivo. Più in su nella serie degli animali, come nei mol- 
luschi, questo sacco periviscerale, affatto chiuso, ha ramificazioni, che corrono 
sul corpo, trasportando il nutrimento ai suoi organi principali; e nella parte 
centrale del sacco è sorto un tubo contrattile, il quale, con le sue pulsazioni 
eventuali, cagiona movimenti irregolari nel fluido alimentare. Altri progressi sì 
scorgono nel suo graduale allungarsi e ramificarsi, finchè, dividendosi e suddi- 
videndosi, diviene una serie di vasi sanguigni, mentre la sua parte centrale 
diviene un cuore. Col progredire di siffatta mutazione, il nutrimento, preso 
dalle strutture alimentari, è distribuito per mezzo delle strutture vascolari agli 
organi interni ed esterni, a seconda dei loro bisogni. Evidentemente questo 
sistema distributivo deve sorgere tra i due sistemi preesistenti: e necessaria- 
mente sì complica e si ramifica, secondo che le parti, cui trasmette i materiali, 
diventano più remote, più numerose, e ciascuna più complessa. 

Lo stesso avviene nelle società. I tipi inferiori non hanno sistemi distributivi: 
ma esistono strade e commercianti. Le due classi originarie sono in contatto. 
Gli schiavi posseduti da un membro della classe dominante stanno con esso in 
relazione tanto diretta, che la trasmissione dei prodotti ha luogo senza nessuna 
agenzia intermedia ; e, ciascuna famiglia bastando a sè stessa, non v’è bisogno 
di uomini addetti a scambiare i prodotti fra le fumiglie. Anche dopo che queste 
due divisioni primarie si suddividono in parte, troviamo che, fino a quando 
l’aggregato sociale è una congerie di tribù, ciascuna delle quali compie in sè 
medesima le necessarie funzioni produttive, è difficile rintracciare un sistema 
distributivo: hanno luogo solamente riunioni eventuali pel baratto. Ma, quando 
la progressiva consolidazione delle tribù rende possibile la localizzazione delle 
industrie, comincia a mostrarsi un organo speciale per la trasmissione delle 
merci: il quale ora si riduce a singoli mercatanti girovaghi, ora a carovane di 
mercalanti; e si sviluppa, con la formazione delle strade, in un sistema orga- 
nizzato di distribuzione all’ingrosso e al minuto, che si diffonde dappertutto. 


$ 241. V'è dunque parallelismo tra questi tre grandi sistemi nelle due serie 
di organismi. Che anzi nell’organismo sociale sorgono nell’ordine istesso, incui 
sorgono nell'organismo animale, e per le stesse ragioni. 


352 HFRBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


Una società vive assorbendo materie dalla terra — le materie minerali ado- 
perate per la costruzione, per combustibile, ecc., le vegetali, che sorgono su la 
superficie della terra, per l'alimentazione e per il vestimento, le animali, elabo- 
rute per mezzo delle piante, con o senza la direzione dell’uumo. — E l’infimo 
strato sociale è quello, per mezzo di cui queste materie sono prese, e consegnate 
ad agenti, che le immettono nella corrente generale dei mercato. La parte più 
elevata di tale strato infimo è quella, che, nelle botteghe e nelle officine, 
elabora taluni di questi materiali prima che vadano ai consumatori. Quindi è 
innegabile, che le classi occupate nelle arti manuali hanno nel processo del 
sostentamento sociale la parte medesima, che i componenti le superficie ali- 
mentari hanno nel sostentamento del corpo vivente. 

Non è men certo, che l’intiera classe di uomini occupati nel comperare e nel 
vendere merci di ogni sorta, all’ingrossooal minuto, e nel trasmetterle, mediante 
vie gradatamente formate, a tutte le contrade, a tutte le città, a tutti gl’individui 
ponendoli così in grado di riparare alle perdite prodotte dall'azione, compiono 
insieme alle vie, una funzione essenzialmente simile a quella compiuta nel 
corpo vivente dal sistema vascolare; che porta ad ogni organo e ad ogni ele- 
mento di vrgano una corrente di materie nutritive proporzionata alla sua attività. 

Ed è parimenti manifesto che, siccome nel corpo vivente il cervello, gli 
organi del senso, e le membra guidate da quelli, poste in lontananza dalle su- 
perficie alimentari, sono nutrile mediante i tortuosi canali del sistema vasco- 
lare; così le parli governalive di una società, che sono più remote delle opera- 
live, ricevono le provviste necessarie dei generi di consumo mediante processi 
distributivi spesso in sommo grado indiretti. 

È chiaro altrettanto, che l’ordine della evoluzione è necessariamente identico 
nei due casi. In una creatura, che è molto piccola e molto inattiva, come un'’idra, 
basta il passaggio interno del nutrimento, dallo strato interno all’esterno, per 
via di assorbimento. Ma, secondo che le strutture esterne, divenute più attive, 
consumano di più, ilsemplice assorbimento dei tessuti adiacenti, non compensa 
più la perdita che ne risultu; e, coll’ingrandirsi della massa, e col farsi quindi 
le parti, che preparano il nutrimento, più lontane da quelle che lo consumano, 
sorge il bisogno di un inezzo di trasmissione. Finchè i due sistemi originari non 
sono distanti l’uno dall’altro, questo sistema terziario non ha funzione; €, 
quando sorgono i due sistemi originari, il loro sviluppo non può andare troppo 
oltre senza uno sviluppo corrispondente di questo sistema terziario. Lo stesso si 
scorge nell’evoluzione dell’organismo sociale. Dove esiste realmente una classe 
di padroni ed una classe di schiavi in contatto diretto con quelli, non v'è luogo 
per un ufficio di trasmissione dei prodotti; ma una società più grande, con 
classi che esercitano parecchie funzioni regolative, e con località addette a difle- 
renti industrie, non solo offre luogo ad un sistema di trasmissione, ma può 
crescere e complicarsi solo a condizione che questo sistema di trasmissione 
faccia progressi proporzionati. 

Ed ora, osservate le relazioni fra questi tre grandi patcini, possiamo rin- 
tracciare l'evoluzione di ciascuno di essi. 


n O 
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CAPITOLO VII. 


oIL SISTEMA NUTRITIVO. 


6 242. Le parti, che si occupano dell’alimentazione nel corpo vivente, e 
quelle che si occupano delle industrie produttive nel corpo sociale, costitui- 
scono, in ambo i casi, un sistema nutritivo; il sostentamento è la loro funzione 
comune, Queste parti sono differenziate in conformità di certe leggi, comuni 
agli organismi individuali ed agli organismi sociali; e la più generale di queste 
leggi è quella che concerne la localizzazione delle loro divisioni. 

Come esempio tipico di tale localizzazione negli organismi vegetali, si può 
citare il contrasto ordinario tra le parti sotterranee e quelle scoperte degli 
organismi vegetali; le prime assorbono acqua ed elementi minerali, e le altre, 
con l’aiuto della luce, sottraggono il carbonio all’acido carbonico dell'atmosfera. 
L’essere questa distinzione di funzioni cagionata originariamente dalle relazioni 
delle due parti con gli agenti circostanti, è provato dal fatto, che le radici, 
quando non sono coperte di una scorza opaca, e si mettono alla superficie, di- 
ventano verdi, e scompongono acido carbonico, mentre, per converso, dai rami 
piegati e interrati si sviluppano piccole radici. Vale a dire, che la differenza 
delle condizioni determina questa differenza tra le azioni nutritive, che le due 
grandi divisioni delle piante compiono pel bene del tutto. 

Tra gli animali (ad eccezione di certi entozoi, i quali, essendo immersi in 
materie nutritive, si alimentano mediante la loro superficie esterna) le super- 
ficie esterne non partecipano nella funzione dell’alimentazione. Come si è già 
mostrato, la differenziazione primaria, determinando negli strati esterni un 
monopolio di quelle attività, che son rese possibili dalla loro posizione, deter- 
mina negli strati interni un monopolio di quelle attività, per le quali la preda 
ingoiata viene utilizzata. Qui abbiamo a notare, come il processo generale del- 
l'utilizzazione si divide tra le parti del canale alimentare, in conformità delle 
loro rispettive relazioni colle materie nutritive. Il corso dell'evoluzione sarà 
concepito all’ingrosso, ricordando l’antitesi tra il tubo digestivo uniforme con 
funzione indecisa, posseduto da una creatura inferiore, e l’apparato digestivo 
multiforme, con grandi e piccole divisioni di funzioni, posseduto da un uccello 
o da un mammifero. Il cibo, preso in forma solida, dev'essere in primo luogo 
trilurato, e quindi gli organi atti a triturare si producono al principio, 0 presso 
al principio, della serie delle strutture — i denti, quando vi sono o, in man- 
canza, un gozzo. Le sostanze ingerite, fatte a pezzi, debbono subire un’altra 
riduzione, prima che cominci l’assorbimento; e il loro travaso in uno stato 
incompiutamente frammentario commette ad una parte successiva del canale 
alimentare il compito di uHimare la desintegrazione in un sacco contraitile, for- 
nito di glandole, che segregano liquidi dissolventi. La polpa prodotta in questo 
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sacco impone alla parte prossima del canale un altro uMicio. Non vi può essere 
altra triturazione o dissoluzione dei pezzi più grossi in particelle minute; tutta 
la rimanente preparazione deve consistere nell’addizione di secrezioni, che ren- 
dano le materie alte all’assorbimento. Compiuta così la preparazione, non resta 
a far altro, che il prendere ciò che è preparato: l’arrivo a un certo punto del 
canale alimentare in uno stato di possibile assorbimento determina in quella 
parte le funzioni dell’'assorbimento. E in modo simile, sebbene indiretto, sì 
determina la localizzazione delle grandi glandole accessorie (Priucipii di Bio- 
logia, $$ 298-299). 

Nell’organismo sociale si determina in modo analogo la localizzazione delle 
varie industrie, che insieme sostentano il tutto. In primo luogo, le relazioni 
tra le diverse parti dell'ambiente organico ed inorganico, ordinariamente diffe- 
renti per tutto il territorio occupato dalla società, danno origine a dillerenze di 
occupazioni. E, in secondo luogo, la vicinanza di distretti, che hanno per tal 
guisa fissate le loro industrie, determina la posizione di altre industrie, le quali 
hanno speciale hisogno dei prodotti di quelle. 

La prima di queste localizzazioni si può rintracciare fin tra i popoli semi- 
civili. Jackson descrive alcune delle isole Figi come famose per gli oggetti in 
legno, altre per le stuoie edi panieri, altre per i vasi ed i colori. Cagioni di 
queste varie attitudini sono le differenze fra i prodotti naturali delle isole. Così 
pure nelle Samoa, dove, al dir di Turner, la fabbricazione delle reti è « limi- 
tata principalmente ai villaggi dell'interno », la qual cosa Turner attribuisce 
alla « prossimità alla materia prima ». Nelle società alquanto progredite del- 
l'Africa si osservano dilferenziazioni analoghe, derivate da analoghe origini. 
Nel Loango, al dir di Proyart, « le rive del mare sono frequentate da pescatori 
di professione »; e vi sono pure uomini, ì quali vivono presso al mare e fanno 
il sale « con l'évaporazione dell’acqua marina sul fuoco ». Qui è manifesto che 
le agevolezze dei luoghi determinano tali occupazioni; come avviene pure cer- 
tamente in quella città degli Ascianti, che si dedica alla fabbricazione dei vasi 
Le estinte società americane avevano esempi più numerosi di tal fatta. Loren- 
zana dice: — «Si fa un esteso commercio di questo sale (salnitro) dai Messi- 
cani di Yxtapaluca e di Yxtapalapa, nomi che dinotano i luoghi nei quali sì 
raccoglie il sale, Yx/at/ ». E quando leggiamo in Clavigero dei vasai tli Cholula, 
degli scalpellini di Tenajocan, dei pescatori di Cuitlahuac e dei fiorai di Xochi- 
milco, non possiamo dubitare, che questi mestieri sorsero in luoghi, i quali 
offrivano loro rispettivamente naturali agevolezze. Come esempio analogo presso 
gli antichi Peruviani vale la notizia di Garcilasso, che « le scarpe si facevano 
nelle province, in cui più abbondano gli aloe, perchè sono fatte di foulie del- 
l'albero chiamato maguey. Anche le armi erano furnite dalle provincie, in cui 
più abbondavano i materiali per farle ». Questi esempi, dimostrando la genera- 
lità della legge, valgono a rilevare i fatti presenti. La familiarità del caso non 
ci deve far trascurare il significato del fatto, che la popolazione dimorante su 
le nostre coste è tratta, per effetto della sua posizione, ad occupazioni diretta- 
mente o indirettamente marittime, come la pesca, la navigazione, la costruzione 


IS SRI) nen 


PARTE SECONDA — LE INDUZIONI DELLA SOCIOLOGIA 355 


dei bistimenti; mentre certe città della costa sono differenziate, da circostanze 
fisiche, in luoghi di esportazione e d'importazione — e che la popolazione del- 
l'interno, coltivando più specialmente questa o quella specie di prodotti alimen- 
tari, che è determinata dal suolo e dal clima, dedica le sue forze, per effetto 
della prossimità delle materie prime, dove a estrarre pietre, dove a fabbricar 
mattoni, dove a estrarre minerali. 

Dipoi, come di sopra sì è accennato, nascono, favorite dalle precedenti, le 
localizzazioni secondarie. Le manifatture, dove non sono attratte dal vantaggio 
naturale della forza dell’acqua, s'aggruppano in generale nelle regioni, in cui 
l'abbondanza del carbone fa che la forza del vapore sia a buon mercato. E, se vi 
è bisogno di due materie prime, la localizzazione è determinata da ambedue 
congiuntamente; come per la fabbricazione degli aghi a Stourbridge e nelle vici- 
nanze, dove sono sotto alla mano tanto il ferro quanto il carbone; come a Bir- 
mingham, dove, per la prossimità delle fonti di queste due materie prime, si 
fabbrica una immensa quantità di chincaglierie; come a Manchester, situato 
presso al principale posto di commercio del cotone e in una regione carbonifera; 
come a Sheffield, che, oltre ai cinque fiumi, che le danno la loro forza motrice, 
ed oltre alla sua vicinanza alle fonti del ferro e del carbon fossile e del carbone 
di legna, ha in prossimità « la miglior creta del mondo per le pietre da mola ». 


$ 243. Tale localizzazione degli organi addetti alla preparazione delle ma- 
terie, onde l’organismo, individuale e sociale, ha bisogno per sostentarsi, pre- 
senta un altro carattere comune. Le strutture alimentari, rispondendo ad esi- 
genze d’altra natura, si differenziano e si sviluppano in un modo affatto diverso 
da quello seguito dalle strutture regolative. 
Il carattere comune, cui accenniamo, è sopra tutto visibile dove le due specie 
di aggregati consistevano dapprima rispettivamente in segmenti simili, che gra- 
datamente si consolidarono. Tra gli animali, gli anellidi ci mostrano meglio di 
tutti gli altri siffatta trasformazione con tutti i suoi accessorii. I segmenti, o 
somiti, come si dicono, che formano una specie inferiore di verme acquatico, 
come la Sy/is, riproducono ciascuno la struttura dell'altro. Ognuno di essi ha 
il suo rigonfiamento del canale alimentare, ha la sua dilatazione contrattile del 
gran vaso sanguigno, ha la sua porzione del doppio cordone nervoso, coi gangli, 
quando esistono; ognuno ha le sue ramificazioni dei tronchi nervosi e vascolari 
rispondenti a quelle dei suoi vicini; ognuno ha il suo paio di orifizi nella parete 
del corpo; e così di seguito, fino agli organi della riproduzione. Esternamente 
pure hanno eguali appendici locomotive, branche eguali, e talvolta fino paia 
di occhi eguali (Principîi di Biologia, $ 205). Ma quando passiamo agli annulosi 
più elevati, come i crostacei e gl’insetti, i cui somiti, molto più integrati, sono 
in parte tanto completamente fusi, che le loro divisioni non si discernono più, 
troviamo che gli organi alimentari hanno perduto intieramente le loro relazioni 
originali con i somiti. Nelle tignuole, il cui addome è sempre esternamente 
segmentato, le parti interne, che sono addette al sostentamento, non si ripetono 
in ogni segmento; ma il gozzo, lo stomaco, le glandole, gl’intestini, si estendono 
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ciascuno per tre o qualtro 0 più segmenti. Frattanto va osservato, che i centri 
nervosi, i quali compiono la coordinazione, sebbene siano divenuti ora parzial- 
mente disuguali nei singoli sexmenti, non hanno punto perduta la loro relazione 
originale con i segmenti stessi. Se anche in una tiguuola i gangli anteriori, che 
governano le attività esterne, siano in gran parte spostati e integrati; i gangli 
dei segmenti addominali, relativamente impiccoliti, restano ai loro posti. 

Lo stesso avviene delle strutture industriali, che sorgono in una grande 
società formata dalla consolidazione permanente di piccole società : si estendono 
senza riguardo alle divisioni politiche, grandi o piccole. Abbiamo esempi suffi- 
cienti intorno a noi, Si osservino le differenziazioni parziali del sistema agri- 
colo, dove caratterizzato dalla prevalenza della coltura dei cereali, dove dallo 
allevamento del bestiame, e nelle regioni montuose dalle greggi di pecore — 
differenze che non hanno alcun rapporto con i confini delle contee — e sì 0s- 
servi pure come i territori adatti a questa o a quella industria manifatturiera 
non hanno alcuna relazione con i confini originari dei gruppi politici, nonchè 
con qualunque altro confine politico venne stabilito dipoi. Abbiamo un distretto 
produttore di ferro, che occupa parte del Worcestershire, parte dello Stafford- 
shire, parte del Norwickshire; le manifatture di cotone non sono ristrette al 
Lancashire, ma comprendono un distretto settentrionale del Derbyshire; e lo 
stesso si verifica nelle regioni del carbone e del ferro, intorno a Newcastle e a 
Durham. Così pure delle più piccole divisioni politiche e delle parti minori 
delle nostre strutture industriali. Una città manifatturiera cresce senza aver 
rignardo ai confini delle parrocchie; le quali anzi sono spesso superate da sin- 
goli stabilimenti. Lo stesso si riscontra su più larga scala nella nostra grande 
capitale. Londra comprende molte parrocchie; e il suo incremento non s’arresta 
al confine tra Middlesex e Surrey. Talvolta si può osservare, che finanche i con- 
fini tra le nazioni non bastano ad impedire la conseguenza della localizzazione 
industriale; valga per esempio il fatto allegato da Hallam, che « l’industria della 
lana si diffuse dalle Fiandre lungo le rive del Reno e nel settentrione della 
Francia ». Frattanto le strutture governative, per quanto mutevoli nelle loro 
proporzioni, non perdono fino a questo punto le relazioni con i segmenti pri- 
mitivi. I goverri locali delle nostre contee continuano a rappresentare quelli 
che erano una volta governi indipendenti. Anticamente la contea era un terri- 
torio governato da un comes o carl, e di confini mutevoli secondo la potenza 
del capo. Secondo lo Stubbs, « il meccanismo costituzionale dello shire rappre- 
senta l’organizzazione nazionale delle parrocchie, divisioni create dalla con- 
quista sassone, ovvero quella dei primi stabilimenti, che si unirono nel regno di 
Mercia col suo avanzarsi verso ponente, ovvero il riordinamento di tutta l’In- 
ghilterra, compiuto dalla dinastia west-sassone sul modello già esistente nelle 
proprie contee ». Parimenti il Fustel de Coulanges dice degli ottanta piccoli Stati 
galli, che occupavano originariamente il territorio della Francia: — « Ni les 
Romains, ni les Germains, ni la feodalité, ni la monarchie n’ont détruit ces 
unités vivaces »; le quali rimasero fino al tempe della Rivoluzione, come pro- 
vinces e pays, che erano i migliori governi locali. 
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$ 244 È bene esprimere tale comunanza di caratteri tra lo sviluppo delle 
strutture addette al sostentamento, nell’organismo individuale e nell’organismo 
sociile, astrazion fatta da ogni particolarità; affinchè possa scorgersi tutto il suo 
significato. 

Qual’è nella forma più generale la legge d’evoluzione del sistema digestivo 
d’unanimale? — È che l’intero canale alimentare si adatta, nella struttura e nelle 
funzioni, alle materie, animali o vegetali, che vengono in contatto col suo in- 
terno; e inoltre, che le singole parti di esso acquistano l'attitudine a trattare 
quelle materie negli stadi successivi della loro preparazione: vale a dire che le 
sostanze esteriori, le quali servono al sostentamento, e su le quali opera il suo 
interno, determinano i caratteri generali e speciali di tale interno. E quale, 
espressa pure in termini generali, è la legge di evoluzione del sistema indu- 
striale di una società? — È che comprende nell’insieme le attività e le strutture 
correlative, determinate dagli animali, dai vegetali e dai minerali, con cui sono 
in contatto le popolazioni che lavorano; e che le specificazioni industriali nelle 
parti della popolazione sono determinate da differenze, organiche ed inorga- 
niche, nei prodotti locali, per cui tali parti operano. 

Ho connesso di passaggio il fatto che le circostanze materiali, fornendo in 
varia misura e con vari vantaggi gli oggetti di consumo, determinano così le 
differenziazioni industriali, con un breve cenno del fatto, che le differenziazioni 
delle strutture regolative o governative non si determinano in pari modo. L’im- 
portanza di tale antitesi sarà rilevata, quanlo rintracceremo l’evoluzione delle 
strutture governative. 


CAPITOLO VIII. 


IL SISTEMA DISTRIBUTIVO. 


$ 245. Nel penultimo capitolo, in cui vennero brevemente descritte le rela- 
zioni fra i tre grandi sistemi di organi, fu notato come, nè in un animale nè in 
una società, lo sviluppo del sistema nutritivo e del sistema regolativo può aver 
luogo senza uno sviluppo consentaneo del sistema distributivo. La transizione 
da un gruppo parzialmente coerente di tribù, di cui ciascuna basta a sè mede- 
sima, ad un gruppo completamente coerente, in cui siano surte le differenze 
industriali, non si può compiere senza che sorga pure una funzione di trasmis- 
sione dei prodotti; del pari che un gruppo di polipiti simili non può mutarsi 
in una combinazione, come quella che vediamo nei 2iphyes, senza qualche 
modificazione, che agevoli le communicazioni tra i suoi membri nutritivi ed i 
suoi membri natatorii. Una società medievale, costituita di Stati feudali poco 
subordinati, ognuno dei quali ha nel suo seno, oltre il suo capo locale, 
le sue singole categorie di lavoratori e di commercianti, può rassomigliarsi 
ad un anellide formato di segmenti, ognuno dei quali ha, oltre i suoi gangli, 
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membra e branche proprie, e un condotto alimentare semplice; nè quella può 
trasformarsi in una svcietà integrata con industrie localizzate, senza lo sviluppo 
delle strade e delle classi commerciali, più di quanto questo può svilupparsi in 
un crostaceo ovvero in un insetto, caratterizzato da numerose dissomiglianze di 
parti e di azioni, senza lo sviluppo di un sistema vascolare accentrato. 

Ora abbiamo ad osservare i parallelismi esistenti nei successivi stadi dei 
sistemi distributivi, degl’individui e delle società. 


$ 246. I protozoi del tipo rizopodo sono privi di canali di comunicazione da 
una parte all’altra. La stretta prossimità delle parti, la somiglianza delle loro 
funzioni, la grande variabilità della loro posizione rispettiva, rendono quasi 
inutile e impraticabile un sistema distributivo. Anche aggregati animali, come 
i Mycomycetes, che sono di estensione considerevole, ma omogenei, non hanno 
linee permeabili per Ja distribuzione del nutrimento. 

Lo stesso avviene delle società inferiori. Le piccole tribù, erranti, e senza 
divisione del lavoro, per ciascuno di questi caratteri avversano la formazione di 
canali di traffico. Un gruppo, di nna dozzina o di due dozzine di uomini, ha tra 
i suoi membri comunicazioni tanto piccole e indefinite, da giungere appena a 
tracciare una via tra le capanne; se sono tribù erranti, come nella massima 
parte dei casi, i sentieri battuti, che cominciano a formarsi in ogni dimora tem- 
poranea, sono subito cancellati; ed anche quando hanno sede stabile, se sono 
disperse e senza diversità di occupazioni, i movimenti degli individui da luogo a 
luogo sono tanto insignificanti che difficilmente lasciano tracce. 

Gli aggregati composti, le cui parti, diversamente condizionate, assumono 
funzioni diverse, devono avere dei canali di trasmissione, che si sviluppano con 
lo svilupparsi dell’aggregato. A traverso il semplice sacco a doppia parete, che 
costituisce un’idra, i materiali per la nutrizione, assorbiti dallo strato interno, 
possono raggiungere lo strato esterno senza aperture visibili; passando, come ci 
è dato credere, per linee di minima resistenza, le quali, una volta aperte, sono 
sempre seguite e rese più permeabili. Progredendo gli aggregati più grossi, 
che hanno parti più lontane dallo stomaco, si ha dapprima uno stomaco rami- 
ficato — una cavità gastrica, che manda ramificazioni a traverso i! corpo. Nelle 
Medusa e nelle Planaria i materiali nutritivi greggi si distribniscono per questi 
seni gastrici. Ma nei tipi più elevati, che sono caratterizzati da un sacco perivi- 
scerale contenente il nutrimento filtrato, questo, che è il rudimento di un sistema 
vascolare, diviene la cavità, onde partono canali ramificantisi a traverso i tessuti 
— lacune formate probabilmente per effetto degli assorbimenti di liquido cagio- 
nati dalle esigenze locali, e rese permanenti per effetto della ripetizione di tali 
assorbimenti. 

Nelle società, del pari che nei corpi viventi, i canali di comunicazione sono 
prodotti dai movimenti, che essi medesimi di poi agevolano: ogni transito ren- 
dendo più facili i transiti consecutivi. Alcune volte si seguono le vie tracciate 
dagli animali, come presso i Nagas, i quali sogliono battere i sentieri aperti a 
traverso le macchie dalle bestie feroci. Le strade dei Bechuana, come le descrive 
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Thompson, « si distinguono con difficoltà da quelle fatte dai quaghas e dalle 
antilopi ». Burton dice, che in tutta l'Africa orientale « le vie più frequentate 
sono sentieri simili a quelli delle capre ». E fin nell’Abissinia, al dir di Parkyns, 
una via consolare « non è altro che una traccia, consunta dall’uso, un po’ più 
larga delle vie delle greggi, pel fatto che vi passa più gente ». Anche dove lo 
sviluppo sociale è tale da produrre città, che hanno fra loro molto traffico, dap- 
prima non v'è altro che un canale meno resistente, prodotto inconsciamente, 
pel solo fatto della frequenza del passaggio. Burchell, descrivendo la via che 
unisce la vecchia alla nuova capitale dei Bechuana, dice: — « Consiste in un 
certo numero di viottoli, larghi appena per una sola persona, i quali o corrono 
parallelamente, o s’incrociano molto obliquamente. Nella larghezza di pochi 
yards contai da diciotto a venti di questi viottoli ». 

Negli ogranismi animati, movendo dallo stadio in cui v'è solo un trasuda- 
mento dei liquidi nutritivi a traverso i posti più permeabili dei tessuti, allo 
stadio in cui correnti accidentali si movono lentamente per seni indefiniti, si 
giunge da ultimo allo stadio in cui si hanno movimenti regolari del sangue fra 
vasi che hanno pareti determinate. Come si è di sopra cennato, la funzione d’un 
vero sistema vascolare comincia nella regione centrale e si diffonde verso la 
periferia: sorge dapprima nel sacco periviscerale un breve tubo aperto, le cui 
ritmiche contrazioni mantengono agitato il liquido circostante, che entra ora da 
una parte ora dall’altra del tubo pulsatile; e gradatamente questo cuore rudi- 
mentale, allungandosi ed emettendo vasi contrattili derivativi, i quali si ramifi- 
cano nelle lacune, dà origine a un sistema vascolare. 

Accade il medesimo dei canali di comunicazione a traverso l'organismo 
sociale; Zacune indefinite, come sono tutte in principio, acquistano termini certi 
nelle parti in cui è maggiore il traffico. Burton, descrivendo le vie dell’Africa 
orientale, che per lo più rassomigliano a sentieri di capre, dice, che « dove 
abbondano i campi ed i villaggi, sono chiuse da siepi grossolane, da tronchi d’al- 
beri posti orizzontalmente, e fin da rozze palizzate, per impedire i danni e i 
ladronecci». Così pure nel Dahomey, sebbene non vi siano per lo più che viottoli, 
dice Burton, « le vie, che menano alla costa, eccetto in pochi luoghi, sono 
abbastanza buone per veicoli con ruote », mentre « la strada, della lunghezza di 
60 7 miglia, che unisce le due capitali, può paragonarsi alla più larga d’In- 


. ghilterra ». E dalla capitale degli Ascianti, di cui è detto che ha strade larghe 
: € pulite, s'irradiano verso le parti lontane del territorio otto vie, tagliate dai re 


successivi a traverso la foresta, certamente per sostituire i sentieri primitivi 


. praticati dal traffico. Tralasciando le strade romane, che non furono prodotto 


dell'evoluzione locale, possiamo rintracciare nella nostra storia questo sviluppo 
centrifugo delle vie di comunicazione. Le parti centrali di Londra non si comin- 


. ciarono a lastricare prima della fine del secolo x1; e il lastricato, raggiunto 
. Holborn al principio del secolo xv, si diffuse in alcuni sobborghi durante il 
. secolo xvi. Durante il regno di Enrico VIII, quando una via diveniva troppo pro- 
. fondae fangosa, era abbandonata, e si sceglieva una nuova traccia. Fino al 1750, 
| la grande strada di Londra verso il settentrione si manteneva con un pedaggio 
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per le prime 100 iniglia, e « più a settentrione non v'era altro che uno stretto 
marciapiede, buono per le bestie da soma, fiancheggiato da ambo i lati da pozze 
di argilla ». Alla stessa epoca, nell’Inghilterra settentrionale e nella centrale, le 
vie erano « ancora in massima parte completamente vaghe ». Il sistema del 
macudam, ch'è un progresso del secolo nostro, cominciò dalle principali vie 
di comunicazione, e si estese grado a grado centrifugamente dapprima a tutte 
le strade mantenute con pedaggi, poi alle vie parrocchiali, e finalmente alle 
private. 

Altre analogie si possono notare. Col crescere della pressione del traffico, 
alla strada ordinaria si è aggiunta la ferrovia, la quale, in luogo di un canale 
unico pel movimento in ambole direzioni, ha ordinariamente un doppio canale 
— una linea che sale ed una che scende — analogo alla doppia serie di tubi, 
attraverso la quale, in un animele superiore, ìl sangue procede dal centro e 
verso il centro. Siccome nel sistema vascolare perfetto i grandi vasi sanguigni 
sono i più diretti, i vasi secondari divergenti sono meno diretti, le ramificazioni 
di questi sono anche più contorte, e i vasi capillari sono i più tortuosi di tutti; 
così vediamo che queste principali linee di transito a traverso una società sono 
le più diritte, le vie consolari sono meno diritte, le parrocchiali deviano di più, 
e così di seguito fino ai sentieri vicinali a traverso i campi. 

Esiste un’ analogia anche più strana. In certi animali considerevolmente 
sviluppati, come molti molluschi, sebbene il sistema vascolare sia tanto compiuto 
nelle sue parti centrali, che le arterie hanno tuniche muscolari, e sono tappezzate 
d’un epitelio pavimentoso, rimane tuttavia incompleto alla periferia: i piccoli 
vasi sanguigni terminano in /acune di genere primitivo. Parimenti nel sistema 
distributivo sviluppato d’una società si vede che, mentre i canali principali 
hanno termini certi e superficie adatta a sopportare il consumo derivante da 
un traffico considerevole, i canali divergenti, per i quali passa minor traffico, 
hanno struttura meno elevata; e quelli che divergono da questi ultimi, facen- 
dosi meno perfetti col ramificarsi, terminano dappertutto in lacune — vie non 
delimitate da fossati, senza lastricato, comuni a carrette, a cavalli e a pedoni, 
per campi e per boschi, per lande e per montagne. 

Va pure rilevato il fatto significante che, secondo che gli organismi, indivi- 
duali e sociali, dinno grande sviluppo ai congegni addetti al conflitto con gli 
altri organismi, questi canali di distribuzione sorgono non solo pel sostentamento 
interno, ma in parte e spesso principalmente, pel trasporto dei materiali dalle 
parti che producono a quelle che consumano. Siccome negli animali forniti d’un 
grande sistema nervo-muscolare le arterie sono fatte per trasportare il sangue 
dai visceri al cervello e agli arti, piuttosto che per trasportarlo da un viscere 
all’altro; così in un regno, che ha attività prevalentemente predatorie, le strade 
principali sono quelle fatte per fini militari. Il consumo di uomini e di prov- 
viste, che si fa in guerra, rende sopraltutto necessarie le strade che trasportano 
gli uni e le altre; e sono le prime ad assumere carattere determinato. Ciò si 
vede nelle strade reali degli Ascianti di sopra ricordate, nonchè nelle strade 
reali pel trasporto delle truppe esistenti nell’antico Perù; e si ricorda la connes- 
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sone, che intercedeva nell’impero romano, tra le strade perfette e l’attività mili- 
tare nei punti più remoti. Ciò non ostante il principio rimane il medesimo: sia 
nelle ferrovie commerciali d’Inghilterra, sia nelle ferrovie militari di Russia, i 
canali si fanno tra i luoghi di offerta e i luoghi di domanda, sebbene il consumo 
avvenga nell’un caso in pace e nell'altro in guerra. 


$ 247. Se daì canali, che trasmettono nell’un caso corpuscoli sanguigni e 
siero, e nell’altro uomini e merci, passiamo ai movimenti, che si compiono lungo 
il loro corso, ci occorrono altre analogie. 

I tipi inferiori di animali, privi di canali di distribuzione, non ci mostrano 
altro che una diffusione, in sommo grado lenta ed irregolare, a traverso i tessuti. 
Del pari nelle società primitive, in cui non si fa altro che pochi baratti, i pro- 
dottì scambiati si diffondono molto gradatamente e in modi poco definiti, i 
movimenti sono fievoli, e non costituiscono quello che può dirsi una circolazione. 

Ascendendo fino a uu tipo, come un’ascidia, che ha un sacco periviscerale 
con entro un vaso pulsatile, vedremo una distribuzione di nutrimento, che non 
si può chiamare circolazione, ma vi si approssima; le pulsazioni, producendo 
nel fluido circostante ondulazioni, che determinano piccole correnti nei seni e 
nelle /acune, soggiacciono immediatamente a un ricorso, onde si determina un 
movimento in senso opposto. Questo alternarsi di ondulazioni, ora dirette verso 
una certa parte, che n’è goufiata, e di poi dipartendosi da questa verso le parti 
rimaste disseccate, è analogo ai primi movimenti della distribuzione nelle società 
,che si sviluppano. Non si comincia con correnti costanti nelle stesse direzioni; 
ma si comincia con correnti periodiche, che convergono a certi punti, e poi ne 
parteno. Senza dubbio ciò che, quando è fisso, chiamiamo una fiera, è la prima 
forma dell’ondulazione commerciale. La troviamo nella società lievemente pro- 
gredita. Gl’indigeni delle Sandwich convengono ad epoche determinate sul fiume 
Wairuku per scambiare i loro prodotti; e i Figiani di varie isole si riunivano di 
tanto in tanto in un iuogo determinato per fare i loro baratti. Naturalmente, 
col crescere della popolazione, queste correnti di persone e di merci, che muo- 
vono a intervalli e da certi luoghi, diventano più frequenti. Iregni semi-inciviliti 
dell’Africa sono esempi dei vari gradi di sviluppo. Sul basso Niger « ciascuna 
città ha il suo mercato ogni quattro giorni », ed in certi punti del fiume una 
grande fiera ogni quindici giorni. Sappiamo da Park, che in altri casi come a 
Sansanding, oltre alcune vendite quotidiane, v'era un gran mercato una volta la 
settimana, al quale conveniva una folla di gente dalla regione circostante. E 
dipoi nelle città più grandi, come Tombuctu, la distribuzione costante ha rim- 
piazzata la distribuzione periodica. (osì pure nel territorio di Batta, a Sumatra, 
vi sono riunioni pel traffico ogni quattro giorni; ed in Madagascar, oltre il mer- 
cato quotidiano nella capitale, vi sono mercati a più lunghi intervalli nelle città 
di provincia. Le antiche società americane rivelano il passaggio da questo 
stadio ad uno più elevato. Presso i Chibcha, oltre il traffico costante, vera un 
traffico più grande ad intervalli di otto giorni; e Messico, oltre i mercati quoti- 
dianì, ogni cinque giorni aveva maggiori mercati, i quali si facevano a date 
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diverse nelle altre città; nel frattempo v’erano mercatanti, i quali, come dice 
Sahagun, « andavano per tutto il paese, comperando in un distretto e vendendo 
negli altri », adombrando così un sistema più sviluppato. E chiaro che questo 
unirsi e disperdersi di tanto in tanto, ma diminuendo gl’intervalli, finchè giunge 
a un’offerta quotidiana di prodotti da parte di alcuni e di acquisti quotidiani 
da parte di altri, diviene così una serie regolare di ondulazioni frequenti, per 
le quali le cose sono trasmesse dai luoghi dell’offerta ai luoghi della domanda. 
La nostra stessa storia mostra come queste replezioni e deplezioni periodiche, 
ora nell’una ora nell'altra località, si mutano gradatamente in una circolazione 
rapida. Nei primi tempi della storia d'Inghilterra, le grandi fiere, annuali o no, 
erano i mezzi principali di distribuzione, e rimasero importanti fino al secolo 
decimosettimo, quando non solo i villaggi, ma anche le piccole città, prive di 
botteghe, erano fornite irregolarmente da mercanti girovaghi, i quali avevano 
‘ comperate le loro merci in questi convegni. Col crescere della popolazione, col 
formarsi di più grandi centri industriali, e di migliori vie dì comunicazioni, le 
provviste locali divennero più facili, e mercati frequenti sostituirono le fiere 
troppo rare. Dipoi, nei luoghi principali, per le merci principali, gli stessi mer- 
cati si moltiplicarono, diventando in certi casì quotidiani. Finalmente sì giunse 
ad una distribuzione costante, come quella di alcune vettovaglie, le quali conven- 
gono nelle città tutte le mattine, ed anche più d'una volta al giorno. La transi- 
zione dai tempi, in cui i soli movimenti delle persone e dei beni da luogo a 
luogo erano privati, lenti è rari, ai tempi, in cui cominciarono a muoversi con 
intervalli di più giorni i veicoli pubblici, con la velocità di quattro miglia all'ora, 
‘e poi ai tempi, in cui gl’intervalli furono abbreviati e la velocità accresciuta, 
mentre si moltiplicarono le linee di movimento, e fino ai nostri tempi, in cui 
lungo ogni linea di rotaie passa parecchie volte al giorno, a grande velocità, una 
ondulazione ‘relativamente vasta, dimostra abbastanza come la circolazione 
sociale progredisce da movimenti deboli, lenti, irregolari, a una pulsazione 
rapida, regolare, possente. 


$ 248. Se dai canali di comunicazione e dai movimenti che hanno luogo 

lungo il loro corso, passiamo alle correnti circolanti, e consideriamo la loro 
natura e le loro relazioni con le parti, incontreremo pure altre analogie. 
— Il fluido nutritivo, relativamente semplice in un animale inferiore, diventa 
relativamente complesso in un animale superiore, diventa una combinazione 
eterogenea di materie generali e speciali richieste e prodotte dalle singole parti. 
Così pure le correnti di merci, per così dire, che muovono da luogo a luogo in 
una società inferiore, sono poco variate nella loro composizione, ma, col pro- 
gredire verso una società più elevata, cresce di continuo la varietà dei com- 
ponenti. 

Che anzi il parallelismo della composizione si mantiene anche in un altro 
senso; perchè in ambo i casi la semplicità relativa è congiunta alla rozzezza; 
mentre la relativa complessità risulta in ambo i casi dalla elaborazione. Nei 
tipi animali inferiori il prodotto di una digestione grossulana è trasportato in 
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uno stato greggio, mediante le estensioni della cavità gastrica, in prossimità 
delle parti che ne hanno bisogno; ma nei tipi sviluppati i prodotti raffinati sono 
separati e distribuiti — sostanze proteiche di varie specie, grasso, zuccaro, ecc. 
E mentre il sangue è reso eterogeneo, perchè contiene molte sostanze adatte 
all’uso, e mentre la sua eterogeneità è accresciuta da una moltitudine di corpu- 
scoli specialmente adattati, che partecipano nei processi di purificazione, ecc.; è 
reso anche più eterogeueo dagli elementi inorganici, che aiutano i cangiamenti 
molecolari, nonchè dai prodotti di decomposizione, che vi son versati dai can- 
giamenti molecolari per ritrovare la loro uscita. Ora, se paragoniamo le correnti 
di una società inferiore con le correnti di una società progredita, vediamo che 
anche qui la maggiore eterogeneità è cagionata principalmente dalle molte specie 
di oggetti manifatturati adatti al consumo; e sebbene certi prodotti residuali 
della vita sociale non tornino nelle correnti della circolazione, ma siano portati 
via da canali sotterranei, pure altri residui sono asportati lungo i canali ordi- 
narii della circolazione, i quali portano pure i materiali pel consumo. 

Abbiamo pure a notare le azioni speciali, che le strutture locali esercitano 
sulla corrente generale delle merci. Mentre in un corpo vivente gli organi trag- 
gono dal sangue, portato dappertutto a traverso di loro, i materiali richiesti al 
sostentamento; quelli specialmente addetti all’ escrezione e alla secrezione 
pigliano dal sangue certi ingredienti particolari, ch’essi eliminano o compon- 
gono. Una glandola salivale forma dei materiali, che s’appropria, un liquido 
capace di cambiare l’amido in zucchero, e così di concorrere alla preparazione 
consecutiva degli alimenti; i follicoli gastrici elaborano ed emettono acidi, ecc., 
ì quali concorrono a sciogliere il contenuto dello stomaco; il fegato, separando 
dal sangue certi elementi residuali, li rigetta in forma di bile nell’intestino, 
insieme al glicogeno, che forma da altri elementi, e che è ripartito per usarne 
nell’organismo; e le unità di questi singoli organi vivono, crescono e si molli- 
plicano, compiendo le loro speciali funzioni. 

Lo stesso avviene degli organi sociali. Mentre tuttì, con certe riserve che 
saranno più sotto specificate, assorbono dalle provviste di merci distribuite 
quelle parti che sono necessarie al loro sostentamento; quelli fra loro, che sono 
addetti a grandi o piccole manifatture, scelgono, fra le correnti eterogenee di 
cose che passano dappertutto, i materiali ch’essi trasformano, e quindi rimet- 
tono in queste correnti i prodotti elaborati. Trascurando pel momento gli aspetti 
ordinari della vendita e della compera, sotto i quali ci si presentano tali tran- 
sazioni, e considerando solamente i processi fisici, vedremo essere innegabile, 
che ogni struttura industriale, lasciando che parecchi materiali passino intatti 
per le sue strade, trae fuori dalle correnti miste quei materiali, sui quali essa 
può operare; e getta nella massa circolante degli oggetti, talvolta per mezzo di 
un canale diverso, gli oggetti da essa preparati pel consumo generale. 

Va pure osservato il fatto, che la concorrenza è comune ai due casi. Sebbene 
si concepisca come un fenomenoesclusivamentesociale, la concorrenza esiste nel 
corpo vivente— non tanto manifestamente tra le parti checompionola stessa fun- 
zione quanto fra le parti che compiono funzioni diverse. La massa generale di 
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nutrimento, che circola per l'organismo, deve sostentarlo tutto. Ciascun organe 
si appropria, per compensare le perdite e per crescere, quanto può da questa 
inassa. Tutto quello che uno di essi prende, diminuisce d’altrettanto la parte 
disponibile per gli altri. E però tutti gli altri organi, congiuntamente e indivi- 
dualmente, contendono il sangue ad ogni singolo organo. Di tal che, quantunque 
il benessere di ciascuno dipenda indirettamente da quello del rimanente, pure, 
direttamente, ciascuno è l’antagonista del rimanente. Quindi avviene, che l’ec- 
cessiva azione cerebrale attira tanto sangue da arrestare la digestione; che, per 
converso, la richiesta di sangue, che fanno i visceri dopo un pasto pesante, 
escanrisce talmente il cervello da cagionare il sonno, e che gli sforzi troppo vio- 
lenti, traendo una quantità eccessiva di sangue agli organi del movimento, può 
arrestare la digestione e diminuire il pensiero e il sentimento. Mentre questi 
fatti provano che v'è concorrenza, provano pure che la funzione esagerata d’una 
parte, cagionata dalle esigenze che le si rivolgono, determina un afflusso di 
sangue in essa. Sebbene, come vedremo dipoi, vi sia negli organismi più elevati 
una specie di governo, che assicura un più pronto equilibrio di offerte e domande 
in quest'ordine di concorrenza, pure, originariamente, l’equilibrio risulta dal 
concorso del sangue alle parti in proporzione delle loro attività. I prodotti mor- 
bosi, i quali non solo attirano molto sangue, ma sviluppano in sè le strutture 
vascolari per distribuirlo, ci mostrano come la formazione locale dei tessuti (la 
quale in condizioni normali serve di misura al consumo dei tessuti mentre com- 
piono le loro funzioni) è essa stessa cagione di una crescente offerta di materiali. 

Ora abbiamo prove quotidiane di ciò, che in una società, non solo gl’indi- 
vidui, ma le classi, locali e generali, si appropriano ciascuna quanto più possono 
dalla massa totale delle merci, e che le loro rispettive capacità di appropriazione 
dipendono normalmente dai loro rispettivi gradi di attività. Se meno ferro è 
richiesto dall’esportazione e dal consumo interno, i fornelli si spengono, gli 
operai si licenziano, e nel paese diminuisce la corrente delle cose richieste al 
sostentamento; onde deriva un arrestarsi dello sviluppo e, se il fenomeno con- 
tinua, una decadenza. Laonde la carestia del cotone genera maggior bisogno di 
lane; la cresciuta attività delle fabbriche che le producono, mentre le induce ad 
atlirare maggior quantità di materie prime e di emettere maggior quantità di 
oggetti manifatturati, determina nei distretti, occupati nella fabbricazione dei 
tessuti di lana, un aumento di ogni maniera di offerte — di uomini, di denaro, 
di oggetti di consumo; e ne deriva, che le vecchie fabbriche s’ingrandiscono, e 
se ne costruiscano delle nuove. Evidentemente questo processo in ogni organo 
sociale, del pari che in ogni organo individuale, nasce dalla tendenza delle 
unità ad assorbire quanto più possono dalla massa comune dei materiali pel 
sostentamento. Ed evidentemente la concorrenza, che ne risulta, non solamente 
tra le singole unità, ma tra gli organi, fa che in una società, del pari che in un 
corpo vivente, si elevi la nutrizione e crescano le parti, incitate alla massima 
attività dalle esigenze del rimanente. 


$ 249. Naturalmente, insieme a questa rassomiglianza, vi sono differenze 
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, fra il carattere concreto dell’organismo 
rganismo sociale. Posso dire, in primo 
mpagna alla somiglianza, di cui s'è trat- 


ociale, fossero in massima parte fissate 
he formano un corpo individuale, la loro 
do. Le loro parti rispettive di nutrimento, 
loro vicinanza, ma sarebbero poste in 
imiversale un processo simile a quello, 
sportate quotidianamente per le case da 
chè i membri del corpo sociale, sebbene 
stabili, sono essi stessi locomotivi; ne 
le si effettua in parte nel modo indicato, 


roviene una differenza tra i modi, nei 
nto alle correnti circolanti. La coesione 
lividuale rende possibile la propulsione 
zano contrattile; ma il corpo sociale, 
‘ando pure della necessaria metamorfosi 
Possono venir mosse nel iodo stesso. || 
tamente da altre forze, dev'essere pro- 
le correnti stesse. 
)Ìmiglianze, è chiaro che non fanno che 
mbo i casi, finchè non v'è che poca o 
co 0 nessun bisagno di canali di comuni- 
erenziazione, quando è tale soltanto che 
mediato, non richiede mezzi di trasmis- 
‘o, fisiologica o sociologica, è progredita 
na dall’altra cooperano, lo sviluppo dei 
he l’effettuano, diventa necessario; e lo 
procedere di pari passo con gli altri 


parallelismo analogo tra le circolazioni 
ività, loscarso ammontare degli scambi, 
no dapprima nell’impedire tutto quello 
molto lente e irregolari, ora in un luogo 
varti specificate in modo crescente nelle 
cacia, e combinantisi nel produrre un 
rale, sorge un bisogno crescente d’una 
i. I movimenti irregolari, deboli e lenti, 
tto delle domande locali imperiose ed 
lo. 

ato, individuale o sociale, verso una 
neità delle correnti circolanti, le quali, 
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contenendo dapprima pochi materiali grossolani, finiscono col contenere molti 
materiali preparati. In ambo i casi le strutture, le quali elaborano i materiali 
necessari al sostentamente, stanno con queste correnti in relazioni simili — 
pigliano da esse le materie gregge, su le quali debbono operare, e versano in 
esse direttamente o indirettamente i prodotti. Ed in ambo icasi questestrutture, 
essendo in concorrenza tra loro per le parti da appropriarsi della massa circo- 
lante di materiali consumabili, suno capaci di appropriarsene, per compensarsi 
delle perdite e per crescere, una parte proporzionata alle funzioniche compiono. 

Il concetto, che abbiamo a tener fermo, espresso in termini generali, è che 
lo sviluppo del sistema distributivo, nell'organismo sociale del pari che nell’or- 
ganismo individuale, è determinato dalla necessità della trasmissione trale partì 
reciprocamente dipendenti. La sua struttura, posta fra i due sistemi originari, 
ì quali compiono rispettivamente gli atti esterni verso le esistenze circostanti, 
e gli atti interni verso i materiali necessari al sostentamento, la sua struttura 
diventa adatta alle esigenze della funzione della trasmissione tra i due grandi 
sistemi in complesso, e tra le suddivisioni di ciascuno di essi. 


CAPITOLO IX. 


IL SISTEMA REGOLATIVO, 


$ 250. Quando osservammo come i tre grandi sistemi d’organi, individuali 
e sociali, sono originariamente distinti l'uno dall’altro, riconoscemmo la verità 
d’indole generale, che le parti, interna ed esterna, divengono rispettivamente 
adatte a quelle funzioni, che sono rese necessarie dalla loro posizione rispettiva 
— l’una avendo a trattare con le forze e con gli agenti circostanti, l’altra avendo 
ad adoperare i materiali posti all’interno. Abbiaino veduto, come l’evoluzione 
delle strutture interne è determinata dalla natura e dalla distribuzione dei 
materiali, con i quali sono in contatto. Dobbiamo ora vedere, come l’evoluzione 
delle strutture, le quali compiono atti esterni, è determinata dal carattere delle 
cose, che esistono al di fuori dell'organismo. 

Il fatto, che abbiamo a dimostrare, espresso in una forma più concreta, è che, 
mentre i sistemi alimentari degli animali e i sistemi industriali delle società sì 
sviluppano nel senso di divenire atte a trattare con le sostanze, organiche ed 
inorganiche, che sono adibite pel sostentamento, i sistemi, che governano e spen- 
dono (nervo-motore nell’un caso, governativo-militare nell’altro) sì sviluppano 
nel senso di divenire atti a trattare con gli organismi, individuali o sociali, cir- 
costanti — altri animali da prendere o da sfuggire, società ostili da conquistare 
o contro cui resistere. Nei due casi l’organizzazione, che pone l’aggregate in 
grado di operare come un tutto nel conflitto con gli altri aggregati, risulta indi- 
rettamente dallo stato di conflitto continuo verso gli altri aggregati. 
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$ 251. Chi è lento, è preso dal suo nemico; chi manca di prontezza, non 
afferra la preda: in ambo i casì il risultato è la morte. La vista acuta salva 
l'erbivoro da un carnivoro distante; ed è necessaria all'aquila per precipitarsi 
su l'animaletto, ch'è tanto più sotto, il quale altrimenti le sarebbe sfuggito. 
Evidentemente lo stesso è vero della finezza dell'udito e della delicatezza dell’o- 
dorato, di tutti i perfezionamenti delle membra, che accrescono la forza, l’agi- 
lità, la precisione dei movimenti, «li tutti i mezzi di attacco e di difesa, degli 
artigli, dei denti, delle corna, ecc. E dev'essere egualmente vero, che ogni pro- 
gresso nel sistema nervoso, il quale, servendosi delle informazioni raccolte 
mediante i sensi, eccita e guida questi urgani esterni, si determina col dare un 
vantaggio a chi lo possiede, di fronte alla preda, ai nemici, ai concorrenti. Risa- 
lendo dai tipi ioferiori di animali, che hanno occhi imperfettissimi, e deboli 
facoltà di movimento, ai lipì superiori, che hanno facoltà visiva estesa, intelli- 
genza considerevole e grande attività, diventa innegabile che, laddove nei primì 
quei difetti cagionano la perdita della vita, nei secondi la vita è preservata da 
queste superiorità. Onde si trae, che i perfezionamenti successivi degli organi 
del senso e del movimento, e del sistema interno coordinatore, che li adopera, 
sono risultati indirettamente dagli antagonismi e dalle concorrenze degli orga- 
nismi tra loro. 

Una verità parallela si rivela, quando si osserva il modo, come si sviluppa 

il sistema regolativo d’un aggregato politico, e come si sviluppano pure gli 
organi di offesa e di difesa, ch'esso mette in azione. Dappertutto le guerre tra 
le società danno origine a strutture governative, e sono cagione di tutti i miglio- 
ramenti in quelle strutture, per i quali si accresce l'efficacia delle azioni sociali 
rivolte contro le società circonvicine. Si osservino, in primoluogo, lecondizioni, 
in cui s'avvera un’assenza di quest’ufficio, che promuove la combinazione delle 
forze; e si osservino pure le condizioni, in cuì esso comincia a mostrarsi. 

Dove gli alimenti sono scarsi, la dispersione è grande, ed è impedita perciò 
la cooperazione, non v'è ufficio stabile di capo. I Fuegiani, i Cayaguas o Indiani 
dei boschi dell'America meridionale, i Veddah delle macchie di Ceylan, i Boschi- 
manni «dell’Africa meridionale, ne sono esempi. Essi non formano unioni per la 
difesa, nè hanno autorità riconosciute, a questa s’'assomiglia solamente la pre- 
valenza personale temporanea, che tende a sorgere in ogni singolo gruppo. 
Così dice Hearne degli Esquimesi, necessariamente molto dispersi: « Vivono in 
uno stato di perfetta libertà; nessuno, a quanto pare, reclamando superiorità, 0 
riconoscendo inferiorità, verso l’altro + ; al qual fatto si connette quello, che non 
sanno che cosa significhi guerra. E parimenti, quando la sterilità del territorio 
permette solo riunioni accidentali, come nel caso dei Chippeuvay, non v'è altro 
potere di capo che quello dovuto all'efficacia del carattere personale; ed è ben 
poca cosa. 

In altri casi un'adeguata concentrazione è impedita dall’indole delle persone. 
Sono troppo pocu sociali e subordinati. Tali sono gli Abor, tribù montanara 
den ’india, i quali, « come dicono essi stessi, rassomigliano a!le tigri, che non 
possono abitare nella stessa tana », ed hanno le case « disperse singolarmente, 


368 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA |, 


o a gruppi di due o tre ». Tali sono pure, come fu già accennato ($ 35), i 
Mantras della penisola malese, i quali, « se si disputano, si separano ». In questi 
casi la dispersione e la disposizione d’animo, che n’è cagione, concorrono ad 
impedire che si sviluppi un'autorità politica. 

Ma la coordinazione governativa non manca solamente in casi di questo ge- 
nere. Manca pure fra tribù, le quali hanno dimora stabile, e sono considerevol- 
mente più progredite, purchè non sieno dedite alla guerra. Tra certi Papuani, 
come gli Arafuras e gl’indigeni dell'isola Dalrymple, non vi sono capi; perchè 
vivono « in tanta pace e in tanto amor fraterno tra loro », che non hanno bisogno 
di altro governo che delle decisioni degli anziani. Anche i Todas, del tutto privi 
di organizzazione militare, e descritti come pacifici, miti, amichevoli, non hanno 
autorità politiche. Lo stesso è vero dei Bodo e dei Dhimal, facili a placare, che 
si descrivono forniti di molte qualità amabili — onesti, veritieri, intieramente 
esenti dalla vendetta, dalla crudeltà e dalla violenza — edicui capi hanno 
autorità poco più che nominale. E posso aggiungere, come del pari significante, 
il caso dei Lepcka, dei quali il Dott. Hooker dice, che sono « realmente ama- 
bili », e il Campbell, che sono « maravigliosamente onesti », « singolarmente 
disposti a perdonare le offese, facili a farsi scuse e concessioni »; mentre nel 
tempo stesso « sono avversi alla milizia, e non possono essere indotti ad arruo- 
larsi nel nostro esercito », e sono tanto poco subordinati, che fuggono nelle 
macchie e vivono di radici, piuttosto che sottomettersi all’ingiastizia. 

Ora si osserva come termina la deficienza di autorità e s’inizia la coordina- 
zione politica. Edwards dice, che iCaraibi non ammettonolasupremaziadì alcuno 
in tempo di pace: i loro vecchi soltanto avevano una certa mal definita autorità; 
ma, soggiunge, «avevano imparato dall’esperienza, che, in genere, la subordi- 
nazione era necessaria quanto il coraggio ». Così pure Humholdt, nel descrivere 
la confederazione delle tribù tra i Caraibi, dice che sono « orde bellicose, le 
quali nei legami di società non vedono altro vantaggio che la comune difesa ». 
Swan dice dei Crik, la cui subordinazione all’autorità è piccolissima: « sarebbe 
difficile, se non impossibile convincere la società in massa della necessità di 
qualsia contratto sociale, che la leghi oltre il tempo della minaccia d’un pericolo 
comune ». E Bonwich dice: « Senza duhbio presso i Tasmaniani esistevano dei 
capi, sebbene non fossero ereditarii, né elettivi. Tuttavia erano riconosciuti, 
specialmente in tempo di guerra, come condottieri delle tribù..... Cessate le 
ostilità, si ritiravano nella quiete della vita quotidiana della foresta ». In altri 
casi occorre una mutazione permanente. Kotzebue dice, che i Kamtschadali 
« non riconoscono alcun capo »; mentre Grieve dice, che la sola autorità era 
quella « dei vecchi, o degli uomini notevoli per prodezza ». E quindi giova 
notare, che queste notizie si riferiscono all’epoca anteriore alla conquista russa, 
prima cioè di quando vi è stata necessità di una resistenza concorde contro il 
nemico. 

Si verifica, che questo sviluppo della autorità semplice in una tribù, per 
effetto del conflitto con altre tribù, progredisce fino a un’autorità composta, per 
effetto dei maggiori antagonismi tra razza e razza. Dice Falkner dei Patagoni, 
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che sebbene le tribù « siano in continua discordia tra loro, pure si riuniscono 
spesso contro gli Spagnuoli ». Lo stesso avveniva presso gl’Indiani dell'America 
" del Nord. La confederazione delle sei nazioni, che si mantennero in un sistema 
stabile di cooperazione, derivò dalla guerra con gl’Inglesi. I Polinesii ci 
mostrano i varii gradi nella genesi di quest’uflicio governativo cumposto dal 
conflitto con altre società. Nelle isole Samoa, otto o dieci comunità di villaggio, 
che per altri rispetti suono indipendenti, 


« si uniscono per comune consenso, e formano un distretto o Stato, per la protezione 
comune... Quando la guerra è minacciata da un altro distretto, nessun villaggio può 
agire da solo... Alcuni di questi distretti, o Stati, hanno il loro re; altri non si possono 
accordare nello sceglierne uno.....; nulla v'è di simile a un re, o anche a un distretto, il 
cui potere si estenda sopra l’intiero gruppo. Tuttavia, in caso di guerra, si combinano 
talvolta a due o n tre ». 


La storia autica dei popoli inciviliti ci mostra parimenti, come l’unione dei 
minori aggregati sociali, per fini offensivi o difensivi, rendendo necessaria la 
coordinazione delle loro azioni, tende a iniziare un potere centrale coordinatore. 
Valga ad esempio la monarchia degli Ebrei: le tribù prima separate d’Israele 
divennero una nazione subordinata a Saul e a Davide durante la guerra coi 
Moabiti, con gli Ammoniti, con gli Edomiti e coi Filistei. Valga di esempio il 
caso dei Greci: lo sviluppo dell’egemonia ateniese in signoria, e l’organizzazione, 
politica e navale, che lo accompagnò, fu consentaneo all’attività continua della 
confederazione contro i nemici esterni. Valga di esempio, in tempo più recente, 
la formazione dei governi fra i popoli teutonici. AI principio dell’éra cristiana 
verano solo autorità politiche delle singole tribù; e, durante le guerre, grandi 
— capi temporanei delle forze alleate. Dal primo al quinto secolo i capi perma- 
nenti non si svilupparono dalle confederazioni fatte aresistereall’impero romano, 
o ad invaderlo; ma nel quinto secolo le prolungate attività militari di tali con- 
federazioni produssero in fine condottieri militari, che divennero re di Stati 
urificali. | ST 

Siccome questa differenziazione, onde sorge un capo militare prima tempo- 
raneo e poi permanente, che sì muta insensibilmente in capo politico, è iniziata 
dal conflitto con le società adiacenti, avviene naturalmente, che siffatto potere 
politico cresce col continuare dell’attività militare. A parità di condizioni, 
l’azione di una società in guerra è efficace in proporzione della compiuta obbe- 
dienza a un comandante. Ed evidentemente, se il successo, che segue la sotto- 
inissione a un'autorità, mena all’esterminio dei popoli meno subordinati, ne 
segue che la subordinazione, la quale è cagione di successo in guerra, e la 
durata delle guerre, tendono a procedere insieme e a favorirsi l'una con l’altra, 

Dappertutto, purchè l’estrema dispersione non lo impedisca, troviamo l’ac- 
coppiamento delle attività predative con la sottomissione a un governo dispotico. 
L'Asia ce lo mostra nelle tribù dei Kirghisi, che sono cacciatori di schiavi e 
ladroni, e ddei cui manap, una volta elettivi, ma ora ereditari, Michael dice: — 
« La parola manap letteralmente significa tiranno, nell’antico senso dei Greci. 
Fu dapprima il nome proprio d’un anziano distinto per la sua crudeltà, e pel 
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suo spirito inflessibile; da esso il nome divenne comune a tutti i capi dei 
Kirghisi ». L'Africa ce lo mostra nei cannibali Niam-Niam, il cui re è padrone 
assoluto degli nomini e delle cose; e anche negl’indigeni sanguinari del Dahomey, 
col loro esercito di Amazzoni, e nei bellicosi Ascianti, tutti educati alle armi: 
gli uni e gli altri sotto governi tanto assoluti che gli ufficiali supremi sono 
schiavi del re. La Polinesia ce lo mostra nei Figiani, le cui tribù si combattono 
e si mangiano sempre tra loro, e la cui Iealià verso i loro sovrani assoluti è la 
maggiore che possa immaginarsi — tanto estrema, che gli abitanti di un 
distretto di schiavi « dicevano, essere loro dovere diventare pasto e vittime dei 
loro capi ». 

Tale relazione tra il grado di potere del capo politico e il grado dell'attività 
militare ci è resa in fatti famigliare dalle storie delle razze incivilite, antiche e 
moderne. La connessione si desume «dalle iscrizioni degli Assiri, nonchè dagli 
affreschi e dai papiri de.li Egizi. Il caso di Pausania ed altri casi simili erano 
riguardati dagli Spartani stessi come prova della tendenza dei generali a farsi 
ddespoti — vale a dire come prova della tendenza delle operazioni attive contro 
le società adiacenti a generare un potere politico concentrato. Nelle storie più 
recenti s'è ripetutamente veduto, come la tendenza al dominio, promossa dal 
comando continuo degli eserciti, e riflettendosi sulla società nella misura che 
gli eserciti s’identilicano con essa, si muta in tendenza al dominio politico. 

Abbiamo dunque a trarre da questi fatti l’induzione, che, siccome nell’orga- 
nismo individuale l'apparato nervo-muscolare, il quale si occupa del conflitto 
con gli organismi circostanti, comincia e si sviluppa con la lotta contro questi; 
così l’oganizzazione governaliva e militare di una società comincia e si sviluppa 
insieme alle guerre tra le società. Ovvero, per parlare più rigorosamente, si 
sviluppa così quella parte della sua organizzazione governativa, che mena a una 
cooperazione efficace contro le altre società. 


$ 252. Possiamo ora trattare dello sviluppo del sistema regolativo. Studiamo 
dapprima l’autorità governativa nei varii stadi della sua complicazione. 

Negli aggregati individuali e sociali, piccoli e poco «differenziati, la struttura 
resolativa non diviene complessa: non se ne risente il bisogno, nè esistono i 
materiali necessari a costituirla, o a sostentarla. Ma la complessità comincia 
negli aggregati composti. In ambo i casi il suo inizio si vede nel sorgere d’un 
centro coordinatore superiore, che esercita un governo sopra i centri inferiori. 

Fra gli animali questo si scorge con la massima chiarezza negli annulosi. In 
un anellide le strutture nervose simili di simili segmenti successivi sono appena 
subordinate a un ganglio principale o a un gruppodi gangli. Ma, insieme a quella 
evoluzione, la quale, integrando e differenziando i segmenti, produce un annu- 
loso di genere più elevato, sorgono all'estremità, che si move per prima, sensì 
più sviluppati ed appendici per l’azione, nonchè un gruppo di gangli, che vi si 
connettono. E, col formarsi di questo gruppo, si verifica un'azione direttiva cre- 
scente, esercitata da essa sopra i gangli dei segmenti superiori. Questo accen- 
tramento nervoso, non troppo fortemente rilevato nei tipi poco integrati, come 
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i centopiedi, diviene grande nei tipi integrati, come i crostacei superiori, e gli 
aracnidi. l 

Lo stesso avviene nel progresso dagli aggregati socciali composti, che hanno 

una fiacca coesione, a quelli che sono consolidati. Evidentemente, in quei 
periodi primitivi, in cui il capo di una tribù conquistatrice riesce solamente a 
rendere tributari durante la sua vita i capi delle tribù adiacenti, l’accentramento 
politico è scarso. E quindi, come accade nei casì di sopra riferiti, in Africa e 
altrove, i poteri dei centri locali si raffermano quando possono francarsi dalla 
sogezione temporanea. Molti popoli, i quali hanno oltrepassato lo stadio delle 
singole tribù separate, cì mostrano, insieme a vari gradi di coesione, vari 
gradi di soggezione dei centri governativi localia un centro governativo generale. 
Le isole Sandwich, quando furono visitate la prima volta, avevano un re, con 
capi turbolenti, già indipendenti; e parimenti in Tahiti v'era un monarca con 
capi secondari ben poco subordinati. Tale era pure il regime politico degl’iu- 
digeni della Nuova Zelanda e dei Malagasy fino a un secolo fa. L’indole dell’or- 
ganizzazione politica durante questi periodi si rivela nei gradi rispettivi di 
potere, che i centri generali e speciali esercitano sul popolo di ogni divisione 
del territorio. Così leggiamo dei Tahitiani, che il potere del capo era supremo 
nel proprio distretto, e maggiore di quello del re sopra tutto lo Stato. Lichten- 
stein dice dei Kussa, che « sono tutti vassalli del re, tanto i capi quanto i loro 
sudditi ; ma questi sono in generale tanto legati ai loro capi, che li seguono 
contro il re ». E Cruickshank dice: « difficilmente lo schiavo di un capo degli 
Ascianti obbedirebbe al comando del re, se non concorresse la volontà del suo 
padrone immediato ». E, parlando delle tre categorie di capi presso gli Arauca- 
niani, Thompson dice, che l'autorità di coloro, i quali governano le minime 
suddivisioni, è men precaria di quella degli ufficiali di grado superiore. Questi 
pochi esempi, che si potrebbero agevolmente moltiplicare, ci ricordano le rela- 
zioni dei centri politici maggiori e minori nei tempi feudali; quando ci furono 
lunghi periodi, durante i quali si cercò di rendere stabile la soggezione dei 
baroni al re, durante i quali avvenivano di continuo mancanze di coesione e 
riaffermazioni dell’autorità locale, durante i quali la lealtà verso il signore 
locale era maggiore di quella verso il principe. 

Ed ora osserviamo apertamente ciò che prima scorgemmo implicitamente; 
cioè che la subordinazione dei centri governativi locali a un centro governativo 
generale s'accompagna ordinariamente alla cooperazione delle parti d’un aggre- 
gato composto nei suoi conflitti con altri aggregati somiglianti. Tra gli annulosi 
superiori, i quali hanno sistemi nervosi accentrati, e gl’inferiori composti di 
moltisegmenti similari con membra deboli, la differenza non sta solo nel difettar 
questi d’un sistema nervoso accentrato, ma anche nella mancanza di efficaci 
appendici offensive e difensive. Nei tipi elevati, la subordinazione nervosa dei 
segmenti posteriori agli anteriori è consentanea allo sviluppo delle appendici 
anteriori che preservano l’aggregato dai segmenti nelle sue relazioni con la 
preda. E l’accentramento della struttura nervosa è il risultato della coopera- 
zione degli organi esterni. 
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Lo stesso ha luogo nexli accentramenti politici, che diventano permanenti. 
Fino a quando la subordinazione è «determinata dai conflitti interni delle divi- 
sioni tra loro, e quindi implica un antagonismo tra queste, essa rimane instabile; 
ma tende verso la stabilità, secondo che gli agenti regolatori, maggiori o minori, 
si abituano alle azioni combinate contro i nemici esterni. La recente trasforma- 
zione politica della Germania è stata, sotto i nostri occhi, un caso di accentra- 
mento politico compiutosi mediante la combinazione in guerra, di cui vi sono 
tanti esempi nel Medio Evo nel sorgere dei governi monarchici sopra i numerosi 
feudi. 

A intendere come questa istituzione composta pel governo interno risulti 
dalla combinazione delle azioni esterne dell’aggregato composto nello stato di 
guerra, giova ricordare, che in principio armata e nazione sono in sostanza 
tutt'uno, Siccome in ogni tribù primitiva gli uomini sono tutti guerrieri; così, 
durante i primi periodi dell’incivilimento, il corpo della milizia si estende 
quanto la popolazione maschile adulta, esclusion fatta dei soli schiavi — si 
estende quanto tutta quella parte di società, che ha vita politica. Infatti l’eser- 
cito è la nazione mobilitata, e la nazione è l’esercito in riposo. Quindi coloro 
che sono sovrani locali nei loro paesi, e condottieri delle bande rispettive di 
«lipendenti, quando combattono un nemico comune sotto la direzione di un duce 
comune, diventano capi minori disciplinati nella subordinazione a un capo 
maggiore, E perchè, tornando nei loro paesi, portano con loro più o meno di 
questa subordinazione, l’organizzazione militare, sviluppatasi in tempo di guerra, 
sopravvive come organizzazione politica in tempo di pace. 

Tuttavia abbiamo a notar qui sopratutto, che, nei sistemi governativi com- 
posti, formati durante la formazione d’un aggregato sociale composto, quelli 
che erano originariamente centri di governo locale indipendente, diveniano 
centri locali dipendenti, che servono come diramazione sotto il comando di un 
centro generale; proprio come i gangli locali disopra descritti, diventano agenti, 
i quali operano sotto la direzione dei gangli cefalici. 


S 253. Silfatta formazione d’un sistema governalivo composto, caratterizzato 
da un centro dominante e da centri subordinati, è accompagnata, sia negli orga- 
nismi sociali sia negli individuali, da una crescente dimensione e complessità 
del centro dominante. 

In un animale, insieme allo sviluppo dei sensi, che forniscono le informa- 
zioni, e delle membra che sono guidate in conformità, in guisa che con la loro 
cooperazione sì può pigliar la preda e sfuggire ai nemici, deve venir su un luogo, 
al quale sono portate le varie specie d'informazioni e da cui partono gli oppor- 
tuni impulsi motori; e, secondo che progredisce l’evoluzione delle membra e 
dei sensi, questo centro, che utilizza le informazioni sempre più varie e molte- 
plici e dirige movimenti meglio combinati, viene necessariamente ad avere 
parti dissimili più numerose ed una massa totale più grande. Ascendendo nel 
sotto-regno degli annulosi, troviamo nei suoi tipi più elevati siffatta aggregazione 
di gangli ottici, uditivi ed altri, che ricevono stimoli, insieme ai gangli, i quali 
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governano i membri principali, le zampe, ecc. E del pari nella serie dei verte- 
brati, cominciando nei suoi membri infimi da una corda pressochè uniforme di 
centri locali non diretta da un cervello, giungiamo finalmente a una corda 
annessa a un gruppo integrato di centri minori, a traverso i quali sono emessi 
i comandi di alcuni centri supremi, che da essi si sviluppano. 

Avviene nel modo istesso in una società, che il potere politico, il quale 
acquista il predominio, gradatamente si accresce e si complica con nuove parti 
e per nuove funzioni. Il capo dei capi comincia ad aver bisogno di aiuti per 
condurre il governo. Egli raduna intorno a sè taluni, che procacciano le infor- 
mazioni, altri, coi quali si consiglia, altri, che eseguono i suoi comandi. Non 
è più un’unità che governa, ma diventa il nucleo in un gruppo di unità gover- 
°.nanti, che costituiscono il germe d’un ministero. Si pssono osservare parecchi 
° stadi in questa composizione, che procede generalmente dal temporaneo al 
© permanente. Nelle isole Sandwich, il re e il governatore hanno ciascuno un 
* certo numero di capi, che li accompagnano ed eseguono i loro ordini. Ellis 
dice, cheil re di Tahiti aveva un primo ministro, nonchè pochi capi per consi. 
*_ glieri; e nelle isole Samoa, al dir «li Turner, ogni capo di distretto ha una 
+ specie di primo ministro. In Africa si vedono pure dei gradi di questo progresso, 
? dal governo meramente personale al governo per mezzo di agenti. Fra i Bitjuan 
'. (un popolo di Bechuana), il re esegue « la propria sentenza, anche quando il 
' delinquente è condannato a morte »; e Lichtenstein narra di un altro popolo di 
! Bechuana, i Maatjaping, che il re, essendosi i suoi sudditi ammutinati, agitò il 
i suo tremendo sjambok di cuoio di rinoceronte, colpendo da ogni parte, finchè 

non cacciò innanzi a sè tutta la moltitudine », imitato in quest'atto dai suoi 
s cortigiani. E del governo dei Bachassin, che appartengono alla stessa razza, sap- 
s piamo da Burchell, che il fratello del re aveva il compito « di portare gli ordini 
«del re dovunque fosse necessario, e di sorvegliare alla loro esecuzione ». Presso 
s iKussa, che sono governati da un re e da capi vassalli, ogni capo ha i suoi con - 
siglieri, e il gran consiglio del re si compone dei capi dei singoli Arca. Il 
sovrano degli Zulu mette a parte del suo potere due soldati a sua scelta, e questi 
sono i giudici supremi del paese. Nei regni più grandi e meglio organizzati, le 
appendici, onde cresce la dimensione e la complessità del centro governativo, 
» sono molte e pienamente costituite. Nel Dahomey, oltre due primi ministri e 
i parecchi funzionari, i quali circondano il re, vi sono due giudici, uno dei quali 
« sta quasi sempre col re, informandolo di tutto ciò che succede »; e, al dir di 
Burton, ogni ufficiale ha un secondo, il quale propriamente è una spia: fatti, i 
quali provano che, sebbene il re si mischi nel giudicar le liti, e sebbene, quando 
i suoi esecutori non fanno bene, insegni loro da sè come si tagliano le teste, 
pure ha intorno agenti, nelle cui mani ricadono gradatamente queste funzioni; 
del pari che, nelle strutture nervose composte disopra descritte, vi sono annessi 
centri, mediante i quali si comunicano le informazioni, e centri, mediante i 
quali sì eseguono le decisioni. Non è necessario dilungarci a mostrare, come 
sviluppi analoghi hanno avuto luogo presso le nazioni incivilile — come, nel 
nostro paese, Guglielmo il Conquistatore fece il suo giustiziere supremo ammi: 


mi 
> 
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‘ nistratore della giustizia e delle finanze, dandogli a subordinati un carpa di 
segretari, il cur capo si chiamava cancelliere; come il giustiziere divenne primo 
ministro e il suo Consiglio una Corte suprema, addetta in pari tempo agli affari 
finanziari e giudiziari e alla revisione delle leggi; come, col tempo, quest’orga- 
nismo divenne più specializzato e più complicato da appendici. Il potere gover- 
nativo centrale, mentre si estende, è reso sempre più eterogeneo dalla moltipli- 
cazione delle parti, che hanno funzioni specificate. 

E poi, siccume nell'evoluzione nervosa, dopo che si è raggiunta una certa 
complicazione dei centri direttivi ed esecutivi, cominciano a crescere centri deli- 
berativi, i quali, dapprima insignificanti, finiscono col predominare; così nella 
evoluzione politica le assemblee, le quali si occupano dei risultamenti lontani 
delle azioni politiche, avvicinate con piccole addizioni al potere governativo 
centrale, si sovrappongono al rimanente. È evidente, che questi ultimi e sommi 
centri governativi compiono in ambo i casi funzioni analoghe. Siccome nell'uomo 
il cervello, mentre è assorbito nella condotta della vita in grande, con particolare 
riguardo all’avvenire, lascia che i centri inferiori, più semplici e più antichi, 
dirigano 1 movimenti ordinari, ed anche le occupazioni meccaniche; così l’as- 
semblea deliberativa di una nazione, senza occuparsi di questi atti ordinari del 
corpo politico, che sono governati dai poteri amministrativi, si occupa delle esi- 
genze generali e dei rapporti tra i numerosi interessi che non concernono sola- 
mente il momento che passa. É pure degno di nota, che, in ambo i casi, non 
sono questi centrì superiori, che ricevono immediatamente le informazioni ed 
emanano immediatamente i comandi; ma invece traggono dai poteri inferiori | 
fatt, che determinano le loro decisioni, e mediante altri poteri inferiori fanno 
eseguire le Joro decisioni. Il cervello non è un centro di sensazione, o di movi. 
mento; ma ha l’ufficio di adoperare le informazioni avute per mezzo dei centri 
sensorii per determinare le azioni, che dovranno essere eccitate dai centri motori. 
E nel modo stesso un corpo legislativo sviluppato, sebbene non sia incapace di 
procurarsi le impressioni direttamente dai fatti, pure sigoverna ordinariamente 
con le impressioni procurate mediante le petizioni, mediante la stampa, mediante 
rapporti di comitati e di commissioni, mediante i capi dei dipartimentì mini- 
steriali; e le decisioni, cuì giunge, non sono eseguite sotto la sua direziane 
immediata, ma sotto la direzione mediata di centri subordinati, ministeriali, 
giudiziari, ecc. | 

Si può aggiungere un’altra particolarità concomitante. Durante l’evoluzione 
dei supremicentri regolatori, individuali e sociali, le parti più antiche diventano 
relativamente automatiche. Un ganglio semplice, con le sue fibre afferenti ed 
efferenti, riceve stimoli ed emana impulsi, che non hanno aiuti, nè ostacoli; ma, 
quando si radunano intorno altri gangli, dai quali provengono diverse specie di 
impressioni, ed altri, a traverso i quali vanno impulsi, che cagionano movimenti 
diversi, quello diviene dipendente da questi, ed in parte agisce per trasformare 
gli eccitamenti sensorii dei primi in scariche motrici dei secondi. Col moltipli- 
carsi delle parti supplementari, e col crescere in numero e in varietà delle 
impressioni, che quelle inviano al centro originario, onde deriva un moltiplicarsi 
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degl'impulsi trasmessi mediante gli annessi centri motori, il centro primitivo 
diventa sempre più un canale, a traverso il quale, in modo sempre più mecca- 
nico, stimoli speciali inducono a determinate azioni. Si prendano ad esempio 
ire gradi di animali vertebrati. Abbiamo dapprima una corda spinale presso 
che uniforme, le cui porzioni successive ricevono ed inviano i nervi sensorii @ 
motori, che provvedono alle altre parti del corpo; in tal caso la corda spinale è 
il regolatore supremo. Dipoi, nel sistema nervoso dei vertebrati alquanto più 
progrediti, il midollo allungato e i gangli sensorii della parte anteriore dell’asse 
cranio-spinale, pigliando una parte relativamente maggiore nel ricevere le 
impressioni, le quali inducono le scariche motrici della corda spinale, tendono a 
render questa subordinata e la sua azione meccanica; regolatori supremi sono 
ora i gangli sensorii. E quando nel corso dell’ Suoli si si sviluppano il cervello 
e il cervelletto, i gangli sensorii, coì centri motori coordinatori, cui erano con- 
giunti, divengono meri ricevitori di stimoli e apportatori d’impulsi, i centri 
ultimamente formati acquistano la supremazia, e quelli che li preccoerano. 
divengono loro servi. 

Lo stesso avviene dei re, dei ministri e dei corpi legislativi. Quando il capo 
politico primitivo, acquistando maggiur larghezza di funzioni, raccoglie intorno 
asé agenti, i quali apportano dati per le decisioni e s’incaricanodieseguirle, cade 
sempre più nelle mani di questi agenti; i suoi giudizi sono in gran parte fatti 
dai suoi informatori e consiglieri, e gli atti, che delega, sono modificati dagli 
esecutori: il ministero comincia a governare sotto nome del sovrano primitivo. 
In uno stadio pusteriore l'evoluzione dei corpi legislativi è seguita dalla subor- 
dinazione dei ministri, i quali, tenendo le loro cariche coll’aiuto della maggio- 
ranza, sono in sostanza gli agenti, che eseguono la volontà di queste maggioranze. 
£, mentre il ministero va diventando così meno deliberativo e più esecutivo, 
cume avvenne prima pel monarca, questi va diventando più automatico; le fun- 
zioni reali si compiono per via di commissione; i discorsi reali sono tali solo 
numinalnente; l'assenso reale è praticamente quistione di forma. Questa verità 
generale, ch'è tanto bene illustrata dalla nostra storia costituzionale, fu in altro 
modo illustrata dallo sviluppo delle istituzioni, politiche, giudiziarie ed ammini- 
strative, degli Ateniesi; le più antiche classi di funzionari sopravvissero, 
ma caddero in posizioni subordinate, compiendo funzioni di amministrazione 
ordinaria. 


$ 254. Dalle strutture generali dei sistemi regolativi, e dalle strutture dei 
loro grandi centri di potere, dobbiamo ora passare ai congegni, per mezzo dei 
quali il potere si esercita. A coordinare le azioni di un aggregato, individuale 
v sociale, dev'esservi non solo un centro governante, ma debbono esservi anche 
mezzi di comunicazione, per i quali il centro può influire su le parti. 

Col risalire i gradi dell’organizzazione animale, si passa da tipi, nei quali 
questa esigenza è a mala pena soddisfatta, a tipi nei quali è soddisfatta compiu- 
tamente. Gli aggregati di ordine molto basso, come le spugne, le Thal/assi- 
colle, ecc., privi di centri coordinanti di qualsiasi natura, sono pure privi di 
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mezzi per trasmettere gl’impulsi da una parte all'altra; nè v'è alcuna coopera- 
zione per contrapporsi alle azioni dell'ambiente. Negli /ydroa0a e negli 
Artinozoa, che non posseduno centri visibili di coordinazione, piccoli adatta- 
menti risultano dalla diffusione dei cangiamenti molecolari da parte a parte a 
iraverso il corpo; una contrazione dell’intiero animale segue immediatamente 
a un contatto ruvido con ì tentacoli; mentre il contatto dei tentacoli con le 
materie nutritive cagiona un graduale rinchiudersi di quelli intorno a queste. In 
questi casi le parti cooperano, in modo debole e lento, al bene generale, per 
effetto della propagazione di talune influenze a traverso di esse. Nei Po/y30a, 
col sorgere di centri nervosi distinti, sorgono fibre nervose distinte, che tras- 
mettono rapidamente gl’impulsi per certe linee determinate, invece di trasmet- 
terli lentamente a traverso tutta la sostanza dell'animale. Quindi deriva una 
cooperazione relativamente pronta delle parti, per trattare con le forze esterne. 
E siccome queste linee internunciali si moltiplicano, adattandosi meglio nel 
tempo stesso nelle loro connessioni, rendono possibili quelle coordinazioni 
svariate, che sono dirette dai centri nervosi sviluppati. 

Sono abbastanza manifesti gli stadii analoghi nell’evoluzione sociale. Sopra 
un territorio coperto di gruppi privi di organizzazione politica, la notizia d’una 
invasione si diffonde da persona a persona, impiegando molto tempo a spargersi 
in tutta l’area; e l'incapacità alla conperazione della massa dispersa deriva tanto 
dalla mancanza di uffici internunciali, quanto dalla mancanza di centri rego - 
latori. Ma, insieme a quella scarsa coordinazione politica, che proviene dalla 
combinazione per fini di difesa, si svolgono i mezzi per dirigere l’azione degli 
alleati distanti. Persino i Fuegiani accendono dei fuochi per comunicare ie 
notizie. Anche i Tasmaniani adoperano i fuochi per segnali, come fanno pure i 
Tannesi; e questo metodo di produrre una vaga coordinazione tra le parti in 
certe emergenze si riscontra fra altre razze non incivilite. Secondo che si progre- 
disce, e secondo che si sente il bisogno di effettuare, per l'offesa e per la difesa, 
combinazioni più determinate di più maniere, si adoperano i messaggieri. Tra i 
Figiani, per esempio, s'inviano gli uomini a portar le notizie e gli ordini; e 
si servono ili certi aiuti mnemonici. Gl’indigeni della Nuova Zelanda « inviavano 
talvolta notizie alle tribù distanti, in caso di guerra, per mezzo di segni trac- 
ciati su le zucche ». Negli Stati relativamente assai progrediti, come quello del- 
l'antica America, questo metodo di comunicar le notizie era grandemente svi- 
luppato. I Messicani avevano corrieri, ì quali facevano a tutta corsa tappe di sei 
miglia; e così si dice giungessero a portar le notizie fino a 300 miglia in un 
giorno. E i Peruviani, oltre ai segnali del fuoco e del fumo in caso di ribellione, 
avevano corrieri della stessa natura. Così quella, che, nel suo primo stadio, 
è una lenta propagazione d'impulsi da unità a unità a traverso una società, 
diviene, progredendo, una propagazione più rapida lungo linee determinate; 
rendendo così possibili combinazioni rapide e adattate con precisione ai loro 
fini. Inoltre va osservalo, che questa parte del sistema regolativo, al pari delle 
altre parti, è iniziata dai bisogni della cooperazione contro le altre società. Come 
in tempi recenti, fra i clans dell’Highland, il corriere veloce, latore della croce 
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di fuoco, portava l'ordine di armare; così, nei primi tempi dell’Inghilterra, soli 
messaggi erano quelli tra i sovrani ei loro agenti, e riguardavano cose militari. 
Salvo in questi casi (ed anche i messaggieri di Stato non potevano percorrere 
con troppa rapidità le cattive strade dei primi tempi). la propagazione delle 
notizie a traverso il corpo sociale era lentissima. E la lentezza perdurò fino a 
tempi relativamente recenti. La morte della regina Elisabetta non fu conosciuta 
in certe parti del Devon, se non quando la Corte aveva già smesso il lutto ; e la 
notizia della nomina di Cromwell a Protettore impiegò diciannove giorni per 
giungere a Bridgewater. Nè dobbiamo notare solamente la diffusione tardiva delle 
influenze necessarie alla cooperazione delle parti. Va pure notata la piccolezza 
e l'uniformità di queste influenze, in paragone della loro consecutiva grandezza 
e moltiformità. In luogo del corriere, apportatore di un solo dispaccio, militare 
o politico, da un governante all’altro, a intervalli irregolari e in pochi siti, si 
ebbero rapide trasmissioni d’impulsi mediante l’invio di numerose lettere, quo- 
tidianamente e più volte in un giorno, in tutte le direzioni e fra tutte le classi 
della società, e trasmissioni d’impulsi non meno voluminose che variate, tutti 
mezzi per promuovere la cooperazione. 

Si aggiungono dipoi due altri uffici internunciali di natura più sviluppata. 
Dalla lettera, quando è divenuta relativamente frequente tra le classi colte, sorge 
la lettera-notizia ; dapprima un foglio in parte stampato, messo fuori in occa- 
sione dì qualche fatto importante, con uno spazio bianco per scriverci una let- 
tera. Da questo, sopprimendosi la parte bianca e mutandosi in periodico, uscì 
il giornale. E il giornale è cresciuto di dimensione, di molteplicità, di varietà, 
di frequenza, fino a quando le ondate d’informazioni deboli e lente, a intervalli 
lunghi e irregolari si sono trasformate nelle ondate rapide, regolari, possenti, 
per le quali, due o tre volte al giorno, milioni di uomini ricevono in tutto lo 
Stato stimoli e freni d’ogni maniera, che promuovono pronti ed equilibrati 
adattamenti della condotta. | 

Sorge finalmente una propazazione di stimoli, di gran lunga più veloce, che 
serve a coordinare azioni sociali, politiche, militari, ecc. Cominciando dal tele- 
grafo semaforico, il quale ricorda in generale i fuochi, che servono di segnali 
ai selvaggi, ma ne differisce per la sua attitudine a trasmettere da stazione a 
stazione non sole idee vaghe, ma idee numerose, complesse e distinte, si giunge 
al telegrafo elettrico, incomparabi]mente più rapido, a traverso il quale passano 
messaggi perfettamente precisi, infiniti per la varietà, e di ogni grado di com- 
plessità. E in luogo «tei pochi telegrafi semaforici, che trasmettevano gl’impulsi 
in poche direzioni, principalmente per fini di governo, è sorta la molteplicità 
delle lince di comunicazione istantanea in tutt'i sensi e per tutt’i fini. Che 
anzi, per virtù di queste ultime strutture internunciali, l’organismo sociale 
comunque disereto, ha acquistato una prontezza di coordinazione eguale, anzi 
superiore, a quella degli organismi concreti. Fu notato dissopra ($ 221), che le 
unità sociali, sebbene formino un aggregato discontinuo, compiono mediante il 

linguaggio quella trasmissione d’impulsi, che, negli aggregati individuali, è com- 
piuta dai nervi. Ma ora, utilizzando la continuità molecolare dei fili telegrafici, 
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gl’impulsi sono trasmessi a traverso il corpo sociale più rapidamente di quello 
chie sarebbero, se fosse un tutto concreto vivente. Calcolato il tempo necessario 
all'accettazione e all'invio dei dispacci dagli uffici rispettivi, un abitante di 
dimburgo può comunicare con un cittadino di Londra in un tempo, che non è 
il quarto di quello che richiederebbe una scarica nervosa, per passare dall'uno 
all'altro, se fossero congiunti da un tessuto vivente. 

Nè dobbiamo omettere il fatto, che il parallelismo dalle esigenze ha cagionato 
qualcosa di simile a un parallelismo negli ordinamenti delle linee internun- 
ciali. Dai grandi centri sociali divergono molti grossi gruppi di fili, dai quali, 
secondo che si allontanano, divergouo a intervalli gruppi minori, e da questi 
ancora movono altri gruppi divergenti; proprio come i tronchi nervosi, andando 
dal centro alla periferia, emettono di tempo in tempo fasci laterali, che ne emet- 
tono altri a lor volta. Inoltre la distribuzione presenta quest’analogia, che presso 
ai centri principali i grandi gruppi di linee internunciali procedono a lato dei 
principali mezzi di comunicazione — vie ordinarie e ferrovie — ma frequen- 
temente se ne allontanano, quando queste si ramificano; nel modo istesso che 
nelle parti centrali di un animale vertebrato, i tronchi nervosi ordinariamente 
accompagnano le arterie, mentre la prossimità dei nervi e delle arterie non è 
mantenuta verso la periferia. L'unica associazione costante è anche simile nei 
due casi: nell’uno il filo telegrafico, che accompagna il sistema ferroviario in 
‘tutte le sue ramificazioni, è quello che eccita e frena il suo traffico; come nel- 
T'altro il nervo che accompagna dappertutto l'arteria, è il nervo vasomotore, che 
ne regola la circolazione. È pure degno di nota, che in ambo i casi le linee inter- 
munciali sono isolate. Per quanto sieno in sommo grado disuguali le ondate 
molecolari trasmesse, è necessario in ambo i casi, che sieno rinchiuse nei canali 
designati. Sebbene nei fili aerei l'isolamento si effettui in altro modo, nei fili 
sotterranei si effettua in modo analogo a quello, che s'è visto fra le fibre ner- 
vose. Più fili uniti in un fascio sono separati l’uno dall’altro da involucri 
di una sostanza non conduttrice; come le fibre nervose, che corrono l’una a 
lato all'altra nello stesso tronco, sono separate dai loro rispettivi involucri 
midoilari. 

Il risultato generale è dunque, che nelle società, del pari che nei corpi 
viventi, la crescente mutua dipendenza delle parti, richiedendo un sistema 
regolativo di efficacia crescente, richiede però non solamente centri regolativi 
sviluppati, ma anche mezzi, per i quali si possano propagare le influenze di tali 
centri. E si scorge che, siccome sotto uno dei suoi aspetti l'evoluzione orga- 
nica ci rivela organi internunciali sempre più efficaci, che servono al governo, 
lo stesso accade nell'evoluzione sociale. 


$ 255. Dobbiamo esporre un altro parallelismo, notevole e importante. In 
amendue le specie di organismi, il sistema regolativo, durante l’evoluzione, si 
divide in due sistemi, ai quali s'aggiunge finalmente un terzo sistema in parte 
indipendente; e le differenziazioni di questi sisterni hanno cagioni comuni nei 
due casi. 
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La legge senerale dell’organizzazione, copiosamente illustrata nei capitoli 
precedenti, è che funzioni distinte esigono strutture distinte; che dai più forti 
contrasti di funzioni derivano le massime differenze di struttura; e che, in 
ciascuno dei principali sistemi di organi in primo luogo distinti in conformità 
di questo principio, sorgono divisioni secondarie in conformità dello stesso prin- 
cipio. Onde si trae che, se in un organismo, individuale o sociale, la funzione 
regolativa si scinde in due parti molto dissimili, il sistema regolativo si diffe- 
renzierà in due parti corrispondentemente dissimili, le quali compiranno le 
loro funzioni dissimili in modo in larga misura indipendente. Si vedrà in fatti, 
che così avviene. 

Abbiamo visto, che la divisione fondamentale in un animale sviluppato è 

quella tra il sistema esterno degli organi, ì quali sono a contatto con l’ambiente 
e il sistema interno degli organi, i quali si occupano del sostentamento. Perchè 
il mutuo aiuto sia efficace, è necessario non solo che le azioni di questi due 
sistemi, interno ed esterno, complessivamente riguardati, siano coordinate; ma 
anche che ciascun sistema abbia coordinate tra loro le azioni delle sue singole 
parti. Si può impadronirsi della preda e sfuggire al nemico, solo se le ossa ed i 
muscoli di ciascun membro operano insieme convenientemente — solo se tutte 
le membra cooperano e fficacemente— solo se tutti insieme adattano i loro movi- 
menti alle impressioni del tatto, dell'occhio, dell'udito. E a combinare queste 
molteplici azioni dei vari agenti sensorfi e motori, vi dev'essere un sistema ner- 
voso, vasto e complesso, secondo che le azioni combinate sono potenti, com- 
plicate, involute. Simile in principio, sehbene molto meno elaborata, è la com- 
hinazione necessaria tra le ‘azioni delle strutture nutritive. Se il cibo. masticato 
non è inghiottito, quando sì presenta all’entrata del faringe, la digestione non 
potrehbe incominciare; se, quando il cibo è nello stomaco, hanno luogo le 
contrazioni, ma nonlesecrezioni, ovvero se la secrezione dei succhi gastrici non 
è accompagnata dai debiti movimenti ritmici, la digestione si arresta; se le 
grandi glandole annesse non mandano negl’intestini una quantità sufficiente 
dei loro prodotti, o non la mandano a tempo opportuno e nelle giuste pro por- 
zioni, la digestione rimane imperfetta; e così pure dei minori processi simul- 
tanei e successivi, i quali servono a compiere la funzione generale. Quindi vi 
dev'essere una struttura nervosa, la quale, per mezzo dei suoi eccitamenti e 
delle sue inibizioni internunciali, mantiene la coordinazione. 

E ora si osservi, fino a che punto dissimili sono le due specie di coordi- 
nazione, che vanno garantite. Le azioni esterne debbono potersi mutare rapi- 
damente. Sono necessari movimenti veloci, variazioni subitanee di direzione, 
fermate istantanee. Le contrazioni muscolari devono essere esattamente appro- 
priate a fare, che si mantenga l’equilibrio, che si possa saltare, che si eviti il 
nemico che piomba addosso. Inoltre si presuppongono combinazioni complicate ; 
perchè le forze, con cui sì viene a contatto simultaneamente, sono varie e mol- 
teplici. Le combinazioni complicate, mutando da un momento all’altro, di rado 
ricorrono; perchè di rado le stesse condizioni si producono una seconda volta. 
Nè vanno sodUisfatti i soli bisogni del momento, ma anche quelli d’un avvenire 
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più o meno lontano. Nulla di simile ha luogo per le coordinazioni interne. La 
stessa serie di processi deve compiersi dopo ogni pasto — variando di alquanto 
per la quantità del cibo, per la sua qualità, e pel grado della masticazione. 
Non sono richiesti adattamenti pronti, speciali ed esatti; ma solamente un 
ordine generale e una proporzione tollerabile tra le azioni, le quali non sono 
precise nei loro cominciamenti, nella loro somma, nei loro compimenti. Quindi 
sorge per gli organi nutritivi un sistema regolativo di caraltere spiccatamente 
diverso, che talvolta diventa sostanzialmente distinto. Il sistema dei nervi sim- 
patici, ovvero « sistema nervoso della vita organica », come altrimenti si 
chi-ma, sia o no derivato originariamente dal sistema cerebro-spinale, ne è 
praticamente indipendente nei vertebrati sviluppati. Sebbene sia perpetuamente 
sotto l'influenza del sistema più elevato, il quale, operando per gli organi mu- 
scolari, cagiona la massima parte del consumo; e sebbene a sua volta eserciti 
influenza sopra il sistema più elevato ; ì due sistemi compiono separatamente le 
loro funzioni : si modificano l’un l’altro principalmente per via di esigenze e di 
freni generali. Solo nel cuore e nei polmoni, che sono cooperatori indispensa- 
bili tanto degli organi che nutriscono, quantodi quelli che consumano, troviamo 
che il sistema nervoso superiore e l’inferiore esercitano un controllo distinto. 
Il cuore, eccitato dal sistema cerebro-spinale in proporzione della quantità di 
sangue necessaria all’azione esterna, viene eccitato pure dal gran simpatico, 
quando un pasto ha reso necessaria una quantità di sangue per la digestione. E 
i polmoni, i quali (perchè la loro espansione si effettua in parte per mezzo dei 
muscoli toracici, che appartengono al sistema degli organi esteriori) dipendono 
in larga misura per i loro movimenti dai nervi cerebro-spinali, sono tuttavia 
eccitati pure dal simpatico, quando gli organi alimentari lavorano. E qui — come 
prova della tendenza, che hanno tutti questi processi vitali relativamente co- 
stanti, a cadere sotto un controllo nervoso diverso da quello che dirige i processi 
esterni, sempre mutevoli — si può osservare, che le influenze, esercitate dal 
sistema cerebro-spinale sul cuore e sui polmoni, differiscono grandemente dalle 
azionidirettive più elevate, e sono principalmente riflesse ed inconscie. La volontà 
non può modificare le pulsazioni del cuore; e sebbene un atto di volontà può 
temporaneamente accrescere o diminuire la respirazione, pure la media dei mo- 
vimenti respiratorii non si può mutare, ma, sia durante la veglia, sia durante il 
sonno, è determinala automaticamente. 

Ai quali fatti voglio aggiungere, che il grande contrasto che abbiamo esposto 
per il tipo più alto dei vertebrati, si riscontra pure negli animali più elevati 
del tipo degli annulosi. Anche gl’insetti hanno sistemi nervosi viscerali sostan- 
zialmente distinti dai sistemi nervosi, che ordinano le loro azioni esterne. E 
così ci si fa manifesto, che la separazione dei due sistemi regolativi, dediti 
a funzioni diverse, negli animali, è un fatto concomitante di una maggiore 
evoluzione. 

Un analogo contrasto di còmpiti produce una differenziazione analoga di 
strutture nell’evoluzione degli organismi animali. Il sistema regolativo, unico 
nelle società come negli animali inferiori, si divide nelle società come negli 
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animali superiori in due sistemi, i quali, sebbene continuamente influenzino 
l'uno su l’altro, compiono i loro controlli rispettivi con una indipendenza so- 
stanziale. Si osservi come da cause simili provengono effetti simili. 

Il buon successo nei conflitti con le altre socielà richiede rapidità, accordo 
e adattamento speciale alle condizioni di fatto, sempre mutevoli. Le informa- 
zioni sui movimenti del nemico debbono essere prontamente trasmesse; le forze 
debbono essere rapidamente concentrate in certi punti; bisogna avere provviste 
di qualità bene adatta e di quantità sufficiente; debbono concordarsi le manovre 
militari; e per questi fini vi dev'essere un potere centrale istantaneamente 
obbedito. Avviene affatto altrimenti delle strutture che si occupano del sosten- 
tamento. Sebbene le azioni di queste in date occasioni siano soggette a variare, 
specialmente per soddisfare alle esigenze della guerra; pure la loro azione ge- 
nerale è relativamente uniforme. I vari generi d’elementi prodotti hanno a 
provvedere a un consumo, che non varia se non dentro limiti moderati; le 
dlomande di vestiti sono tollerabilmente costanti, e alteraro le loro proporzioni 
non subitaneamente, ma lentamente; e così pure avviene di altre merci meno 
necessarie: la rapidità, la specialità e l’esattezza non sono caratteri essenziali 
della coordinazione richiesta. Quindi v'è luogo per un altro genere di sistema 
regolativo. E vedremo, che tal sistema si sviluppa con lo svilupparsi del sistema 
nutritivo. Osserviamo il suo progresso. . 

Nei periodi primitivi le occupazioni sono spesso tali, che impediscono la 
distinzione tra il governo delle azioni dirette alla difesa e il governo delle azioni 
dirette al sostentamento; perchè le une sono intimamente connesse alle altre. 
Presso i Mandan le famiglie si univano nella caccia, e dividevano egualmente le 
spoglie; mostrando come la guerra con le bestie, intrapresa per benefizio comune, 
era tanto simile alla guerra con gli uomini intrapresa per benefizio comune, che 
l’una e l’altra erano tenute per affari pubblici. Parimente fra i Comanchi la 
guardia del bestiame di una tribù si fa come si potrebbe fare la guardia in 
guerra; e perchè la comunanza degl’interessi individuali in questa protezione 
del bestiame contro i nemici è simile alla comunanza degl’interessi nella prote. 
zione delle persone, perdura l’unità nei due generi di governo. Che anzi nelle 
tribù semplici, che stanno sotto un capo quale che sia, quell’autorità, che esiste, 
non ha limiti, e comprende le azioni industriali del pari che le altre. Se non vi 
sono altri schiavi che le donne, o se vi è una classe di schiavi, gl’individui domi- 
nanti, i quali si occupano degli attacchi e delle difese esterne, dirigono pure 
personalmente tutto il lavoro, che si compie. E dov'è sorto un capo con potere 
considerevole, egli non solo è condottiero in guerra, ma prescrive le attività 
quotidiane durante la pace. I Gond, i Bhil, i Nagas, i Mishmi, i Calmucchi, e 
molte altre tribù semplici, danno esempio di tal» identità del governo politico 

col governo industriale. Un progresso parziale mena a una certa distinzione, ma 
non li separa nettamente. Così, presso i Kuki, il rajah impone e regola il 
lavoro, sopraintende agli spostamenti di villaggi, e distribuisce il suolo, che 
ciascuna famiglia ha a dissodare nel nuovo territorio. Presso i Santal, il capo 
regola in parte il lavoro del popolo; e presso i Khond fa da mercatante prin- 
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cipale. Fatti simiglianti s'avevano nella Polinesia. I capi della Nuova Zelanda 
sopraintendono ai lavori agricoli e alle costruzioni, gl’isolani delle Sandwich 
hanno un mercato, in cui « il prezzo è regolato dal capo »; anche nelle isole 
Tonga « il commercio è evidentemente sotto la loro sorveglianza (dei capi) », e 
i capi dei Kadagan « stabiliscono il prezzo del riso ». Così pure nelle Celebes i 
giorni, in cui si lavora nelle piantagioni, sono fissati dall'autorità politica, e il 
popolo vi si avvia al suono del gong. Così pure nell'Africa orientale l’epoca della 
seminagione e del ricolto dipendono dalla volontà del capo; e fra i Negri del- 
l'interno « il mercato si regola secondo gli ordini dei capi ». Così pure in certe 
parti dell’antica America, come San Salvador, dove il cacico dirigeva le pian- 
tagioni; nonchè in certe parti di America ai tempi nostri. Coloro i quali fanno 
commercio con i Mundrucus « debbono distribuire le loro merci tra i capi mi- 
nori », e quindi aspettare alcuni mesi « per essere pagati in prodotti »; e è 
Patagoni non potevano vendere un’arma o un vestito ai compagni di Wilkes, 
senza chiedere il permesso del capo. In altre società, e specialmente in quelle 
che sono considerevolmente sviluppate, si scorge modificata siffatta unione de? 
governo politico con l’industriale: l'autorità, già unica, si sdoppia. Così « fra è 
Dajak Sakarran v'è un capo commerciante, oltre il capo ordinario »; nel Da- 
homey v'è un capo commerciante, a Whydah ; e vi sono capi industriali nelle 
isole Figi, in cui, per altri rispetti, l’organizzazione sociale è considerevolmente 
progredita. In unu stadio posteriore il capo commerciante si muta nell’ufficiale 
del governo, che esercita una sorveglianza rigorosa. Nell’antico Guatemala un 
funzionario dello Stato fissava i prezzi dei mercati; e nel Messico agenti dello 
Stato provvedevano a che la terra non restasse incolta. I fatti di questo genere 
ci fanno pensare agli stadi, per i quali sono passate le società europee. Fino al 
decimo secolo, ogni dominio aveva in Francia i suoi operai od artigiani, servi 
ovvero liberi solo in parte, diretti dal signore e da questo pagati in vettovaglie 
ed oggetti di consumo. Tra il secolo undecimo e il decimoquarto, i capi feudali, 
secolari od ecclesiastici, regolavano la produzione e la distribuzione, fino a} 
punto che si doveva comprare da loro il diritto d’esercitare una industria o un 
commercio. Nel susseguente periodo monarchico, fu una massima legale, che 
« il diritto di lavorare è un diritto regale, che il principe può vendere e i sud- 
diti comperare ». E fino al tempo della rivoluzione il paese formicolò di pubblici 
uffiziali, che antorizzavano le occupazioni, prescrivevano i processi di produ- 
zione, esaminavano i prodotti. Dipoi il potere dello Stato, sebbene sia rimasto 
considerevole, è grandemente diminuito, e gli adattamenti dell’industria ai suoi 
bisogni si sono effettuati altrimenti. La nostra storia ci mostra anche meglio 
siffatta differenziazione progressiva. Nei primi secoli i capi delle gilde erano 
identici ai capì locali sociali, e la gilda moderna era una parte del corpo poli- 
tico. Le compere e gli scambi dovevano farsi in presenza di pubblici uffiziali : 
i processi dell’agricol'ura e delle manifatture erano indetti dalla legge. Prescri- 
zioni analoghe, sebbene in diminuzione, s’ebbero in tempi posteriori. Fino al 
secolo decimosesto, dei consigli metropolitani e locali, politicamente autoriz- 
zati, determinavano i prezzi, fissavano i salari ecc. Ma, durante le generazioni 


PARTE SECONDA — LE INDUZIONI DELLA SOCIOLOGIA 383 


seguenti, disparvero le restrizioni ed i premi; le leggi su l’usura vennero abo- 
lite; crebbe la libertà delle combinazioni commerciali. 

Ed ora se, con quelle epoche antiche, in cui l’organizzazione industriale 
rudimentale sta sotto il governo del capo, e con quelle epoche intermedie, in 
cui quella, con lo svilupparsi, si «rea un governo politico in parte separato, 
paragoniamo un'epoca come la nostra, che è caratterizzata da un’organizzazione 
industriale divenuta predominante; troviamo che questa ha sviluppato per sè 
medesima un governo sostanzialmente indipendente. Ora lo Stato non fissa 
prezzi e non prescrive metodi. I cittadini, assoggettati a lievi ostacoli perqualche 
licenza, possono prescegliere l’occupazione che loro conviene, comperare e ven- 
dere dovunque loro piace. I prodotti dell'agricoltura e delle manifatture, im- 
portati ed esportati, non sono regolati da leggi; i miglioramenti non sono 
imposti, nè icattivi processi produttivi vietati legislativamente; ma gli uomini, 
conducendo i loro affari secondo ch’essi reputano più conveniente, sono sog- 
getti solamente a restrizioni legali, in quanto sono tenuti a rispettare i loro 
contratti e a non offendere gli altri. Or sotto qual sistema le attività industriali 
si adattano alle loro esizenze ? Sotto un sistema internunciale, a mezzo del 
quale le varie strutture industriali ricevono l’una dall’altra stimoli e freni, 
cagionati da incrementi o decrementi dei consumi dei prodotti rispettivi; e a 
mezzo del qua'e ricevono uno stimolo complessivo, quando surge subitamente 
un consumo straordinario per fini «di guerra. I mercati delle città principali, in 
cui gli affari determinano i prezzi del grano e del bestiame, dei cotoni e delle 
lane, dei metalli e del carbone, indicano le varie relazioni dell’offerta con la 
domanda; e la stampa, diffondendo la notizia degli affari in essi conchiusi, fa 
che ogni località accresca o diminuisca la sua funzione speciale. Inoltre mentre 
o<ni singolo distretto ha le sue attività regolate così in parte dal proprio centro 
degli affari, la metropoli, in cui tutti questi distretti sono rappresentati da case 
e da agenzie, ha i suoi mércati centrali e la sua borsa, in cui si effuttua un 
livellamento generale delle domande rispettive d'ogni genere, presenti e future, 
tale che si stabilisce un sufficiente equilibrio tra le attività delle varie industrie. 
Vale a «dire, che è surto, a lato al sistema regolativo politico, un sistema rego- 
Jativo industriale, che compie indipendentemente la sua funzione coordinatrice 
— un plesso separato di gangli connessi. 

Come si è dissopra cennato, sorge in ambo i casi un terzo sistema regolativo, 
che in parte si distingue dagli altri. Per il pronto adattamento delle funzioni ai 
bisogni è necessario che le provviste dei materiali richiesti pel consumo sieno 
portati rapidamente ai luoghi in cui sorgono le attività. Se un organo del corpo 
individuale o del corpo politico, chiamato subitamente a una grande attività, 
potesse procurarsi i materiali per la sua nutrizione o per la sua secrezione, 0 
per l'una e per l’altra, solamente per via dell'ordinario corso tranquillo delle 
correnti distributrici, Ja sua attività cresciuta presto lJanguirebbe. Per fare che 

continui in rispondenza dell'incremento della dlomanda, è uopo che vi sia un 
influsso straordinario dei materiali richiesti per la sua azione — deve aver 
eredito in anticipazione della funzione che compie. Nell'organismo individuale 
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questo fine si consegue mediante il sistema nervoso vasomotore. Le fibre di 
questo si ramificano dappertutto lungo le arterie, che si dilatano o contraggono 
in conformità degli stimoli che le attraversano. La legge generale, scoverta da 
Ludwig e Loven è che, quando mediante i nervi della sensazione è trasmessa 
all’interno l’impressione che accompagna l’attività d'una parte, si trasmette a 
questa di riflesso, per via dei suoi nervi vasomotori, una influenza, per effetto 
della quale le sue arterie minute subitamente si dilatano; e nello stesso tempo, 
per via dei nervi vasomotori che vanno a tutte le parti inattive, è trasmessa una 
influenza, la quale contrae lievemente le arterie che le forniscono: diminuen- 
dosi così il flusso del sangue dove non bisogna, perchè s’accresca dove bisogna. 

Nell’organismo sociale, o meglio in un organismo sociale sviluppato, come 
quello dei tempi moderni, questa specie di servizio regolativo si effettua me- 
diante il sistema delle banche e dei corpi finanziari associati, che prestano il 
capitale. Quando un'industria locale, chiamata a un'attività straordinaria dal 
cresciuto consumo dei suoi prodotti, fa delle domande in primo luogo alle 
banche locali, queste, in rispondenza delle impressioni ricevute dall’attività 
crescente intorno a loro, aprono più liberamente i canali di capitale, che sono 
a loro disposizione; e immediatamente, con l’aumentarsi della prosperità, la 
impressione propagata ai centri finanziari di Londra produce una estensione del 
credito locale; di tal che ha luogo una dilatazione delle correnti afferenti di 
uomini e di merci. Mentre, nel tempo stesso, per soddisfare a questo bisogno 
locale di capitale, varie industrie altrove, non aiutate in pari modo, e quindi 
incapaci di offrire un interesse altrettanto buono, hanno minori provviste di 
capitali: in esse ha luogo una certa restrizione della circolazione. 

Si osservi, che questo terzo sistema regolativo, vasomotore nell’un caso e 
monetario nell'altro, è sostanzialmente indipendente. Vi sono prove dell’esi- 
stenza dicentri locali vasomotori, che esercitano un’autorità locale, come vi sono 
centri monetari locali; e sebbene pare vi sia in ciascuno dei casì un centro 
principale, difficile a discernersi fra le altre strutture regolative, con le quali è 
commisto, pure è funzionalmente distinto. Sebbene possa essere legato al si- 
stema regolativo principale, da cui sono governate le azioni esterne; pure non 
gli è soggetto. La volontà nell’un caso non può mutare queste offerte locali di 
sangue; e la legislazione nell’altra, avendo cessato da quelle dannose perturba- 
zioni che prima operava sui movimenti del capitale, lo lascia quasi intera- 
mente a se stesso: fin lo Stato con le strutture, che ne dipendono direttamente, 
sta verso le corporazioni finanziarie nella posizione di un cliente, proprio come 
il-cervello e le membra verso i centri vasomotori. Nè questo terzo sistema fa 
parte del secondo sistema, che governa gli organi addetti al sostentamento, indi- 
viduale o sociale. I visceri non si procurano il saugue, se non con la licenza dei 
nervi che comandano alle loro arterie; e se gli organi esterni sono straordina- 
riamente operosi, manca l'offerta agli organi interni. È parimenti il sistema 
industriale, col congegno accentrato che equilibra le sue azioni, non può atti- 
rare qua o là il capitale da sè medesimo: non lo può fare se non indiretta- 
mente, mediante le impressioni trasmesse a Lombard-Street, 
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€ 256. In tal guisa la crescente mutua dipendenza, comune ad amendue i 
generi di organizzazione secondo che si svolgono, genera necessariamente 
un’altra serie di notevoli parallelismi. La cooperazione, essendo in ambo i casi 
impossibile senza congegni, mediante i quali le parti cooperanti adattino le 
loro azioni, avviene inevitabilmente che nel corpo politico, del pari che nel 
corpo vivente, sorge un sistema regolativo; il quale si differenzia in sè mede- 
simo secondo che si sviluppano i sistemi di organi. 

La cooperazione più urgente fin dal principio è quella richiesta per trattare 
con i nemici circostanti e con la preda. Quindi il primo centro regolativo, indi- 
viduale e sociale, s’inizia come mezzo per tale cooperazione; e il suo sviluppo 
progredisce con l’attività della cooperazione stessa. Siccome gli aggregati com- 
posti si formano per effetto dell’integrazione dei semplici, sorgono in ambo i 
casi supremi centri regolativi, e centri subordinati; e i centri supremi comin- 
ciano a ingrandirsi e a complicarsi. E gli aggregati composti in modo duplice e 
triplice, mentre ci mostrano un incremento nella complicazione e nella subor- 
dinazione, ci mostrano pure migliorati congegni internunciali, che giungono 
fino a quelli che trasmettono istantaneamente le informazioni e gli ordini. 

A questo sistema regolativo principale, il quale governa gli organi, che 
compiono azioni esterne, si aggiunge, in ambo i casi, durante il progresso del- 
l'evoluzione, un sistema regolativo per gli organi interni, che si occupano del 
sostentamento; e questo si costituisce a grado a grado indipendente. Natural- 
mente viene posteriormente all’altro. La preservazione dell’aggregato, indivi- 
duale o sociale, dipende in primo luogo dallo sfuggire alla distruzione del 
difuori: il che implica una cooperazione complessa. L'utilizzazione completa dei 
materiali pel sostentamento è meno urgente, ed implica una cooperazione rela- 
tivamente semplice. Quindi il sistema nutritivo è formato più tardi di congegni 
regolativi. E quindi il terzo sistema, ch'è il distributivo — il quale, sebbene 
sorga necessariamente dopo gli altri, è indispensabile a uno sviluppo conside- 
revole di questi — perviene a possedere un proprio speciale sistema regulativo. 


CAPITOLO X. 


TIPI E COSTITUZIONI SOCIALI. 


$ 257. Uno sguardo agli antecedenti rispettivi degli organismi sociali e indi- 
viduali mostra come questi ultimi non ammettono in principio una classifica- 
zione definita, come quella dei primi. Durante un migliaio di generazioni, 
una specie di pianta o di animale mena sostanzialmente lo stesso genere di vita; 
e i suoi membri necessari ereditano gli adattamenti acquisiti. Quando le mutate 
condizioni inducono differenze nelle forme già simili, le differenze accumulate, 
che si rivelano nei discendenti, non possono se non nascondere superficial- 
mente l'identità originaria, non impediscono che le singole specie s’aggruppino 
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in un genere; nè le maggiori divergenze, incominciate prima, impediscono che 
i generi s'aggruppino in ordini e gli ordini in classi. Altrimenti avviene nelle 
società. Le orde degli uomini primitivi, dividendosi e suddividendosi, ci mo- 
strano infatti successioni di piccoli aggregati sociali, che menano vite analoghe, 
ereditando quelle strutture inferiori, che potevano risultarne, e ripetendo le 
strutture stesse. Ma gli aggregati sociali più elevati propagano i loro tipi rispet- 
tivi in maniere molto meno spiccate. Sebbene le colonie tendano a crescere a 
simiglianza delle loro genitrici; pure queste sono in paragone tanto plastiche, 
e le influenze «dei nuovi territorii e le società derivate sono tanto grandi, che 
riescono inevitabili le divergenze di struttura. In mancanza di organizzazioni 
ben definite, costituite durante le vite simili di più società discendenti l’una 
dall’altra, non possono esservi le distinzioni precise, che sono richieste per una 
classificazione conipiuta. 

Tuttavia vi sono due generi principali di differenze, dei quali possiamo 
valerci per razgruppare le società in un modo naturale. In primo luogo pos- 
siamo ordinarle secondo il loro grado di composizione, dividendole in semplici, 
doppiamente composte, triplicemente composte; e in secondo luogo possiamo 
dividerle, sebbene in un modo meno specifico, in società prevalentemente mili- 
tari e società prevalentemente industrialì — cioè in quelle, in cuì è più larga- 
mente sviluppata l’organizzione per l’offesa e per la difesa, e in quelle, in cui 
è più largamente sviluppata l’organizzazione pel sostentamento. 


$ 208. Abbiam visto, che l'evoluzione sociale comincia con piccoli aggre- 
gati semplici; che progredisce col raggrupparsi di questi in aggregali maggiori; 
e che questi gruppi, dopo che si sono consolidati, sì uniscono con altri simili 
in aggregati anche maggiori. Quindi la nostra classificazione deve incominciare 
dalle società dell’ordine più semplice. 

Non si può dire in tutti casi con precisione ciò che costituisce una società 
semplice; perchè, del pari che in tutti prodotti dell’evoluzione in generale, le 
società presentano periodi di transizione, i quali vietano le divisioni recise. 
Poichè i membri di un gruppo, nel moltiplicarsi, gradatamente si diffondono e 
divergono, non è sempre agevole decidere, quando i gruppi, in che si scompon- 
gono, diventano distinti. Qua i discendenti di antenati comuni, abitando in una 
regione sterile, debbono dividersi, mentre le famiglie, che li costituiscono, 
sono strettamente affini ; là, in una regione più fertile, il gruppo può tenersi 
assieme, finchè non si formano sotto gruppi di famiglie di lontana paren- 
tela; sotto-gruppi, i quali, lentamente diffondendosi, sono tenuti assieme da 
un legame comune, che lentamente s’affievolisce. A poco a poco sopravviene 
la complicazione, che deriva dalla presenza di schiavi, che non discendono 
dallo stesso ceppo, ovvero hanno solo lontanissimi antenati comuni; e questi, 
sebbene non sieno unità politiche, vanno considerati come unità dal punto di 
veduta sociologico. Quindi v'è la complicazione analoga, che nasce quando una 
tribù d’invasori diventa classe dominante. Il solo metodo possibile è di riguardare 
come società semplice quella, che costituisce un tutto unico operante, non sog- 
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getto ad alcun altro, e le cui parti cooperano per certi fini pubblici, con o senza 
un centro regobatore. L’elenco seguente presenta, determinata ente per quanto 
e possibile, le principali divisioni e suddivisioni di tali società semplici. 


SOCIETÀ SEMPLICI. 


SENZA CAPI. 
Nomadi: — (cacciatori) Fuegiani, alcuni Australiani, Veddah dei ROUEN 
Boschimanni, Chepang e Kusundas del Nepal. 
Semi- sedentanei : — la massima parte degli Esquimesi. 
Sedentanei: — Arafuras, Dajak dell'interno dell’alto Sarauak. 


AUTORITÀ SUPREMA ACCIDENTALE. 


Nomadi : (cacciatori) alcuni Australiani, Tasmaniani. 
Semi-sedentanei: — alcuni Caraibi. 
Sedentanei: — alcuni Uopés dell'alto Rio Negro. 


CON AUTORITÀ SUPREMA VAGA ED INSTABILE. 


Nomadi: — (cacciatori) Andamanesi, Abiponi, Serpenti, Chippenay (pa- 
storali), alcuni Beduini. 

Semi-sedentanei: — alcuni Esquimesi, Chinuk, Chippeuay (attualmente), 
alcuni Kamtschadali, Veddah dei villaggi, Bodo e Dhimal. 

Sedentanei: — tribù della Guiana, Mandan, Coroados, abitanti della Nuova 
Guinea, Tannesi, Vateani, Dajak, Todas, Nagas, Karen, Santal. 


CON AUTORITÀ STABILE. 


Nomadi: — 

Semi-sedentanei: — alcuni Caraibi, Patagoni, indigeni della Nuova Cale- 
donia, Caffri. 

Sedentanei: — Guarani, Pueblos. 


Nel considerare siffatte società non incivilite, le quali, sebbene simili in 
quanto non sono composte, differiscono in dimensione e in struttura, è dato 
osservare taluni caratteri, che generalmente sono associati. Dei gruppì privi 
di organizzazione politica, o con tracce solo vaghissime di questa, gl’infimi sono 
quelli erranti, i quali vivono dell'alimento selvaggio distribuito qua e là nei 
boschi, ovvero sopra territorii sterili, ovvero lungo i lidi del mare. Le piccole 
società semplici rimangono, sebbene sedentanee, prive di capi, dove le con- 
dizioni consentono loro di vivere ordinariamente in pace. Riguardando al- 
l'elenco, s'ha ragione d’inferirne, che i passaggi dalla vita cacciatrice alla 
pastorale, e dalla pastorale all’agricola, favoriscono l’incremento della popola- 
zione, lo sviluppo dell’organizzazione politica e industriale e delle arti; seb- 
bene quelle cause non producano di per sè stesse questi risultati. 
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SOCIETÀ COMPOSTE i 
CoN AUTORITÀ SUPREMA ACCIDENTALE, 


Nomadi: — (pastorali) alcuni Beduini. 
Semi-sedentanet: — Tannesi. 
Sedentanei : — 


CON AUTORITÀ SUPREMA INSTABILE. 


Nomadi: — (cacciatori) Dacotah (cacciatori e pastorali), Comanchi (pasto- 
rali), Calmucchi. 

Semi-sedentanei: — Ostiaci, Belusci, Kuki, Bhil, indigeni del Congo (i 
quali si mutano in società doppiamente composta), Teutoni prima del quinto 
secolo. 

Sedentanei: — Chippeuay (nei tempi passati), Crik, Mundrucus, Tupi, 
Khond, alcuni indigeni della Nuova Guinea, Sumatrani, Malagasy (fino a 
tempi recenti), Negri della Costa, Negri dell’Interno, alcuni Abissini, Greci 
dell’età omerica, Regni dell’Eptarchia, Teutoni del quinto secolo, feudi del 
decimo secolo. 


CON AUTORITÀ SUPREMA STABILE. 


Nomadi: — (pastorali) Kirghisi. 

Semi-sedentunei: — Bechuana, Zulu. 

Sedentanei: — Uopes, Figiani (all'epoca della scoperta), indigeni della 
Nuova Zelanila, isolani delle Sandwich (al tempo di Cook), Giavani, Ottentotti, 
abitanti del Dahomey, Ascianti, alcuni Abissini, antichi Yucatanesi, Indiani 
della Nuova Granata, dell'Honduras, Chibchas, alcuni Arabi abitanti di città. 


Questo secondo elenco comprende società, le quali son passate in piccola 
misura, o considerevolmente, o intieramente a uno stato, in cui i gruppi sem- 
plici hanno i loro singoli governanti soggetti a un capo comune. La stabilità 
o l'instabilità dell'autorità suprema, di cui si parla in tali casi, si riferisce 
all’autorità del gruppo composto, e non alle singole autorità dei gruppi sem- 
plici. Com'è prevedibile, la stabilità dell'autorità composta si fa più spiccata, 
secondo che dalla condizione primitiva errante sì passa a una condizione com- 
piutamente sedentanea; poichè certamente la vita nomade rende difficile il 
mantenere i capi dei gruppi subordinati a un capo comune. La fusione, seb- 
bene non sia accompagnata in tuit'i casi da un’organizzazione considerevole, 
mena evidentemente all’organizzazione. Le società composte affatto sedentanee 
sono per lo più caratterizzate dalla divisione in quattro, cinque o sei classi 
sociali distinte; da stabili ordinamenti ecclesiastici; da strutture industriali, 
che rivelano una divisione del lavoro, generale e locale, progrediente; da edi- 
fizi permanenti raggruppati in luoghi estesi; in fine da una maniera di vivere 
mighorata. 
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Nello elenco seguente sono annoverate le società, che si formano con la ri- 
composizione di questi gruppi composti, o in cui molti governi del tipo di 
quelli compresi nell’elenco precedente, sono stati assoggettati da un governo 
anche più elevate. Il primo fatto notevole è, che queste società doppiamente 
composte sono tutte compiutamente sedentanee. Insieme alla loro maggiore 
integrazione, scorgiamo,in molti casi, sebbene non uniformemente, una organiz- 
zazione politica più elaborata e più compatta. Dove, sopra queste società dop- 
piamente composte, s'è costituita con compiuta stabilità l’autorità politica, v'è 
pure, per lo più, una gerarchia ecclesiastica sviluppata. L'organizzazione indu- 
striale, mentre diviene più complessa per elfetto della divisione del lavoro, ha 
assunto in molti casi una struttura castale. La consuetudine s'è mutata, più 
o meno, in legge positiva, e le osservanze religiose si son fatte definite, rigide, 
complesse. Le città e le vie si sono moltiplicate; e considerevoli progressi 
hanno avuto luogo nelle scienze e nelle arti. 


SOCIETÀ DOPPIAMENTE COMPOSTE 


CON AUTORITÀ SUPREMA ACCIDENTALE. 


Semi-sedentanei: — 
Sedentanei: — Samoani. 


CoN AUTORITÀ SUPREMA INSTABILE. 


Semi-sedentanei: — 

Sedentanei: — Tahitiani, Tongani, Giavani (accidentalmente), Figiani (dopo 
l'introduzione delle armi da fuoco), Malagasy (in tempi recenti), Confederazione 
ateniese, Confederazione spartana, Regni teutonici dal sesto al nono secolo, 
feudi maggiori di Francia nel secolo decimoterzo. 


CON AUTORITÀ SUPREMA STABILE. 


Semi-sedentanei: — 

Sedentanei: — Irocchesi, Araucaniani, isolani delle Sandwich (dal tempo 
di Cook in poi), Indiani antichi di Vera Paz e di Bogota, Guatemalani, antichi 
Peruviani, Vahabiti (Arabi), Oman (Arabi), antico regno d'Egitto, Inghilterra 
dopo il decimo secolo. 

Restano ad aggiungersi le grandi società incivilite, che non è necessario 
ordinare in un elenco, poichè per la massima parte debbono annoverarsi 
tra le triplicemente composte. L'antico Messico, l’Impero assiro, l'Impero 
romano, la Gran Bretagna, la Francia, la Germania, l’Italia, la Russia, 
possono tutte riguardarsi come giunte a questo stadio di composizione, o forse, 
in certi casi, a uno stadio anche più elevato. Possono richiedere una classi- 
ficazione distinta, solo rispetto alla stabilità dei loro governi — non nel senso 
della ordinaria stabilità politica, ma nel senso di continuare ad essere, quali 
sono, i centri supremi di questi grandi aggregati. Da questo punto di veduta, la 


390 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


massima parte delle società antiche triplicemente composte debbono qualificarsi 
d’instabili; e, fra le moderne, il Regno d'Italia e l'Impero germanico hanno a 
subire la prova del tempo. 

Questa classificazione, come disopra s'è detto, non deve essere tenuta per 
più di una grossolana approssimazione alla verità. In certi casi i dati forniti 
dai viaggiatori e da altri sono insufficienti; in certi casi le loro relazioni si 
contraddicono; in certi casi la composizione della società è siffattamente transi- 
toria, che non si sa bene in quale categoria annoverarla. Dove la gente e la 
fratria si può distinguere come una comunità locale; e dove questi gruppi di 
affini, più o meno lontani, sono talmente mescolati con altri gruppi simili, che 
praticamente fanno parte di una sola comunità. Evidentemente la combinazione 
analoga di parecchie di queste piccole comunità, passando per gradi di crescente 
coesione, lascia talvolta in dubbio se debbono riguardarsi come più, o come una 
sola. E quando, come avviene dei maggiori aggregati sociali, vi sono state con- 
quiste successive, unioni che ne risultano, dissoluzioni susseguenti, e riunioni 
altrimenti ricomposte, le linee primitive della struttura si fanno tanto confuse 
o si disperdono tanto, che riesce difficile classificare il prodotto ultimo. 

Ma ne emergono talune generalizzazioni, che possiamo ammettere con sicu- 
rezza. Per gli stadi della composizione e della ricomposizione si deve passare 
successivamente. Nessuna tribù diventa, per via del semplice incremento, una 
nazione; e nessuna grande società si forma per effetto di unione diretta delle 
società minime. Al disopra del gruppo semplice il primo grado è un gruppo 
composto di dimensione insignificante. La dipendenza mutua delle parti, che lo 
costituisce un tutto attivo, non può sussistere senza un qualche sviluppo delle 
linee di traffico e dei congegni per l’azione combinata; e ciò deve compiersi 
sopra un’area ristretta prima che si compia sopra un’area estesa. Quando una 
società composta è stata consolidata dalla cooperazione dei gruppi, che la com- 
pongono, sotto un capo unico in guerra — quando ha simultaneamente di!fe- 
renziate in qualche modo le sue classi sociali e le sue industrie, e sviluppate 
proporzionatamente le sue arti, le quali tutte menano a una migliore coopera - 
zione; la società composta diventa praticamente una. Altre società dello stesso 
‘ordine, ciascuna delle quali ha raggiunto un grado di orgawizzazione richiestu 
del pari e reso possibile dalla coordinazione delle azioni in una massa più 
grande, formano ora corpi, dai quali, per via di conquista o di federazione in 
guerra, possono sorgere società del tipo doppiamente composto. La consolida- 
zione di queste è pure contraddistinta da un nuovo progresso d’organizzazione — 
da un’organizzazione, alla quale essa offre il campo e che Ja rende possibile — 
da un’organizzazione, che ha una più elevata complessità nei vari sistemi, rego- 
lativo, distributivo e industriale. E in periodi ulteriori, con passi analoghi, 
sorgono gli aggregati anche maggiori, che hanno strutture sempre più complesse. 
In quest'ordine ha proceduto l’evoluzione sociale, e solo in quest'ordine essa 
appare possibile. Quali che sieno le imperfezioni e le incoerenze della class. fi - 
cazione disopra esposta, esse non giungono a nascondere questi fatti generali 
— che vi sono società in differenti gradi di composizione; che quelle dello 
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stesso grado hanno rassomiglianze AOHCrOA di strutture, e che esse sorgono nel- 
l'ordine, che si è esposto. | 


$ 259. Passiamo ora alla classificazione fondata su le differenze tra i ‘generi 
predominanti di attività sociale, e le differenze di organizzazione che ne risul- 
Lino. I due tipi sociali, che così si contrappongono essenzialmente, sono il mili- 
tante e l'industriale. i 

È indubbiamente vero, che non si può fare tra di essi alcuna separazione 
recisa. Salvo pochi gruppi semplici, come quelli degli Esquimesi, che abitano 
luoghi sicuri delle invasioni, tutte le società, semplici e composte; sono occa- 
sionalmente o abitualmente in antagonismo con altre società; e, come abbiamo 
visto, tendono a svolgere strutture atte a compiere azioni offensive e difensive. 
Nel tempo stesso è necessario il sostentamento; e v'è sempre un’organizzazione, 
iniziale o sviluppata, per couseguirlo. Ma, mentre i due sistemi, negli orga- 
nismi sociali del pari che negl’individuali, coesistono in tutte le forme, salvo 
che nelle rudimentali, variano immensamente nelle proporzioni reciproche. In 
certi casi sono largamente sviluppate le strutture, che compiono azioni esterne; 
il sistema nutritivo esiste solamente a loro benefizio; e le attività sono militanti. 
In altri casi v'è predominio delle strutture, che s'’occupano del sostentamento; 
le strutture offensive e le difensive sono mantenute col solo fine di proteggerle; 
e le attività sono industriali. A un estremo abbiamo le tribù bellicose, le quali, 
vivendo principalmente di caccia, fan servire a procacciarsi il cibo gli stessi 
strumenti, che servono a combattere coi nemici: e il loro sistema nutritivo è 
rappresentato solamente dalle donne, che sono la loro classe di schiavi. All’altro 
estremo abbiamo il tipo per ora sviluppato solo parzialmente, in cui le orga- 
nizzazioni, agricola, manifattrice e commerciale, formano la parte principale 
della società, e, in mancanza di nemici esterni, gl’istrumenti di offesa e di 
difesa o sono rudimentali, o mancano affatto. Per quanto quasi tutte le società, 
che abbiamo a studiare, siano di carattere transitorio, possiamo ora distinguere 
chiaramente i tratti caratteristici dei due tipì opposti, che si contraddistinguono 
rispettivamente col predominio del sistema esterno o del sistema interno. 

Riguardati i due tipi nella loro contrapposizione, sarà bene studiarli cia- 
scuno per sè. 


$ 260. Come s'è disopra cennato, il tipo militante è quello, in cui l’esercito 
è la nazione mobilitata, mentre la nazione è l’esercito in riposo, e che, per lo 
effetto, acquista una struttura comune all'esercito e alla nazione. Ne intende- 
remo meglio la natura, osservando nei particolari questo parallelismo tra dati 
nizzazione militare e l’organizzazione sociale in grande. 

Si sono già avule ampie prove di ciò, che l’autorità accentrata è il primo tra 
i caralteri acquisiti daun corpo di combattenti, sia un’orda di selvaggi, sia un 
gruppo di briganti, sia una massa di soldati. E questa autorità accentrata, 
necessaria in tempo di guerra, caratterizza il governo in tempo dì pace. Tra i 
popoli non inciviliti v'è una tendenza spiccata nel capo militare a divenire anche 
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capo politico (solo suo competitore è lo stregone); e in una razza conquistatrice 
di selvaggi la sua autorità politica diventa stabile. Tra i popoli semicivili il 
duce conquistatore e il re dispotico sono la persona stessa; e rimangono tali fra 
i popoli civili sino agli ultimi tempi. La connessione si rivela chiara, quando 
nella stessa razza occorre un contrasto fra le attività abituali e le forme del 
governo. Così non sono grandi i poteri dei capi patriarcali delle tribù caffre; 
ma gli Zulu, che sono divenuti una sezione conquistatrice di Caffri, stanno sotto 
un monarca assoluto. Tra i selvaggi progrediti possono designarsi i Figiani, 
come quelli che mostrano la relazione tra le abitudini bellicose e il governo 
dispotico; le persone e i beni dei sudditi sono intieramente a disposizione del 
re o del capo. Abbiam visto, che lo stesso si verifira negli Stati bellicosi del- 
l'Africa, nei regni del Dahomey e degli Ascianti. Anche gli antichi Messicani, 
la cui principale professione era quella delle armi, e il cui principe elettivo 
diventava re solo dopo gesta di guerra, aveva un governo autocratico, il quale, 
al dir di Clavigero, divenne più assoluto quando il territorio fu ingrandito con 
la conquista. Parimenti il dispotismo senza freni, cui erano soggetti i Peruviani, 
s’era stahilito durante il corso delle conquiste degl’Ynca. E che ciò non derivi 
dalla razza, lo prova la ricorrenza nell’antica America di una relazione tanto 
consueta negli antichi Stati del Mondo Antico. 

AI potere assoluto del comandante in capo è consentaneo il potere assoluto 
esercitato dai suoi generali sui loro subordinati, e di questi su gli vomini 
d’infimo grado: tutti sono schiavi dei superiori e despoti degl’inferiori. Questa 
struttura si riproduce negli altri ordini sociali. Vi sono gradazioni precise di 
classi nella comunità; e v'è completa sottomissione di ciascuna classe alle supe- 
riori. Ciò si riscontra nella società, che già si è addotta come esempio dello svi- 
luppo del tipo militante tra i selvaggi progrediti. Nelle isole Figi si annoverano 
sei classi spiccatamante distinte, dal re agli schiavi. Vi sono del pari più gradi 
e classi nel Madagascar, dove il dispotismo è sorto negli ultimi tempi per effetto 
delle guerre. Tra gli abitanti del Dahomey, che spargono tanto sangue in tutte 
le maniere, dice Burton che «l’esercito, 0, ciò ch'è quasi sinonimo, la nazione, 
è divisa, uomini e donne, in due ale »; e quindi si annoverano vari ordini, i 
quali tutti si considerano legalmente schiavi del re. Una condizione analoga 
s'ha fra gli Ascianti, fra i quali gli officiali del re debbono morire quando il re 
muore. Presso gli antichi, i gradi erano rigorosamente distinti fra i bellicosi 
Persiani. E lo stesso aveva luogo nel bellicoso Messico: oltre tre classi di nobiltà 
e le classi mercantili, v’erano tre classi agricole fino ai servi — tutte rigorosa- 
mente subordinate. Anche nel Perù, al disotto degl’Ynca, verano gradi di 
nobiltà — signori sopra signori. Inoltre, secondo Garcilasso, in ogni città gli 
abitanti erano registrati per decadi sotto un decurione, cinque di questi sotto 
un superiore, due superiori sotto uno di grado più alto, cinque di questi cen- 
turioni sotto un capo, due capi sotto uno, che così comandava a mille uomini, 
e per ogni diecimila v'era un governatore della razza degl'Ynca: il governo 
politico era in tal guisa compiutamente reggimentato. Fino a tempi recenti il 
Giappone ne forniva un altro esempio. É inutile dire che verano strutture ana - 
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loghe, se anche meno elaborate, negli Stati militanti del mondo antico — e che 
strutture pure analoghe si riprodussero nei tempi medioevali, quando una 
grande nazione, come la Francia, aveva sotto al monarca più gradi di signori 
feudali, vassalli dei loro superiori e sovrani degl’inferiori, con servi fra gl’infimi. 
E ciò serve a viemeglio mostrare, che il tipo militante ha dappertutto grada- 
zioni sociali nettamente distinte, come le gradazioni militari. 

A questa forma di governo naturale corrisponde una forma simile di governo 

sopranraturale. Non intendo dire soltanto, che negli altri mondi ideali delle 
società militanti, classi e poteri sono concepiti come simili a quelli del mondo 
reale circostante, sebbene anche questo sia degno di nota ; ma intendo dire 
specialmente del carattere militante della religione. Sempre in antagonismo con 
altre società, la vita è vita d’inimicizia, e la religione è religione d’inimicizia. 
Il dovere della vendetta del sangue, più sacro d’ogni altro dovere pel selvaggio, 
continua ad essere il dovere predominante, quando si sviluppa il tipo militante 
della società. Il capo, che non è riuscito a vendicarsi da sè, muore legando la 
vendetta ai suoi successori; l'ombra sua è propiziata dall’adempimeuto dei suoi 
comandi; ottima azione diventa l’ammazzare i suoi nemici; si portano trofei 
su la sua tomba in segno dell'adempimento ; e, con lo svilupparsi della tradi- 
zione, egli diventa nume adorato con sacrifizi sanguinari. Abbondano le prove. 
I Figiani offrono agli Dei i corpi delle loro vittime uccise in gnerra, prima di 
cuocerle. Nel Dahomey, dove il tipo militante è tanto sviluppato che le donne 
sono soldati, il monarca fa quasi quotidiananente sacrifizi umani per compia- 
cere al padre defunto; e s’invoca in guerra l’aiuto degli spiriti degli antichi re, 
spargendo sangue su le loro tombe. L’idolo del Dio della guerra dei Messicani 
(originariamente un conquistatore), il più riverito dei loro Dei, era nutrito di 
carne umana: s’intraprendevano guerre per fornirgli le vittime. E parimenti 
nel Perù, dove si facevano abitualmente sacrifizi umani, gli uomini fatti prigio- 
nierìi erano immolati al padre degl’Ynca, al Sole. Basta ricordare, che le antiche 
società militanti d’Oriente ebbero pure divinità simili, le qualisi propiziavano in 
pari modo con riti sanguinosi. Le loro mitologie rappresentavano ordinaria- 
mente gli Dei come conquistatori; e li denominarono « il forte », « il distrut- 
tore », « il vendicatore >, «il Dio delle battaglie », « il signore degli eserciti », 
« l’uomo di guerra >, e ccsì di seguito. Le guerre, come si legge nelle iscrizioni 
assire, s’intraprendevano per la loro presunta volontà, e, come si legge altrove, 
popoli interi venivano massacrati in obbedienza ai loro ordini. Anche dalle 
forme recenti e più attenuate del tipo militante si trae come il suo governo 
teologico e politico sia essenzialmente militare; perchè, fino al tempo presente, 
la subordinazione assoluta, pari a quella del soldato verso il suo comandante, è 
la virtù suprema, e la disobbedienza è il delitto, per cui si minacciano eterne 
torture. 

Il medesimo s’avvera nell’organizzazione ecclesiastica, che vi s'accompagna. 
Molto generalmente, dove il tipo militante è altamente sviluppato, il capo poli» 
tico e l’ecclesiastico sono identici — il re, primo fra i discendenti dell’antenato 
divenuto Dio, è pure il primo fra i suoi propiziatori. Così era nell’antico Perù; 
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e a Tezcuco e a Tlacopan (Messico) era sommo sacerdote il secondo figlio del re. 
Le pitture murali egizie ed assire ci mostrano i re, che fanno sacrifizi. I ricordi 
babilonesi s'accordano con le tradizioni ebree nel parlare di re sacerdoti. Lo 
stesso si verificava in Lidia: Creso era sacerdote e re. Anche a Sparta i re, capi 
militari, erano sommi sacerdoti; e a Roma esisteva una traccia di una relazione 
primitiva eguale. Il sacerdozio è stato caratterizzato da un sistema di subordi- 
nazione essenzialmente affine al militare. I Figiani hanno un sacerdozio eredi- 
tario, che forma una gerarchia. A Tahiti, dove il sommo sacerdote era di sangue 
reale, verano gradi di sacerdoti ereditari appartenenti a tutte le classi sociali. 
Nel Messico i sacerdoti di differenti divinità avevano gradi diversi; e in ognì 
sacerdozio verano tre gradi. E nell'antico Perù, oltre il regale sommo sacerdote, 
verano sacerdoti della razza conquistatrice preposti a varie classi di sacerdoti 
inferiori. Un tipo simile di struttura, con soggezione di ordine a ordine, ha 
caratterizzato il sacerdozio nelle antiche e moderne società belligeranti del 
Mondo Antico. 

Lo stesso modo di governo si può riscontrare nell’organizzazione delle azioni 
dirette al sostentamento, fino a quando il tipo sociale resta principalmente mili - 
tante. Cominciando dalle società semplici, in cui Ja classe degli schiavi fornisce 
la classe dei guerrieri delle cose necessarie alla vita, abbiamo già visto che, 
durante gli stadi seguenti dell’evoluzione, la parte industriale della società con- 
tinua ad essere sostanzialmente un commissariato permanente, che esiste sola- 
mente per soddisfare ai bisogni delle strutture governative e militari, e lascia 
.per sè medesima solo quanto basta a mantenersi. Quindi lo sviluppo del sinda- 
‘cato politico su le sue attività è stato in fatto l’estensione su di esso di quel 
«governo militare, che già esisteva come un commissariato permanente. L’esempio 
estremo ci è fornito dagli antichi Peruviani, presso i quali il governo politico e 
‘l'industriale erano identici; presso i quali il genere e la quantità del lavoro per 
‘ogui classe sociale in ciascuna località era prescritta da leggi, la cui esecuzione 
‘era curata da ufficiali dello Stato — presso i quali il lavoro era legalmente pre- 
‘scritto anche ai fanciulli, ai ciechi, agli storpi, e i pigri erano pubblicamente 
castigati; si applicava all'industria una disciplina da reggimento, proprio quale 
.la vorrebbero i moderni avvocati del governo forte. Il sistema non è guari 
‘vigente nel Giappone, compiutamente militare nell'origine e nel carattere, 
nvestiva del pari l'industria : le strutture delle grandi e delle piccole cose — 
delle case, dei bastimenti fino agli alberi — erano prescritte. Nella monarchia 
bellicosa del Madagascar tutti gli operai lavorano per conto del governo, e nes- 
suno può, pena la morte, cangiare di occupazione e di domicilio. Astenendoci 
-dal moltiplicare esempi, questi pochi tipici richiameranno alla mente del lettore 

‘fino a che punto anche nei moderni Stati combattenti le attività industriali sono 
officialmente regolate, e basteranno a dimostrare la verità del principio. 

Non solamente l'industria, ma tutta la vita è soggetta a una disciplina ana- 
loga, nelle società militanti. Il governo del Giappone, prima della recente rivo- 
luzione, imponeva leggi suntuarie su tutte le classi, commerciali o no, fino ai 
‘governatori delle provincie, che dovevano levarsi, desinare, uscir di casa, dare 
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udienza e andare a letto secondo un orario prescritto; e la letteratura indigena 
riferisce regolamenti di una minutezza incredibile. Nell’antico Perù, ufficiali del 
governo « ispezionavano minutamente le case, per vedere se uomini e donne 
tenevano la casa in buon ordine, e mantenevano la debita disciplina fra 1 
figliuoli »; e i padri di famiglia erano, secondo il risultato, premiati o puniti. 
Presso gli Egiziani, ciascuno doveva, a intervalli determinati, riferire a un uffi- 
ciale locale il suo nome, cognome, domicilio e modo di vita. Anche Sparta dà 
esempio di una città specialmente organizzata per l’offesa e per la difesa, in cui 
la condotta privata dei cittadini, in tutti suoi particolari, era sotto pubblico 
sindacato, esercitato per mezzo di spie e di censori. Sebbene il tipo militante 
in epoche più recenti non sia stato caratterizzato da regolamenti altrettanto 
rigorosi; pure ci basta ricordare le leggi, che regolavano il modo di nutrirsi e 
di vestirsi, le restrizioni della locomozione, le proibizioni di certi giuochi e le 
prescrizioni di certi altri, per constatare il parallelismo del principio. Anche 
ora, dove l’organizzazione militare è stata mantenuta in vigore dalle attività 
militari, come in Francia, il modo, in cui il sistema regolalivo caratteristico sì 
ramifica dappertutto, si rivela nel sindacato su i giornali, nella soppressione 
delle riunioni, nell’uniformità dell'educazione, nell'’amministrazione ufficiale 
delle belle arti. 

E «da ultimo va notata la teoria in ordine alle relazioni tra lo Stato e l’indi- 
xiduo, col sentimento che l’accompagna. Questa struttura, la quale rende una 
società atta all’azione combinata contro altre società, è associata alla credenza 
che gl’individui esistono pel vantaggio del tutto, e non il tutto pel vantaggio 
degl’individui. Siccome in un esercito si nega al soldato la libertà, e s’insiste 
soltanto nei suoi doveri come membro di una massa; siccome in un esercito 
accampato a permanenza, com'era la nazione spartana, le leggi non riconosce- 
vano interessi personali, ma soltanto interessi patriottici; così in tutto il tipo 
militante gl’individui sono nulla e le pretensioni dell’aggregato sono tutto. 
Suprema virtù è la soggezione assoluta all’autorità; la resistenza è delitto. Altre 
offese possono essere perdonate; ma per la slealtà non v'è perdono. Se pren- 
diamo i sentimenti dei sanguinosi Figiani, tra i quali la lealtà è silfattamente 
intensa che chi dev'essere decapitato si tiene slegato, mentre egli stesso dice, 
che dev'essere fatto ciò che ordina il re; o quelli degl’indigeni del Dahomey, 
dove i più alti ufficiali sono schiavi del re, e le sue donne, quando muore si 
massacrano fra loro per seguirlo; e quelli degli antichi Peruviani, fra i quali, 
insieme all’Ynca o al gran curaca defunto, si seppellivano i suoi domestici 
favoriti e le sue donne, per servirlo nell’altro mondo; o quelli degli antichi 
Persiani, fra i quali un padre, vedendo il suo figliuolo innocente colpito a morte 
dal re per pura fantasia, « felicitò il re per la sua perizia nel trar dell’arco >, 
e fra i quali « i sudditi bastonati si compiacevano, perchè sua maestà s’era 
ricordata di loro »; si è abbastanza dimostrato, che in questo tipo sociale non 
esiste il sentimento, il quale incita all’affermazione dei diritti personali in pro: 
sizione al potere governativo. o. 

Di tal che il tratto caratteristico della struttura militante è, che le sue unità 
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sono costrette nelle loro varie azioni combinate. Come la volontà del soldate è 
sospesa in modo che diviene in ogni cosa l'agente della volontà del suo ufficiale; 
così la volontà del cittadino, in tutti gli affari pubblici e privati, è sopraffatta 
da quella del governo. La cooperazione, per la quale si mantiene la vita della 
società militante, è una cooperazion: forzata. La struttura sociale atta a trat- 
tare con le società utili circostanti sta sotto un sistema regolativo accentrato, a 
cui tutte le parti sono compiutamente soggette; proprio come nell’organismo 
individuale gli organi esterni sono compiutamente soggetti ai centri nervosi 
principali. 


$ 261. I caratteri del tipo industriale debbono essere generalizzati da dati 
inadeguati e confusi. Poichè l’antagonismo più o meno costante con altre società 
è stato quasi sempre e dappertutto condizione di vita di ogni società, esiste in 
pressochè tult’i casi una struttura sociale atta all’offesa e alla difesa; e ne 
rimane mascherata quella struttura, che il sostentamento sociale avrebbe altri- 
menti originata. Il concetto, che ce ne possiamo formare, dev’esser tratto da ciò 
che troviamo in poche società semplici, le quali sono state abitualmente pacifiche 
e nelle società composte progredite, le quali, una volta abitualmente militanti, 
hanno gradatamente perduto in parte questo loro carattere. ° 

Ho già accennato agli Arafuras, privi di capi, che vivono « in pace e in amor 
fraterno tra loro », e dei quali è detto, che « riconoscono i diritti di proprietà 
nel più lato senso della parola, senza che vi sia altra autorità che le decisioni 
dei loro anziani, secondo le consuetudini degli antenati »; vale a dire, che vi 
si è sviluppato il riconoscimento delle mutue pretensioni e dei diritti personali, 
con la sottomissione volontaria a un governo rappresentativo tacitamente eletto 
e costituito dagli uomini di maggiore esperienza. Fra i Todas, «che menano una 
vita pacifica e tranquilla », le dispute sono composte « o per via di arbitramento, 
o da un consiglio di cinque ». Gli amabili Bodo e Dhimal, che si dicono affatto 
privi di carattere militare, spiegano una forma sociale essenzialmente libera. 
Hanno capi senza autorità; e non hanno schiavi, nè servi, ma si aiutano reci- 
procamente nel dissodar-la terra e nel costrurre le case: v'è uno scambio 
volontario di servigi, prestazioni di lavori equivalenti. Anche i Mishmi, descritti 
come tranquilli, inoffensivi, non bellicosi, salvo ad unirsi qualche volta per la 
comune difesa, hanno poca o punta organizzazione politica. Le loro comunità 
di villaggio, sotto capi meramente nominali, non riconoscono alcun capo comune 
della tribù, e il governo è democratico : i delitti sono giudicati da un'assemblea. 

Naturalmente occorrono pochi casi, se pure ne occorrono, nei quali le società 
di questo tipo si sono sviluppate in società maggiori, senza trasformarsi nel tipo 
militante; perchè, come abbiam visto, la consolidazione degli aggregati sem- 
plici in un aggregato composto deriva ordinariamente dalla guerra, offensiva o 
difensiva, la quale, se continuata, sviluppa un'autorità accentrata, con le sue 
istituzioni coattive. Tuttavia i Pueblos, agricoltori industriosi e pacifici, i quali 
costruiscono i loro villaggi d’una sola casa, capace di contenere 2000 persone, 
in guisa « da elevare una muraglia contro l’esosa barbarie », e combattono solo 
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per resistere a un’invasione, hanno una forma democratica di governo: « il 
governatore e il suo consiglio sono eletti annualmente dal popolo ». Il caso 
delle isole Samoa può pure essere mentovato, come quello che mostra, come in 
una di queste società composte, in cui l’attività bellicosa ora non è considerevole, 
la decadenza della rigidità del governo politico ha proceduto simultaneamente 
a una certa evoluzione del tipo industriale. I capi maggiori e minori, in parte 
ereditarii, in parte elettivi, sono tenuti responsabili della condotta degli affari; 
vi sono parlamenti di villaggio e di distretto. E si trova in pari tempo un’orga- 
nizzazione del sistema nutritivo considerevolmente sviluppata, e separata dal 
l'organizzazione politica — padroni che hanno apprendisti, impiegano operai 
alla giornata, e pagano salari; e quando il corrispettivo pel lavoro è inadeguato, 
vi sono anche scioperi sostenuti da tacite coalizioni. 

Passando alle società più sviluppate, bisogna osservare in primo luogo, che i 
caratteri distintivi del tipo industriale non diventano spiccati, anche quando 
l’attività industriale è considerevole. fino a quando il governo industriale rimane 
identificato col politico. Nella Fenicia, per esempio, « il commercio all’ingrosso 
con l’estero pare sia appartenuto in massima parte allo Stato, ai re e ai nobili... 
Ezechiele descrive il re di Tiro come un prudente principe commerciale, il 
quale ricerca i metalli preziosi nelle loro sedi nascoste, si arricchisce procuran- 
doseli, ed accresce le sue ricchezze col traffico ». È evidente che, quando i capi 
politici e militari si son messi alla testa dell’organizzazione industriale, i carat- 
teri distintivi di questa non si possono addimostrare. Fra le antiche società, che 
vanno mentovate in ordine alla relazione fra le attività industriali e le libere 
istituzioni, si penserà sopratutto ad Atene; e di fatti, in opposizione ad altri 
Stati greci, essa mostrò questa relazione quanto più chiaramente era possibile. 
Sino al tempo di Solone, tutte queste comunità erano soggette ad oligarchi, o a 
despoti. Quella parte di esse, in cui la guerra continuò ad essere l’occupazione 
più onorata, mentre l’industria era spregiata, conservò questo tipo politico; ma 
in Atene, dove l’industria era riguardata con un rispetto relativo, dove fu inco- 
raggiata da Solone, e dove gli artigiani immigranti trovavano una casa, cominciò 
un’organizzazione industriale, la quale, gradatamente crescendo, distinse la 
società ateniese dalle adiacenti, come si distingueva pure per leistituzioni demo- 
cratiche, che si svilupparono simultaneamente. 

In tempi più remoti la relazione tra un regime sociale prevalentemente indu- 
striale e una forma di governo meno coercitiva si è dimostrata dalle città Ansea- 
tiche, dalle città dei Paesi Bassi, onde sorse Ia Repubblica olandese, e in sommo 
grado da noi medesimi, dagli Stati Uniti, e dalle nostre colonie. Insieme alle 
guerre meno frequenti e combattute in regioni distanti; e insieme a uno svi- 
luppo consentaneo dell’agricoltura, delle manifatture e del commercio, supe- 
riore a quello degli Stati continentali, di abitudini più militari; s'è verificato 
in Inghilterra uno sviluppo delle istituzioni libere. Come una prova di ciò, che 
i due fatti stanno in relazione di causa ed effetto, va osservato che le regioni, 
onde mossero le mutazioni nel senso d’una maggiore libertà politica, sono le 
principali regioni industriali; e che i distretti rurali, dove gli affari commer- 


308 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA: 


ciali sono meno numerosi e costanti, hanno conservato per. più lungo tempo 
l'antico tipo, con i sentimenti e le idee che gli si confanno. 

Mutazioni parallele si riscontrano nella forma del governo ecclesiastico. 
Laddove si svolgono le attività e le strutture industriali, questo ramo del sistema 
regolativo che non è più come nel tipo militante, una gerarchia rigida, perde 
a poco a poco di forza, mentre ne sorge uno di diversa natura: i sentimenti e 
le istituzioni si affievoliscono insieme. Il diritto al giudizio privato in fatto di 
religione si stabilisce gradatamente, insieme ai diritti politici. In luogo d’una 
credenza uniforme coattivamente imposta, sorgono credenze moltiformi volon- 
tariamente accettate; e ì gruppi, sempre crescenti dinumero, che sposano queste 
credenze, in luogo d'essere governati dispoticamente, si governano in un modo 
più o meno rappresentativo. La conformità militare, coaitivamente mantenuta, 
fa luogo a una svariata difformità, mantenuta dall'unione volontaria. 

La stessa organizzazione industriale, la quale, col divenir predominante, 
modifica tutto il resto, ci rivela naturalmentein grado speciale questo cangia- 
mento di struttura. Dalla primitiva condizione di vita predativa, incuii) padrone 
mantiene gli schiavi, affinchè lavorino per lui, si passa per gradi di libertà 
crescente fino a una condizione come la nostra, in cui intraprenditori e lavora- 
tori, compratori e venditori, sono tutti compiutamente indipendenti; e in cui 
v'è facoltà illimitata dì costituire associazioni, le quali sì governano con prin- 
cipii democratici. Le combinazioni degli operai e quelle degl’intraprenditori, 
nonchè le associazioni politiche e le leghe per promuovere questa o quella 
agitazione, ci rivelano la forma rappresentativa del governo; la quale è pure il 
carattere di tutte le società per azioni per le miniere, per le banche, per le fer- 
rovie, e per altre intraprese commerciali. 

Vedremo inoltre che, siccome nel tipo predativo la PARRA militante del 
governo si ramifica in tutti minori dipartimenti dell’attività sociale, opera in 
pari modo la forma industriale. Una moltitudine di fini è conseguita mediante 
combinazioni spontanee di cittadini rappresentativamente governati. La tendenza 
a questa forma è siffattamente radicata che, per qualsia fine insorga, si propone 
il mezzo di una società, governata da un comitato elettivo, e capitanata da ur 
presidente elettivo — associazioni filantropiche di moltissime forme, istituzioni 
letterarie, biblioteche, clubs, istmuti per promuovere scienze ed arti, ecc. 

Insieme a tutti questi caratteri occorrono sentimenti ed idee concernenti i 
rapporti tra il cittadino e lo Stato, opposti a quelli che accompagnano il tipo 
militante. In luogo della teoria che il dovere dell’obbedienza all’agente del 
governo è illimitato, sorge quella che suprema legge è la volontà dei cittadini, 
della quale l’agente del governo non è se non l’esecutore. Il potere regolativo, 
subordinato così quanto all'autorità viene pureridotto quanto alla sfera d'azione. 
In luogo di avere un’autorità, che si estende sopra ogni specie d’azioni, rimane 
escluso da un gran numero di queste. Non si ammette più il suo sindacato sopra 
le maniere di vivere, in quanto agli elementi, ai vestiti, ai divertimenti; nè glò 
è concesso di prescrivere i modi della produzione, o di regolare il commercio. 

Nè questo è tutto. Diventa un dovere il resistere al governo irresponsabile, 
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ed anche il resistere agli eccessi del governo responsabile. Surge nelle mino- 
ranze una tendenza a disobbedire anche alla legislatura, che rappresenta la 
maggioranza, quando essa s’ingerisce in certi campi; e la loro opposizione alle 
leggi, che reputano inique, ottiene di tanto in tanto l’abolizione di queste. Con 
le quali mutazioni nelle dottrine politiche, e nei sentimenti che vi si accompa- 
gnano, si congiunge una credenza lacila o espressa, che le azioni combinate del- 
l'aggregato sociale hanno a loro fine il mantenere le condizioni in cui la vita 
degli individui possa condursi in modo soddisfacente; in luogo dell’antica cre- 
denza, che la vita degli individui abbia a suo fine la conservazione delle azioni 
combinate dell’aggregato. 

Questi caratteri predominanti, per i quali il tipo industriale differisce così 
largamente dal tipo militante, si originano nelle relazioni fra gl’individui rese 
necessarie dalle attività industriali, relazioni che sono affatto dissimili da quelle 
imposte dalle attività militanti. Tutti gli affari, siano tra padroni ed operai, 
siano tra compratori e venditori di merci, siano tra professionisti e coloro che 
ne hanno bisogno, si effettuano mediante un libero scambio. Per un certo bene- 
fizio che B riceve dall'occupazione di A, esso dà volontariamente un benefizio 
equivalente; se non nella forma di un oggetto da esso prodotto, nella forma di 
moneta guadagnata con la propria occupazione. Questa relazione, incuiil mutuo 
prestarsi dei servizi non è obbligatorio, in cui nessuno è subordinato ad altrui, 
diviene relazione predominante in tutta la società, in proporzione del prevalere 
delle attività industriali. Determinandosi quotidianamente idee e sentimenti, 
imparando ciascuno ad affermare i propri diritti, mentre si è costretti a rico- 
noscere i diritti correlativi degli altri, si producono unità sociali, le cui strut- 
ture ed abitudini mentali modificano conformemente gli ordini sociali, Ne risulta 
il tipo caratterizzato dappertutto da quella medesima libertà individuale, ch'è 
implicita in ogni transazione commerciale. La cooperazione, mediante la quale 
si compiono le moltiformi attività sociali, diventa cooperazione volontaria. E 
mentre il sistema nutritivo sviluppato, chie fornisce il tipo industriale a un 
organismo sociale, acquista per sè medesimo, al pari del sistema nutritivo svi- 
luppato di un animale, un apparato regolativo di natura, diffusa e non accen- 
trata; tende pure a disaccentrare l'apparato regolativo primario facendo deri- 
vare da classi più numerose i poteri rappresentativi, che possiede. 


$. 262. I caratteri essenziali di questi due tipi sociali sono necessariamente 
offuscati nella massima parte dei casi, sia per opera degli antecedenti, sia per 
opera delle circostanze coesistenti. Ogni società è stata condizionata in tutti 
suoi periodi trascorsi, ed è condizioneta al presente, in un modo più o meno 
diverso, dai modi, in cui le altre società sono state, o sono, condizionate. Quindi 
la produzione delle strutture, che caratterizzano l’uno o l’altro di questi tipi 
opposti è, in ciascun caso, promossa, impedita, o modificata in una maniera 
speciale. Si osservino le varie specie di cagioni. 

V’è in primo luogo il carattere profondamente organizzato della razza par- 
ticolare, che discende dai tempi preistorici, in cui ebbero luogo la diffusione 
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dell'umanità e la differenziazione delle razze. Difficilissimo a mutarsi, deve in 
ogni caso qualificare in modo diverso le tendenze all'assunzione di ciascun tipo. 

V’è, in secondo luogo, l’effetto del modo di vita e del tipo sociale immedia- 
tamente precedenti. Quasi sempre la società, che si ha a studiare, contiene isti- 
tuzioni decadute, ed abitudini appartenenti a una società precedente, vissuta in 
altre condizioni; e questa muta più o meno gli effetti delle condizioni allora 
esistenti. 

Visono inoltre le particolarità del territorio — configurazione, suolo, clima, 
flora, fauna — le quali modificano in vari modile attività, militanti e industriali ; 
e ciascuna di esse ostacola o aiuta in una maniera speciale lo sviluppo dell’un 
tipo o dell'altro. 

E vi sono altresi le complicazioni cagionate dalle organizzazioni e dalle abi- 
tudini particolari delle società circostanti. Poichè, supponendo identico l’am- 
montare dell’azione offensiva e difensiva, la sua natura dipende in ciascun casu 
dalla natura dell’azione avversa; e quindi ì suoi effetti reattivi su la struttura 
variano col carattere dell’antagonista. Si aggiunga poi, che l’imitazione diretta 
delle società adiacenti è un fatto di qualche momento. 

Ci resta a far menzione di un elemento di complicazione, più potente forse 
di tutt’i precedenti — di un elemento, che spinge spesso a determinare da sulo 
il tipo militante, e che in ogni caso modifica profondamente l'ordinamento 
sociale. Alludo alla mescolanza delle razze, derivata dalla conquista; o altri- 
mente effettuatasi. Ma è bene trattarne separatamente, sotto il titolo di costi- 
tuzione sociale — non di costituzione, nel senso politico della parola, ma dì 
costituzione intesa in rapporto della relativa omogeneità o eterogeneità delle 
unità, che costituiscono l’aggregato sociale. 


$ 263. Inevitabilmente, perchè la natura dell’aggregato, determinata in parte 
dalle condizioni circostanti è per altri rispetti determinata dalla natura delle 
sue unità, quando le unità sono di diversa natura, i gradi di contrasto tra le 
varie loro specie e i gradi di unione fra le stesse, debbono avere molta influenza 
sui risultati. Sono di razze senza legami di parentela, o di razze affini? Eriman- 
gono separate, ovvero si mescolano? 

Se due specie d’unità sono congiunte nella stessa società, le loro tendenze 
rispettive a sviluppare strutture di carattere più o meno dissimile debbono 
modificare il prodotto. E la modificazione speciale favorirà o impedirà in ogni 
caso l’evoluzione dell’uno o dell’altro tipo sociale. È manifesto che, laddove è 
avvenuto che una razza conquistatrice, continuando a dominare sopra una razza 
soggetta, ha sviluppato in tutta la struttura sociale il sistema regolativo mili- 
tante, e per epoche intere ha abituate le sue unità alla cooperazione coatta — 
dove s'è pure verificato, che il correlativo sistema ecclesiastico, col culto che 
gli è proprio, ha dato sanzione religiosa alla subordinazione assoluta — e spe- 
cialmente dove, come in Cina, ogni individuo è foggiato dal potere del governo, 
e improntato con idee relative ai suoi còmpiti, delle quali è eresia dubitare; 
diviene impossibile ad altre influenze operare qualche notevole mutazione nella 
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strnttura sociale. È legge di ogni organizzazione, che diviene rigida col divenir 
completa. Solamente, dove l’incompiutezza lascia qualche residuo di plasticità, è 
possibile al tipo di svilupparsi dalla forma predativa originaria, alla forma che 
vien generata dall’attività industriale. 

Particolarmente dove le due razze, di carattere opposto, non si mescolano, 
la cooperazione sociale presuppone un sistema di governo coattivo; la forma 
militare di struttura, imposta dalla classe doininante, si ramifica dappertutto. 
L’antico Perù ne fornisce un caso estremo; ed anche l'Impero ottomano può 
servir d’esempio. Le costituzioni sociali di tal fatta, in cui coesistono le attitu- 
dini a costituire strutture dissimili, sono manifestamente in una condiz®ne di 
equilibrio instabile. Ad ogni urto considerevole l’organizzazione si dissolve; e 
mancando l’unità delle tendenze, è difficile, se non impossibile, ristabilirla. 

Nei casi, in cui conquistatori e conquistati, sebbene molto diversi, si uni- 
scono fra loro in matrimonio in larga misura, si produce in altro medo un 
effetto analogo. Le tendenze contrarie verso tipi sociali differenti, in luogo di 
esistere in individui distinti, esistono ora nello stesso individuo. Il mezzo-sangue, 
ereditando da una linea di antenati le disposizioni per un certo genere d'istitu- 
zioni, e dall'altra linea disposizioni per un altro genere d’istituzione, non è 
adatto all’uno nè all’altro. È una unità, il cui carattere non è stato foggiato da 
alcun tipo sociale, e però, insieme ad altre unità che le rassomigliano, non 
può sviluppare alcun tipo sociale. Il Messico moderno e le Repubbliche del- 
l'America meridionale, con le loro perpetue rivoluzioni, sono esempi di tale 
risultato. 

È pure osservabile che, dove le razze di carattere spiccatamente contrapposto 
si sono più o meno mescolate, ovvero, mescolandosi solo di poco, hanno occu- 
pato territori adiacenti discendenti dallo stesso governo, l’equilibrio mantenuto 
fino a quando il governo mantiene la forma coercitiva, sì chiarisce instabile 
quando la coercizione s’affievolisce. Siffatto risultato si vede nella Spagna, con 
i suoi popoli diversi, Baschi, Celti, Goti, Mori, Giudei, in parte mescolati, in 
parte localizzati. 

Tuttavia le piccole differenze sembrano vantaggiose. Da alcuni esempi si 
potrebbe conchiudere, che una società formata di popoli intimamente affini, dei 
quali il conquistatore eventualmente sì mescola col conquistato, è relativamente 
adatta al progresso. Dalla loro fusione risulta una comunità, la quale, deter- 
minata nei suoi caratteri principali dai caratteri comuni ai due popoli, non è 
determinata nei suoi caralteri minori per effetto delle differenze tra quelli — ed 
è lasciata libera di assumere nuovi ordini determinati da nuove influenze: una 
certa media di plasticità permette quelle mutazioni nella struttura, che costi- 
tuiscono il progresso nell’eterogeneità. Un esempio ci è fornito dagli Ebrei. I 
quali, non ostante la loro vantata purezza di sangue, derivano da una mesco- 
lanza di molte varirtà semitiche nella contrada ad Oriente del Nilo, e i quali, 
sia nelle loro migrazioni, sia nella conquista della Palestina, continuarono ad 
assimiJarsi tribù affini. Un altro esempio ci è fornito dagli Ateniesi, il cui pro- 
gresso ebbe per antecedente la mescolanza di numerosi immigranti dagli altri 
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Stati greci con i Greci del luogo. La fusione per via di conquista dei Romani 
con altre tribù ariane, coi Sabini, coi Sabelli, coi Sanniti, precedette il primo 
periodo ascendente della civiltà romana. E lo stesso nostro paese, popolato da 
regioni diverse dalla razza ariana, e principalmente da varietà di Scandinavi, è 
pure un esempio dell’effetto che produce la mescolanza di unità, tanto simili 
da poter cooperare nello stesso sistema sociale, ma tanto dissimili da impedire 
che le strutture di questo sistema sociale divenga definito per sempre. 

Nell’ammettere, che le prove non si possono sufficientemente sceverare dove 
tante cause operano insieme, e non pretendendo più della probabilità per queste 
induzponi concernenti le costituzioni sociali, ci resta a far cenno della loro ana- 
logia con certe induzioni concernenti le costituzioni degl’individui viventi. Gli 
organismi di genere molto dissimile non sono prolifici; le unità fisiologiche 
rispettivamentecontribuite per formare un germe fertilizzato non possono operare 
assieme in modo da produrre un nuovo organismo. Evidentemente siccome, nel 
moltiplicarsi, le due classi di unità tendono a formarsi in due strutture diverse, 
il loro conflitto impedisce la formazione di una struttura qualsia. Se i due orga- 
nismi sono meno dissimili, se appartengono, per esempio, allo stesso genere, ma 
a specie diverse; le due strutture, che i loro due gruppi di unità fisiologiche 
tendono a costituire, essendo sufficientemente simili, possono cooperare, e coo- 
perano in fatti, nel creare un organismo intermedio. Ma quest’organismo, seb- 
bene capace di operare, è imperfetto nelle parti che si sviluppano da ultime : 
ne nasce un nucleo, incapace di riprodursi. Se, invece di specie diverse, si 
uniscono varietà remote, l'organismo intermedio non è sterile; ma molti fatti 
inducono a credere, che la sterilità si produce nelle generazioni successive; 
l’incoerenza nell’azione delle strutture unite, sebbene si riveli dopo più lungo 
tempo, apparisce finalmente. E da ultimo, se, invece di varietà remote, si accop- 
piano varietà prossimamenteaffini, ne nasce una prole permanentemente feconda ; 
e, mentre le lievi differenze delle due unità fisiologiche non sono tali daimpedire 
la conperazione, sono tali da indurre plasticità e sviluppo straordinariamente 
vigoroso. 

Questo pare un parallelismo alla conclusione di sopra cennata, che le società 
ibride sono imperfettamente organizzabili, e non possono assumere forme com- 
piutamente stabili; mentre le società sorte da mescolanze di uomini prossima- 
mente affini possono assumere strutture stabili, e sono suscettive di modifica- 
zione in grado vantaggioso. 


& 264. Noi classifichiamo adunque le società in due modi: a ognuno dei 
quali si deve por mente, quando s’interpretano i fenomeni sociali. 

In primo luogo vanno disposte secondo il loro grado d'integrazione ; e sì 
dividono in semplici, composte, doppiamentee triplicemente composte.E, insieme 
ai gradi di evoluzione crescente, che risultano da questi periodi ascendenti di 
composizione, dubbiamo riconoscere i gradi di evoluzione crescente, che risul- 
tino dall’incremento dell’eterogeneità, generale e locale. 

Molto meno definita è la distinzione, che si può fare tra le società, secondo 
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che in esse predomina l’uno o l’altro dei grandi sistemi di organi. Omettendo 
quei tipi infimi, i quali non rivelano alcuna differenziazione, non abbiamo se 
non poche eccezioni alla regola, che ogni società ha strutture per operare nei 
conflitti con altre società e strutture per lavorare al sostentamento. E perchè la 
proporzione tra queste due strutture ammette ogni maniera di gradazioni, ne 
deriva che nessuna classificazione specific&ta si può fondare sui loro sviluppi 
rispettivi. Ciò nonostante, perchè il tipo militante, caratterizzato dal predominio 
di uno dei sistemi, è foggiato sul principio della cooperazione coatta, mentre il 
tipo industriale, caratterizzato dal predominio dell'altro, è foggiato sul principio 
della cooperazione volontaria, i due tipi sono diametralmente opposti, quando 
ciascuno di essi svolge fino alle sue forme estreme; e i contrasti fra i loro 
caratteri sono dei più importanti tra quelli, onde la Sociologia deve occuparsi. 

Se questo fosse il luogo appropriato, potrebbero aggiungersi alcune pagine 
circa un possibile tipo sociale futuro, che dovrebbe differire dall’industriale 
quanto questo differisce dal militante — a un tipo, il quale, avendo un sistema 
nutritivo più compiutamente sviluppato di qualunque altro ora esistente, ado- 
pererà i prodotti dell’industria nè a mantenere l’organizzazione militante, nè 
esclusivamente all’ingrandimento materiale; ma li consacrerà al compimento di 
attività di un ordine più elevato. Siccome il contrasto tra il tipo militante e 
l'industriale è designato dall’inversione della credenza che gl’individui esistono 
pel vantaggio dello Stato nella credenza che lo Stato esiste pel vantaggio degli 
individui; così il contrasto tra il tipo industriale e quel tipo, che se ne svolgerà 
probabilmente, sarà designato dall’inversione della credenza che la vita è fatta 
pel lavoro nella credenza che il lavoro è fatto per la vita. Ma qui noi siamo nel 
campo delle induzioni tratte da società che sono state e sono, e non possiamo 
entrare in speculazioni rispetto alle società di là da venire. Per ora non possiamo 
altro che accennare, come a un segno, al moltiplicarsi delle istituzioni e degli 
istrumenti per la coltura intellettuale ed estetica e per altre attività analoghe, 
che hanno per fine non il sostentamento della vita, ma la soddisfazione dello 
spirito. 

Chindendo questo cenno fatto in via di parentesi, cì resta a osservare, che 
le complicazioni cagionate dall’intersecarsi di queste due classificazioni, vanno 
aggiunte alle complicazioni cagionate dalle unioni di razze, molto o poco dis- 
simili; le quali in alcuni casi non sì mescolano punto, in altri si mescolano in 
parte, in altri intieramente. Rispetto alle costituzioni di tal natura, abbiamo 
notevoli argomenti per concludere che il genere ibrido, essenzialmente instabile, 
Può venire organizzato solo su la base della cooperazione coatta; imperocchè le 
unità di natura troppo diversa non possono operare insieme spontaneamente. 
Mentre, per converso, il genere caratterizzato dalla eguaglianza delle unità è 
relativamente stabile; e in condizioni favorevoli si può sviluppare nel tipo 
industriale, specialmente se l'eguaglianza è modificata da lievi differenze. 
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CAPITOLO NI. 


METAMORFOSI SOCIALI. 


$ 265. Le idee generali esposte nel capitolo precedente sono raffermate, se 
si osservano le alterazioni delle strutture sociali, che fan seguito alle alterazioni 
delle attività sociali: ed anche in questo campo troviamo analogie fra gli orga- 
nismi sociali e gli organismi individuali. Negli uni e negli altri s'avvera una me- 
tamorfosi come conseguenza della trasformazionedella vita nomade in vita seden- 
tanea; negli uni e negli altri si avvera una metamorfosi come conseguenza della 
mutazione della vita dedita principalmente al sistema interno, o del sostenta- 
mento, in una vita dedita principalmente al sistema esterno, cioè a quello che 
spende; e negli uni e negli altri s'avvera la metamorfosi inversa. 

La prole di molti invertebrati, annulosi e molluschi, passa per un periodo 
primitivo, durante il quale si move alternativamente in ogni senso. Ma subito 
dopo si stabilisce in un posto adatto, spariscono gli organi della locomozione 
ed i congegni per dirigerli, crescono invece gli organi atti ad appropriarsi 
gli elementi apprestati dall'ambiente, e s'ingrandisce rapidamente il sistema 
nutritivo. 

Ci è notoria una trasformazione di carattere opposto, che ha luogo nel pas- 
saggio dallostato di larva allo stato d’insetto perfetto. La futura mosca, o farfalla, 
circondata di alimento, sviluppa quasi esclusivamente il suo sistema nutritivo, 
ha membri affatto rudimentali, o non ne ha punto, e ha sensi proporzionata- 
mente imperfetti. Dopo essere cresciuta immensamente e avere accumulato molto 
materiale plastico, comincia a spiegare i suoi organi esterni con gli apparati 
regolativi, che loro son propri, mentre decrescono i suoì organi di nutrizione; 
e così si rende alta a contatti attivi con le esistenze circostanti. 

L'unica verità, ch'è comune ad amendue le specie di metamorfosi, onde ora 
trattiamo, è che i due grandi sistemi di strutture dirette a compiere rispeltiva- 
mente le attività esterne e le interne, decadono o si sviluppano, secondo la vita. 
che mena l’aggregalo. Sebbene, in mancanza di tipi sociali fissati dall’eredità, 
non possiamo avere metamorfosi sociali riferentisi altrettanto definitamente alle 
mutazioni di vita, che sorgono in ordine definito, pure l’analegia ci consente di 
ammettere ciò che abbiamo già avuto ragioni d’inferire; vale a dire, che le, 
strutture interne ed esterne, con ì loro sistemi regolativi, cresceranno o dimi-. 
nuiranno rispettivamente, secondo che le attività diventano più militanti, o più, 
industriali. 


$ 266. Prima di osservare come si producono le metamorfosi, osserviamo, 
come s'impediscono. Ho cennato, non è guari, che allorquando una società non, 
ha derivata una struttura specifica da una serie di società precedenti che hanno 
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menata una vita simile, essa non può soggiacere a metamorfosi in un ordine e 
in un modo preciso. Ora è conveniente cennare la verità inversa, che allorquando 
molte società, discendenti l’una dall'altra, hanno percorse le stesse carriere, ne 
risulta un tipo siffattamente stabile nel suo circo di sviluppo, di maturità e di 
decadenza, che resiste alla metamorfosi. 

Si possono citare come esempi le tribù non incivilite in generale. Esse 
mostrano scarsa tendenza a mutare, col mutarsi delle circostanze, le loro strut- 
ture e le loro attività sociali; periscono piuttosto che adattarsi. Cidavviene anche 
di sovietà superiori di uomini; come per esempio delle tribù nomadi di Arabi. 
I moderni Beduini sono una forma di società, la quale, per quanto i fatti ci 
consentono di giudicarne, è rimasta sostanzialmente identica per 3000 anni e 
più, non ostante il contatto con le civiltà adiacenti. E vi son prove di ciò, che 
presso certi Semiti il tipo nomade era tanto radicato, anche in tempi antichi, 
che si esprimeva nella religione. Abbiamo così l’ingiunzione dei Rechabiti: — 
« Voi non edificherete case, nè seminerete grano, nè pianterete o possederete 
vigne, ma passerete tutt’i vostri giorni nelle tende ». E. M. E. W. Roberston fa 
notare che: — 


« Una delle leggi dell'antica confederazione dei Nabatei faceva delitto capitale il seminare 
il frumento, il fabbricar la cera, il piantar l'albero... Era principio fisso e saldo del nomade 
ridurre il paese, che invadeva, nella condizione di un pascolo deserto e aperto... Riguardava 
questa condotta come un obbligo religioso ». 


Il passaggio dallo stato nomade al sedentaneo, impedito dalla persistenza 
del primitivo tipo sociale, è impedito pure altrimenti. Il luogotenente Latter, 
nel descrivere le tribù montanare sul fiume Kuladyne (Arracan), dice: — 


« Di rado un pezzo di terra dà più d'un ricolto; in ogni anno successivo si scelgono nel 
m:do stesso altri luoghi, finchè tutto il terreno, che circonda il villaggio, è esaurito; allora 
questo si rimuove verso un’altra località, si costruiscono nuove abitazioni, e si ricomincia lo 
stesso processo. Siffatte migrazioni hanno luogo ogni tre anni circa; e da essi si computano i 
lunghi tratti di tempo. Un Toungtha dirà, che il tale avvenimento ebbe luogo tante migra- 
zioni fa ». 


E questo è vero in generale delle tribù montanare dell’India. Evidentemente 
un’usanza di questa natura, motivata in parte dall’irrequietezza ereditata dagli 
antenati nomadi, è dovuta in parte al poco sviluppo dell’agricoltura — alla man- 
canza di quei mezzi, per i quali si rende permanentemente fertile una contrada 
intensamente coltivata. Questo stato intermedio tra il nomade e lo stazionario 
è comune in tutta l’Africa. S'è osservato, che « la società in Africa è una pianta 
di natura erbacea, senza uno stelo solido e durevole, copiosa nel crescere, 
rapida nel decadere, e che si può bruciare annualmente, senza nessuna diminu- 
zinne della sua produttività generale ». Reade c’informa, che gl’indigeni del- 
l'Africa equatorialecangiano perpetuamente il posto dei loro villaggi. EThompson 
dice parimenti dei Bechuana: — « Le loro città giungono a contenere più mi- 
gliaia di persone; eppure sono amovibili, secondo il capriccio del capo, come 
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un campo arabo ». Un'eguale condizione di cose esisteva nell'Europa primitiva: 
le famiglie e le piccole comunità in ciascuna tribù migravano da una parte 
all'altra del territorio della tribù. Così appare molto graduale la transizione dui 
villaggi provvisori di cacciatori, come quelli degl'Indiani dell'America del Nord, 
e dagli accampamenti temporanei delle orde pastorali, alle‘comunità agricole: 
il primitivo modo di vita, frequentemente ripreso, non s'abbandona se non 
lentamente. 

Nello studiare le metamorfosi sociali, che fan seguito alle mutate attività 
sociali, abbiamo quindi a tenere a mente le resistenze contro ogni mutazione, 
che derivano dal tipo sociale ereditario, ed anche quelle che derivano dalla 
persistenza parziale di antiche condizioni. Inoltre sì può prevedere un ritorno, 
se ricominciano a predominare le antiche condizioni. 


$ 267. Sono per noi del massimo interesse le trasformazioni dal tipo mili- 
tante nell'industriale e dall'industriale nel militante. E specialmente abbiamo 
a notare, come il tipo industriale, parzialinente sviluppato in certi casi, ritorna 
verso il tipo militante, se ricorrono i conflitti internazionali. 

Nel paragonare questi due tipi vedemmo come la cooperazione coatta, ch'è 
resa necessaria dall'attività militare, si contrappone alla cooperazione volontaria, 
ch'è resa necessaria dall'attività industriale sviluppata; e vedemmo che, allor- 
quando il sistema coattivo di governo proprio all'uno non è divenuto troppo 
rigido, il sistema di governo non coattivo proprio all’altro comincia a mostrarsi, 
secondoche l'industria fiorisce non ostacolata dalla guerra. Ce ne serve d'esempio 
la grande trasformazione in senso liberale degli ordini politici, ch'ebbe luogo 
presso di noi durante la lunga pace cominciata nel 1815. Un altro esempio della 
metamorfosi è fornito dalla Norvegia, dove la mancanza di guerra e lo sviluppo 
delle libere istituzioni hanno proceduto d’insieme. Ma la nostra attenzione deve 
rivolgersi specialmente alle prove di ciò, che la ripresa delle abitudini bellicose 
fa sviluppare di nuovo il tipo di struttura militante. 

Senza fermarci agli esempi, che si hanno dalla storia antica, nè su la duplice 
trasformazione in monarchia della progrediente Repubblica olandese sotto le 
influenze reattive della guerra, nè sul ritorno dal governo parlamentare al des po- 
tismo, che derivò presso di noi dalle guerre del Protettorato, nè sul’effetto ch’ebbe 
una carriera dì conquiste nel mutare la prima Repubblica francese in un despo- 
tismo militare; basterà considerare quello ch'è successo negli ultimi anni. Come, 
dopo che in Germania s'è stabilito per effetto della guerra un più forte potere 
accentrato, s'è pure sviluppato un regime più coattivo, si desume dal modo, in 
cui Bismarck ha trattato il potere ecclesiastico; dalla dottrina, manifestata da 
Moltke, che, tanto per la sicurezza contro gli assalti stranieri quanto pel mante- 
nimento dell’ordine interno, sia necessario rendere indipendenti dal voto parl- 
mentare i fondi per l’esercito; nonchè nelle recenti misure per accentrare nello 
Stato l’amministrazione delle ferrovie tedesche. In Francia si ha, al solito, 
il primo soldato a capo del governo; il mantenersi, in parecchie parti del 
paese, dello stato d’assedio originato dalla guerra; e il perdurare, in una forma 
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di governo nominalmente libera, di molte restrizioni alla libertà (1). Ma le 
mutazioni analoghe, cui recentemente è soggiaciuta la stessa società nostra, 
forniscono gli esempi più chiari; poichè il tipo industriale, essendosi sviluppato 
qui più che nel Continente, v'è più spazio a retrocedere. 

Le guerre presenti e le preparazioni a guerre possibili, hanno conferito a 
produrre tali mutazioni. In primo luogo, dopo l’avvenimentodi Luigi Napoleone 
che le iniziò, abbiamo avuto le guerre di Crimea, la guerra imposta dalla rivolta 
dell’India, la guerra di Cina, e le più recenti, ma meno gravi, guerre d’Africa. 
In secondo luogo, e principalmente, l’organizzazione e il sentimento militare 
hanno ripreso vigore fra noi, perchè hanno ripreso vigore all’estero. Non è 
necessario dimostrare, che nelle nazioni, del pari che negl’individui, un’attitu- 
dine minacciosa rende necessaria un’attitudine difensiva. Quindi son derivati 
presso di nuvi l'incremento delle spese per l’esercito e per la flotta, il costruirsi 
di fortificazioni, la formazione dei corpi di volontari, l'istituzione di ‘campi 
permanenti, la ripetizione delle manovre autunnali, l'edificazione nel regno di 
stazioni militari. 

Tra i caratteri, che accompagnano questo ritorno verso il tipo militante, 
abbiamo a notare in primo luogo, il rivivere delle attività predative. Quando una 
struttura si assume per l’azione difensiva, ed è pure adatta all'offensiva, tende 
ainiziar questa, Siccome in Atene, l’organizzazione militare e navale, sviluppa- 
tasi per la lotta contro il nemico straniero, si cominciò poi ad esercitare aggres- 
sivamente; siccome in Francia l’esercito trionfante della Repubblica, formato per 
resistere all’invasione, divenne poi invasore; così è pure avvenuto presso di noi. 
Nella Cina, nell’India, nella Polinesia, nell'Africa, nell'Arcipelago delle Indie 
orientali, si trovano ragioni — che all'aggressore non mancano mai — per 
estendere il nostro impero, senza adoperare la forza, s'è possibile, con la forza, 
quando è necessaria. Dopo avere annesse le isole Figi, cedute volontariamente 
perchè non v’era alternativa possibile, sorge ora la proposta di prender possesso 
delle Samoa. Si accetta in cambio un territorio soggetto a un trattato, poi non 
si tien conto del trattato, e si fa servir di motivo auna guerra contro gli Ascianti. 
A Sherbro, essendo nato un disordine universale dal nostro accordo coi capi 
indigeni, mandiamo un corpo di soldati a sopprimerlo, e subito dopo alleghiamo 
la necessità di estendere il nostro dominio sopra un più largo territorio. Così 
pure a Perak. Un inviato, mandato per dar consigli, dà ordini; designa come 
sultano il candidato più obbediente, in luogo di quello preferito dai capi; eccita 
resistenze, che diventano un pretesto per adoperar la forza ; trova necessaria 
l’usurpazione del governo; un suo proclama è stracciato da un indigeno, il 
quale è ucciso perciò dal servo dell’inviato; questi è anch'esso ucciso in conse- 
guenza; allora (nulla dicendosi dell’uccisione dell’indigeno) si levano alte grida 
di vendetta per l’uccisione dell’inviato, e una spedizione militare stabilisce il 
dominio inglese. Sia nel trucidare le tribù di Karen, che resistono a coloro che 
vogliono ispezionare il loro territorio; sia nell’esigere dai Cinesi che sia vendi- 


(1) Scritto al tempo della presidenza di Mac-Mahon (N. d. T.). 
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cato un viaggiatore inglese, in omaggio alla dottrina che il viaggiatore inglese 
è sacro dovunque voglia introdursi, e la sua morte deve vendicarsi suqualcuno; 
non ci mancano mai pretesti per far sorgere dispute, che menano a conquiste. 
Lo stesso spirito si rivela nella Camera dei Comuni e nella stampa. Durante la 
discussione su l'acquisto del canale di Suez, il nostro primo ministro, riferen- 
dosi alla possibile annessione dell'Egitto, disse che il popolo inglese, desiderando 
che l'impero sia conservato, « non avrebbe paura di vederlo accresciuto » j e fu 
applaudito per questo detto. E di recente l’organo settimanale dei filibustieri 
della Cristianità, insistendo per far cancellare dalla carta il Dahomey, esclama: 
— « Prendiamo Whydah, e che i selvaggi vengano a riprenderla ». 

Ed ora, osservato il nuovo sviluppo delle forze armate e il rivivere dello 
spirito predativo, possiamo notare ciò che principalmente ci concerne: il 
ritorno verso il tipo militante nelle nostre istituzioni in generale — l’estensione 
dell'amministrazione accentrata e del governo coattivo. Ciò si vede in primo 
luogo nella stessa organizzazione governativa; le funzioni delle corti marziali 
nei disastri sociali sono usurpate dal capo del dipartimento della marina; le 
facoltà del Governo dell'India sono perentoriamente distrutte da un ministro in 
Europa; i corpi amministrativi delle contee, cercando riversare su la nazione in 
grande una parte dei loro pesi locali, cedono simultaneamente parte dei loro 
poteri. L’autorità militare tende a invadere dappertutto il campo dell'autorità 
civile; abbiamo capi militari della polizia metropolitana e provinciale; dei 
militari occupano uffici nei dipartimenti dei lavori pubblici e dell’industria ; 
gl’ispettori delle ferrovie sono militari; ed alcuni corpi municipali delle pro- 
vince nominano maggiori e capitani ai piccoli uffici civili, onde dispongono: 
dal che risulta inevitabilmente un metodo d’amministrazione, che afferma più 
l'autorità, e cura meno i diritti individuali. Lo spirito di un tal sistema si 
riscontra nel disegno e nella esecuzione delle leggi su le malattie contagiose 
(Contagious Disrases Acts) — leggi, le quali provengono dai dipartimenti della 
guerra e della marina, passano sopra a quelle guarentigie della libertà indivi- 
duale, che si trovano nelle forme costituzionali, e sono amministrate da una 
polizia centrale irresponsabile verso le autorità locali. Movono da uno spirito 
analogo le prescrizioni sanitarie generali, le quali, estendendosi per molti anni, 
lanno ora finito col costituire parecchie cenlinaia di distretti officiati da medici, 
pagati in parte dal governo centrale e soggetti alla sua sorveglianza. Una muta - 
zioneconsentanea si scorge nella organizzazione stessa della professione medica : 
non si tollera più, che corpi indipendenti dieno diplomi; ma si deve unificare, 
dev’esservi un solo tipo di esame. Anche l’amministrazione della leggesui poveri 
s'è venuta accentrando : la libertà d'azione dei consiglid’amministrazione(Boards 
of Guardians) è stata gradatamente ristretta dagli ordini del Consiglio superiore 
pel governo locale (Local Government Board). Inoltre, mentre i centri rego- 
lativi di Londra son venuti assorbendo le funzioni dei centri regolativi provin- 
ciali, questi hanno assorbito alla lor volta quelle delle società commerciali 
locali: in parecchie città i corpi municipali si son fatti distributori del gas @ 
dell’acqua, ed ora s’insiste (è significante: da un militare entusiasta) affinchà 
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lo stesso si faccia a Londra. Che anzi questi uffici pubblici sono diventati anche 
costruttori. Essendo la costruzione delle piccole case, per le spese imposte dalla 
legge, diventata non più remunerativa per i privati, la intraprendono ora, nelle 
città di provincia, i municipii. E, avendo il Consiglio metropolitano di Londra 
proposto che i contribuenti paghino un tanto per costruire case per i poveri 
nel distretto di Holborn, il segretario di Stato ha detto che dovevano pagare di 
più. Lo stesso significato ha il fatto, che la nostra rete telegrafica, sviluppatasi 
come parte dell’organizzazione industriale, è divenuta parte dell’organizzazione 
governativa. È poi, come segno della medesima tendenza verso l’incremento delle 
strutture governative a spese delle strutture industriali, s'è preso a propugnare 
attivamente l’acquisto delle ferrovie da parte dello Stato — una propaganda 
sospesa per ora solo a cagione della perdita sopportata dalla nazione per effetto 
dell'acquisto dei telegrafi. Quanta sia la forza invadente di tale influenza si trae 
dai disegni di filantropia coattiva, la quale, invocando il potere dello Stato per 
migliorare la condotta del popolo, non tien conto di ciò, che le restrizioni pre- 
scritte anticamente alla condotta della vita, e in tempi recenti abolite come 
tiranniche, avevano gli stessi motivi. Gli uomini hanno a diventar temperanti 
mediante i divieti di bere, restringendo la libertà finora goduta di comperare e 
di vendere certe merci. Invece di estendere il principio proprio al tipo indu- 
striale di provvedere a riparare rapidamente e senza spese le offese, che i citta- 
dini si arrecano fra loro, i legislatori estendono il principio del prevenirle con 
le ispezioni. L'ordinamento delle miniere, delle fabbriche, dei bastimenti, degli 
alberghi, dei forni, e fin dei cessi nelle case private, è prescritto da leggi ese- 
guite da pubblici ufficiali. All’adulterazione delle merci non si contrappongono 
penalità pronte e certe per la infrazione del contratto, ma pubblici uffici d’ana- 
lisi. Gli uomini non debbono procurarsi i vantaggi col denaro che si procurano 
con la loro attività — che è la legge della cooperazione volontaria; ma i van- 
taggi debbono essere concessi indipendentemente dagli sforzi fatti: senza riguardo 
ai meriti di chi li gode, debbono essere provvedute a pubbliche spese biblioteche, 
musei locali, ecc.; e dai risparmi dei più degni il percettore delle imposte sot- 
trae i mezzi per dare ai meno degni, i quali non hanno risparmiato. Insieme 
alla presunzione tacita, che l'autorità dello Stato su i cittadini non ha limiti 
assegnabili, presunzione ch'è propria del tipo militante, va una fede incrollabile 
nel giudizio dello Stato, la quale è pure propria del tipo militante. Se gli confida 
il benessere fisico e intellettuale senza il menomo dubbio su la sua capacità. 
Poichè, dopo sforzi secolari, s'è deposto un potere, il quale imponeva agli 
uomini i suoi insegnamenti in nome del loro voluto benessere eterno, s’invoca 
un altro potere, il quale imponga agli uomini ì suoi insegnamenti in nome del 
loro voluto benessere temporale. La coazione, che già si credette giustificata 
nell’istruzione religiosa dal giudizio infallibile del Papa, si crede ora giustifi- 
cata nell’istruzione secolare dal giudizio infallibile del Parlamento. E così, com- 
minando la prigione a chi resista, si stabilisce un sistema d’educazione, cattivo 
nella sostanza e nella forma, e male ordinato. 

Inevitabilmente, insieme a questo ritorno al sistema sociale coattivo, che 
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S'accompagna al ritorno verso il tipo militante di struttura, ha luogo un'analoga 
trasformazione dei sentimenti. In fondo il Torismo sta pel potere dello Stato 
contro la libertà individuale, e il Liberalismo sta per la libertà individuale contro 
il potere dello Stato. Ma nel mentre che, durante il precedente periodo pacifico, 
Ja Libertà individuale fu estesa con l'abolizione delle incapacità religiose, con le 
leggi per la libertà del commercio, con l'abolizione di vincoli alla stampa, ecc.; 
verificatasi la reazione, il partito, il quale aveva effettuate quelle riforme, ha 
rivaleggiato col partito opposto nel moltiplicare le amministrazioni di Stato, che 
sminuiscono la libertà individuale. L'affare del Canale di Suez dimostra fino a 
che punto sono andati negletti i principii del governo libero, e quanto siffatta 
mutazionesicolleghi direttamenteai sentiment eccitati dall'azione militare. Una 
«determinazione, la quale, senza parlare del costo pecuniario, metteva la nazione 
in seri imbarazzi, fu presa del ministero in tal guisa, che i suoi rappresentanti 
avevano una facoltà solo nominale, ma non reale, di respingerla. E, in luogo di 
proteste per questo dispregio dei principii costituzionali, s'ebbero applausi gene- 
rali. Scusa ammessa da tutti furono le esigenze militari. Si disse che l’azione 
pronta del centro coordinante, da cui sono dirette le operazioni offensive e 
«difensive, richiedeva l'ignoranza del Parlamento, e rendeva necessaria la sospen- 
sione del sc//-government. E il sentimento generale, rispondendo al voluto 
bisogno i conservare un territorio conquistato, non solo perdonò, ma si rallegrò 
di questo ritorno al governo militare. 


$ 268. Naturalmente le metamorfosi sociali sono in ogni caso complicate e 
oll'uscate da cause speciali, che non si riproducono mai somiglianti. Quando è 
in corso un rapillo sviluppo, le mutazioni di struttura, che accompagnano l’in- 
cremento della massa, si complicano con le mutazioni di struttura derivanti da 
modificazioni del tipo. Inoltre, il distinguere i fatti è reso difficile, quando i 
due grandi sistemi di organi, pel sostentamento e per l’azione esterna, si svol- 
gono simultaneamente. E questo è il caso nostro. Il rinnovato svilupparsi delle 
strutture per l’azione esterna, che siam venuti rintracciando, e il ritorno par- 
ziale al sistema sociale corrispondente, non hanno arrestato lo sviluppo delle 
strutture pel sostentamento e del sistema sociale, ch'esse promuovono. Quindi 
alcune mutazioni in senso opposto a quelle finora rilevate. Mentre la riscossa 
delle tendenze ecclesiastiche, che hanno a principio cardinale l'affermazione 
dell'autorità, s'è armonizzato col ritorno verso il tipo militante; l’accrescersi 
‘delle divisioni nella Chiesa, le affermazioni del giudizio individuale, l’indebolirsi 
del dogma, sono stati in armonia del movimento contrario. Mentre le nuove 
organizzazioni educative, tendenti all’uniformità regimentale, sono rese più 
rigorose da ogni nuovo atto del Parlamento; le vecchie organizzazioni educative, 
nellescuole pubbliche e nelle università, si fanno più plastiche e meno uniformi. 
Mentre crescono le ingerenze nel contratto di lavoro, affatto avverse al principio 
della cooperazione volontaria ; esse non son giunte a rovesciare la politica della 
fibertà commerciale, che si è venuta estendendo con la evoluzione industriale. 
dl che pare debba interpretarsi con ciò, che il vecchio sistema di governo coat- 
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tivo è stato abolito laddove la sua opposizione s'era fatta intollerabile, il suo 
rifiorire continua laddove l'oppressione non è stata ancora risentita. 

Inoltre la vasta trasformazione operatasi rapidamente per effetto delle fer- 
rovie e dei telegrafì accresce la difficoltà di seguire le metamorfosi della natura 
di quelle, onde noi ora ci occupiamo. L'organismo sociale è passato in una 
generazione dalla condizione di un animale a sangue freddo, con circolazione 
debole e nervi rudimentali, alla condizione d’un animale a sangue caldo con 
sistema muscolare efficiente e sistema nervoso sviluppato. A questa più che ad 
ogni altra cagione son dovuti i grandi cangiamenti nelle abitudini, nelle cre- 
denze, nei sentimenti, che caratterizzano la nostra generazione. È chiaro, che 
questa rapida evoluzione delle strutture distributive e internunciali ha aiutato 
lo sviluppo tanto dell’organizzazione industriale quanto della militante. Mentre 
le attività produttive sono state immensamente agevolate, n’è stato altresi favo- 
rito l’accentramento, che caratterizza il tipo richiesto per le azioni difensive e 
offensive. 

Ma nonostante le complessità, che rendono malagevole l’intendimento, se si 
paragona il periodo dal 1815 al 1850 con quello dal 1850 in qua, non si può 
disconoscere che, insieme ai cresciuti armamenti, ai conflitti più frequenti, al 
risveglio del sentimento militare, ha avuto luogo una diffusione del governo 
coattivo. La libertà dell’individuo, nominalmente estesa col diritto al suffragio, 
è stata effettivamente diminuita in vari modi; sia per effetto delle restrizioni, 
che le sono imposte da ufficiali nominati, che sempre più si moltiplicano, sia 
per la sottrazione forzata di denaro fatta per assicurare a lui, o ad altri a sue 
spese, vantaggi, i quali prima si lasciava che ognuno si procacciasse da sè. Ed 
è innegabile esser questo un ritorno verso la disciplina coattiva, che investe 
tutta la vita sociale, laddove predomina il tipo militante. « 

Nelle metamorfosi adunque, per quanto c’è dato rintracciarle, scorgiamu 
verità generali, le quali s'armonizzano con quelle desunte dal confronto dei tipi. 
Negli organismi sociali, del pari che negl’individuali, la struttura si conforma 
all'attività. In ambo i casi, se le circostanze impongono una mutazione fonda- 
mentale nel modo dell’attività, ne deriva a poco a poco una mutazione fonda- 
mentale nella forma della struttura. Ed in ambo i casi, se s’avvera un ritorno 
verso l'antica attività, s'avvera pure un ritorno verso l’antico tipo. 


CAPITOLO XII. 


RISERVE £ RIASSUNTO. 


$ 269. Chi facesse oggetto di studio speciale l’analogia tra l’organizzazione 
sociale e l’organizzazione individuale, la potrebbe proseguire in più sensi. 

Potrebbe illustrare la verità generale, che, secondo che la struttura s'appros- 
sima alla perfezione, la modificabilità diminuisce e lo sviluppo cessa. L'animale 
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perfetto, modellato intutt'isuoi particolari, resiste alle mutazioni con la somma 
delle forze, da cui le sue parti sono stale foggiate nelle loro forme rispettive; e 
o stesso si avvera nella società perfetta. Ne risulta in ambo ì casi la rigidità. 
Ogni organo dell’uno, ogni istituzione dell'altra, diventa, con l’approssimarsì 
della maturità, più crescente e determinato, e presenta maggiori ostacoli alle 
mutazioni richieste, sia dall’incremento della dimensione, sia dal variare delle 
condizioni. 

Quindi potrebbe diffondersi sul fatto generale, che, negli organismi indivi- 
duali del pari che nei sociali, dopo che le strutture proprie al tipo si sono com- 
piutamente sviluppate, s'inizia immediatamente una lenta decadenza. In verità 
non potrebbe fornire di ciò prove soddisfacenti; perchè fra le antiche società, 
essenzialmente militanti nelle loro attività, la dissoluzione per effetto di conquista 
impediva ordinariamente che si compiessero i loro cicli di trasformazione, 
mentre le società moderne traversano appunto questi cicli. Ma le parti minori 
delle società moderne, specialmente nei tempi, in cui lo sviluppo Incale aveva 
poche attinenze con lo sviluppo generale, gli fornirebbero buoni argomenti, 
Potrebbe addurre esempi del fatto, che molte antiche città, con le loro corpo- 
razioni e con i loro regolamenti industriali resi sempre più numerosi e rigorosi, 
lentamente si consumarono, e fecero posto a città, in cui la mancanza di classi 
privilegiate permetteva la libertà dell’industria; la funzione dell’antica rigida 
struttura è stata usurpata da una nuova struttura più plastica. Potrebbe accen- 
nare, in ogni istituzione privata o pubblica, al moltiplicarsi degli usi e dei 
regolamenti, 1 quali, introdotti per adattarne l’azione alle esigenze del tempo 
presente, riescono talora a rendere impossibili gli adattamenti al futuro. E 
potrebbe inferirne, che un fato analogo attende ogni società, la quale, perfezio- 
nati i suoi adattamenti alle circostanze del presente, non ha più facoltà di ria- 
dattarsi alle circostanze del futuro: onde talvolta si dissolve, se non per violenza, 
per effetto della decadenza, che consegne alla incapacità a competere con società 
più giovani e più modificabili. 

Che se fosse fornito di sufficiente ardimento speculativo, potrebbe finire con 
l’asserire i parallelismi tra i processi della riproduzione in ambo i casi. Fra le 
società primitive, le quali ordinariamente si moltiplicano per via di scissure, 
ma poi sono fuse, gruppo con gruppo, dalla conquista, dopo la quale ricorre la 
scissione, potrebbe ritrovare un’analogia a ciò che avviene negl’infimi tipi di 
organismi, i quali, moltiplicandosi per scissiparità, invertono di tanto in tanto 
il processo con quella fusione, che i naturalisti chiamano coniugazione. Quindi 
potrebbe mostrare come, neì due casì, i tipi maggiori, divenuti stazionari, si 
moltiplicano per mezzo della dispersione dei germi. Gli organismi adulti, dive 
nuti stabili, emettono gruppi di quelle stesse unità, ond’essi sono composti, pe 
stabilirsi altrove e per svilupparsi in organismi simili, del pari che le societ 
stabili emettono gruppi di coloni. E potrebbe pure affermare che, siccom 
l'unione del gruppo germinale staccato da un organismo con un gruppo stacca 
da un organismo affine o è essenziale, o è molto favorevole, all’evoluzione rig 
rosa d'un nuovo organismo; così la mescolanza dei coloni derivati da una società 


PARTE SECONDA — LE INDUZIONI DELLA SOCIOLOGIA 413 


con altri derivati da una società affine è, se non essenziale, sempre favorevole 
all’evoluzione d’una nuova società più plastica delle antiche, onde son provenule 
Je unità mescolate. 
Ma, senza implicarci in siffatte avventurose investigazioni, possiamo lasciare 
che il raffronto resti qual è stato fatto nei capitoli precedenti. 
LI 


$ 270. Questo raffronto ha giustificato a un grado, che non si sarebbe mai 
preveduto, l’idea propugnata dai filosofi ed implicita anche nel linguaggio 
popolare. 

Naturalmente — anzi necessariamente — è accaduto, che quest'idea assunse 
da principio forme grossolane. Riguardiamone alcune. 

Nella Repubblica di Platone, Socrate, nell’affermare il fatto, non ancora 
adeguatamente riconosciuto, che « gli Stati sono come gli uomini: nascono dai 
caratteri degli uomini », ne argomenta che, « se le costituzioni degli Stati sono 
cinque, le disposizioni degli spiriti degli uomini debbono essere pure cinque » 
— corollario assurdo di una proposizione razionale. La divisione del lavoro è 
descritta come un bisogno sociale; ma si considera come una cosa da stabilirsi, 
più che come una cosa, la quale si stabilisce da sè. Il concetto generale, del 
resto simile ai concetti tuttora prevalenti, è che la società possa artificialmente 
ordinarsi così o così. Nello ammettere tra il cittadino e lo Stato una rassomi- 
glianza di tal natura, che le facoltà dell'uno possono dedursi da quelle dell’altro, 
Platone congiunge all’opinione di sopra citata, che gli Stati, nascendo dai carat- 
teri degli uomini, sono come gli uomini, quella che gli Stati medesimi, con 
caralteri così determinati, possono ancora determinare i caratteri dei loro cit- 
tadini. Ma l’erroneità dell’analogia, che Platone reputa esistente tra l’individuo 
e lo Stato, si rivela sopra tutto nel paragone della ragione, della passione e del 
desiderio nell’uno, ai consiglieri, agli ausiliari e ai commercianti nell’altro. Le 
parti mutualmente dipendenti dall'organismo politico non si reputano analoghe 
alle parti mutualmente dipendenti dell’organismo fisico, ma piuttosto alle facoltà 
cooperanti dello spirito. 

Il concetto di Hobbes è, per un solo rispetto, men lontano dal concetto razio- 
nale. Al pari di Platone, Hobbes riguarda l’organizzazione sociale, non come 
naturale ma come fittizia: propugnando la nozionedì un contratto sociale, come 
quello da cui si originano le istituziuni governative, e che attribuisce un’auto- 
rità irrevocabile al potere sovrano. L'analogia, com'egli la concepisce, si esprime 
meglio con le sue parole medesime. Egli dice: — « Per opera d’arte si crea 
quel grande Leviathan, chiamato Repubblica, o Stato, in latino Civitas, che non 
è se non un uomo artificiale; sebbene di maggior natura e forza che non l’uomo 
naturale, per la cui protezione e difesa venne istituito; e nel quale la sovranità 
è un’anima artificiale, come quella che dà vita e moto al corpo intero; i magi- 
strati e gli altri ufficiali giudiziari sono giunture artificiali; la ricompensa e la 
pena, one si connettono alla sede della sovranità tutte le giunture e i membri, 
che si movono per compiere il loro ufficio, sono i nervi, che fanno lo stesso nel 
corpo naturale, ecc. ». Qui il paragone, in quanto si fa tra le strutture dei due 
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organismi, è meno insostenibile di quello di Platone, che è un paragone tra 
strutture in un caso e funzioni nell'altro. Ma le analogie particolarmente desì- 
gnate sono erronee, com'è pure, al pari di quella di Platone, l'analogia generale; 
poichè Panalogia, ch'essi ammettono, tra l'organizzazione d’una società e V'orga- 
nizzazione di un essere umano è troppo speciale. 

Evitò questi errori il Comte, vissutorin tempi posteriori, quando i biologi 
avevano fino a un certo punto svelati i principii dell’organizzazione in generale, 
e riconosciuto che le strutture sociali non sono fatte artificialmente, ma gra- 
datamente si sviluppano. Senza paragonare l’organismo sociale a un determi- 
nato organismo individuale, ritenne semplicemente, che i principii dell'orga- 
nizzazione fossero comuni alle società ed agli animali. Egli riguardò ogni grado 
del progresso sociale come prodottodei gradi antecedenti: e vide che l’evoluzione 
delle strutture s'avanza dal generale allo speciale. Tuttavia non sfuggì intera- 
mente all'antico errore, che le costituzioni fossero ordinamenti artificiali; perchè 
poco coerentemente ritenne possibile, che le società si riorganizzassero imman- 
tinenti secondo i principii della filosofia positiva. 

E qui giova ripetere, che fra il corpo politico e il corpo inerte non esiste altra 
analogia che quella resa necessaria dalla mutua dipendenza delle parti, che 
s'avvera nell’unoe nell'altro. Sebbene, nei capitoli precedenti, si siano più volte 
paragonate le strutture e le funzioni sociali con le strutture e le funzioni del 
corpo umano, ciò è accaduto solo perchè le strutture e le funzioni del corpo 
umano forniscono gli esempi più famigliari di strutture e di funzioni in generale, 
L’organismo sociale, discreto e non concreto, asimmetrico e non simmetrico, 
sensitivo in tutte le sue unità invece di avere un sol centro sensitivo, non è 
paragonabile a qualsia tipo di organismo individuale, animale o vegetale. Le 
creature d’ogni genere si rassomigliano in quanto ciascuna ci mostra la coope- 
razione fra i suoi componenti pel vantaggio del tutto; e questo carattere, ch'è 
loro comune, è comune pure alle società. Inoltre, fra i molti tipi d’organismi 
individuali, il grado di tale cooperazione misura il grado dell’evoluzione; e 
siffatta verità generale si riscontra anche negli organismi sociali. Così pure, a 
ridurre in atto la crescente cooperazione, si scorgono nelle creature d’ogni 
genere congegni sempre più complessi per la trasmissione e per la mutua 
influenza; e a tale carattere generale corrisponde pure un carattere generale 
delle società d’ogni genere. Quindi è che l’unica comunanza, la quale noi affer- 
miamo, è la comunanza nei principii fondamentali dell'organizzazione (1). 


(1) Ho scritta pensatamente questa accentuata confutazione dell'opinione, che vi sia 
qualche speciale analogia tra l'organismo sociale e l'organismo umano. Pubblicai nella 
Westminster Review di gennaio 1860 unn schizzo rudimentale del concetto generale 
elaborato negli undici capitoli precedenti. In essa respinsi espressamente il concetto di 
Platone e di Hobbes, che vi sia una rassomiglianza tra l'organizzazione sociale e l’orga- 
nizzazione del corpo umano; dicendo, che « nulla autorizza ad aftermar questo ». Ciò 
nonostante alcune critiche su l’articolo mi attribuirono l’idea, che io aveva espressamente 
condannata. 


e 
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$ 271. Lasciamo ora questo voluto parallelismo tra le organizzazioni sociali 
e le individuali. Delle investigate analogie mi son servito, come di un’impalca- 
tura, per edificare un corpo d’induzioni sociologiche coerente. Tagliamo via 
l’impalcatura: le induzioni staranno da sè. 

Vedemmo che le società sono aggregati, i quali crescono; che nei vari tipi 
di esse s'hanno grandi varietà nei gradi di coerenza, cui pervengono; che tipi 
di dimensioni successivamente maggiori risultano dall’aggregazione e dalla riag- 
gregazione di quelli di dimensioni minori; e che tale incremento per fusione, 
consentaneo all'incremento interstiziale, è il processo, col quale si sono formate 
le grandi nazioni incivilite. 

Con l’incremento nella dimensione procede nelle società l'incremento nella 
struttura. Le primitive orde erranti non hanno stabili dissomiglianze di parti. 
Ordinariamente sorgono, con lo svilupparsi dì esse in tribù, talune differenze, 
nei poteri e nelle occupazioni dei loro membri. Le unioni di tribù sono segnate 
da maggiori differenze, governative e industriali — gradi sociali, che attraver- 
sano l’intiera massa, e contrasti tra le parti diversamente occupate in località 
diverse. Tali differenziazioni si moltiplicano col progresso della composizione 
sociale. Procedono dal generale allo speciale: in primo luogo la larga distinzione 
tra governanti e governati; poi nella parte governante distinzioni in politica, 
militare, religiosa, e nella parte governata distinzioni in classi di agricoltori e 
di operai; quindi distinzioni minori in ciascuna di queste, e così di seguito. 

Passandodalla considerazione delle strutture a quella delle funzioni, abbiamo 
a osservare che, fino a quando tutte le parti di una società hanno caratteri e atti- 
vità eguali, non v’è quasi veruna mutua dipendenza, e l’aggregato non costituisce 
untutto vitale. Quando le sue parti assumono funzioni diverse, diventano dipen- 
denti l'una dall’altra; di tal che chi offende l’una nuoce alle altre; fino al punto 
che, nelle società altamente sviluppate, il disturbo d’una delle porzioni genera 
una perturbazione generale. Siffatto contrasto tra le società sviluppate e le non 
sviluppate è dovuto al fatto, che, con la crescente specificazione delle funzioni, 
si produce una crescente incapacità di ogni parte a compiere le funzioni delle 
altre. 

L’organizzazione di ogni società comincia con un contrasto tra la divisione, 
che si occupa delle relazioni, ordinariamente ostili, con le società circostanti, 
e la divisione occupata a procacciarsi le cose necessarie alla vita; e durante i 
primi gradi di sviluppo queste due divisioni sole costituiscono il tutto. Sorge 
poi una divisione intermedia, che serve a trasmettere i prodotti e le influenze 
da parte a parte. E in tutti gli stadi consecutivi l'evoluzione dei due primitivi 
sistemi di strutture dipende da questa evoluzione addizionale. 

Mentre il carattere del sistema nutritivo della società come un tutto è deter- 
minato dal carattere generale del suo ambiente, inorganico ed organico, le parti 
rispettive di queste sistema si differenziano per adattarsi alle condizioni locali; 
e dopo che le industrie primarie si sono così localizzate e specificate, sorgono, 
in conformità dello stesso principio, industrie secondarie, che dipendono da 
quelle. Inoltre, secondo che la società diviene composta e ricomposta e si svi- 
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luppa il sistema distributivo, le parti dedite a ciascun ramo d’industria, origi- 
nariamente disperse, si aggregano nelle località più favorevoli; e le strutture 
industriali localizzate, diversamente dalle strutture governative, crescono senza 
riguardo delle linee originarie di divisione. 

L'incremento della dimensione, risultante dalla riunione dei gruppi, rende 
necessari i mezzi di comunicazione; sia per compiere le azioni combinate, offen- 
sive e difensive, sia per lo scambio dei prodotti. Sorgono successivamente tracce 
appena riconoscibili, sentieri, ruzze vie, vie perfette; e, agevolato così il traffico, 
ha luogo una transizione dal baratto diretto al baratto esercitato da una classe 
speciale; onde si svolge, nel corso del tempo, un sistema mercantile complesso 
di distributori all'ingrosso e al minuto. Il movimento delle merci, effettuato da 
siffatto sistema, cominciando come un lento flusso e riflusso da certi luoghi a 
lunghi intervalli, si muta in correnti ritmiche, regolari, rapide; e i materiali 
pel sostentamento, distribuiti dappertutto, da pochi e rozzi diventano numerosi 
ed elaborati. La crescente efficacia delle trasmissioni con la maggiore varietà 
dei prodotti trasferiti accresce la mutua dipendenza delle parti, nel tempo stesso 
che mette ciascuna parte in grado di compiere meglio la sua funzione. 

A differenza del sistema nutritivo, che si svolge per effetto del contatto con 
l'ambiente organico ed inorganico, il sistema regolativo si svolge per effetto del 
contatto, offensivo e difensivo, con le società circostanti. Nei gruppì primitivi 
senza capi, un’aulorità temporanea sorge con la guerra temporanea; le ostilità 
croniche danno origine ad un’autorità permanente; e gradatamente dal governo 
militare nasce il governo civile. Lo stato di guerra abituale, richiedendo una 
pronta combinazione dell’azione fra le parti, rende necessaria la subordinazione. 
Le società, in cui v'è poca subordinazione, spariscono, e lasciano sole in piedi 
quelle, in cui la subordinazione è grande; onde sorgono società stabili, in cui 
l'abitudine promossa dalla guerra e mantenulasi in tempo di pace, mena a una 
soggezione permanente a un governo. Il sistema regolativo accentrato, che così 
si sviluppa, è l’unico sistema regolativo dei periodi primitivi. Ma nelle grandi 
società, le quali diventano principalmente industri.li, vi si aggiunge un sistema 
regolativo dicentrato per le strutture industriali; e questo, soggetto dapprima 
in tutt'i versi al sistema anteriore, acquista con l’andar del tempo una indipen- 
denza sostanziale. Finalmente sorge un ufficio governativo indipendente anche 
per le strutture distributive. 

Le società si dividono in primo luogo in classi di semplici, composte, dop- 
piamente e triplicemente composte ; e per questi gradi si passa dalle infime alle 
più elevate. Altrimenti, comunque meno determinatamente, le società possono 
venir raggruppate in militanti e industriali. Il primo tipo, nella sua forma com- 
piutamente sviluppata, è organizzato sul principio della cooperazione coatta; 
l’altro è organizzato sul principio della cooperazione volontaria — l’uno è carat- 
terizzato non solo da un potere centrale dispotico, ma anche da un illimitato 
sindacato politico della condotta personale; e l’altro è caratterizzato non solo 
da un potere centrale democratico o rappresentativo, ma anche dalla limitazione 
del sindacato politico su la condotta personale. 
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Notammo da ultimo il corollario, che la mutazione delle attività sociali pre- 
dominanti arreca una metamorfosi. Se, dove il tipo militante non è stato elabo- 
rato in una forma tanto rigida da impedirlo, sorge un considerevole sistema 
industriale, ne deriva un mitigarsi delle restrizioni coatte che caratterizzano il 
tipo militante, e un affievolirsi delle sue strutture. Per converso, dove un 
sistema industriale largamente sviluppato ha stabilito forme sociali più libere, il 
risveglio deile attività difensive e offensive è cagione di ritorno verso il tipo 
militante. 


$ 272. Ed ora, riassumendo i risultati di questa rassegna generale, osser- 
viamo fino a che punto essa ci prepara alle ricerche ulteriori. 

I molti fatti studiati concordano nel provare, che l’evoluzione sociale forma 
parte dell’evoluzione in generale. Le società, al pari di ogni aggregato che si 
sviluppa, presentano una fnlegraaione, sia per semplice incremento della massa, 
sia per unione e riunione di masse. Il passaggio dalla omogeneità alla eteroge- 
nestà ha una moltitudine di esempi: dalla semplice tribù, simile in tutte le sue 
parti, alla nazione incivilita, piena d'innumerevoli dissomiglianze di strutture e 
di funzioni. Col progresso dell’integrazione edell’eterogeneità cresce la coerenaa: 
il gruppo errante, che si sperde e si dirada, senza essere rattenuto da alcun 
legame; la tribù, con le parti rese più coerenti dalla subordinazione a un uomo 
dominante; il gruppo di'tribù unite in un nucleo politico, sotto un capo che ha 
capi subordinati; e così via fino alla nazione incivilita, salda al punto di mante- 
nersi per un migliaio d’anni. o più. Cresce simultaneamente la determinazione. 
Quella organizzazione, che si discerne nell’orda primitiva, è vaga; il progresso 
trae seco ordini stabili, che lentamente si rendono più precisi; le consuetulini 
si mutano in leggi, le quali, diventano più fisse, diventano pure più specificate 
nelle loro applicazioni alle varie azioni; e tutte le istituzioni, dapprima confu- 
samente mescolate, si separano a grado a grado, nel tempo stesso che in ciascuna 
si disegnano più distintamente le strutture che la compongono. Così si verifica 
per ogni rispetto la formola dell'evoluzione, come progresso verso maggiore 
dimensione, coerenza, multiformità e determinazione. 

Oltre queste verità generali, un certo numero di verità più speciali ci è stato 
rivelato dalla nostra rassegna. I raffronti tra le società nei loro gradi ascendenti 
hanno reso manifesti certi fatti cardinali rispetto al loro sviluppo, alle loro 
strutture e alle loro funzioni; rispetto ai sistemi di strutture, nutritive, distri- 
butive, regolative, di che si compongono; rispetto alle relazioni di tali strutture 
con le condizioni circostanti e con le forme dominanti delle attività sociali ope- 
ranti; erispetto alle metamorfosi nei tipi cagionate dalle mutazioni delle attività. 
Le induzioni, cui siamo pervenuti, costituenti un primo abbozzo di Sociologia 
Embpirica, bastano a mostrare, che nei fenomeni sociali v'è un ordine generale 

«li coesistenza e di successione; e che però i fenomeni sociali formano l’obbietto 
di una scienza riducibile, almeno in una certa misura, a forma deduttiva. 

Guidati quindi dalla legge dell’evoluzione in generale, e, subordinatamente, 

dalle induzioni precedenti, siamo ora preparati a proseguire la sintesi dei feno» 
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meni sociali. Dobbiamo incominciare da quelli più semplici, presentati dall’evo- 
luzione della famiglia. 


POSCRITTO ALLA PARTE SECONDA. 


Alcune osservazioni fatte nella Revue Philosophique di maggio 1877 da un 
critico acuto, ma simpatico, M. Henri Marion, mi chiariscono necessario aggiun- 
gere qui una spiegazione, la quale può impedire che altri lettori siano messi in 
imbarazzo da un’apparente incoerenza. 

M. Marion fa menzione del contrasto, ch’io ho rilevato, tra quei tipi d’or- 
ganismi individuali, in cui si ha, insieme a un sistema nutritivo sviluppato, un 
sistema nervoso poco sviluppato, e quei tipi, in cui un sistema nervoso svilup- 
pato mette l'organismo in grado di coordinare le sue azioni esterne in guisa da 
assicurarsi la preda e da sfuggire al nemico: esattamente dicendo, che io clas- 
sifico ì primi come relativamente bassi, e i secondi come relativamente elevati. 
Quindi rileva, che io riguardo come analoghi a questi tipi di organismi indivi- 
duali quei tipi di organismi sociali, che sono caratterizzati, l’uno da un sistema 
nutritivo o industriale largamente sviluppato con un sistema regolativo o gover- 
nativo debole, e l’altro da un sistema industriale meno sviluppato congiunto a 
un sistema governativo accentrato, il quale mette la società in grado di combi- 
nare efficacemente le sue forze nel conflitto con altre società. E procede nel 
mostrare, come io, nel classificare i tipi di animali, riguardo come bassì quelli 
con sistema nervoso poco sviluppato, e come elevati quelli con sistema nervoso 
sviluppato ; mentre, nel classificare le società, ammetto tacitamente, che quelli 
con sistemi nutritivi o industriali prevalenti sono superiori a quelle con sistemi 
governativi in sommo grado accentrati e potenti. Egli dice: — « En naturaliste 
qu'il est, il regarde visiblement comme supérieurs aux autres les élats les plus 
centralisés ». E quando, commentando la poca simpatia che, come « Inglese 
della scuola liberale », io risento per queste società accentrate, e la mia ammi- 
razione per le società industriali libere, meno governate, egli pone in luce 
l’incoerenza, dicendo: — « Mais bientòt le moraliste en lui combat le natura- 
liste; et la liberté individuelle, principe d’anarchie cependant, trouve en lui un 
défenseur aussì chaleureux qu'inattendu ». 

Mi duole che, nello scrivere i capitoli precedenti, omisi di raffrontare la vita 
degli organismi individuali con quella degli organismi sociali, in guisa da mo- 
strare l’origine di tale apparente incoerenza. Ed è questa: — (Gli organismi 
individuali, bassi o elevati, hanno a conservare la loro vita mediante azioni 
offensive o difensive, o mediante ie une e le altre: procacciarsi il cibo e sfuggire 
ai nemici sono sempre due esigenze essenziali. Quindi il bisogno di un sistema 
regolativo, dal quale sieno combinate le azioni dei nervi e delle membra. Quindi 
la superiorità, che risulta da un sistema nervoso accentrato, cui sono compiu- 
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tamente subordinati tutti gli organi esterni. Altro è il caso delle società. Senza 
dubbio, durante i periodi militanti dell’evoluzione sociale, la vita delle società, 
del pari che quella degli animali, dipende in larga misura, e, si potrebbe dire, 
sopra tutto, dal loro potere di offesa e di difesa; e, durante questi periodi, le 
società, le quali hanno i sistemi regolalivi più accentrati, possono usare con la 
massima efficacia dei loro poteri; e quindi sono, relativamente alle esigenze 
temporanee, le più elevate. Ma queste esigenze non sono se non temporanee. La 
formazione di maggiori aggregati sociali, l'incremento dell’industrialismo e la 
diminuzione del militarismo, menano gradatamente a una condizione, in cui ia 
vita delle società non dipende principalmente dai loro poteri di trattare offen- 
sivamente v difensivamente con le altre società; ma dipende principalmente dai 
poteri, che le mettono in grado di mantenere la loro posizione nella lotta per 
la concorrenza industriale. Di tal che, relativamente a queste ultime esigenze, 
le società si elevano in ragione dell’evoluzione dei loro sistemi industriali, e 
non in ragione dell’evoluzione di quei sistemi regolativi accentrati, che le ren- 
dono atte allaguerra. Negli animali, adunque, il criterio della superiorità rimane 
sempre il medesimo, perchè i fini da conseguirsi sono sempre i medesimi; ma 
nelle società i criteri della superiorità sono intieramente mutati, perchè i fini 
da conseguirsi sono intieramente mutati. 

Questa risposta spiana la via a una risposta a un’altra obiezione fatta pre- 
liminarmente da M. Marion. Ho accennato che, mentre nell’organismo indivi- 
duale le unità che lo compongono, in massima parte prive di sentimento, com- 
piono le loro funzioni pel benessere a1 certi gruppi di società (costituentii centri 
nervosi), i quali monopolizzano il sentimento; negli organismi sociali tutte le 
unità sono dotate di sentimento. E ho soggiunto il corollario che, mentre nel- 
l'organismo individuale le unità esistono pel vantaggio dell’aggregato, nell’orga- 
nismo sociale l’aggregato esiste pel vantaggio delle unità. M. Marion, indicata 
questa mia opinione, esprime poi la sua meraviglia per ciò, che io, dopo aver 
così chiaramente riconosciuta la differenza, ne fo tanto poco conto da non 
considerarla come modificante le analogie, che io vengo rilevando. La risposta 
è, che l’aver io riconosciuta la profonda differenza trai fini, cui serve l’organiz- 
zazione individuale, e quelli cui serve l’organizzazione sociale, è stato cagione 
della estimazione, apparentemente anomala, dei tipi sociali disopra spiegati. L’or- 
ganizzazione sociale deve riguardarsi come elevata, secondo che serve al benes- 
sere individuale; perchè in una società le unità sono senzienti e l’aggregato non 
è tale, e il tipo industriale è più elevato, perchè serve al benessere individuale 
meglio del tipo militante. Durante gli stadi progressivi del militarismo, il 
benessere dell’aggregato ha la precedenza sul benessere dell’individuo; perchè 
la vita di questo dipende dalla preservazione dell’aggregato dalla distruzione per 
parte dei nemici; e quindi, sotto il regime militare, il benessere dell’individuo, 
riguardato comeesistentea beneficio dello Stato, si considera solamentein quanto 
s'accorda con la conservazione del potere dello Stato. Ma, secondo che dimi- 
nuisce il bisogno della preservazione della società nel conflitto con altre società, 
e cresce l’industrialismo, la subordinazione del benessere individuale a quello 
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della corporazione si fa sempre minore. E finalmente, quando l’aggregato non 
ha più a incontrare pericoli esterni, l’organizzazione che acquista, propria 
all’industrialismo completo, tende al massimo benessere individuale. fl tipo 
industriale, con le sue strutture dicentrate, è il più elevato; perchè è quello 
che meglio serve ai fini che debbono conseguirsi dall’organizzazione sociale, i 


quali vanno distinti dai fini, che debbono conseguirsi per mezzo deile strutture 
accentrate nell’organizzazione individuale. 


PARTE TERZA 


LE RELAZIONI DOMESTICHE 


CAPITOLO I. 


LA CONSERVAZIONE DELLA SPECIE. 


€ 273. Come delle relazioni sociali, così delle relazioni domestiche, non si 
può conseguire una piena intelligenza senza studiarne la genesi; e, ad intender 
pienamente la genesi delle relazioni domestiche, dobbiamo risalire molto più 
indietro di quello che fa la storia dell’uomo. 

È innegabile d’ogni specie, che gl’individui i quali muoiono, debbono essere 
sostituiti da altri individui: altrimenti perirà la specie come un tutto. Non è 
meno ovvio, che, se in una specie è alta la cifra della mortalità, dev’esser tale 
anche quella della moltiplicazione, e viceversa. E poichè questa debita propor- 
zione della mortalità alla moltiplicazione è richiesta non solo dalla umanità, 
ma anche da ogni altra specie; possiamo inferirne, che i fatti osservabili neglì 
esseri viventi in generale vanno considerati, prima che si possa compiutamente 
intendere il significato dei fatti osservabili negli esseri umani. 


$ 274. Riguardando la vita continua della specie come il fine, cui tutti gli 
altri fini sono in ogni caso subordinati (perchè, se sparisce la specie, ogni altro 
fine si dilegua), vediamo i diversi modi, nei quali questo fine si consegue. L’esi- 
senza, che il numero compiuto degli adulti si riproduca in ogni successiva 
generazione, può essere soddisfatta in modi svariati, per i quali sono in vario 
grado subordinati gl’individui esistenti della specie, e quelli che loro debbono 
prossimamente succedere. 

Le creature inferiori, che hanno poche forze per entrare nella vita, distrug- 
gendo le attività circostanti, e forze anche minori per proteggere la prole, pos- 
sono conservare le loro specie solo a condizione, che l'individuo adulto produca 
igermi di nuovi individui in numero immenso; di tal che, per quanto i germi 
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sieno privi di protezione e di difesa, uno o due di essi potranno sfuggire alla 
distruzione. È manifesto che, quanto maggiore è la parte della sostanza del 
genitore che si trasforma in germi (e spesso la gran massa si trasforma in germi), 
tanto mero se ne può dedicare alla vita individuale. 

Con ogni germe, che ordinariamente si contiene in un uovo, è deposta 
una certa sostanza nutritiva, onde il germe può avvalersi per svilupparsi, 
finchè non incomincia la propria lotta per l’esistenza. Da una data quantità 
di sostanza, dedicata alla riproduzione dell'organismo del genitore, si può 
formare, o un maggior numero di germi con più scarsa sostanza nutritiva per 
ciascuno, o un namero minore di germi con sostanza nutriliva più copiosa. 
Quindi derivano le differenze nella proporzione della mortalità giovanile. In un 
caso, di un milione di piccole uova abbandonate la maggioranza è distrutta 
prima di schiudersi; una moltitudine delle rimanenti, con debolissime facoltà 
per procacciarsi cibo e sfuggire ai nemici, perisce o vien divorata subito dopo 
che s'è schiusa: pochissimi soltanto hanno una vita individuale considerevole. 
Per converso, quando le condizioni contro cui la specie ha a lottare, fanno che 
sia preferibile lasciare poche uova e maggior quantità di nutrimento perciascuna, 
i giovani individui, cominciando la vita in un grado di sviluppo più avanzato, 
sopravvivono più lungamente: la specie si conserva senza il sacrifizio di tanti 
prima che arrivino alla maturità. 

Nella proporzione di questi fattori occorre ogni maniera di varietà, Un indi- 
viduo adulto, unico sopravvissuto di centinaia di migliaia di germi, può essere 
sacrificato individualmente quasi per intiero alla produzione di generi egual- 
mentenumerosi: nel qual caso il costo della conservazione della specie è enorme, 
sia per gli adulti, sia per i giovani. Ovvero l’adulto dedicando una parte modica 
della sua sostanza alla produzione dei germi, può godere di una considerevole 
quantità di vita: nel qual caso il costo della conservazione della specie si rivela 
in una mortalità immensa dei giovani. Ovvero l’adulto, sacrificando quasi intie- 
ramente la sua sostanza, può produrre un numero minore di uova, ma tulte 
ben provvedute di nutrimento e ben protette, fra le quali la mortalità non è 


tanto grande; e in questo caso il costo della conservazione della specie ricade 
più sugli adulti che non sui giovani. 


$ 275. Così mentre, in un certo senso, il benessere della specie dipende dal 
benessere degl’individui che la compongono, in un altro senso il benessere della 
specie sta in contradizione col benessere degl’individui; e inoltre il sacrifizio 
degl’individui può pesare in varie proporzioni sugli adulti e sui giovani. 

L’antagonismo tra l’Individuazione e la Genesi è stato già esposto, nei suoi 
aspetti generali, nei Principiî di Biologia, $$ 319-351. Qui abbiamo ad occu- 
parci di alcuni fra i suoi aspetti speciali. A intenderli chiaramente, il che è 
importante, dobbiamo riguardarli più da vicino. 
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CAPITOLO II 


GL’INTERESSI DIVERSI DELLA SPECIE, DEI GENITORI E DELLA PROLE, 


$ 276. Tra i microscopici Protozoi ha luogo una perpetua scissiparità spon- 
tanea. Dopo poche ore di esistenza indipendente, ogni individuo è sacrificato 
alla produzione di due nuovi individui, i quali, cresciuti separatamente, ripe- 
tono immediatamente il processo. E poi, di tanto in tanto, occorre una dissolu- 
zione riproduttiva di grado estremo; dopo un periodo di riposo, l’inliero corpo 
si scompone in germi, da cui sorge una nuova generazione. In questo caso, 
adunque, la vita del genitore, breve in sommo grado, sparisce assolutamente 
nella vita della prole. 

Gli aggregati animali del secondo ordine ci mostrano parecchi modi, nei 
quali ha luogo questa effettiva trasformazione del corpo del genitore nei corpi 
della prole; sebbene, s'intende, a più lunghi intervalli. V'è tra i celenterati 
il caso di certe meduse, nelle quali il corpo polipiforme di certi genitori, 0 quasi- 
genitori, raggiunto un certo grado di sviluppo, si trasforma in una serie di 
segmenti, simile a una catasta di piattelli, ognuno dei quali, sviluppandosi alla 
sua volta, va via nuotando, e diviene una medusa. In questi casi e nei casi affini 
di generazione ciclica, si può tuttavia sostenere che, siccome la medusa è la 
forma adulta, così il corpo di un individuo non sessuale è sacrificato per pro- 
durre questi individui sessuali parzialmente sviluppati. 

Un risultato analogo si ottiene in modo diverso presso certi ento soî ematodi. 
La Cercaria, sviluppata al punto di avere testa, appendici e un sistema alimen- 
tare, trasforma la totalità della sua sostanza interna in giovani Cercarie sostan- 
zialmente simili ad essa; e finalmente, scoppiando, le mette in libertà, onde 
ciascuna prosegue separatamente il suo corso. Finalmente, dopo due o tre gene- 
razioni così prodotte, si formano individui completi. 

Il modo di riproduzione degli entosoi cestoidi è differente nel metodo, ma 
ci mostra in grado eguale la dissoluzione del corpo del genitore in porzioni, 
che servono a perpetuare la razza. Un segmento di tenia, ciò che si dice una 
proglottide allo stato adulto e separato, ha una vita, che si rivela solamente in 
una lieve facoltà di movimento. Proviene da una delle miriadi di uova prodotte 
da una tenia precedente; ed esso stesso, al momento che diviene un individuo 
indipendente, non è altro che un ricettacolo di uova innumerevoli. Privo di 
membri, di sensi, fin di sistema alimentare, la sua vitalità è poco più elevata di 
quella d’una pianta; e muore non appena sì matura la massa d’uova che con- 
tiene. Qui abbiamo un caso estremo di subordinazione, tanto degli adulti quanto 
dei giovani, agl’interessi della specie. 

Salendo poi ai tipi più elevati, pigliamo qualche esempio di Articolati. 
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Molte specie di crostacei parassiti, come per esempio le Zernee, passano per 
un breve stadio rudimentale, durante il quale l’individuo giovane nuota. Quasi 
sempre muore dipo1; ma, se gli riesce di fissarsi su di un pesce, perde le membra 
e i sensi, e, non facendo altro che assorbire nutrimento dal pesce, sviluppa 
sacchi enormi di uova. Questi, pullulando dai lati del suo corpo, lo sorpassano 
a poco a poco notevolmente nella massa: la vita del genitore si perde nella 
produzione di una moltitudine di uova. 

Un caso analogo nei risultati, sebbene alquanto diverso nel metodo, occorre 
anche fra gl’insetti. La cocciniglia femmina, non avendo altra vita che quella che 
può trarre dall’assorbire i succhi del cactus, su cui è arrampicata, sviluppa, con 
l’appressarsi alla maturità, masse di uova, che giungono a riempire il suo 
interno; e gradatamente, poichè la sua sostanza è assorbita nelle uova, muore 
e lascia loro, come una busta che le protegge, l'involucro del suo corpo; quando 
n’escono, per una che ne resta, novantanove sono divorate. | 

Fra gl’'insetti superiori, insieme a un sacrifizio forse eguale dei giovani, il 
sacrifizio degli adulti è minore. Dopo uno stato di larva, in cui le attività vitali 
sono relativamente inferiori e la mortalità è molta, viene per quell’uno, che 
sopravvive fra centinaia, una maturità attiva. Tuttavia questa è breve — al- 
cune volte non dura che per pochi giorni; e, deposte le uova, la vita cessa 
immantinenti. 

Nei vertebrati troveremo quanti altri esempi bisognano. In questa classe il 
sacrifizio della vita del genitore alla conservazione della specie è diretto, se mai, 
in pochi casi. Un merluzzo produce circa un milione di uova, e, se sopravvive, 
fa lo stesso ogni anno; ma, mentre la vita del genitore si conserva, della prole 
novecentonovantanove mila e più hanno la loro vita arrestata sulla via della 
maturità. Nei tipi più elevati della classe, i quali producono relativamente poche 
uova meglio provviste, è min»re questo sacrifizio della generazione nascente 
agl’interessi della specie. E per la stessa ragione è molto minore anche nel 
prossimo gruppo più elevato di vertebrati, negli anAibii. 

Passando agli uccelli, troviamo che la conservazione della specie è assicurata 
a un costo molto minore, tanto per i genitori quanto per la prole. I giovani sono 
così bene allevati, che, salvo un piccolo numero, la maggior parte cresce; ed 
ora un quarto, ora la metà, ne giunge all’età della riproduzione. Inoltre la vita 
dei genitori è subordinata solo parzialmente all’epoca dell’allevamento della 
prole. E poi vi sono lunghi intervalli tra le stagioni riproduttive, durante i quali 
i genitori vivono per conto proprio. 

Nella classe più elevata dei vertebrati, nei Mammiferi, riguardati comples- 
sivamente, scorgiamo un simile progresso nella conciliazione degl’interessi della 
specie, dei genitori e della prole; e lo scorgiamo pure, movendo dai tipi infe- 
riori ai superiori della classe stessa. Un piccolo rosicante giunge in pochi mesi 
al'a maturità, e muore subito dopo aver prodotto grandi e numerose covate: 
non v'è se non un breve periodo primitivo, in cui la femmina vive per proprio 
conto, e per lo più cessa di vivere non appena è passata l’età della riproduzione ; 
di tal che non ha gli ultimi giorni liberi del carico della prole. Passando ad un 
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tratto all’altro estremo, ci corre un contrasto enorme. Il giovane elefante passa 
venti a trent'anni della sua vita intieramente dedicati allo sviluppo e all’attività 
individuale. Il còmpito di portare alla luce la prole, relativamente poca e a 
lunghi intervalli, subordina la vita della femmina solo in piccola misura. E seb- 
bene non ne sapessimo tanto da dire per quanto tempo dura la vita dopo ch'è 
passata l’età della riproduzione, possiamo, considerando che le facoltà restano 
sufficienti pel sostentamento e per la difesa, inferirne che la femmina dell’ele- 
fante gode ordinariamente di una serie d’anni di vecchiezza; mentre la vita del 
maschio non è punto o poco turbata da questo còmpito, in tutto il suo corso. 


$ 277. L’evoluzione diminuisce anche in un altro modo il sacrificio della 
vita dell’individuo alla vita della specie. Il costo materiale della riproduzione 
implica una sottrazione equivalente dello sviluppo e dell’attività individuale, 
per la quale nei tipi inferiori non v'è compensazione; ma, con l’ascendere a1 
tipi più elevati, troviamo una compensazione crescente nella forma del piacere 
dei genitori. 

Limitando le nostre indagini ai soli vertebrati, troviamo che, nella massima 
parte dei pesci e degli anfibii, il seme, una volta deposto, è abbandonato al suo 
destino; v'è una grande spesa materiale, e se non sono imposti sforzi consecu- 
tivi, non v'è pure alcuna delle soddisfazioni, che li accompagnano. Altrimenti 
avviene fra gli uccelli e fra i mammiferi. Mentre l’allevamento della prole im- 
pone una fatica a uno dei genitori o ad amendue, la vita del genitore, sebbene 
ne sia in certo modo ristretta, è per un altro rispetto estesa; poichè si è talmente 
adattata alle esigenze, che le funzioni di genitore sono fonte di emozioni piace- 
voli, del pari che le funzioni del sostentamento. 

Se dai meno intelligenti fra questi vertebrati superiori, i quali producono 
una prole numerosa a lievi intervalli e l’abbandonano presto, ascendiamo ai più 
intelligenti, i quali producono meno figliuoli a più lunghi intervalli, e vi prov- 
vedono per maggior tratto di tempo; scorgiamo che, mentre n’è diminuita la 
ragione della mortalità giovanile, ne risulta pure una diminuzione nel costo 
della conservazione della specie, e un incremento nella soddisfazione degli affetti. 


$ 278. Abbiamo quindi criteri certi per determinare in che consiste il pro- 
gresso nelle relazioni dei genitori con la prole, e tra loro. Secondo che gli 
organismi si elevano nella struttura e nelle facoltà, sono individualmente meno 
sacrificati alla conservazione della specie. Onde si desume che nel tipo sommo 
dell’uomo il sacrifizio è ridotto al minimo. 

Ordinariamente, nel discuter: su le relazioni domestiche, si riguarda quasi 
esclusivamente il benessere di coloro, che sono immediatamente interessati. Si 
parla del bene e del male delle connessioni esistenti fra uomini e donne, come 
se si avessero a considerare principalmente gli effetti su la generazione adulta 
esistente; e, se sì tien conto degli effetti sulla generazione nascente, poco o 
onessun pensiero ci si dà degli effetti, che saranno sperimentati dalle generazioni 
future. Ora quest'ordine dev’essete invertito. 
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Le organizzazioni familiari di qualunque genere hanno ail essere giudicate 
in primo luogo secondo i gradi, in cui aiutano a preservare gli aggregati sociali, 
nei quali sono comprese; poichè, in rapporto agl’individui che lo compongono, 
ogni aggregato sociale rappresenta la specie. L'umanità non si mantiene in vita 
mediante ordinamenti, che la riguardino come un tutto, ma col mantenersi in 
vita delle sue società distinte; ognuna delle quali lotta per conservare la sua 
esistenza di fronte alle altre società. E poichè la prima esigenza è la conserva- 
zione della razza, che si compie mediante la sopravvivenza delle società che la 
costistuiscono, devono reputarsi relativamente adatti quegliordini domestici, che 
più favoriscono la sopravvivenza in ognì società, 

Il prossimo fine più elevato, in quanto può coesistere con la conservazione 
della società, è il portare dalla nascita alla maturità la massima parte possibile 
«della prole di buona salute. Siffatta riserva non pare necessaria ; ma vedremo 
ch’è necessaria. Le società, e specialmente i gruppi primitivi, non prosperano 
sempre per effetto d’un incremento illimitato del numero; ma, per contrario, 
in certi casi si preservano dall’estinzione al costo di una cresciuta mortalità 
della prole. 

Dopo il benessere del gruppo sociale e il benessere della prole, viene il 
benessere dei genitori. Deve in ogni caso reputarsi ottima quella forma di rela- 
zioni maritali, la quale, assoggettandosi alle precedenti esigenze, favorisce me- 
glio e travaglia meno la vita degli adulti, uomini e donne. 

Ed ultimo fra i fini a tenersi in considerazione viene quel vantaggio della vita 
individuale, che s'ha quando la vita dei genitori, prolungata e resa contenta 
della prole, diventa pure fonte di compiacimento per la prole medesima. 

Nel riunire tutte queste proposizioni, se ne trae il corollario, che alla più 
elevata costituzione della famiglia si perviene, quando v'è tale conciliazione tra 
i bisogni d’una società e quelli dei suoi membri, vecchi e giovani, che la mor- 
talità tra la nascita e l'età matura scende al minimo, mentre la vita degli adulti 
.è in menomo grado subordinata all’allevamento dei figliuoli. La diminuzione di 
tale subordinazione ha luogo in tre modi: primo, col prolungarsi del periodo 
precedente alla riproduzione; secondo, col decrescere del numero della prole 
nata e allevata, nonchè con l’incremento dei piaceri, che si provano nel pren- 
derne cura; terzo, col prolungarsi della vita che segue alla cessazione della 
riproduzione. 

Quest'ideale della famiglia, suggerito da una rassegna delle relazioni sessuali 
e parentali in tutto il mondo organico, è pure l’ideale, cui accennano i rallronti 
tra i periodi inferiori ed ì superiori dell’umaro progresso. Nelle tribù selvagge 
troviamo ordinariamente una grande mortalità di giovani; vè più o meno il 
costume dell'infauticidio, ovvero gran numero di morti precoci per elletto di 

‘condizioni sfavorevoli, ovvero l’una e l’altra cosa, Inoltre queste razze inferiori 
sono caratterizzate dalla precocità della meturità e del cominciamento della 
riproduzione; ond'è breve quel primo perior'o, durante il quale l’individuo vive 
per conto proprio. Mentre che dura la fertuità, è grande il compito, che pesa 
specialmente su le donne, esauste pure da gravi fatiche d’ogni sorta. Le relazioni 
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maritali e parentali non sono, come nelle razze incivilite, fonte di piaceri ele- 
vati e prolungati E poi, allevati i figliuoli, breve è la vita che rimane ad ambo 
i sessi: poichè spesso vi pon termine la violenza, spesso un deliberato abban- 
dono, o altrimenti la rapida decadenza non raffrenata dalle cure filiali. 

Abbiamo quindi un criterio assoluto e un criterio relativo per estimare le 
relazioni domestiche in ogni stadio del progresso sociale. Mentre, se le giudi- 
chiamo in relazione ai loro adattamenti alle esigenze sociali, che le accompa- 
gnano, possiamo esser indotti a tenere per necessari, in dati tempi e luoghi, 
ordinamenti che ci ripugnano; se le giudichiamo assolutamente, in relazione ai 
tipi più sviluppati della vita, individuale e nazionale, troviamo buone ragioni 
per riprovarle. Imperocchè questa rassegna preliminare rivela chiaramente il 
fatto, che le relazioni domestiche più elevate eticamente considerate sono pure 
le più elevate biologicamente e sociologicamente considerate (4). 


CAPITOLO III 


RELAZIONI PRIMITIVE FRA I SESSI. 


$279. A molti lettori sarà parso strano il cominciare un’esposizione delle 
relazioni domestiche conuna rassegna dei fenomeni più generali della conserva- 
zione della razza. Ma scorgeranno come sia opportuno il movere da un punto di 
veduta di pura storia naturale, osservando che fra gl’infimi selvaggi le relazioni 
ira i sessi non differiscono in modo troppo rilevante da quelle che ordinaria- 
mente intercedono fra creature inferiori. 

I maschi dei mammiferi gregari ordinariamente combattono pel possesso 
delle femmine; e gii uomini primitivi non differiscono per questo rispetto dagli 
altri mammiferi gregari. Hearne dice dei Chippeuay, che « è stato sempre 
costume di questi popoli il lottare per le donne, che amano ». Secondo Hooper, 


(1) Questo mi pare il luogo più adatto a far menzione d’un importante suggerimento 
fatto da un Americano, seguace delle mie dottrine, M. John Fiske, recentemente pro- 
fessore di filosofia all'Università di Harvard, rispetto alla transizione dalla vita gregaria 
delle creature antropoidi alla socialità degli esseri umani, cagionata dalle relazioni dei 
genitori con la prole (V. Outlines of cosmic Philosophy, vol. n, pag. 342-44). Nel porre 
come postulato la l-gge generale, che gli organismi si sviluppano lentamente in ragione 
loro complessità, ne inferisce che il prolungamento dell'infanzia, il quale accom- 
lo sviluppo dai primati meno intelligenti ai più intelligenti, trasse seco una 
durata della cura dei genitori. I figliuoli, non tanto presto capaci di provvedere 
medesimi, dovevano essere per lungo tratto di tempo nutriti dalle madri, aiutati 
a nn certo punto dai genitori maschi, individualmente o congiuntamente; e quindi 
va un legame, ch+ teneva insieme per più lunghi periodi i genitori e la prole, e 
va ad iniziare la famiglia. È molto probabile, che questo sia stato un fattore coo- 
perante nell'evoluzione sociale. ‘ 


; 


I 


su 
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citato da Bancroft, un Tuski, che desidera la moglie altrui, combatte col marito. 
Lichtenstein dice dei Boschimanni: — « l'uomo più forte porta via talora la 
moglie al più debole ». Così pure Narciso Peltier, che da dodici a ventinove 
anni fu prigioniero di una tribù australiana di Queensland, riferisce che « gli 
uomini non di rado combattono con le lance pel possesso delle donne ». E, rias- 
sumendo ciò ch'è riferito degl’Indiani Dogrib, sir John Lubbock dice: — « In 
fatti, gli uomini combattono pel possesso delle donne, proprio come i cervi ». 

Nè questa usanza esiste solo per parte degli uomini. Peltier c’informa che, nella 
tribù sopra citata, le donne, dueacinquedelle quali appartengono ordinariamente 
a ogni uomo, combattono per questo fra loro: « avendo per armi lunghi bastoni, 
coi quali si battono su la testa, finchè scorre il sangue ». E il tratto dell’indole 
femminile, che così si rivela, s'accorda con quello indicato da Mitchell, il quale 
dice, che « dopo la battaglia, avviene di frequente fra le tribù indigene dell’Au- 
stralia, che le donne dei vinti, di loro spontanea volontà, vanno ai vincitori »: 
rammentandoci la leonessa, la quale assistito tranquillamente alla lotta fra due 
leoni, se ne va col vincitore. 

Abbiamo quindi a cominciare con uno stato, in cui la famiglia, come noi 
l’intendiamo, non si può dire che esista. Nei gruppi disciolti di nomini, che si 
formano dapprima, non v'è ordine di nessuna maniera: tulto è indefinito, insta- 
bile. Del pari che le relazioni degli uomini tra loro, sono pure indeterminate le 
relazioni degli uomini con le donne, In ogni caso non v'è altra guida che le 
passioni del momento, raffrenate soltanto dal timore delle conseguenze. Consi- 
deriamo i fatti, i quali provano che le relazioni fra i sessi non sono state origi- 
nariamente regolate dalle istituzioni e dalle idee, che noi sogliamo riguardare 
come naturali. 


$ 280. Al dir di Sparman, fra i Boschimanni non v'è altra forma di unione 
fra gli uomini e le donne, salvo « il consenso delle parti e la consumazione ». 
Keating dice, che i Chippeuay non hanno riti matrimoniali. Dicono la stessa 
cosa Hall degli Esquimesi, Bancroft degli Aleuti, Brett degli Arauak, Tennent 
dei Veddah; e gl’indigeni della Bassa California, al dir di Bancroft, « non hanno 
cerimonie matrimoniali, nè alcuna parola nel loro linguaggio che significhi 
matrimonio. Come gli uccelli e le bestie, s'accoppiano secondo il capriccio ». 

Anche laddove si trova una cerimonia, spesso non è altro che il comincia- 
mento, forzato o volontario, della vita comune. Molto generalmente l’uomo s’im- 
padronisce violentemente della donna, la cattura; e, compiuta la cattura, il 
matrimonio è conchiuso. In certi casi l’uomo e la donna accendono un fuoco, e 
vi si seggono vicino; in certi casi, come presso i Todas, l’unione è stabilita, 
quando la fidanzata compie « qualche insignificante ufficio familiare »; in certi 
casi, come presso gl’indigeni della Nuova Guinea, « la fidanzata dà allo sposo 
un po’di tabacco e di foglie di betel ». Davis dice che, quando i Navajos vogliono 
maritarsi, « si seggono dalle due parti di un paniere, fatto per contener l’acqua, 
e riempito di azo/le, o di qualche altro cibo, e lo mangiano assieme. Questa 
semplice procedura li fa marito e moglie ». Iì che rassomiglia all'antica forma 
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romana della confarreatio — al matrimonio costituito col mangiare insieme la 
focaccia. Siffatte indicazioni, che la più antica cerimonia matrimoniale non era 
se non un cominciamento formale della vita comune, fanno presupporre un’epoca 
precedente, in cui la vita comune cominciava senza nessuna forma. 

Inoltre i legami domestici così contratti, sono spesso talmente transitorii, che 
difficilmente si può dire costituiscano un progresso. Nelle tribù dei Chippeuay 
«il divorzio consiste nè più nè meno che in una buona bastonatara, e nel cac- 
ciar di casa la donna ». Il Pericui (indigeno della Bassa California) « piglia 
quante donne vuole, le fa lavorare come schiavi, e, quando è seccato d'una di 
esse, la caccia via ». Parimenti, secondo Southey, quando uno dei Tupis « era 
seccato d’una donna, la cacciava via, e ne prendeva quante ne voleva ». Bonwick 
dice, che per i Tasmaniani il non cangiar di donne riusciva « una novità per 
le loro abitudini, e in disaccordo con le loro tradizioni ». Yule afferma dei 
Kasias, che « il divorzio è tanto frequente, che le loro unioni non si possono 
onorare del nome di matrimonio ». Fatti analoghi occorrono anche presso popoli 
progrediti, come i Maleo-Polinesii. Si legge nella Nuova Zelanda di Thompson, 
che « si reputava gli uomini avessero divorziate le loro donne, quando le caccia- 
vano di casa ». Ed Ellis, confermando le notizie date da Cook, dice che in Tahiti 
« il legame nuziale si scioglieva sempre che una delle parti lo desiderasse ». 
Si può aggiungere che questa facile rottura dei legami matrimoniali non era 
neculiare agli uomini. Dove le donne hanno il potere, come presso i mentovati 
Kasias, cacciano senz'altro di casa i mariti, quando loro dispiaciono; ed Herrera 
c'informa, che lo stesso avea luogo presso certi antichi Messicani. 

Questi fatti, ai quali se ne potrebbero aggiungere altri molti, ci mostrano 
chiaramente che le relazioni nuziali, del pari che le politiche, si sono gra- 
datamente sviluppate; e che in principio non esistevano le idee e i sentimenti, 
onde il matrimonio trae la sua santità presso i popoli civili. 


$ 281. L’assenza di tali idee e sentimenti è pure osservata dalla prevalenza 
nelle società rozze di usanze in sommo grado ripugnanti. 

In parecchi popoli civili e semi-civili sì esercita l’ospitalità col fornire ai 
forestieri donne provvisorie. Herrera dice dei Cumana, che « gli uomini altolo- 
cati tenevano quante donne volevano, e davano le più belle agli stranieri che 
ospitavano ». I selvaggi danno ordinariamente in tal modo mogli e figliuole. 
Tra questi sir John Lubbock annovera gli Esquimesi, gl’Indiani dell'America 
settentrionale e meridionale, i Polinesii, i Negri dell’occidente e dell’oriente, 
gli Arabi, gli Abissini, i Caffri, i Mongoli, i Tuski, ecc. Sparman dice, che le 
donne dei Boschimanni possono, col permesso del marito, andare dove vogliono 
e associarsi con qualunque altro uomo. Egede, citato dal Lubbock, dice espres- 
samente degli Esquimesi della Groenlandia, che « sono reputati migliori e di 
più nobile carattere quelli che, senza dolore o ripugnanza, prestano le loro 
mogli agli amici ». 

Un sentimento affine si rivela nell’attribuire poco o nessun valore alla castità 
delle fanciulle. Nel Benguela (Congo), al dir di Bastian, le fanciulle povere, 
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prima del matrimonio, erano condotte a far denari con la prostituzione. Sap- 
piamoda Herrera, che i Messicani avevano la stessa usanza: «igenitori solevano, 
quanilo le fanciulle erano nubili, mandarle a farsi una dote, e quindi esse 
s'aggiravano pel paese in modo vergognoso fin che non avevano guadagnato 
abbastanza per maritarsi ». Bancroft dice, che gli antichi abitanti dell’istmo di 
Darien € non tenevano per infame la prostituzione; le nobili signore avevano 
per massima essere cosa plebea il negare qualunque cosa fosse loro chiesta», — 
idea analoga a quella degli Andamanesi, tra i quali si ritiene che le buone 
maniere richiedano concessioni di tal fatta. 

Sono altrettanto strani i sentimenti nuziali addimostrati da certi popoli, 
sia tuttora esistenti, sia estinti. Petherick dice, che fra Arabi Assanyeh, i cuì 
matrimoni si fanno per un certo numero di giorni la settimana, ordinariamente 
per quattro, la madre della fidanzata in una trattativa preliminare, protesta di 
non volere « legare la figliuola alla debita osservanza della castità, richiesta dal 
matrimonio, per più di due giorni per settimana »; e fra gli uomini esiste un 
sentimento corrispondente: il marito permettendo alla moglie di trasgredire 
tatt'i suoi doveri negli altri giorni, tiene anzi per un complimento al suo gusto 
un intrigu con un altro uomo. Alcuni Chibcha dell'America centrale rivelavano 
un sentimento analogo. Non solamente erano indifferenti alla verginità delle loro 
fidanzate; ma, se eran vergini, « le reputavano sfortunate per non avere ispi- 
rata affezione agli uomini; e quindi le dispregiavano come donne miserabili ». 

I selvaggi, mentre mancano delle idee e dei sentimenti, che regolano le 
relazioni dei sessi fra ì popoli progrediti, spesso presentano idee e sentimenti 
non meno forti, ma d’indole affatto contraria. Gli Shushwap della Columbia 
ritengono, che « dar via una donna gratuitamente è il più gran disonore per la 
sua famiglia»; e parimenti, presso i Modoc deila California, « i figliuolì d'una 
donna, la quale non è costata nulla a suo marito, sono considerati non supe- 
riori ai bastardi, e trattati con contumelie dalla società ». E nell’Abeokuta di 
Burton si legge, che « chiunque è familiare col modo di pensare degli Orientali 
sa con che orrore e disgusto ci sì riguarda generalmente il sistema monogamico » 
— notizia, che dovremmo esitare ad accogliere, se non fosse raffermata da quella 
di Livingston, concernente le donne dello Zambese, le quali erano spiacevol- 
mente sorprese nell'apprendere che in Inghilterra ogni uomo non aveva che una 
donna sola, e da quella di Bailey, che descrive il disgusto, con cui un capo dì 
Ceylan parlava della monogamia dei Veddah. 


$ 282. Si scorge anche meglio come le relazioni regolari fra i sessi sono 
risultati dell’evoluzione, e come i sentimenti, che le mantengono, si sono sta- 
biliti gradatamente, vedendo quanta poca considerazione i popoli selvaggi e 
semi-civili attribuiscono alle restrizioni, che presso i popoli civili sono pre— 
scritte dai legami del sangue. 

Presso ì selvaggi non sono punto rare relazioni,che noi reputeremmoin sommo 
grado criminose. Hearne dice dei Chippeuay, che molti di essi « coabitano tal- 
volta con le proprie madri, e spesso sposano sorclle a figliuole »; e Bancroft 
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cita Langsdorfî, che dice il medesimo dei Kadiak. Così pure IIeler dice dei Karen 
di Tenasserim, che «i matrimoni tra fratello e sorella, o tra padre e figlia, non 
sono rari oggidì ». A questi esempi tratti dall'America e dall'Asia se ne può 
aggiungere uno tratto dall'Africa. Al dir di Bastian, i re del Capo Gonzalvo e 
del Gabun, a mantenere puro il sangue reale, sogliono sposare le loro figlie 
maggiori, e le regine i loro primogeniti. 

L’incesto a un grado meno ripugnante si trova presso popoli più numerosi. 
Il matrimonio tra fratello e sorella non era vietato, al dir di Clavigero, fra i 
Panuchesi. E Piedrahita dice degli abitanti di Cali, che « sposavano le nipoti, 
ed alcuni signori le sorelle ». Torquemada riferisce che « nel distretto della 
Nuova Spagna si trovarono quattro o cinque casi di matrimonio con le sorelle ». 
Nel Perù, gl’Yncas « stabilirono dal principio, come legge ed usanza rigorosa, 
che l’erede del regno dovesse sposare la sua sorella maggiore, amendue legittimi 
dal lato paterno e dal lato materno ». Cosi pure, nella Polinesia, Ellis c'informa, 
che, nelle isole Sandwich, i matrimoni fra prossimi consanguinei erano fre- 
quenti nella famiglia reale : alcune volte si sposavano fratelli e sorelle. Drury, 
descrivendo i costumi dei Malagasy, dice: — « i congiunti più vicini si sposano, 
anche i fratelli con le sorelle, se non hanno la stessa madre ». Nè ci mancano- 
esempi tra i popoli antichi del Mondo Antico. Wilkinson dice: — « I matrimoni 
di parecchi fra i Tolomei ci provano abbastanza, che il divieto (del matrimonio 
con una sorella uterina) non era osservato in Egitto ». Anche fra i nostri 
antenati Scandinavi l’incesto di questa specie era permesso. È detto nella 
IIeimskringla Saga, che Niord sposò la propria sorella, « perchè questo era per- 
messo » dalle leggi del Vanaland. 

Si può dire, che alcune di queste unioni hanno luogo con le sorelle consan- 
suinee (come l’unione di Abramo con Sara); che di tali se ne facevano presso 
i Canaaniti, gli Arabi, gli Egizi, gli Assiri, i Persiani; e che vanno assieme alla 
non ricognizione della parentela nella linea maschile. Ma, ammettendo pure 
che ciò sia vero in certi casì, sebbene non sia chiaro in altri, se ne trae sempre, 
quanto poco fondamento vi sia nell’attribuire all’istinto primitivo la negazione 
delle unioni tra prossimi congiunti. Imperocchè, le parole stesse, con le quali è 
proibito il matrimonio con le sorelle uterine, ma non conle sorelle consanguinee, 
presuppongono chiaramente, che la parentela maschile s'intende, sebbene si 
disconosca. 

Come prova ulteriore di ciò, che i sentimenti, i quali presso di noi raffrenano 
sl’istinti sessuali, non sono innatìi, posso aggiungere lo strano fatto, onde 
Bailey c’informa circa i Veddah. La loro usanza « sancisce il matrimonio di un 
uomo con la sorella minore. Sposare una sorella maggiore, o una zia, sarebbe, 
a loro opinione, incestuoso, sarebbe una relazione per ogni rispetto ripugnante, 
come lo è per noi — tanto fuori questione e inammessibile, quanto il matri- 
monio con la sorella minore è conveniente e naturale. Questo è, in fatti, il vero 
matrimonio >. 


S 263. Mentre i fatti ci dimostrano una rispondenza generale tra le forme 
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più rozze dell’esistenza sociale e le relazioni più degradate fra i sessi, non ci 
provano del pari che il progresso sociale e il progresso verso un tipo più elevato 
di vita familiare siano uniformemente connessi. Incontriamo parecchie anomalie. 

La instabilità delle unioni è carattere di molte fra le razze infime; ma i 
miserabili Veddah, inferiori alla massima parte, quantoastato sociale, formano 
ordinariamente unioni durevoli. Bailey scrive: — « Il divorzio loro è ignoto. 
Ho udito dire a un Veddah: — soltanto la morte può separare marito e moglie ». 
Nel che i loro vicini di Ceylan, sebbene per altri rispetti molto superiori, dilfe- 
riscono notevolmente. 

Nè ci consta, che la diminuzione delle relazioni incestuose sia sempre in 
ragione diretta dell’evoluzione sociale. Quelle forme estreme, che se ne sono 
osservate presso alcune fra le razze più degradate dell’America settentrionale, 
trovano riscontro nelle famiglie reali di regni africani di considerevole esten - 
sione; mentre le forme di un sol grado meno ripugnanti sono comuni ai sel- 
vaggi e ai popoli semi-civili. 

Mentre il tipo di vita famigliare, in cui una donna sola è comune a più 
mariti, occorre presso alcune fra le tribù infime, come i Fuegiani, certo non è 
punto comune fra di esse. Intanto l’incontriamo fra i popoli relativamente pro- 
grediti, a Ceylan, nel Malabar, e nel Thibet. E l'ordinamento inverso, di più 
donne per un solo uomo, quasi universalmente ammesso e praticato dai selvaggi, 
non solo sopravvive nelle società semi civili, ma s'è pure mantenuto in società, 
passate e presenti, di tipo considerevolmente svilupppato. 

Nè i rapporti tra i costumi sessuali rilasciati e l'abbassamento generale mo- 
rale e sociale, e viceversa, son chiari, come sarebbe da aspettarsi. Le relazioni 
fra uomini e donne nelle isole Aleutie son fra le più degradate. Ciò nonostante 
Cook descriveva questi isolani, come « il popolo più pacifico e inoffensivo, ch’io 
abbia mai incontrato. E, quanto a onestà, potrebbero servir di modello alla 
maggior parte delle nazioni civili ». D'altra parte, mentre dei Tlinkit s’afferma, 
che « trattano le mogli e i figliuoli con molto affetto », e che le donne mostrano 
« riserva, modestia e fedeltà coniugale », sono pure descritti come ladri, 
bugiardi, e in sommo grado crudeli, e mutilano i prigionieri per puro capriccio, 
e uccidono gli schiavi. E parimenti, sebbene dei Bachassin (Bechuana) si deplori 
che sono a un basso livello morale, « senza nessun rispetto per la verità, e 
indifferenti all’assassinio », le donne sono modeste e « quasi universalmente 
mogli fedeli ». Un’anomalia analoga si trae dal raffronto di società più elevate. 
Non abbiamo che a leggere quello che dice Cook dei Tahitiani, i quali non sola- 
mente erano considerevolmente progrediti nelle arti e negli ordini sociali, ma 
rivelavano i sentimenti più affettuosi in grado straordinario; onde generava 
maraviglia il loro sommo disprezzo di ogni restrizione agl’istinti sessuali. Per 
contrario cannibali traditori e assetati di sangue, come i Figiani, i quali com- 
mettono, al dir di Williams, atrocità ch'egli non osa rammentare, rivelano una 
notevole superiorità nelle loro relazioni sessuali. Erskine dice, che « la virtà 
delle donne può dirsi di un tipo elevato per un popolo barbaro >. 

Inoltre si trova, contro l’aspettazione, un grande rilasciamento sessuale in 
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certi rapporti, insieme a un gran rigore in altri. Presso i Koniaga, « una gio- 
vane donna non maritata può vivere senza rimprovero nel più libero contatto 
con gli uomini, sebbene, non appena appartiene a un uomo, è suo dovere di 
serbarsegli fedele ». Errera dice dei Cumana, che « le fanciulle... tenevano in 
piccolo conto la loro verginità. Le donne maritate..... vivevano caste ». E del 
pari il P. Pizarro dice dei Peruviani, che « le donne del popolo erano fedelì ai 
mariti..... Prima del matrimonio, i loro genitori non si curavano dei loro 
costumi, fossero buoni o caltivi, nè era per loro una disgrazia (l’aver perduto 
l'onore). Anche di quei mariti Chibcha, di cui s'è detto disopra la strana indif- 
ferenza, anzi meno che indifferenza, alla castità femminile prima del matrimonio, 
si asserisce, che ciò nonostante sono molto sensibili all’infedeltà ». 

I fatti quindi non ci consentono d’inferire, come sarebbe stato naturale, che 
il progresso nelle forme delle relazioni sessuali e il progresso nell'evoluzione 
sociale sono costantemente e uniformemente connessi. 


$ 284. Tuttavia, nel considerare i fatti nel loro insieme, si vede che il pro- 
gresso verso i tipi sociali più elevati è congiunto al progresso verso i tipi più 
elevati di relazioni sessuali. Ciò è messo fuori questione dal paragone degli 
estremi. Gl’infimi gruppi di uomini primitivi, privi di organizzazione politica, 
sono privi altresì di qualcosa, che possa aver nome di organizzazione domestica; 
le relazioni tra i sessi e quelle dei genitori con la prole sono poco superiori a 
quelle tra i bruti. Per contrario, tutte le nazioni incivilite, caratterizzate da 
ordinamenti sociali definiti e coerenti, sono pure caratterizzate da ordinamenti 
familiari definiti e coerenti. Quindi non si può dubitare che, non ostante le 
irregolarità, lo sviluppo dei due ordinamenti è associato in modo generale. 

Terminando qui questa rassegna preliminare e le illazioni, che se ne trag- 
gono, abbiamo ora a rintracciare, per quanto ci è possibile, le forme successi- 
vamente più elevate di struttura familiare. Possiamo attenderci a trovare la 
genesi di ognuna di esse dipendente dalle condizioni della società: causa deter- 
minante è la convenienza alla conservazione sociale in quelle date condizioni. 
Movendo da relazioni sessuali affatto prive di regola, le prime consuetudini 
stabilite debbonoesserestate quelle, che più favorivano la sopravvivenza sociale; 
non perchè ciò s’intendesse, ma perchè le società, le quali avevano consuetudini 
meno adatte, sparivano. 

Ma, prima di studiare le forme distinte di relazioni sessuali, ci si presenta 
una questione preliminare. D’onde vengono le persone che si uniscono? — 
Sono della stessa tribù, o di tribù differenti ? Ovvero in parte della stessa tribù 
e in parte di tribù differenti? 
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CAPITOLO IV. 
FSOGAMIA ED ENDOGANIA, 


$ 285. Mr. M’Lennan, nella sua opera ingegnosa ed interessante sul Matrimonio 
Primitivo (1), adopera le parole Esogamia ed Endogamia a distinguere le due 
usanze: di pigliar per moglie donne appartenenti ad altre tribù, o di pigliar per 
mogli donne appartenenti alla stessa tribù. Com'è spiegato nella prefazione, la 
sua attenzione fu attratta verso questi costumi da una ricerca « sul significato e 
sull’origine della forma della cattura nelle cerimonie nuziali »; — ricerca, che 
lo condusse a una teoria generale delle primitive relazioni sessuali. Cerco dì 
estrarre, per quanto è possibile, il seguente schizzo della teoria dalla sua espo- 
sizione, che non è coerente in tutte le sue parti. 

La scarsezza del cibo induce i gruppi di uomini primitivi all'uccisione delle 
bambine; poichè « essendo necessari ed apprezzati uomini prodi e cacciatori, 
era interesse di ogni orda di allevare, se era possibile, i bambini maschi dì 
buona salute. Era meno interessante allevare le femmine, perchè erano meno 
capaci di bastare a loro medesime, e di contribuire, coi loro sforzi, al bene 
comune » (pag. 165). 

Mr. M’Lennan afferma dipoi, che « l'usanza dell’infanticidio delle bambine 
nei tempi primitivi, rendendo scarse le donne, induceva alla poliandria nella 
tribù, e alla cattura delle donne al di fuori di questa » (pag. 138). 

Ritornando su le cause, se ne trae un altro risultato, ch'è il seguente: — 
« La scarsezza delle donne nel gruppo menò all’usanza di rubare le donne di 
altri gruppi, e col tempo si giunse a reputare sconveniente, perchè era straor- 
dinario, per un uomo lo sposare una donna «del proprio gruppo » (pag. 289). 
O, com'è detto a pag. 140, « l'usanza, introdotta per necessità, a poco a poco 
stabili un pregiudizio nelle tribù, che l’osservavano (l’esogamia) — un pregiu- 
dizio, forte come un principio religioso, e come può divenire ogni pregiudizio 
concernente il matrimonio — contro il matrimonio con una donna della stessa 
stirpe >». 

A quest’abitudine di rubare le donne e di ritoglierle, com'è in vigore presso 
sli Australiani (pag. 76), il M’Lennan attribuisce quella dubbia paternità, che 
indusse a riconoscere solamente la parentela per parte di donne. Sebbene altrove 
ammetta un’altra cagione più generale di questa forma primitiva di parentela 
(pag. 159), riguarda il furto delle donne come la sua cagione più certa; dicendo, 
che « dev'essere invalsa, dovunque era invalsa l’esogamia — l’esogamia cioè, e 
l'usanza, che ne seguiva, di catturare le donne. È impossibile esser certi dei 


(1) Primitive Marriage, by Jonn F. M°'Lennan, M. A., Edimburgh, 1865. 
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padri, dove le madri sono rubate ai loro primi signori, e possono essere ritolte 
prima della nascita dei figliuoli » (pag. 226). 

Nel presumere che le tribù, presso le quali invalse così l'usanza del ratto 
delle donne, siano state, o almeno si siano credute, originariamente omogenee 
per sangue, Mr M’Lennan ne argomenta, che l’introduzione delle donne di 
sangue straniero, insieme al sorgere del primo concetto determinato della pa- 
rentela (tra madre e figlio) e del conseguente sistema di parentela solo nella 
linea femminile, menò al riconoscimento delle eterogeneità nella tribù: comin- 
ciarono ad esistere nel seno della tribù bambini, che si riguardavano come 
appartenenti pel sangue alle tribù delle loro madri. Quindi sorse un’altra forma 
di esogamia. L'esigenza primitiva, chela moglie dovesse essere rapita da un’altra 
tribù, naturalmente si venne a confondere con l’esigenza, che la moglie dovesse 
essere del sangue di un’altra tribù; e quindi divennero eleggibili per mogli le 
donne appartenenti ad altre tribù. L’esogamia originaria, esercitata originaria- 
mente solo col rapire alle altre tribù le loro donne, fece posto, in parte o intie- 
ramente, all'esogamia modificata, esercitata con lo sposare, nel seno della tribù, 
donne, il cui nome di famiglia indicava ch’erano dì sangue straniero. 

Il M’Lennan, nel descrivere lo sviluppo delle forme più elevate di relazioni 
domestiche, ammette, come abbiam visto, che la scarsezza delle donne « con- 
dusse insieme alla poliandria nella tribù, e alla cattura delle donne dal di 
fuori ». Nel descrivere poi e nell’illustrare le varie forme di poliandria, che 
terminano con quelle più elevate, in cui i mariti sono fratelli, accenna che a 
questo grado di sviluppo, cominciò ad essere riconosciuta non solamente la 
discendenza nella linea femminile, ma anche la discendenza nella linea maschile; 
imperocchè era noto il sangue del padre, se non era noto il padre. 

Quindi, col graduale stahilirsi della proprietà del primogenito, come quello 
che era primo nel gruppo a prender moglie e primo probabilmente ad aver figli, 
divenne una finzione ammessa, che tutti i figli fossero suoi: « il primogenito era 
una specie di paterfamilias; e « l’idea della paternità », che così ne nasceva, 
fu un passo verso la parentela nella linea maschile, e « un passo dalla parentela 
nella linea femminile » (pag. 243 44). 

Accennando che, fra certi popoli dediti alla poliandria, come quelli di 
Ceylan, i capi sono diventati monogamisti, Mr. M’'Lennan ne argomenta che il 
loro esempio sarà seguito, e che « ne sorgerà l'usanza della monogamia, o della 
poligamia ». E quindi traccia la genesi della forma patriarcale, il sistema del- 
l’agnazioue, l’istituzione della casta. 

Sebbene questo schizzo della teoria del M’Lennan sia espresso, dovunque i 
riguardi per la brevità lo hanno permesso, con le sue parole medesime; pure 
egli potrebbe farvi qualche obiezione. Poichè, come già si è accennato, nella sua 
esposizione vi sono incoerenze, e l'ordine è involuto. È fuori di quistione, che 
molti dei fenomeni da lui descritti esistono. É innegabile, che il ratto delle 
donne, tuttora abituale in talune razze inferiori, era praticato per lo passato da 
razze ora superiori; e che la forma della cattura nelle cerimonie nuziali sussiste 
in società, in cui di presente non ha luogo alcuna cattura effettiva. È innegabile, 
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che la parentela per le donne è, presso parecchi popoli primitivi, la sola paren- 
tela espressamente riconosciuta; e che induce alla trasmissione del nome, della 
posizione sociale e del patrimonio nella linea femminile. È innegabile che in 
molti luoghi, dove il ratto delle donne è stato, ovvero è, l’usanza prevalente, 
è vietato il matrimonio tra quelli che hanno lo stesso nome di famiglia, o si 
credono della stessa stirpe. Ma, ammettendo pure la maggior parte dei fatti e 
talune fra le illazioni, abbiamo ragioni per dubitare della teoria del M’Lennan 
presa in complesso. Consideriamo, in primo luogo, le obiezioni minori. 


$9x6. Il M’Lennan trascura, come di nesun valore, parecchi fatti, che egli 
riferisce, sebbene non s'accordino con le sue illazioni. Egli ritiene vi sia ragione 
di credere, che l’esogamia e la cattura delle donne « suno state praticate, in un 
certo periodo, presso tutte le razze umane » (pag. 138): del quale periodo sono 
ora esempio alcune razze inferiori. Ciò nun pertanto ammette, che « le tribù 
«ndogame sepirate sono quasi altrettanto numerose, e per certi rispetti altret- 
ranto rozze, che le tribù esogame separate » (pag. 145). Ora, se, com'egli crede, 
l’esogamia e la cattura delle donne sono state praticate in un certo periodo presso 
tutte le razze umane, cioè nel periodo primitivo; e se, com’egli cerca provare, 
l'endogamia è una forma raggiunta a traverso unalunga serie di sviluppi rociali; 
è difficile intendere come le trihù endogame possano essere rozze quanto le 
esogame. 

Egli cita inoltre il fatto, che « in certi distretti — come nei monti della fron- 
tiera Nord Est dell'India, nel Caucaso e nei monti di Siria — si trova una 
varietà di tribù, che i caratteri fisici e le affinità del linguaggio dimostrano 
discese dallo stesso ceppo primitivo, ma che pure per questo particolare diffe- 
riscono toto coelo l'una dall'altra, alcune vietando il matrimonio nella tribù, 
ed altre proserivendo quello al di fuori » (pag. 147-48): fatto, che non s’accorda 
punto con la sua ipotesi. 

Se il W'Lennan replicasse, che a pag. 47-48 egli ha riconosciuto la possibi- 
lità, o la probabilità, che vi sieno state tribù primordialmente endogame — se 
dicesse, che a pag. 14445 si trova ammesso, che forse l’endogamia e l'esoramia 
« sono egualmente arcaiche »; si risponde, che questa possibilità, oltre al discor- 
dare con la sua opinione che « l’esogamia è stata praticata, in up certo periodo, 
da tutte le razze umane », è da lui praticamente rigettata. A pag. 148-50 egli 
abbozza una serie di trasformazioni, per via delle quali le tribù esogame possono 
facilmente divenire endogame; e nei capitoli seguenti su lo Sviluppo dell’Agna- 
zione e sull’Origine dell'Endogamia, egli ammette tacitamente, che l’endogamia 
si sia sviluppata così, se non senza eccezione, certo generalmente. In fatti nel 
titolo d'uno dei suoi capitoli — Za decadenza dell'Esogamia nelle società pro- 
gressive — è manifestamente implicita la credenza, che l’esogamia sia stata 
generale, se non universale, fra i popoli non inciviliti, e che l’endogamia si 
sviluppò con la civiltà. Quindi è, che non si può sfuggire all'incoerenza tra le 
proposizioni citate nell’ultimo paragrafo. 

Alcuni altri ragionamenti del M'Lennan si contraddicono l’un l’altro. Am- 
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mettendo che, nello stato primitivo, le tribù erano gruppi di stirpi « organizzate 
sul principio dell’esogamia », dice che hanno «l’istinto primitivo eella razza 
contro il matrimonio tra i membri della stessa stirpe » (pag. 118). Ma, come 
abbiam visto di sopra, dice altrove che il ratto delle donne è cagionato dalla 
scarsezza di esse nella tribù; e attribuisce a questa « usanza invalsa per neces- 
sità » il pregiudizio contro «le nozze con donne della stessa stirpe ». Inoltre 
se, com’egli dice (ed io credo esattamente) a pag. 145, « gli uomini debbono 
essere stati originariamente liberi da qualsia pregiudizio contro il matrimonio 
fra parenti» pare incoerente asserire, che vi sia stato un istinto primitivo contro 
il matrimonio fra membri della stessa stirpe. 

Che anzi, mentre in certi luoghi l’origine del pregiudizio esogamico è attri- 
buito all'usanza di rapire le donne (pag. 53, 54 e 136), in altri è ritenuto come 
l’antecedente del ratto delle donne: il divieto del matrimonio nella tribù sarebbe 
stato primordiale. Ora, se quest’ultima è l'opinione di Mr. M’Lennan, io consento 
con Sir John Lubbock nel reputarla insostenibile. Non si può ammettere, che 
in questi gruppi primitivi di uomini, dai quali il M’Lennan incomincia, vi sieno 
state regole stabili circa il matrimonio. Le unioni fra i sessi debbono aver 
precedute tutte le leggi sociali. Il sorgere di una legge sociale presuppone una 
certa continuità precedente di esistenza sociale; e siffatta continuità precedente 
dell’esistenza sociale presupponela riproduzione digenerazioni successive. Quindi 
deve ritenersi come iniziale la riproduzione non regolata da qualsia divieto. 

Tuttavia, supponendo che, fra le due opinioni, il M’Lennan si appigli alla 
più sostenibile, che il ratto delle donne abbia condotto all’esogamia, vediamo 
fino a che punto è giustificata l’asserzione che l’infi....icidio delle bambine, e 
la conseguente scarsezza di donne, abbia condotto all’abitudine di rapirle. A 
prima vista pare innegabile, che l’uccisione delle bambine, se frequente, deve 
essere stata accompagnata da una deficienza di donne adulte; e pare strano porre 
in dubbio la legittimità di tale illazione. Ma il M’Lennan ha tralasciata una 
circostanza concomitante. Le tribù in uno stato d’ostilità cronica perdono 
costantemente i loro maschi adulti, e la mortalità di maschi, che ne deriva, è 
ordinariamente considerevole. Quindi l’uccisione di molte bambine non importa 
necessariamente difetto di donne; previene l'eccesso. ‘I! quale sarebbe certamente 
inevitabile, se, allevandosi un numero eguale di maschi e di femmine, alcuni 
fra i maschi fussero uccisi di tanto in tanto. È quindiinammessibile l’asserzione, 
onde move l'argomento del M’Lennan. 

Tale inammessibilità riesce più manifesta, se si pon mente a che il ratto 
delle donne, dove è ora praticato, si trova ordinariamente associato alla poli- 
ginia. I Fuegiani, che il M'Lennan annovera tra i popoli che rapiscono le donne, 
sono poliginisti. Secondo Dore, i Tasmaniani erano poliginisti, e Lloyd dice, 
che la poliginia era universale tra loro; eppure i Tasmaniani rapivano le donne. 
Gli Australiani forniscono al M’Lennan un caso tipico dell’usanza di rapire le 
donne e di esogamia ; e sebbene M. Oldfield affermi, che fra loro vi sia scarsezza 
di donne, altri testimoni dicono il contrario. Mitchell dice: — « La maggior 
parte degli uomini pare possedesse un paio di donne, una delle quali soleva 
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essere grossa e grassa e l’altra molto più giovane »; e secondo il francese Peltier, 
il quale, come fu detto nel capitolo precedente, ha vissuto per diciassette anni 
con la tribù Macadama nel Queensland, le donne sono « più numerose degli 
uomini, ogni uomo avendo al suo seguito da due a cinque donne ». Nell’America 
settentrionale, i Dacotah sono, al dir di Burton, rapitori di donne e poliginisti. 
Nell'America meridionale i Brasiliani uniscono del pari questi due caratteri; 
che sono specialmente associati presso i Caraibi. Humboldt, scrivendo della 
poliginia praticata sull'Orenoco, dice: — « È considerevolissima fra i Caraibi, 
e presso tutte le nazioni, le quali conservano l’usanza di portar via le fanciulle 
dalle tribù vicine ». Come dunque il ratto delle donne si può attribuire alla loro 
scarsezza? 

Una incoerenza inversa milita pure controla teoria del M’ Lennan. Egli parte 
dal principio, chel’infanticidio delle femmine, «rendendole scarse, menò insieme 
alla poliandria nella tribù e al ratto «ielle donne dal di fuori ». Ma la poliandria 
non contraddistingue, per quanto io so, le tribù, che hanno l’usanza di rapir le 
donne. Non la troviamo tra i Tasmaniani, tra gli Australiani, tra i Dakotah, tra 
i Brasiliani disopra citati, e sebbene si dica, che s'incontra presso i Fuegiani, e 
caratterizza alcuni fra i Caraibi, è molto meno spiccata della loro poliginia. Per 
contrario, pur non essendo carattere di popoli i quali sogliono rubarsi le donne, 
è carattere di certi popoli rozzi ordinariamente pacifici. V'è la poliandria tra gli 
Esquimesi, che non sanno che cosa sia la guerra. V’è la poliandria fra i Todos, 
che non aggrediscono mai i loro vicini. 

E potrebbero indicarsi altre difficoltà minori. V'è il fatto che in molti casi 
l’esogamia e l'endogamia coesistono; come fra i Comanchi, fra gl’indigeni della 
Nuova Zelauda, fra i Lepcha, fra i Californiani. V'è il fatto, che in certi casi la 
poliginia e la poliandria coesistono, come presso i Caraibi, gli Esquimesi, i 
Warani, gli Ottentotti, gli antichi Brettoni. V'è il fatto di tribù esogame, che non 
hanno nel matrimonio la forma della cattura, come gli Esquimesi e ì Chippeuay. 
Ma, senza fermarsi su queste, passo ad alcune difficoltà cardinali, evidenti & 
priori, le quali mi sembrano insuperabili. 


$ 287. Il M’Lennan, movendo dai primitivi gruppi omogenei, sostiene che 
la scarsezza delle denne, cagionata dall’uccisione delle bambine, costrinse al 
ratto; ed opina, che questo ebbe luogo «in un certo periodo presso tutte le 
razze umane > (pag. 138). Ne consegue, che un certo numero di tribù adiacenti, 
appartenenti ordinariamente alla medesima società di uomini nel medesimo 
grado di progresso, erano indotte simultaneamente a rapirsi, l’una all’altra, le 
donne. Ma, non appena si pensa al ratto come usanza non di una sola tribù, ma 
di più tribù costituenti un gruppo, si presenta da sè medesima la questione: — 
Come sì rimediava in tal caso alla scarsezza delle donne? Se ciascuna tribù 
aveva meno donne che uomini, come potrebbero ammogliarsi rapendosi reci- 
procamente le donne? La scarsezza rimaneva la stessa: ciò che una tribù gua- 
dagnava, l’altra perdeva. Quando si ricordi la poca fertilità e la grande morta- 
lità di bambini tra i selvaggi, se vi si aggiunge una deficienza cronica di donne, 
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e le tribù se le rapiscono l’una all’altra, deve risultarne una diminuzione della 
popolazione in tutte le tribù, Se alcune di queste, ruhandone troppe alle altre, 
si procuranodonne sufficienti, le altre resteranno con poche donne e tenderanno 
ad estinguersi. E se questo processo si continua fra le tribù sopravviventi, non 
si scorge alcun limite, finchè la tribù più forte, continuando a provvedersi di 
donne fra le meno forti, finalmente è sola a sopravvivere, e non ha più dove 
rapire donne. 

Se si rispondesse che l’infanticidio delle femmine non è, nella media dei 
casi, portato tanto oltre da rendere il numero delle donne insufficiente a man- 
tenere la popolazione aggregata — se si rispondesse che, solo in via d’eccezione, 
qualche tribù alleva così piccolo numero di donne da non aver madri sufficienti 
a produrre la ventura generazione; c’incontreremmo in una difficoltà anche più 
grossa. Se, in ognuna delle tribù esogame costituenti il gruppo, gli uomini non 
possono sposar donne dalla propria tribù e debbono rubarne dalle altre; ne 
consegue che ogni tribù alleva le donne per le tribù vicine, ma non per sè 
stessa. Sebbene ciascuna tribù uccida molte delle sue bambine per non avere a 
sopportare il costo di allevarle per proprio beneficio, tuttavia alleva deliberata- 
mente il resto per benefizio dei suoi nemici. Or sicuramente questa è una sup- 
posizione inammessibile. Quanto è più perentorio il divieto di sposare donne 
della stessa tribù, tanto più inutile è il tirar su le fanciulle — anzi peggio che 
inutile, perchè ne saranno rafforzate le adiacenti tribù ostili, cui dovranno ser- 
vire per mogli. E perchè tutte le tribù, vivendo sotto gli stessi divieti, avranno 
identici motivi, cesseranno tutte dall’allevare le bambine. 

È dunque manifesto, che l’esogamia, nella sua forma primitiva, non può 
mai essere stato qualcosa di assoluto fra le tribù che formano un gruppo: può 
essere stato solamente la legge di alcune fra esse. 


$ 288. Mr. M'Lennan, nel suo ultimo capitolo, dice che «la spiegazione da - 
noi data dell'origine dell’esogamia è la sola, che regge all'esame » (pag. 289). 
A me pare tuttavia che, movendo dallo stesso suo postulato che i primitivi gruppi 
di uomini sono ordinariamente ostili, possiamo, domandandoci quali sono le cir- 
costanze concomitanti della guerra, essere condotti a una teoria diversa, la 
quale non presta il fianco ad alcuna delle obiezioni di sopra cennate. 

In tutti tempi e in tutti luoghi, fra gli uomini selvaggi e gl’inciviliti, la 
vittoria è segulta dal saccheggio. I conquistatori prendono tutte le cose di valore 
che possono portar via. I nemici dei Fuegiani li derubano dei carri e delle armi; 
alle tribù pastorali dell’Africa dei ladroni conquistatori rubano il bestiame; e 
ì popoli più progrediti sono derubati delle monete, degli ornamenti e di tutte 
le cose di valore, che non sono troppo pesanti. La cattura delle donne natu- 
ralmente non è che una parte di questo processo di spoliazione dei vinti. Le 
donne sono apprezzate come mogli, come concubine, come serve; e, uccisi gli 
uomini, le donne si portano via con le altre cose mobili. Dappertutto ciò s’av- 
vera tra i popoli non inciviliti. Turner dice, che « nelle isole Samoa, nel divi- 
dersi le spoglie di un popolo conquistato, le donne non erano uccise, ma prese 
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come mogli ». Sappiamo da Mitchell, che in Australia «a certi bianchi, i quali 
raccontavano a un indigeno di avere ucciso un uomo di un’altra tribù, l’unica 
sua osservazione fu questa: — Stupidi bianchi! Perchè non portate via le 
donne?» E P. Martyr dice, che fra i cannibali Caraibi dei suoi tempi « man- 
giare le donne si riteneva illegittimo..... Quelle che si pigliavano giovani si 
serbavano per la riproduzione, come noi facciamo del pollame ». Lo stesso 
ritrae dalle antiche leggende dei popoli semi-civili; come dall’Zliade, dove si 
legge, che i Greci saccheggiarono « la sacra città di E&lion », e che la parte 
delle spoglie, « che divisero fra loro», furono le donne. E non v’è bisogno dì 
esempi per ricordare il fatto, che in tempi più recenti e civili, le vittorie sono 
state seguite da atti simili, se non proprio uniformi. Quindi è ovvio che, dal 
principio fino a periodi relativamente recenti, la cattura delle donne è stato un 
incidente delle guerre vittoriose. - 

Si osservi poi che, delle spoglie della conquista, alcune sono apprezzate per 
loro stesse ed alcune sono apprezzate come trofei. Il selvaggio fa tesoro sopra 
tutto delle prove della sua prodezza. Porta via la capellatura del nemico, come 
fa l'’Americano del Nord. Secca e conserva la testa del nemico, come fa l’indigeno 
della nuova Zelanda. Adorna il suo vestito di ciocche di capelli tagliate al nemico 
ucciso. Fra gli altri segni della vittoria è il tornare con una donna della tribù 
vinta. Oltre al valore intrinseco, quella ha un valore estrinseco. Serve come 
schiava, al parì d'una donna indigena; ma serve pure come trofeo, al che non 
può servire una donna indigena. Poichè dunque fra i selvaggi ì guerrieri sono 
i membri più onorati della tribù — poichè, tra i guerrieri, i più onorati sono 
quelli, la cui prodezza è meglio dimostrata dalle gesta; il possesso d’una donna 
presa in guerra diventa un segno di distinzione sociale. Quando i membri 
della tribù sono ammogliati con donne forestiere, sì ritengono più onorevol- 
mente ammogliati che non quelli, che hanno donne indigene. Che cosa deve 

‘ risultarne? 

In una tribù, la quale non è abitualmente in istato di guerra, o non è abi- 
tualmente vittoriosa in guerra, non è probabile che ne risulti qualche eifetto 
decisivo sui costumi nuziali. Se la grande maggioranza degli uomini ha donne 
indigene, la presenza di pochi, la cui superiorità è dimostrata dall’avere donne 

| straniere, non basterà a mutare l’usanza di prendere donne indigene; quelli 
pl maggioranza si sorreggono l'un l’altro. Ma se la tribù, ottenendo migliori 
;successiin guerra, riesce più frequentemente a rapire le donne alle tribù vicine, 
sorgerà l’idea che la classe, oramai considerevole, di coloro che hanuo donne 
straniere, forma la classe onorevole, e che quelli, i quali non hanno dimostrata 
j la loro prodezza riportando uno di questi trofei viventi, siano indegni d'onore: 
: il non possedere una donna straniera sarà riguardato come segno di codardia. 
. Crescerà quindi l'ambizione di procurarsi donne straniere; e, secondo che 
i diminuisce il numero di coloro i quali ne stanno senza, il disonore, che vi si 
collega, sarà più grave; finchè, nelle tribù più bellicose, il conseguire una 
donna da un’altra tribù — se non in guerra aperta, mediante un ratto singo- 
lare — diventa un'esigenza imperiosa. 


PARTE TERZA — LE RELAZIONI DOMESTICHE 441 


Rafflermeranno tale conclusione alcuni fatti, i quali dimostrano che, fra i 
selvaggi, le prove di coraggio sono spesso richieste come qualità necessarie al 
matrimonio. Heindon dice che, tra i Mahués, un uomo non può prender moglie, 
se non si è assoggettato a una fiera tortura Bates, parlando dei Passés dell’alto 
Amazone, dice che anticamente « i giovani ottenevano le loro fidanzate mediante 
‘valorose gesta di guerra ». Un giovane Dajak, prima che gli sia consentito d’am- 
mogliarsi, deve provare la sua prodezza, portano le testa d’un nemico. Bancroft 
cita il colonnello Cremony, il quale narra, che, quando i guerrieri Apachi tor- 
nano battuti, « le donne li lasciano con indifferenza e con dispetto. Si rin- 
faccia loro la codardia, o la mancanza di abilità o di astuzia, e si dice, che talì 
uomini non meriterebbero d’aver donne ». È ovvio, che il ratto d.lle donne 
debba essere uno dei risultati dei sentimenti, di cui abbiamo dati i suddetti 
esempi; perchè un uomo, al quale si nega una donna finchè non ha dato prova 
del suo coraggio, rubandone una, soddisfa il suo bisogno e compie nel tempo 
stesso la sua riputazione. Se, come abbiam visto, il documento per meritare una 
donna è in certi casi il conseguimento d'un trofeo, nulla è più naturale di ciò, 
che trofeo fosse la donna stessa rapita. Nulla è più naturale di ciò, che, dove 
molti guerrieri della tribù sono distinti pel ratto delle donne, il compiere un 
ratto diventi la prova di capacità richiesta per avere una donna. Quindi segui- 
rebbe una legge perentoria di esogamia. 

Questa interpretazione è coerente con quella del M' Lennan, inquanto ammette 
che l’usanza diventa legge. Ma nun ammette, come quella, che l’usanza si ori- 
sini da un istinto primordiale, ovvero derivi dalla scarsezza delle donne pro- 
dotta dall’infanticid.o. Iroltre questa interpretazione, a differenza di quella del 
M'Lennan, non contraddice al fatto, che l’esogamia e l’endogamia in molti casi 
cuesistono, ed al fatto, che l’esogamia spesso coesiste con la poliginia. Inoltre 
non c'impaccia con la d. fficoltà sollevata dalla supposizione, che una legge peren- 
toria d'esogamia imperi un gruppo di tribù. 


R Z389. Ma basta questa a spiegare la grande prevalenza della forma della 
cattura nelle cerimonie nuziali? Mr. M’Lennan crede, che, dovunque questa 
forma ora si riscontra, ha dovuto prevalere una completa esogamia. Ma, ben 
considerando, si vedrà che questa ipotesi non è necessaria. Vi son molti modi, 
in cui sorge naturalmente la forma della cattura ; o, meglio, essa ha più cagioni 
cospiranti. 

Se, come abbiam visto, esistono tuttora tribù rozze, in cui gli uomini com- 
battono pel possesso delle donne; il prender possesso di una donna è cunse- 
suenza naturale di un atto di cattura. Il monopolio, che la costituisce moglie 
nel solo senso noto all'uomo primitivo, è il risultato d’una violenza fortunata. 
Quindi è che la forma si può originare dalla cattura effettiva nella tribù, in 
luogo di originarsi dalla cattura effettiva al di fuori della tribù. 

Oltre alla resistenza che al tentativo, che fa l’uomo, d’impadronirsi d’una 
donna, possono fare gli uomini della tribù, v’è la resistenza della donna stessa. 
Sir John Lubhock esprime l’opinione, che la ritrosia della donna non è una 
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causa sufficiente per lo stabilirsi della forma della cattura; e può essere che, 
da sola, non basti a spiegar tutto. Ma vi sono ragioni per crederla un fattore 
importante. Eccone alcune. Crantz dice degli Esquimesi, che, quando una gio- 
vanetta è stretta in matrimonio — 


« cade subito nella massima costernazione apparente, e corre fuori di casa strappandosi 
i capelli; perchè le donne nubili atfettano la più grande timidità e avversione ad ogni 
proposta di matrimonio: altrimenti perderebbero la loro riputazione di modestia ». 


La stessa condotta è tenuta dalle fanciulle dei Boschimanni. Quando — 


« una fanciulla è diventata nubile, senza essere stata già fidanzata, il suo amante deve 
procurarsi l'approvazione di lei, nonchè quella dei genitori; e in questa occasione le sue 
attenzioni sono accolte con un'affettazione di grande paura e di antipatia da parte di lei, e 
con alcuni contrasti da parte delle amiche ». 


Fra gli Arabi del Sinai, al dir di Bunkhardt, la sposa — 


« si difende con pietre, e spesso infligge ferite ai giovani, sebbene l'amante non le dispiaccia; 
poichè, secondo il costume, quanto più si dimena, morde, tira calci, grida e batte, tanto più 
è applaudita anche dalle sue compagne. Durante la processione al campo dello sposo, la 
decenza l'obbliga a gridare e a singhiozzare amaramente ». 


Piedrahita narra dei Myzos, che, ottenuto il consenso dei parenti — 


« il fidanzato veniva a vedere la sposa, e stava tre giorni a carezzarla, mentre essa 
rispondeva battendolo coi pugni e con bastoni. Il terzo giorno diveniva più docile, e cuoceva 
i suoi cibi ». 


In questi casi, adunque, la ritrosia, reale o affettata per amore della repu- 
tazione, è cagione di resistenza da parte della donna stessa. E in altri casi è 
congiunta alla resistenza da parte delle sue amiche. Si legge delle donne di 
Sumatra, che « la fidanzata e le sue parenti si fanno un punto d’onore d’impe- 
dire (o far le viste d’impedire) al fidanzato di ottener la sposa ». Smith dice, in 
occasione d’un matrimonio tra gli Araucani, che « le donne si sollevano in 
massa e, armandosi di bastoni, di pietre e di proiettili d’ogni sorta, corrono 
alla difesa della fanciulla minacciata..... Per la fidanzata è un punto d’onore 
resistere e dihattersi, per quanto possa essere volonterosa ». E da Grieve sap- 
piamo, che nel Kamtschatka, quando «il fidanzato ottiene licenza d’impadronirsi 
della fidanzata, cerca tutte le occasioni di trovarla sola, o in compagnia di 
pochi, perchè durante questo tempo tutte le donne del villaggio sono tenute a 
proteggerla >. 

Da ciò s’hanno, a mio credere, prove, che una delle origini della forma della 
cattura è l'opposizione femminile — in primo luogo della sposa stessa, e in 
secondo luogo delle compagne, che naturalmente simpatizzano con essa. Sebbene 
nei costumi «elle razze inferiori non si scorga molta modestia, non possiamo 
credere che la modestia manchi affatto. Quindi quella parte di modestia, che 
esiste realmente, congiunta a quell'altra parte che si simula per amore della 
reputazione, rendono la resistenza, e quindi la cattura, fenomeni naturali. Che 
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anzi, poichè il selvaggio rende schiava la sua donna, e per abitudine la tratta 
brutalmente, v’è una ragione di più per resistere. 

Nè la resistenza violenta si fa solamente dalla fanciulla e dalle sue compagne; 
anche gli uomini della famiglia probabilmente s’oppongono. La donna ha valore 
non solo come moglie, ma anche come figlia; e dappertutto, nei gradiinfimi come 
nei più alti del progresso sociale, troviamo che il padre ha un diritto tacito 0 
espresso ai suoi servigi. Ciò s’avvera anche fra i degradati Fuegiani: lo sposo è 
tenuto a dare per lei un equivalente in forma di servigi, « per esempio l’aiutare 
a costruire un canotto ». Il medesimo ha luogo presso numerosi selvaggi più 
progrediti, in tutto il mondo: o si presta l’opera convenuta, o si dà un prezzo. 
E abbiamo prove, che così era originariamente anche tra noi: in un’azione per 
seduzione, l'offesa asserita consiste nella privazione dei servigi della fig.ia. 
Quindi si può inferire che nello stato più rozzo, quando si tien poco conto dei 
diritti, dei genitori o d'altri, il portar via una figlia è probabile occasione ci 
combattimento. Vi son fatti a sostegno di questa conclusione. Smith dice deg. 
Araucaniani, che, quando v’è opposizione dei parenti, « si corvocano ì vicini a 
suon di corno, e si dà la caccia ». « Fra i Gandor, tribù delle sponde meridio- 
nali del Mar Caspio, la sposa deve scappar via con lo sposo, sebbene questi 
per ciò si esponga alla vendetta dei genitori di lei, i quali, se fra tre giorni lo 
trovano, possono legalmente metterlo a morte ». E dei Gond leggiamo, che « il 
pretendente ordinariamente rapisce la fanciulla, che gli è rifiutata dai geni- 
tori ». Troviamo così un’altra cagione naturale dell’usanza della cattura — 
cagione, che ha dovuto essere comune prima di stabilirsi bene gli usi sociali. 
Infatti, legendo che, presso i Mapuchés, l’uomo talvolta « rapisce la fanciulla 
con la violenza », e che « in tutti questi casi il corrispettivo d’uso è pagato al 
padre della fanciulla »; è lecito sospettare, che forma primitiva sia stata l’abdu- 
zione a dispetto dei parenti; che venne di poi il convenire un compenso per 
sfuggire alla vendetta; che da ciò si sviluppò l’uso di far doni prima; e che ne 
risultò infine il sistema della compera. 

Se, adunque, nella tribù stessa, vi sono tre maniere di opposizione all’ap- 
propriazione d’una donna per parte di un uomo, non pare che la forma della 
cattura non si possa spiegare altrimenti che con l’abduzione delle donne da 
altre tribù. 

Ma, anche supponendola originata dalla cattura delle donne straniere, il suo 
sopravvivere come rito nuziale, non proverebbe che l’esogamia è stata legge 
della tribù. In una tribù, in cui molti dei guerrieri avevano mogli prese al 
nemico, e, per aver catturate fe loro mogli, erano reputati più onorevolmente 
ammogliati degli altri, ne risulta l'ambizione, se non di catturare una moglie, 
di far le viste di catturarla. In ogni società l’inferiore scimiotta il superiore; e 
così si diffondono certi costumi in classi, i cui antenati non li esercitavano. I 
ritratti dall'aspetto antico, che decorano molte grandi case moderne, non sono 
punto una prova della distinta prosapia del proprietario; possono non essere se 
non una simulazone di distinta prosapia. Lo stemma d’un uomo ricco non 
importa, ch'egli discenda necessariamente da uomini, i quali ebbero gli stessi 
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segni su lo scudo e nel vessillo. Le piume su di una bara non sono certa prova 
che it morto, che l’occupa, aveva anche antenati, i quali portarono decorazioni 
cavalleresche. E del pari non è necessaria conseguenza che tuttii membri della 
tribù, i quali adempiono al rito nuziale della cattura, sieno discendenti di 
uomini, i quali in tempi più antichi veramente catturavano le mogli. Lo stesso 
Mr. M°Lennan osserva, che, presso alcuni popoli antichi, era consentito aver 
mogli catturate alla classe militare, ma non alle altre classi. Se facciamo l’ipo- 
tesi d’una società, costituita d'una clase militare dominante, conquistatori orì- 
ginari, i quali praticavano la cattura delle donne, e d'una classe soggetta, cui 
non era lecito praticarla; se ricerchiamo, che cosa avrebbe dovuto avvenire, 
quando questa società sarebbe entrata in relazioni più pacifiche con le società 
simili adiacenti, e ne avrebbe ottenute donne non più per forza, ma per com- 
pera, o per altri accordi amichevoli; possiamo vedere che, in primo luogo, la 
forma della cattura avrebbe sostituita la cattura effettiva nei matrimoni della 
classe dominante. Imperocchè, come sostiene il M’Lennan, la conformità all’aa- 
tica usanza avrebbe resa necessaria la simulazione della cattura, cessata la cattura 
effettiva. E quando la cattura delle mogli sarebbe così divenuta una furma presso 
la classe dominante, la classe soggetta l'avrebbe imitata come la forma più 
onorevole. L’avrebbero dapprima seguita quegl’inferiori, che frattanto sareb- 
bero sorti a più elevate posizioni sociali; ai quali poi avrebbero fatto seguito 
sradatamente le persone meno distinte. Da tal che, se anche non vi sia alcuna 
delle altre probabili origini disopra nominate, la sopravvivenza d’una forma 
di cattura in ogni società non proverebbe necessariamente che la società debba 
essere stata esogama; ma proverebbe soltanto, che la cattura delle donne è stata 
esercitata anticamente dalle persone di più alto grado. 


$ 290. Ed ora, seguitando nell'argomento, vediamo se l’esogamia e l’endo- 
gamia non si spiegano simultaneamente come risultati correlativi dello stesso 
processo di differenziazione. Movendo da uno stato, in cui le relazioni fra i 
sessi erano indefinite, variabili e determinate dalle passioni e dalle occasioni, 
abbiamo a spiegare, come l'esogamia e l’endogamia si stabilirono in vari luoghi, 
quali conseguenze delle medesime condizioni circostanti. Condizioni efficienti 
furono le relazioni con le altre tribù, ora pacifiche, ma ordinariamente utili, 
alcune forti ed alcune denoli. 

Necessariamente un gruppo primitivo, che non è ordinariamente in istato dì 
guerra con i gruppi vicini, dev'essere endogamo; perchè la cattura delle donne 
da un'altra tribù, o è conseguenza d’una guerra aperta, o è atto di guerra pri- 
vata, che mena ad una guerra aperta. Tuttavia l’endogamia pura, che si pro- 
durrebbe in questo modo, è probabilmente rara; perchè l’ostilità tra le tribù è 
quasi universale. Ma è probabile che l'endogamia non sia soltanto carattere dei 
«ruppi pacifici, ma anche di quelli che sogliono essere battuti in guerra. Una 
douna, che si è riusciti a rapire per rappresaglia, non basta a stabilire un pre- 
cedente per la cattura delle mogli in una tribù debole; ma, per contrario, il 
membro d’una tribù siffatta, che porta via una donna, e provoca così la ven- 
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detta della più forte tribù derubata, incontra probabilmente la riprovazione 
generale (1). Quindi il matrimonio nelle tribù non solo sarà abituale, ma sor- 
gerà un pregiudizio, e possibilmente una legge, contro il ratto delle donne di 
altre tribù: le esigenze della conservazione renderanno enilogama la tribù. 
Questa interpretazione s’accorda col fatto, ammesso dal M'Lenvan, che le tribù 
endogame sono numerose quanto le esogame; ed anche col fatto, anche ammesso 
da lui, che in certi casi i gruppi di tribù affini per sangue e per linguaggio 
sono in parte esogami e in parte endogami. 

Se ne può inferire il fatto che, fra tribù, le quali non differiscono di molto 
in forza, vi saranno continue aggressioni e rappresaglie, accompagnate da mutue 
ruberie di donne. Nessuna di esse sarà in grado di fornirsi intieramente di 
mogli a spese delle tribù adiacenti; e quindi, in ognuna di esse, vi saranno 
mogli indigene e mogli prese da altre tribù: vi sarà l’esogamia e l’endogamia. 
Il furto delle donne non sarà vietato, perchè le tribù derubate non sono tanto 
forti da non potersi sfidare; ma non sarà imposto, perchè gli uomini, che vi 
sono riusciti, non sono tanto numerosi da determinare l’opinione generale. 

Tuttavia se, in un gruppo di tribù, una acquista il predominio per le fre- 
quenti vittorie — se in essa gli uomini, che hanno rubate le mogli, giungono a 
formare il maggior numero — se il possesso d'una donna rubata diventa un 
segno di quella prodezza, senza di cui un uomo non si reputa degno di prender 
moglie; allora il poco credito del matrimonio nella tribù, mutandosi in diso- 
nore, finirà in una esigenza perentoria di procacciarsi la moglie in un’altra 
tribù, se non in guerra aperta, per via di furto privato; allora la tribù diverrà 
esogama. 

Si può trarre una conseguenza. La tribù esogama, che in tal guisa sorge e 
cresce, mentre fa che le tribù adiacenti diminuiscano, dernbandole, subito si 
divide; e le sue sezioni usurpando i territorii delle tribù adiacenti, porteranno 
con loro le abitudini invalse di esogamia. Quando a poco a poco diventano 
ostili, queste tribù suddivise cominceranno a rubarsi l’una all'altra le donne, e 
si produrranno condizioni tali, che meneranno a quella esogamia interna, la 
quale, come il M'Lennan, a mio vedere, giustamente crede, sostituisce l’eso- 
gamia esterna. Perchè, salvo se vogliamo sostenere che, in un gruppo di tribù, 
ciascuna alleva le donne per farle rubare dalle altre, dobbiamo conclnderne, 
che l'esigenza dell’esogamia è soddisfatta in modo limitato. Sarà concesso, sotto 
la pressione delle difficoltà, sposare donne nate nella tribù, ma di sangue fore- 
stiero, in luogo di donne effettivamente rubate. E così di fatti si stabilirà quella 
parentela nella linea femminile, che si origina dalla primitiva irregolarità nelle 
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(1) Questo era scritto, quando, per una fortunata coincidenza, mi sono imbattuto in 
un fatto, che serve di riprova, nel libro ora pubblicato del Rev. M. Ginu, Life in 
Southern Isles, pag. 47. Un uomo appartenente a una delle tribù del Mangaia rubò 
delle provviste ad una tribi adiacente. Questa si vendicò distruggendo le case, ecc., 
della tribù del ladro. Allora la tribù del ladro, irritata del danno sofferto, lo ammazzo. 
Se questo avvenne per un ladro di provviste, avverrebbe tanto più per un ladro di 
donne, se la tribù derubata fosse la più forte. 
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relazioni fra i sessi, anche quando la parentela nelia linea maschile non è 
ignota. Imperocchè siffatta interpretazione della parentela rende possibile il 


conformarsi ad una legge di connubium, che altrimenti non potrebhe essere 
obbedita. 


$ 291. Nulla di molto importante si può dire rispetto all’esogamia e all’en- 
dogamia nei loro rapporti generali con la vita sociale. 

L'esogamia nella sua forma primitiva è evidentemente connessa alla infima 
condizione di barbarie; e decresce, quando l’ostilità fra le società si fa meno 
costante, e gli usi di guerra sono mitigati. È vero che l’incrociarsi di stirpi, 
che ne deriva, dove le tribù sono poco numerose, è fisiologicamente un van - 
taggio; e l’esogamia può in tal modo assicurare un benefizio, che in un periodo 
più progredito si ottiene, mescolando le tribù conquistatrici con le conquistate; 
sebbene nessuno, il quale rammenti la mancanza di riflessione dei selvaggi, 
potrà credere, che a questi vantaggiosi risultati si sia pensato. Ma il costume del- 
l’esogamia, com'è stabilito in principio, importa una condizione delle donne in 
estremo grado abietta; un trattamento brutale di esse; una compiuta deficienza 
dei sentimenti più elevati, che accompagnano le relazioni fra i sessi. Associato 
all’infimo tipo di vita politica, è pure associato all’infimo tipo di vita domestica. 

Evidentemente l’endogamia, che ha dovuto essere in principio il carattere 
dei gruppi più pacifici, e che è divenuta prevalente col divenire le società meno 
ostili, è consentanea alla forma più elevata della famiglia (1). 


(1) Ho tenuto questo capitolo in tipografia per parecchie settimane, perchè era stato 
annunziato, che sarebbe venuto in luce prossimamente una seconda edizione dell’opera 
del M'Lennan, la quale poteva forse contenere correzioni, che m’avrebbero indotto a 
modificare le mie critiche. Ma il M’'Lennan è stato impedito dalle circostanze di mutare 
la sua esposizione. Nella prefazione alla nuova edizione egli dice: 

« Sebbene io sia ora di nuovo libero di riprendere gli studi necessari alla revisione 
di questo libro, è incerto, se potrei in breve rivederlo in modo soddisfacente. Di tal che 
nulla ho a rispondere all'osservazione fattami, che val meglio che sia accessibile agli 
studiosi con tutte le sue imperfezioni, piuttosto che non sia accessibile punto. Del resto 
mi vi son risoluto prontamente; tanto più che, nel complesso, aderisco tuttora alle con- 
clusioni, cui pervenni più di undici anni or sono, sopra i vari argomenti discussi nel 
Matrimonio primitivo ». 

Non posso quindi che far pubblicare inalterate le pagine precedenti. Le citazioni si 
riferiscono naturalmente alla prima edizione, le cui pagine non corrispondono a quelle 
della seconda. Tuttavia non m'è parso necessario, e nemmeno desiderabile, di mutare i 


rinvii; perchè la prima edizione è ora, e sarà per qualche tempo, molto più diffusa che 
non la seconda. 
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CAPITOLO V. 
LA PRONMISCUITÀ. 


$ 292. Nel capitolo su le relazioni primitive fra è sessi sì sono addotte 
illustrazioni dall’indole indefinita e incostante dei rapporti fra uomini e donne 
nelle società inferiori. Ogni maniera di condotta è determinata dall’arbitrio dei 
più forti, non raffrenato da costrizioni politiche, ma guidato da sentimenti mo- 
rali. Gli uomini, che rapiscono con forza le donne, non riconoscono tra ì 
sessi altro legame, salvo quello ch’è stabilito dalla violenza e mantennto dal 
piacere. Agli esempi già dati se ne possono aggiungere altri, i quali mostrano, 
che al principio il matrimonio, come noi l’intendiamo, non si può dire che 
esistesse. 

Bancroft cita Poole, il quale dice degli Haidah, che le donne « coabitano 
quasi promiscuameunte con gli uomini della propria tribù, sebbene raramente 
con quelli di altre tribù ». Al dir del capitano Taylor, le tribù montanare della 
catena del Piney, nel distretto di Madura, hanno pochissime restrizioni alla promi- 
scuità dei contatti. E il capitano Harkness, nel descrivere un popolo che abita i 
monti Neilgherry, dice che — « Essi (due Erular) c’informarono, che gli Erular 
non hanno contatto di matrimonio, i sessi coabitando quasi indistintamente: la 
scelta di rimanere unita o di separarsi compete alla femmina ». Di un altro 
popolo Indiano, dei Teehur, è detto, che « vivono quasi indistintamente in 
grandi comunità, ed anche quando due persone si riguardano come maritate il 
legame è solo nominale ». E, secondo un Cipay bramino, che dimorò per più di 
un anno fra gli Andamanesi, la promiscuità v'è sancita dalla pubblica opinione 
al punto, che un uomo respinto da una donna non maritata « si tiene per insul- 
tato », e talvolta ne fa vendetta sommaria. 

Come si trae dagli esempi dati disopra, questo stato di cose, in molte 
tribù inferiori, è ben poco limitato da quella forma di unione, che vi tiene 
luogo di matrimonio: la quale talvolta non ha neppure un nome. Un gusto 
temporaneo determina l’unione, ed un capriccio la scioglie. Può tenersi per 
tipico l'esempio dei Mantras, i quali sì sposano senza conoscersi e fanno di- 
vorzio per un nonnulla, e fra i quali vì sono uomini ammogliati quaranta, o 
cinquanta volte. 


8 293. Parecchi scrittori credono che da questi fatti si desuma, che la con- 
dizione primitiva sia stato un eterismo illimitato. Si ritiene che la promiscuità 
compiuta sia stata non solamente usanza, ma in certo modo legge. Infatti 
sir Joha Lubbock ha proposto per questa fase primitiva delle relazioni sessuali 
il nome di matrimonio comune, come quello che implica diritti e legami rico- 
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nosciuti. To non credo, che ci sieno prove, le quali ci autorizzino a conchiu- 
dere, che la promiscuità sia mai esistita in una forma illimitata; e mi sembra 
che, se anche sia esistita, il nome di matrimonio comune non ne darebbe un 
concetto esatto. 

Abbiam visto, che nello stato sociale rudimentale non dovevano esistere leggi 
sociali. Le leggi sociali presuppongono un'esistenza sociale continuata; e l’esi- 
stenza sociale continuata presuppone la riproduzione per generazioni successive. 
Quindi non potrebbe esservi stata in principio alcuna legge sociale come quella 
del « matrimonio comune, quandotutti gli uomini e tutte le donne di una piccola 
comunità si riguardarono come egualmente maritati gli uni con le altre » - 
non potrebbe esservi stato il concetto di un « diritto del matrimonio comune ». 
Le parole matrimonio e diritti, applicate a un tale stato, hanno, a mio credere, 
connotazioni, che menano all’equivoco. Ciascuna di esse implica nn titolo e una 
limitazione. Se il titolo si estende a tutt'i membri della tribù, una limita- 
zione può essere l’esclusione dei membri di altre tribù; e mi pare non si possa 
dire, che l’idea del matrimonio in una tribù si generi dalla negazione delle 
pretensioni di coloro, che appartengono ad altre tribù. 

Ma, passando sopra alla terminologia, considereremo la quistione essenziale, 
che si solleva — se cioè quello che si potrebbe dire monopolio della tribù su le 
proprie donne, riguardate come una proprietà comune mantenuta contro le altre 
tribù, precedette il monopolio individuale nella tribù. SirJohn Lubbock osserva, 
che la mancanza di proprietà individuale matrimoniale procedette insieme 
alla mancanza di proprietà individuale in genere; finchè non esisteva la no- 
zione della proprietà privata delle altre cose, non esisteva la nozione della pro- 
prietà privata delle donne. Egli crede che, siccome nei periodi primitivi il 
territorio della tribù era proprietà comune, così pure le donne della tribù erano 
proprietà comune; e che la proprietà privata delle donne si stabili solo quando 
furono rapite alle altre tribù; perchè le donne così conseguite si riconoscevano 
come appartenenti ai loro rapitori. Ma, pure consentendo nell’opinione che lo 
sviluppo del concetto di proprietà in genere ha avnta molta influenza su lo svi- 
luppo dei rapporti nuziali, si può bene non consentire nell’opinione, che il 
concetto della proprietà sia mai stato tanto poco sviluppato, quanto afferma 
sir John Lubbock che sia stato. È vero che l’idea di proprietà, che una tribii 
ha del territorio da essa occupato, sì può paragonare a quella che hanno molti 
animali, solitari e gregari, i quali scacciano i passeggieri dai loro covili o dai 
loro territori: anche i cigni d’una riva del Tamigi resistono all’invasione dei 

cigni dell'altra riva; e i cani sciolti d’un quartiere di Costantinopoli assalgonc 
quelli degli altri quartieri, se invadono il loro dominio. È anche vero, che fra 
i selvaggi v'è una certa proprietà comune della selvaggina, sebbene non sia unz 
comunanza illimitata, Ma la ragione di tutto questo è chiara. I cacciatori ten - 
sono la terra in comune, perchè non potrebbero tenerla altrimenti; e ne deri. 
vano diritti comuni all’alimento che se ne ritrae. Inferirne che nello stato pri. 
mitivo non v'è alcun riconoscimento della proprietà su di altre cose, mi par« 
sia andar più oltre di quello che la probabilità o i fatti consentono. Il cane € 
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rivela qualche nozione della proprietà — non solo combatte per la sua preda, v 
pel suo cannale, ma custodisce gli abiti o altro che appartenga al padrone. Non 
possiamo supporre, che l’uomo, nel suo stato più rozzo, abbia della proprietà 
una nozione minore di questa. Dobbiamo anzi supporre che ne abbia di più; e 
la nostra supposizione è giustificabile dai fatti. I selvaggi ordinariamente pos- 
seggono individualmente le armi, gl’istrumenti, gli ornamenti, i vestiti. Anche 
fra i Fuegiani tanto degradati, i canotti sono proprietà privata. Infatti quel 
medesimo concetto del vantaggio futuro, che induce un essere intelligente a 
prender possesso d’una cosa ntile, o a farla, lo induce a resistere alla sottra- 
zione di quest’oggetto. In generale nessuno s’ingerisce nel possesso della cosa, 
perchè non vale il pericolo d’una lotta; ed anche quando, dopo una resistenza, 
la cosa è presa da un altro, quest'altro la ritiene pure individualmente. Gl’im- 
pulsi, che inducono così gli uomini primitivi a monopolizzare gli altri oggetti 
di valore, devono indurli a monopolizzare le donne. Deve sorgere la proprietà 
privata delle donne, ma tollerata solamente dai più forti, i quali però stabi- 
liscono altre proprietà private per loro conto. 

E questa mi sembra l’unica conclusione sorretta dai fatti. Dappertutto la 
promiscuità, per quanto spiccata, è limitata da unioni che hanno una certa 
persistenza. Se, nei vari casi di sopra mentovati, come pure fra gl’indigeni delle 
isole Aleutie, e i Kutchin dell'America settentrionale, i Badaga,, i Kurumbah e 
i Keriah dell'India, gli Ottentotti e parecchi altri popoli dell’Africa, non vi 
sono cerimonie nuziali; in questa stessa notizia è implicito, che v'è qualche 
cosa che ha natura di matrimonio. Se, come nelle tribù dell'America setten- 
trionale in genere, « non si richiede più del consenso personale delle parti », 
senza sanzioni e senza testimoni; pure sì afferma una certa specie d’unione. Se 
fra i Boschimanni e gl’Indiani della California non v'è neanche una parola, che 
dinoti siffatta relazione fra ì sessi; pure vi son prove che la relazione è nota. 
Se fra certi popoli, come ì Teehur dell’Aude, la promiscuità generale è tale, 
che « anche quando due persone si riguardano come maritate, il legame non è 
se non nominale »; pure alcuni « si riguardano come maritati ». Le infime 
razze ora esistenti — i Fuegiani, gli Australiani, gli Andamanesi — ci provano 
che, per quanto informi nelle origini, sussistono sempre le relazioni sessuali di 
un genere più o meno duraturo; e non vedo ragioni per indurre, che nei gruppi 
sociali inferiori a questi non v'era proprietà individuale della donna da parte 
degli uomini. A me pare se ne debba inferire, che, anche nei tempi preistorici, 
la promiscuità era raffrenata dallo stabilirsi di legami individuali, suscitati dal 
piacere degli uomini e mantenuti con la forza contro gli altri uomini. 


$ 294. Nello ammettere tuttavia, che negli stadii primitivi la promiscuità era 
in tal guisa limitata solo in piccola misura, osserviamo, in primo luogo, quali 
idee ne risultarono circa la parentela. 

Cagioni dirette e indirette cospirano a fare che la parentela sia riconosciuta 
solamente nella linea femminile. Necessariamente, se la promiscuità è diffusa, 
e se il numero dei fanciulli nati di padre ignoto è maggiore di quelli, il cui 
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padre è noto, ne deve avvenire chie, essendo la connessione tra madre e figlio 
certa in tutti casi, mentre quella tra padre è figlio è probabile solo in certi casì, 
sorgerà l'abitudine a pensare alla parentela materna piuttosto che alla paterna. 
Quindi si penserà ai figli e se ne parlerà nello stesso modo, anche in quella mi- 
noranza di casi, in cui la paternità è manifesta. Tra noi il linguaggio ordinario 
designa un fanciullo, come figliuolo del sig. Tal «di Tale, sebbene sia altrettanto 
pienamente riconosciuta la discendenza materna; e l’uso inverso cagionato dalla 
prevalenza della promiscuità fra i selvaggi, farà che si parli del fanciullo come 
figliuolo di sua madre, anche quando il padre è noto. 

V'è un’altra cagione dello stabilirsi di questa usanza. Sebbene si sia rite- 
nuto, che la promiscuità è in ogni caso limitata da unioni di una certa durata, 
vediamo che negl’iufimi gradi sociali, come presso gli Andamanesi, queste unioni 
cessano quando il bambino è svezzato, onde risulta che, d’allora in poi, cessa 
ogni associazione del figlio col padre, mentre dura con la madre. Di tal che, 
anche dove la paternità è conosciuta, il figlio sarà sempre concepito più in 
connessione con la madre; e ne sarà ralfermata l'abitudine sorta per altre 
ragioni. 

Quando quest’abitudine è nata, il sistema di parentela nella linea femminile, 
che ne deriva, sarà, come abbiam visto, rafforzato dalla pratica dell’esogamia, 
quando passa dalla forma esterna alla interna. L'esigenza che la donna debba 
essere presa da una tribù straniera agevolmente si confonde con l'esigenza che 
la donna debba essere di sangue straniero. Se la discendenza materna è sola 
riconosciuta, le figlie di donne straniere nella tribù saranno, come argomenta il 
M’Lennan, prese per mogli sotto la legge dell'esogamia; e il costume di riguar- 
darle come tali sarà rafforzato dal fatto, che così è possibile obbedire a quella 
legge, mentre altrimenti sarebbe impossibile. Ne risulterà un sistema stabile dè 
parentela nella linea femminile, e il divieto del matrimonio con chi ha lo stesso 
nome di famiglia, o appartiene allo stesso clan. 

Gli esempi raccolti da Mr. M'Lennan e da sir John Lubbock provano, che 
questo sistema « è prevalente nell'Africa occidentale ed orientale, nella Circassia, 
nall’Hindostan, nella Tartaria, nella Siberia, nella Cina, nell’Australia, nonchè 
nell'America del Nord e in quella del Sud ». E vi sono altre ragioni per inter- 
pretarlo in tal modo. Una ragione è, che non siamo vbbligati a movere dalla 
strana presunzione, che la discendenza maschile restò in principio affatto inav- 
vertita. La seconda ragione è, che evitiamo una incoerenza. La parentela maschile 
è ordinariamente nota, sebbene non riconosciuta, dove domina il sistema della 
parentela nella linea femminile. Imperocchè, non solamente nelle infime razze vi 
sono unioni di durata sufficiente a rendere manifesta la discendenza maschile, 
ma l’asserzione medesima, che si tien conto della sola parentela femminile, non 
potrebbe esser fatta da queste razze, senza che vi sia implicita la consapevolezza 
della parentela maschile. E in fatti queste razze, fin le infime, non harino sempre 
un nome per padre, come l’hanno per madre? Una terza ragione è, the i nomi 
dei clan, nei quali è vietato il matrimonio, come quello di Zupo, Orsb, Aquila, 
Balena, ece., sono nomi, che si dànno ai maschi, e importano, come ho disopra 
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sostenuto ($170 73), discendenza da distinti antenati maschili, i quali portarono 
questi nomi — discendenza, la quale, non ostante il sistema della parentela 
femminile, era ricordata, quando nella connessione v'era una ragione di andare 
orgogliosi (1). 


$ 295. Dagli effetti delle relazioni non regolate fra ì sessi sul sistema della 
parentela formalmente riconosciuta, passiamo ora ai loro effetti su la società, e 
su gl’individui, che la costituiscono. 

Le relazioni di parentado devono essere poche e deboli, secondo che pre- 
vale fa promiscuità. I figli della stessa madre, oltre al non avere parenti maschì 
conosciuti, hannu poca connessione fra loro. Non sono se non fratelli, e sorelle 
uterine. E però i legami di famiglia non solamente sono deboli, ma non possono 
dillondersi; e ciò mena a un difetto di coesione tra i membri della società. Seb- 
hene abbiano taluni interessi comuni, con qualche vaga nozione di affinità gene- 
rale, manca quell’elemento di forza, che nasce dagli interessi in gruppi distinta- 
mente congiunti per sangue. Nello stesso tempo si fa ostacolo allo stabilirsi della 
subordinazione. In mancanza di una famiglia definita e di una discendenza defì- 
nita, non altro può sorgere che il predominio temporaneo del più forte. Per la 
medesima ragione è impedito lo sviluppo del culto degli antenati, e dei legami 
religiosi che ne derivano. Così le relazioni sessuali indefinite impediscono in 
più modi la conservazione e l'evoluzione sociale. 

Nè quasi v'è bisogno di mostrare, come sieno sfavorevoli al benessere della 
prole. Dove la paternità non è riconosciuta, i figliuoli restano esclusivamente 
affidati alle cure della madre. Tra ì selvaggi, esposti come sono a privazioni 
d’ogni sorta, l'allevamento dei figliuoli è in ogni caso difficile; e necessaria- 
mente è più difficile, dove la madre non è aiutata dal padre. Così pure avviene, 
ma in grado minore, della progenie di matrimonii brevi, come quelli degli 
Andamanesi, fra i quali il marito e la moglie si separano, quando il loro figliuolo 
è svezzato. Spesso il fanciullo perisce dopo per mancanza di sufficiente sosten- 
lamento e protezione, che dalla madre sola non può avere. Certamente, in 
queste condizioni si sussidiano a vicenda. Così si dice che facciano le donne . 
andamanesi per l’allattamento; e probabilmente gli alimenti ed altre cose sono 
forniti dagli uomini; il fanciullo diventa, in certo modo, figlio della tribù. Ma 


(1) Posso aggiungere una prova concludente di ciò, che l'essere apertamente riconosciuta 
la sola parentela nella linea femminile non importa punto l'inconsapevolezza della parentela 
maschile. La prova è fornita dalla usanza inversa di certi antichi Ariani, di riconoscere solo 
la parentela per via di maschi, e d’ighorare quella per via di femmine. Quando Oreste, dopo 
l'uccisione della madre per far vendetta del padre, fu assoluto per la ragione da lui addotta, 
che un uomo è congiunto di suo padre, ma non di sua madre, s ebbe una prova innegabile, 
che una teoria stabilita di parentela può sconoscere una relazione, che è ovvia per tutti, più 
ovvia di qualunque altra relazione. E se non si può supporre, che una effettiva inconsapevo- 
lezza della maternità fosse associata presso i Greci a tale sistema di parentela esclusivamente 
maschile; così pure non vi sono argomenti sufficienti per supporre che, presso i selvaggi, l’ef- 
fettiva inconsapevolezza della paternità fosse associata al sistema di parentela esclusiva- 
mente femminile. 
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la cura indeterminata della tribù può sostituire solo in parte la cura speciale 
del padre. Abbiamo infatti prove dirette del come queste relazioni non regolate 
fra i sessi riescano sfavorevoli alla conservazione della popolazione. Un testi- 
mone recente, il Day, che è un chirurgo, dice degli Andamanesi, che pare si 
vadano gradatamente estinguendo. Vide una sola donna, la quale avesse tre 
figliuoli viventi. Nel corso d’un anno, tra le famiglie dimoranti nelle vicinanze 
degli Europei, si notarono trentotto morti e non più di quattordici nascite. 

Passando dalla prole ai genitori, è chiaro, che anche a loro è in sommo 
grado dannosa la mancanza di rapporti coniugali persistenti. La conservazione 
della razza, in quanto si consegue, sì consegue a un costo eccessivo per le donne; 
e gli uomini, sebbene non ne patiscano direttamente, ne patiscono indiretta - 
mente. Passato il vigore dell'età matura, sopravvengono le privazioni d’una 
decadenza precoce, non mitigata dalle cure domestiche. Il Day dice, che pochi 
Andamanesi superano i quarant'anni ; e che sono soggetti a svariale malattie. 
Va pure notato, come un male concorrente, la mancanza di quelle più elevate 
soddisfazioni, che accompagnano una vita famigliare sviluppata. 

Le relazioni irregolari tra i sessi sono adunque in contraddizione col benes- 
sere della società, dei giovani e degli adulti. Vedemmo già, che i caratteri fisici, 
sentimentali e intellettuali dell’uomo primitivo sono immensi impedimenti alla 
evoluzione sociale; e qui si vede, come la mancanza di quei sentimenti, che 
inducono ai matrimoni stabili, costituisca un altro impedimento. 


$ 296. Ma da questo stato infimo tendono a svilupparsi stati più elevati. In 
due modi i gruppi, che hanno relazioni sessuali così disciolte, si trasformano in 
gruppi con relazioni sessuali più definite. 

Se, come abbiam dimostrato, la promiscuità prevalente fu fin dal principio 
accompagnata da unioni di una certa durata — se, come possiamo argomentare, 
la prole di queste unioni aveva maggiori probabilità di essere allevata e diriuscir 
vigorosa, che non quella del rimanente; il risultato complessivo dev'essere stato 
la moltiplicazione e il predominio degl’individui derivati da tali unioni. E, se 
vediamo che fra costoro divenivano ereditari i caratteri tendentiasiffatte unioni, 
dobbiamo inferirne che, di generazione in generazione, deve prodursi una ten — 
denza crescente fra tali unioni in una certa linea di discendenti. Laddove esse 
favorivano la conservazione della razza, la sopravvivenza dei più adattiha dovuto 
promuoverle. Dico pensatamente: laddove favorivano la conservazione della 
razza; perchè è concepibile, che nei territori più sterili non l'abbiano favorita _ 
Le relazioni sessuali conducenti all'allevamento di molti figliuoli non sarebbero 
state di alcun vantaggio; il cibo non sarebbe bastato. Può anche essere che, in 
territori molto inclementi, un allevamento più accurato sarebbe riuscito inutile , 
poichè, dove sono estremi i travagli da sopportarsi nell’età adulta, l’alleva Li 
fanciulli disadatti a sopportarli non aiuterebbe la conservazione della società. 
anzi, sciupando alimenti e sforzi, si proverebbe dannoso. La capacità di un fa n. 
ciullo a sopravvivere senz’altra cura, che quella che la madre ha potuto averne 
è in date condizioni una garantia dell’attitudine alla vita, che dovrà mena re 
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Ma, salvo in questi casi estremi, gli effetti favorevoli su la prole devono tendere 
a stabilire in un gruppo sociale relazioni permanenti fra i sessi. 

La lotta per l’esistenza fra le società conferisce allo stesso effetto. Fatte le 
riserve di cuì sopra, tutto ciò che accresce, per numero o per vigore, la forza 
della tribù, attribuisce un vantaggio in guerra, di tal che, a condizioni eguali, 
le società caratterizzate da relazioni sessuali meno irregolari hanno maggiori 
probabilità di vittoria. Dico — a condizioni eguali; perchè si frammettono altre 
cause. La vittoria non dipende solamente dal numero e dalla forza. V’'entrano 
pure il coraggio, la pazienza, la rapidità, l’avilità, la perizia nelle armi. Una 
tribù, sebbene inferiore per altri rispetti, può vincere per la prontezza dei suoi 
membri nel trovar le tracce del nemico, e per l’astuzia nell’imboscata, ecc. 
Inoltre, se fra un certo numero di tribù adiacenti non vi sono grandi differenze 
nei gradi di promiscuità, i conflitti tra loro non possono tendere a stabilire più 
elevate relazioni sessuali. Quindi si può produrre solo qualche effetto casuale, 
e si può prevedere ciò che i fatti indicano — una diminuzione lenta e molto 
irregolare. Pure in certi casi la profusione degli alimenti e il clima favorevole 
possono rendere meno importanti i vantaggi, che ha la prole di unioni sessuali 
regolari di fronte a quella di unioni irregolari. E questa può essere le ragione, 
per la quale, in un luogo come Tahiti, in cui la vita si conserva e i fanciulli si 
allevano con la massima agevolezza, una grande irregolarità sessuale sì trovò 
coesistente con una popolazione numerosa e con un considerevole progresso 
sociale. 

Tuttavia siccome, nelle condizioni ordinarie, l'allevamento d’una prole più 
numerosa e più forte dev'essere stato favorito dalle relazioni sessuali più rego- 
lari, dev’esservi stata, in media, una tendenza delle società caratterizzate da 
maggiore promiscuità a sparire di fronte a quelle, in cui la promiscuità era 


minore. 


D) 


$ 297. Considerando i fatti dal punto di veduta dell’evoluzione, si vede che 
dapprima le relazioni domestiche sono poco più sviluppate delle politiche: le 
une e le altre hanno indole incoerente e indeterminata. 

Da questo stadio primitivo, l'evoluzione domestica ha luogo in più direzioni 
con l’incremento della coerenza e della determinatezza. Si formano in certi casi 
relazioni di un genere più o meno durevole tra una donna e parecchi uomini. 
In certi casì, e molto comunemente, relazioni durevoli si formano tra un uomo 
e parecchie donne. Siffatte relazioni coesistono nella stessa tribù, o caratteriz- 
zano tribù diverse; ed insieme ad esse ordinariamente coesistono relazioni tra 
singoli uomini e singole donne. I fatti provano, che tutte queste forme coniu- 
gali, da cui la promiscuità viene ristretta, hanno origini parimenti antiche. 

Abbiamo ora a studiare i vari tipi di famiglia, che ne risultano. E ne tratte- 


remo nell'ordine ora esposto. 
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CAPITOLO VI. 


LA POLIANDRIA. 


$ 298. La promiscuità si può dire sia una poliandria indefinita congiunta 
a una poliginia indefinita ; e un modo di progresso è la diminuzione dell’in- 
definito. 

L'ammiraglio Fitzroy dice dei Figiani: — « Abbiamo ragione di credere, 
che v’erano alcuni, i quali vivevano in un modo promiscuo, poche donne con 
molli uomini »; condizione, che può riguardarsi come promiscuità lievemente 
limitata. Ma, senza fermarci su questa notizia data in forma dubitativa, passiamo 
alle notizie positive, le quali concernono ciò che si può dire una poliandria defi- 
nita congiunta a una poliginia definita. Shortt dice dei Todas, che — 


« Se ci sono quattro o cinque fratelli, ed uno di loro giunge all'età di ammogliarsi e si am- 
moglia, la moglie tiene per suoi mariti tutti gli altri fratelli, e s'unisce a loro, secondo che 
successivamente raggiungono la virilità. Ovvero, se una donna ha una o più sorelle minori, 
queste alla lor volta, diventano nubili, diventando mogli del marito o dei mariti della loro 80- 
rella; e quindi, in una famiglia di più fratelli, vi possono essere, secondo i casi, una moglie 
o più mogli per tutti. Ma, sia una, siano più, dimorano sotto lo stesso tetto e coabitano pro- 
miscuamente ». 


Affine a questo, ma diverso, in quanto i mariti non sono fratelli, è il sistema 
esistente presso i Nair. Mr. M’Lennan trae da parecchie fonti, che — 


« È costume, che a una donna si congiungano due, o quattro, o anche più maschi; e coabi- 
tino secondo certe regole. Hamilton s’accorda con questa notizia, salvo che aggiunge, che 
una donna Nair non poteva avere più di dodici mariti, e li doveva scegliere con certe restri- 
zioni in ordine alla posizione sociale e alla casta. Dall'altra parte Buchanan dice, che le 
donne, dopo il matrimonio, sono libere di abitare con qualsia uumero di uomini, con 
certe restrizioni rispetto alla tribù e alla casta. S'accorda con queste tre asserzioni quella 
espressamente fatta da Hamilton, che un Nair può entrare in parecchie combinazioni di 
mariti ». 


Qui dunque, insieme alla poliandria fino a un certo punto definita, v'è la poli- 
ginia fino a un certo punto definita. E analoga a questa era una delle varie 
forme di relazioni sessuali tra i semi-civili Tahitiani. Ellis dice, che « quelli 
delle classi elevate e medie, i quali praticavano la poliginia, permettevano alle 
loro mogli altri mariti ». 

Da tali forme di famiglia, se pure tale parola può essere usata per loro, in 
cui la poliandria e la poliginia sono congiunte, passiamo a quelle che si reg- 
gono a poliandria propriamente detta. In una di esse, i mariti non sono parenti; 
nell’altra sono congiunti, e ordinariamente fratelli. 
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€ 299. Abbiamo già visto, che le famiglie poliandriche, apparentemente della 
specie più rozza, occorrono fra tribù, che hanno pure famiglie poliginiche: si 
sono addotti ad esempio i Caraibi, gli Esquimesi, i Warani. Un altro caso è 
quello degl’indigeni delle isole Aleutie, i quali sono poliginisti, ma fra i quali, 
secondo Bastian, una « donna può entrare in un doppio matrimonio, in quanto 
ha diritto di prendere » un secondo marito. Gli aborigeni delle isole Canarie 
praticavano la poliandria, probabilmente non fraterna. Humboldt dice che, 
quando gli Spagnuoli arrivarono a Lancerota, trovarono « un costume singola- 
rissimo... Una donna aveva più mariti... Il marito era tenuto per tale durante 
una sola rivoluzione lunare ». E a questi casi di rozza poliandria, che trovo fra 
i dati da me raccolti, posso aggiungerne altri addotti dal M'Lennan; il quale fa 
menzione, come esempi, dei Kasia e dei Cosacchi Zaporoghi. 

Della forma più elevata di poliandria s'hanno molti casi, talvolta coesistenti 
nella medesima società con la forma inferiore, e talvolta esistenti da soli. Ten- 
nent dice, che 
« La poliandria predomina nell'interno di Ceylan, principalmente fra le classi più 
ricche; fra le quali una donna ha di frequente tre o quattro mariti, e spesso non meno 
di sette... Come regola generale, i mariti sono membri della stessa famiglia, e per lo più 
fratelli ». 

Fra gli altri popoli, onde si sa con precisione che praticano questa specie 
di poliandria, il M’Lennan enumera gli Avaroe e i Maypure in America, e in 
Asia gli abitanti del Kashmir, i Ladak, i Kinawer, i Kistewar e i Sirmor. Abbiamo 
anche cenni del fatto, che in tempi antichi esisteva dove ora è sconosciuta. 
Strabone dice delle tribù dell’Arabia Felice, che tutti membri della medesima 
famiglia pigliavano una moglie in comune. Nel Mahabharata, antica epopea 
indiana, si parla d'una principessa maritata a cinque fratelli. E, come dice 
Cesare, la poliandria fraterna esisteva presso gli antichi Brettoni. 


$ 300. Che diremo dell’origine e dello sviluppo di questo tipo di relazioni 
domestiche ? 

I fatti, come s’è disopra provato, non sorreggono l’opinione, che sia surto 
dill’infanticidio delle femmine, e dalla conseguente loro scarsezza. Vedemmo che 
non predomina dov'è abituale il furto delle donne, il quale si dice derivi pure 
dalla loro scarsezza; che anzi in tali casi è abituale la poliginia. Vedemmo pure, 
che la sua frequente coesistenza con la poliginia confata l’opinione, che sia 
dovuto all’eccesso dei maschi. In verità, si legge dei Todas, che a cagione « della 
grande scarsezza di donne in questa tribù, avviene più di frequente che una 
donna sola‘sia moglie di più mariti ». Ma contro questo caso si può addurre 
quello di Tahiti, dove non v'è nessuna ragione di credere che le donne siano 
scarse, dove la poliandria, associata alla poliginia, coesisteva con altre rela- 
zioni sessuali rilasciate — dove « i fratelli, o i membri della medesima famiglia, 
talvolta si cambiavano le mogli, mentre la moglie di ogni individuo era pure 
moglie del suo éaso, 0 amico ». 

Nè si può, a mio credere, attribuirlo alla povertà ; sebbene la povertà possa, 
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in certi casi, esser cagione del suo conservarsi ed allargarsi. Abbiamo prove 
dirette, che è generale in alcune comunità, le quali sono in condizioni relati- 
vamente prospere, ed inoltre che, sebbene in certi casi sia propria delle classi 
più povere, in altri casi è l'inverso. Il Tennent, già citato, dice, che in Ceylan 
la poliandria predomina « principalmente fra le classi più ricche »: il che im- 
porta che, avendo ogni uomo delle classi più povere una moglie, se non più, la 
cagione della poliandria non può essere la mancanza di donne, nè la mancanza 
di mezzi per mantenerle. 

Si deve piuttosto, secondo me, riguardare la poliandria, in rispondenza delle 
precedenti conclusioni, come uno dei tipi di relazioni coniugali, iquali emergono 
dallo stato primitivo di assenza d’ogni regola; e come un tipo ch’è sopravvissuto, 
dove le forme concorrenU, non essendo favorite dalle condizioni, non sono riu- 
scite ad estinguerlo. 


$ 301. Se dalla forma di poliandria, di poco superiore alla promiscuità, in 
cui una donna ha più mariti non congiunti, e ciascun marito ha altre mogli 
nemmeno congiunte per sangue, passiamo alla forma, in cui mariti non con- 
giunti hanno una sola moglie, e finalmente alla forma, in cui essi sono fratelli; 
seguiremo le tracce di un progresso nella struttura della famiglia. Ho già fatto 
ceuno delle indicazioni date dal M'Lennan circa i diversi risultati. 

Dove, come presso i Nair, ogni donna ha più mariti non congiunti, e ogni 
marito ha più mogli non congiunte, non solo è ignoto il sangue paterno della 
prole, ma un uomo ha ordinariamente figliuoli esistenti in case diverse. Oltre il 
fatto che la sola parentela conosciuta è quella per via di donne, v'è il fatto, che 
l'interesse domestico di ciascun uomo, non limitato a un certo gruppo di fan- 
ciulli, riesce a disperdersi. Ora, essendo la parentela materna concentrata e la 
paterna dispersa, i legami di famiglia sono di poco più forti di quelli che accom- 
pagnano la promiscuità. Oltre la madre, non vi sono altri parenti che i fratelli 
e le sorelle uterine, e i figli di queste ultime. 

Dove i mariti non congiunti sono limitati a una donna sola, e dove i loro 
figliuoli, sebbene non possano essere attribuiti a ciascun padre individualmente, 
formano un singolo gruppo domestico, v'è un certo spazio per i sentimenti paterni. 
Ogni marito ha un interesse nella prole, di cui una parte può essere, ed è pro- 
babilmente, sua: che anzi può avvenire, che i figliuoli sieno attribuiti distin- 
tamente per effetto della rassomiglianza, o per le indicazioni, che può dare la 
madre. Sebbene parentele positivamente conosciute rimangano quelle mede- 
sime del caso precedente, v'è qualche progresso nella costituzione dei gruppi 
domestici. 

E quindi, come osserva il M’Lennan, dove i mariti sono fratelli, il sangue 
lei figli è conosciuto tanto nella linea maschile quanto nella femminile. Ogni 
lambino o bambina della famiglia è, se non figlio o figlia, certo nipote di ogni 
marito, Il determinarsi della progenie in ambo i rami rafforza evidentemente i 
legami di famiglia. Oltre le parentele più intime in ogni gruppo, sorgono ora 
nelle generazioni successive connessioni fra i gruppi, non solo dal lato femminile, 
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ma anche dal lato maschile. E siffatta ramificazione delle connessioni diventa 
un elemento di forza sociale (1). 

Di tal che, siccome nel passare dalla promiscuità alla poliandria si passa a 
relazioni domestiche più coerenti e definite, lo stesso progresso ha luogo nel 
passare dalle forme inferiori alle superiori della poliandria. 


$ 302. Che dobbiam dire circa gli effetti della poliandria su la conservazione 
sociale, su l’allevamento della prole e su la vita degli adulti? Taluno, che ha 
avuto buona opportunità di giudicarne, sostiene che in certi luoghi sono vantag- 
siosi. Parrebbe che, siccome vi sono territori, in cui possono esistere solo le 
specie inferiori degli animali, così nelle società fisicamente condizionate in certi 
modi, le forme inferiori della vita domestica sopravvivono, perchè sono le sole 
praticabili. 

Il Wilson, nella sua recente opera, The Abode of Snow, discutendo gli 
adattamenti della poliandria del Thibetalla sterile regione dell’Hymalaja, dice: — 


« V’è una tendenza nella popolazione a crescere in una ragione maggiore della sua capa- 
cità a produrre le sussistenze, e a reprimere siffatta tendenza pochi mezzi sarebbero più effi- 
caci del sistema thibetano della poliandria, connesso ai monasteri di monaci e di monache del 
Lama. Probabilissimamente esso non fu mai deliberatamente adottato, e discende da uno 
stato in sommo grado rozzo della società; ma, in ogni caso, ha dovuto essere soprammodo 
utile a reprimere la popolazione in quelle, che Koeppen chiama così bene regioni nevose del- 
l'Asia. Se quivi la popolazione fosse cresciuta come è cresciuta in Inghilterra in questo se- 
colo, ne sarebbero derivate conseguenze terribili o per i Thibetani, o per i loro vicini imme- 
diati. Allo stato presente, ognuno quasi nell'Hymalaja ha un pezzo di terra o una casa di 
suo, ovvero partecipa nella proprietà del terreno e della casa, onde trae protezione e sussi- 
stenza... Fui alquanto sorpreso nel sentire che uno dei missionari moravi difendeva la po- 
liandria dei Thibetani, non come cosa buona in astratto o tollerabile fra cristiani, ma come 
cosa utile ai pagani di un paese tanto sterile. A questo modo di vedere era indotto dal- 
l'osservazione, che una popolazione sovrabbondante, in un paese sterile, dev'essere una 
grande calamità, e produrre perenne guerra e perenne miseria. ‘T'urner aveva la medesima 
opinione >». 

Non trovo notizie precise circa gli effetti sul benessere della prole. Tuttavia, 
se è vero che in un territorio tanto sterile è vantaggiosa quella forma di matri- 
monio, che tende a reprimere l’incremento della popolazione, ne consegue, che 
i fanciulli in ogni famiglia stanno meglio di quello che starebbero in un regime 
di monogamia; essendo meglio nutriti e meglio vestiti, la mortalità fra loro 
dev'essere minore e lo sviluppo più vigoroso. Quanto all’influenza su le qualità 


(1) Giova notare, che il nome di polsandria fraterna non rappresenta esattamente i 
fatti, e che una tale istituzione in realtà non esiste. Una poliandria rigorosamente fra- 
terna importerebbe che i mariti siano discesi da una unione monogamica: perchè allora 
soltanto potrebbero essere fratelli nel pieno significato della parola. In una società po- 
liandrica, i così detti fratelli, che diventano mariti della stessa moglie, discendono da 
nia sola madre e da padri, che erano fratelli dal lato materno, e qualcosa meno che cu- 
gini dal lato paterno. I così detti fratelli sono quindi qualcosa più che meri fratelli ute- 
rini. Tuttavia questa riserva non contraddice all'osservazione, che il sangue paterno dei 
figli è noto. 
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intellettuali, ci è lecito solo congetturare,.che i conflitti di autorità e la man- 
canza di una paternità specifica devono esser fonte dì seri danni. 

La vita degli adulti, stando al testimonio dei viaggiatori, non pare ne sia 
danneggiata quanto si sarebbe potuto prevedere. Il Wilson dice: — 


« In una condizione sociale primitiva e non molto stabile, quando il capo della famiglia 
deve spesso partire per lunghi viaggi commerciali, o per uffici di corte, o per la guerra, è di 
un certo giovamento, ch'egli lasci in suo luogo un parente i cui interessi sono congiunti ai 
propri. M. Talbovs Wheeler ha suggerito l'idea, che la poliandria è surta in un popolo pa- 
storale, in cui gli uomini erano assenti per mesi, e il compito di protegxyere le famiglie spet- 
tava ai fratelli per turno. Il sistema risponde certamente a questo fine; e non so di alcun 
caso, in cul una donna poliandrica sia stata lasciata senza la compagnia di uno almeno dei 
suoi mariti. 

E cita pure Tumer, che dice: — 

« L'influenza di questa usanza sui costumi del popolo non pare, a quanto ci si è dato ve- 
dere, sfavorevole... Al privilegio d'una libertà illimitata, la donna aggiunge un carattere 
di governatrice della famiglia e di compagna dei suoi mariti. Ma, affinchè una dipintura 
così piacevole non induca qualcuna delle signore di spirito forte (americane) a promuovere 
un'agitazione a favore della poliandria in Occidente, debbo dire d'essere stato colpito dal- 
l'osservazione, che l'avere molti mariti si risolveva nell'avere molti padroni, e più fatica 
€ noia >. 

Si legge del pari nel racconto di recente ripubblicato dalla missione di 
Giorgio Bogle nel Thibet ai tempi di Warren Hastings: 

« Si associano nel matrimonio, come fanno i mercatanti nel commercio. Nè siffatta a8so- 
ciazione produce gelosia fra i partecipanti. Sono poco dediti alla gelosia. In verità sorgono 
talvolta contese, circa i figlinoli del matrimonio; ma sono risolute mediante il paragone 
delle sembianze del figlio con quelle dei suoi parecchi padri, ovvero se ne affida la decisione 
alla madre... 


$ 303. Se consideriamo la poliandria come una delle varie forme coniugali 
che sorgono indipendentemente nelle società primitive, non interpreteremo la 
sua decadenza come se la reputassimo una forma transizionale, per la quale tutte 
de razze sono passate, come fa evidentemente il M’Lennan. 

Possiamo, in verità, assentire ad una delle cagioni, ch'egli adduce, di tale 
decadenza. Egli osserva che in certi casi, come fra ì naturali di Ceylan, i) capo 
ha una moglie per sè solo, mentre le persone inferiori sono poliandriche. È 
dalla relazione del Thibet di Orazio della Penna, di recente ripubblicata, sap- 
piamo che colà esisteva, al suo tempo, una distinzione analoga: egli dice, che 
la poliandria « occorre di rado fra i nobili e fra le persone agiate, le quali 
prendono una moglie sola e talvolta, ma più raramente, più mogli». Quindi 
possiamo inferire, col M’Lennan, che diffondendosi in tutte le società le abitu- 
dini delle persone più elevate, l'imitazione tende a fare che la monogamia 
sostituisca la poliandria, dove le circostanze non lo vietano. Ma Mr. M'Lennan, 
non ritenendo unica cagione questo dileguarsi delle forme inferiori di fronte 
alle superiori, si sforza a dimostrare, che le forme superiorì sorgono pure per 
trasformazione delle inferiori. Prendendo come tipica la poliandria del L:dak, 
dove il fratello primogenito ha una primazia, e dove, alla sua morte, il patrs- 
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munito, l'autorità e la vedova si devolvono al fratello prossimo, connette a 
questo il regime ebraico, sotto il quale «il Levir non aveva altra alternativa che 
sposare le vedova (del fratello); che anzi essa era sua moglie senv'alcuna forma 
di matrimonio ». Onde desume, che la monogamia e la poliginia, esistenti 
presso gli Ebrei, erano state precedute dalla poliandria, dicendo che: — 


« È impossibile non ammettere che qui ci si presentino gradi successivi di decadenza di 
una medesima istituzione originaria; è impossibile non connettere quest'obbligo, nelle sue 
varie fasi, con l’uso, che abbiam visto prevalente nel Ladak; è impossibile non riguardarlo 
come un primitivo diritto di successione, o come il corrispettivo di tale diritto, derivato dalla 
pratica della poliandria ». 

Tuttavia a me pare possibilissimo trovare nei costumi dei popoli primitivi 
un’alira spiegazione molto più naturale. Nei sistemi sociali primitivi, le donne, 
considerate come una proprietà, sì ereditano al pari di tutte le altre proprietà. 
Quando leggiamo, che presso i « Bellabollah (Haidah) la vedova del defunto si 
trasferisce nell’harem di suo fratello »; che presso gli Zulu « la vedova passa al 
fratello del marito defunto »; che presso i Damara, « quando muore un capo, 
le mogli, che gli sopravvivono, passano a suo fratello, o @/ suo parente più 
ticino; sorge il sospetto, che questa eredità della moglie del fratello non ha 
che vedere con la poliandria. Questo sospetto si conferma, osservando che nel 
longo, « se vi sonotre fratelli, ed uno di loro muore, i due superstiti si dividono 
l» concubine del morto » ; che nelle isole Samoa «il fratello di un marito 
morto si reputava aver diritto su la moglie del fratello » : che nell’antica Vera 
Piz « il fratello d’un defunto la sposava immediatamente (la vedova), se anche 
fosse ammogliato, e, se non lo faceva, un altro parente vi aveva diritto». 
Questi fatti importano che, dove le donne si tengono per meri oggetti di valore 
(ordinariamente acquistati), la successione ad esse dei fratelli va insieme con 
la successione in generale. E se v'è d’uopo di altre prove, citerò queste, che in 
parecchi luoghi si ereditano le mogli del padre. Thomson dice, che fra gl’indi- 
xeni della Nuova Zelanda, «le mogli del padre passavano ai figli, e quelle dei 
fratelli defunti ai fratelli ». Nowlatt dice dei Mishmi, che « quando un uomo 
nuore o si fa vecchio, è usanza di questo popolo distribuir le sue mogli fra i 
ligliuoli, che le prendono essi per mogli ». Torquemada fa menzione di province 
messicane, incuii figliuoli ereditavano quelle mogli del padre, che non ancora 
gli avevano dato figli ». Burton, nel suo Abdeokuta, asserisce che, presso gli 
Egbas, «il figlio eredita tutte le mogli del padre, salvo Ja propria madre ». Da 
Bosman sappiamo che, su la Costa degli Schiavi, « alla morte del padre, il 
figliuolo primogenito eredita non solamente tutt’i suoi beni e il suo bestiame, 
ma anche le mogli...., eccetto la propria madre ». E nel Dahomey il figlio pri- 
moyenito del re « eredita le mogli del defunto, e le fa proprie, salvo natural- 
mente, la donna che lo partorì ». 

Non possiamo dunque ammettere, che l’usanza di sposare la vedova del fra - 
tello importi preesistenza della poliandria; e però non possiamo consentire nel- 
l’illazione, che dalla decadenza della poliandria sorsero le forme più elevate di 
matrimonio. 


= 
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$ 304. Considerando le varie forme di poliandria come tipi di relazioni 
domestiche, surte per effetto di successivelimitazioni della promiscuità, dobbiam 
dire, che in società diverse si sono sviluppati, mantenuti od estinti, secondo 
ch’è stato determinato dal complesso delle condizioni. In alcuni casì probabil- 
mente la poliandria inferiore non è stata sostituita dalla superiore, perchè le 
due forme non si son messe di fronte in guisa che si sono avvertiti i migliori 
risultati della forma più elevata. In alcuni casi la poliandria può riuscir vantag- 
giosa, in paragone della monogamia e della poliginia, per le ragioni disopra 
esposte: le famiglie poliginiche e monogamiche estinguendosi, perchè la loro 
prole era relativamente malnutrita. 

Dall'altra parte influenze simili a quelle, le quali fecero che in certi luoghi 
le forme superiori della poliandria prevalessero su le infericri, devono in altrì 
luoghi aver conferito alla compiuta estinzione della poligamia. Salvo laddove la 
grande scarsezza dellesussistenze in un territorioconsiderevole rendeva dannosa 
la moltiplicazione, le società poliandriche, producendo meno membri atti alla 
difesa e all’offesa, dovevano far posto alle società, che avevano un regime coniu- 
gale più favorevole all'incremento della popolazione. Questa è probabilmente la 
ragione principale, per cui la poliandria, una volta diffusa, è divenuta relativa- 
mente rara. A condizioni eguali, questo tipo inferiore di famiglia ha dovuto 
cedere innanzi ai tipi superiori; sia per la sua minore fecondità, sia per la 
minore coesione familiare, e quindi per la minore coesione sociale, che ne 
risuitava. 


CAPITOLO VII. 


LA POLIGINIA. 


$ 395. Se non fosse per le idee di santità, che si associano a quella 
storia ebraica, la quale fin dalla fanciullezza ci familiarizza con esempi dì 
poliginia, noi proveremmo, nel leggerne per la prima volta, quella medesima 
sorpresa e ripugnanza, che si prova nel leggere della poliandria. Ma l’educa- 
zione ci ha preparati ad apprendere senza stupore, che la poliginia è comune 
in tutti i paesì non occupati dalle nazioni più progredite. 

È diffusa sotto tutt'i climi — nelle regioni artiche, in paesi aridi e ardenti, 
nelle fertili isole oceaniche, nei soffocanti continenti tropicali. Tuttele razze la 
praticano. Abbia mo già notata la sua presenza tra le infime razze di uomini — 
i Fuegiani, i Tasmaniani, gli Australiani. È ebituale presso i Negritos della 
Nuova Caledonia, a Tanna, a Vate, a Eromenga, a Lifu. I popoli maleo-polinesi i 
la mestrano dappertutto: a Tahiti, nelle isole Sandwich, nelle isole Tonga, nella 
Nuova Zelanda, a Madagascar, a Sumatra. In America si ritrova presso le rozze 
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tribù del continente settentrionale, dagli Esquimesi ai Mosquitos dell'istmo; e 
fra Je tribù parimenti rozze del continente meridionale, dai Caraibi ai Patagoni; 
e predominava negli antichi Stati semi-civili del Messico, del Perù, e dell'Ame- 
rica centrale. È generale fra popoli africani — gli Ottentotti, i Damara, i Caffri 
del Sud; gl’indigeni dell’Africa orientale, quelli del Congo, i Negri della costa, 
i Negri dell’interno, gli abitanti del Dahomey, e gli Ascianti del centro, i Fulah 
e gli Abissini del Nord. In Asia è comune ai sedentanei naturali di Ceylan, alle 
semi- nomadi tribù montanare dell’India, agli erranti Yakuti. Ea pena è d’uopo 
di ricordare il suo predominio nelle antiche società orientali. In fatti, facendo 
il conto di tutt'i popoli, selvaggi e inciviliti, passati e presenti, si trova che 
quelli poliginisti superano di gran lunga tutti gli altri. 

La pluralità delle mogli sarebbe anche più generale, se non fosse in certi 
casi raffrenata dalle condizioni della vita. Ciò si desume dal fatto, che, presso 
i poverissimi Boschimanni, la poliginia, sebbene perfettamente lecita, è rara; 
dall’osservazione di Forsyth, che presso i Gond «la poligamia non è vietata, ma, 
le donne essendo mobili costosi, è raramente praticata »; da quello che Tennent 
riferisce dei Veddah, che « la comunità è troppo povera per permettersi la poli- 
gamia »; da quello che si legge in Latham circa gli Ostiaci, che « la poligamia è 
permessa, ma non è comune: il paese è troppo povero per la pluralità delle 
donne ». E sebbene l’esistenza della poligamia presso alcuni dei popoli più 
poveri, come gli Australiani e i Fuegiani, provi che la povertà non la impedisce, 
se le donne possono procurarsi tanta quantità di alimenti da mantenersi in vita, 
s'intende tuttavia la sua esclusione dove la maniera di vivere non consente loro 
che lo facciano. 

Questa restrizione naturale della poliginia per opera della povertà non è la 
sola. Ve n’è un’altra, riconosciuta la quale si modificano notevolmente le idee 
ordinariamente diffuse dai viaggiatori circa le società poliginiste. Dalle relazioni 
dei viaggiatori spesso si trae, che la pluralità delle donne è il regime, se non 
uniforme, sempre il più diffuso, nelle società che descrivono. Pure, a pensarci 
un po’, esiteremo nell’ammettere siffatta illazione. Turner dice, che a Lifu 
« un capo ha quaranta mogli; le persone ordinarie ne hanno tre o quattro ». 
Or come può avvenire ciò? Come mai vi sono in quel paese tante donne? Lo 
stesso scetticismo, che si solleva contro questa asserzione, si solleva in grado 
minore contro molte altre asserzioni. Si legge in Park, che «i Mandinghi sono 
poligamisti, e che ciascuna delle mogli per turno fa da padrona di casa ». 
Anderson dice dei Damara, che « la poligamia è praticata su larga scala... ogni 
moglie si fabbrica una capanna a sè ». Lesseps dice, che « un Yakut, costretto 
a fare viaggi frequenti, ha una moglie in tult’i posti, dove si ferma ». Bancroft 
cita un'affermazione fatta circa gli Haidah, che « la poligamia è universale, 
regolata solo dalle agevolezze della sussistenza ». Ammettere tali asserzioni vale 
credere, che in tutli questi casi vi sia stata una grande preponderanza numerica 
delle donne su gli uomini. Ma, salvo se ammettiamo che il numero dei nati di 
sesso femminile sia di gran lunga superiore a quello dei nati di sesso maschile 
-— al che nessuna ragione ci autorizza — ovvero che la guerra cagioni una mor- 
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talità di maschi, che superi il verosimile, dobbiamo sospettare, che il regime 
poliginico sia meno generale di quello che si afferma. A ben considerare, il 
sospetto sì rafforza. Imperocchè si trova di solito espressamente detto, ovvero 
implicitamente ammesso, che il numero delle donne varia, secondo i mezzi che 
l’uomo ha di acquistarle e di mantenerle; onde si trae che, siccome in tutte le 
società Ja maggioranza è relativamente povera, soltanto la minoranza può per- 
mettersi più d'una moglie. Notizie, come quella che presso i Comanchi « ogni 
uomo può avere tante donne quante ne può comperare »; che i Nuffi « sposano 
tante donne quante ne possono acquistare »; che « il numero delle donne di un 
Figiano è limitato solamente dai mezzi, che ha, di mantenerle »; che « la man- 
canza di mezzi è l’unico limite al numero delle mogli dei Mishmi » — confer- 
mano l’illazione, che gli uomini in meno prospere condizioni, 1 quali costitui- 
scono probabilmente dappertutto il numero maggiore, o non hanno moglie, o 
ne hanno una sola; e che realmente non esiste quell’immenso eccesso di donne, 
che bisognerebbe ammettere stando alle notizie disopra citate. 

Procedendo nella investigazione, si hanno giustificazioni precise di siffatta 
illazione. Da fonti numerose sappiamo, direttamente e indirettamente, che nelle 
società poliginiste la poliginia predomina solamente fra le persone più ricche 
e di grado più alto. Lichtenstein dice: « la maggioranza dei Kussa non ha che 
una donna; solo i re o capi di Kraal, ne hanno quattro o cinque ». Raffles 
afferma, che la poliginia è lecita a Giava; ma non è molto praticata, salvo che 
dalle classi superiori. E Marsden dice: — «i costumi dei Sumatrani permettono 
loro di avere per jujur tante donne, quante son capaci di acquistarne e di man- 
tenerne; ma è in sommo grado raro il caso che ne abbiano più d’una, e si veri- 
fica solamente presso pochi fra i capi ». Francesco da Bologna scrive degli 
antichi Messicani: — « Si contentavano d’una sola moglie legittima, salvo ì 
signori, i quali avevano molte concubine, alcuni possedendone più di 800 ». 
Herrera afferima degl’indigeni dell'Honduras, che «in generale avevano una 
moglie sola; ma i signori ne avevano quante ne volevano ». E fra gl’indigeni 
del Nicaragua, al dir di Oviedo, « pochi hanno più d’una moglie, salvo gli 
uomini principali, e coloro che ne possono mantenere di più ». 

Tali notizie, congiunte ad altre che saranno di qui a poco citate, ci premu- 
niscono contro erronee impressioni, che si possono avere delle società descritte 
come poliginiste. Si può dire invece, che, nella massima parte dei casi, nei quali 
esiste la poliginia, esiste la monogamia sopra più vasta scala, e negli altri casi 
esiste pure in misura considerevole. 


$ 306. Il predominio della poliginia non ci desterà meraviglia, se, movendo 
dalla primitiva condizione di mancanza di ogni regola, ci domandiamo che cosa 
naturalmente avesse a succederne. 

La superiorità della forza fisica e dell'energia dello spirito, onde certi uomini 
trassero il predominio come guerrieri e come capi, dette pure loro maggior 
potere di procurarsi le donne; o rubandole dalle altre tribù, o pigliandole agli 
altri uomini della propria tribù. E, nel modo istesso del possesso d’una donna 
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rapita, il possesso di più donne, straniere o indigene, divenne un segno di supe- 
riorità. Cremony, citato da Bancroft, dice, che l’Apache, « il quale può mante- 
nere o conservare, o attirare per i mezzi che ha di mantenerle e conservarle, il 
massimo numero di donne, è l’uomo che si reputa aver diritto ai massimi onori 
e al massimo rispetto ». Questo è tipico. La pluralità delle donne ha avuta la 
tendenza a diventare dappertutto una distinzione di classe più o meno determi- 
nata. Sappiamo da Clavigero, che nel Messico « i predecessori di Ahuizotl ave- 
vano molte donne, per effetto d'una opinione, che la loro autorità e la loro gran- 
dezza sarebbe cresciuta in ragione del numero di quelle che contribuivano ai 
loro piaceri ». Ellis riferisce, che a Madagascar, dove la pluralità delle donne è 
comune tra i capi e tra i ricchi, « l’unica legge, che regoli la poligamia, pare 
siache nessun uomo, dal sovrano in fuori, può prendere dodici mogli ». Burton, 
descrivendo gl’indigeni dell’Africa orientale, dice: — « I capi sono orgogliosi 
del numero delle loro donne, che varia da dodici a trecento». Secondo Beecham, 
nel regno degli Ascianti, « il numero delle donne, possedute dai cabdocer e da 
altre persone, dipende in parte dal grado di queste e in parte dalla capacità di 
acquistarle ». Congiungendo a questi fatti quelli che si riscontravano presso gli 
Ebrei, i cui giudici o re, Gedeone, Davide, Salomone, dimostravano così la loro 
grandezza; e quelli che si riscontrano presso ì presenti popoli dell’Oriente, i 
cui potentati, di primo e di second’ordine, così sì distinguono; possiamo credere 
che lo stabilirsi e il mantenersi della poliginia è in gran parte dovuto all’onore, 
con cuì essa era riguardata, originariamente come segno di forza e di bravura, 
e dipoi come segno della condizione sociale. Tale conclusione sì verifica pure 
nella storia d'Europa: come lo attesta la notizia di Tacito circa gli antichi Ger- 
mani, che « quasi soli fra i barbari si contentano di una moglie sola », salvo 
pochi di nobile prosapia; e come lo attesta l’asserzione di Montesquieu, che la 
poliginia dei re Merovingi era un attributo della dignità regale. 

Inoltre, fin dal principio, salvo nelle regioni, in cuì il lavoro delle donne 
non poteva essere utilizzato per fini di produzione, un motivo economico s'è 
acgiunto agli altri motivi. Si legge, che nella Nuova Caledonia «i capi hanno 
dieci, venti, o trenta mogli. Più sono le mogli, migliori sono le piantagioni, e 
vi sono più vettovaglie ». Una simile utilizzazione delle donne induce alla loro 
pluralità in tutta l’Africa. Quando si legge in Caillié, che le donne Mandinghe 
«vanno a luoghi distanti per trasportare il legname e l’acqua; i mariti le fanno 
seminare, sarchiare i campi coltivati, e raccogliere il prodotto »;} e quando si 
legge in Shooter, che presso i Caffri, « la donna, oltre i suoi compiti domestici, 
deve fare tutt’i lavori duri; essa è il bove di suo marito, come mi disse un 
giorno un Calfro; era stata comprata — così egli ragionava — e però doveva 
lavorare »; non possiamo non riconoscere, che un motivo per desiderare molte 
mogli è il desiderare molti schiavi. 

Se ricordiamo che in ogni società gli atti dei potenti e dei ricchi sono il 
criterio della ragione e del torto; di tal che fin le parole nobile e servile, che 
originariamente dinotavano la condizione sociale, son passate a significare la 
condotta buona o cattiva; possiamo intendere come la pluralità delle donne 
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acquista, duve predomina, una sanzione etica. La poliginia, associata alla posi- 
zione sociale, si riguarda come lodevole ; e Ja monogamia, associata alla povertà, 
s guarda come bassa. Quindi la riprovazione, di cui, come si è già visto, il 
sistema monogamico è colpito nelle comunità poliginiste. Anche la sanzione 
religiosa si congiunge talvolta alla sanzione etica. K eating dice, che i Chippeuay 
« ritengono la poligamia gradita al Grande Spirito; poichè quello che ha più 
figliuoli è tenuto in maggior conto », — credenza, che ce ne ricorda una analoga 
dei Mormoni. E che presso gli Ebrei la pluralità delle mogli non sia stata con- 
traddetta nè dai sentimenti morali prevalenti, nè dalle volute ingiunzioni divine, 
lo dimostra la mancanza di ogni riprovazione, diretta o indiretta, nelle loro 
leggi, e lo speciale favore dimostrato da Dio ad alcuni sovrani, che avevano 
molte donne e molte concubine. 

È uopo soggiungere che questa forma di relazioni coniugali, nelle società 
ch’essa caratterizza, è approvata tanto dalle donne quanto dagli uomini — in 
certi casi almeno certamente, se non generalmente. Bancroft cita il fatto, che 
presso i Comanchi « le donne non sì oppongono alla poligamia, perchè ne 
deriva una maggior divisione del lavoro ». E Livingstone dice delle donne dei 
Makololo: | 


« Nel sentire che in Inghilterra un uomo non poteva sposare più d'una donna sola, alcune 
signore esclamarono che non vorrebbero vivere in tal paese; non potevano intendere, come 
le signore inglesi approvassero questa usanza; perchè, secondo illoro modo di pensare, un 
uomo rispettabile deve avere un certo numero di donne, come prova della sua ricchezza. Idee 
simili sono diffuse in tutto lo Zambese ». 


La poliginia adunque, iniziata per opera degl’istinti sessuali irrefrenati dei 
selvaggi, è stata molto generalmente promossa dalle cagioni medesime, le quali 
hanno promossa la stabilità del governo politico e il governo industriale. È stata 
ordinariamente un elemento incidentale del potere governativo nelle società non 
incivilite, e nelle semi-civili. 


$ 307. La poliginia, messa a raffronto dei tipi di relazioni coniugali, di cui 
s'è trattato nei due capitoli precedenti, ci dimostra un certo progresso. Non c’è 
bisogno di provare, che valga meglio della promiscuità; e vedremo che vi sono 
ragioni per ritenere, che valga meglio della poliandria. 

Sotto il regime della poliginia le parentele si fanno più definite. Laddove le 
unioni fra i sessi sono di specie infima, è conosciuto solo il sangue materno. 
Passando da quella forma più rozza di poliandria, în cui i mariti non sono con- 
giunti, a quella più elevata, in cui i mariti sono qualcosa più che fratelli uterini, 
si giunge a un punlo, in cui è noto il sangue del padre, sebbene non sia noto 
con certezza il padre. Ma, nella poliginia, sono manifeste tanto la paternità 
quanto la maternità. In quanto, dunque, il sentimento paterno è favorito dalla 
coscienza più distinta della paternità, la connessione tra i genitori e i figliuol à 
n’è rafforzata: il legame diventa doppio. Ne risulta pure, che si costituiscono 
linee stabili di discendenza dal lato maschile, di generazione in generazione _ 
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Quindi maggiore coesione nella famiglia. Otre l’unione determinata tra p-dre 
e figlio, v'è l'unione determinata di serie successive di padri e di figli. 

Ma la coesione della famiglia, mentre cresce nella linea discendente, può 
crescere poco 0 punto nella linea collaterale. Sebbene alcuni dei figli possano 
essere fratelli o sorelle, la maggior parte di essi sono tali solo in grado consan- 
guineo ; e il loro sentimento fraterno è possibilmente minore di quello che è 
nella famiglia poliandrica. In un gruppo disceso da più madri non congiunte fra 
loro e da un solo padre, le gelosie suscitate dalle madri sono probabilmente 
maggiori che non in un gruppo «disceso da una sola madre congiunta indefinita- 
mente con più fratelli. Quindi, per questo rispetto, la famiglia resta egualmente 
incoerente, 0 diventa, forse, più incoerente. Sono probabilmente dovute in 
buona parte a questa ragione le dissenzioni, i complotti, le violenze, che hanno 
luogo tra i figli dei sovrani d'Oriente. 

Tuttavia, salvo dove ne derivano lotte nel potere fra i figli, possiamo con- 
cludere, che la famiglia è resa più coerente dal determinarsi della discendenza, 
ammette più estese ramificazioni, edl è però di un tipo più elevato. 


$ 308. Abbiamo ora a considerare gli effetti della poliginia sulla conserva- 
zione della società, sul benessere della prole, e sulla vita degli adulti. 

Se ne vantaggiano le comunità barbare, che vivono circondate di comunità 
nemiche. Lichtenstein osserva su i Caffri, che « vi sono meno uomini che donne, 
a cagione del gran numero dei primi che perisce nelle loro guerre frequetfti. 
Quindi deriva la poliginia, e l’esser le donne principalmente impiegate in tutti 
i lavori servili ». Senz'ammettere l’illazione che la poliginia derivi dalla per- 
dita degli uominiin guerra, o che le sia dovuta lacondizione servile delle donne, 
possiamo riconoscere il fatto non osservato da Lichtenstein, che, dove la morta - 
lità dei maschi supera in modo considerevole quella delle femmine, la pluralità 
delle mogli diventa un mezzo di conservare la popolazione. Se, quando la deci- 
mazione degli uomini procede abitualmente, nessuno di quelli che sopravvivono 
ha più d’una moglie; se, per conseguenza, molte donne rimangono senza mariti, 
vi sarà deficienza di figli: la moltiplicazione non basterà a compensare la mor- 
talità. Se il cibo è sufficiente, e le altre condizioni eguali, ne risulterà che, di 
due popoli in conflitto, quello che non utilizzerà come madri tutte le sue donne, 
non potrà mantenersi contro quello che le utilizzerà; il popolo monogamista 
sparirà innanzi al poliginista. Questa è probabilmente una ragione principale, 
per cui la poliginia prevale così largamente nelle società rozze e poco sviluppate, 
in cui molti degli uomini, che sono tutti guerrieri, periscono in guerra. 

Un altro modo, in cui, nelle condizioni dei popoli primitivi, la poliginia 
mena alla conservazione sociale, è questo. In una comunità barbara, costituita 
di aleumi uomini senza moglie, di alcuni con una moglie sola, e di alcuni con 
più d’una moglie, avviene in media che l’ultima classe sarà relativamente supe- 
riore; tra i popoli selvaggi saranno i più forti e i più eoraggiosi, e tra i popoli 
semicivihi saranno pure i più ricchi, i quali per lo più sono i meglio capaci 
Quindi ordinariamente la prole di questi uomini sarà più numerosa. La poli - 
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ginia non solamente renderà la società numericamente più forte; ma una parte 
maggiore dei suvi membri sarà di guerrieri poderosi. 

Ha luogo pure un corrispondente progresso di struttura. La poliginia, para- 
gunata ai tipi inferiori di famiglia, è cagione, per lo stabilirsi della discendenza 
nella linea maschile, di maggiore stabilità politica. Vero è, che in molte società 
poligimiste, la successione dei sovrani si opera nella linea femminile (soprav- 
vivendo il sistema selvaggio della parentela), ed in tal caso il vantaggio non si 
consegue. (Questa può essere una ragione, per la quale in Africa, dove è comune 
siffatta legge di successione, la consolidazione sociale è tanto incompleta; i regni, 
come abbiam visto, si formano di tanto in tanto, e dopo breve periodo di tempo 
si dissolvono nuvellamente. Ma, sotto il regime della poligiuia, diviene possibile 
l'eredità del potere nei figli, e, duve questa sorge, il governo è meglio conservato. 
Il che non vuol dire che sia ben conservato. Si legge che presso i Damara « il 
tiglio primogenito della moglie favorita del capo succede al padre », e che presso 
i Caffri Kussa il figlio del re, il quale gli succede, « non è sempre il primogenito, 
ordinariamente è quello la cui madre apparteneva, sopra tutte le altre mogli 
del re, alla famiglia più ricca e più antica ». Onde si vede quale elemento d’1n- 
certezza nella successione dei sovrani, avverso alla stabilità del governo, sia in- 
trodotto dalla poliginia. 

luoltre, la discendenza definita nella linea maschile favorisce lo sviluppo del 
culto degli antenati, e serve così per un altro verso a consolidare la società. 
Ala subordinazione ai viventi si aggiunge la subordinazione ai defunti. Le re- 
gole, i divieti, gli ordini, derivati dagli uomini più autorevoli del tempo passato, 
acquistano sanzioni sacre; e come provano tutte le civiltà primitive, il culto, 
che ne risulta, giova a mantener l'ordine e ad accrescere ellicacia all’organizza- 
zione offensiva e difensiva. 

Gili effetti su l'allevamento della prole, nei paesi in cui gli alimenti sono scarsi, 
non sono probabilmente migliori di quelli della poliandria, se anche li pareg- 
giano. Ma, nelle regioni calde e produttive, non è probabile che la mortalità della 
prole per difetto di nutrizione sia grande, e lo stabilirsi di una pateruità certa 
coulerisce alla sua protezione. Difatti, in certi casi, la poliginia tende diretta- 
mente a diminuire la mortalità dei fanciulli, specialmente nei casi in cui si 
permette, o si ordina, all'uomo di sposare la vedova del fratello, e di adottarne 
la famiglia. Imperocchè quello che abbiam visto essere originariamente un diritto, 
diventa in molti casi un obbligo. Anche fra le razze inferiori, come i Chippeuay, 
le quali prescrivonu all'uomo di sposare la vedova del fratello, si allega manife- 
stamente la ragione, ch'egli deve provvedere ai figliuoli del fratello. E, leggendo 
che la poliginia non è comune fra gli Ostiaci, « perchè il paese è troppo po- 
vero », ma che «i fratelli sposano le vedove dei fratelli », se ne può inferire, 
che la mortalità dei fanciulli, in tali condizioni, ne sia diminuita. Molto proba- 
bilmente la prescrizione ebraica, che un uomo dovesse coltivare il seme de} 
fratello defunto, può aver significato, originariamente, che dovesse allevare è 
figli del fratello defunto, sebbene sia stata dipoi altrimenti interpretata; perchè 
la domanda era fatta al fratello superstite dalla vedova, che gli sputava in faccia 
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al cospetto degli anziani, se rifiutava. Dei fatti presenti confermano il sospetto, 
che l'obbligo di prender cura dei nipoti orfani di padre divenne una ragione per 
mantenere questa forma di poliginia. N'è prova il passo seguente delle Lettere 
dall'Egitto di lady Duff Gordon: « Incontrai Hassan, il giannizzero del Conso- 
lato americano, un brav’uomo molto rispettabile; mi disse di avere presa, fin 
dall'anno precedente, un’altra moglie. Io gli chiesi il perchè. Era la vedova di 
suo fratello, il quale aveva vissuto con lui nella stessa casa, come se fosse una 
sola famiglia, ed era morto, lasciando due bambini. Essa non è giovane nè 
bella; ma egli reputò suo dovere provvedere per lei e per i figli, e non lasciarla 
sposare da un estraneo >. 

Sebbene nelle società più rozze la poliginia possa non essere svantaggiosa 
allo allevamento della prole, e possa all’occasione frenare la mortalità dei fan- 
ciulli nelle società, il cui sentimento filantropico non è sviluppato; pure il 
suo effetto morale sui figli può essere di poco migliore, di quello delle relazioni 
coniugali inferiori. Dove la casa è una, le discordie cagionate dalle differenze 
d’origine e d'interesse debbono essere nocive al carattere. Ed anche dove le 
madri hanno case separate, come avviene in molti luoghi, non si può sfuggire 
ai danni della gelosia fra i gruppi; e rimangono persistenti i danni di una so- 
verchia dispersione della cura paterna. 

Nelle società non sviluppate, gli effetti della poliginia sulla vita degli adulti 
non sono cattivi in tutto. Dove il territorio è tale, che le donne non sono capaci 
a sostentarsi da sè, mentre il numero degli uomini è scarso, ne risulta che, se 
non v'è la poliginia, alcune di quelle, rimaste senza aiuto, menano vita mise- 
rabile. Gli Esquimesi ne forniscono un esempio. Nelle loro condizioni gli uomini 
solianto possono procurarsi alimenti e vestiti sufficienti al bisogno, e ne segue 
che le vedove, se non sono prese dagli uomini superstiti come mogli addizionali, 
muoiono presto d’inedia. Anche dove non è difficile procurarsi la sussistenza, 
se v'è molta mortalità di maschi in guerra, devono restare, in mancanza della 
poliginia, molte donne prive di quella protezione, che nelle condizioni primi- 
tive è indispensabile. Certi mali, cui le donne adulte delle società rozze sono 
inevitabilmente esposte, vengono così mitigati dalla poliginia ; mitigati nel solo 
modo possibile fra barbari, che non hanno sentimenti di simpatia. 

Naturalmente sono pure grandi i mali che ne derivano, specialmente per le 
donne. A Madagascar il nome che serve a dinotare la poliginia, fampovafesana, 
significa î mezai per cagionare l'inimicizia; e l'esempio degli Ebrei ci prova, 
che era cosa comune applicarle nomi dello stesso genere: nel Mishna le mogli 
del medesimo uomo si chiamano £4ar62, che vale turbolenti, avversarie o rivali. 
Spesso la discordia è mitigata dalla separazione. Marsden dice dei Batta di Su- 
matra, che « il marito trova necessario assegnare a ciascuna delle sue mogli il 
focolare e gli utensili per cucinare; e ciascuna prepara separatamente le proprie 
vivande, e per turno quelle di lui ». Wilcox dice, parlando delle mogli di un capo 
Mishmi: « Le altre, a evitare querele domestiche, hanno case separate loro asse- 
ynate a breve distanza, ovvero vivono coi propri parenti ». Lo stesso ordinamento 
prevale nell'Africa. Ma è chiaro, che ì danni morali ne sono di ben poco sminuiti. 
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Inoltre la poliginia, sebbene non escluda assolutamente, reprime in modo 
significante le più elevate emozioni, che sono eccitate dalle connessioni fra i 
sessi. Eccitando gl’istinti degli uomini e trascurando le preferenze delle donne, 
la poliginia dà campo, solo in casi eccezionali, e anche allora in lieve misura, 
a relazioni migliori di quelle che esistono fra gli animali. Associata, com'è, al 
concetto della donna come una proprietà, che sì vende dal padre, si compera 
dal marito, ed è pur trattata come schiava, ne sono rinnegati tutti quei sentimenti, 
di cui sono elementi necessari il rispetto e la simpatia verso la donna. Dal modo 
in cui Monteiro descrive il carattere dei popoli poliginisti di Africa, si può in- 
ferire quanto ne sia profondamente viziata la vita degli adulti. 


« Iì negro non conosce amore, affezione o gelosia... In tutti i lunghi anni, che ho pas- 
sati in Africa, non ho mai visto un negro manifestare la menoma tenerezza per o ad 
una negressa... Non ho mai visto un negro passare il suo braccio intorno alla vita di 
una donna. o fare o ricevere qualsia carezza, che abbia indicato il più legeiero senti- 


mento di affetto da ambo le parti. Non hanno nel loro linguaggio parole che dinotino 
affetto o amore ». 


Il che s’accorda con le fonti citate da sir John Lubbock per dimostrare che 
gli Ottentotti « sono siffattamente freddi e indifferenti tra loro, che si crederebbe 
non vi sia tra loro alcun che di simile all’amore »; che presso i Caffri Kussa 
non v'è « alcun sentimento d’amore nel matrimonio » ; e che a Yariba <« un 
uomo piglia moglie con quella stessa indifferenza con cni toglierehbe una spiga 
di grano; l’affetto è completamente fuori questione ». Non è veramente che si 
possa riguardare la poliginia come cagione di tale assenza delle emozioni tenere, 
che presso di noi si associano alle relazioni dei sessi; perchè la loro mancanza 
è carattere abituale degli uomini di tipo inferiore, sia che abbiano una moglie 
sola, sia che ne abbiano più d’una. Possiam dire piuttosto, che la pratica della 
poliginia è avversa allo sviluppo dell’emozione. 

V’è appena bisogno di aggiungere che, oltre all'inferiorità nella vita adulta, 
ne deriva un’abbreviazione della vita che resta dopo che l’età della riproduzione 
è trascorsa. Naturalmente le donne, già poco considerate, diventano allora 
prive d’ogni considerazione, e gli nomini, se anche in grado minore, soffrono 


della mancanza dell’aiuto, che si ha dall’affezinne domestica Quindi la fine pre- 
matura d’una vecchiezza miserabile. 


$ 309. Vanno soggiunte poche parole intorno alle modificazioni, cui la poli- 
ginia soggiace nelle società progressive, e che accompagnano la diffusione della 
monogamia. 

Tra le due o più mogli, che il selvaggio più forte sì procura, non vi sono 
distinzioni, salvo quelle cagionate dal capriccio di lui. Ma poi le distinzioni 
sorgono: dove v'è una moglie più vecchia ed una più giovane, come presso gli 
Australiani, e talora presso i Boschimanni; dove l’uomo ha mogli acquistate in 
vari tempi, scegliendone ora l’una ora l’altra a favorita, come fanno i Damara 
ed i Figiani; dove delle parecchie mogli solo la prima è tenuta per legittima, 
come presso i Tahitiani di alto grado e presso i Chibcha; dove finalmente 1: 
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moglie del capo è quella che gli è stata data dal re. Naturalmente s’è avuta fin 
dal principio la tendenza a stabilire differenze tra esse, e queste hannoavuto la 
tendenza a farsi determinate nel corso del tempo. 

Vi si aggiunge il contrasto tra le mogli indigene e quelle che sono state prese 
come bottino di guerra. Quindi, probabilmente, la prima distinzione tra mogli 
propriamente dette e concubine. La troviamo indicata fin tra gli Ebrei, ai quali, 
nel Deuteronomio (xx, 10-14) è fatta facoltà di appropriarsi individualmente le 
donne dei nemici vinti; donne, le quali, potendo essere ripudiate ad arbitrio 
senza divorzio formale, stavano nella posizione di concubine piuttosto che di 
mogli. Tale differenza, una volta fatta, si estese col riconoscersi le classi sociali, 
onde provenivano le donne sposate ; e s'ebbero mogli delle classi superiori, con- 
tubine delle inferiori, alcune esenti dal lavoro, altre schiave. 

E quindi, dalla tendenza verso l’ineguaglianza di posizione tra le mogli, 
sorse alla lunga nelle società progressive il regime riconosciuto di una moglie 
principale; e, nel caso dei sovrani, di una regina, i cui figli erano i successori 
legittimi. . 

Insieme alla diffusione della monogamia nei modi che saranno qui sotto de- 
scritti, la decadenza della poliginia sì può riguardare come prodotta in parte 
da questa modificazione, per la quale una delle mogli sì venne sempre più ele- 
rando, e le altre furono ridotte a una condizione relativamente servile, passando 
gradatamente a una condizione sempre meno riconosciuta. I gradi di siffatta 
trasformazione si riscontravano presso i Persiani, i cui re, oltre alle concubine, 
avevano tre o quattro mogli, una delle quali era regina, « riguardata come 
moglie in un senso diverso dalle altre»; ed anche presso gli Assiri, i cui re 
avevano ognuno una sola moglie, con un certo numero di concubine; nonchè 
presso gli Egizi, le cui pitture murali rappresentano il re con la sua moglie la- 
tittima seduta a lato, e le mogli illegittime che danzano per divertirli. Il mede- 
simo aveva luogo presso gli antichi sovrani dei Peruviani e dei Chibcha, ed ha 
luogo di presente presso i sovrani d’Abissinia. 

Naturalmente il regime della poliginia, nel decadere, perdurò più lungo 
‘tempo in connessione con l’organizzazione governativa, la quale rivela sempre e 
dappertutto una condizione più arcaica delle altre parti dell’organizzazione so- 
ciale La quale verità riconosciuta, non deve maravigliarci il fatto che la poli- 
ginia, nelle sue forme più o meno modificate, sopravvisse fra i monarchi 
durante gli stadi primitivi della civiltà europea. Come si è dissopra cennato, fu 
praticata dai re Merovingi; Clotario e i suoi figliuoli ne forniscono esempi. E, 
dopo essere stata repressa dalla Chiesa negli altri gradi sociali, la pluralità delle 
mogli o delle concubine sopravvisse lungamente nell’usanza regale di avere 
molte amanti, palesi o nascoste. La poliginia, in questa forma limitata, è rimasta 
un privilegio tollerato dei principi fino a un tempo molto recente. 


€ 310. Riassumendo, dobbiam dire, in primo luogo, che il tipo della fa- 
miglia poliginica è più elevato nel grado dell’evoluzione dei tipi prima studiati. 
Le sue connessioni sono del pari definite nella linea collaterale e nella linea 
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discendente. V’è maggior coesione tra genitori e figliuoli, prodotta dalla consa- 
pevole unità di sangue, tanto dal lato femminile quanto dal maschile; e la con- 
tinuità di tale coesione nelle generazioni successive rende possibile una più 
estesa integrazione della famiglia. 

Nella massima parte dei casi la poliginia l’ha vinta su la promiscuità e su la 
poliandria, perchè soddisfaceva meglio i bisogni sociali. Il che faceva con l’ag- 
giungere, alle altre cause di coesione sociale, legami di famiglia, che si ramifi- 
cavano più largamente; col favorire la stabilità politica, che deriva dalla suc- 
cessione regolare dei sovrani nella stessa famiglia; col rendere possibile un 
maggiore sviluppo del culto degli antenati. 

Mentre si è diffusa rapidamente, soppiantando i tipi inferiori di relazioni 
coniugali, si è mantenuta, nella maggioranza dei casi, contro il tipo superiore ; 
perchè in uno stato di scarsa civiltà, essa è più favorevole alla conservazione 
sociale: rendendo possibile una più rapida compensazione degli uomini morti 
in guerra, e quindi accrescendo la probabilità della sopravvivenza sociale. 

Ma, mentre si adatta in tal guisa a certi stadi inferiori dell’evoluzione sociale, 
mentre in certi casi diminuisce la mortalità dei fanciulli e serve pure a dimi- 
nuire la mortalità delle donne superflue; essa riproduce nell’interno della casa 
la barbarie, ond’è improntata la vita fuori della casa. 


- 


CAPITOLO VII. 


LA MONOGANIA (1). 


$ 311. Già si sono addotte le ragioni per le quali si può ritenere clie la 
monogamia sia stata di data antica quanto quella degli altri regimi coniugali. 
Supposto anche uno stato precedente a qualunque ordine sociale, vi debbono 
essere succedute, insieme ad altre unioni, unioni di singoli uomini con singole 
donne. 

Infatti, certe maniere di vivere, le quali rendono necessaria una grande 
dispersione, come sono quelle adottate dalle infime tribù delle foreste del Brasile 
e nell’interno di Borneo, debbono impedire qualunque altra relazione fra i 
sessi. E siffatte maniere dì vivere hanno dovuto essere più frequenti che adesso, 


(1) Ora ch'è divenuto d'uso comune il nome di poliandria, è necessario adoperare quello 
di poliginia per il regime inverso; e a prima vista parrebbe, che il correlativo proprio di po- 
liyinia debba essere monoginia. Ma questa parola non esprime pienamente l'unione di un 
uomo solo con una donna sola, contrapposta all'unione di una donna con molti uomini e di 
un uomo con molte donne; perchè essa indica solamente l'unità femminile, ma non l'unità 
mascolina in pari tempo. Quindi è opportuno servirsi di monogamia, che esprime la singola- 
rità del matrimonio. 
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nei primi stadi dell'evoluzione umana. I Veddah dei hoschi ci danno esempio 
della connessione fra la monogamia e la grande dispersione; e inoltre i Boschi- 
manni, i quali, pur non avendo alcun divieto contro la poliginia, sono di rado 
poliginisti, ci provano come la separazione in piccolissimi gruppi per la ricerca 
delle sussistenze, tenda a produrre associazioni più o meno durevoli tra uomini 
e donne a coppie. Laddove il territorio consente gruppi più estesi, le relazioni 
irregolari fra i sessi sono limitate da unioni monogamiche rudimentali nel 
tempo stesso che da unioni di natura poliandrica o poliginica, se non anche 
prima. La tendenza degli uomini, che si rivela dappertutto presso le razze infime, 
a prender possesso delle donne per forza, mena a questa conclusione; perchè 
il monopolio stabilito da ogni singolo atto di violenza è sopra una sola donna, 
non sopra più donne. Prima d’aver due donne, se n’è sempre avuta una. E la 
condizione monogamica deve perdurare in molti casi, a cagione della difficoltà 
di procurarsi altre donne, dove non è grande il supero di queste. 
Naturalmente l’unione originaria di un uomo con una donna non cì mostra 
più dell’inizio del matrimonio monogamico, come noi l’intendiamo. Laddove, 
come nei casi già citati, è solamente la volontà del più forte, che inizia e man- 
tiene tali unioni; laddove, come presso gl’Indiani della Baia di Hudson, al dir 
di Hearne (citato da sir John Lubbock), « un uomo debole, salvo che non sia 
buon cacciatore e molto benvoluto, di rado si permette di conservare una donna, 
di cui un uomo più forte si degni occuparsi»: laddove, come presso gl’Indiani 
Copper, Richardson « vide più d’una volta l’uomo più forte affermare il suo 
diritto di prender la moglie del più debole » ; la monogamia dev’essere molto 
instabile. E la instabilità, così cagionata dagli atti esterni, dev’essere accresciuta 
dagli atti interni, dalle forze irrompenti degl’impulsi sfrenati. Se anche in una 
razza superiore come la Semitica, si trovano le donne ripudiate con estrema 
frequenza, di tal che, fra certe tribù di Beduini, al dir di Burckhardt, un uomo 
può averne fino a cinquanta di seguito; possinmo inferire che le unioni mono- 
gamiche durevoli si sono stabilite solo a piccoli gradi. 


$ 312. A stabilirla hanno conferito parecchie cause. Una causa importante 
è stata il più sviluppato concetto della proprietà, con gli usi conseguenti di 
permuta e di vendita. Il ratto reciproco delle donne fra gli uomini della tribù, 
raffrenato sempre, fino ad un certo punto, dal pericolo nel compierlo, fu 
meglio raffrenato, quando le donne cominciarono a comperarsi, o ad acquistarsi 
col lavoro Se un uomo aveva pagato un prezzo, o stipulata una certa durata di 
servizio col padre della moglie, egli doveva resistere a chi volesse rapirgliela 
con molto maggiore risoluzione di quella che avrebbe usata per una donna 
ottenuta senza alcun sacrificio; e gli altri uomini della tribù, i quali avevano 
del pari comperate le loro mogli, avrebbero parteggiato per lui e riprovato chi 
volesse menomare il suo diritto. Dalla stessa cazione il divorzio è limitato. Se 
una moglie è stata comperata o acquistata con lungo lavoro, e se un’altra moglie 
non si può avere se non allo stesso prezzo, sorge un grave ostacolo ai desiderii, 
che tendono alla dissoluzione del matrimonio. 
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Oltre a ciò, il predominio di questa forma più elevata di relazioni coniugali 
è favorito, in condizioni più civili, dalla progressiva tendenza dei sessi ad egua- 
gliarsi in numero. Secondo che le guerre si fanno meno frequenti e una parte 
maggiore della popolazione maschile è occupata nell’industria, la mortalità dei 
maschi diminuisce e la diffusione della monogamia è favorita. Imperocchè la 
poliginia s'imbatte allora in una resistenza positiva. Laddove il numero delle 
donne pareggia approssimativamente quello degli uomini, la pluralità delle 
mogli non si può diffondere molto senza lasciare molti uomini privi di moglie; 
e da costoro deve sorgere un’opinione pubblica avversa alla poliginia, e ten- 
dente a restringerla e a diminuirla. E siffatta pubblica opinione ha influenza, 
fino a un certo punto, anche su i sovrani; come lo prova l’osservazione di Low 
intorno alla rarità della poliginia fra i Dajak della pianura: «i capi qualche 
volta vi si lasciano andare; ma sono soggetti a perdere per questo l’infiuenza su 
i loro seguaci ». | 

A siffatte cause negative operanti per la diffusione della monogamia durante 
l'evoluzione sociale, debbono aggiungersi cause positive. Ma prima di trattare di 
esse, dobbiamo contrapporre il tipo della famiglia monogamica ai tipi già 
studiati. 


$ 343. Evidentemente la famiglia monogamica è la più sviluppata, come Io 
attesta la precisione e la forza dei legami fra i suoi membri. Nella poliandria 
si discerne unicamente la relazione con la madre, edi figliuoli sono congiunti 
tra loro da una parte sola. Nella poliginia si discernono tanto la relazione con 
la madre quanto quella col padre; ma, mentre alcuni tra i figliuoli sono con- 
giunti da ogni parte, altri sono tali soltanto dal lato paterno. Nella mouogamia 
non solamente si discernono del pari le relazioni col padre e quelle con la 
madre; ma tutti i figli sono congiunti da ambe le parti. Così il gruppo fami- 
. gliare è tenuto insieme da legami più numerosi ; ed, oltre alla maggior coesione, 
che ne deriva, non han luogo le discordie cagionate dalle gelosie inevitabili 
nella famiglia poliginica. 

Siffatta maggiore integrazione continua ad essere l’impronta della famiglia, 
quando essa si ramifica nelle generazioni successive. Ha comune con la poli- 
ginia la certezza della discendenza dal padre, dall’avo, dal bisavo, ecc.; ma ha 
pure una discendenza determinata dalla madre, dull’ava, dalla bisava, ecc. 
Quindi i suoi rami divergenti sono congiunti da altri legami. Dove, come presso 
i Romani, v'è una discendenza legalmente riconosciuta solo nella linea maschile ; 
di guisa che fra i cognates, che costituiscono tutto il complesso dei discendenti, 
gli agnates soltanto si ritengono come una parentela determinata, il legame 
della stirpe è incompleto. Ma è completo, dove, come presso di noi, vi sono 
compresi i discendenti dalle femmine della famiglia. 


$ 314. É una mera questione di forma l’esporre come gl’interessi della 
società, della prole, dei genitori, siano tutti meglio favoriti dalla monogamia 
durante quegli stadi posteriori dell'evoluzione sociale, nei quali essa predomina. 
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Sebbene, quando la guerra abituale e la mortalità di maschi che ne con- 
segue lasciano costantemente un grande supero di donne, la poliginia favorisca la 
conservazione della popolazione; pure, quando il supero delle donne cessa di 
essere grande, la monogamia diventa più produttiva. Imperocchè, prendendo il 
numero delle donne come misura del numero possibile di figli in ciascuna ge- 
nerazione, non si può dubitare della probabilità che nascano più figli quando 
ciascun uomo ha una moglie, di quelli che nascono quando alcuni uomini, 
hanno molte mogli, mentre altri non ne hanno. Di tal che, oltrepassato un’ 
certo punto nella diminuzione della mortalità dei maschi, la società monoga- 
mista comincia ad avere un vantaggio, in quanto a fecondità, sopra la società 
poliginista; e la sopravvivenza sociale, in quanto dipende dalla moltiplicazione, 
è favorita dalla monogamia. 

I legami di famiglia più forti e più estesi, come si è disopra mostrato, aiu- 
tano a rendere la società monogamista più strettamente connessa di qualunque 
altra. Le parentele moltiplicate, esistenti in tutte le famiglie nei due rami di 
discendenza, mentre, con i nuovi matrimoni, se ne iniziano novelle serie, pro- 
ducono una rete compalta di connessioni, da cui è accresciuta la coesione sociale, 
altrimenti prodottasi. 

La stabilità politica n’è pure promossa in grado maggiore. La poliginia ha 
comune con la monogamia il vantaggio, che diventa possibile la successione al 
potere nella linea maschile; ma, sotto il regime della poliginia, il vantaggio è 
distrutto dalla lotta pel potere, che suole insorgere fra i figli di madri diverse. 
Nella monogamia sparisce questa fonte di discordie; e la regola stabilita è in 
minor pericolo d’essere violata. 

Per ragioni analoghe è aiutato lo sviluppo del culto degli antenati. Tutto 
quello che favorisce la stabilità delle dinastie degli antichi sovrani, tende pure 
a stabitire dinastie permanenti di divinità, con le sanzioni sacre, che ne deri- 
vano, per le regole della condotta. 

È lecito ritenere che, nelle società le quali hanno sorpassato lo stato di 
barbarie, dalla monogamia derivi una diminuzione nella mortalità della prole. 
Può accadere, come abbiam visto, che in una regione sterile, come i paesi 
nevosi dell’Asia, i figli d’una famiglia poliandrica, nutriti e protetti da parecchì 
uomini, stiano meglio di quelli d'una famiglia monogamica. Può accadere pure 
che tra i selvaggi, alle cui mogli, schiave, brutalmente trattate, s’impongono 
fatiche enormi, del pari che fra popoli più progrediti, come quelli dell’Africa, in 
cui le donne compiono i lavori campestri oltre le grosse fatiche domestiche, alla 
moglie, la quale sia una fra parecchie, riesca allevare i suoi figliuoli meglio che 
non fa quella, che non ha con chi dividere le molteplici occupazioni. Ma non 
appena si perviene a stati sociali, in cui gli uomini, non più spesso assenti per 
la guerra od oziosi in tempo di pace, si vanno sempre più occupando nell’in- 
dustria; non appena le donne, meno sovraccariche di lavoro, sono in grado di 
attendere meglio alla famiglia, mentre gli uomini si procacciano il sostentamento; 
l'unione monogamica giova meglio all’allevamento dei figliuoli. Questi, oltre al 
vantaggio della cura materna costante, hanno quello dell'interesse paterno con- 
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centrato. Quindi la società giunge a mantenersi con un minor costo di mortalità 
giovanile. 

Anche maggiori sono i benefici effetti, fisici e morali, per la vita degli adulti. 
Benchè nelle società primitive le unioni monogamiche non generino sentimenti 
più elevati verso la donna, nè migliorino la sorte di queste; pure nelle società 
posteriori esse menano necessariamente a tali più elevati sentimenti, e a tali 
miglioramenti. Specialmente col decrescere del sistema della compera, e col 
divenire uno dei fattori dell’unione la scelta per parte della donna, sì sviluppano 
i sentimenti, dai quali sono improntate le relazioni fra i sessi nelle società inci- 
vilite. Questi sentimenti hanno effetti di molto più estesi di quello che pare a 
primo aspetto. È manifesto che, con la loro influenza su le relazioni domestiche, 
tendono direttamente a elevare, materialmente e mentalmente, la qualità della 
vita degli adulti. Ma tendono indirettamente, in grado non minore a elevare la 
qualità della vita degli adulti col generare una fonte permanente e profonda 
d’interesse estetico. Ricordando i piaceri molteplici e vivaci che si traggono 
dalla musica, dalla poesia, dal romanzo, dal dramma, ecc., e ricordando che 
loro argomento principale è la passione amorosa, intenderemo come alla mono- 
gamia, la quale ha sviluppata questa passione, dobbiamo una gran parte dei 
godimenti, che ci procuriamo nelle ore di riposo. 

Nè va dimostrato fra i risultati della relazione monogamica, che essa favo- 
risce in alto grado la conservazione della vita dopo che è trascorsa l’età della 
riproduzione. Gli anni della vecchiezza sono prolungati, e i loro mali mitigati, 
sia dall’affetto coniugale, suscitato dalla monogamia, sia dalla maggiore pietà 
filiale ch’essa genera. 


$ 315. Si può, come conclusione delle discussioni, le quali occupano questo 
capitolo ed i precedenti, affermare che la monogamia è la forma naturale delle 
relazioni sessuali per la razza umana? E se così è, com'è avvenuto che, 
durante gli stadi primitivi dell'umano progresso, le relazioni dei sessi sono state 
tanto indeterminate ? 

Tra le creature inferiori, l'istinto ereditario determina il regime adatto, il 
regime cioè più conveniente al benessere della specie. Non v'è associazione con- 
tinua del maschio con la femmina; v'è invece ora un gruppo poliginico, ora la 
monogamia che dura per una stagione. S'hanno prove sufficienti di ciò’ che, 
presso i primati inferiori all'uomo, vi sono relazioni monogamiche tra i sessi, 
Je quali hanno una certa persistenza. Perchè dunque nei gruppi degli uomini 
primitivi sursero divergenze da questo regime favorito dalle tendenze innate ? 
Si potrebbe rispondere che, con l'associazione in gruppi maggiori di quelli che 
formano i primati inferiori, vennero in gioco forze dissolventi, le quali prima non 
esistevano, e che gli effetti di queste non trovarono ostacoli, perchè le forme 
coniugali, che ne derivavano, favorivano la sopravvivenza dei gruppi. Parrebbe 
che, durante certi stadi di transizione, tra il primo di fomma dispersione, e 
l’ultimo, di somma aggregazione, si son prodotie varie condizioni atte a pro- 


muovere varie forme di unione: cagione così di deviazioni temporanee dalla 
tendenza primiliva. 
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Comechessia, è manifesto che la monogamia s'è venuta per lungo tempo 
facendo innata nell’uomo incivilito: tutte le idee e i sentimenti, che si associano 
al matrimonio, avendo ormai, come presupposto necessario, la singolarità della 
unione. 


CAPITOLO IX. 


LA FAMIGLIA, 


$ 316. Consideriamo ora le relazioni tra i tipi di famiglia ei tipi sociali. 
Le società di diversi gradi di composizione presentano ordinariamente diverse 
forme di regime domestico? Le forme diverse di regime domestico sono asso- 
ciate col sistema di organizzazione militante, o con quello industriale? 

Alla prima domanda non si può dare una risposta soddisfacente. Le stesse 
relazioni coniugali occorrono nei gruppi più semplici e nei più composti. Una 
rigorosa monogamia è osservata dai miserabili Veddah dei boschi, i quali vivono 
tanto dispersi, che quasi non si può dire abbiano raggiunto lo stato sociale; e 
gli erranti Boschimanni, in condizioni parimenti infime, sebbene non sia vietata 
la poliginia, sono ordinariamente monogamisti. Anche certe tribù sedentarie e 
lievemente progredite sono monogamiste; come, per esempio, gl’indigeni della 
Nuova Guinea, e i Dajak, che hanno raggiunto uno stato di transizione tra il 
semplice e il composto. E poi la monogamia è abituale nelle nazioni divenute 
grandi per effetto di ripetute aggregazioni. Nemmeno la poliandria è limitata 
alla società di un solo ordine di composizione. La troviamo in gruppi semplici, 
come quelli dei Fuegiani, dei naturali delle isole Aleutie, dei Todas; e la tro- 
viamo in gruppi composti, a Ceylan, nel Malabar, nel Thibet. Simigliante è la 
distribuzione della poliginia. Questa è comune alle società semplici, alle com- 
poste, alle doppiamente composte, ed anche alle triplicemente composte. 

Tuttavia si può affermare, che esista un certo genere di relazioni tra il tipo 
della famiglia e il grado della composizione. La formazione dei gruppi composti, 
traendo seco una maggiore coordinazione e restrizioni più rigorose, trae seco 
ordinamenti più stabili, pubblici e privati. Il rigore crescente della consuetu- 
dine e il suo trasformarsi in legge, che procedono simultaneamente allo esten- 
dersi della organizzazione governativa, la quale tiene assieme masse più grandi, 
ha influenza su le relazioni domestiche del pari che su le politiche; e quindi 
rende più definito il regime familiare, sia poliandrico, sia poliginico, sia 
monogamico. 

Ma si può affermare l’esistenza di qualche speciale relazione tra i diversi tipi 
di famiglia e i diversi tipi sociali, distinti in militanti e industriali? Nessuna 
relazione ci è rivelata da una osservazione superficiale. Cominciando dalle tribù 
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semplici, troviamo fra i pacifici Todas un miscuglio di poliandria e di poliginia; 
e tra gli Esquimesi, pacifici al punto di non intendere che significhi guerra, 
troviamo, insieme ad unioni monogamiche, unioni poliandriche e poliginiche. 
Nel tempo stesso i bellicosi Caraibi ci rivelano una certa quantità di poliandria 
e una quantità maggiore di poliginia. Se, passando all’altro estremo, parago- 
niamo fra loro le grandi nazioni, antiche e moderne, pare che il carattere 
militante coesista in certi casi con la prevalenza della poligamia, e in altri casi 
con una monogamia predominante e universale. Ciò nonostante, esaminando i 
fatti più da vicino, discerneremo relazioni generali tra il tipo militante e la 
poliginia, e il tipo industriale e la monogamia. 

Ma va prima riconosciuto il fatto, che il predominio del tipo militante non si 
misura tanto dalle armate o dalle conquiste che fanno, quanto dalla costanza 
delle attività predative. Il contrasto tra il tipo militante e l’industriale è pro- 
priamente tra uno stato, in cui la vita è occupata in conflitti con altri esseri, 
animali ed uomini, e uno stato, in cui la vita è occupata in lavori pacifici; le 
energie sono spese nella distruzione piuttosto che nella produzione. Concepito 
così il tipo militante, s'ha che la poliginia lo accompagna ordinariamente. Sa- 
rebbe noioso e superfluo esporre la loro coesistenza, cominciando dagli Austra- 
liani e dai Tasmaniani, passando per le società semplici più sviluppate, e fino 
alle composte o alle doppiamente composte. Imperocchè la coesistenza di questi 
caratteri è un corollario dell’osservazione, già fatta ($ 305), circa la prevalenza 
della poliginia nelle società meno progredite, e circa il loro stato di ostilità 
permanente verso i vicini, che non si può negare. Certi casi inversi c’inducono 
a credere, che questa coesistenza derivi da un rapporto casuale. Presso i 
Doriani, che fanno parte della Nuova Guinea, si trova una monogamia rigorosa, 
con divieto del divorzio, in una comunità primitiva, relativamente pacifica ed 
industriale. Un altro esempio è quello dei Dajak della pianura, i quali sono 
monogamisti al punto che la poliginia è un delitto, e, sebbene vivano in lotta 
fra le tribù per i rispettivi territori e sogliano prendere le teste come trofei, 
hanno tale sviluppo industriale, che gli uomini, in luogo di aver la guerra e la 
caccia come occupazioni abituali, fanno m«elta parte del lavoro più gravoso, 
mentre vi esiste una certa divisione delle occupazioni con qualche traffico com- 
merciale. Altri esempi ci sono forniti dalle tribù montanare dell’Indù. Vi sono 
gli antichi Bodo e Dhimal, senza ordinamenti militari, e che non hanno altre 
armi che i loro strumenti agricoli, i quali sono industrialmente progrediti, al 
punto, che vi ha luogo lo scambio dei servigi, e che gli uomini fanno tutti i 
lavori fuori della casa; e sono monogamisti. Parimenti sono monogamisti ì 
Lepcha, affatto pacifici. Il medesimo rapporto vi è tra i caratteri di certe società 
del Nuovo Mondo, che si distinguono dalle altre, perchè sono industriali in parte 
o in tutto. Mentre la maggior parte degli aborigeni dell’America del Nord, ordi- 
nariamente poliginisti, vivono unicamente per la caccia e per la lotta; gli 
Irocchesi avevano villaggi stabili e terreni coltivati, e ciascuno di loro aveva 
una moglie sola. Anche più spiccato è il carattere dei Pueblos, i quali, « difenden- 
dosi contro la nera barbarie », mediante le loro case ingegnosamente conglo- 
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merate, comhattono solo per difesa, e lasciati a loro stessi, si occupano unica- 
mente di agricoltura e delle altre industrie, ed hanno relazioni coniugali 
strettamente monogamiche. 

Siffatta relazione di carattere nelle società più semplici si può spesso rin- 
tracciare indirettamente, dove mon è possibile rintracciarla direttamente nelle 
descrizioni insufficienti dei viaggiatori. Abhiam visto ($ 251), che vi è un 
rapporto costante tra lo stato di guerra costante e lo sviluppo del potere dei capi; 
dove, nelle tribù sedentarie, il potere dei capi è piccolo, il carattere militante 
non è grande. E questo è il caso delle società monogamiste di sopra mento- 
vate. Nel Dory non vi sono capi; presso ì Dajak la subordinazione ai capi è 
debole; il capo di un villaggio di Bodo e Dhimal ha un’autorità meramente 
nominale; il Lepcha fugge ogni costrizione; e il governatore della città dei 
Pueblo è eletto annualmente. Vediamo per converso, che la poliginia, la quale 
predomina nelle tribù semplici di predoni, perdura nei loro aggregati fusi per 
mezzo della guerra in piccole nazioni sotto sovrani stabili, e acquista di frequente 
in essi una grande estensione. Nella Polinesia è carattere spiccato del popolo 
dei Figiani, bellicosi e governati tirannicamente. In tutti i regni africani la 
poliginia procede simultaneamente allo sviluppo dell’autorità, e giunge agli 
estremi nel Dahomey e nel regno degli Ascianti, dove il Governo è in sommo 
grado coattivo. Lo stesso si può dire delle estinte società americane: la poli- 
gamia era un attributo dell'autorità presso i Peruviani, i Messicani, i Chibcha, 
i Nicaraguani, tutti rigorosamente governati. Ed anche degli antichi despotismi 
orientali era carattere la poliginia. 

Una prova affine a questa è, che nella primitiva tribù di predoni, in cui 
tutti gli uomini sono guerrieri, la poliginia è generalmente diffusa; ma in 
una società che si compone di tali tribù, la poliginia continua a caratterizzare 
la parte militante, mentre la monogamia comincia a caratterizzare la parte in- 
dustriale. Di queste differenziazioni si vedono i segni anche nelle primitive tribù 
di predoni; perchè gli uomini meno bellicosi non giungono ad ottenere più di 
una donna per ciascuno. E diventa spiccata, quando, col crescere della popo- 
lazione, sorge la distinzione tra guerrieri e lavoratori. 

La connessione tra il tipo militante e la poliginia riuscirà anche più chiara, 
se si ricordano due fatti, addotti nel capitolo su l’Esogamia e l’Endogamia. ] 
membri delle tribù selvagge prendono ordinariamente come mogli o concubine 
le donne catturate, e la reputazione dei guerrieri s’eleva in proporzione del 
numero che giungono a procurarsene ($ 306). Come nota il M'Lennan, per- 
mettevano aver mogli straniere (presumibilmente insieme ad altre mogli) alla 
classe militare, mentre alle altre classi era vietato prender le mogli da altre 
società. Anche presso gli Ebrei le leggi permettevano tale appropriazione delle 
donne prese in guerra ($ 309). Un’altra connessione diretta è implicita in ciò 
che s’è detto nel $ 308; cioè che, dove il supero delle donne è grande a cagione 
della perdita di molti uomini nelle guerre, l’avere ciascun uomo più di una 
moglie è causa di conservazione della popolazione e della società; la continua- 
zione della poliginia è, in tali condizioni, assicurata dai conflitti tra quelle 


478 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


società, ond’è cagionata la disparizione di quelle che non praticano la poli- 
ginia. Al che va aggiunto il fatto inverso, che, in proporzione del decadere del 
tipo militante e del crescere del tipo industriale, onde deriva un approssimativo 
eguagliarsi del numero dei due sessi, cresce la resistenza alla poligamia; perchè 
non può essere praticata da molti uomini, senza lasciare privi di moglie molti 
altri, e però cagionare un antagonismo avverso alla stabilità sociale. Quindi 
la monogamia è in molte parti impusta dall’equilibrio fra i sessi, che è prodotto 
dall’industrialismo. 

Inoltre la relazione naturale tra la poliginia e il predominio del tipo mili- 
tante, e la monogamia e il predominio del tipo industriale, è dimostrata da} 
fatto, che queste due forme domestiche si armonizzano in principio con le due 
forme politiche associate. Abbiam visto, che il tipo militante della struttura 
sociale è fondato sul principio della cooperazione coatta, mentre il tipo indu- 
siriale è fondato sul principio della cooperazione volontaria. Ora è chiaro che la 
pluralità delle inogli, siano rapite in guerra, siano acquistate dai padri senza 
riguardo della loro volontà, rende necessario un regime domestico di tipo 
coattivo; il marito è despota, e le mogli sono schiave. Per converso, laddove 
meno donne sono prese e meno uomini morti in guerra, allo stabilirsi della 
monogamia consegue un incremento nel valore individuale della donna; la 
quale, se anche comperata, ha più probabilità di essere ben trattata. E quando, 
con un progresso ulteriore, la donna perviene ad avere qualche facoltà di scelta, 
ci si avvicina a quella cooperazione volontaria, ond’è improntata la forma più 
elevata di relazione coniugale. Il despotismo domestico, implicito nella poli- 
ginia, è consentaneo al despotismo politico proprio del tipo militante; e la 
sminuita coercizione politica, che naturalmente consegue allo sviluppo del tipo 
industriale, è consentanea alla sminuita coercizione domestica, che natural- 
mente consegue allo sviluppo della monugamia. 

Si addurranno probabilmente, come prove contro questa opinione, le storie 
dei popoli Europei; osservandosi che, dai tempi dei Greci e dei Romani in 
poi, questi popoli, sebbene militanti, sono stati monogamisti. Si può tuttavia 
replicare, che le antiche società europee, sebbene spesso impegnate nelle guerre, 
avevano una gran parte della loro popolazione altrimenti impegnata, e avevano 
sistemi industriali caratterizzati da una considerevole divisione del lavoro e da 
un considerevole traffico commerciale. Va pure ricordato il fatto, che nell’Eu- 
ropa settentrionale, al tempo dei Romani e dopo, mentre le guerre erano con- 
tinue, la monogamia non era universale. Tacito ammette il caso della poliginia 
tra i capi dei Germani. Abbiamo già visto, che i re Merovingi erano poliginisti. 
Fino nel periodo dei Carolingi si trovano fatti di questa natura: — 

« La confidenza di Conano II era mantenuta dal numero incredibile di uomini d’arme, 
fornito dal suo regno; perchè dovete sapere che qui, oltre all’essere il regno tanto esteso, 


ogni guerriero ne genera cinquanta, perchè non frenati da leggi di decenza o dì religione, 
ognuno di essi ha dieci ed anche più mogli «(Ermold. Nigellus. ITI. ap. Scr. R. Fr., vi, 52). 


E Koenigswarter dice, che « era tale la persistenza del concubinato legale 
nei costumi del popolo, che se ne trovano tracce a Tolosa fin nel secolo xili ». 
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Considerando dunque i molti, fattori, che hanno cooperato a modificare il 
regime coniugale; considerando pure che alcune società, facendosi relativa- 
mente pacifiche hanno serbato per lungo tempo, su vasta scala, le strutture 
costituitesi durante il precedente predominio del tipo militante, mentre altre 
società, le quali hanno considerevolmente sviluppato le loro strutture indu- 
striali, sono ridivenute a preferenza militanti, cagionando una mescolanza di 
caratteri; le relazioni affermate sono, a mio credere, possibilmente chiare. È 
indubitabile, che il progresso dal primitivo tipo predativo al più elevato tipo 
industriale ha proceduto simultamente al progresso dalla poliginia preva- 
lente alla monogamia esclusiva; e il decrescere del militarismo, e il crescere 
dell’industrialismo è stata la cagione essenziale di questa mutazione nel tipo 
della famiglia, come lo prova il fatto, che tale mutazione si è prodotta dove 
non sono state in gioco altre cause presumibili, come la coltura, la credenza 
religiosa, ecc. 


$ 347. Le relazioni domestiche, trattate finora dal punto di vista privato, 
vanno ora trattate dal punto di vista pubblico. Imperocchè vari fenomeni sociali 
dipendono dalla struttura della famiglia considerata come un componente della 
società. 

I molti fatti raggruppati nei capitoli precedenti ci dimostrano, che non sì 
può avere un vero concetto dei tipi più elevati di famiglia nei loro rapporti con 
i più elevati tipi sociali, senza uno studio precedente dei tipi inferiori di fami- 
glia nei loro rapporti con i tipi sociali inferiori. In questo caso, come in tutti 
gli altri, l’errore nasce, quando si traggono conclusioni dai prodotti più com- 
pressi dell'evoluzione, ignorando i prodotti più semplici, da cui quelli sono 
derivati. Già se n’è avuto un esempio nelle interpretazioni delle religioni primi- 
tive date dalla scuola dominante dei mitologi. Imbevuti delle idee sviluppate 
dall’incivilimento, e risalendo alle idee che prevalevano tra i progenitori delle 
razze incivilite, si sono serviti del più complesso per interpretare il meno com- 
plesso. E quando sono stati costretti a riconoscere la compiuta dissomiglianza 
tra le primitive idee religiose da loro argomentate e le idee religiose, che si 
trovano presso i popoli non inciviliti tuttora esistenti, hanno presunta una 
differenza fondamentale nel modo di agire tra lo spirito delle razze superiori e 
lo spirito delle razze inferiori: classificando fra le inferiori, a seguito di questa 
presunzione, certe razze antiche, a cui il mondo moderno deve il suo presente 
progresso. Sebbene agl’insegnamenti delle così dette razze turaniche Ariani e 
Semiti debbano le loro civiltà — sebbene gli Accadiani abbiano avuto grandi 
città, leggi stabili, industrie progredite, arti nelle quali erano adoperati quattro 
metalli, e scrittura che aveva già raggiunto il periodo fonetico, mentre i Semiti 
erano tuttora orde nomadi — sebbene gli Egizii siano vissuti per migliaia d’anni 
come una nazione elaboratamente organata, simile per molte delle sue istitu- 
zioni alle nazioni moderne, e producendo monumenti, che restano come una 
maraviglia per l'umanità, mentre gli Ariani vagavano con le loro greggi in 
gruppi dispersi intorno all’Indu Kush; pure tutti questi popoli sono messi alla 
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spiccia nella stessa classe degl’infimi barbari, come aventi intelligenze sostan- 
zialmente inferiori: perchè mostrano in modo non disconoscibile idee religiose 
generate in una maniera, la quale non si può conciliare con la genesi delle 
idee religiose, che i mitologi sono indotti dal loro metodo ad attribuire alle 
razze superiori. 

Tutti coloro, i quali accettano le conclusioni esposte nella prima parte di 
quest'opera, vedono in questo caso a quali equivoci menò l’analisi dei feno- 
meni fatta da sopra in giù, in luogo della sintesi fatta da sotto in su. E ammet- 
teranno che, cercando spiegazioni, dobbiamo scendere al disotto del periodo, 
in cui gli uomini avevano imparato ad addomesticare il bestiame e a coltivare 
la terra. 


$ 318. Faccio queste osservazioni in via d’introduzione a una critica delle 
dottrine di sir Henry Maine. Pure apprezzando le sue opere, e accettando come 
vere in certi limiti le opinioni da lui espresse circa la famiglia nella sua forma 
sviluppata, e circa la parte da essa avnta nella evoluzione delle nazioni europee, 
è possibile dissentire dalle sue asserzioni circa le condizioni sociali primitive, 
e dai concetti, che ne derivano. 

Sir Henry Maine censura come fonte d’errore « il superbo disprezzo dimo- 
strato dai popoli civili per i barbari vicini », il quale, com’egli dice, « è stato 
cagione di rilevanti negligenze nell’osservarli ». Ma egli stesso non è sfuggito 
intieramente agli effetti di questo sentimento. Mentre pone a partito i fatti rac- 
colti presso i popoli barbari del tipo più elevato, e mentre cita in certi casi fatti, 
che confermano quelli, raccolti presso qualche popolo barbaro di tipo inferiore, 
egli ha praticamente negletta la grande massa dei selvaggi, ed ha ignorato il 
vasto corredo di fatti, ch’essi presentano in discordanza della sua teoria. Seb- 
bene le critiche l’abbiano indotto a far qualche riserva alle generalizzazioni 
affrettate, che occorrono nel suo libro su l’Antico diritto — sebbene, nella 
prefazione alle ultime edizioni di questo, accenni all’opera seguente su le Comu- 
nità di Villaggio, in cui si contengono tali riserve; pure queste sono lievi e 
in molta parte ipotetiche. Egli si sbriga delle prove in contrario addotte da 
Mr. M’Lennan e da sir John Lubhock, osservando che quella parte di queste, 
che gli pare più degna di fede, è tratta dalle tribù montanare dell’India, le 
quali sono state indotte, a suo credere, ad usanze anormali dall’influenza delle 
razze d’invasori, che lehanno sottomesse. E sebbene nelle sue /stilusioni primi- 
tive dica, che « tutt'i rami della società umana possono essersi, 0 no, sviluppate 
dalla congiunzione di famiglie, uscite da una cellula patriarcale primitiva » ; è 
chiaro che con questo modo di esprimersi egli non vuole ammettere, che in 
molti casi non si sono sviluppate così. 

Il Maine biasima giustamente gli scrittori precedenti per non avere esplorato 
un campo più largo d’induzione. Ma egli medesimo non ha allargato abbastanza 
il campo dell’induzione; e quindi anche nella sua opera si nota quella sostita - 
zione dell'ipotesi all'osservazione dei fatti, ch’egli rileva nei suoi predecessori. 
Rispetto alle prove buone per trarne delle generalizzazioni, egli dice: — 
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« I rudimenti dello stato sociale, in quanto ci sono in qualche modo noti. ci sono noti 
per tre maniere di testimoni — per le relazioni degli osservatori contemporanei di civiltà 
meno progredite della loro, per i ricordi che le singole razze hanno serbato delia loro storia 
primitiva, e per l'antico diritto ». 

E quindi, poichè cume esempio delle « relazioni degli osservatori contem- 
poranei di civiltà meno progredite della loro » mentova quella di Tacito su i 
Germani, ma non mentova quelle dei viaggiatori moderni su le razze non inci- 
vilite in genere, è chiaro, che non ammette come prova i fatti raccolti da 
questi ultimi (1). Voglio addurre due esempi del modo in cui siffatta limita- 
zione mena a sostituire l'ipotesi all’osservazione. 

Nell’assumere che lo stato patriarcale è il più antico, sir Henry Maine dice, 
che « l’ohbedienza implicita degli uomini rozzi ai loro genitori è senza dubbio 
un fatto primitivo ». Ora, mentre fra le razze inferiori i figli, nell’età giovanile, 
sono subordinati per mancanza di forza per resistere, non si può asserire come 
un fatto uniforme, e però primitivo, che restino tali da uomini. Risalendo al 
$35 si vedrà, che l'obbedienza non è qualità di tutt’i tipi d’'uomini. Non si può 
ammettere, che la sottomissione filiale sia un carattere originale quando si 
legge, che il Mantra « vive come se non vi fosse altra persona al mondo fuori di 
se medesimo »; che il Caraibo « è insofferente della menoma infrazione » della 
sua indipendenza; che il Mapuché « non sopporta comando »; che l’Indiano 
«lel Brasile comincia a mostrare « all’epoca della pubertà impazienza di ogni 
restrizione ». Non possiamo supporre, che la soggezione dei figlivoli adulti al 
padre qualifichi tutti tipi di uomini; quando si riscontra, che i Gallinomeros 
« trattano con dispregio i vecchi, uomini e donne », e che gli Shoshoni e gli 
Araucaniani non correggono ì fanciulli per paura di spegnere il loro ardire. 
Abbiamo prove di ciò, che in certe razze le relazioni tra genitori e figliuoli 
presto vengono a termine: sappiamo da Bancroft, che, presso i Navajos « nati ed 
educati con l’idea della perfetta libertà personale, nessuna coscrizione può 
durare >, e che « ogni padre ha potere incontestato su i figli fino all’età della 
pubertà »; sappiamo pure, che presso alcuni Californiani « i figli, giunti alla 
pubertà, erano soggetti al solo capo »; che nella bassa California « i fanciulli 
sono abbandonati a loro medesimi non appena sono in grado di procacciarsi gli 
alimenti »; e che presso i Comanchi «i figli maschi hanno fino il privilegio di 


(1) Che anzi, a pag. 17 delle Comunità di Villaggio, discredita deliberatamente queste 
prove, parlandone come di « testimonianze malcerte intorno ai selvaggi, raccolte dalle sto- 
rielle dei viaggiatori ». So bene, che agli occhi di molti l'antichità rende sacro il testi- 
monio, e che perciò a quelle che erano « storielle di viaggiatori », quando furono scritte, 
al tempo dei Romani, si attribuisce, nei tempi moderni, autorità maggiore che non alle 
storielle eguali scritte da viaggiatori recenti o viventi. Tuttavia non vedo ragione di ac- 
cordare alle notizie di seconda mano di Tacito una fiducia maggiore di quella che sì ac - 
corda alle notizie di prima mano degli esploratori moderni, molti dei quali avevano edu- 
cazione scientifica, alle notizie di un Barrow, di un Barth, di un Galton, di un Burton, di 
un Livingston, di un Seeman, di un Wallace, di un Darwin, di un Humboldt, di un Bur- 
ckhardt, e di tanti altri, che sarebbe troppo lungo enumerare. 
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ribellarsi contro i loro genitori, i quali non possono castigarli senza il consenso 
della tribù ». Fatti analoghi s'hanno anche fra i membri più selvaggi di quella 
razza medesima, che ci ha familiarizzati col governo patriarcale. Burckhardt 
dice, che « il giovane Beduino usa qualche deferenza verso suo padre, fino a 
quando dimora nella tenda di questo »; ma, non appena può diventare padrone 
d’una tenda propria, non ascolta consigli, nè obbedisce ad alcun comando, che 
non sia quello della propria volontà ». Lungi dall’ipotesi che l’obbedienza 
filiale sia innata, e il tipo patriarcale ne sia una conseguenza naturale, i fatti 
accennano invece a che l’una e l’altra si sono sviluppati simultaneamente, date 
le condizioni favorevoli. 

Inoltre, riferendosi al modo in cui originariamente, l’origine comune era 
il solo fondamento di un’azione sociale congiunta, sir Henry Maine dice: — 


« Di questo possiamo almeno esser certi, che tutte le società antiche si ritenevano di- 
scendenti da un solo ceppo primitivo, ed erano fin travagliate dall’incapacità d’intendere 
altra ragione, all'infuori di questa, per tenersi assieme in un corpo politico. La storia delle 
idee politiche comincia, in fatti, con la presunzione che l'affinità del sangue è il solu fon- 
damento possibile della comunanza delle funzioni politiche ». 


Ora, se per « società antiche » s'intendono quelle soltanto, i cui ricordi son 
giunti fino a noi e se la « storia delle idee politiche » deve comprendere sola- 
mente le idee di quelle società; ciò può esser vero. Ma, se dobbiam tener conto 
di società più arcaiche di queste, e comprendere fra le idee politiche quelle 
d’altri popoli, che non sono gli Ariani e i Semiti; ciò non sì può sostenere. Sì 
son dale prove ($$ 251-253), che la cooperazione politica sorge dai conflitti dei 
gruppi sociali fra loro. Sebbene lo stabilirsi di essa possa essere agevolato, dove 
« la repubblica è una collezione di persone unite dalla discendenza comune da 
un progenitore di una famiglia originaria » ; pure ha luogo in una moltitudine 
di casi, nei quali non v'è tra le persone alcuna connessione di tal fatta. I membri 
d’una tribù australiana, i quali sotto un capo provvisorio, si uniscono nella 
guerra contro un’altra tribù, non hanno discendenza comune, anzi sono estraneè 
per sangue. Se si dice che in questo caso non si può parlare di funzioni poli- 
tiche, si prenda quello dei Crik dell'America settentrionale, i cui uomini hanno 
vari totem, dinotanti diversità di antenati; eppure il popolo che comprende 
circa ventimila persone, vive in settanta villaggi, e ha sviluppata una forma dò 
governo di considerevole complessità. O meglio, si prenda il caso degl’Irocchesi, 
ì quali, simili nella formazione delle tribù dalla mescolanza di c/an di stirp? 
differenti, vennero fusi dall'azione combinata in guerra in una lega di cinque 
(e poi di sei) nazioni, sotto un governo repubblicano. Che anzi questo sistema di 
affinità mette i parenti nella posizione di avversari politici; di tal che, come si 
legge in Bancroft dei Kutchin, « non vi può esser mai una guerra fra le tribù, 
senza mettere gli unì contro gli altri padri e figli ». Anche astrazione fatta daè 
risultati della mescolanza delle stirpi, quella instabilità, onde abbiam visto 
qualificate le relazioni primitive fra i sessi, si contrappone all’opinione, che la 
cooperazione politica si sia originata dappertutto dalla cooperazione familiare. 
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Valgano ad esempio i nominati Crik, fra i quali, secondo Schoolcraft, « una 
gran parte dei vecchi e degli uomini di mezza età avevano avuto molte mogli 
diverse, a causa dei frequenti cangiamenti, e non conuscevano i loro figliuolì, 
sparsi pel paese >. 

Esposte così le ragioni, per le quali è lecito sospettare che la teoria della 
famiglia del Maine non sia applicabile a tutte le società, facciamo di considerarla 
più da vicino. 


$ 319. Egli ammette, che negli stadi primitivi vi siano state relazioni coniu- 
sali definite. Ciò ch'egli chiama « l’infanzia della società », — « la condizione, in 
cui l'umanità si schiude all’alba della sua storia », è una condizione, in cui 
«ognuno esercita giurisdizione su le mogli ed i figli, senza curarsi degli altri ». 
Ma nei capitoli precedenti su le primitive relazioni tra i sessi, sula promiscuità, 
e su la poliandria, si sono addotti fatti numerosi, ì quali provano che le rela- 
zioni coniugali coerenti e indefinite sono state precedute da relazioni coniugali 
incoerenti e indefinite; e altresì che tra le relazioni coniugali, le quali si svi- 
luppano da queste, vi sono in molti luoghi tipi di famiglia composti non di un 
uomo con moglie e figli, ma di una moglie con mariti e figli: e tali forme di 
famiglia non si trovano solamente nelle società di tipo infantile e rudimentale, 
ma anche in società considerevolmente progredite. 

Il Maine ammette pure, che la discendenza è stata sempre e dappertutto nella 
linea maschile. Or ciò è vero fin duve rimontano i ricordi più antichi dei popoli, 
di cui tratta quello scrittore. E bisugna pure ammettere, che la discendenza 
nella linea maschile si riscontra pure tra popoli rozzi d’altri tipi, come i Kukì 
dell’India, i Belusci, gl’indigenì della Nuova Zelanda, gli Ottentotti. Tuttavia 
ciò non è di regola fra i popoli non inciviliti. Mr. M'Lennan, il quale ha rilevata 
la discordanza tra quest’affermazione e una grande massa di prove di fatto, 
dimostra che in tutte le parti del mondo prevale la discendenza nella linea fem- 
minile; e, se fosse necessario, io potrei aggiungere molti altri argomenti ai 
molti, ch’egli adduce. Quest'ultimo sistema non è limitato ai gruppi tanto poco 
organizzati da potersi porre da parte come preinfantili (se ciò fosse lecito); nè 
a gruppi, i quali stanno allo stesso livello delle società patriarcali, o così dette 
infantili, inquanto all’organizzazione; ma occorre in gruppi, o piuttosto nazioni, 
che hanno sviluppate strutture complesse. Ellis dice, che la parentela era nella 
linea femminile nelle due classi più elevate dei Tahitiani; ed Erskine dice lo 
stesso dei Tongani. Così era pure, al dir di Piedrahita, presso gliantichi Chibcha, 
i quali avevano fatto passi non insignificanti nella via della civiltà. Anche presso 
gl’Irocchesi « i titoli, del pari che il patrimonio, si trasmettevano nella linea 
femminile, ed erano ereditarii nella tribù ; il figlio non poteva succederealtitolo 
di sachem di suo padre, e nemmeno ereditare il suo tomahawk »; e questi 
Irocchesi erano progrediti molto al di là dello stadio infantile, erano governati 
da un’assemblea rappresentativa di cinquanta saclem, avevano organizzazioni 
militari ed ecclesiastiche separate, leggi certe, terreni coltivati posseduti indivi- 
dualmente, villaggi fortificati in modo permanente. Così pure, in Africa, la 
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successione al grado e al patrimonio segue la linea femminile tra i Negri della 
Costa e dell'Interno e tra gli abitanti del Congo, ecc., che hanno sistemi indu- 
striali distinti, quattro o cinque gradazioni di classi, agricoltura stabile, un 
commercio considerevole, e città con strade. Qual fonte di errori sia l’osser- 
vazione limitata delle società lo dimostra l'osservazione di Marsden circa i 
Sumatrani del distretto di Batta, che « la successione all'ufficio di capo non passa 
direttamente al figlio del defunto, ma al suo nipote di sorella; e che la stessa 
regola straordinaria, rispetto al patrimonio in generale, prevale anche tra i 
Malesi di quella parte dell’isola ». La regola, ch'egli qualifica di straordinaria, 
è realmente la regola ordinaria tra i popoli punto o poco inciviliti. 

Sir Henry Maine ammette inoltre l’esistenza d’un governo fin dal principio 
— dell’autorità patriarcale su la moglie, su i figli, su gli schiavi, e su tutti coloro 
che sono compresi nel gruppo sociale primitivo. Ma chi ha letti i capitoli prece- 
denti sul Sistema regolativo e su è Tipi siciali, non ha bisogno che gli si 
ricordi come in varie parti del mondo sì trovino gruppi sociali senza capi, come 
i Fuegiani, alcuni Australiani, la massima parte degli Esquimesi, gli Arafuras, 
i Daak della pianura dell'alto Sarauak; altriconautorità meramente provvisorie, 
come i Tasmaniani, alcuni Australiani, alcuni Caraibi, alcuni Uopésj; e molti 
altri con autorità vaghe ed instabili, come gli Andamanesi, gli Abissini, i Ser- 
penti, i Chippeuay, i Chinuk, alcuni Kamtschadali, le tribù della Guiana, i 
Mandan, i Coroados, gl'indigeni della Nuova Guinea, i Tannesi. Vero è che in 
alcuni di questi casi le comunità sono fra le infime; ma non vedo buone ragioni 
per escluderle dal nostro concetto dell’ « infanzia della società ». Ed, anche a 
non parlar di queste, non possiamo riguardare come meno che infantili comu- 
nità, le quali, come i Dajak dell’alto Sarauak, gli Arafuras, gl’indigeni della 
Nuova Guinea, menano una vita pacifica senz'altro governo che quello della 
pubblica opinione e della consuetudine. Che anzi come fu accennato nel $ 251, 
quell’autorità, che pure esiste in molti gruppi semplici, non è patriarcale. 
L'autorità del capo, che sorgeva presso ì Tasmaniani in tempo di guerra, era 
ileterminata dalla capacità personale. Lo stesso aveva luogo, secondo Edwards, 
presso i Caraibi, e secondo Swan, presso i Crik. E poi, a mostrare anche meglio 
come l’autorità politica non s'inizii sempre dall’autorità patriarcale, abbiamo il 
caso degl’Irocchesi, il cui sistema di parentela non dava campo al sorgere di 
patriarchi, e che tuttavia svilupparono un governo repubblicano complesso; e 
abbiamo pure i Pueblos, i quali vivendo in comunità bene organizzate sotto 
governatori e consigli elettivi, non mostrano alcun segno di regime patriarcale 
nel passato. 

Un altro elemento della dottrina è, che originariamente la proprietà era 
tenuta dalla famiglia in comune. Secondo sir Henry Maine, « una particolarità, 
che contraddistingue invariabilmente l’infanzia dellasocietà», è che « gli uomini 
non sono riguardati e trattati come individui, ma sempre come membri di un 
grupppo particolare ». L'uomo non era « considerato in se medesimo, come un 
individuo distinto. La sua individualità era inghiottita nella famiglia ». E questo 
voluto assorbi mento dell’individuo colpisce perfinoilsovrano assoluto del gruppo. 
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« Sebbene il patriarca, che non possiamo chiamare ancora paterfamilias, avesse 
dirittì tanto estesi, è innegabile che soggiaceva a non minori obbligazioni. Se 
covernava la famiglia, era pel vantaggio di questa. Se era il padrone delle pro- 
prietà della famiglia, le teneva come fidecommissario dei figliuoli e dei con- 
giunti..... La famiglia era infatti una corporazione, ed il patriarca il suo rap- 
presentante ». Qui, oltre all’esprimere il dubbio su la possibilità dell’esistenza 
nello spirito primitivo d’idee astratte, come quelle del fedecommesso e della 
rappresentanza, bisogna osservare, che questa ipotesi implica un concetto dif. 
ficile a formarsi. Imperocchè, mentre si dice che il patriarca tiene i suoi 
possessi « con carattere piuttosto di rappresentante che di proprietario », si dice 
pure che ha dominio illimitato su i figli e su gli schiavi, fino al diritto di vita e 
di morte. Il che importa che, sebbene possegga il diritto maggiore di una pro- 
prietà assoluta degl’individui suoi subordinati, non possiede il diritto minore di 
servirsi senza limite della proprietà comune a quelli ed a luì stesso. Si può 
acgiungere che questo concetto, oltre all’essere difficile a formarsi, non si con- 
cilia agevolmente con la descrizione, che fa il Maine, della Patria Potestas dei 
Romani, la quale, a suo dire, « è il nostro tipo della primitiva autorità paterna », 
e di cui osserva che, mentre, durante la sua decadenza, il potere del padre su 
la persona del figlio divenne nominale, i suoi « diritti su la proprietà del figlio 
furono esercitati sempre senza scrupolo ». E si può pure aggiungere, come 
sembri in contraddizione col fatto, che i sovrani politici, i quali hanno potere 
assoluto, di vita o di morte, su i loro sudditi, sono riguardati ordinariamente 
in teoria anche come proprietari dei loro beni: ne sono esempio al tempo pre- 
sente i re del Dahomey, degli Ascianti, del Congo, del Cayor su la Costa d’Oro. 
Ma, passando alla questione sostanziale, mi trovo, riguardo ad essa in disac- 
cordo non solo con sir Henry Maine, ma anche con altri scrittori su le primitive 
condizioni sociali, i quali ritengono, che ogni proprietà è originariamente pro- 
prietà della tribù, che viene dipoi la proprietà della famiglia, e da ultimo la 
proprietà individuale. Come ho già fatto intendere nel $ 293, i fatti m’indu- 
cono a credere, che fin dal principio vi sia stata la proprietà individuale di 
quelle cose, che si potevano appropriare senza difficoltà. Come che sia vero, 
che negli stadi primitivi i diritti di proprietà non avevano acquistata alcuna 
certezza — come che sia certo, che tra gli uomini primitivi mancava la san- 
zione morale, che ha presso di noi la proprietà equamente conseguita — 
come che sia frequente il caso che la proprietà è stabilita dal diritto del più 
forte; i fatti ci mostrano, che nelle comunità primitive i mobili utili sono tenuti 
in proprietà privata da ciascun uomo, secondo il suo potere. V'è un monopolio 
personale, che si estende a quelle cose le quali si possono agevolmente monopo- 
lizzare; uma proprietà non ancora resa definita dallo sviluppo degli ordini 
sociali. I Tinneh, i quali, « riguardando ogni proprietà, incluse le mogli, come 
appartenente al più forte », ci mostrano in modo tipico la forma primitiva di 
appropriazione, ci mostrano pure, che tale appropriazione è compiutamente 
personale: poichè « bruciano eol morto tutt’i suoi beni ». In verità, anche a 
non tener conto dei fatti, a me pare supposizione inammessibile, che « nell’in- 
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fanzia della società », il selvaggio egoista, affatto privo d’idee di giustizia e di 
sentimento di responsabilità, abbia amministrato con coscienza i suoi beni per 
conto dei suoi dipendenti. 

Un altro elemento, indirettamente, se non direttamente, implicito nella 
dottrina di sir Heny Maine è, che « l'infanzia della società » ha per impronta 
la tutela perpetua delle donne. Mentre ogni discendente maschio ha la capacità 
« di diventare egli stesso capo d’una nuova famiglia, e fonte di una nuova serie 
di potestà paterne, la donna naturalmente non ha alcuna capacità di tal fatta, e 
quindi nessun titolo alla liberazione, che ne consegue. V'è quindi un sistema 
particolare alla giurisprudenza arcaica per ritenerla, sua vita durante, nei legami 
della famiglia ». E pare ne segua che tale schiavitù della donna, derivata dallo 
stato patriarcale, e naturalmente accompagnata dalla incapacità di possedere, 
s'è venuta lentamente mitigando, e il diritto alla proprietà privata s'è da essa 
acquistato, col decadere della famiglia primitiva. Ma, se passiamo dai progeni- 
tori delle razze incivilite alle presenti razze non incivilite, incontriamo fatti, 
che ci costringono a far delle riserve su questa proposizione. Sebbene nelle tribù 
degli uomini primitivi, che non conoscono altra legge salvo quella della forza 
brutale, la compiuta soggezione delle donne sia la regola; tuttavia vi sono ecce- 
zioni, sia in società inferiori in quanto a organizzazione alle patriarcali, sia in 
società superiori, in cui non v'è traccia dello stato patriarcale. Sappiamo da 
Hrarne, che, presso i Hocch, i quali sono governati principalmente da « giurì di 
anziani », « quando una donna muore, il patrimonio di famiglia passa alle sue 
figlie ». Mason dice dei Karen, i cui capi, di poca autorità, sono in generale 
elettivi e spesso mancano, che « il padre lascia la sua proprietà ai figli... Nulla 
è dato alla vedova, ma essa ha facoltà di usufruire della proprietà fino alla sua 
morte ». Il luogotenente Steel, scrivendo dei Khasia, dice, che « la casa appar- 
tiene alla donna; e, quando il marito muore o se ne separa, rimane proprietà 
di lei ». Presso i Dajak, la cui legge di successione non è quella della primoge- 
nitura, presso i quali l'ufficio di capo, dove esiste, s’acquista per merito, 
St. John dice che, compiendo la moglie una parte di lavoro eguale a quella del 
‘ marito, «in caso di divorzio ha diritto alla metà della ricchezza creata dal loro 
lavoro complessivo ». E il Rajah Brooke scrive di certi Dajak della pianura, che 
« le due persone più potenti in quel luogo eran due vecchie donne, le quali mi 
dissero, che tutto il paese e gli abitanti appartenevano a loro ». Fatti analoghi 
s'hanno nell'America del Nord. Degl’isolani delle Aleutie, Bancroft, d’accordo 
con Bastian, dice, che « alle donne ricche è permesso avere due mariti »: nel 
che è implicito il diritto di proprietà nelle donne. Presso i Nutka, in caso di 
divorzio, ha luogo « una rigorosa divisione della proprietà »: la donna prende 
quello che ha portato e quello che ha fatto. E parimenti, presso gli Spokani, 
«tutti gli oggetti della casa sono considerati proprietà della moglie », e, quando 
il matrimonio si scioglie, la proprietà si divide equamente. Inoltre si legge 
degl’Irocchesi — i quali, notevolmente progrediti, secondo abbiam visto, non 
erano mai passati per lo stato patriarcale, come lo prova il regime, presso di 
loro persistente, della discendenza nella linea femminile — che i diritti di 
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proprietà del marito e della moglie restavano distinti, e inoltre che, in caso di 
separazione, i figli andavano con la madre. Anche più spiccato è l’esempio dei 
Pueblos, pacifici, industriosi, liberamente governati; le cui donne, d’altronde in 
una buona posizione, non solo ereditano la proprietà, ma in certi casi vi vantano 
diritti esclusivi. S'hanno esempi anche dell’Africa, dove la condizione delle 
donne è bassa per molti rispetti, ma perdura la discendenza nella linea femmi- 
nile. Shabeeny dice, che a Tombuctu la porzione del figlio nella successione 
paterna è doppia di quella della figlia. Tuckey, descrivendo i costumi del popolo, 
che abita nel Congo, a monte del canale di Yellala, dice, che il pollame, le uova, 
il manioc e !e frutta « pare appartengano intieramente alle donne, perchè gli 
uomini non ne dispongono mai senza consultare le mogli, e a queste si danno i 
rosarii ». | 

V'è dunque copia di fatti, i quali non s’accordano con la teoria, che move 
dall’asserzione, che « l'infanzia della società » consista nel gruppo patriar- 
cale. Come fu accennato nei capitoli su le Relazioni primitive fra i sessi, su 
la Promiscuità, e su la Poliandria, le società primitive erano prive di organiz- 
zazione domestica al modo stesso che erano prive di organizzazione politica. In 
luogo d’un gruppo paternamente governato, famiglia e Stato rudimentale a 
un tempo, vi fu in principio un aggregato di maschi e di femmine senza ordini 
stabili, e che non avevano altre relazioni di quelle infuori stabilite dalla forza, 
e mutate per arbitrio del più forte. 


$ 320. E qui ci troviamo di fronte al fatto, prima riguardato solo di sghembo, 
che l’ipotesi di sir Henry Mayne non tien conto degli stadi dell’umano progresso 
anteriori al pastorale ed all’agricolo. I gruppi, ch'egli descrive costituiti ciascuno 
dal patriarca con la moglie, i discendenti, gli schiavi, e il bestiame grosso e 
minuto, importavano l’addomesticamento di animali di varie specie. Ma, prima 
che l’addomesticamento degli animali si sia conseguito, passarono lunghi pe- 
riodi, che si estendono nei tempi preistorici. A intendere il gruppo patriarcale, 
dobbiamo indagare, come si sviluppò dai gruppi meno organizzati che lo prece- 
dettero. 

La risposta non è difficile, se si ricerca qual genere di vita sia imposto 
dall’addomesticamento degli animali erbivori. Dove il pascolo è abbondante e 
ricopre superficie estese, il mantenimento delle greggi non rende necessaria la 
separazione in piccolissimi gruppi: ne sono esempio i Comanchi, i quali con- 
giungono alla caccia l’allevamento del bestiame, che i membri delle tribù g’ac- 
cordano per guardare. Ma dove i pascoli non sono abbondanti o sono distribuiti 
a pezzi, il bestiame non può essere tenuto insieme in, grande numero; e i suoi 
proprietari debbono per conseguenza separarsi. Naturalmente i proprietari si 
divideranno in quei gruppi, i quali sono già vagamente segnati nell’aggregato 
originale; i singoli uomini, con le donne di cui hanno preso possesso, con gli 
animali acquistati per forza o altrimenti, con tutte le altre cose che loro appar- 
tengono, si metteranno a vagare qua e là in cerca di alimento per le loro pecore 
e per le loro vacche. S'è già accennato che si danno casi, come quelli dei Bo- 
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schimanni, negli stadi prepastorali, in cui la scarsezza dell'alimento selvaggio 
costringe alla separazione in gruppi piccolissimi. Ed è chiaro che quando, in 
luogo della caccia della selvaggina e degli animali nocivi, bisogna nutrire il be- 
stiame, la distribuzione del pascolo in oasi più o meno estese, determina qual 
numero di animali, e per conseguenza qual numero di esseri umani si possa 
tenere assieme. Se ne ha un esempio tradizionale nella separazione di Abramo 
e di Lot. 

Riconosciuta così l'origine del gruppo familiare nomade, cerchiamo quali 
probabilmente saranno i suoi caratteri. Abbiam visto che il sistema regolativo 
d’una società si svolge nel conflitto con le società circostanti. Tra le orde pasto- 
rali, che si son separate e son divenute estranee nel corso del tempo, debbono 
sorgere degli antagonismi, al pari che tra gli altri gruppi; talvolta sono cagio- 
nati dalla appropriazione del bestiame disperso, talvolta dalle usurpazioni sopra 
estensioni di pascolo monopolizzate. Ma si noti ora una differenza. Nelle tribù 
di tipo arcaico, l'ascendente, che la guerra attribuisce di tempo in tempo a un 
uomo, superiore per forza, per volontà o per astuzia, ordinariamente non riesce 
a divenire autorità permanente ($ 251); perchè il suo potere è riguardato con 
gelosia dagli uomini, i quali sono suoi pari per altri rispetti. Altrimenti avviene 
nell’orda pastorale. La tendenza, che ha la guerra fra i gruppi, a far sorgere un 
capo per ogni singolo gruppo, trova in esso un individuo preparato a occupare 
il posto. Vi è già il padre, il quale era fin dal principio, pel diritto del più 
forte, condottiere, proprietario, padrone della moglie, dei figli e di tutto ciò che 
portava con sè. Nello stadlio precedente il suo potere era in certo modo raffre- 
nato dagli altri membri della tribù; ora non è più. I suoi figli potevano divenir 
presto cacciatori e menare vita indipendente; ora non possono più. 

Si noti una seconda differenza. La separazione di un uomo dagli altri chia- 0 
risce meglio il fatto, che i figli non sono solamente figli della moglie, ma figli 
suoi; e inoltre, poichè il suo gruppo è contrassegnato naturalmente fra i vicini 
dal nome di lui, i figli, tenuti come membri del suo gruppo, sono tenuti in altri 
termini per figli suoi. Così è agevolato lo stabilirsi della discendenza nella lîinea 
maschile. Nel tempo stesso si producono condizioni favorevoli al riconoscimento 
della supremazia del primogenito: primo a dare aiuto efficace al padre, primo 
a raggiungere l'età virile, primo probabilmente ad ammogliarsi ed aver figli, 
è su lui ordinariamente che si devolvono îi poteri del padre, quando questà 
invecchia e muore. Quindi si farà luogo in media, nelle generazioni successive, 
alla tendenza che il maschio primogenito diventa capo del gruppo crescente, 
tanto come sovrano familiare quanto come sovrano politico — cioè patriarca. 

Simultaneamente è promossa la cooperazinne industriale. I selvaggi degli 
infimi tipisi provvedono radici e bacche, conchiglie, vermi, piccoli animali, ecc. , 
senza azione combinata. Fra coloro i quali, raggiunto lo stadio più progredito 
della caccia, prendono gli animali grossi, è implicito un considerevole grado di 
combinazione, sebbene in misura irregolare. Ma, elevandosi alla condizione, im 
cui le greggi devono essere quotidianamente condotte al pascolo e custodite, e 
i loro prodotti debbono essere quotidianamente utilizzati, son rese necessarie 
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azioni combinate di più specie; e, sotto il regime patriarcale, queste si regola- 
rizzano con la distribuzione degli obblighi. Siffatta coordinazione di funzioni e 
conseguente mutua dipendenza di parti mena alla consolidazione del gruppo 
come un tutto organico. A grado a grado diventa impossibile per ciascun membro 
del gruppo condurre la vita da sè; privato, come sarebbe, di ogni aiuto e pro- 
tezione della famiglia non solo, ma anche degli alimenti e dei vestiti, che si 
traggono dagli animali addomesticati. Di tal che gli ordinamenti industriali 
cospirano con i governativi a produrre un aggregato ben compatto, interna- 
mente coerente ed esternamente distinto con precisione dagli altri aggregati. 

Questo processo è favorito dalla disparizione dei meno sviluppati. A condi- 
zionì eguali, i gruppi più subordinati ai loro condottieri avranno miglior suc- 
cesso in guerra. À condizioni eguali, coloro che, sottomettendosi per più lungo 
tempo agli ordini, si son costituiti in gruppi più grandi, si vantaggieranno di 
tale costituzione. E a condizioni eguali, avranno dei vantaggi coloro, fra i quali 
la cooperazione industriale è stata resa più efficace sotto la direzione del pa- 
triarca. Di guisa che, per effetto della sopravvivenza dei più adatli tra i gruppi 
pastorali, i quali lottano fra loro per l’esistenza, si dilfonderanno coloro, i quali 
sono divenuti più forti per virtù della obbedienza ai capi e della mutua dipen- 
denza delle parti; e nel corso del tempo il tipo patriarcale diventerà ben distinto. 
Non che ne debba risultare Ja compiuta disparizione dei gruppi meno organiz- 
zati; poichè le ragioni favorevoli al processo descritto agevolano la sopravvi- 
venza di orde più piccole, le quali conducono una vita più predativa e meno 
pastorale. Onde possono sorgere contemporaneamente gruppi maggiori, che si 
sviluppano in tribù pastorali, e gruppi minori che vivono principalmeute dì 
rapina a danno di quelle. 

Si osservi ora come, in queste condizioni, si producano certi ordinamentì 
rispetto alla proprietà. La divisione presupposta della individualizzazione della 
proprietà non può essere portata oltre senza mezzi, che la vita selvaggia non 
fornisce. Sono necessarie misure di tempo, di quantità, di valore. Quando dal- 
l'appropriazione primitiva delle cose prese, trovate o fatte, si passa all’acquisto 
delle cose per via di baratto o di servigi, è implicita una eguaglianza approssi- 
mativa di valore tra }e cose scambiate ; e, in mancanza di un’equivalenza rico- 
nosciuta, la quale dev’essere eccezionale, vi dev'essere grande resistenza al 
baratto. E però, tra i selvaggi, la proprietà si estende poco oltre le cose, che 
l’uomo può procacciarsi da sè. Ostacoli analoghi s'incontrano nel gruppo pasto- 
rale. Come si può misurare il valore del lavoro conferito da ciascuno pel bene 
comune? Oggi il vaccaro può nutrire il suo bestiame nelle vicinanze; domani 
dovrà condurlo lontano e tornare tardi. (Qua il pastore mena il gregge in un 
grosso pascolo: ma nella regione visitata dipoi il gregge sì disperderà in cerca 
di wm cibo scarso, ed egli ha molta pena a radunarlo. Non sì può tenere alcun 
conto del lavoro, che ognuno v’ha speso, e non v'è alcuna ragione di salario 
corrente, che dia un’idea dei loro diritti rispettivi alle parti del prodotto. L’opera 
della figlia e della serva, che munge e va ad attingere l’acqua era vicino ed ora 
lontano, varia di giorno in giorno; e non è possibile conoscere il suo valore in 
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paragone del valore di altre opere. Il medesimo si dica della preparazione delle 
pelli, della fattura dei vestiti, della costruzione delle tende. Tutti questi svariati 
servigi, diversi di difficoltà, di durata, di abilità, non possono esser pagati in 
denaro oin prodotti, finchè non esiste la moneta, nè un mercato, in cui il valore 
relativo delle merci e dei lavori possa venire stabilito dalla concorrenza. Senza 
dubbio si può tentare un baratto di servigi, il cui valore si estima rozzamente 
in tanti capi di bestiame. Ma, ‘oltre il fatto che questa forma dì pagamento, 
ammettendo una equivalenza in sommo grado grossolana, non può praticarsi 
convenientemente con tutti membri del gruppo, v'è il fatto che, anche suppo- 
nendo che si pratichi, i membri del gruppo non possono utilizzare separata- 
mente le loro porzioni rispettive. Il gregge dev'essere tenuto assieme; non 
converrebbe mai dividerlo in piccole sezioni, ciascuna delle quali richiederebbe 
un custode. Il latte delle vacche dev'essere lavorato in massa; non potrebbe 
senza grande spreco di lavoro esser munto da tante lattaie separate, e lavorato 
dipoi in altrettante porzioni. E lo stesso avviene sempre. I membri del gruppo 
sono naturalmente indotti nel sistema di prestare i loro lavori rispettivi e di 
soddisfare dal prodotto i loro bisogni rispettivi: quindi debbono vivere come 
una corporazione. Il patriarca, in una capo di famiglia, direttore dell’industria, 
proprietario di tuti membri del gruppo e delle loro pertinenze, regola il lavoro 
dei suoi dipendenti; e, mantenendoli dalla massa comune di beni che ne risulta, 
è limitato nella distribuzione, del pari che nella sua condotta in generale, sola- 
mente dalla consuetudine tradizionale e dalla prospettiva della resistenza e della 
secessione, se egli tien troppo poco conto dell'opinione generale. 

La menzione della secessione c’induce a considerare un altro carattere del 
gruppo patriarcale. Le piccole società, in massima parte avversarie delle società 
circostanti, sono ansiose di accrescere il numero dei loro uomini, a fine di 
essere più forti in guerra. Quindi deriva talvolta l’infanticidio delle femmine, 
per agevolare l'allevamento dei maschi; quindi, in certi luoghi, come in Africa, 
si perdona alla donna qualsiasi irregolarità di condotta, purchè allevi molti figli; 
quindi il fatto che, presso gli Ebrei, la sterilità è una macchia. Questa brama 
di rafforzarsi con l’aggiunta di altri combattenti induce ogni gruppo a far buon 
viso ai fuggitivi degli altri gruppi. Dappertutto e in ogni tempo vi sono casi di 
diserzione, talvolta di ribelli, talvolta di delinquenti. Le storie dei tempi feudali, 
Je quali narrano di cavalieri e di uomini d’armi, i quali, maltrattati o in pericolo 
di pena, fuggono e pigliano servizio presso altri principi o nobili, ci ricordano 
ciò che oggi avviene in varie parti d'Africa, dove i dipendenti di un capo, che 
li tratta con troppa durezza, lo lasciano e vanno da qualche capo vicino, e ciò 
che avviene fra le tribù nomadi dell'America del Sud, come i Coroados, i cui 
membri si congiungono ora ad un’orda ed ora ad un’altra, secondo che il 
capriccio li sospinge. E abbiamo prove dirette, che lo stesso avviene presso 
i popoli pastorali. Pallas dice dei Calmucchi e dei Mongoli, che gli uomini oppressi 
da un capo, disertano e vanno da un altro capo. Questa fuga da tribù a tribù, che 
di tanto in tanto occorre dappertutto, impone cerimonie d’incorporazione, se lo 
straniero è di alto grado e di buona famiglia, impene scambio di nome, mesco- 
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lanza di parti di sangue, ecc., per mezzo delle quali si credeva si connaturasse 
con quelli, ai quali s’era congiunto. Che cosa avviene, quando il gruppo, in 
luogo d’essere del tipo cacciatore, è del tipo pastorale? L'adozione nella tribù 
diventa ora adozione nella famiglia. L'una e l’altra essendo tutt'uno — la famiglia 
essendo altrimenti chiamata, come in ebreo, la tenda — l’incorporazione poli- 
tica è la stessa cosa dell’incorporazione domestica. E l'adozione nella famiglia, 
stabilita così come conseguenza dell’adozione primitiva nella tribù, periura 
{ungo tempo nelle società derivate, quando il suo significato originario si è 
perduto. 

Ed ora proviamoci a verificare questa interpretazione. Per differenti che 
siano per carattere le varie razze, le quali menano vita pastorale, si riscontra 
che, quando si sono trovate in queste particolari condizioni, hanno sviluppato il 
descritto tipo sociale. Non c’è bisogno di dire, che tale era il tipo degli antichi 
Semiti; che anzi da costoro si son tratti largamente i suoi caratteri. Dalle inda- 
gini e dalle argomentazioni di sir Henry Maine, di cui s'è reso conto, risulta, 
che gli Ariani spiegarono lo stesso tipo durante il loro periodo di vita nomade. 
Lo troviamo fra i popoli mongolici dell’Asia, e anche fra popoli affatto estranei, 
che abitano il sud dell’Africa. Degli Ottentotti, i quali, esclusivamente pasto- 
rali, differiscono dai loro vicini, Bechuana e Caffri, in quanto non coltivano 
punto la terra, Kolben dice, che tutto il patrimonio « passa al figlio primoge- 
nito, o in mancanza di figli, al prossimo parente maschio »j e che « il figlio 
primogenito può, dopo la morte del padre, tenere in una specie di schiavitù i 
fratelli e le sorelle ». Si osservi pure che, fra i vicini Damara — i quali, anche 
esclusivamente pastorali, differiscono in quanto presso di loro sopravvive tut- 
(ora in parte il regime della parentela nella linea femminile — l’organizzazione 
patriarcale, sia nella famiglia sia nella tribù, è poco sviluppata, e la subor- 
dinazione è scarsa; e che fra i Caffri, i quali, sehbene in buona parte pasto- 
rali, sono pure in parte agricoli, il governo patriarcale, privato e pubblico, è 
limitato. i 

Sarebbe troppo arrischiato asserire, che questo tipo di famiglia non sì pro- 
duce in altre condizioni che in quelle dello stato pastorale. Ci mancano le prove 
per asserire, che non può sorgere per opera di una transizione diretta dalla 
vita di cacciatore alla vita di agricoltore. Ma pare, che ordinariamente questa 
transizione diretta sia accompagnata da mutazioni d’altro genere. Dove, come 
nella Polinesia, la vita pastorale è stata impossibile, e dove, come nel Perù e nel 
Messico, non abbiamo ragion di credere che sia mai esistita, gli ordinamenti 
politici e domestici, sempre più o meno caratterizzati dal sistema primitivo di 
discendenza nella linea femminile, hanno assunte certe forme modificate di 
discendenza nella linea maschile, con istituzioni analoghe ; ma pare, che ciò 
sia avvenuto sotto la pressione delle influenze mantenute dall’abitudine dello 
stato militante. Di ciò abbiamo un cenno nella notizia di Gomara circa i Peru- 
viani, che « ereditano i nipoti, e non i figli, salvo nel caso degl’Ynca ». E ce 
lo mostrano anche meglio taluni Stati africani. Tra i Negri della Costa, la cui 
parentela esiste ordinariamente nella linea femminile, e le cui varie società 
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sono variamente governate, ed in massima parte molto instabili, la discendenza 
nella linea maschile è stabilita in alcuni regni. Anche i Negri dell’interno, i 
quali tengono del pari per regola la discendenza nella linea femminile, tanto 
nello Stato quanto nella famiglia, hanno acquistato, nel loro regime pubblico e 
privato, certi caratleri affini a quelli del sistema patriarcale ; e il medesimo ha 
avuto luogo nel Congo. Inoltre, nel potente regno del Dahomey, dove la mo- 
narchia è divenuta stabile ed assoluta, sono completamente stabilite la succes- 
sione nella linea maschile e la primogenitura; e sono stabilite in parte nel regno 
dezli Ascianti, meno dispoticamente governato. 

Ma, possa o no sorgere in altre condizioni il tipo della famiglia patriarcale, 
si può affermare con sicurezza, che la vita pastorale è la più sfavorevole al suo 
sviluppo. È un corollario delle leggi generali dell’evoluzione, che ha luogo 
l'integrazione di ogni gruppo di unità simili simultaneamente esposte all’azione 
di forze della stessa natura, potenza e direzione (Primi Principii, $$ 163, 168); 
ed è chiaro che i membri di una famiglia errante, tenuti assieme dalla mede- 
simezza degl’interessi e dall’antagonismo con altre famiglie, diventeranno più 
integrati dei membri di una famiglia associata con altra famiglia in una tribù 
primitiva, tutti cui membri hanno certi interessi comuni, e una comunanza 
di antagonismo con altre tribù. Dei minori aggregati sociali, costituiti dalla 
famiglia nomade, avviene quello che abbiam visto avvenire dei maggiori aggre- 
gati sociali, i quali diventano coerenti per effetto della cooperazione dei loro 
membri in conflitto con gli aggregati simili vicini. Lo stesso si può dire delle 
differenziazioni, che si producono simultaneamente. Il governo di questa società 
minima si sviluppa, come il governo delle società maggiori, durante il conflitto 
con altre società simili. E, poichè in questo caso società e famiglia sono tutt'uno, 
lo sviluppo della struttura regolativa della società equivale allo sviluppo della 
struttura regolativa della famiglia. Anzi l'analogia suggerisce che l’organizza- 
zione più elevata acquistata dal gruppo familiare mediante questa disciplina fa 
ch’esso sia per le società, le quali si formano dipoi, un elemento migliore dei 
gruppi, che non sono passati per questa disciplina. Già ci è noto, che le grandi 
nazioni si fanno solamente per via di aggregazione: le piccole comunità deb- 
bono prima acquistare una certa consolidazione e una certa struttura; quindi 
è possibile, che si uniscano in società composte, le quali, sesono bene integrate, 
possono comporsi di nuovo in comunità più grandi; e così via. Ora si vede, 
che l’evoluzione sociale è meglio favorita, quando questo processo comincia 
dai gruppi minimi, dalle famiglie: da tali gruppi, resi coerenti e definiti ne} 
modo descritto, e dipoi composti e ricomposti, si sono originate le società più 
elevate. 

Tale conclusione è raffermata da un’analogia istruttiva tra gli organismi 
sociali e gli organismi individuali. In un passo, onde ho già citato una frase, 
sir Henry Maine, adoperando una metafora tratta dalla biologia, dice: — « Tutti 
i rami della società umana possono essersi o no sviluppati dalla congiunzione 
di famiglie, che sorsero da una cellula patriarcale originaria; ma dovunque 
l’unione delle famiglie è una istituzione della razza ariana, troviame, ch’essa 
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sorge da tale cellula, e, quando si dissolve, si dissolve in un certo numero di 
tali cellule ». Il che importa che, siccome Ja cellula è il principio immediato del- 
l'organismo individuale, così la famiglia è il principio immediato dell'organismo 
sociale. Ma questo in ambo i casi, se è vero in generale, non è intieramente vero; 
e la riserva, che bisogna fare, è in sommo grado significante. Negl’infimi gradi 
del regno animale esistono creature, che non possedono una struttura cellulare 
definita — piccole porzioni di protoplasma vivente senza membrane che lo limi- 
tino, e perfino senza nuclei. Vi sono pure certi tipi prodotti dall’aggregazione di 
tali Protozoi: e, sebbene ora si affermi che i componenti individuali di questi 
Foraminiferi hanno nuclei, pure non hanno punto la determinatezza delle 
cellule sviluppate. Ma nei tipi superiori a questi avviene altrimenti: ogni ani- 
male celenterato, mollusco, annuloso o vertebrato, comincia come un gruppo dì 
cellule distinte, nucleate. Onde parrebbe, che la porzione non organizzata di 
protoplasma, che costituisce l’animale infimo, non possa, mediante l’azione con 
altrettali porzioni, fornir la base d'un animale più elevato; e che gli aggregati 
più semplici debbano avere uno sviluppo definito prima che possano formare 
aggregati maggiori, capaci di maggiore sviluppo. Lo stesso è vero della società. 
Le tribù, in cui la famiglia è vaga ed instabile, rimangono politicamente disorga- 
nizzate. Alcuni popoli parzialmente civili, qualificati da una certa determina- 
tezza e coerenza nella struttura della famiglia, hanno raggiunta una corrispon- 
dente altezza di struttura sociale. E le organizzazioni più elevate sono state 
conseguite da nazioni composte di gruppi familiari, che avevano anticipatamente 
raggiunta una organizzazione elevata. 


$ 321. Ed ora, limitando la nostra attenzione a queste società più elevate, 
dobbiamo essere riconoscenti al Maine per averci mostrato in che modo molta 
parte delle loro idee, costumanze, leggi ed istituzioni, sia derivata da quelle che 
caratterizzavano il gruppo patriarcale. 

In tutti i casi le abitudini della vita, se continuate per più generazioni, mo- 
dificano la natura ; e le credenze e le usanze tradizionali, che ne risultano, con 
i sentimenti connessi, diventano difficili a mutarsi. Quindi, passando dalla vita 
pastorale nomade alla vita agricola stabile, il tipo della famiglia patriarcale coi 
suoi caratteri stabili si mantenne, e dette la sua impronta alle strutture sociali, 
che sursero gradatamente. Come dice sir Henry Maine: « Tutti i gruppi più 
grandi, onde constano le società primitive, in cui si trova la famiglia patriar- 
cale, si vedono essere moltiplicazioni di questa e, di fatti, più o meno costituiti 
su lo stesso modello ». Le divisioni, che crescono col moltiplicarsi della famiglia, 
si fanno più o meno distinte. « Nella famiglia indivisa degl’Hindu, le stirpi, o 
rami, che la legge europea riconosce solamente nei rapporti successorii, sono 
divisioni reali della famiglia, e vivono assieme in parti distinte dell’abitazione 
comune >; e del pari in certe parti d'Europa. Con le parole di un altro scrittore, 
« i Bulgari, come i contadini russi, proseguono nell‘antico metodo patriarcale ; 
e il padre ed i figli ammogliati, coi loro figliuoli e nipoti, vivono tutti sotto lo 
stesso tetto fino alla morte del nonno. Con l’ammogliarsi di ciascun figlio, si 
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aggiunge una nuova camera al vecchio fabbricato, finchè, con la nuova genera- 
zione, fin venti o trenta persone vivono sotto lo stesso tetto, e prestano obbe- 
dienza e rispetto al capo della famiglia ». Da una ulteriore modificazione nasce 
la comunità di villaggio; in cui sono divenute distinte le case, e in parte le 
proprietà rurali. E poi, quando la popolazione cresce, e si mescolano nello stesso 
luogo stirpi diverse, si formano quivi gruppi nei gruppi, che costituiscono, come 
presso i Romani, la famiglia, la casa e la tribù: delle quali tutte è legame la 
discendenza comune. 

Col mantenersi delle strutture patriarcali, in condizioni mutate, sì manten- 
gono naturalmente i principii patriarcali. Vi è la supremazia del maschio più 
vecchio, che continua talvolta, come nella legge romana, fino al diritto di vita 
e di morte su la moglie e su i figli. Sopravvive per lungo tempo l’idea gene- 
rale, che le offese all'individuo sono offese al gruppo cui appartiene; e, per 
conseguenza, sopravvive l’usanza di tener responsabile il gruppo, e di punirlo. 
Quindi il sistema della parentela agnatizia, e le leggi successorie che ne risul- 
tano Quindi lo sviluppo del culto degli antenati, in cui si uniscono i gruppì 
della famiglia, della casa, della tribù, ecc., tanto più grandi quanto l’antenato 
è più remoto. Ma le conseguenze, qui brevemente cennate, non ci riguardano: 
vanno trattate come fenomeni sociali piuttosto che come fenomeni domestici. 

Ben ci riguarda un’altra verità generale messa in luce di sir ITenry Maine: la 
disintegrazione della famiglia. « La monade, egli dice, della società antica era la 
famiglia, della società moderna è l’individuo ». Ora, esclusion fatta di quei tipi 
arcaici di società, in cui, come abbiam visto, la famiglia non è sviluppata, sif- 
fatta generalizzazione appare ampiamente sorretta dai fatti, ed è di profonda 
importanza. Se, richiamando le idee già esposte intorno alla genesi della 
famiglia patriarcale, ci domandiamo che cosa deve avvenire, quando le cause, 
che conferirono a formarla, sono rimosse e sostituite da cause operanti in senso 
inverso, intenderemo perchè ha avuto luogo questa mutazione. Nei gruppiinfimi, 
mentre che dura la cooperazione nella guerra e nella caccia tra individui che 
appartengono a stirpi diverse, la famiglia resta vaga ed incoerente, e monade 
sociale è l’individuo. Ma, quando le famiglie imperfettamente formate, con i 
loro animali ad 'omesticati, si separano in gruppi distinti, e così sono rese 
identiche famiglia e società; quando le cooperazioni hanno luogo tra individui 
congiunti domesticamente del pari che socialmente, allora la famiglia diventa 
definita, compatta, organizzata, e il suo ufficio governativo cresce di forza, perchè 
è paterno e politico ad un tempo. Questa organizzazione, che il gruppo pastorale 
acquista con l’essere a un tempo famiglia e società, e che si perfeziona per 
mezzo dei conflitti e della sopravvivenza dei più adatti, si trasmette nella vita 
sedentanea. Ma la vita sedentanea impone la moltiplicazione in gruppi simili 
numerosi, adiacenti l'uno all’altro, e in tali mutate condizioni ogni gruppo è 
protetto contro talune fra le azioni, onde si originò la sua organizzazione, ed è 
esposto ‘ad altre azioni, che tendono a disorganizzarlo. Sebbene sorgano sempre 
dispute tra le famiglie che sì moltiplicano, pure, siccome la loro affinità di 
sangue è un pensiero ovvio, che perdura per più lungo tempo di quello che 
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nvrebbe fatto, se si fossero separate di generazione in generazione, è maggiore 
il freno all’antagonismo. Inoltre, il culto d’un antenato comune, in cui ora è 
più agevole congiungersi a intervalli determinati, opera pure come un freno aì 
loro odii, e conferisce a tenerli insieme. Nè la famiglia è più soggetta ad essere 
assaltata separatamente dal nemico, ma l’invasione ha luogo simultaneamente 
contro uncerto numero di famiglie adiacenti, le quali simultaneamenteresistono: 
onde sono indotte alla cooperazione. (Questa cooperazione cresce negli stadì 
successivi dello sviluppo sociale; e le famiglie, esposte insieme alle stesse forze 
esterne, tendono a integrarsi. Abbiam visto che, per un processo analogo, altre 
comunità, come le tribù, le signorie feudali, i piccoli regni, si consolidano in 
comunità maggiori, e che, insieme alla consolidazione prodotta dalla coopera- 
zione, primamente per l’offesa e per la difesa, e in secondo luogo per altri fini, 
si compie una graduale obliterazione delle loro dissensioni, ed una fusione 
sostanziale. Qui sì riconosce, come lo stesso processo ha luogo in questi gruppi 
minimi. Le interpretazioni specialt, che sir Henry Maine dà, della decadenza 
della Patria Potestas presso i Romani, concordano pienamente con questa inter- 
pretazione generale. Egli nota come padre e figlio avessero a compiere le loro 
funzioni civili e militari sopra un piede d’eguaglianza affatto dissimile dai loro 
rapporti domestici; e come il conseguente acquisto dell’autorità, del potere, 
delle spoglie, ecc., da parte del figlio, andò minando a grado a grado il despo- 
tismo paterno. Gl’individui della famiglia, cessando di operare assieme in rap- 
porti di disuguaglianza tra loro, e operando invece assieme in rapporti di ugua- 
glianza rispetto all'autorità dello Stato ed ai nemici, la cooperazione e la snbor- 
dinazione pubblica crebbero a spese della cooperazione e della subordinazione 
privata. A questo risultato menarono non solamente le attività militari, ma 
anche le attività industriali, nei grandi aggregati, che si venivano formando. 
M. Arturo I. Evans, in un suo recente libro La Bosnia e l'Erzegovina, descrive 
come le comunità di famiglia degli Schiavoni si vanno dissolvendo sotto la 
pressione della concorrenza industriale, e dice: — « Il vero è, che gl’impulsi al 
lavoro e all'economia suno affievoliti dal sentimento dell’interesse personale 
nella suddivisione dei prodotti ». 

Ed ora si osservi il maraviglioso raffronto tra questa mutazione nella strut- 
tura dell'organismo sociale e una mutazione nella struttura dell’organismo 
individuale. Vedemmo, che le cellule distinte e fornite di nuclei sono gli ele- 
menti, i quali, per via di aggregazione, pongono le basi degli organismi più 
elevati; nel modo stesso che i gruppi sociali semplici bene sviluppati sono 
quelli, da cuì, per via di composizione, si sviluppano le società più elevate. Qui 
voglio aggiungere che, siccome negli organismi individuali più elevati le cellule 
aggregate, che formano l’embrione, e per un certo tempo si conservano separate, 
fanno luogo gradatamente a strutture, in cui la forma cellulare è mascherata e 
presso che sperduta; così nell'organismo sociale i gruppi familiari semplici e 
composti, che erano gli elementi originari, andarono perdendo i loro caratteri 
distintivi, e ne sursere strutture costituite dalla mescolanza d’individui apparte- 
nenti a più stirpi diverse. 
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$ 322. Rimane a trattarsi una questione di grande interesse, che ha attine za 
immediata con la politica. — V'è un limite alla disintegrazione della famiglia ? 

Nelle nazioni più progredite si è già da lungo tempo compiuto il processo, 
che disciolse i maggiori aggregati familiari, dissipando la tribù e la gente, e 
lasciando solo la famiglia propria; ed hanno già avuto luogo disintegrazioni 
parziali anche di questa. Insieme alle mutazioni, per cui alla responsabilità 
della famiglia fu sostituita la responsabilità individuale, in quanto alle offese, sì 
sono compiute mutazioni, per cui la famiglia è stata assoluta, fino a un certo 
punto, della responsabilità per i suoi membri, sotto altri rispetti. Quando con 
le leggi sui poveri l’assistenza pubblica provvide ai bambini, cui i loro genitori 
o non prestavanoo non potevano prestare cure sufficienti, la società siassunse una 
funzione della famiglia, come anche quando intrapres:, in una certa misura, la 
cura dei genitori insufficientemente sostenuti dai loro figliuoli. La legislazione 
lla ultimamente affievoliti anche di più i legami di famiglia, dispensando ì ge- 
nitori dalla cura dello spirito dei loro fizli, e ponendo in essere l’educazione 
sotto la direzione dello Stato in luogo dell’educazione sotto la direzione dei geni- 
tori; e, dove le autorità scolastiche hanno reputato necessario vestire in parte i 
fanciulli abbandonati prima di restituirli, ed anche farli frustare dagli agenti 
«lella polizia per non essere andati a scuola (1), hanno sostituito anche più la 
responsabilità nazionale alla responsabilità dei genitori. Siffatto riconoscimento 
dell’individuo, anche da fanciullo, come monade sociale, in luogo della famiglia, 
è andato tanto oltre, che molti sostengono per sè stesso evidente il còmpito 
paterno dello Stato; e i delinquenti sono chiamati « le nostre colpe ». 

Tali disintegrazioni della famiglia fanno parte di un progresso normale? Siamo 
noi su la via di una condizione pari a quella, cui sono pervenuti alcuni aggregati 
comunistici in America ed altrove? Presso questi, insieme alla comunanza della 
proprietà ed anche a qualcosa, che si avvicina alla comunanza delle mogli, ha 
luogo la comunanza nella cura della prole: la famiglia è intieramente disinte- 
grata, e gl’individui sono le sole monadi riconosciute. Noi abbiamo fatto alcuni 
passi verso una tale organizzazione. Il fare quei passi, che restano, è mera que- 
stione di tempo? 

A tale domanda rispondono rettamente le generalizzazioni biologiche, da cui 
prendemmo le mosse. Nel Capitolo IT fu dimostrato come, col progresso verso i 
tipi animali più elevati, ha luogo un aumento del periodo di tempo, durante il 
quale i parenti hanno cura della prole; come nella razza umana ]a cura dei geni- 
tori, estendendosi su tutta la fanciullezza, diventa, col prolungarsi, più elaborata; 
e che, fra i membri più elevati delle razze più elevate, continua fino al principio 
della virilità; provvedendo numerosi sussidii al benessere materiale, prendendo 
precauzioni per la disciplina morale, e adoperando mezzi complessi di coltura 
intellettuale. Vedemmo anzi che, insieme a questo prolungarsi e rafforzarsi della 
sollecitudine dei genitori per i figli, cresce la sollecitudine reciproca dei figli 
peri genitori. Fin tra gli animali più elevati dei tipi subumani manca assoluta - 


(1) Vedi il Times del 28 ebbraio 1877. 
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mente l’aiuto e la protezione dei genitori per parte della prole. Nelle razze 
umane inferiori si ritrova a mala pena: dove i genitori vecchi si uccidono e dove 
si lasciano morir d’inedia ; e diventa a grado a grado più rilevante col progresso 
nell’incivilimento. Or faremo noi il cammino inverso nel corso dell’evoluzione 
ulteriore ? Hanno a un tratto perduto il loro valore quei legami fra genitori e 
figliuoli, che si sono venuti facendo sempre più intimi e saldi durante gli ultimi 
periodi dello sviluppo organico? E il legame sociale verrà asostituirli? Dovranno 
ora reputarsi destituiti di pregio i sentimenti intensi, che hanno reso fonte di 
piacere elevato il compimento del debito paterno; ed il sentimento del debito 
sociale verso i fanciulli in generale dovrà essere coltivato da tutti, uomini e 
donne, come un sentimento singolare e più efficace degl’istinti e delle simpatie 
dei genitori? È possibile, che il padre Nuyes e i suoi discepoli di Oneida Creek 
rispondano di sì a tutte tali domande; ma probabilmente pochi altri consenti- 
ranno a questo sì, anche fra i molti, iquali logicamente vi dovrebbero consentire. 

Lungi dall’attenderci a un ulteriore progresso nella disintegrazione della 
famiglia, abbiamo ragione di sospettare, che sia già proceduta troppo oltre. 
Probabilmente il ritmo delle mutazioni, conformandosi alla sua legge abituale, 
ci ha portati da un estremo per lungo tratto verso l’altro estremo; e cì si deve 
attendere a un movimento di ritorno. Si può far menzione d’un raffronto signi- 
ficante. Nei periodi primitivi sola parentela riconosciuta era quella della madre 
col figlio; di poi, per un lento corso progressivo, si giunse alla dottrina della 
esclusiva parentela maschile, essendo ignorata la parentela tra la madre e il 
figlio; e dipoi, dopo un altro lungo periodo, fu stabilito il regime della paren- 
tela nelle due linee. Parimenti, da uno stato in cui i gruppi familiari erano 
soli riconosciuti e gl’individui ignorati, ci siamo diretti verso uno stato opposto, 
in cui l'ignoranza della famiglia e il riconoscimento dell’individuo giunse all’e- 
stremo di considerare come monade sociale non solo l’individuo maturo, ma 
anche l'individuo immaturo; dal qua'e estremo possiamo attenderci a un ritmo 
verso quello stato medio, in cui è definitivamente sparito il gruppo familiare 
composto, mentre ha luogo uh rinnovamento, anzi una ulteriore integrazione, 
del gruppo familiare proprio, composto dei genitori e della prole. 


$ 323. E qui ci troviamo di fronte a una verità che statisti e filantropi 
farebbero bene a ponderare. La salvezza di ogni società, del pari che di ogni 
specie, dipende dal mantenersi di una opposizione assoluta tra il regime della 
società e il regime della famiglia. 

Ogni specie di creatura, per sopravvivere, deve soddisfare a due esigenze 
contradditorie. Durante un certo periodo, ogni membro deve ricevere benefizi 
proporzionati alla sua incapacità. Dopo questo periodo, ogni membro deve rice- 
vere benefizi proporzionati alla sua capacità. Si osservi come l’uccello o il mam- 
mifero allevano la loro prole; e si vedrà che l’imperfezione e l'incapacità sono 
rimunerate, e che, col crescere della capacità diventa minore il sussidio di cibo 
e di calore. È chiaro, che questa legge, che i meno meritevoli debbono ricevere 
di più è sostanziale per l’età immatura: la specie perirebbe in una generazione, 


Ecrmom. 3: Serte. Tomo VIII. — 32. 
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se i genitori non ci si conformassero. Ed ora si osservi qual è, per contrario, la 
legge dell’età matura. In questa gl’individui conseguono rimunerazioni propor- 
zionate ai loro meriti. Chi è forte, chi ha valore, chi ha vista acuta, chi è sagace, 
profitta della sua rispettiva superiorità, sia nell’impadronirsi della preda, sia 
nello sfuggire al nemico, secondo i casi. I meno capaci prosperano meno, e in 
media allevano minor numero-di figli. Quelli di capacità minima spariscono, 
perchè non riescono ad impadronirsi della preda, e a sfuggire al nemico. È 
mediante questo processo si mantiene nella qualità media della specie, che 
la rende atta a sopravvivere nella lotta per l’esistenza con altre specie. Nella 
età matura, dunque, si rovescia completamente il principio, che regge l'età 
immatura. 

Abbiamo già visto, che una società sta ai suoi cittadini nel rapporto stesso 
d’una specie ai suoi membri ($ 278), e la legge, ora esposta, è vera nell’un caso 
come nell'altro. La legge dei non sviluppati è, che debba darsi maggiore aiuto 
dov'è minor merito. L’infante debole, inutile, in sommo grado esigente, dev’es - 
sere d’ora in ora nutrito, riscaldato, divertito, esercitato ; durantela fanciullezza, 
e l'adolescenza crescono le facoltà per la propria conservazione, e le attenzioni 
richieste e prestate diventano meno continue, ma debbonoessere tuttavia grandi ; 
e solamente col’approssimarsi della maturità, quando si è acquistato un certo 
valore e una certa efficacia, tale condotta è considerevolmente limitata. Ma, 
quando il giovane entra nella lotta della vita, è trattato con un sistemacontrario. 
I) principio generale è ora, che i benefizi, ch’egli consegue, debbono essere pro- 
porzionati ai suoi meriti. Sebbene l’aiuto dei genitori, non terminando brusca- 
mente, può talvolta raddolcire gli effetti di questa legge sociale, pure la loro 
mitigazione è solo parziale; e, astrazion fatta dall’aiuto dei genitori, la legge 
sociale è attraversata solo in piccolo grado dalla generosità privata. Quindi, 
allorchè s'è raggiunto il mezzo della vita ed è cessato il sussidio dei genitori, la 
pressione della lotta diventa maggiore, e più rigoroso il proporzionarsi della 
retribuzione al servigio. È chiaro, che la sopravvivenza della società, come quella 
della specie, dipende dalla conformità a questi due principii avversi. Fate che 
s'importi nella famiglia la legge della società, e che ì fanciulli, fino dall’infanzia 
siano provvisti di mezzi per sostentarela vita proporzionatamenteal loro lavoro; 
e la società sparirà immantinente per la morte di tutta la nuova generazione. 
Fate che s'importi nella società la legge della famiglia, e che i sussidi pel so- 
stentamento della vita siano in ragione inversa del lavoro; e la società decadràè 
per l’incremento dei suoi membri meno degni e per la disparizione dei più 
degni: questa società non potrà mantenersi nella lotta contro altre società, le 
quali lasciano libero il campo all'azione della legge naturale, che la prosperità 
debba variare in ragione diretta dell’efficacia produttiva, 

Quindi la necessità di mantenere questa distinzione cardinale tra l’etica della 
famiglia e l’etica della società. Quindi il risultato fatale, che si produce, quando 
la disintegrazione della famiglia va tanto oltre da confondere la polizia della 
famiglia con la polizia dello Stato. La generosità illimitata dev'essere il prin- 
cipio della famiglia, mentre la prole passa per i suoi stadi primitivi; e la gene- 
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rosità, sempre più limitata dalla giustizia, dev'essere il principio della famiglia, 
secondo che la prole si avvicina all’età matura. Per converso, il principio della 
società dev'essere sempre la giustizia, limitata dalla generosità negli atti indivi- 
duali dei cittadini, per quanto vi sono condotti ciascuno dalla sua natura; e una 
giustizia illimitata negli atti della società in complesso verso i suoi membri. 
Per quanto sia conveniente che, nella battaglia della vita fra gli adulti, la propor- 
zione rigorosa delle ricompense ai meriti sia temperata dalla simpatia privata 
verso gl’inferiori; non altro che male può derivare, se questa rigorosa propor- 
zione è talmente perturbata dalle pubbliche istituzioni, che il demerito profitta 
a spese del merito. 


$ 324. Ed ora riassumiamo le varie conclusioni, affini sebbene eterogenee, 
alle quali ci ha condotti la nostra rassegna della famiglia. 

Avemmo prove sufficienti delle connessioni esislenti tra la poliginia e il tipo 
militante e la monogamia e il tipo industriale. La relazione tra la poliginia e 
il militarismo deriva in parte dall’usanza di rapire le donne in guerra, in parte 
lalla mortalità dei membri e dal conseguente supero di femmine, dov’è abituale 
lo stato di guerra. Nelle società progredite tanto da avere un’organizzazione in- 
dustriale, le classi militanti restano poliginiste, mentre le classi industriali di- 
ventano generalmente monogamiste; ed uno dei caratteri ordinari del sovrano 
dispotico, surto in mezzo al militarismo abituale, è il possesso di mogli nume- 
rose. Vediamo inoltre che questa relazione si può rintracciare, sebbene non sia 
manifesta dapprima, fin nella storia europea. Fu dimostrato per converso che, 
col crescere dell’industrialismo e con la conseguente eguaglianza approssimativa 
di numero fra i sessi, la monogamia si fa più generale, perchè la poliginia non è 
più praticabile su larga scala. Vedemmo pure esservi una coerenza tra la coope- 
razione coatta, che è il principio organizzatore del tipo militante della società, 
e la cooperazione coatta, ch'è carattere della casa poliginica; mentre, col tipo 
industriale della società, organizzato sul principio della cooperazione volontaria, 
s'accorda l’unione monogamica, ch'è condizione necessaria della cooperazione 
domestica spontanea. Da ultimo tali relazioni si desunsero chiaramente dal fatto 
notevole, che in diverse parti del mondo, fra razze diverse, vi sono società pri- 
mitive, per altri rispetti non progredite, le quali, essendo eccezionalmente paci- 
fiche e industriali, sono pure eccezionalmente monogamiste. 

Passando a considerare la famiglia sotto i suoi aspetti sociali, esaminammo 
certe dottrine correnti. (Queste assumono esservi stale in principio relazioni 
coniugali stabili, il che vedemmo non essere rispondente ai fatti; che vi fu in 
principio la discendenza nella linea maschile, il che è negato dalle prove di 
fatto; che nei gruppi primitivi vera una subordinazione definita a un capo, il 
che non si può sostenere. Inoltre le asserzioni implicite, che originariamente 
vi sia stato un sentimento innato dì obbedienza filiale, fonte dell’autorità pa- 
triarcale, e che originariamente le connessioni dî famiglia, sono state le sole 
ragioni delle combinazioni politiche, sono discordanti dalle notizie, cheabbiamo, 
dei popoli non inciviliti. Riconosciuto il fatto che, se vogliamo intendere piena- 
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mente le forme più elevate della famiglia, dobbiamo rintracciarne l'origine nelte 
forme più basse, che accompagnano gl’ir.fimi stati sociali, vedemmo come in un 
piccolo gruppo separato di persone, vecchie e giovani, tenute insieme da qualche 
rapporto di parentela nelle condizioni della vita pastorale, si stabilisse la discen- 
denza nella linea maschile, crescesse la coesione, la subordinazione, la coopera- 
zione industriale e difensiva; e come questi progressi nella struttura divenissero 
relativamente facili, perchè il governo domestico, e il governo sociale divennero 
identici; poichè le inluenze, che favoriscono ciascuno di essi, cooperanoin luogo 
di combattersi. Quindi la genesi di una società semplice più sviluppata di tutte 
le precedenti società semplici, e meglio adatta alla composizione di società più 
elevate. 

Così il gruppo patriarcale, con le idee, i sentimenti, i costumi e le istitu- 
zioni, che gli si confanno, surto in condizioni speciali, diviso nelle generazioni 
successive in sotto-gruppi, conviventi in maggiore o minor numero secondo che 
erano più o meno favorevoli le condizioni circostanti, portò seco la sua organiz- 
zazione nello stato sedentaneo; e la coordinazione eflicace, sviluppata in esso, 
favorì la coordinazione efficace delle maggiori società formate per via di aggre- 
gazione. Sebbene — come lo provano i reami parzialmente inciviliti esistenti 
nell'Africa, e gli estinti reami americani — i gruppi primitivi di strutture meno 
sviluppate e qualificati da un altro tipo di famiglia, possano costituire società 
composte di dimensione e complessità considerevoli; pure è provato induttiva- 
mente, che il gruppo patriarcale, col suo tipo di famiglia più elevato, è quello 
da cui sorgono le socìetà più grandi e più progressive. 

Il gruppo patriarcale conserva per lungo tempo la sua individualità, portando 
seco, nelle società prodotte dalla sua moltiplicazione, la supremazia del maschio 
più vecchio, il suo sistema di successione, le sue leggi della proprietà, il suo 
culto dell’antenato comune, le sue vendette del sangue, la sua completa sogge- 
zione delle donne e dei fanciulli. Ma in queste comunità, del pari che nelle 
società altrimenti costituite, l’azione combinata mena lentamente alla fusione, 
le linee di divisione diventano gradatamente meno marcate, e alla lunga, come 
lo dimostra sir Henry Maine, le società che hanno la famiglia a loro unità dì 
composizione si mutano in società che hanno l’individuo a loro unità di 
composizione. 

Questa disintegrazione, separando dapprima in gruppi semplici i gruppi 
familiari composti, finisce col modificare anche i più semplici: i membri della 
famiglia propria acquistano sempre più diritti e responsabilità individuali. E 
l'onda della trasformazione, conformandosi alla legge generale del ritmo, ha 
disciolte in parte presso di noi le relazioni della vita domestica, e ha loro 
sostituite le relazioni della vita sociale. Non solo lo Stato ha riconosciuto i 
diritti e le responsabilità individuali dei giovani adulti in ogni famiglia; ma ha 
usurpato, in grado considerevole, le funzioni dei genitori rispetto ai figli, e 
assumendosi di esercitare i diritti di quelli, esercita una coazione sopra di 
questi, 

Tuttavia, ricordando le leggi generali della vita, e osservando il contrasto 
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essenziale tra il principio della vita familiare e il principio della vita sociale, ci 
persuadiamo, che la disintegrazione della famiglia fino a questo grado è ecces- 
siva, e sarà seguita di poi da una reintegrazione parziale. 


CAPITOLO X. 


LO STATO DELLE DONNE. 


$ 325. Il progresso morale dell'umanità non si rivela meglio in altro modo 
che col porre a raffronto la posizione delle donne tra i selvaggi con la loro 
posizione tra i più progrediti popoli civili. All’uno estremo si ha che sono trat- 
tate nel più crudel modo, che sia sopportabile ; all’altro estremo si ha che sono 
trattate in modo da avere, per certi rispetti, la precedenza su gli uomini. 

Alla brutalità, cui le donne sono assoggettate dagli uomini delle infime razze, 
vè un solo limite: l'incapacità di vivere e di generare, se fusse maggiore. È 
chiaro, che ì maltrattamenti, il cattivo nutrimento, l’eccesso di lavoro, possono 
essere portati a un punto, nel quale, se anche non riescono immediatamente 
fatali alle donne, le rendono incapaci di allevare una prole sufficiente a man- 
tenere la popolazione; e allora ne segue la disparizione della società. Questo 
eccesso di durezza fa, direttamente e indirettamente, che la tribù non sia atta 
a mantenersi contro le altre tribù; poichè, oltre all'accrescere grandemente la 
mortalità dei bambini, è cagione di nutrizione insufficiente, e quindi di sviluppo 
imperfetto di quelli che sopravvivono. Ma, salvo questo, non v'è altro freno alla 
tirannia esercitata dal sesso più forte sul più debole. — Le sofferenze della donna 
— rapita ad un’altra tribù e forse resa insensibile a forza di colpi per fare che 
non resistesse; non solamente battuta, ma ferita in tutto il corpo a colpi di 
lincia, quando dispiace al suo selvaggio signore; costretta a fare tutt’i più duri- 
lavori e a portare tutt’i pesi, nel tempo stesso che deve curare e trasportare i 
suoi figli; nutrita di ciò che avanza all'uomo — sono portate tant’oltre quanto è 
possibile, purchè possano sopravvivere essa e la sua prole. 

Non pare improbabile, che questo trattamento, per via di azioni e di reazioni, 
renda difficili a mutarsi tali relazioni fra i sessi; imperocchè il maltrattamento 
cronico produce l’inferiorità fisica ; e l’inferiorità fisica tende a escludere quei 
sentimenti, che potrebbero por freno al maltrattamento. Molto generalmente, 
tra le razze inferiori, l'aspetto delle fammine è anche meno attraente di quello 
dei maschi. Si è osservato dei Puttooah, che hanno uomini piccoli e donne 
anche più piccole, che « gli uomini son ben lungi dall’esser belli; ma la palma 
della bruttezza compete alle donne. Queste ultime sono sovraccariche di lavoro, 
ed apparentemente mal nutrite ». Così pure dice Gutzlaff degli abitanti della 
Corea: -— « le femmine sono bruttissime; mentre i maschi sono tra gli uomini 
meglio fatti dell'Asia... le donne sono trattate come bestie da soma; le mogli 
possono essere ripudiate pel più lieve pretesto ». Ed una ragione analoga si può 
assegnare ordinarinmente al contrasto analogo, che ordinariamente si riscontra 
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Una prova di più s'ha dal caso opposto fornito da popoli non inciviliti, come i 
Calmucchi e i Kirghisi, le cui donne, meno maltrattate, hanno aspetto migliore. 

Tuttavia non dobbiamo concluderne, come potrebbe farsi a prima vista, che 
questo basso stato delle donne fra i popoli più rozzi sia cagionato da un duro 
egoismo, esistente nei maschi e non «del pari nelle femmine. Quando si sa che, 
dove è d'uso il torturare i nemici, le donne superano gli uomini — quando si 
legge delle crudeltà dei due capi femmine dei Dajak descritte dal Raja Brooke, 
o delle orribili gesta di una sanguinaria regina africana, narrate da Winwood 
Reade; ci è manifesto, che non è la mancanza di volontà, ma la mancanza di 
forza, che impedisce alle donne primitive di rivelare un’indole brutale quanto 
quella degli uomini primitivi. Dall’indole selvaggia, comune ai due sessi, 
s'hanno, in quelle condizioni, i risultati che abbiam veduti. Consideriamoli più 
da vicino. 


$ 326. Dobbiamo in primo luogo prender conto di talune anomalie. Anche 
fra gli uomini più rozzi, che trattano in modo pessimo le donne, il predominio 
di queste non è affatto sconosciuto. Snow dice dei Fuegiani, che ha « visto una 
fra le donne più vecchie esercitare l'autorità sul resto del suo popolo »; e 
Mitchell dice degli Australiani, che i vecchi, ed anche le vecchie, esercitano una 
grande autorità. Abbiamo poi il fatto, che fra vari popoli, i quali tengono le 
loro donne in posizioni degradate, si dà ciò non ostante il caso di un sovrano di 
sesso femminile; come fra i Batta di Sumatra, a Madagascar, e nei regni afri- 
cani di sopra citati. È possibile che questa anomalia derivi dal sistema della 
discendenza nella linea femminile. Imperocchè, sebbene con questo sistema il 
patrimonio e il grado si trasmettano al figlio maschio della sorella, pure, siccome 
può darsi che vi sia una sola sorella e questa non abbia figli maschi, ne può 
derivare talvolta l'assunzione d'una femmina. Nel momento stesso che scrivo, 
*riguardando ai fatti, trovo un esempio significante. Bancroft, descrivendo gli 
Haidah degli Stati del Pacifico, dice: — « Fra quasi tutti costoro il grado è 
nominalmente ereditario, per lo più nella linea femminile... Spesso le donne 
giungono al grado di capo ». 
Ma, lasciando da parte questi fatti eccezionali, e considerando i fatti medii, 
li troviamo, quali deve produrli la forza maggiore degli uomini in epoche, in 
cui la razza non ha ancora acquistati i sentimenti più elevati. I numerosi 
esempi già citati dimostrano, che in principio le donne furono riguardate dagli 
uomini come una mera proprietà, e continuano ad essere riguardate nello stesso 
modo durante parecchi stati consecutivi; sono stimate come un bestiame dome- 
stico. Un capo dei Chippeuay disse ad Hearne: ° 
« Te donne sono fatte pel lavoro: una di esse può portare o trascinare, guanto due 
uomini. Esse innalzano pure le nostre tende, fanno o rammendano ì nostri vestiti, ci ten- 
gono caldi la notte; e di fatti non è possibile viaggiare a distanza considerevole, in questo 
paese, senza il loro aiuto ». 
E tale è il concetto ordinario non solo presso popoli inferiori come questo, 
ma anche presso popoli notevolmente progrediti. A ripetere un esempio citato 
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da Barrow, la donna « è il bue di suo marito, come mi disse un Caffro — è 
stata comperata, e però deve lavorare » ; e alla stessa conclusione mena la notizia 
di Shooter, che un Caffro, il quale uccide la moglie, « può difendersi, dicendo: 
— L’ho comperata, una volta per sempre ». ; 

Siccome si rileva da siffatta difesa, il conseguimento delle donne per via di 
abduzione o di compera mantiene tali relazioni fra i sessi. La donna di una 
tribù vinta, non ammazzata ma portata via vivente, è riguardata naturalmente 
come una proprietà assoluta; e così pure è riguardata colei, per la quale è stato 
pagato un prezzo. Simon, ragionando della posizione delle donne presso i Chib- 
cha, dice: — « Io credo, che il fatto che gl’Indiani trattano così male, e come 
schiavi, le loro mogli, si spiega con l’averle essi comperate ». Ma, a meglio 
esprimere la verità, dobbiam dire piuttosto, che la condizione morale e sociale, 
presupposta dal traffico delle donne, è la causa originaria; poichè della volontà 
e del benessere d’una figlia tiene tanto poco conto il padre che la vende, quanto 
il marito che la compera. Ciò si rileva dai racconti di tali transazioni, in qua- 
lunque società si verifichino. Catlin, descrivendo come un Mandan vendeva sua 
figlia, dice che questo contratto « è condotto da parte di lui intieramente come 
un affare, del quale cerca trarre il massimo prezzo possibile ». Degli antichi 
Yucatanesi si legge, che, « se una donna non aveva figli, il marito poteva ven- 
derla, salvo che il padre non consentisse a restituirgli il prezzo da lui pagato ». 
Nell’Africa orientale, « il padre d’una giovinetta domanda tante vacche, tanti 
vestiti, e tanti braccialetti di filo di rame, quanti lo sposo ne può dare... Il 
marito può vendere la moglie; ovvero, se un altro uomo gliela prende, può 
reclamarne il valore, che si determina secondo il prezzo che se ne avrebbe sul 
mercato degli schiavi ». Naturalmente, dove le donne si possono scambiare con 
i buoi, e con altre bestie, sono riguardate come egualmente prive di diritti 
personali. : 

Ma la degradazione, alla quale sono assoggettate durante le fasi dell’evolu- 
zione umana, in cui l’egoismo non è raffrenato dall’altruismo, si dimostra più 
vivacemente nella trasmissione delle mogli del defunto, insieme alle altre sue 
proprietà, ai suoi congiunti. Già nel $ 203 se ne son dati parecchi esempi, e 
molti altri se ne potrebbero aggiungere. Smith dice dei Mapuchès, che « la 
vedova, alla morte del marito, diventa padrona di sè, salvo che quegli non abbia 
lasciati figli adulti di un’altra moglie, nel qual caso essa diventa loro concubina 
comune, riguardandosi come un capo di bestiame naturalmente appartenente 
agli eredì del patrimonio ». 

Riconosciuta così la verità, che, fino a quando le donne continuano ad essere 
rubate o comperate, la loro individualità umana è ignorata, osserviamo la divi- 
sione di lavoro fra i sessi, che ne deriva — determinata dal despotismo illimi- 
tato degli uomini, e in parte dalle limitazioni imposte da certe incapacità delle 
donne. 


& 327. La classe degli schiavi, in una società primitiva, è composta di donne; 
e la più antica divisione del lavoro è quella che si opera tra esse e i loro 


504 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


padroni. Per lungo tempo non esiste altra divisione del lavoro. Naturalmente 
nulla di più si può attendere da gruppi inferiori erranti, come i Tasmaniani, 
gli Australiani, i Fuegiani, gli Andamanesi, i Boschimanni. Nè troviamo, che 
per questo rispetto abbiano fatto alcun progresso le razze più elevate di caccia- 
tori, come i Comanchi, i Chippeuay, i Dacotah, ecc. 

Delle occupazioni così divise, i maschi caricano su le donne tutta quella 
parte, che queste non sono disadatte a compiere, per difetto di forza, di agilità, 
o di destrezza. Presso i Tasmaniani, ora estinti, gli uomini aggiungevano alle 
vettovaglie solo quanto traevano dalla caccia dei Kangaroo, e le donne, oltre al 
custodire i figli, s'arrampicavano su gli alberi per prendere gli opossum, estrae- 
vano con bastoni le radici dalla terra, andavano in cerca di conchiglie, si tuffa- 
vano nel mare per aver le ostriche, e pescavano. Una distribuzione analoga esiste 
ora presso i Fuegiani, presso gli Andamanesi, presso gli Australiani. Laddove 
si nutrono esclusivamente, o principalmente, di grossi mammiferi, gli uomini 
danno la caccia e le donne trasportano. Dei Chippeuay si legge, che, « quando 
gli uomini uccidono qualche grossa bestia, si mandano sempre le donne a por- 
tarla alla tenda »; e dei Comanchi, che le donne « spesso accompagnano i loro 
mariti alla caccia. Questi uccidono la selvaggina; quelle spartiscono e traspor- 
tano la carne, preparano le pelli, ecc. »; e degli Esquimesi, che, « quando l’uomo 
ha portato a terra il suo bottino, non se ne cura più; perchè sarebbe una mac- 
chia alla sua reputazione, s’egli tirasse fuori dell’acqua una foca ». Sebbene in 
questi casi si trovi la scusa, che grande è l’esaurimento cagionato dalla caccia; 
pure non possiamo ritenerla sufficiente, quando leggiamo che le donne esqui- 
mesi costruiscono, salvo le opere in legno, « le case e le tende, e sebbene 
abbiano a trasportare pietre pesanti al segno, che quasi si spezzano le reni, glì 
uomini stanno a guardare con la massima insensibilità, senza muovere un dito 
per soccorrerle ». Inoltre è usanza di queste razze inferiori, nomadi o semi- 
nomadi, di far trasportare il bagaglio dalle donne. Una donna tasmaniana, oltre 
agli altri carichi accumulati pel viaggio, portava « parecchie lance ed armi non 
richieste pel servizio del momento »; e lo stesso avviene per razze notevolmente 
più elevate, semi-agricole o pastorali. Una donna damara « porta le sue cose, 
quando muove da un luogo all’altro ». Quando i Tupi migrano, tutti gli oggetti 
di casa sono portati alla nuova dimora dalle donne; dice Marcgraff: « il marito 
prendeva solamente le sue armi, e la moglie era caricata come un mulo ». 
Parimenti Spix e Martius, enumerando i lavori delle donne presso gli aborigenì 
del Brasile meridionale, dicono: — « sono pure bestie da soma ». E nel modo 
istesso scrive Dobrizhoffer: — « tutto il bagaglio essendo affidato alle donne, gli 
Abissini viaggiano solo con una lancia, per esser liberi di combattere o di cac- 
ciare, se se ne presenta l'occasione ». Certamente la ragione assegnata in 
quest'ultima citazione è una difesa parziale dell’usanza tanto comune ai selvaggi 
che viaggiano; poichè, soggetti come sono ad esser sorpresi ad ogni istante da 
nemici imboscati, sarebbe un danno gravissimo se gli uomini non si tenessero 
sempre pronti a combattere. Ed è possibile, che l’esser consapevoli di queste fa 
che le donne medesime mantengano l’usanza, come di fatti la mantengono. 
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Passando alle società parzialmente o compiutamente sedentanee, ed un po’ 
più complesse, si comincia a trovare una considerevole divisione del lavoro fra 
i sessi. Gli uomini ordinariamente, ma non sempre, sono costruttori: le donne 
erigono le capanne dei Bechuana, dei Caffri, dei Damara, come fanno pure le 
donne degli Utanata, nella Nuova Guinea; e talvolta le donne hanno pure il 
compito di tagliare gli alberi, sebbene quasi sempre se ne occupino gli uomini. 
Per quanto sembri strano, è detto dei Coraodos, che « gli uomini si occupano a 
cuocere il pranzo e a tener vivo il fuoco »; e il medesimo ha luogo nelle isole 
Samoa : « il cucinare spetta agli uomini », non esclusi i capi. Per lo più, tra i 
popoli non inciviliti o semi-civili, gli uomini fanno il commercio; ma non sempre. 
A Giava, secondo Raffles, « le sole donne frequentano i mercati, e conducono 
tutti gli affari di compere e di vendite ». Così pure, al dir di Astley, ad Angola 
«le donne comperano, vendono, e fanno tutte le altre cose, che negli altri paesi 
son fatte dagli uomini, mentre i loro mariti stanno a casa, e si occupano a filare, 
a tessere il cotone, e ad altri simiglianti affari, di femmine ». Una divisione 
simile v'era nell'antico Perù: gli uomini filavano e tessevano, e le donne colti- 
vavano i campi. E in Abissinia, secondo Bruce, « è reputato infame per un 
uomo andare al mercato a comperare qualcosa. Egli non può trasportare l’acqua 
o cuocere il pane; ma deve lavare i vestiti di ambo i sessi, e, in questa fun- 
zione, le donne non possono aiutarlo ». E Petherick dice, che presso gli Arabì 
«le donne non s’occupano punto di lavori di cucito; quel poco, di cui hanno 
bisogno, è fatto dai mariti o dai fratelli ». 

Da una rassegna generale dei fatti, molteplici ed eterogenei, qui brevemente 
cennati, pare si possa trarre questa sola conclusione generale, che gli uomini 
monopolizzano le occupazioni, le quali richiedono forza ed abilità sempre dispo- 
nibili — la guerra e la caccia. Senza discutere l’attitudine relativa delle donne 
d’sltri tempi a combattere i nemici e a perseguitare gli animali feroci, è chiaro 
che, durante il periodo della gravidanza e dell’allattamento dei figli, la loro 
qualsia attitudine a fare alcuna di quelle cose è tanto impedita, che pratica- 
mente riesce loro impossibile occuparsene. Comunque l’esercito di amazzoni del 
Dahomey ci provi che le donne possono servir come guerrieri; pure l'esempio 
stesso prova, che ciò può aver luogo, se praticamente restano destituite di sesso; 
poichè, nominalmente mogli del re, restano celibi, ed ogni mancanza contro la 
castità è fatale. Ma lasciando le attività, per le quali le donne sono, durante la 
maggior parte della loro vita, fisicamente inabilitate, o nelle quali non possono 
mettersi in grande numero senza diminuire fatalmente la popolazione, non si può 
altrimenti definire la divisione del lavoro tra i sessi, se non dicendo che, prima 
del cominciare della civiltà, il sesso più forte costringe .il più debole a fare 
tutto il lavoro più duro; e che, insieme al progresso sociale, la distribuzione, 
alquanto mitigata nel carattere, diventa variamente specificata, secondo le varie 
condizioni. | 

Come una delle cagioni della mitigazione, di cui or ora ci occuperemo, 
possiamo osservare, che le donne sono meglio trattate dove le eondizioni sociali 
inducono alla somiglianza delle occupazioni fra i sessi. Schoolcraft osserva deò 
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Chippeuay, che « non sono notevoli per la loro attività come cacciatori ; îl che 
è dovuto alla facilità, con cui accalappiano la selvaggina e prendono il pesce con 
le lance; e queste occupazioni non trascendono la forza dei vecchi, delle donne 
e dei fanciulli »j e quindi dice pure, che, « sebbene le donne stiano in potere 
degli uomini come ogni altro oggetto di loro proprietà, sono sempre consultate 
e godono un’influenza notevolissima nel traffico con gli Europei, e per altri 
importanti rispetti ». E in Lewis e Clarke si legge, che « tra i Clatsop ei 
Chinnuk, i quali vivono di pesce e di radici, a procurarsi le quali le donne sono 
abili quanto gli uomini, le prime hanno un grado e un'influenza, che ben di 
rado si trova fra gl’Indiani. Alle donne è permesso parlare liberamente innanzi 
agli uomini, ai quali anzi si rivolgono talvolta in tono autorevole ». Così pure 
dice Bancroft, che «nella provincia di Cueba le donne accompagnano gli uomini, 
combattendo a lato di questi, e talvolta conducendo la vanguardia »; e cita 
Nafer, il quale dice di questo medesimo popolo, che « i mariti sono molto gentili 
e affettuosi. Non vidi mai un Indiano che battesse sua moglie, o le dicesse 
parole dure ». Un significato analogo pare si possa cercare in un fatto, che si 
riscontra nel Dahomey, dove, per sanguinari e privi di sensibilità che sieno gli 
abitanti, la partecipazione delle donne alla guerra ha luogo insieme a una con- 
dizione sociale molto più elevata dell’usuale; poichè dice Burton, che nel 
Dahomey « la donna è ufficialmente superiore; ma del resto soffre sempre per 
l'arroganza degli uomini ». 

Qui si può notare un’altra cagione probabile di migliore trattamento delle 
donne: alludo al conseguimento della moglie mediante il corrispettivo di una 
prestazione di servigi, in luogo del pagamento d’un prezzo. L’usanza, di cui 
parla la tradizione ebraica nel caso di Giacobbe, si dimostra largamente diffusa. 
È generale presso i B hil, i Gond e le tribù montanare del Nepaul; dominava a 
Giava prima che vi fosse introdotto il Maomettismo; era comune nell’antico 
Perù e nell'America centrale; e occorre tuttora fra certe razze Americane esi- 
stenti. È manifesto che una donna, per la quale s'è lavorato lungo tempo, sarà 
probabilmente apprezzata più di una moglie rubata o comperata. È manifesto 
altresì, che il periodo di servizio, durante il quale la fanciulla fidanzata è 
riguardata come sposa futura, dà campo allo svilupparsi di qualche sentimento 
più elevato di quelli meramente istintivi — inizia qualcosa, che si avvicina alla 
corte e alla promessa, che si fanno presso i popoli civili. Ma i fatti da notarsi 
principalmente sono: in primo luogo, che questa modificazione, praticabile con 
difficoltà tra le più rozze tribù di predoni, si rende a grado a grado più prati- 
cabile col sorgere d’industrie stabili, in cui v'è luogo alla prestazione di servigi; 
e in secondo luogo, che la sostituzione della prestazione di servigi alla compera 
avrà luogo massimamente fra i membri più poveri della comunità, occupati nel 
lavoro e mancanti dei mezzi per comperarsi una moglie. Il che importa, che 
questa forma più elevata di matrimonio, in cui è indotta la classe industriale, 
si sviluppa insieme al tipo industriale. 

E così entriamo nella questione generale: — Qual rapporto v'è tra lo stato 
delle donne e il tipo dell’organizzazione sociale? 
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8 328. Si è già risposto in parte a tale domanda, quando si è conchiuso che 
vi sono associazioni naturali tra il militarismo e la poliginia e tra l’industria- 
lismo e la monogamia. Imperocchè, importando la poliginia un basso stato delle 
donne, mentre la monogamia è un requisito preliminare della loro posizione 
elevata, ne consegue che il decrescere del militarismo e il crescere dell’indu- 
strialismo sono concomitanti generali di un elevamento nella loro posizione. 
Questa conclusione pare s’accordi con ciò che si è ora osservato. Il fatto che, 
tra popoli per altri rispetti inferiori, la posizione delle donne è relativamente 
buona, dove le loro occupazioni sono quasi identiche a quelle degli uomini, 
pare collegato al fatto più largo, che la loro posizione migliora, secondo che alle 
attività bellicose si sostituiscono le attività industriali. Perchè, quando gli uo- 
mini combattono mentre le donne lavorano, la differenza delle occupazioni è 
maggiore di quando gli uni e le altre sono impegnati in lavori produttivi, come 
che questi lavori siano di specie diversa. Dalle ragioni generali, che inducono 
ad affermare tale connessione, passiamo ora a ragioni più speciali. 

Siccome non vi fu bisogno di addurre una lunga schiera di prove, per dimo- 
strare che il militarismo cronico, il quale caratterizza le tribù semplici inferiori, 
s'accoppia ordinariamente alla poliginia; così non v’è bisogno di addurre una 
lunga schiera di prove, per dimostrare che a questo militarismo cronico s°ac- 
coppia un trattamento brutale delle donne. Basterà riguardare il caso inverso 
di tribù semplici, le quali fanno eccezione pel loro carattere industriale, e per 
le posizioni più elevate, che vi occupano le donne. Ne son prova fino i rozzi 
Todas, per quanto basse sieno le relazioni sessuali implicite nel loro miscuglio 
di poliandria e di poliginia, e per quanto poco sviluppata sia l’industria, cui 
dà luogo la loro vita semi-nomade dedita all’allevamento delle vacche: agli 
uomini e ai fanciulli sono lasciati tutti i generi più duri di lavoro, e le donne 
«pon escono nemmeno dalle case per procurarsi l’acqua o le legna, che uno dei 
inro mariti loro porta »; e questo carattere s’accompagna all’indole pacifica e 
alla completa assenza del tipo militante di struttura sociale. Una prova spiccata 
abbiamo da un’altra delle tribù montanare, dai Bodo e Dhimàl. Abbiam visto 
che, fra i popoli in basso grado di coltura, questi forniscono un caso notevole 
di non-militarismo, di assenza dell’organizzazione politica che sì sviluppa dal 
militarismo, di assenza di distinzioni di classi, e di presenza di quello scambio 
solontario di servigi, ch'è implicito nell’industrialismo; monogami, come si son 
visti essere, di loro si legge: « I Bodo e Dhimàl trattano bene le mogli e le figlie, 
con confidenza e con amorevolezza. Esse sono libere di qualsia lavoro fuori di 
casa ». Si osservino pure i Dajak, i quali, sebbene non ignorino le lotte fra tribù 
e le conseguenze di queste, sono tuttora privi di capi stabili e di organizzazioni: 
militare, e prevalentemente industriali, ed hanno ben sviluppati i diritti dell 
proprietà individuale. Sebbene tra le loro varietà vi sieno differenze di costumi, 
pure è vero in generale, che i lavori più duri fuori della casa sono fatti princi- 
pa'mente dagli uomini, mentre le donne sono in generale trattate bene ed hanno 
privilegi considerevoli. Il loro matrimonio monogamico è preceduto da una corte 
resolare, e le fanciulle si scelgono il fidanzato. St. John dice dei Dajak della 
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« marina, che pare che mariti e mogli passino piacevolmente insieme la vita 1; 
e il Rajah Brooke parla di Mukah, come una parte dell’isola di Borneo, in cui 
le donne chiudono le porte e non ricevono i loro mariti, se non si procurano del 
pesce. Quindi, come un caso notevole di una comunità semplice, che ha orgariz- 
zazione relativamente elevata, con uncapo elettivo, un'assemblea rappresentativa, 
e con gli altri caratteri concomitanti di questo tipo, ed è descritto come popolo 
« onesto, industrioso e pacifico », abbiamo i Pueblos, i quali, insieme al carat- 
tere monogamico delle loro relazioni familiari, ci rivelano uno stato conside- 
revolmente elevato delle donne. Perchè non solo ha luogo fra loro la corte e la 
scelta da parte delle fanciulle, non solo si legge, che « nessuna fanciulla è 
costretta a maritarsi contro voglia, per buono che i genitori reputino il par- 
tito »; ma anche talvolta, secondo Bancroft, « si muta l’ordine solito della corte; 
quando una fanciulla è disposta a maritarsi, non attende che un giovine le sì 
proponga, ma ne sceglie uno di proprio gradimento e consulta il proprio padre, 
il quale fa visita ai genitori del giovine, e manifesta i desideri della figlia ». 

Passando dalle società semplici alle composte, ne troviamo in Polinesia due 
adiacenti, le quali presentano un forte contrasto fra i loro tipi sociali, l’uno 
militante e l’altro industriale, ed un contrasto parimente forte tra le posizioni, 
che rispettivamente occupano presso di loro le donne: alludo ai Figiani ed ai 
Samoani, I Figiani ci mostrano la forma estrema della struttura, delle azioni e 
dei sentimenti del tipo militante. Sotto un despotismo senza freni, ci sono classi 
stabili, la più profonda obbedienza, segni di subordinazione che equivalgono a 
un culto; v'è un sistema militare organizzato con gradì e uffiziali; le classi 
inferiori esistono solamente per fornire le cose necessarie alla classe dei guer- 
rieri, la cui sola occupazione è la guerra, e guerra spietata accompagnata dal 
cannibalismo. È quivi, insieme alla prevalenza della poliginia, portata dai capì 
al punto di avere da dieci a cento mogli, troviamo una posizione delle donne tale, 
che non solamente sono, come fra gl’infimi selvaggi, « poco più che bestie da 
soma >, e non solamente possono essere vendute ad arbitrio, ma un uomo può 
uecidere e mangiare sua moglie, quando gli piace. Nelle isole Samoa, per con- 
trario, il tipo del sistema regolativo è divenuto industriale in grado conside- 
revole. V’è un governo rappresentativo; e i capi, esercitando l’autorità con 
molte restrizioni, sono in parte elettivi; mentre l’organizzazione industriale è 
tanto sviluppata, che ci sono lavoratori alla giornata e apprendisti, v'è il lavoro 
pagato, e ci sono fino gli scioperi con qualche prineipio di associazioni di lavo- 
ratori. E quivi, oltre al miglioramento nello stato delle donne, ch'è implicito 
nella limitazione dei loro lavori alle forme meno dure, mentre le più dure son 
compiute dagli uomini, v'è il miglioramento implicito nel fatto, che « il marito, 
del pari che la moglie, deve avere una dote, e che le doti debbono essere presso 
che uguali », e nel fatto che una coppia, la quale ha fatto vita comune per anni, 
nel separarsi divide equamente gli averi. 

Si può far menzione di due altre società composte americane, adatte al para- 
cone: gl’Irocchesi e gli Araucaniani. Scbbene queste, simili nel grado di compo- 
sizione, si sieno costituite amendue per effetto della combinazione nella guerra 


PARTE TERZA — LE RELAZIONI DOMESTICHE 509 


contro invasori inciviliti; pure differivano quanto a struttura sociale, per ciò 
che gli Araucaniani divennero decisamente militanti nella loro organizzazione 
«overnativa, mentre gl’Irocchesi non dettero all’organizzazione governativa la 
forma militante; imperocchè gli uffici governativi, generali e locali, erano per- 
sonali ed ereditari presso gli uni, rappresentativi presso gli altri. Or, sebbene 
questi due popoli quasi si pareggiassero nella divisione del lavoro fra i sessi, 
limitandosi gli uomini alla guerra, alla caccia e alla pesca, e lasciando alle 
donne i lavori agricoli e domestici, pure, insieme al tipo politico più libero degli 
Irocchesi, surse un tipo domestico più libero: come si trae dal fatto, che le donne 
avevano diritti di proprietà separati, che prendevano, in caso di separazione, i 
fisliuoli con loro, e che i matrimoni si combinavano dalle madri. 

Le società doppiamente composte dell'antica America non ci forniscono prove 
distinte nell’un senso o nell'altro. L'organizzazione politica del Messico era di 
tipo in alto grado militante; ma v'era contemporaneamente un’organizzazione 
industriale sviluppata, con una estesa divisione del lavoro e con un considerevole 
traffico commerciale; e la posizione delle donne pare non sia stata cattiva, salvo 
che per la poliginia e il concubinato delle classi superiori, e per l’occasionale 
eredità delle mogli come proprietà. La nazione peruviana, la quale, sebbene 
avesse riti meno sanguinari, aveva una struttura militante portata molto più oltre, 
di tal che l’organizzazione industriale faceva parte dell’organizzazione politica, 
concedeva alle donne una posizione inferiore: esse compievano lavori duri, e, 
almeno nelle classi superiori, dovevano sacrificarsi alla morte dei loro mariti. 

Le società più elevate, antiche e moderne, si son rese per lo più disadatte al 
paragone. In certi casi le notizie sono insufficienti, in certi casi ignoriamo gli 
antecedenti; in certi casi ì fatti si son confusi per l’agglomerazione di società 
differenti; e in tutti i casi le influenze cooperanti son cresciute di numrro. Circa 
Je più antiche, delle quali sappiamo meno, non possiamo dire altro, se non che 
i caratteri presentati da esse non si oppongono all’opinione da noi manifestata. 
Gli Accadiani, i quali, prima di raggiungere quell’alto grado di civiltà, in cui s’ha 
la scrittura fonetica, debbono avere avuto un lungo periodo di tempo di Stato 
popoloso e stabile, debbono pure avere avuto un lungo periodo di considerevole 
organizzazione industriale; e non pare impossibile che, durante tale periodo, 
essendo potenti in paragone delle tribù nomadi circostanti, la loro vita sociale, 
poco turbata da nemici, fu sostanzialmente pacifica. Quindi non v'è incoerenza 
nel fatto, che i loro ricordi attribuiscono alle donne uno stato relativamente 
alto: le donne potevano possedere, e onorare la madre era specialmente pre- 
scritto dalle loro leggi. Qualcosa di simile si può dire degli Egizi. Le loro più 
antiche pitture morali ci rivelano un popolo molto progredito nelle arti, nell’in- 
dustria, nelle osservanze, nel modo di vivere. È inoppugnabile l’illazione, che, 
prima del periodo che troviamo così riprodotto nelle pitture, vi ha dovuto 
essere una lunga èra di civiltà crescente; e perchè quest’éra fu trascorsa in un 
territorio fertile isolato, in maesima parte circondato da orde nomadi quali il 
deserto poteva sostenere, gli Egizi erano relativamente forti, e non è impossibile 
ch'abbiano menato per lungo tempo una vita largamente industriale. Di guisa 
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che, sebbene continuasse il tipo militante della struttura sociale, sviluppato 
durante il tempo della loro consolidazione e reso sacro dalla religione, pure 
l’industrialismo dovè divenire un fattore importante, con grande influenza ne} 
loro ordinisociali, e valido a diffondere i sentimenti e le idee, che gli son proprie. 
E la posizione delle donne era relativamente buona. La poliginia esisteva, ma 
non era usuale ; le regole nuziali erano rigorose e il divorzio difficile; « le coppie 
maritali vivevano in piena comunanza »; le donne partecipavano, come presso 
di noi, alle riunioni socievoli; per certi rispetti avevano la precedenza ; e, per 
dirla con Ebers, « molti altri fatti potrebbero addursi in prova dell'alto stato 
della vita coniugale ». 

Le antiche società ariane giovano a illustrare i rapporti tra il regime dome- 
stico e il regime politico, Il despotismo d’un capo irresponsabile, che caratte- 
rizza il tipo di struttura militante, caratterizzava del pari la primitiva famiglia 
patriarcale, il gruppo di famiglie aventi un antenato comune, e i gruppi riu- 
niti onde constava l’antica comunità ariana. Il sovrano primitivo di Roma, 
come Mommsen lo descrive, assunto all'ufficio, stava verso i cittadini nella 
relazione medesima del padre di famiglia con la moglie, con i figli, con gli 
schiavi: « il potere regale non aveva, nè poteva avere freni esterni impostigli 
dalla legge; il padrone della comunità non aveva in questa alcun giudice 
dei suoi atti più di quelli che aveva il padre di famiglia nella casa. La morte 
sola poneva termine al suo potere ». Da questo primo periodo, in cui il capo 
politico era assoluto, il capo domestico era pure tale al segno di aver diritto di 
vita e di morte su la moglie, non v'è dubbio che si progredì verso uno stato 
più elevato delle donne, in gran parte cagionato, come sostiene sir Henry Maine, 
da quella disintegrazione della famiglia, che fu simultanea all’unione progres- 
siva delle società minori in società maggiori effettuata dalla conquista. Ma 
comunque il militarismo fortunato abbia favorito così l'emancipazione delle 
donne, la favori solamente in quanto ne fu ridotta di poi la quantità relativa di 
militarismo; e l'emancipazione fu realmente associata a un incremento medio 
di strutture e di attività industriali. Come si è disopra cennato, il militarismo 
va misurato non tanto dal buon successo in guerra quanto dal punto fino al 
quale occupa la popolazione maschile. Dove tutti gli uomini sono guerrieri, e 
tutto il lavoro si compie dalle donne, il militarismo è massimo. Il sorgere di una 
classe di maschi, i quali, partecipando al lavoro produttivo, pongono le basi di 
un’organizzazione industriale, limita il militarismo. E poichè la classe indu- 
striale, in principio tutta di schiavi, cresce proporzionatamente alla classe mili- 
tante, il complesso delle attività sociali deve ritenersiper più industriale e meno 
militante. Si giunge per altra via alla stessa conclusione, se sì considera che, 
quando un certo numero di piccole società ostili è messo assieme dal trionfo della 
più forte, diminuisce la quantità della lotta nel territorio occupato, sebbene 
possano essere in più vasta scala i conflitti, che ora sorgono di tanto in tanto 
coì maggiori aggregati vicini. Ciò si vede chiaramente, se si raffronta la propor- 
zione dei combattenti alla popolazione totale dei Romani primitivi, con la pro- 
“porzione tra gli eserciti dell'Impero e la popolazione totale in esso compresa. E 
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v'è il fatto ulteriore, che la conservazione medesima di queste società composte 
e doppiamente composte, formatesi per effetto di conquista, e la cooperazione 
efficace delle loro parti per fini militari, richiedono un maggiore sviluppo del- 
l'organizzazione industriale. Le grandi armate, le quali compiono operazioni 
militari alla periferia di un grande territorio, presuppongono una numerosa 
popolazione di lavoratori, una considerevole divisione del lavoro, e mezzi adattì 
al trasporto delle provviste: i sistemi nutritivo e distributivo debbono essere 
assai bene sviluppati, prima che possano porsi in opera grandi strutture mili- 
tanti. Di guisa che la disintegrazione della famiglia patriarcale, e la conseguente 
emancipazione delle donne, che si produssero al crescere dell’Impero romano, 
furono realmente accompagnate dallo sviluppo dell’organizzazione industriale. 


$ 329. Una simile relazione di cause e di effetti ci si rivela in altri modi 
durante il progresso delle società europee dopo i tempi romani. 

Rispetto allo stato delle donne nell’Europa medioevale, sir Henry Maine 
dice: — 

« Non vi può essere alcuna questione su ciò, che la distruzione dell'Impero romano fu, 
nei suoi ultimi risultati, molto sfavorevole alla libertà personale e patrimoniale delle donne. 


E dico appostamente « nei suoi ultimi risultati », per evitare una controversia erudita 
circa la loro posizione sotto il puro costume teutonico ». 


Ora, lasciando aperta la questione, se siffatta conclusione è applicabile oltre 
quelle parti dell’Impero, in cui le istituzioni romane furono meno modificate da 
quelle d'origine germanica, si può, a mio credere, raffrontando la condizione 
delle cose anteriori alla caduta dell’Impero con la posteriore, inferirne una 
connessione tra la decadenza dello stato delle «lonne e il ritorno a un milita- 
rismo maggiore. Imperocchè, mentre il potere di Roma teneva assieme le popo- 
lazioni di grandi territori, esisteva in essi uno stato di relativa pace interna; 
mentre, mancato quello a mantenere la subordinazione, ne surse uno stato dì 
guerra universale; onde si produssero di tratto in tratto nuovi aggregati mag- 
giori e consecutive dissoluzioni di essi, fino a quando la disintegrazione giunse 
a tal punto, che esistevano numerosi governi feudali rispettivamenti ostili. E 
quindi, dopo la decadenza nella posizione delle donne che accompagnò l’incre- 
mento retrogrado del militarismo, il miglioramento consecutivo della loro posi- 
zione fu simultaneoall’aggregazione dei piccoli governi feudali in Stati maggiori, 
dal che risultò una diminuzione della vita di combattimento nei territori 
consolidati. 

Possono servire a riprova dei raffronti tra le principali nazioni incivilite dei 
nostri tempi. Si noti in primo luogo il fatto, significante per i rapporti tra il 
despotismo politico e il despotismo domestico, che, secondo Legouvé, Napoleone I 
disse al Consiglio di Stato: « Un mari doit avoir un empire absolu sur les actions 
de sa femme »; e che talune disposizioni del Codice, come le interpreta Pothier, 
sono l’applicazione di questo motto. Si notì inoltre, che, al dire di Ségur, la 
posizione delle donne in Francia decadde sotto l'Impero, e che« siffatta nullità 
delle donne non esisteva solamente nelle classi più elevate... L’abitudine di 
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combattere investì gli uomini di una specie di disprezzo e di asprezza, che fece 
spesso dimenticar loro fino i riguardi dovuti al sesso debole. « Passando sopra 
ai contrasti meno essenziali, che ora si scorgono presso i principali popoli 
europei, e considerando sopra tutto lo stato delle donne, quale si rivela nella 
vita giornaliera dei poveri piuttosto che in quella dei ricchi, è manifesto che la 
massa delle donne ha, dove predominano l’organizzazione e l’attività militari, 
sorte più dura di quella che ha dove predominano l’organizzazioue e l’attività 
industriale. L'osservazione fatta dai viaggiatori in Africa, che, in proporzione 
del maggior numero di uomini occupati nella guerra, maggior lavoro ricade su 
le donne, si verifica pure in Francia e in Germania. Al sostentamento sociale sì 
deve ad ogni modo provvedere; e necessariamente quanto più gli uomini sono 
sottratti pel servizio militare, tanto maggiore è il numero delle donne chiamate 
a sostituirli come lavoratori. Quindi la quantità di rozzi lavori fuori della casa, 
in cui sono occupate in Germania le donne, che zappano, tirano carrettini, tras- 
portano oggetti pesanti; quindi la larga partecipazione, che le donne hanno in 
Francia ai gravi lavori campestri. È chiaro, che in Inghilterra la donna si affac- 
china meno della sua sorella tedesca, che fra i bottegai s’ingerisce molto meno 
che in Francia negli affari, e che il lavoro delle donne fuori di casa è minore in 
quantità e meno duro; com'è chiaro che tale differenza è associata a una minore 
richiesta della popolazione maschile per fini di offesa e di difesa. E da ultimo 
si può aggiungere il fatto di significato affine, che negli Stati Uniti, dove fino 
all'ultima guerra il militarismo è stato scarso, e il tipo industriale di struttura 
e di attività sociale tanto prevalente, le donne hanno raggiunto uno stato più 
alto che in qualunque altro paese. 

Questo nostro modo di vedere è raffermato dai fatti, i quali si osservano 
presso le nazioni orientali esistenti, in quanto è possibile discernerli. La Cina, 
con la sua lunga storia di guerre, cagioni di consolidazioni, di dissoluzioni, di 
nuove consolidazioni, ecc., rimontante a più di 2000 anni A, C., e continuando 
durante le conquiste dei Mongoli e dei Tartari ad avere attività ed ordini mili- 
tanti, ha ritenuto, non ostante il suo sviluppo industriale, il tipo della struttura 
militante. E l’assolutismo nello Stato vi s'è accompagnato con l’assolutismo nella 
famiglia, limitati l’uno e l’altro solamente dalle consuetudini e dai sentimenti 
promossi dall’industrialismo. Le donne vi si comperano; il concubinatoè comune 
tra coloro, che hanno ì mezzi di esercitarlo; le vedove sono vendute talvolta 
come concubine dai suoceri; e le donne in generale partecipano ai lavori duri, 
talora fino al punto di essere aggiogate all’aratro. Mentre, ciò non ostante, questo 
basso stato è pralicamente elevato dalla pubblica opinione, che raffrena i mal- 
trattamenti legalmente leciti. Parimenti il Giappone, il quale, passando per 
lunghi periodi di conflitti interni terminati con l’integrazione, acquistò un’or- 
ganizzazione compiutamente militante, sotto la quale la libertà politica era 
sconosciuta, rivelava una simultanea mancanza di libertà nella casa. Vi avevano 
luogo la compera delle mogli, il concubin®ito, il divorzio ad arbitrio del marito, 
la crocifissione o la decapitazione per l’adulterio della moglie. Mentre, insieme 
allo sviluppo dell’industrialismo che caratterizza il Giappone dagh ultimi tempi, 
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migliorò tanto lo stato delle donne, che al marito non fu più permesso farsi 
giustizia da sè in caso di adulterio. Ed ora gli uomini per lo più, al dir dì sir 
Rutherford Alcock, «lasciano alle loro donne i lavori più lievi della casa, e 
compiono da sè i più duri lavori esterni >. 


$ 330. È naturalmente difficile generalizzare fenomeni, nella cui genesi 
entrano fattori tanto numerosi ed involuti — il carattere della razza, le cre- 
denze religiose, le consuetudini e le tradizioni che sopravvivono, il gralo di 
coltura, ecc.; e certamente le molte cause cooperanti dànno origine ad incoe- 
renze, ond’è limitata la conclusione, cui siamo pervenuti. Ma, sommando i 
varii argomenti, la conclusione si dimostra, a quanto mi pare, sostanzial- 
mente vera. 

Le prove meno confuse ce la impongono più distintamente. Ricordando che 
quasi tutte le società semplici non incivilite, viventi in inimicizie croniche con 
i loro vicini, hanno attività militanti, e che le loro donne sono in posizione 
estremamente abietta, basta come prova il solo fatto, che nelle società semplici, 
eccezionalmente pacifiche ed industriali, ha luogo un’elevazione eccezionale 
dello statu delle donne: della differenza non possono essere ragione la razza, 
le credenze, la coltura. 

Le connessioni, che abbiam viste esistenti tra il militarismo e la poliginia e 
tra l’industrialismo e la monogamia, presentano la stessa verità sotto un altro - 
aspetto; perchè la poliginia trae seco necessariamente un basso stato delle 
donne, e la monogamia, se non trae seco necessariamente un alto stato, è 
condizione essenziale d’un alto stato. 

Inoltre l’eguaglianza approssimativa del numero dei due sessi, che risulta 
dalla diminuzione del militarismo e dall’incrementodell’industrialismo, conduce 
alla elevazione delle donne; poichè, col crescere del numero degli uomini validi 
a lavorare pel sostentamento sociale, questo lavoro ricade meno gravemente 
sulle donne. E si può aggiungere che le società, in cui il supero di uomini reso 
così disponibile, intraprende i lavori più duri, e quindi, liberando le donne da 
una indebita contribuzione fisica, le rende atte a dare una prole più numerosa 
e migliore, vinceranno, a condizioni eguali, nella lotta per l’esistenza contro 
le società, in cui le donne non sono così liberate dagli uomini. Onde una 
tendenza media alla diffusione delle società, in cui lo stato delle donne è 
migliorato. 

V’è pure il fatto che il despotismo, il quale contraddistingue una società or- 
ganizzata per la guerra, è essenzialmente connesso al despotismo n' Ila famiglia; 
mentre, per contrario, la libertà, la quale caratterizza la vita pubblica in una 
comunità industriale, caratterizza naturalmente anche la vita privata, che le si 
accompagna. Nell’un caso prevale nell’una e nell’altra la cooperazione coatta, 
nell’altro la cooperazione volontaria. 

Il contrasto morale ci rivela un’altra faccia del fatto medesimo. Lo stato di 
guerra abituale e la distruzione dei nemici, soffocano i sentimenti di simpatia; 
mentre lo scambio quoti.liano dei prodotti e dei servigi tra i cittadini non pone 
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alcun ostacolo allo incremento di tali sentimenti; e l’altruismo, il quale cresce 
con la cooperazione pacifica, migliora in una la vita fuori della casa e la vita 
nella casa (1). 


CAPITOLO XI. 


LO STATO DEI FIGLI. 


6 331. È un fatto ordinario che i bruti, per quanto feroci, trattano con 
tenerezza la loro prole; e con questo fatto s’accorda quello, che la tenerezza 
verso la prole sì vede anche negli uomini più brutali. Esiste una spiegazione 
ovvia di quesl’anomalia apparente. Siccome vedemmo che il trattamento della 
donna da parte degli uomini non può sorpassare un certo grado di durezza senza 
cagionare l’estinzione della tribù; così in questo caso è chiaro, che la tribù deve 
sparire, senza un forte affetto per la prole. Quindi non abbiamo ad esser mara- 
vigliati se Mouat dice, che gl’isolani delle Andaman dimostrano la massima tene- 
rezza e affezione per i loro figliuoli; ovvero quando leggiamo nella relazione di 
Snow circa i Fuegiani, che ambo i sessi sono molto affezionati alla prole; ovvero 
quando Sturt descrive come gli Australiani, padri e madri, trattino con molto 
affetto i loro bambini. In fatti un’affezione, tanto intensa da eccitare un grande 
sacrifizio di sè medesimo, è specialmente richiesta nelle condizioni della vita 
selvaggia, che rendono difficile lo allevamento della prole; e la conservazione 
di tale affezione è assicurata dalla estinzione delle famiglie, in cui manca. 

Ma questo forte amore pei figli è, al pari dell’amore pei figli degli animali, 
molto irregolarmente spiegato. Come fra i bruti l’istinto filoprogenitivo è tal- 
volta soffocato dal desiderio di uccidere, e fin di divorare, i bambini; così presso 
gli uomini primitivi tale istinto è di tratto in tratto superato da altri impulsi 
temporaneamente eccitati. Le madri australiane, comunqueaffettuose verso i loro 
figli, li abbandonano talvolta, quando sono in pericolo; e, se dobbiam credere 
ad Angas, furono visti degli uomini, che ponevano come esca aì loro ami la 
carne dei figliuoli uccisi. Così, non ostante il loro considerevole amor paterno, 
i Fuegiani vendono per schiavi i loro figli; così fra gl’Indiani Chonos, il padre 
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(1) M'è occorsa, troppo tardi per inserirla al posto che le competeva, una notevole ri- 
prova, nell'opera di recente pubblicata di M. W. Mattieu Williams, Through Norway 
with Ladies. Egli dice: « Non v'è popolo nel mondo, per quanto civile, presso il quale 
la posizione relativa dell'uomo e della donna sia più favorevole a quest'ultima che presso 
i Lapponi ». Dopo avere addotti argomenti di fatto di tale asserzione, tratti da osserva- 
zioni personali, ricerca così la ragione: « È perchè gli uomini non sono guerrieri?... Non 
hanno soldati, non combattono contro stranieri, o tribù e famiglie fra di loro stessi.. Non 
ostante le miserabili capanne, le figure sporche, gli abiti primitivi, l'ignoranza delle arti, 
delle lettere, delle usanze, ci superano nel più alto elemento della vera civiltà, nell'ele- 
mento morale; e tutte le nazioni militari del mndo debbono scoprirsi innanzi a loro » 
(pag. 162 163). 
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dota il figlio, ma lo uccide in un accesso di collera per un'offesa accidentale. 
Dappertutto s’incontrano contraddizioni simili tra le razze inferiori. Falkner, 
mentre dice molto forti gli affetti paterni dei Patagoni, dice che spesso pegno- 
rano e vendono moglie e figli agli Spagnuoli in cambio di acquavita. Bancroft, 
parlando dei figli degl’Indiani dello Stretto, dice che « li vendono, o se li gio- 
cano ». I Pi-Edes, secondo Simpson, « danno agli Utes propriamente detti i loro 
firliuoli in cambio di bazzecole, o di pezzi di vestiario », E Schomburgk scrive 
dei Macusi: « il prezzo d’un fanciulio è lo stesso di quello che l’Indiano chiede 
pel suo cane ». 

Tale condotta apparentemente spietata verso i figli deriva spesso dalle dif- 
ficoltà del loro allevamento, Da queste sopra tutto deriva l’infanticidio, tanto 
comune presso i selvaggi e presso i popoli semi-civili — il seppellimento dei 
bambini vivi con le madri morte di parto; il mettere a morte uno di due ge- 
melli; la distruzione dei figli più giovani, quando ve ne sono già parecchi. La 
scusa per questi atti è quella che comunemente sì allega per l’uccisione dei 
vecchi e dei malati. Quando Catlin dice circa l'abbandono dei vecchi, che si 
compie dalle tribù erranti delle praterie: « spesso il loro abbandono diventa 
assolutamente necessario in tali casi, e dessi medesimi v’insistono, dicendo, che 
sono vecchi e ormai inutili, ch'essi abbandonarono nel modo stesso ì loro padri, 
che desiderano morire, e che i loro figliuoli non debbono addolorarsi per 
questo » — quando Heriot dice dei Nascopies, che il padre vecchio « adopera 
ordinariamente per suo carnefice il figlio che gli è più caro » — quando leg- 
siamo in Kane del capo Assineboine, il quale « uccise sua madre, perchè, 
vecchia e debole, lo richiese di aver compassione di lei e del suo misero stato »; 
se ne trae la conclusione che, siccome la distruzione dei vecchi e degl’infermi 
può diminuire la quantità totale di sofferenze, che deve sopportarsi nelle con- 
dizioni della vita selvaggia, lo stesso effetto sì può avere dalla distruzione dei 
bambini, quando il paese è sterile, 0 il modo di vivere tale che riesce impossi- 
bile lo allevarne molti. E una ragione simile si può addurre a mitigare il giu- 
dizio sopra i selvaggi, i quali vendono o permutano i loro figliuoli: i bisogni 
dei più giovani motivando, in certi casi, questo sacrifizio dei maggiori 
di età. 

Generalmente, adunque, tra i popoli non inciviliti, del pari che tra gli 
animali, gl’istinti e gl’impulsi sono i soli incentivi ed i soli freni. La con- 
dizione del figliuolo d’un uomo primitivo è simile a quella d’un orsac- 
chiotto. Non vi sono obbligazioni nè freni morali; ma v'è una facoltà 
irrefrenata di allevare, di abbandonare, di distruggere, secondo che prevalgono 
l’amore o l'ira. 


$ 332. Agl’impulsi dell’affezione naturale s'aggiungono, negli stadi primitivi 
del progresso, certi motivi, in parte personali, in parte sociali, i quali conferi- 
scono adassicurare la vita dei fanciulli, ma che, nel tempo stesso, dannoorigine 
a differenza di stato tra ì figli di sesso diverso. V'è il desiderio di rendere la 
ribù più forte in guerra; v'è la speranza di avere un futuro vendicatore contro 
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i nemici individuali; vè la brama di lasciare dietro di sè uno, che avrà cura di 
compiere i riti funebri e di proseguire le oblazioni su la tomba. 

È inevitabile, che il bisogno urgente di accrescere il numero dei guerrieri 
induca a preferire i figlinoli vecchi. Di una razza militare, quali sono i Cheche- 
meca, si legge che « amano molto i figli maschi, che sono allevati dai padri, 
ma disprezzano ed odiano le figlie »; e dei Panetes, che, « quando una donna 
partoriva per la prima volta una figlia, uccidevano questa, e così facevano di 
tutte le femmine nate prima d’un maschio »; e questi sono effetti del desiderio 
di aver figliuoli maschi. E dappertutto si riscontra che tale desiderio mena alla 
distruzione delle figlie, ovvero a tenerle in poco conto e a maltrattarle. Esso 
perdura a traverso lunghi periodi ascendenti della vita sociale: n’è esempio la 
notizia data da Erodoto, che ogni Persiano si vantava del numero dei suoi figli; 
ed è detto pure che il monarca dava un premio annuale al Persiano, il quale 
poteva mostrare un maggior numero di figliuoli viventi. È ovvio, che il motivo 
sociale, concorrendo così col motivo paterno, serviva ad elevare lo stato dei 
figliuoli maschi al disopra di quello delle femmine. 

La ragione di aver cura dei figli maschi, la quale si desume dal passo del 
l’Ecclesiastico, dov'è detto: « lasciò dietro di sè un vendicatore contro i suoi 
nemici », ha avuto valore presso tutte le razze barbare e semi-civili. Il debito 
sacro della vendetta del sangue, ch'è la più antica obbligazione riconosciuta tra 
gli uomini, sopravvive sempre che la società resti prevalentemente bellicosa; e 
senera una brama ansiosa di avere un rappresentante maschio, il quale potrà 
esercitare la rappresaglia su coloro, da cui si sono patite delle offese. Questa 
eredità di querele, che si può rintracciare fino a tempi recenti tra così 
detti Cristiani, come nel testamento di Brantòme, ha naturalmente fatto elevare 
il valore dei figli, ed ha quindi posto contro il maltrattamento di essi un freno, 
che non è stato posto contro il maltrattamento delle figlie. Quindi un’altra dif- 
ferenza di stato. | 

Lo sviluppo del culto degli antenati, il quale, ingiungendo che ogni uomo 
sacrifichi su la tomba dei suoi immediati o più remoti progenitori maschi, trae 
seco l'aspettativa di sacrifizi simili su la propria tomba per opera del figlio, dà 
vita così ad un altro motivo di preferire i figli — aggiunge alla cura paterna 
per i figli un sentimento, che parla in favore dei maschi piuttosto che delle 
femmine. Gli effetti di tale motivo si riscontrano oggidì presso i Cinesi; tra i 
quali si deplora specialmente la morte del figliuolo unico, perchè non vi sarà 
alcuno che farà offerte su la tomba, e tra ‘i quali il bisogno perentorio di un 
figlio, che ne deriva, si ritiene giustifichi il prendere una concubina; sebbene, 
« se una persona ha figli da sua moglie (delle figlie non si tien mai conto), sia 
reputata cosa biasimevole prendere un'altra donna ». Ricordando le pitture mu- 
rali ei papiri d'Egitto, e i fatti simili che g’hanno dai ricordi assiri, dai quali si 
vede come i discendenti maschi compiessero i sacrifizi agli antenati — ricor- 
dando pure come, tra gli antichi Ariani, Indiani, Greci, Romani, la figlia fosse 
reputata incapace a tale funzione, e quindi fossero necessari i figli a mantenere 
i evl'a famigliare; ci è chiaro, che questa forma sviluppata dalla religione pri- 
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mitiva, mentre rafforzava la subordinazione filiale, aggiungeva un incentivo alla 
cura paterna dei figli, non a quella delle figlie. 

In breve, dunque, le relazioni tra gli esseri umani adulti e ì giovani, origi- 
nariamente simili a quelle tra gli animali, cominciarono ad assumere forme più 
elevate sotto l’influenza di parecchi desideri — quello di avere un aiuto nei 
combattimenti contro i nemici, quello di provvedersi un vendicatore per le in- 
giurie sopportate, e quello di lasciar dietro di sè chi avesse cura del benessere 
dopo la morte: motivi, i quali, rafforzandosi quando le società superavano i loro 
periodi di vita primitiva, venivano a dare gradatamente una certa autorità ai 
diritti dei figli maschi, ma nona quelli delle femmine. E così vediamo di nuovo 
come sia intima la connessione tra il militarismo degli uomini e la degradazione 
delle donne. 


S 333. Qui ci si presenta la questione — che relazione passa fra lo stato dei 
fanciulli e la forma dell’organizzazione sociale? Alla quale si risponde in modo 
affine a come s'è risposto nel capitolo precedente: vale a dire che alla transizione 
dal tipo militante al tipo industriale s'accompagna una mitigazione nel tratta- 
mento dei fanciulli. ° 

In quelle infime condizioni sociali, in cui la prole ora è idolatrata, ora è 
uccisa, ora è venduta, secondo gl’impulsi del sentimento dominante, le ostilità 
con le tribù circostanti sono continue. Siffatta dipendenza assoluta della prole 
dall’arbitrio dei genitori si riscontra, o che il militarismo sia quello dei gruppi 
arcaici, o quello di gruppi di struttura più elevata. In quello ed in questo esiste 
il potere di vita e di morte su i figli, che è la negazione di ogni diritto di 
costoro. Paragonando lo stato dei fanciulli nelle più rozze tribù militanti 
col loro stato nelle tribù militanti che sono patriarcali, semplici o composte, 
non si può dire altro, se non che in queste ultime la teoria sempre perdu- 
rante è limitata nella pratica; e che le sue limitazioni crescono col crescere 
dell’industrialismo. 

I Figiani, intensamente dispotici nel governo e feroci in guerra, forniscono 
un esempio di condizione in estremo grado abietta dei figli. L’infanticidio, 
specialmente delle femmine, si avvicina più ai due terzi che alla metà; « am- 
mazzano i loro figlivoli per mero capriccio, per interesse, per collera, per 
indolenza »; e, al dir di Erskine, « il popolo di una tribù per propiziarsi un 
capo potente, offre i propri figli », non come schiavi, ma come cibo. Una razza 
sanguinaria di guerrieri nel Messico, i Chechemecas, forniscono un altro esempio 
di eccessiva potestà patria : i figli « non possono sposarsi senza il consenso dei 
cenitori; se un giovane viola la legge .... è pena la morte ». Quest’esempio 
ci rammenta le condizioni domestiche degli antichi Messicani (in gran parte 
composti di conquistatori cannibali Chechemecas), la cui organizzazione sociale 
era di tipo eminentemente militante, e di cui Clavigero dice: « 1 loro figliuoli 
erano educati a un tal terrore dei genitori, che, anche quando erano adulli 
e ammogliati, osavano a pena parlare innanzi a quelli ». Simile era 1l governo 
della famiglia nell’antica America centrale; e nell’antico Perù era leuge, 
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che « i figli dovessero obbedire al padre e servirlo fino all’età di venticinque 
anni ». 

Se ora passiamo ai pochi casi di società non incivilite o semi-civili, che sono 
intieramente o prevalentemente industriali, troviamo che i fanciulli, come le 
donne, vi occupano una posizione molto più elevata. Presso i pacifici Bodo e 
Dhimàl, « l’infanticidio è affatto sconosciuto 3; le figlie sono trattate « con con- 
fidenza e con amorevolezza »; e, quando si tratta un matrimonio, « si consulta 
la fidanzata »: al che si aggiunga il fatto reciproco, che « si reputa vergognoso 
lasciar soli i vecchi genitori ». Anche presso i Dajak, in larga misura indu- 
striali e che hanno una struttura sociale non militante, « la pratica dell’infanti- 
cidio è rara », al dir di Brooke, ei figli hanno quel grado di libertà, il quale è 
implicito nella corte regolare precedente al matrimonio: e le fanciulle scelgono 
il fidanzato. Dei Samoani, la cui struttura sociale e le cui abitudini sono più 
industriali di quelle dei vicini Maleo-Polinesii, si riferisce che l’infanticidio dopo 
la nascita è sconosciuto, e che i figli v'hanno tanta indipendenza da potere spo- 
sarsi a loro gradimento, fuggendo di casa quando non possono avere il consenso 
dei genitori. Parimente dei Negritos, che abitano l’isola di Tanna, il cui milita- 
rismo è liefe, e che non hanno autorità distinte, si legge in Turner, che « i 
Tannesi amano i loro figli. Non v’è infanticidio. Li trattano con grande indul- 
genza, tanto i fanciulli quanto le fanciulle ». E da ultimo v'è il caso degl’indu- 
striosi Pueblos, i cui figli non avevano restrizioni nel matrimonio, e dai quali 
le figlie, come abbiam visto, erano specialmente privilegiate. 

Laonde, con un tipo in alto grado militante si congiunge una soggezione 
estrema dei figli, e la condizione delle fanciulle è anche inferiore a quella dei 
fanciulli; mentre, secondo che il tipo diventa non militante, non solo si rico- 
noscono meglio i diritti dei figli in genere, ma i diritti riconosciuti dei fanciulli 
e delle fanciulle si avvicinano alla eguaglianza. 


$ 334. Fatti analoghi occorrono presso quelle società, le quali, passando 
per le forme patriarcali del governo domestico e politico, si sono sviluppate 
in grandi nazioni. Sia la razza turanica, semitica od ariana, si vede sempre la 
stessa connessione tra l’assolutismo politico sopra i sudditi e l’assolutismo do- 
mestico sopra i figli. 

Nella Cina è cosa ordinaria la distruzione delle bambine; «i genitori ven- 
dono, per schiavi i loro figliuoli »; nel matrimonio «i genitori della fidanzata 
dimandano sempre un prezzo della loro figlia », e «i matrimoni coatti spesso 
producono le più tragiche conseguenze ». Una unione motivata unicamente 
dall'amore sarebbe la più mostruosa infrazione del dovere dell’obbedienza 
filiale, e una predilezione da parte della donna sarehbe un delitto odioso 
quanto l'infedeltà ». « La loro massima è che siccome l'Imperatore deve aver 
cura di padre pel suo popolo, così il padre deve aver potere di sovrano su la sua 
famiglia ». Frattanto è da osservare, che tale potestà patria legalmente illimi- 
tata, derivata dai tempi del militarismo, e perdurata col tipo militante della 
struttura sociale, è venuta ad esser limitata in pratica dai sentimenti, che 
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sono eccitati dal tipo industriale. L’infanticidio, riprovato dai proclami, ha la 
sola scusante della povertà congiunta alla necessità di allevare un maschio; 
e la pubblica opinione pone freno agli atti di coloro che comperano i fanciulli. 

Col tipo militante di struttura sociale, che, nei tempi antichi, divenne alta- 
mente sviluppato presso i Giapponesi, andò parimente di conserva una grande 
soggezione dei figli. Mitford, pur modificando le relazioni precedenti, ammette 
che i poveri « vendono le figlie come serve, come cantatrici, o come prosti- 
tute »; e sir Rutherford Alcock dice, « che i genitori hanno certamente in alcuni 
casi, se non sempre, facoltà di vendere i figli ». Si può aggiungere, che la subor- 
dinazione dei giovani ai vecchi, senza riguardo al sesso, è maggiore della 
subordinazione delle femmine ai maschi; poichè, per abbietta che sia la 
condizione della moglie rispetto al marito, pure, dopo la morte di questo, il 
potere della vedova « sul figlio ristabilisce l’equilibrio e ripara i torti, met- 
tendo la donna, come madre, molto al disopra dell’uomo, come figlio, quale 
che sia l’età o il grado di costui ». E lo stesso ha luogo presso i Cinesi. 

Non v’è bisogno di dimostrare, come fra i Semiti primitivi il padre eser- 
citasse la giurisdizione capitale, e le figlie fossero in più basso stato che i figli. 
Ma, a meglio dinotare le relazioni tra genitori e figli, si può addurre il fatto, 
che i figli erano reputati proprietà del padre al segno, che erano arrestati per i 
debiti di lui (2 Re, iv, 1; Giobbe, xxiv, 9); nonchè il fatto che era lecito 
vendere le figlie (Esodo, xx1, 7); e il fatto, che le prescrizioni riguardanti il 
trattamento dei figli erano intese soltanto al vantaggio del padre, come p. e. le 
ragioni addotte nell’Ecclesiustico, cap. xxx, pel castigo dei figli; e da ultimo il 
fatto, che nel Deuteronomio (xxI, 18) la lapidazione è la pena prescritta pel figlio 
ribelle. Sebbene negli ultimi periodi della storia degli Ebrei l’assolutismo pa- 
terno fosse in qualche modo limitato, pure, insieme alla persistenza del tipo 
militare del governo, perdurò pure l’estrema subordinazione filiale. 

Nel capitolo su la Famiglia, trattando dei Romani come esempio della orga- 
nizzazione sociale e domestica dei conquistatori ariani al tempo della loro diffu- 
sione in Europa, si è già fatto qualche cenno dello stato dei figli presso di loro. 
Dice Mommsen, che, rispetto al padre, « tutti erano destituiti di diritti legali — 
la moglie ed il figlio, come il hue e lo schiavo ». Poteva esporre i suoi figli : il 
divieto religioso, che glielo proibiva « limitatamente ai maschi — salvo i 
deformi — e almeno alla prima figlia », era privo di sanzione civile. Aveva « il 
diritto e il'dovere di esercitare la giurisdizione su di essi, e di punirli, secondo 
credeva, nella vita e nel corpo ». Poteva pure vendere il figlio. Ci rimane a dire 
che con lo sviluppo dell’industrialismo, ch’ebbe luogo con l’ingrandirsi del- 
l'Impero romano, come migliorò la condizione delle donne, migliorò pure la 
condizione dei figli. Posso aggiungere, che in Grecia s’ebbero manifestazioni 
affini dell’assolutismo paterno: un uomo poteva lasciare in eredità la figlia come 


la moghe. 


€ 335. Se, inoltre, paragoniamo le condizioni antiche dei popoli tuttora 
esistenti di Europa, caratterizzate da un militarismo cronico, con le loro condi- 
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zioni più recenti, caratterizzate da un militarismo, ch'è divenuto meno costante 
e diffuso, mentre l’industrialismo è cresciuto, ci occorrono differenze, le quali 
hanno il medesimo significato. 

Abbiamo da Cesare, che, presso i Celti della Gallia, i padri « non permettono 
ai figli di avvicinarsi a loro in pubblico, prima d’essere giunti all’età virile. Nel 
periodo dei Merovingi, il padre poteva vendere il figlio, e lo poteva pure la 
madre vedova — facoltà, che durò fino al nono secolo, o anche più tardi. 
Al tempo della decadenza del feudalismo, che precedette alla Rivoluzione fran- 
cese, la subordinazione domestica, specialmente nell’aristocrazia, era tale che 
Chateaubriand dice: « mia madre, mia sorella, ed io stesso, trasformati in statue 
dalla presenza di mio padre, ci rinfranchiamo solo quando egli lascia la stanza ». 
E Taine, citando Beaumarchais e Bretonne, ritiene che tale rigidità dell’auto- 
rità paterna sia stata generale. E, dopo la Rivoluzione, De Ségur scrive: — 
« Al tempo dei nostri buoni antenati, un uomo di trent’auni era più soggetto al 
capo della famiglia di quello che è ora un fanciullo di diciotto anni ». 

Prove analoghe si hanno pure dalla nostra storia. Wrigt, descrivendo i co- 
stumi del secolo xviti, dice: — « Le signorine, anche di grandi famiglie, erano 
allevate non solo rigorosamente, ma anche tirannicamente... L’autorità dei 
genitori era portata ad un grado quasi eccessivo ». Fino al secolo xvII, « i 
fanciulli stavano in piedi o in ginocchio innanzi ai genitori, e non potevano 
sedere senza permesso ». La persistenza d’una subordinazione filiale proporzio - 
nata alla subordinazione politica si rivela nella letteratura fin dell’ultimo secolo, 
nell'uso delle parole signore e madama, con le quali si rivolge il discorso ai 
genitori, nell’autorità, che vi assumono questi, nel trattare matrimoni per conto 
dei loro figli, e nell’abitudine dei figli e più delle figlie di riconoscere il dovere 
di accettare lo sposo prescelto. E dipoi, fin dal principio di questo secolo, 
insieme all'immenso sviluppo dell’industrialismo e al correlativo progresso verso 
un tipo più libero di organizzazione sociale, ha avuto luogo un notevole incre- 
mento della libertà dei giovani : quale si desume dalla moderazione nell’eser- 
cizio dell'autorità paterna, dalla mitigazione dei castighi, e da quella diminuzione 
di formalità nelle relazioni domestiche, che ha accompagnato il trasformarsi dei 
padri da padroni in amici. 

Differenze di significato simile si possono riscontrare tra le presenti società 
europee, più o meno militanti. Insieme al tipo industriale relativamente svilup- 
pato dell’organizzazione politica in Inghilterra, vi si osserva un trattamento meno 
coattivo dei fanciulli, che non in Germania e in Francia, dove l’industrialismo 
ha modificato meno l’organizzazione politica. In Francia, mentre si ha molto 
affetto e molta indulgenza per i giovani, essi sono più strettamente sorvegliati, 
e le restrizioni alla loro libertà d’azione sono più forti e numerose: le fan- 
ciulle in casa non escono mai dalla sfera della sorveglianza materna, e i fanciulli 
a scuola sono soggetti alla disciplina militare. Al che si aggiunga, che l’inge- 
renza dei genitori nei matrimoni è tale, che poco campo rimane alla libera 
scelta dei giovani. Anche in Germania il rigore dell'educazione si collega al 
rigore del governo politico. Una signora tedesca, per lungo tempo residente in 
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Inghilterra, e sperimentata come insegnante, scrive: « I fanciulli in Inghilterra 
non sono tiranneggiati, sono guidati dai genitori. Lo spirito d’indipendenza e i 
diritti personali sono favoriti. Comprendo quindi il maestro, il quale disse, che 
avrebbe insegnato più volentieri a venti fanciulli tedeschi, che non a un sol fan- 
ciullo inglese. Lo comprendo, ma non simpatizzo con lui. Il fanciullo tedesco è 
quasi uno schiavo al paragone del fanciullo inglese; si assoggetta quindi più 
agevolmente a chiunque rappresenti l’autorità ». 

E viene da ultimo il fatto, che negli Stati Uniti, per lungo tempo caratte- 
rizzati da un grande sviluppo della organizzazione industriale poco limitata 
dalla militante, il governo dei genitori è divenuto in estremo grado rilasciato, 
e le ragazze ed i ragazzi sono in posizione presso che eguale: il grado d’in- 
dipendenza essendo tale, che le signorine hanno conoscenze proprie, e prose- 
suono nelle loro intimità senza nessun impedimento da parte dei genitori. 


S 336. Com'era da prevedersi, abbiamo trovato nello stato dei figli una 
serie di cangiamenti parallela alla serie dei cangiamenti nello stato delle donne. 

Nelle società arcaiche, prive di leggi e con consuetudini, le quali si esten- 
dono solamente ad alcune parti della vita, non vi son limiti al potere dei geni- 
tori; e le passioni, quotidianamente esercitate nel conflitto con gli animali e 
con gli nomini, sono raffrenate nei rapporti con la prole solamente dall’istinto 
filoprogenitivo. 

In primo luogo il bisogno di un compagno d’armi, di un vendicatore, e 
dipoi di chi compia i sacrifizi, aggiunge al sentimento paterno altri motivi, 
tendenti a conferire qualche cosa di simile ad uno sato ai figlinoli maschi ; 
ma le femmine son lasciate nella stessa posizione dei figli dei bruti. 

Tali relazioni tra il padre, il figlio e la figlia, surte nei gruppi progrediti 
del tipo arcaico, e divenute più stabili dove dalla vita pastorale si origina il 
gruppo patriarcale, continuano a caratterizzare le società, che rimangono pre- 
valentemente militanti, siano o no sviluppate dal gruppo patriarcale: la vittoria 
o la disfatta, in cui si compendia l’esito dell’attività militante, avendo a loro 
correlativi il despotismo ela schiavitù, nell’organizzazione militare, nella politica 
e nella domestica. 

Lo stato dei figli, insieme a quello delle donne, sì eleva secondo che la 
cooperazione coatta, la quale caratterizza le attività militanti, è limitata dalla 
cooperazione volontaria, la quale caratterizza le attività industriali. Ciò si vede, 
paragonandoi popoli non inciviliti più militanti, coi meno militanti; ciò si vede, 
paragonando le antiche condizioni militanti delle nazioni esistenti con le loro 
moderne condizioni industriali; ciò si vede, paragonando le nazioni, che ora sono 
relativamente militanti, con quelle che ora sono relativamente industriali. E ce 
lo prova specialmente il fatto, che nelle società primitive barbare, le quali sono 
eccezionalmente pacifiche, lo stato dei figli è eccezionalmente alto. 

Ma è sopra tutto concludente la relazione, che si dimostra nel raggruppare i 
fatti in forma antitetica: — Da una parte le tribù selvagge in generale, croni- 
camente militanti, hanno, in comune con le grandi nazioni dell’antichità pre- 
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valentemente militanti, il diritto paterno di vita e di morte nei figli; dall’altra 
parte le poche tribù barbare, che sono pacifiche e industriali, hanuo, in comune 
con le nazioni civili più progredite, il fatto, che la vita dei figli è sacra, e che 
una larga misura di libertà è consentita ai fanciulli e alle fanciulle, 


CAPITOLO XII. 


PASSATO E AVVENIRE DELLE RELAZIONI DOMESTICHE. 


S 337. Nei capitoli precedenti l’induzione ha grandemente predominato 
sopra la deduzione; e i lettori, i quali hanno ricordato che la Parte II si chiude 
con la proposta d’interpretare deduttivamente ì fenomeni sociali, possono infe- 
rirne o che questa intenzione si sia perduta di vista, ovvero che si sia chiarito 
impossibile trattare dei fatti della vita domestica altrimenti che per via di gene- 
ralizzazione empirica. Tuttavia, raunando le fila dell’argomento, troveremo che 
le principali conclusioni, imposteci dalle prove di fatto, sono quelle, che sono 
pure implicite nella dottrina dell’Evoluzione. | 

Abbiamo in primo luogo il fatto che, per quanto poco si potesse attenderlo, 
la genesi della famiglia segue la legge dell’evoluzione nei suoi aspetti principali. 
Nei più rozzi gruppi rivali non esiste alcun che, cui possa darsi nome di matri- 
monio: le unioni fra i sessi sono in sommo grado incoerenti. I gruppi familiari, 
formati dalle madri e da quei pochi figli, che possono allevarsi senza permanente 
assistenza paterna, sono necessariamente piccoli e presto si dissolvono: l’inte- 
grazione è lieve. In ogni gruppo le parentele sono poco definite; perchè i figli 
sono per lo più fratelli e sorelle uterine, e la paternità è spesso incerta. Da 
tali famiglie primitive, così piccole, incoerenti e indefinite, sorgono, in confor- 
mità della legge dell’evoluzione, tipi di famiglia divergenti e ridivergenti: alcuni 
caratterizzati da una mescolanza di poliandria e di poliginia; alcuni, che sono 
poliandrici, si differenziano in fraterni e non-fraterni; alcuni, che sono poli- 
ginici, si differenziano in quelli composti di mogli, e quelli composti di una 
moglie legittima e di concubine; alcuni, che sono monogamici, tra i quali, 
oltre la forma ordinaria, vi è la forma anormale della moglie, ch’è tale solo per 
una parte della settimana. Fra questi generi e specie di famiglie, le varietà, 
che s'incontrano nelle società più progredite, sono le più coerenti, definite e 
complesse. A non fermarsi su i lipi intermedi, si vede dal paragone del gruppo 
familiare di tipo primitivo col gruppo familiare di quel tipo più elevato che si 
riscontra presso i popoli più civili, quanto relativamente alto sia il grado di 
evoluzione di quest’ultimo. La relazione coniugale è divenuta perfettamente defi - 
nita; è divenuta insommo grado coerente, ordinariamente durevole quanto la vita, 
nella sua forma iniziale, di genitori e figliuoli, è divenuta più grande, essendo 
relativamente piccolo il numero dei figli allevati dai selvaggi; è cresciuta pure 
nella sua forma derivata, comprendendo nipoti e pronipoti, tutti connessi in 


PARTE TERZA — LE RELAZIONI DOMESTICHE 023 


modo da costituire un gruppo stabile; equesto grande gruppo consiste di membri, 
le cui relazioni sono molto eterogenee. 

Inoltre, la famiglia umana sviluppantesi assume, in grado crescente, quei 
caratteri, che in principio vedemmo essere i caratteri delle forme successiva- 
mente più elevate degli ordini della riproduzione nel regno animale. La con- 
servazione della specie essendo il fine, cui è necessariamente subordinata la 
conservazione della vita individuale, si ha che, secondo che si sale nella scala 
degli esseri, quel fine si consegue con un minore sacrifizio di vita individuale; 
e secondo che sì ascende nei gradi successivi di società coi loro gradi succes- 
sivi di famiglia, si riscontra un progresso ulteriore nello stesso verso. Le razze 
umane dei tipi inferiori, paragonate a quelle dei tipi superiori, ci rivelano un 
maggior sacrifizio dell'individuo adulto alla specie; sia nella brevità del periddo 
precedente alla riproduzione, sia nella quantità di sacrifizi relativamente grave 
imposta dall’allevamento dei figli nelle condizioni della vita selvaggia, sia nel- 
l'abbreviazione «lel periodo consecutivo: le donne specialmente, precocemente 
madri ed esaurite dai travagli della maternità, hanno una vecchiaia precoce, 
ben presto spezzata. Nei tipi superiori della famiglia v'è pure minor sacrifizio 
della vita dei giovani: l’infanticidio, il quale, nei gruppi d’uomini primilivi 
colpiti dalla povertà, è imposto dalla necessità della conservazione sociale, diventa 
più raro, e nel tempo stesso diminuisce la mortalità dei fanciulli derivante da 
altre cagioni. Inoltre, insieme al diminuito sacrifizio della vita degli adulti, si 
ha una compensazione crescente dei sacrifizi, che pure si fanno: piaceri più 
prolungati ed elevati si traggono dall’allevamento della prole. Tn luogo di una 
condizione, in cui i fanciulli sono presto abbandonati a loro stessi ovvero in 
cui, come presso i Boschimanni, padri e figliuoli, disputandosi, cercano di 
uccidersi l’un l’altro, o in cui, come dice Burton degl’indigeni dell’Africa orien- 
tale, « quando è passata la fanciullezza, i padri e i figli diventano nemici natn- 
rali, al modo delle bestie selvagge », sorge una condizione, in cui un vivo 
interessamento pel benessere dei figli occupa tutta intera la vita dei genitori. 
E poi a questa cura compiacente della prole, la cui durata cresce con lo svi- 
lupparsi della famiglia, deve aggiungersi un fattore interamente nuovo — la cura 
reciprocamente compiacente dei genitori da parte dei figli: un fattore, il quale, 
debole dove la famiglia è rudimentale, si rafforza con lo svilupparsi della famiglia, 
e serve a diminuire in altro modo il sacrifizio dell’individuo alla conservazione 
delle specie, cominciando a fare, per converso, la conservazione della specie 
concorrente con la vita più prolungata e più elevata dell’individno. 

Ci resta a dire di un fatto, di cui non ancora s’è fatto menzione. L’evolu- 
zione dei tipi più elevati della famiglia, del pari che l’evoluzione dei tipi più 
elevati della società, ha proceduto di pari passo con l’evoluzione dell’intelligenza 
e del sentimento umano. La verità generale, che vi esista una connessione 
necessaria tra l’indole della monade sociale e l’indole dell’aggregato sociale, 
e che l’una e l’altra si modifichino reciprocamente di continuo, sì tien salda 
rispetto all’organizzazione domestica come rispetto all’organizzazione politica. 
Le ideeeisentimenti, che rendono possibile ogni fase più progredita della vita 
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associata, sia nella famiglia sia nello Stato, presup;ongoro una fase precedente, 
per le cui esperienze e per la cui disciplina si pervenne fino a loro: questa fase, 
alla sua volta, ne presuppone un’altra, e così via fino al principio. Il lettore, 
riscontrando l'ultima parte dei Principii di Psicologia, che contiene capitoli su 
lo Sviluppo dei Concetti, su la Socialità e la Simpatia, su i Sentimenti ego- 
altruistici, su i Sentimenti altruistici, troverà dimostrato, come le forme più 
elevate dell'intelletto e del sentimento, rese possibili solamente dall'ambiente 
sociale, si svolgono secondo che tale ambiente si svolge — ogni passo nel pro- 
gresso di questo è seguito da un passo nel progresso di quelle. E, seguendo tale 
teoria, vedrà che, avendo l'altruismo una parte importante nella vita della 
famiglia progredita, le relazioni domestiche più elevate sono divenute possibili 
solamente pereffetto del progresso nell’adattamentodell’uomoallostatosociale(4). 


$ 338. Considerando deduttivamente le connessioni tra le forme della vita 
domestica e le forme della vita sociale; e dimostrando come, in ogni tipo di 
società, esse sono in relazione tra loro, perchè l’una e l’altra sono in relazione 
con lo stesso tipo di carattere individuale; sarà opportuno trattare simultanea- 
mente deeli ordini nuziali, della struttura della famiglia, dello stato delle donne, 
e «dello stato dei figli. 

La vita primitiva, promovendo l’antagonismo verso la preda e verso i ne- 
mici, bruti ed uomini, facendo provare quotidianamente la soddisfazione 
egoistica della conquista di altri esseri più deboli, quotidianamente traendo 
piacere da atti, che cagionano pena altrui, mantiene un tipo di carattere, onde 
si genera un governo coattivo, sociale e domestico. La forza bruta, gloriandosi 
d'un predominio ch'è cagion d’onore, e non raffrenata da alcun riguardo pel 
benessere altrui, s'impadronisce di quante donne suscitano un capriccio, accre- 
scendone il numero e abbandonandole ad arbitrio. E i figli, in balla di un 
estremo egoismo, sono preservati in vita, solo se e in quanto vale l’istinto della 
paternità. È chiaro dunque, che la fiacchezza dei legami nuziali, le forme inde- 
finite e incoerenti della famiglia, il maltrattamento delle donne e l’infanticidio, 
sono concomitanti inevitabili del militarismo nella sua forma estrema. 

ll progresso da tali infimi gruppi, che appena possono aver nome di società, 
a gruppi più grandi, o che hanno struttura maggiore, presuppone un incremento 
di cooperazione. La quale può essere coatta o volontaria, ovvero può essere, ed 
è ordinariamente, in parte coatta, in parte volontaria. Abbiam visto, che un 
grande militarismo trae seco il predominio della cooperazione coatta, e un 
grande industrialismo trae seco il predominio della cooperazione volontaria. 
Qui abbiamo a osservare, come sia deduttivamente manifesto quello che vedemmo 


— 


(1) Tutta la mia Statica sociale è informata dalla teoria generale dell'adattamento 
degli esseri organici alle loro circostanze, in quanto in essa è specialmente compresa 
questa dottrina, che lo spirito umano, specialmente nei suoi caratteri morali, è modificato 
dallo stato sociale. Vi s’insiste particolarmente nel capitolo intitolato Considerazioni 
generali. 
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induttivamente vero, che le relazioni domestiche sono in ambo i casi consentanee 
alle imposte relazioni sociali. 

JI carattere individuale, che si forma dall’esercizio del governo dispotico e 
dall’estrema soggezione, impliciti nel militarismo sviluppato nelle società pro- 
gressive, nonchè dall’eccitamento dell'egoismo e dalla repressione della sim- 
patia in una vita tutta dedita alla guerra, determina inevitabilmente gli ordi- 
namenti nella casa a simiglianza di quelli fuori di essa. Quindi il dispregio 
dei diritti delle donne, che si dimostra nel rubarle e nel comperarle; quindi 
l’ineguaglianza di sta/o fra i sessi determinata dalla poliginia; quindi il servirsi 
delle donne pel lavoro, come di schiavi; quindi il diritto di vita e di morte su 
la moglie e sui figli; e quindi quella costituzione della famiglia, per cui tutt’i 
suoi membri sono soggetti al maschio primogenito. 

Per converso il tipo di carattere individuale, sviluppato dalla cooperazione 
volontaria, nelle società che sono prevalentemente industriali, siano tribù paci- 
fiche e semplici, siano nazioni che hanno di molto superato lo stadio del mili- 
tarismo, è relativamente altruistico. L'abitudine quotidiana dello scambio dei 
servigi, o di dare prodotti, che rappresentano un lavoro fatto, per moneta, che 
rappresenta un lavoro fatto, mena‘a cercare quelle soddisfazioni egoistiche, le 
quali consentono simili soddisfazioni egoistiche a colui, con cui si tratta. Si 
rafforza il rispetto per i diritti altrui; s’avvera una simultanea rappresentazione 
mentale di tali diritti, in certo modo simpatica; e mancano quelle repressioni 
dei sentimenti simpatici, che si producono per effetto della coercizione. Neces- 
sariamente, il tipo di carattere così coltivato, mentre modifica le azioni e gli 
ordini sociali, modifica pure le azioni e gli ordini domestici. La disciplina, la 
quale arreca un maggior riconoscimento dei diritti degli altri uomini, arreca 
pure maggior riconoscimento dei diritti delle donne e dei fanciulli. L’usanza 
di consultare la volontà di coloro, con cui si compie la cooperazione fuori della 
casa, trae seco l’usanza di consultare la volontà di coloro, con cui si compie la 
cooperazione nella casa. { rapporti fra i coniugi non sono più da padrone a sud- 
dito, ma di associati presso che uguali, mentre il legame fra loro è meno quello 
dell’autorità che quello dell’affetto. I rapporti tra padre e figlio non sono più 
una tirannia, da cui questo è sacrificato a quello, ma piuttosto la volontà del 
padre è subordinata al benessere del figlio. 

Così i risultati deducibili del carattere del militarismo e dell’industrialismo 
corrispondono con quelli che abbiamo esposti, come dati di fatto. E, a riprova 
del come le asserte connessioni sono dirette, posso addurre un esempio, dimo- 
strante come nella stessa società le relazioni fomestiche nella parte militante 
serbano il carattere militante, mentre le relazioni domestiche nella parte indu- 
striale cominciano ad assumere il carattere industriale. Koenigswarter, com- 
mentando le leggi di successione dell’antica Francia, in quanto concernevano 
i figli di età e di sesso diverso, osserva, che « le famiglie feudali e nobili si 
attengono sempre al principio della disuguaglianza, mentre il principio dell’e- 
guaglianza penetra dappertutto nelle famiglie roturiéres e bourgeoises ». Pari- 
menti Thierry, parlando d’une nuova legge del secolo decimoterzo, che eguaglia 
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i diritti di proprietà tra i sessi e tra i figli, dice: «Questa legge della borghesia, 
contrapposta a quella dei nobili, si distingueva da essa per la sua essenza stessa. 
Aveva a base l’eguaglianza naturale ». 


$ 339. Ed ora ci si presenta l’interessante questione — che cosa si può argo- 
mentare circa l’avvenire delle relazioni domestiche ? Abbiam visto come la 
legge dell’evoluzione in generale è stata fin oggi seguita dalla genesi della fa- 
miglia. Abbiam visto pure come, durante l’incivilimento, è stata portata più 
oltre quella conciliazione degl’interessi della specie, dei genitori e della prole, 
che si è prodotta a traverso l’evoluzione organica in genere. Inoltre si è osser- 
vato, come quei caratteri più elevati delle relazioni fra i sessi e con i figli, che 
hanno accompagnata l’evoluzione sociale, sono stati resi possibili dai caratterì 
più elevati dell’intelligenza e del sentimento prodotti dall'esperienza e dalla 
disciplina degli atti sociali progressivi. E si sono osservate da ultimo le cor- 
relazioni tra i caratteri speciali così acquisiti e i tipi speciali di struttura e 
di attività sociale. Ammettendo dunque che la evoluzione continuerà lungo 
le medesime linee, consideriamo quali ulteriori trasformazioni si possano 
prevedere. 

È da argomentarsi in primo luogo, che per i tempi avvenire le relazioni 
domestiche dei diversi popoli, che abitano in parti diverse della terra, conti- 
nueranno ad essere dissimili. Non ci è lecito supporre, che dappertutto vi sa- 
ranno società progredite. Per l’evoluzione superorganica, del pari che per 
l'evoluzione organica, la produzione di forme superiori non implica l’estinzione 
di tutte le forme inferiori. Come le specie superiori di animali, mentre scacciano 
certe specie inferiori, le quali competono con loro, lasciano molte altre specie 
inferiori in possesso di abitati inferiori, così i tipi superiori di società, mentre 
scacceranno quei tipi inferiori, 1 quali occupano località ch’essi possono utiliz- 
zare, non scacceranno quei tipi inferiori, i quali occupano località sterili o in- 
clementi. È improbabile, che popoli inciviliti scaccino gli Esquimesi. I Fuegiani 
probabilmente sopravviveranno; perchè la loro isola non può sostentare una 
popolazione civile. È dubbio se i gruppi di Semiti erranti, i quali da migliaia 
d’anni occupano i deserti d'Oriente, saranno mai soppiantati da società d'ordine 
più elevato. E forse più d’una regione appestata di vapori sotto i tropici non 
sarà popolata da razze capaci di molta coltura. Quindi è che le relazioni do- 
mestiche, del pari che le relazioni sociali, proprie delle infime varietà di uo- 
mini, probabilmente non cesseranno d’esistere. La poliandria potrà sopravvivere 
nel Thibet; la poliginia potrà prevalere in avvenire in certe parti dell’Africa; 
e probabilmente fra i gruppi più remoti degl’Iperboreani perdureranno rela- 
zioni miste e irregolari fra i due sessi. 

È pure possibile, che in certe regioni perduri il militarismo; e che, in- 
sieme alle relazioni politiche che gli son proprie, perdurino le relazioni dome- 
stiche, che lo accompagnano. Larghi tratti di territorio, come quelli dell’Asia 
del Nord-Est, disadatti a sostentare popolazioni di densità sufficiente a costi- 
tuire società industriali di tipo progredito, resteranno probabilmente occupatà 
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da società, che hanno quelle forme imperfette dello Stato e della famiglia, che 
sono consentanee alle attività principalmente offensive e difensive. 

Tralasciando quei tipi inferiori, che potranno sopravvivere, possiamo limi- 
tarci ai tipi, che procedono nell’evoluzione, la quale ora si scorge nelle nazioni 
incivilite. Movendo dal presupposto, che presso di queste l’industrialismo cre- 
scerà, edecrescerà il militarismo, abbiamo a domandarci quali relazioni dome- 
stiche coesisteranno probabilmente con l’industrialismo completo. 


S 340. La forma monoganica dei rapporti sessuali è manifestamente la 
forma ultima ; e non si può prevedere trasformazione, che non sia nel senso dì 
estenderla o dicompletarla. A vedere quali modificazioni sono probabili, bisogna 
osservare quali sono le possibilità di maggiori divergenze dagli ordinamenti 
e dalle abitudini del passato. 

Molti atti, normali presso i popoli non inciviliti, sono colpe e delitti presso 
i popoli civili. La promiscuità, già sfrenata, è stata sempre più riprovata, col 
progredire delle sucietà; rapir le donne, già cosa onorevole, ora è criminoso; 
lo sposare due o tre donne, che era lecito e reputato atto pregevole nelle società 
inferiori, è diventato nelle societàsuperiori un delitto. Quindi l’evoluzione futura 
per questa via deve prevedersi nel senso della estensione del rapporto mono- 
gamico con l’estinzione d’ogni promiscuità, e con la soppressione di delitti come 
la bigamia e l’adulterio. Può pure prevedersìi la decadenza dell’elemento mer- 
cantile nel matrimonio. Le donne prima si rubarono, poi si comperarono; e 
quindi seguirono gli usi, i quali indussero e inducono tuttora, a far prevalere 
le considerazioni patrimoniali alle considerazioni di preferenza personale. É 
certo, che la compera della moglie e la compera del marito, le quali sussistono 
in talune società semi-civili, perdurano in forme mascherate, sebbene abbiano 
perduta la primitiva forma grossolana. Già si comincia a riprovare chi si sposa 
pel danaro o per la posizione; e, col rafforzarsi di tale riprovazione, si può 
prevedere, che l’unione monogamica sarà purificata, facendola reale in ogni 
caso, in luogo di lasciarla in parecchi casi nominale. 

Siccome è probabile che il carattere della monogamia venga elevato da un 
sentimento pubblico, il quale esigerà che non si contragga il vincolo legale, se 
nonrappresenta un vincolo naturale; così, forse, potrà accadere che sia reputata 
sconveniente la conservazione del vincolo legale, se cessa il vincolo naturale. Nei 
periodi primitivi, durante i quali la monogamia permanente si veniva svilup- 
pando, l’unione legale (originariamente l’atto di compera) era riguardata come 
parte essenziale del matrimonio, e l’unione per l’affelto era riguardata come 
parte non essenziale; di presente l’unione legale è reputata la più importante e 
l'unione degli affetti la meno importante; giorno verrà, in cui l’unione degli 
affetti si reputerà d’importanza primaria e l’unione legale si reputerà secondaria: 
e quindi saranno riprovate le relazioni coniugali, in cui l’unione degli affetti 
s'è dileguata. È probabile, anzi, si può dire, certo, che tale conclusione non 
parrà ammessibile ai più. Nel formulare un giudizio su qualche ordine mutato, 
che altri afferma probabile s sorgere in avvenire, quasi tutti sbagliano nel con- 
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siderare che cosa probabilmente nascerebbe dalla presunta mutazione, restando 
le altre cose tutte immutate. Ma si deve ammettere pure, che tutte le altre cose 
sieno mutate di pari passo. Quei sentimenti più elevati, che accompagnanu 
l'unione dei sessi, i quali non esistevano fra gli uomini primitivi, e nell'Europa 
antica erano meno sviluppati di adesso (come si trae dal contrasto tra la lette- 
ratura antica e la moderna), si può prevedere che si svilupperanno sempre più, 
secondo che l’altruismo sarà favorito dalla decadenza del militarismo e dall’in- 
cremento dell’industrialismo. Imperocchè la simpatia, ch'è la radice dell’al- 
truismo, è l’elemento principale di tali sentimenti. Inoltre, col crescere dell’al- 
truismo, debbono diminuire le discordie domestiche; onde, simultaneamente, 
un rafforzarsi del vincolo morale, e un indebolirsi delle forze che tendono a 
distruggerlo. Di tal che le mutazioni, le quali possono agevolare ulteriormente 
il divorzio sotto certe condizioni, concorreranno a rendere sempre più rare Je 
condizioni medesime. 

Si può anche prevedere un rafforzarsi del legame secondario, ch'è costituito 
dall’interesse comune per i figli. Questo è un fattore importante in tutte le 
società; ed ha talvolta effetto grande, anche fra i popoli rozzi. Falkner osserva, 
chie sebbene i matrimoni dei Patagoni siano « dissolubili ad arbitrio, pure 
una volta che le parti hanno consentito, ed hanno avuto figli, di rado si abban- 
donano, anche nell’estrema vecchiezza ». E questo fattore deve diventare più 
efficace, secondo che la sollecitudine per i figli si fa maggiore e più prolungata, 
come abbiam visto che si fa col progredire della civiltà, e come continuerà ancora 
a farsi. 

Ma, pur lasciando aperta la questione circa le probabili future modificazioni 
della monogamia, che condurranno a un incremento della coesione naturale 
sopra la coesione legale, ad una conclusione si può arrivare con sicurezza. Ram- 
mentando nell’ordine della loro importanza i tre fini, cui bisogna servire — il 
benessere della specie, il benessere della prole, il benessere dei genitori; e 
vedendo che nello stato, cui sono pervenuti i popoli civili, il benessere della 
specie è effettivamente assicurato in quanto concerne la conservazione del nu- 
mero, se ne deve desumere, che il benessere della prole determinerà d’ora in 
poi il corso dell’evoluzione domestica. Le società, le quali di generazione in 
generazione produeono nella debita copia individui fisicamente, intellettualmente 
e moralmente migliori, diverranno società predominanti; e tenderanno a sosti- 
tuire le altre società per mezzo del progresso tranquillo della concorrenza 
industriale. In conseguenza si diffonderanno i rapporti coniugali, che favoriscono 
nel massimo grado tale risultato; mentre i sentimenti e le idee prevalenti vi 
sì coordineranno al segno che gli altri rapporti verranno condannati come 
immorali. 


$ 341. Se, sempre con la scorta dell’osservazione del corso dell’evoluzione 
passata, cerchiamo quali mutazioni si possono prevedere nello stato delle donne, 
troveremo che avrà luogo un ulteriore appressamento all’eguaglianza di posizione 
fra i due sessi. Col decadere del militarismo e col sorgere dell’industrialismo — 
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— col decrescere della cooperazione coatta e col crescere della cooperazione 
volontaria — col raffurzarsi del sentimento dei diritti personali e con la con- 
sentanea maggiore considerazione dei diritti personali degli altri — deve proce- 
dere una diminuzione delle incapacità politiche e domestiche delle donne, fino 
arimanere quelle sole, che sono imposte dalla differenza della costituzione fisica. 

È alquanto arrischiato fare illazioni più specificate : si possono solamente 
indicare delle probabilità e delle possibilità. Mentre in certi sensi l’emancipa- 
zione delle donne deve procedere oltre, ci è lecito sospettare che in altri sensi 
le loro pretensioni si siano già spinte oltre ì limiti normali. Se da quel periodo 
di degradazione primitiva, in cui le donne erano ordinariamente rubate, com- 
perate e vendute, adoperate come bestie da soma, ereditate come parte del patri- 
monio, ammazzate arbitrariamente, passiamo alla presente condizione dell’Ame- 
fica, in cui una signora, che non ha una sedia, si ferma innanzi a un signore 
seduto, finchè questi gliela ceda, e allora la prende senza ringraziarlo; possiamo 
inferirne, che il ritmo, il quale si riscontra in tutte le trasformazioni, ha portato 
questa a un estremo, da cui vi sarà un ritorno. Lo stesso può dirsi di taluni 
altri casi: quelle che prima erano concessioni ora si reclamano come diritti, e 
assumendo carattere di diritti, hanno perduto molto della grazia «he avevano 
come concessioni. Tuttavia non v'è dubbio, che nei rapporti sociali degli uomini 
con le donne si manterranno non solamente quelle osservanze, che derivano 
dalla simpatia del forte pel debole senza riguardo al sesso, e tanto più quelle 
che derivano dalla simpatia del sesso più forte pel sesso più debole; ma anche 
de osservanze, che traggono origine dal desiderio, non consapevolmente formu- 
fato ma risentito, di compensare le donne di certi svantaggi imposti dalla loro 
costituzione fisica, e di pareggiare così per quanto è possibile la vita dei 
due sessi. 

In quanto a potere domestico, la posizione relativa delle donne certamente 
si eleverà; ma non pare probabile che si raggiunga l’eguaglianza assoluta con 
gli uomini. Le decisioni legali, richieste di tanto in tanto a risolvere le discordie 
coniugali, e che implicano le questioni del chi debba cedere, non è probabile 
che rovescino tutte le decisioni anteriori. Anche quando la legge ammetta l’equi- 
librio dei diritti, continuerà adattribuire, come male minore, in caso di bisogno, 
la supremazia al marito. È parimenti, nei rapporti morali della vita coniugale, 
de preponderanza del potere, per quanto possa altenuarsi, resterà al marito, 
per la sua natura più massiccia. 

Se ricordiamo che, movendo dagl’infimi gradi dello stato selvaggio, l’incivili- 
mento ha conseguito, fra gli altri risultati, quello di venire sempre più esentando 
ie donne dal lavoro pel sostentamento, e che nelle società più elevate esse sono 
state sopra tutto ridotte ai doveri domestici e allo allevamento della prole; ci 
potrà parer strano, che oggidì si consideri come un torto la restrizione alle occu- 
pazioni casalinghe, e si pretenda la libera concorrenza con gli uomini in ogni 
maniera d’occupazioni. Quest'anomalia è dovuta in parte all'eccesso anormale 
delle donne; ed è chiaro che uno stato di cose, il quale esclude molte donne 
4a quelle carriere naturali, in cui dipendono per la sussistenza dagli uomini, 
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giustifica la richiesta della facoltà di darsi a carriere indipendenti. Si deve am- 
mettere che dovranno essere, e saranno aboliti, tutti gl’impedimenti, ond’è 
preclusa la via. Nel tempo stesso deve ritenersi, che non si possa, nè si debba, 
produrre in questo modo un’alterazione considerevole della carriera delle donne 
in generale; e inoltre, che qualsia estesa trasformazione delle donne in gene- 
rale, fatta con l’intento di renderle atte agli affari e alle professioni, riuscirebbe 
dannosa. Se le donne intendessero tutto ciò che si comprende nella s'era dome- 
stica, non chiederebbero altro. Nè cercherebbero funzioni più elevate, se inten- 
dessero tutto quanto è compreso nella buona educazione dei figli, al cui 
pieno intendimento alcun uomo non è ancora giunto, e tanto meno alcuna 
donna. 

Pare una deduzione naturalmente connessa con le precedenti, che nel tempo 
avvenire lo stato politico delle donne debba elevarsi a qualche cosa di simile a 
quello degli uomini. Ma tale eguagliamento approssimativo, che può acccompa- 
gnare normalmente una struttura sociale di tipo completamente industriale, non 
accompagna normalmente una struttura sociale di tipo tuttora in parte militante. 
Osservando che l’attribuire agli uomini e alle donne una quantità eguale dè 
potere politico, mentre le responsabilità politiche imposte dalla guerra ricadono: 
sui soli uomini, importerebbe una grave disuguaglianza, e che quindi la desi- 
derata eguaglianza non è possibile finchè le guerre continuano; si può ritenere 
che, comunque l’attribuzione del potere politico alle donne gioverebbe proba- 
bilmente a una società, in cui l’autorità dello Stato sia stata racchiusa neilimiti 
propri al puro industrialismo, pure tornerebbe dannosa a una società, in cui 
l’autorità dello Stato si estende sul largo campo, che è proprio a un tipo più o 
meno militante. Parecchie influenze indurrebbero alregresso. Il maggior rispetto 
dell'autorità e il più debole sentimento della libertà individuale, che caratte- 
rizzano l’indolefemminile, tenderebbero alla conservazionee alla moltiplicazione 
delle restrizioni. Gli uomini in maggioranza, e più ancora le donne, sono atte 
ad apprezzare i risultati diretti e immediati, ma inetti ad apprezzare i risultati 
generali e remoti; e quindi, se le donne avessero il potere, ne deriverebbe un 
incremento di misure coattive dirette a conseguire un bene presente a costo 
di mali futuri cagionati dall’eccesso di governo. Ma v’è una ragione più diretta 
di prevedere dannosi risultati dall’esercizio del potere politico da parte delle 
donne, mentre la forma del governo industriale è tuttora incompleta. Abbiam 
visto, che il benessere d’una società richiede che si tengano distinte l’etica della 
famiglia e l'etica dello Stato. Sotto il regime dell’una i maggiori benefizi deb- 
bono essere fatti a chi ha menomi meriti; sotto il regime dell’altra i benefizè 
vanno proporzionati ai meriti: pel bambino generosità illimitata, pel cittadino 
adulto giustizia assoluta. All’etica della famiglia corrispondono gl’istinti e è 
sentimenti dei genitori, i quali, nelle donne, sono meno che negli uomini limi- 
tati da altri sentimenti. Già le emozioni proprie alla paternità, quali esistono 
negli uomini, inducono questi a trasportare l’etica della famiglia nella politica 
dello Stato; e il danno, che ne deriva, sarehbe accresciuto, se quelle emozioni, 
quali esistono nelle donne, avessero influenza diretta nella politica. Ne sarebbe 
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ritardato il progresso verso la giustizia negli ordini sociali; e il demerito sarebbe 
favorito a spese del merito anche più che non ora. 

Ma, secondo che i concetti della pura equità si faranno più chiari — secondo 
che il regime della cooperazione volontaria svilupperà pienamente il sentimento 
della libertà personale, con la rispondente considerazione della libertà altrui 
— non appena ci avvicineremo a una condizione, in cui non saranno patite 
restrizioni alla libertà individuale, salvo quelle imposte dalla eguale libertà dei 
concittadini — non appena l’industrialismo avrà sviluppato il sistema politicoche 
gli è proprio, il quale, mentre assume il compito di mantenere equi rapporti fra 
i concittadini, rifugge da tutti quei poteri di ulteriore controllo, che son propri 
del tipo militante; l’attribuzione del potere politico alle donne potrà aver luogo 
senza danni. L'evoluzione morale, che induce a concederlo, varrà pure a ren- 
derlo esente da danni, e probabilmente benefico. 


$ 342. Non si possono formulare conclusioni molto specificate circa i futuri 
mutamenti dello stato dei fanciulli. Le relazioni tra i genitori e i figli, regolate 
meno minutamente di tutte le altre dalla legge e dalla consuetudine, si son can- 
giate più prontamente sotto l’influsso delle nuove idee e dei nuovi sentimenti, 
e, nel farsi più liberali, si sono fatte così varie ch'è malagevole caratterizzarle. 

Mentre si può prevedere in media un incremento della libertà dei giovani, 
v'è ragioni di credere che in qualche luogo si sia andato già troppo oltre. Alludo 
agli Stati Uniti. Oltre al subordinare in certi casi indebitamente la vita degli 
adulti, il grado d’indipendenza quivi concesso ai giovani sembra avere avuto 
l’effetto di portarli innanzi prematuramente, iniziandoli troppo presto agli ecci- 
tamenti propri alla maturità, e tendendo così a esaurire l’interesse nella vita 
prima che questa non sia spesa a metà. Un regime della gioventù, tale da rendere 
possibile una completa utilizzazione dell’attività e dei piaceri della fanciullezza 
prima di entrare nell'attività e neì piaceri della virilità, val meglio per la prole, 
nel tempo stesso che val meglio per ì genitori. 

Fino a che punto deve giungere l’autorità paterna ? E a che punto l’autorità 
politica deve raffrenarla ®? — Sono questioni, cui non sì può rispondere in modo 
soddisfacente. Ho già dette le ragioni, per le quali si può credere, che lo Stato 
abbia usurpata troppa parte dei poteri e delle funzioni dei genitori, e che pro- 
babilmente alla presente eccessiva disintegrazione succederà una reintegrazione 
della famiglia. Pare possibile che, mossi dalla forma primitiva, in cui l’orga- 
nizzazione sociale e famigliare è di carattere coattivo, passiamo ora per fasi 
semi-militanti e semi-industriali, in cui l’organizzazione tanto dello Stato quanto 
della famiglia è in parte coattiva, in parte volontaria; e che, insieme alla com- 
pleta reintegrazione sociale su la base della cooperazione volontaria, sì produrrà 
una reintegrazione domestica di natura simigliante, sotto la quale la vita della 
famiglia ridiverrà distinta, come era originariamente, dalla vita dello Stato. 
Rimangono sempre le difficoltà teoretiche per decidere fino a che punto si può 
portare il potere dei genitori sopra i figli; fino a che punto si deve tollerare la 
negligenza dei doveri paterni; quando il fanciullo cessi di essere un individuo 
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della famiglia e diventi un individuo dello Stato. Tuttavia, praticamente, non 
c’è bisogno di risolvere tali questioni. Imperocchè gli stessi mutamenti di 
carattere, che realizzeranno la forma più elevata della famiglia, impediranno 
quasi universalmente che sorgano difficoltà, derivanti dal carattere di tipi infe- 
riori propri di società inferiori. 

Inoltre v'è sempre una garentia. Tutto ciò che mena a un più alto grado di 
benessere della prole deve diventare sempre più stabile, col sostituirsi dei figli 
di genitori migliori meglio allevati ai figli di genitori inferiori meno bene alle- 
vati. Poichè le creature inferiori in generale si sono preservate e sono progre- 
dite per mezzo degl’istinti paterni e materni; e poichè nel corso dell'evoluzione 
umana le relazioni domestiche, le queli traggono origine dal bisogno di una 
cura prolungata della prole, son venute assumendo forme più elevate; e poichè 
la cura della prole s'è venuta facendo maggiore e più durevole; non v'è ragione 
di dubitare che in avvenire, insieme all’indole più altruistica ch'è propria d’uno 
stato sociale più elevato, si produrranno fra genitori e figliuoli tali rapporti da 
non aver bisogno di un controllo esterno per funzionar bene. 


$ 343. Ci resta a parlare di un’altra possibilità dell’evoluzione domestica. 
L'ultimo fra gli elementi, onde consta la compagine della famiglia, la cura dei 
genitori da parte della prole, è quello che ha più campo a svilupparsi. Mancante 
nei bruti, scarso negli uomini primitivi, considerevole presso i popoli parzial- 
mente civili, e abbastanza forte presso i migliori fra noi, l’affetto figliale è un 
sentimento che dovrà svilupparsi di molto, a rendere compiuto il ciclo della 
vita domestica. Oggidì gli ultimi giorni dei vecchi, i quali vivono lontani dai 
loro figliuoli maritati, è rattristata dalla mancanza di quei piaceri, che derivano 
dalla compagnia costante dei discendenti; ma verrà tempo, in cui a questo male 
si rimedierà da un affetto degli adulti per i genitori vecchi, il quale, se anche 
meno forte di quello dei genitori per i figli, gli sottostarà di poco. 

Ma uno sviluppo ulteriore in questo senso non avrà luogo sotto un regime 
sociale, pel quale i genitori sono dispensati in parte dalla cura per i figli. I) 
sentimento più forte, che dovrà spiegarsi dai figli per i genitori nella età cadente 
di questi, deve fondarsi in una maggiore intimità tra genitori e figli nei primi 
anni della vita. Non si perverrà a tale elevata condizione, battendo la via segulta 
dai Cinesi in questi due mila anni. Nè vi perverremo imitando, anche in parte, 
i sanguinarii Messicani, i cui figliuolì all’età di quattro anni, o talvolta dopo, 
erano consegnati ai preti per essere educati. Nè ralforzeremo il sentimento della 
famiglia, appressandosi al regime dei Caffri Kussa, presso i quali « tutti fan- 
ciulli al di là di dieci o undici anni sono pubblicamente istruiti sotto l’ispezione 
del capo ». Questo supremo affetto domestico non sarà favorito dal regredire 
verso costumi simili a quelli degli Andamanesi, e dal mutare, quanto più presto 
è possibile, il figlio della famiglia in figlio della tribù. In vece un tal progresso 
sarà conseguito solo in quanto la coltura morale e intellettuale sarà curata dai 
genitori a un grado, che ora di rado si raggiunge. Quando l’intelletto nascente 
dei fanciulli non sarà più contrariato, arrestato, deformato dalle lezioni mec- 
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caniche di stupidi insegnanti — quando l’istruzione, in luogo di esser fonte di 
pena reciproca, sarà fonte di piacere reciproco, presentando nel debito ordine 
e nella debita forma cognizioni appropriate alle facoltà pronte a riceverle — 
quando, con una larga diffusione della coltura degli adulti, congiunta a idee 
razionali intorno allo insegnament», avrà luogo uno sviluppo spontaneo dell’in- 
telligenza giovanile, quale anche ora si scorge, nel caso di una facilità eccezio- 
nale di apprendere — quando i primi stadi dell’educazione, trascorsi nel circolo 
domestico, saranno divenuti, come ora neppure si sogna, aiuto quotidiano al 
rafforzarsi della simpatia, intellettuale e morale, lasciandosi agli estranei sola - 
mente le colture più speciali; allora gli ultimi giorni della vita saranno allietati 
da una maggiore sollecitudine dei figliuoli, corrispettivo della maggior cura 
spesa dai genitori per l’età giovanile. 
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CAPITOLO TL. 


© LA CERIMONIA IN GENERALE. 


$ 344. Se, escludendo tutte le azioni meramente private, intendiamo per 
condotta tutte le azioni, che implicano relazioni dirette con altre persone; e se 
intendiamo per governo ogni maniera di controllo di tale condotta, d’onde che 
derivi; dobbiam dire, che la più antica e più generale specie di governo, quella 
che si riproduce sempre spontaneamente, è il governo delle osservanze cerimo- 
niali. Nè basta. Non solamente questa specie di governo precede le altre, e si è 
più di tutte avvicinata, in ogni luogo e in ogni tempo, a un’influenza universale; 
ma inoltre ha sempre avuto, e continua ad avere, la massima efficacia nel rego- 
lare la vita degli uomini. 

Queste modificazioni della condotta, che si chiamano mansere e attitudini, 
sorgono molto prima di quelle cagionate da costrizioni politiche o religiose. E 
la prova sta nel fatto, che, oltre al precedere l’evoluzione sociale, precedono pure 
l'evoluzione umana; si riscontrano tra gli animali più elevati. Il cane, che teme 
d'esser battuto, s’avvicina al padrone strisciando; ed esprime così chiaramente 
il desiderio di mostrare sottomissione. Nè questi atti propiziatorii sono usati 
dai cani soltanto verso gli uomini: li usano anche tra loro. Tutti per avventura 
han visto come, all’appressarsi di qualche formidabile mastino, un cagnolino, al 
sommo del terrore, si stende sul dorso con le gambe in aria. In vece di atteg- 
giarsi a resistenza, digrignando e mostrando i denti, come avrebbe fatto se ogni 
resistenza non fosse stata disperata, assume spontaneamente l’attitudine di chi è 
disfatto in guerra, quasi tacitamente dicesse : e Son vinto, e avostradiscrezione ». 
È chiaro adunque che, oltre certe forme esprimenti l’affezione, le quali s’incon- 
trano anche prima in creature inferiori all'uomo, ve ne sono altre esprimenti la 
sottomissione, 

Riconosciuto questo fatto, siamo preparati a riconoscere il fatto, che la con- 
vivenza quotidiana tra gl’infimi selvaggi, i cui gruppi piccoli e sparsi non me- 
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Titano il titolo di sociali, e son privi di regole politiche e religiose, è soggetta 
a una somma considerevole di regole cerimoniali. Fra le orde sparse degli 
Australiani non s'incontra potere regolatore, salvo quello che deriva dalla supe- 
riorità personale; tuttavia hanno cerimonie imperative. Gli stranieri, che 
s'incontrano, debbono restare per un certo tempo silenziosi; a un miglio 
da un accampamento, chi si avvicina deve annunziarsi con grida di cuey; un 
arco verde è emblema di pace; i sentimenti di fratellanza si esprimono scam- 
biando i nomi. I Tasmaniani, anche privi di governo, salvo il predominio d’un 
‘condottiere durante la guerra, avevano modi determinati di significar pace, 0 
diffidenza. E gli Esquimesi, comunque senza ordini sociali o nulla che rassomigli 
a un'autorità, hanno certe usanze stabilite pel trattamento degli ospiti. 

Si possono aggiungere prove analoghe. Il controllo del cerimoniale è in 
sommo grado sviluppato, là dove altre forme di controllo sono appena rudi- 
mentali. ll selvaggio Comanche « esige dagli stranieri l'osservanza delle sue 
regole di etichetta », ed è « gravemente offeso » quando sono violate. Quando 
s'incontrano gli Araucani, le domande, le felicitazioni e condoglianze, imposte 
dalla consuetudine, sono tanto elaborate, che « la formalità occupa da dieci a 
quindicì minuti ». Dei Beduini, privi di governo, leggiamo che « le loro maniere 
sono talvolta miste di una strana abbondanza di cerimonie »; e i saluti degli 
Arabi sono tali, che « i complimenti di un uomo bene educato non durano 
‘mai meno di dieci miuuti ». Livingstone dice: « fummo specialmente colpiti 
dalla puntigliosa minutezza di forme osservata dai Balonda ». I Malagasy hanno 
molte e varie forme di saluto, che prodigano. Quindi, nel loro modo di vivere, 
v'è molto di rigido, di formale, e di preciso ». Un oratore Samoano, che parla 
nell’assemblea, « non è contento di una parola di saluto, come signori: ma 
deve enumerare, con grande minutezza, nomi e titoli, e una serie di notizie ge- 
nealogiche, onde vanno superbi ». 

Che l’autorità del cerimoniale, precedendo ogni altra forma di autorità, sia 
pure la forma più largamente diffusa, ci è dimostrato dal fatto che, in ogni 
contatto tra società civili, semi-civili, o barbare, come in ogni contatto tra 
membri di ogni società, gli atti decisamente governativi sono abitualmente pre- 
ceduti da questo governo delle osservanze. Un’ambasceria può fallire; una 
trattativa può terminare in una guerra; una società vincitrice di un’altra può 
elevare a regola politica i suoi comandi perentorii; ma vi è sempre qualche 
regola di condotta più generale e vaga, che precede quella più speciale e definita. 
Parimenti in una comunità gli atti di governo relativamente coattivi, compiuti 
da poteri regolatori, civili e religiosi, cominciano e sono caratterizzati da questo 
governo del cerimoniale, che non soltanto inizia, ma in un certo senso investe 
tatti gli altri. I funzionari, politici ed ecclesiastici, per quanto i loro procedi- 
menti possano essere coattivi, li conformano alle esigenze della cortesia. Il 
prete, per quanto arrogante, compie i doveri di civiltà: e l’uffiziale della legge 
compie il suo ufficio dopo certe parole e certi atti propiziatorii. 

V'è un altro segno del carattere primitivo. Questa specie di governo si rinno- 
vella con ogni nuova relazione tra individui. Anche nell’intimità ogni novello 
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contatto è preceduto da quei saluti, che significano continuazione di rispetto. 
Comunque la loro forma particolare sia determinata dalla consuetudine, questi 
saluti sono in sostanza conseguenze dirette del desiderio di non offendere. E in 
presenza di un estraneo, p. es. in una carrozza di ferrovia, un certo contegno, 
insieme a qualche atto, come l'offerta d’un giornale, rivela il sorgere spontaneo 
di un’attitudine propiziatoria, della quale anche gli uomini più rozzi sono 
dotati. 

Di tal che le forme di azioni modificate, prodotte negli uomini dalla presenza 
dei loro simili, e che sì riscontrano tanto nei membri, privi di ogni altro con- 
trollo, degl’infimi gruppi sociali, quanto nei membri, in altro modo soggetti a 
controllo, dei gruppi sociali più elevati, costituiscono quel contro'lo relativa- 
mente vago, dal quale si svolgono altri controlli più definiti — la forma di go- 
verno primitiva e non differenziata, dalla quale si differenziano i governi politici 
e religiosi, e nella quale questi rimangono continuamente invi)uppati. 


$ 345. Questa proposizione sembra strana, sol perchè, studiando le società 
meno progredite, portiamo in noi le nostre nozioni sviluppate di religione e dì 
legge. Dominati da queste, non intendiamo come quelle, che noi reputiamo 
parti essenziali del governo religioso e civile, erano da prima parti subordinate, 
e che le parti essenziali consistevano in osservanze cerimoniali. 

È chiaro, a priori, che così dev'essere, se i fenomeni sociali sono effetto 
dell'evoluzione. Un organismo politico, o un culto stabilito, non possono prodursi 
subitamente, ma presuppongono una subordinazione anteriore. Prima che leggi 
vi sieno, vi ha dovuto essere subordinazione a un potere che le ordina e co- 
stringe a obbedirle. Prima che fossero riconosciuti obblighi religiosi, devono 
essere stati riconosciuti uno o più poteri soprannaturali. Evidentemente dunque 
un’attitudine esprimente obbedienza a un sovrano, visibile o invisibile, deve 
precedere gli obblighi civili e religiosi imposti da questo. E siffatta precedenza 
del governo del cerimoniale, dedotta col ragionamento, ritroviamo in fatti da 
per tulto. 

La storia antica d'Europa ci dimostra come nella sfera politica la prima cosa 
sia l'adempimento delle forme, che significano subordinazione. In tempi, nei 
quali la quistione, chi avesse ad essere il padrone, non era risoluta, sia nei 
piccoli territorii, sia nei grandi territorii che li riunivano, mancavano quasi 
tutti i controlli, che si trovano nei governi civili progrediti : ma s’insisteva su 
i segni di sudditanza umilmente espressa. Mentre ognuno doveva guardarsi da 
sè, e le sanguinose inimicizie famigliari non erano represse dal potere centrale 
— mentre il diritto alla vendetta privata era tanto riconosciuto, che la legge 
Salica vietava portar via le teste dei nemici dai pali, su i quali erano messi in 
mostra presso le case degli uccisori; si esigevano con rigore i giuramenti di 
fedeltà verso i superiori, e certe manifestazioni periodiche di lealtà. I minori 
governanti facevano ai maggiori l’omaggio semplice, che poco dopo si mutava 
in omaggio di sudditanza, e il vassallo che, inginocchiato senza cintura e senza 
spada innanzi al suo sovrano, attestava la sua soggezione e quindi pigliava pos- 


PARTE QUARTA — LE ISTITUZIONI DEL CERIMONIALE 537 


sesso delle sue terre, era sicuro di non subire alcuna ingerenza în questo 
possesso fino a quando continuava a far mostra del suo vassallaggio nella corte 
e nel campo. Il rifiuto di adempiere alle osservanze richieste equivaleva a ribel- 
lione; come oggi nella Cina, dove una mancanza alle forme prescritte verso 
ogni grado di ufficiali « è considerata quasi equivalente a una negazione della 
loro autorità ». Tra i popoli meno civili, questa connessione dei caratteri sociali 
si rivela anche meglio. Trattando della sovrabbondanza di cerimonie dei Tahi- 
tiani, Ellis scrive: — « Pare che questo carattere speciale li accompagni nei 
tempii, distingua gli omaggi e i servigi, che rendono ai loro Dei, si riscontri 
nei loro affari di Stato, e nella condotta de) popolo verso i governanti, informi 
tutta la loro convivenza sociale. » Frattanto, soggiunge, erano privi « di Jeggi e 
d’istituzioni, anche orali » ; -confermando così il detto di Cook che a Tabiti 
non vi era amministrazione pubblica della giustizia. Apprendiamo inoltre da 
Mariner, che, se per avventura alcuno trascurasse neHe isole Tonga i debiti 
saluti in presenza di un nobile superiore, come pena dell’ommissione dovrebbe 
attendersi qualche calamità dagli Dei; e il suo elenco delle virtù dei Tongani 
comincia dal « rispetto verso gli Dei, verso i nobili e verso le persone d'età ». 
Collegando a questa notizia l’altra che, presso i Tongani, molte azioni ripro- 
vevoli non sono reputate intrinsecamente cattive, ma tali soltanto se si com- 
mettono contro gli Dei o contro i nobili, avremo argomento per affermare che, 
contemporaneamente a un grande sviluppo del controllo cerimoniale, i senti- 
menti, le idee e le abitudini, da cui sorge il governo civile, erano ben poco 
sviluppati. Lo stesso si nota negli antichi Stati americani. Le leggi del re 
Messicano, Montezuma I, si riferivano in massima parte alle relazioni e alle di- 
stinzioni tra le classi. Nel Perù « la pena più comune era la morte; perchè 
dicevano che un reo era punito non pel delitto commesso, ma per aver infranto 
il comando dell’Ynca ». Non erano giunti al grado di civiltà, nel quale le offese 
d’un uomo all’altro sono i torti da punirsi, e nel quale per conseguenza v'è 
proporzione tra la pena e l’offesa; il vero delitto invece era l’insubordinazione: 
il che presuppone, che la parte essenziale del governo era l’esigenza degli atti 
di subordinazione. I rapporti di Thunberg attestano, che nel Giappone, dove 
la vita è tanto elaboratamente*cerimoniosa, la stessa teoria mena esattamente 
agli stessi risultati. E qui ricordiamo che, anche in società progredite come la 
nostra, vi sono tracce che attestano un’analoga primitiva condizion di cose. 
« L’accusa di fellonia — dice Wharton — si fa per una trasgressione contro la 
pace del Re, nostro signore, contro la sua corona e la sua dignità in generale »; 
dell’individuo offeso non si tien conto. Il che implica che l'obbedienza fu la 
prima esigenza, e che un'attitudine attestante obbedienza fu la prima modifica- 
zione di condotta imposta nella soc'età. 

Il controllo religioso, fors'anche meglio del politico, serve a dimostrare 
questa verità generale. Osservando poi che i riti sepolcrali, divenuti di poi riti 
religiosi, compiuti nei tempii presso gli altari, erano da prima atti propiziatorii 
per lo spirito del morto, sia concepito originalmente come una divinità, sia 
elevato a tale dalla fantasia — osservando che sacrifici, libazioni, immolazioni, 
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vittime sanguinose, mutilazioni, compiute tutte in principio per giovare c per 
piacere al doppio del morto, furono continuate su più vasta scala, là dove 1l 
doppio del morto era specialmente temuto — osservando che ii digiuno, come 
rito funebre, dette origine al digiuno come rito religioso, che le lodi e le preci 
ai defunti si mutarono in lodi e in preci religiose; ci rendiamo ragione del 
come la religione primitiva consistesse quasi intieramente in cerimonie propi- 
ziatorie. Sebbene, in certe rozze società tuttora esistenti, una di tali cerimonie 
sia la ripetizione degli ordini del padre o del capo del defunto, congiunta in 
certi casi con espressioni di penitenza per averli infranti; e sebbene ciò ci 
dimostri che, fin dal principio, s'incontra il germe, dal quale uscirono i pre- 
cetti santificati, che costituirono talora importanti aggiunte alla religione, 
tuttavia, siccome dapprima si crede che i supposti esseri soprannaturali con- 
servino dopo la morte i desideri e le passioni che avevano in vita, questo rudi- 
mento di un codice morale è originariamente una parte insignificante del culto. 
Parte principale è l'adempimento delle offerte, delle lodi e degli atti di subor- 
dinazione, mediante i quali si consegue la benevolenza dello spirito, o del Dio. 

Di ciò troviam prove da per tuito. Dei Tahitiani leggiamo, che «i riti religiosi 
erano connessi con quasi tutti gli atti della loro vita; » e notizie analoghe si 
leggono dai popoli barbari, o semi-civili in generale. Gli abitanti delle isole 
Sandwich, quasi del tutto privi di quell’elemento etico, che presso di noi è 
compreso nel concetto della religione, avevano un cerimoniale rigoroso ed 
elaborato. Notando che Tabu letteralmente significa « sacro agli Dei, » cito da 
Ellis il brano seguente su la osservanza del Tabu in Hawaii: — 


« Durante il tempo dello stretto tadu dev'essere estinto ogni fuoco ed ogni lume nel- 
l'isola, o nel distretto; nessun canotto dev'essere lanciato nell'acqua, nessun uomo deve 
bagnarsi; e salvo coloro, che debbono assistere al tempio, nessuno deve mostrarsi fuori 
della casa; nessun cane deve abbaiare, nessun porco grugnire, nessun gallo cantare..... 
In queste occasioni legavano la bocca dei cani e dei porci, e cacciavano i polli in un 
sotterraneo o legavano loro su gli occhi un pezzo di panno ». 


E il fatto, che « era punito di morte chi facesserumorein un giorno di tabw », 
dimostra di quanto presso gli abitanti delle Sandwich l’idea di transgressione 
era associata con l’infrazione dell’osservanza del cerimoniale. La religione per- 
dura così costituita anche in periodi di civiltà più avanzata. Interrogando i Nica- 
raguani su le loro credenze, Oviedo, accertato il fatto che confessavano i loro 
peccati a un vecchio all’uopo designato, domandava che specie di peccati con- 
fessassero, e la prima risposta era: « gli diciamo, quando abbiamo infrante, o 
non adempiute, le cerimonie festive ». Si legge del pari dei Peruviani, che « il 
più grave peccato era la negligenza nel servizio deli huacas » (spiriti, ecc.); e 
buona parte della loro vita era spesa nel propiziarsi i morti divinizzati. Tutte 
le storie ricordano le elaborate cerimonie, le frequenti festività, le grandi spese, 
con le quali gli antichi Egiziani cercavano conseguire la benevolenza degli esseri 
soprannaturali. La preghiera di Ramsete al suo padre Ammone, nella quale gli 
chiede il suo aiuto nella battaglia, perchè gli ha sacrificati molti tori, ci dimostra 
che il debito religioso consisteva nel soddisfare i desideri dei fantasimi familiari, 
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divinizzati in vario grado. Lo stesso accadeva presso gli Ebrei prima di Mosè. 
Come nota Kuenen, « la ‘grande opera e il vanto duraturo » di Mosè fu l’aver 
dato predominioall’elemento morale della religione. Nella sua riforma religiosa 
« Jahveh si distingue dagli altri Dei in questo, che non vuol essere servito sol- 
tanto con i sacrifizi e con le feste, ma pure, anzi principalmente, con l’osser- 
vanza dei comandamenti morali ». È generalmente noto, che la pietà dei Greci 
comprendeva una diligente osservanza dei riti funebri; e che la divinità Greca 
era specialmente irritata dalla omissione delle cerimonie propiziatorie. ITroiani, 
come gli Egiziani, si facevan merito presso gli Dei, non della loro rettitudine, 
ia delle oblazioni largite: n’è prova la preghiera di Crise ad Apollo. Così pure 
il cristianesimo, che fu originariamente una riscossa dell'elemento etico a spese 
dell’elemento cerimoniale, perdendo, col diffondersi, i caratteri primitivi, che 
io distinguevano dalle credenze inferiori, spiegò nel Medio-Evo una somma 
relativamente grande di cerimonie ed una somma relativamente piccola di mora- 
lità. Dei settantatre capitoli, di che consta la Regola di S. Benedetto, nove con- 
cernono i doveri morali e generali dei frati, mentretrediciconcernonocerimonie 
religiose. E il passaggio seguente della regola di S. Colombano prova che all’in- 
frazione del cerimoniale si annetteva un’idea di criminalità: 


« Un anno di penitenza a chi perde un'ostia consacrata; sei mesi a chi la lascia man- 
giare dei vermi; venti giorni a chi la lascia arrossire; quaranta giorni a chi la getta 
con disprezzo nell’acqua; venti giorni a chi la vomita per debolezza di stomaco, ma dieci 
se ciò accade per malattia. Chi trascura l'Amen nel Benedicite, chi dimentica di fare 
il segno della croce sul suo cucchiaio o sopra un lume acceso da un frate più giovane, 
abbia da sei a dodici colpi di disciplina ». 

È chiaro che, nei tempi attuali, vi è stato una diminuzione di cerimoniale 
e un incremento di moralità rispetto ai tempi, nei quali si espiavano i delitti 
fabbricando cappelle ed andando in pellegrinaggio, e i baroni invadevano i ter- 
ritori degli altri, o torturavano i Giudei. Tuttavia, guardando le parti meno 
progredite di Europa, come Napoli o la Sicilia, troviamo che anche adesso l’os- 
servanza dei riti ha in quei paesi più gran parte nella religione che non l’obbe- 
dienza alle leggi morali. E, se ricordiamo quanto è moderno il sorgere del 
Protestantesimo, il quale, meno elaborato e imperativo nelle sue forme, non ha 
l'abitudine di comporre le trasgressioni con atti esprimenti subordinazione, e 
quanto più recente è la diffusione del Protestantesimo dissidente, nel quale 
questa trasformazione è più sviluppata, ci persuaderemo, che la subordinazione 
della cerimonia alla moralità caratterizza soltanto gli ultimi stadi della religione. 

Si noti, adunque, quanto segue. Se le due forme di controllo, dalle quali si 
svolgono i governi civili e religiosi, originariamente comprendono poco più 
dell’osservanza delle cerimonie, ne risulta dimostrata la precedenza del controllo 
del cerimoniale su gli altri controlli. 


$ 346. I prodotti divergenti dell’evoluzione rivelano la loro affinità dal con- 
servare talvolta alcuni caratteri che appartenevano a ciò, da cuì si svolsero. E 
ne consegue, che i caratteri comuni sono sorti prima dei caratteri che li distin- 
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guono. Se pesci, rettili, uccelli e mammiferi posseggono tutti colonne vertebrali, 
ne segue, nell’ipotesi dell’evoluzione, che la colonna vertebrale divenne una 
parte dell'organismo in un periodo anteriore ai denti negli alveoli e alle mam- 
melle, che distinguono uno di questi gruppi, oppure al becco senza denti e alle 
| penne, che distinguono l’altro; e così via. Applicando questo principio al caso 
‘ nostro, se ne deduce che, se i governi noti come civili, religiosi, sociali, hanno 
| certi caratteri comuni, questi caratteri, più antichi delle forme di governo ora 
differenziate, devono essere appartenuti al governo primitivo, dal quale questi sì 
sono svolti. Gli atti del cerimoniale hanno, dunque, }a più alta antichità; poichè 
si riscontrano in tutte queste forme differenziate di governo. 

Abbiamo p. es. i donativi: sono atti, che nei tempi primitivi dimostrano la 
subordinazione a un governante; sono riti religiosi compiuti prima presso il 
sepolcro, e poi presso l’altare; e fin dal principio sono stati mezzi di dimostrare 
considerazione e di cattivarsi benevolenza nella vita sociale. Abbiamo p. es. i 
saluti: vari di forme servono a dinotare i vari gradi di rispetto verso gli Dei. 
verso i governanti, verso i privati: qua è abituale i) prostrarsi, sia nel tempio, 
sia al mon*rca, sia a un uomo potente, là è d’uso la genuflessione in presenza 
degl’idoli, dei sovrani, o anche degli uguali; qua il sa/aam è più o meno comune 
ai tre casi; là lo scovrirsi la testa è segno sia di culto, sia di lealtà, sia di 
rispetto; e altrove l’inchino serve a questi tre fini. Lo stesso ha luogo perititoli: 
padre è titolo d’onore, che si dà al Dio, al re, o a un uomo venerato; così pure 
signore; e così pure parecchi altri nomi Lo stesso si verifica nel parlare umile: 
professioni d’inferiorità e di soggezione da parte di chi parla sono adoperate 
per assicurarsi il favore divino, o dì un sovrano, o di una persona privata. 

In molte delle società meno progredite, ed anche in alcune delle più pro- 
gredite, che conservano i tipi primitivi di organizzazione, troviamo vari altri 
esempi di osservanze esprimenti subordinazione, comuniall° tre specie di governo 
— il religioso, il civile e il sociale. Tra i Maleo-Polinesi l’offerta del primo pesce 
e dei primi frutti è usata come un segno di rispetto verso gli Dei e verso i capi. 
E i Figiani fanno agli Dei e ai capi gli stessi doni: vivande, tartarughe, denti 
di balena. Nelle isole Tonga « un gran capo giura per gli Dei; un capo inferiore 
giura pel suo parente superiore, che naturalmente è un capo maggiore ». Nelle 
Figi « tutti pongono mente a non camminare sul limitare di un luogo consa- 
crato agli Dei: le persone alto locate vi saltano sopra; gli altri passano, pog- 
giandosi su le mani e su le ginocchia. La stessa forma è osservata nel traversar 
la soglia della casa di un capo ». Nel Siam « al plenilunio del quinto mese i 
Talapoin (sacerdoti) lavano l'idolo con acqua profumata.... Il popolo pure lava 
i Sancrat ed altri Talapoin; e poi nelle famiglie i figliuoli lavano i genitori ». 
La Cina presenta pure esempi notevoli. « L’imperatore, al suo avvenimento al 
trono, s’inginocchia tre volte e s’inchina tre volte dinanzi all’altare del padre; 
e compie la stessa cerimonia dinanzi al trono, sul quale è seduta l’imperatrice 
vedova. Salito poi esso sul trono, i grandi ufficiali, in ordine di dignità, s'inginoc- 
chiano e s'inchinano nove volte ». Fatti analoghi s'incontrano presso i Giappo- 
nesi, non meno cerimoniosi. « Dall’imperatore all’infimo suddito ha luogo una 
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serie interminabile di prosternazioni. Il primo, in mancanza di essere umano 
superiore in grado, s'inchina umilmente innanzi a qualche idolo pagano; e tutti 
suoì sudditi, dal principe al contadino, hanno qualcheduno, innanzi al quale 
son tenuti a strisciare e a trarsi da canto nel fango ». Vale a dire che la subor- 
dinazione religiosa, la politica, e la sociale, si esprimono con la stessa attitudine. 

Siffatte indicazioni di una verità generale, che sarà corredata di abbondanti 
esempi, quando si tratterà delle singole forme di osservanze cerimoniali, son 
qui date in breve, come dimostrazione del fatto, che il governo della cerimonia 
precede in ordine di evoluzioni i governi civile e religioso, e deve però essere 
studiato da prima. 


$ 347. Passando dagli aspetti più generali del governo del cerimoniale ai 
meno generali, incontriamo la questione: — Come si originano le modificazioni 
della condotta, che lo costituiscono? Si ritiene volgarmente, che sieno determi- 
nate coscientemente, come simboli di riverenza e di rispetto. Seguendo il solito 
metodo di speculazione su gli usi primitivi, si cercano idee sviluppate nelle 
menti poco sviluppate. La supposizione è analoga a quella che dette origine alla 
teoria del contratto sociale: un certo concetto familiare all'uomo incivilito si 
suppone sia stato familiare all'uomo primitivo. Ma v'è tanto poco fondamento 
per credere che gli uomini primitivi fecero contratti sociali, quanto ve n’è per 
credere che gli uomini primitivi adottarono deliberatamente dei simboli. 

L’errore volgare si scorge meglio, ponendo mente alla più sviluppata maniera 
di simbolo — il linguaggio. Il selvaggio non si mette deliberatamente a coniare 
una parola; ma le parole, che trova in uso, e quelle che vengono in uso durante 
la sua vita, crescono involontariamente per effetto dell’onomatopea, per effetto 
di suggestioni vocali di certe qualità, e per effetto di metafore suggerite da 
qualche rassomiglianza notevole. Tuttavia abbiamo imparato che, tra i popoli 
inciviliti, le parole sono simboli, e spesso nuove parole si trovano per simbo- 
lizzare nuove idee. Lo stesso accade nel linguaggio scritto. L'antico Egizio non 
pensò mai a trovare un segno, che rappresentasse un suono; ma le sue memorie 
cominciarono, come cominciano ora quelle degl’Indiani dell'America Settentrio- 
nale, da rozze dipinture dei fatti degni di essere ricordati. Quindi estendendosi 
il processo del ricordare, le pitture, abbreviate e generalizzate, vennero sempre 
più perdendo la rassomiglianza agli oggetti ed agli atti, finchè, sotto la pressione 
del bisogno di esprimere nomi propri, alcune di esse furono adoperate foneti- 
camente, e involontariamente si abbero i segni dei suoni. Ma ora siam giunti a 
un punto, nel quale, come ce lo dimostra la stenografia, segni speciali sono 
scelti coscientemente per simbolizzare suoni speciali. L'insegnamento, che ne 
deriva, è ovvio. Siccome sarebbe un errore credere che, perchè noi cosciente- 
mente scegliamo suoni per simbolizzare idee e segni per simbolizzare suoni, si 
faceva lo stesso dai selvaggi e dai barbari ; così è un errore il credere che, perchè 
ira gli uomini inciviliti certe cerimonie (p. es. quelle dei frammassoni) sono 
determinate volontariamente, così pure vennero determinate le cerimonie degli 
uomini non inciviliti. Già, studiando il carattere primitivo del governo del 
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cerimoniale, ho fatto menzione di certi alti esprimenti subordinazione, che hanno 
una genesi naturale. E ora vorrei sì accettasse il concetto, che, fino a quando 
non si trova la genesi naturale di una cerimonia, possiamo esser sicuri di non 
averne scoperta l'origine. La verità di questo concetto sembrerà meno improba- 
bile, osservando certi modi, nei quali le manifestazioni spontanee dell’emozione 
iniziano l’osservanza delle forme. 

La pecora, la quale cerca belando il suo agnello sperduto, e odora ora l’uno 
ora l’altro degli agnelli vicini, finchè, per mezzo dell’odorato, riconosce per suo 
un agnello che gli viene incontro correndo, risente senza dubbio in quel mo- 
mento una impressione di soddisfazione del sentimento materno. E, per via della 
ripetizione, si determina tra quell’odore e qnesto piacere un’associazione tale, che 
il primo abitualmente produce l’altro. L'odore diventa piacevole sempre; perchè 
serve ad eccitare più o meno la coscienza del sentimento dell’amor filiale. La 
Bibbia ci prova, che, presso alcune razze di uomini, gl’individui si riconoscono 
con lo stesso mezzo. Sebbene Isacco, con sensi resi ottusi dall’età, non avesse 
distinti i figli; pure il fatto che, non potendo veder Giacobbe, e imbarazzato 
della contraddizione tra Je mani e la voce, « odorò l’odore del suo vestimento 
e lo benedisse », dimostra che gli Ebrei credevano che persone differenti, anche 
membri della stessa famiglia, avessero odori speciali. E un’altra razzaasiatica ci 
fa fede del piacere, che si prova nella percezione dell’odore di un essere amato. 
Timkowski scrive di un padre Mongolo: — «Odorava di tanto in tanto la testa 
dell’ultimo suo figlio, segno di tenerezza paterna comune tra i Mongoli, in luogo 
dell’abbraccio ». Descrivendo le isole Filippine, Jagor dice: — «Il senso del- 
l’odorato è sviluppato presso gl’Indiani al punto che sono capaci, odorando i) 
fazzoletto da tasca, dire a chi appartiene; e gli amanti, separandosi, si scambiano 
brandelli degli abiti che portano, e durante la separazione aspirano l’odore della 
creatura amata, covrendo di baci le sue reliquie ». Il medesimo accade tra gli 
abitanti di Chittagong Hill. Lewin dice, che «hanno un modo speciale di baciare. 
In vece di premere labbro a labbro, pongono la bocca e il naso su la guancia, 
e aspirano fortemente il fiato. Nondicono «datemi un bacio», ma «odoratemi». 
E ora si noti una conseguenza. Poichè l’inalazione dell’odore emesso da una 
persona amata diventa un segno di affezione per essa; ne deriva che, desiderando 
gli uomini di essere amati ed essendo compiaciuti dalle dimostrazioni di affetto, 
il compiere quest’atto, che dinota affetto, inizia l'osservanza di un complimento, 
e dà origine a certi modi di attestare il rispetto. I Samoani salutano con la 
« giustaposizione dei nasi, accompagnata non da urto, ma da una profonda 
aspirazione. Stringono pure e odorano le mani, specialmente dei superiori ». 
Saluti simili si fanno tra gli Esquimesi e tra gli abitanti della Nuova Zelanda. 

Essendo tanto intima la connessione tra odorato e gusto, dobbiamo natural- 
mente attenderci a una serie di atti derivanti dal gusto, parallela alla serie di 
atti, che si origina dall’odorato ; e l’aspettazione è soddisfatta. Non si può revo- 
care in dubbio, che il beccarsi dei piccioni e delle tortore e le azioni analoghe 
degli uccelli amatori indica un’affezione soddisfatta dalla sensazione del guste. 
Niun atto di tal natura da parte di una creatura inferiore, come quello della 
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vacca che lecca il suo vitello, può trarre origine da altro, che dall’incita- 
mento diretto di un desiderio soddisfatto dall’atto. E in questo caso la sod- 
disfazione è certamente quella che prova la pietà materna della vivace perce- 
zione della prole. In altri animali, atti simili derivano da altre forme di affezione. 
I cani ordinariamente dimostrano affetto, leccando la mano, 0, se è possibile, 
la faccia. E, osservando quanto dev'essere vivace l’odorato, col quale il cane 
ritrova il padrone, non possiamo dubitare, che anche il suo gusto ritenga 
qualche impressione associata col compiacimento prodottogli dalla presenza del 
padrone. 

È abbastanza probabile l’illazione, che il bacio, come segno di affetto tra gli 
uomini, abbia un’origine affine. Sebbene il bacio non sia universale — sebbene 
pare che la razza negra non lo intenda, e sebbene, come abbiam visto, sia tal- 
volta sostituito dall’annasare — pure, essendo comune a razze dissimili e lar- 
gamente diffuse, possiamo inferirne, che si origindin modo simile all’atto analogo 
tra le creature inferiori. Ma ci preme sopra tutto osservare il risultato indiretto. 
Dal bacio, come segno naturale di affetto, è derivato il bacio che, come mezzo 
di simulare l’alfetto, compiace quelli che sono baciati, e, compiacendoli, li rende 
benevoli. Quindi è chiara l’origine del bacio dei piedi, delle mani, delle vesti, 
come parte del cerimoniale. 

Un sentimento, sia di sensazione sia di emozioni, è causa di contrazioni 
muscolari, le quali sono forti in proporzione dell’intensità del sentimento. E, 
tra gli altri sentimenti, quelli dell'amore e del piacere, hanno un effetto di tal 
natura, il quale assume una forma propria. La più significante delle azioni, 
che ne derivano, non può essere troppo spiegata dalle creature inferiori, perchè 
le loro membra non sono adatte alla prensione; ma nella razza umana la sua 
origine è abbastanza manifesta. Chi ricorda l'abbraccio di una madre al figliuolo 
ricorda il massimo caso, nel quale la forza dell’abbraccio (salvo che non sia 
limitata dal timore di far male) misura la forza del sentimento. Il sentimento si 
rivela così nelle azioni muscolari; e queste azioni sono dirette in modo da sod- 
disfare il sentimento mediante una coscienza vivace del possesso. È inutile 
aggiungere che, fra adulti, sentimenti simili generano atti simili. 

Ma tali fatti sono per noi meno importanti dei fatti derivati. In questi è 
un’altra fonte di cerimonie. Un abbraccio servendo a esprimere l’affetto, serve 
pure ad acquistare benevolenza, quando non è vietato da altre osservanze 
imposte dalla soggezione. Netroviamo l’uso in luoghi, nei quali la subordinazione 
a un governo è appena sviluppata. Si legge in Lewis e Clarke di alcuni Indiani 
Serpenti da essi incontrati, che «i tre uomini immediatamente scesero da 
cavallo, vennero al capitano Lewis, e lo abbracciarono con grande cordialità ». 
Marcy dice di un Comanche: « pigliandomi tra le sue braccia membrute, mentre 
eravamo ancora in sella, e poggiando su la mia spalla la sua testa crassosa, 
m’inflisse un abbraccio da orso, che sopportai con un grado di paziente fortezza 
degna dell’occasione ». E Snow dice dei Fuegiani, che « il loro modo di salutare 
amichevolmente eratutt’altro che piacevole. Gli uomini venivano ad abbracciarmi 
in una forma simile all’amplesso d’un orso ». 
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1 sentimenti, i quali si manifestano in azioni muscolari che, come nei 
casi precedenti, sono dirette a un fine, in altri casi si manifestano in azioni 
muscolari non dirette a un fine. Le mutazioni, che ne derivano, sono ordinaria- 
mente ritmiche. Ogni movimento considerevole di un membro Jo mette in una 
posizione, nella quale è facile il movimento inverso; sia perchè i muscoli, che 
producono il movimento inverso, si trovano nella posizione più adatta alla con- 
trazione; sia perchè hannoavuto un breve riposo. Quindi la spontaneità dell’atto 
di batter le manì l’una contro l’altra o contro altre parti. Lo troviamo come 
manifestazione spontanea di piacere tra i fanciulli; e come origine di una ceri- 
monia tra i selvaggi. Il batter le mani è «il più alto segno di rispetto » nel 
Loango, e si riscontra con significato analogo tra i Negri della Costa, gli abitanti 
dell’Africa Orientale, e quelli del Dahomey. Insieme ad altri atti che esprimono 
il benvenuto, gli abitanti di Batoka « battono la mano su la parte esterna delle 
sambe »; e i Balonda, oltre al batter le mani, talvolta « salutando sì battono i 
fianchi con i gomiti»; entre tra i Negri della Costa e nel Dahomey uno dei 
saluti è lo schioccar delle dita. 1 movimenti muscolari ritmici delle braccia 
‘e delle mani, esprimenti un piacere reale o finto, non sono i soli di questa 
specie: entrano in gioco anche le gambe. Spesso i fanciulli salutano per la gioia; 
e talvolta gli adulti li imitano. Però i movimenti nel salto sono adatti a mutarsi 
in complimenti. Nel Loango « molti nobili salutano il re, saltando innanzi e 
indietro con grandi gambate, due o tre volte, e agitando le braccia ». Anche i 
Fuegiani, al dir degli esploratori degli Stati Uniti, dimostrano amicizia «saltando 
di qua e di là » (1). 

Il sentimento, nel manifestarsi, contrae, come gli altri muscoli, quelli degli 
organi vocali. Di tal che, insieme ai movimenti del corpo attestanti il piacere, 
si hanno suoni forti in proporzione della grandezza del piacere. Quindi le 
grida, che indicano la gioia in generale, indicano la gioia prodotta dall’in- 
contro d’una persona amata; e servono a manifestare l’apparenza della gioia 
dinanzi a una persona, della quale si brama la benevolenza. Tra i Figiani il 
rispetto « si esprime col ‘ama, che è un grido di riverenza emessa dagl’infe- 
riori, avvicinandosi a un capo, o ad una capitale ». In Australia è necessario, 
come abbiam visto, avvicinandosi a un miglio da un accampamento, emettere 
alte grida di cuey — unatto il quale, mentre in primo luogo esprime il piacere 
per l’imminente riunione, rivela pure le intenzioni amichevoli, che un avvicinarsi 
segreto renderebbe più che dubbiose. 

Abbiamo un altro esempio. Le lagrime risultano da un forte sentimento, per 
lo più da un sentimento penoso, ma talvolta ariche da un sentimento di estremo 


(1) Il Tylor nella sua Early Hestory of Mankind (2* edit., p. 50-52) commenta queste 
osservanze come segue: « L’infima classe di saluti che tendono a una mera sensazione 
piacevole del corpo, si confonde con le cortesie, che vediamo scambiarsi fra gli animali 
inferiori. Tali sono il colpir leggermente, il lisciare, il baciare, il premersi i nasi, il sof- 
fiare, l'odorare, ecc... Le espressioni naturali della gioia, come il batter le mani in Africa, 
e il saltare qua e là nella Terra del Fuoco, diventano segni di amicizia o di saluto ». 
Ma il Tylor non indica le fonti fisio-psicologiche di tali atti. 
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piacere. Quindi il piangere all’occasione è diventato, come segno di gioia, un'os- 
servanza di complimento. Troviamo i principii di tale osservanza nelle tradizioni 
ebraiche, quando Raguel riceve Tobia, e trova che è suo cugino: — « Allora 
Raguel saltò, lo baciò, e pianse ». E ne sorse tra certe razze un rito sociale. 
Nella Nuova Zelanda, incontrandosi, « aveva luogo un caloroso tangi tra le due 
parti; ma dopo essere state sedute di rimpetto per un quarto d’ora o più, gri- 
dando amaramente con gemiti e lamentazioni strazianti, il ‘angî si mutava in 
hungi, e le due vecchie cominciavano a premersi i nasi, emettendo di tanto in 
tanto grugniti di soddisfazione ». E lo troviamo poi divenuto cerimonia pub- 
blica per l'arrivo d'un gran capo: « Le donne stavano sopra una collina, e un 
alto e prolungato tangi aveva luogo al suo appressarsi; a volte smettevano, per 
chiacchierare o per ridere, e poi meccanicamente ricominciavano il pianto ». 
Altri popoli Maleo-Polinesi hanno glistessiusi; eli hanno pure i Tupi dell’Ame- 
rica meridionale. 

A questi esempi del modo, nel quale le cerimunie traggono origine dalla 
manifestazione naturale delle emozioni, si possono aggiungere taluni esempi 
del modo, nel quale le cerimonie, non originate direttamente da azioni spon- 
tanee, sorgono tuttavia per effetto di un processo naturale — e non per effetto 
di simbolismo intenzionale. Basteranno brevi cenni. 

Narra Livingstone, che nell'Africa centrale si formano relazioni di consan- 
guineità, bevendo ciascuno un po’ di sangue dell’altro. Si crea nello stesso modo 
la fratellanza in Madagascar, in Borneo, ed in parecchi altri siti; e si usava 
così dai nostri remoti antenati. Si crede esser questa una cerimonia simbolica. 
Tuttavia, studiando le idee primitive, e usservando che l'uomo primitivo crede 
che il carattere di una certa cosa sia inerente in tutte le sue parti, e però crede 
acquistare il coraggio di un prode nemico mangiando il suo cuore, o ispirarsi 
alla virtù di un parente defunto, macinando le sue ossa e bevendole nell'acqua, 
ci persuadiamo che, scambiandosi il sangue, gli uomini credono di produrre 
una comunanza di natura. 

Lo stesso è adirsi della cerimonia di scambiare i nomi. Tra i Shoshoni « dare 
a un amico il proprio nome è il massimo complimento, che un uomo possa 
fare a un altro ». Gli Austrialiani, a prova di sentimento fraterno, scambiano 
i nomi con gli Europei. Questa usanza, molto diffusa, deriva dal credere che il 
nome è parte dell’individuo. Il possedere il nome di un uomo vale possedere 
qualche cosa che fa parte del suo essere, e mette il possessore in grado di nuo- 
cergli: quindì si spiega lo studio che molti popoli pongono nel nascondere ì 
nomi. E però lo scambio dei nomi determina una certa reciproca partecipazione 
di natura, e, nel tempo stesso, affidando ad ognuno un certo potere su l'altro, 
presuppone una grande confidenza reciproca. 

È uso del popolo di Vate, che, « quando desiderano far la pace, uccidono 
uno o più dei loro, e mandano i corpi al nemico, perchè li mangi ». E nelle 
isole Samoa « è usanza, quando un partito si sottomette all’altro, che i vinti sì 
prostrino innanzi ai conquistatori, portando ognuno un pezzo di legno da bru- 
ciare e un fascio di foglie, quali si adoperano per preparare un porco al forno 
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(talora si aggiungono dei coltelli di bambù), quasi ‘dicessero: — Uccidetecì 
e cuoceteci se vi piace. » Cito questi fatti; perchè additano con chiarezza un 
punto di partenza, dal quale potrebbe sorgere una cerimonia apparentemente 
artificiale. Quando saranno sparite presso i Samoani le tradizioni del canniba- 
lismo, e sopravviverà questa usanza di presentare il legname da fuoco, le foglie 
e ì coltelli, come segno di sottomissione, si crederà, col metodo ordinario dì 
interpretazione, un’osservanza deliberatamente ordinata. 

Il fatto che, presso i Dacotah, segno di pace è il seppellire il tomahawk, e 
presso i Brasiliani un dono di archi e di frecce, può essere citato come esempio 
di ciò che è simbolo in un certo senso, ma in vrigine è modificazione dell’azione 
simbolizzata; poichè, quando le armi si depongono o si cedono all’avversario, 
è necessario cessar dal combattere. Se, come usa tra i popoli civili, il nemico 
vinto cede la sua spada, l’atto del privarsi così d’ogni difesa è un atto di sotto- 
missione personale; ma talvolta, da parte di un generale, diventa segno della 
resa d’un esercito. Parimenti allorquando, come accade in certe parti dell’Africa, 
« taluni negri liberi diventano volontariamente schiavi, compiendo la cerimonia 
semplice, ma espressiva, di spezzare una lancia in presenza del loro futuro 
padrone », possiam dire propriamente, che la relazione stabilita così artificial- 
mente ha la massima affinità con la relazione che si stabilisce, quando un 
nemico, la cui arma è rotta, è fatto schiavo del suo vincitore: l'atto simbolico 
simula l’atto reale. 

Passiamo a un esempio istruttivo, cioè all'uso di portar rami verdi, come 
segno di pace, come alto popriziatorio, e come cerimonia religiosa. Come segno 
di pace, il costume si riscontra presso gli Araucaniani, gli Australiani, i Tasma- 
niani, gli abitanti della Nuova Guinea, della Nuova Caledonia, delle isole 
Sandwich, i Tahitiani, i Samoani, gli abitanti della Nuova Zelanda. Anche gli 
Ebrei usavano ramì per avvicinarsi in forma propiziatoria (II. Macc. XIV, 4). 
In certi casi li troviamo adoperati a significare non solamente la pace, ma 
anche la sottomissione. Cieza dice, parlando dei Peruviani: — « Gli uomini e 
i fanciulli uscirono con rami verdi e foglie di palma a chieder grazia ». Ed 
anche tra i Greci il supplicante portava un ramo di olivo. Le pitture murali 
degli antichi Egiziani ci mostrano i rami di palma portati nelle processioni fu- 
nebri per propiziarsi il defunto: ed oggi si trovano comunemente nei cimiteri 
mussulmani d'Egitto « ghirlande di foglie di palma incise su i sepolcri ». Una 
notizia di Wallis su i Tahitiani ci mostra questa usanza che si trasforma in 
osservanza religiosa: si era lasciata sulla riva una banderuola ; gl'indigeni ne 
ebbero paura, e portarono rami verdi e porcelli, che deposero ai piedi della 
pertica. E che certe parti degli alberi erano istrumenti di culto in Oriente ce 
lo dimostra una ingiunzione nel Lev. XXIII, 40, di prendere i « rami deglè 
alberi di Dio, rami di palma, ecc. e givire innanzi al Signore >: il che è con- 
fermato dalla descrizione degli eletti nel Cielo, che stanno innanzi al trono « con 
palme nelle mani » (Apoc. VII, 9). 

La spiegazione, considerando bene, è semplice. Molti racconti di viaggiatorò 
constatano il fatto, che deporre le armi all’avvicinarsi degli stranieri è preso 
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come dimostrazione d’intenzioni pacifiche: la ragione evidente è, che in tal 
modo sono negate le intenzioni contrarie. Dice p. es. Barrow dei, Caffri: — 
« questo popolo riconosce un messaggero di pace dal suo deporre a terra 
l'hassagai, o lancia, a duecento passi da coloro, cui è inviato, e dall’avvicinarsi 
con le braccia distese ». ll distender le braccia tende evidentemente a mostrare, 
che non ha armi nascoste. Ma come si può mostrare la mancanza di armi, quando 
le armi che si portano sono invisibili? Semplicemente portando altre cose 
visibili; e i rami coperti di foglie sono gli oggetti più convenienti e più gene- 
ralmente accessibili a tal fine. Ne abbiamo una prova. I Tasmaniani avevano 
un mezzo d’ingannare coloro che, vedendoli portar nelle mani rami verdi, li 
credevano disarmati. Praticavano l’arte di portare, camminando, il dardo tra i 
pollici: « il negro, avvicinandosegli con apparente amistà, trascinava tra i 
pollici il dardo fatale ». Quest'usanza, per arbitraria che sembri quando si 
osserva nelle sue ultime forme, nou è affatto arbitraria quando se ne rintrac- 
ciano le origini. Ritenuto qual provache lo straniero, che si avanza, è disarmato, 
l'arco verdeè primitivamente il segno ch’egli non è un nemico. Di poiè congiunto 
ad altri segni di amicizia. Sopravvive quando la propiziazione si muta in sotto- 
missione. E in talguisa si connette ad altri atti, che esprimono riverenza e culto. 

Debbo aggiungere un altro caso; perchè ci dimostra chiaramente, come le 
cerimonie s’interpretino per azioni artificialmente determinate, quando se ne 
ignorano le origini naturali. Descrivendo i matrimoni Arabi, Baker dice: « Si 
fanno molte feste; e l’infelice fidanzato è assoggettato alla prova delle sferzate 
dai parenti della fidanzata, per attestare il suo coraggio..... Se lo sposo felice 
vuol essere reputato uomo prode, deve subire il castigo in attitudine di contento; 
nel qual caso le donne affollate levano grida stridenti di ammirazione ». Qui, 
in vece della primitiva abduzione, violentemente resistita dalla donna e dai suoi 
parenti, invece del ratto da compiersi effettivamente, richiesto dai Kamtchadali, 
non ostante i colpi e le ferite inflitte da tutte le donne del villaggio, in vece di 
tutte quelle modificazioni della forma della cattura, nelle quali, in una per- 
secuzione apparente, il rapitore è assoggettato a maggiori o minori violenze da 
parte dei persecutori, abbiamo una modificazione, nella quale la persecuzione 
è sparita, e la violenza è subita passivamente. E pure è sorta l’opinione, che 
questo castigo inflitto al fidanzato sia un modo pensatamente scelto per « pro- 
vare il suo coraggio >. 

Non si può dire, che questi fatti bastino a provare che in ogni caso le 
cerimonie sono modificazioni, le quali da prima erano compiute con un dato 
fine, e che il loro carattere apparentemente simbolico derivi dall'essere esse 
sopravvissute tra condizioni mutate. Ho solamente inteso cennare, nella forma più 
breve, le ragioni, le quali valgono a rigettare l’ipotesi volgare, che le cerimonie 
derivino da un conscio simbolizzare, e a giustificare l'opinione che in ogni caso 
possiamo attenderci a trovarne l’origine nell’evoluzione. In appresso vedremo 
largamente soddisfatta tale aspettazione. 


& 348. Una ragione principale, per la quale sono statì poco notati i feno- 
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meni di questa classe, vasti e cospicui come sono, è che, mentre alla maggior 
parte delle funzioni sociali corrispondono strutture troppo grandi per potersi 
tralasciare, le funzioni che producono il governo del cerimoniale, hanno strut- 
ture correlative tanto piccole da parere di niuna importanza. Che il governo 
del cerimoniale abbia la sua organizzazione speciale, come il governo ecclesia- 
stico e politico, è un fatto che abitualmente si trascura, perchè, mentre queste 
due ultime organizzazioni si sono sviluppate, il primo si è venuto restringendo 
— in quelle società almeno che hanno raggiunto uno stadio, nel quale i feno- 
meni sociali divengono oggetto di speculazione. Originariamente, pertanto, gli 
ufficiali che dirigono i riti, i quali esprimono subordinazione politica, hanno 
una importanza secondaria solo rispetto a quella degli ufficiali che dirigono i 
riti religiosi: ed ambedue le funzioni sono omologhe. A qualunque classe 
appartengano, questi funzionari fanno gli atti propiziatorii; nell’un caso essendo 
la persona propiziata il dominatore visibile, nell’altro il dominatore non più 
visibile. Gli uni e gli altri adempiono al culto e lo regolano — culto di re 
viventi e culto di re morti. Nel nostro stadio avanzato di civiltà, la differen- 
ziazione del divino dall’umano è diventata sì grande che questa proposizione 
sembra appena credibile. Ma, ritornando indietro ad epoche in cui gli attributi 
della divinità concepita erano di meno in meno dissimili da quelli dell’uomo 
visibile, e raggiungendo lo stadio primitivo in cui il doppio dell’uomo morto, 
considerato senza distinzione come spirito e come Dio, non si distingue, quando 
appare, dall'uomo vivente; noi non possiamo fare a meno di vedere l’affinità 
naturale tra le funzioni di coloro che servono al capo morto, e quelle di coloro 
che servono al capo che gli è succeduto. Per quanto strana possa sembrare 
questa asserzione di omologia, non è più tale, se si ricorda che in varie società 
antiche i re viventi erano letteralmente adorati come i re morti. 

Gli urganismi sociali poco differenziati ci mostrano chiaramente parecchi 
aspetti di questa affinità. Il capo selvaggio proclama le sue grandi gesta e le 
imprese dei suoi antenati; e che quest’abitudine di lodarsi da sè, in qualche 
caso, persista lungamente, lo provano le iscrizioni egizie ed assire. Un tipo 
del passaggio da quello stadio, in cui il capo selvaggio si loda da sè stesso, a 
quello in cui le sue lodi son fatte da incaricati, si trova nel contrasto fra un 
uso recente del Madagascar, dove il re in assemblea pubblica aveva il costume 
di riferire « la sua origine, la sua discendenza dai sovrani antecedenti, e il suo 
diritto incontestabile al regno », e l’uso che esisteva anticamente fra noi, quando 
simili distinzioni e poteri e pretese del re erano pubblicamente espresse per lui 
da un ufficiale a ciò destinato. Come un capo, estendendo i suoi dominii e 
crescendo in potenza, raccoglie intorno a sè un numero cresciuto di agenti, le 
lodi propiziatorie, dapprima profferite da tutti, divengono in certo modo distintive 
di alcuni fra di essi: ed ecco sorgere ì laudatori officiali. « Nel Samoa, un capo 
che viaggia è accompagnato dal suo principule oratore ». Nelle isole Figi ogni 
tribù ha il suo « oratore per fare orazioni in caso di cerimonie ». Dupuis ci 
narra, che i servi dei capi Ascianti gridavano forte i nomi dei loro padroni; ed 
uno scrittore più recente descrive certi servi di re, il cuì ufficio consisteva nel 
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« dare i nomi » — cioè gridare i suoi titoli e le sue alte qualità. In simil modo 
un re Yoruba, quando esce, è accompagnato dalle sue mogli che ne cantano le 
todi. Ora, quando troviamo fatti di questa specie — quando leggiamo che nel 
Madagascar cilsovranoha un gran numero di cantatrici, che stanno nelcortile, 
o accompagnano il loro monarca quando esce, sia per una breve passeggiata, sia 
per un lungo viaggio »; quando ci si dice che in Cina « sua maestà imperiale 
era preceduta da persone, che proclamavano ad alta voce le sue virtù ed il suo 
potere »; quando sappiamo che, fra gli antichi Chibcha, il bogotà era ricevuto 
con « canti, in cui si celebravano le sue gesta e le sue vittorie » ; non possiamo 
negare, che questi proclamatori di grandezza e cantatori di lode fanno pel re 
vivo proprio quello che i sacerdoti e le sacerdotesse fanno pel re morto, e pel 
Dio che si svolge dal morto re. 

Nelle società, che hanno il governo del cerimoniale molto sviluppato, l’omo- 
logia si mostra anche di più. Tali società ordinariamente hanno parecchi Dei 
di vario potere, ciascuno servito dai suoi glorificatori officiali; così vi sono vari 
gradi di potentati viventi, ciascuno servito da uomini che asseriscono la loro 
grandezza e che domandano rispetto. Nelle isole Samoa « un araldo corre pochi 
passi innanzi, gridando a chiunque incontra il nome del capo che viene ». Con 
un capo del Madagascar nel suo palanchino, « uno o due uomini con le aste in 
mano corrono innanzi dicendo il nome del capo ». Nel passaggio di un amba- 
sciatore nel Giappone « camminano innanzi quattro uomini con le scope, che 
precedono sempre il corteggio di un gran signore, per avvisare il popolo con 
le grida di: « Ferma, ferma!, che significa: Siedi, o prosternati». E in Cina un 
mayistrato, che viaggia, è preceduto da uomini, i quali portano « insegne rosse, 
su cui è dipinto il grado dell’uffiziale », e corrono e gridano nelle strade ai pas- 
santi: — « Ritiratevi, ritiratevi! fate silenzio e sgombrate la via ! » Suonatori di 
gong seguono, dinotando ad intervalli con tanti colpi il grado e l’ufficio del loro 
padrone. Nell'antica Roma gli uominì di alto grado avevano i loro anteambu- 
lones, che andavano gridando: « fate posto al mio Signore! » 

Un altro parallelismo esiste tra l'ufficiale che proclama la volontà del re e 
l'ufficiale che proclama la volontà della divinità — tra l’interprete che trasmette 
le notizie al re e ne riferisce la risposta, e il sacerdote che trasmette le petizioni 
o le domande degli adoratori, e spiega i responsi dell’oracolo. In molti luoghi 
dove il potere reale è assoluto, il monarca o è invisibile o non si può comu- 
nicare direttamente con lui: il capo vivente simula così il capo morto e divi- 
nizzato e richiede simili intermediari. Così era anticamente nel Messico. Di 
Montezuma III si dice, che « niuno del popolo poteva guardarlo in faccia, e chi 
lo avesse fatto, sarebbe morto »; ed anche, che egli non comunicava con alcuno, 
« eccetto per mezzo di interprete ». Nel Nicaragua i cacichi « portarono la esclu- 
sione sino a non ricevere messaggi dagli altri capì, se non per mezzo di ufficiali 
addetti a ciò ». Così nel Perù, dove alcuni capi « avevano l’abitudine di non 
farsi vedere dai loro sudditi se non in rare occasioni ». Leggiamo che, al primo 
incontro con gli Spagnuoli, « Atahualpa non dette risposta, nè alzò gli occhi 
per guardare in viso il capitano (Hernando de Soto). Ma un capo rispose a 
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ciò che il capitano aveva detto ». Fra i Chibcha « il primo uffiziale della 
Corte era il banditore, perchè era il mezzo col quale si esprimeva la volontà 
del principe ». Nell’Africa odierna simili costumanze hanno prodotto conse- 
guenze simili. Speke ci narra, che, « conversando col re di Uganda, le parole 
devono sempre essere trasmesse per mezzo di uno o più dei suoi ufficiali ». Fra 
i Negri dell'Interno « è proprio indegno di un Attàh replicare dal trono eccetto 
per mezzo della sua « bocca », 0 primo ministro ». Nel Dahomey « il sovrano 
parla al Meu, che ne informa l’interprete, il quale lo ripete al visitatore; e la 
risposta è data con lo stesso cerimoniale ». E dell’Abissinia, dove anche i capi 
siedono all’oscuro nelle loro case, così « che l'occhio del volgo non possa posarsi 
sopra di essi », ci vien riferito che il re « non era visto quando sedeva in 
consiglio », ma, « seduto in una camera oscura, osservava da una finestra ciò 
che avveniva nell'altra camera » ; ed anche, che egli aveva « un interprete, il 
quale era il mezzo di comunicazione fra il re e il suo popolo in pubbliche cir- 
costanze; eil suo nomesignificava la voce o la parola del re ». Posso aggiungere, 
che questo parallelismo tra gli agenti di comunicazione sacri e i secolari è in 
qualche caso riconosciuto dai popoli, i quali lo hanno nelle loro istituzioni. 
Thomson narra, che i sacerdoti della Nuova Zelanda erano riguardati come gli 
ambasciadori degli Dei. E il titolo di « messaggero degli Dei » è portato dai sa- 
cerdoti del tempio di Tensio dai Sin, che è la divinità principale del Giappone. 
Havvi un altro esempio di questa omologia. Dove, con uno svolgimento 
sociale considerevole, il culto degli antenati è rimasto predominante, e dove 
gli Dei e gli uomini per conseguenza si differenziano di poco, i due organismi 
si differenziano pure di poco. La Cina ne fornisce un buon caso. Huc ci narra, 
che « gl’imperatori cinesi hanno l’abitudine di deificare ufficiali civili e mi- 
litari, per qualche azione memorabile compiuta in vita; e questo culto co- 
stituisce la religione officiale dei mandarini ». Di più leggiamo in Gutzlaff, che 
l’imperatore « conferisce vari titoli ad uffiziali morti, i quali si siano mostrati 
degni dell’alta fiducia riposta in essi, creandoli governatori, presidenti, ispet- 
tori, ecc. nell’Inferno, stabilendo così anche il suo governo fra i morti ». E 
quindi leggiamo in Williams, che il Lipu, o Consiglio dei Riti, esamina e dirige 
tutto ciò che si riferisce alle cinque specie di osservanze rituali: le propiziatorie 
e le gratulatorie, riti militari e di ospitalità, e le osservanze di natura infausta. 
Fra le sue attribuzioni vi sono le forme del cerimoniale — l’etichetta da osser- 
varsi a Corte, le norme sul vestire, per l’addobbo delle vetture e dei cavalli, del 
seguito e delle insegne, le relazioni personali e scritte tra i vari gruppi di pari. 
Altre attribuzioni del Consiglio sono i riti da osservarsi nell’adorare divinità e 
spiriti di monarchi defunti, savi, uomini illustri, ecc.; la qualcosa mostra, che lo 
stesso consiglio regola le cerimonie religiose e le civili. Alle quali brevi notizie 
posso aggiungere questa citazione: — « a Corte, il maestro delle cerimonie è in 
posto cospicuo, e ad alta voce comanda ai cortigiani di sorgere o inginocchiarsi, 
di fermarsi ocamminare » ; cioè dirige gli adoratori del monarca, come un primo 
sacerdote dirige gli adoratori del Dio. Lo stesso accadeva sino a poco fa, per 
simili relazioni, nel Giappone. I viaggiatori ci han reso familiare la santità del 
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Mikado e la sua divina inaccessibilità; ma la confusione implicita fra 11 divino 
e l'umano giunse sino a tal punto, che sembra appena credibile, se testimoni 
degni di fede nun ce lo avessero accertato. Dickson dice : 

« I Giapponesi generalmente sono imbevuti dell'idea che la loro terra è realmente shin 
koku, a Kami no kooni » — cioè, la terra degli esseri spirituali o regno degli spiriti, 
Essi credono che l’imperatore governi su tutti e che, tra i suoi poteri, vi sia quello di 
governare su gli spiriti del paese. Egli governa sugli uomini, ed è per essi la fonte degli 


onori, che non si restringono a questo mondo, ma si estendono all’altro, nel quale si 
passa da un grado all’altro per ordine dell'imperatore ». 


E leggiamo ancora che, nel gabinetto Giapponese, uno degli otto Consigli am- 
ministrativi, il Ti bu shio, « si occupa delle forme delle società, costumi, 
etichetta, culto, cerimonie pei vivi e pei morti, ecc. »: avendo la propiziazione 
delle persone viventi, e la propiziazione dei morti e delle divinità, comune il 
supremo centro regolatore (1). 

I popoli occidentali, fra i quali nell’èéra cristiana si è molto accentuata la 
differenza tra il divino e l’umano, ci mostrano meno spiccata l’omologia fra 
l'organamento del cerimoniale e quello ecclesiastico. Nei tempi feudali, oltre al 
gran ciambellano, ai gran maestri delle cerimonie, agli uscieri e così di seguito, 
appartenenti alle corti reali, ed a simili ufficiali che si trovavano nelle corti 
minori o presso i nobili — officiali che dirigevano le cerimonie propiziatorie — 
vi erano gli araldi. Essi formavano una classe di funzionari del cerimoniale, 
presso a poco come il clero. Molto esatta è l'osservazione di Scot, « che tanto 
intima era reputata l’unione tra la Chiesa e la cavalleria, che i gradi di questa 
erano seriamente considerati paralleli a quelli della Chiesa ». E questi ufficiali, 
appartenenti alle istituzioni della cavalleria, formavano un corpo che, dove era 
Lene organizzato, come in Francia, aveva cinque gradi — chevaucheur, pour- 
suivant d'armes, héraut d’armes, roi d'armes, e roi d’armes de France. I suoi 
membri erano successivamente iniziati a questi gradi con una specie di batte- 
simo — il vino essendo sostituito all'acqua. Essi tenevano capitoli periodici 
nella Chiesa di Saint-Antoine.‘Quando recavano mandati o messaggi, erano 
vestiti come i loro padroni, re o nobili, e onorati quasi allo stesso modo, da 
quelli a cui erano inviati; avendo così una dignità delegata simile alla santità 
delegata dei preti. Si facevano visite locali per inchieste e per disciplina dal 
capo re d’armi e da cinque altri, come le visite ecclesiastiche. Gli araldi deci- 
devano su i titoli di quelli che aspiravano agli onori della cavalleria, come i 
preti decidevano di chi voleva sottoporsi alle sanzioni della chiesa; e nelle loro 
sisite dovevano « correggere le cose cattive e disoneste », e consigliare i principi 
— doveri simiglianti a quelli dei preti. Oltre all’annunziare la volontà dei signori 
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(1) Riguardo a tale notizia citata da Dickson, M. Ernesto Satow scrive che questo 
consiglio (da lungo tempo estinto) era doppio. Tuttavia le funzioni delle sue sezioni erano 
differenziate solo parzialmente; perchè, mentre l'una regolava le propiziazioni degli Dei, 
l'altra, oltre al regolare le propiziazioni secolari, compieva le propiziazioni dei Mikadi de- 
funti, i quali erano Dei. 
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della terra, come i sacerdoti di ogni religione annunciano la volontà d-i signori 
del cielo, essi erano glorificatori dei primi, come i sacerdoti erano degli ultimi; 
una parte dei loro doveri era « di pubblicare, nelle terre straniere, le lodi di 
quelli cui servivano ». Ai funerali di re e di principi, dove venivano in contatto 
le cerimonie per onorare il vivo o il morto, si rivelava di nuovo la somiglianza 
tra le funzioni dell’araldo e quelle del sacerdote; poichè, oltre al mettere nella 
tomba le insegne del grado del morto signore, quasi sacrificando a lui, l’araldo 
doveva scrivere o fare scrivere un elogio — iniziando così il culto del defunto, 
da cui si sviluppavano poi forme più alte di culto. Simile, quantunque meno 
elaborato, era il sistema in Inghilterra. Gli araldi portavano corone, avevano 
abiti regali ed usavano il plurale « noi ». Anticamente vi erano due provincie 
araldiche, con i rispettivi capi araldi, come due diocesi. Uno svolgimento ulte- 
riore produsse un re d’armi della giarrettiera con re d'armi provinciali, che 
presiedevano i minori ufficiali araldici; e nel 1843 furono tutti incorporati nel 
Collegio degli araldi. Come in Francia, le visite si facevano per verificare titoli 
ed onori esistenti ed autorizzarne altri; ed i riti funebri dipendevano talmente 
dagli araldi, che fra la nobiltà, niuno poteva esser seppellito senza il permesso 
dell’araldo. 

È facile intendere perchè queste strutture, che servivano alle funzioni del 
cerimoniale, una volta così importanti e cospicue, decaddero; mentre strutture 
civili ed ecclesiastiche si svilupparono.Le propiziazioni aì viventi furono, sin 
dal principio, più circoscritte delle propiziazioni ai morti. Il capo vivente può 
essere adorato solo in sua presenza 0, ad ogni modo, nei limiti della sua dimora 
e ne’ dintorni. Quantunque nel Perù fossero adorate le immagini dei viventi 
Yncas; e sebbene nel Madagascar, quando il re Radama è assente, le sue lodi 
si cantino in questo modo: — « Dio è andato all’occidente, Radama è un pos- 
sente toro »; pure generalmente i saluti e le lodi esprimenti subordinazione 
all'uomo illustre tuttora vivo non sono celebrate, quando costui odi suoi di- 
pendenti immediati non siano presenti. Ma, quando il grand'uomo muore e 
principia la paura del suo spirito, concepito come capace di apparire dovunque, 
allora le propiziazioni non sono più strettamente localizzate; ed in proporzione, 
formandosi più larghe società, sorgono svolgimenti di divinità più grandi per 
supposto potere e per grado, e il timore e la riverenza si estendono simulta- 
neamente su di aree più vaste. Indi i propiziatori ufficiali, moltiplicandosi e 
spargendosi, ne portano il culto in molti luoghi nell» stesso tempo — e 
sorgono larghi corpi di ufficiali ecclesiastici. 

Ma non per queste sole ragioni l’organizzazione del cerimoniale crebbe 
meno delle altre organizzazioni, il cui sviluppo produce la decadenza di quella. 
Sebbene, durante gli stadi primitivi dell’integrazione sociale, i capi locali 
avessero le loro corti speciali con adatti ufficiali di cerimonia; pure il processo 
della consolidaz one e della cresciuta subordinazione a un governo centrale ri- 
sulta dalla decrescente dignità del capi locali, e dallo scomparire dei sostenitori 
ufficiali della loro dignità. Fra noi, nei tempi passati, « ai duchi, ai marchesi e 
ai conti era permesso un araldo e un valletto ; ai visconti, ai baroni, agli altri 
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non nobilitati, anche cavalieri di bandiera, ùno di questi ultimi »; ma, appena 
crebbe il potere reale, « il costume gradatamente cessò : e non v’era più durante 
il regno d’Elisabetta ». 

E inoltre la struttura, su cui posa il governo del cerimoniale, a poco a poco 
decade, perchè le sue funzioni sono assorbite. Le regole politiche ed ecclesia- 
stiche, sebbene al principio insistano principalmente su l'obbedienza ai gover- 
nanti, divini ed umani, si sviluppano sempre più nella direzione di giuste 
restrizioni della condotta tra gli individui, e di precetti etici per la guida di” 
tale condotta; e così facendo esse usurpano sempre più la sfera dell’organizza- 
zione del cerimoniale. In Francia gli araldi, oltre all’avere le funzioni semi- 
ecclesiastiche già notate, erano « giudici dei delitti commessi dalla nobiltà »; e 
potevano degradare un nobile colpevole, confiscare i suoi beni, abbattere le sue 
case, devastare le sue terre e spogliarlo delle sue armi. In Inghilterra pure, 
certi doveri civili erano adempiuti da questi ufficiali di cerimonia. Fino al 1688, 
i re d'armi provinciali « visitavano le loro divisioni, ricevendo apposite com- 
missioni dal Sovrano; laonde i certificati di funerali, di discendenze, dell’alta 
e bassa nobiltà, furono esattamente registrati in questo Collegio (degliaraldi) ». 
Queste registrazioni ebbero valore legale innanzi alle corti giudiziarie. Eviden- 
temente l’assumersi delle funzioni di questa specie per parte degli agenti politici 
e degli ecclesiastici, ha servito a ridurre le strutture cerimoniali a quei rudi- 
menti, che ora restano nel quasi obliato Collegio degli araldi, o negli ufficiali 
di corte, i quali regolano gli abboccamenti col Sovrano. 


$ 349. Prima di passare ad una notizia particolare del governo del cerimo- 
niale sotto i suoi vari aspetti, è d’uopo riassumere i risultati di questo sguardo 
preliminare. Essi sono ì seguenti. 

Questo governo della condotta, che noi distinguiamo come cerimonia, precede 
i governi civile ed ecclesiastico. Esso comincia con tipi inferiori di creature 
umane; si trova, unico governo, tra i selvaggi; è spesso più sviluppato, dove 
le altre specie di regola sono meno sviluppate; è sempre stato spontaneamente 
prodotto tra gli individui in tutte le società; ed involge le restrizioni più defi- 
nite esercitate dallo Stato e dalla Chiesa. Il carattere primitivo del governo del 
cerimoniale è pure mostrato dal fatto, che in principio i governi politici e 
religiosi fanno poco più che mantenere sistemi di cerimonie, dirette verso par- 
ticolari persone vive o morte: poichè i codici della legge messi in vigore dall’uno, 
i codici della morale enunciati dall’altro, vengono più tardi. Vi è inoltre l'esempio 
derivato dal possesso di certi elementi in comune dai tre controlli: sociale, po- 
litico e religioso; poichè le forme da osservarsi nelle relazioni sociali occorrono 
anche nelle relazioni politiche e religiose come forme di omaggio e forme di 
culto. Anche più significante è la particolarità, che la maggior parte delle ceri- 
monie, possono essere ricondotte a certi atti spontanei, i quali manifestamente 
precedono la legislazione civile ed ecclesiastica. Invece di sorgere per comando o 
per accordo, la qual cosa implicherebbe l’organamento prestabilito richiesto per 
fare e eseguire le regole, esse sorgono per modificazioni di atti adempiuti per 
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scopi personali; e così vengon fuori dalla condotta individuale, prima che esi- 
stano istituzioni sociali per controllarla. In ultimo notiamo che, quando sorge 
un capo politico, il quale, domandando subordinazione è sin da principio il suo 
stesso maestro delle cerimonie, e che raccoglie intorno a sè subordinati, i quali 
adempiono agli atti propiziatorii che ripetendosi si definiscono e si fissano, vi 
sorgono gli ufficiali del cerimoniale. Sebbene, insieme allo sviluppo degli orga- 
nismi che rafforzano le leggi civili ed enunciano i precetti morali, vi sia stata 
tale decadenza nell’organizzazione del cerimoniale da renderla poco impo: tante 
fra noi; pure nei tempi primitivi il corpo degli ufficiali che propiziavano ai 
capi viventi, supremi e subordinati, omologo al corpo degli ufficiali che propi- 
ziavano ai capi morti deificati, maggiori o minori, è un elemento considerevole 
della struttura social:. Ed esso decade solo quando le strutture politiche ed 
ecclesiastiche, che esercitano un controllo più definito e particolareggiato, 
usurpano le sue funzioni. 

Con la scorta di questi concetti generali, passiamo ai vari elementi del go- 
verno del cerimoniale. Ne tratteremo sotto i seguenti titoli: — Trofei, Mutila- 
zioni, Donativi, Visite, Saluti, Formole di discorso, Titoli, Insegne e Costumi. 
Altre distinzioni di classe, Moda, Passato e Avvenire della Cerimonia. 


CAPITOLO II. 


I TROFEI. 


$ 350. Il successo di qualsiasi specie è fonte di soddisfazione, e ciò che lo 
attesta è stimato, come motivo di applauso. Il cacciatore, che narra le sue gesta, 
allorchè gli cade acconcio, custodisce tanti avanzi della cacciagione, quanti ne 
può custodire. Se è un pescatore, le tacche fatte all’estremità della sua canna 
indicano il numero e la dimensione del salmone; ovvero in un vaso di cristallo 
vedi conservata la grande trota del Tamigi, ch’egli un tempo pescò. Se ha corso 
il cervo, nel suo salotto o camera da pranzo vedrai esposta la testa dell’ani- 
male, ch’è più stimata se le corna hanno molteplici e svariate punte. Infine, 
s’ebbe la ventura di uccidere una tigre, terrà in gran pregio la pelle come prova 
manifesta della sua prodezza. 

Trofei di questo genere, anche presso di noi, danno a coloro, che li posse- 
dono, un ascendente su chi li avvicina. Un viaggiatore, portando dall'Africa 
un paio di denti d’elefante, o un formidabile corno di rinoceronte, ne impone 
su quelli che vengono in contatto di lui, siccome uomo di risorse e di coraggio, 
e perciò da non esser trattato alla leggiera: una vaga impressione d’imperio se 
gli attribuisce. i 

Naturalmente dagli uomini selvaggi, che menano vita di predoni, ed il cui 
valore rispettivo dipende molto dalla loro destrezza di cacciatori, i trofei anima- 
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leschi sono anche più apprezzati, e servono meglio a produrre onori e prepon- 
«leranza. Quindì è che nel Vate vengono distinti i gradi dal numero di ossa 
diverse sospese nella casa. Ci vien detto perciò del guerriero Shoshone, « che 
l'uccidere un orso grigio lo rendeva meritevole di quest'onore; poichè sì con- 
sidera cone un gran fatto l'uccisione d’uno di questi terribili animali, e solo 
quegli che lo ha compiuto, può permettersi di portare i sommi distintivi di 
gloria, cioè le zampe e gli artigli della vittinia ». Fra i Santali « è usanza di 
lasciare in eredità di padre in figlio simili trofei, teschi di belve, ossa, ecc. ». E 
quando leggiamo, in analogia di tali fatti, che la dimora del re dei Kussa « non 
è altrimenti distinta, che dalla coda di un leone o di una pantera appesa alla 
sommità del tetto »; non possiamo dubitare, che questo simbolo del potere 
sovrano non sia stato in origine un trofeo messo in mostra da qualche capo, la 
cui bravura gli avea fatto guadagnare il sommo potere. 

Ma poichè, tra le genti barbare ed anche a mezzo incivilite, i nemicì umani 
sono più da temersi che non gli animali, e le vittorie su gli uomini danno quindi 
maggiori occasioni di trionfi che non quelle su gli animali, ne risulta che le 
prove materiali di tali vittorie sono d’ordinario più valutate. Un prode, che 
riede dalla battaglia, non acquista onore se i suoi vanti sono sforniti di prove; 
ma, se constata che di propria mano ha trucidato un uomo, portando seco una 
parte del di lui corpo, e specialmente un membro che non è duplicato, egli 
s'innalza di reputazione nella tribù, ed accresce il suo potere. La conservazione 
dei trofei, con lo scopo di farne mostra, e però di rafforzare l’influenza perso- 
nale, diviene quindi una usanza stabilita. Presso gli Ascianti le piccole ossa, 
le giunture, i denti dei nemici uccisi si portano addosso come ornamenti. Presso 
i Ceri e gli Opata del Messico settentrionale, « molti cuociono e mangiano le 
carni dei loro prigionieri, riservandosi le ossa per farne trofeo ». Ed un’altra 
razza di Messicani, ci Chichimec, portavano con loro un osso, sul quale, ucciso 
appena un nemico, praticavano un taglio a ricordanza di ciascuna uccisione ». 

Il significato dell’usanza di custodire i trofei ed i suoi effetti sociali essendo 
riconosciuti, consideriamo ora per gruppi le differenti sue forme. 


$ 351. Le più comuni, tra le parti che si tagliano del corpo degli uccisi, 
sono le teste; probabilmente perchè sono le prove più irrefragabili della vittoria. 

Ci è facile trovare esempi del fatto e dei suoi motivi. Li contiene il libro 
più familiare. Nel Libro dei Giudici (VII, 25), si legge: — « E presero due 
principi dei Midianiti, Oreb e Zeeb; e uccisero Oreb su la rupe di Oreb, e ucci- 
sero Zeeb al pressoio di Zeeb, e perseguitarono Midian, e portarono le teste di 
Oreb e di Zeeb a Gedeone dall’altra parte del Giordano ». Questa usanza è pure 
attestata dal fatto che Davide decapita Golia, e quindi porta la sua testa a 
Gerusalemme. E se, presso una razza così elevata, sì portavano a casa le teste 
come trofei, non dobbiamo maravigliarci, se incontriamo lo stesso uso presso 
le razze inferiori in tutto il mondo. Presso i Chichimec, nell'America setten- 
trionale, « le teste degli uccisi erano messe sopra pertiche, e portate per i vil- 
laggi, come segno di vittoria, mentre gli abitanti vi danzavano intorno ». Gli 
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Abiponi dell'America meridi nale si riportano dalla battaglia le teste « legate 
alle selle »; e i Mundrucus « ornano con questi orribili trofei le rozze e mise- 
rabili loro capanne ». Tra i Maleo-Polinesi, che hanno le stesse abitudini, vanno 
notati gli abitanti della Nuova Zelanda: fanno seccare e conservano religiosa - 
mente le teste dei nemici uccisi. Nel Madagascar, durante il regno della regina 
Ranavaluna, lungo la costa si vedevano delle teste in punta alle pertiche. Gl’in- 
digeni del Congo ed altri Africani preservano come trofei i cranii dei nemici: 

« il cranio e il femore dell’ultimo re di Dankira si conservano come trofei alla 
corte degli Ascianti ». Fra le tribù montanare dell’India hanno usanze simili i 
Kuki. Mortier narra che in Persia, per denaro, « si mettevano a morte a sangue 
freddo i prigionieri di guerra, perchè facessero una più bella figura le teste, le 
quali sono immediatamente spedite al re ed ammonticchiate alla porta del 
palazzo ». E che tra altre razze asiatiche si continui a tagliar le teste, non 
ostante una mezza civiltà, lo dimostra l’esempio recente dei Turchi, i quali 
hanno in certi casi dissotterrati e decapitati i corpi dei nemici uccisi. 

Quest'ultimo esempio ci trae a considerare il fatto, che questa barbara usanza 
è stata, ed è, condotta agli estremi, insieme all’eccesso dello spirito militare. 
Tra gli antichi esempi abbiamo le gesta di Timur, che richiese a Bagdad novanta 
mila teste. Il più notevole tra gli esempi moderni ci viene dal Dahomey. Dice 
Burton: — « Le stanze da letto di un re del Dahomey erano tappezzate di cranii 
di principi e capi uccisi, posti là, perchè il re passando potesse calpestarli ». 
E, secondo Dalzel, l’espressione che « la sua casa aveva bisogno di stoppia », 
in bocca del re equivaleva « a un ordine ai generali di far la guerra, alludendo 
al costume di porre le teste dei nemici in battaglia e dei più distinti prigio- 
nieri su i tetti dei corpi di guardia, alle porte dei palazzi reali ». 

Ed ora, ponendo termine agli esempi, vediamo come questo impadronirsi 
delle teste per trofei valga qual mezzo per rafforzare il potere politico; come 
diventi un elemento del cerimoniale dei sacrifici; come entri nelle relazioni 
sociali quale influenza di governo. 

“Non sì può revocare in dubbio, che le piramidi e le torri di teste innalzate 
da Timur a Bagdad e ad Aleppo debbono aver giovato al suo potere, inducendo 
terrore nei vinti, ed eccitando-tra i suoi seguaci il timore della vendetta per 
l’insubordinazione; ed è ovvio, che il vivere in una casa tappezzata e decorata 
di cranii attribuisce a un re del Dahomey un certo carattere, che genera timore 
tra i nemici ed obbedienza tra i sudditi. Nelle Celebes settentrionali, dove, 
prima del 1823, « i cranii umani erano i maggiori ornamenti delle case dei capi », 
questi segni della vittoria, usati come simboli di autorità, non potevano non 
esercitare una certa influenza di governo. E che la esercitino se ne ha prova 
precisa nel fatto, che, fra i Mundrucus, il possesso di dieci teste affumicate di 
nemici rende un uomo eleggibile al grado di capo. 

Vi son prove evidenti dell’uso di offrir le teste per propiziare i morti; dì 
guisa che quest'offerta diventa quasi una cerimonia del culto. Ne troviamo una 
presso il popolo ora nominato. « Quando moriva un capo, la sua tomba doveva 
essere adornata con due teste umane tagliate di fresco, e se non se ne potevano 
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procurare di nemici, si uccidevano per l'occasione due schiavi ». Lo stesso ha 
luogo tra i Dsjak, i quali, comunque per molti rispetti progrediti, hanno ser- 
bata questa barbara usanza santificata dalla tradizione: «il vecchio guerriero 
non poteva aver pace nella tumba, finchè i suoi parenti non tagliavano in suo 
nome una testa ». Tra i Kuki dell’India settentrionale è anche più diffuso il 
tagliar le teste per fine di sacrifizi. Fanno scorrerie nelle pianure per procu- 
rarsi teste. « Si sa che in una notte ne presero cinquanta. Se ne servono in 
certe cerimonie, chesi compiono ai funerali d’un capo; e queste scorrerie hanno 
luogo sempre dopo la morte d’uno dei loro Rajah ». 

Nel brano seguente di St. John troviamo la prova di ciò, che questi brutti 
segni di vittoria danno influenza nelle relazioni sociali: — « I Pakatani, ed altri 
indigeni del Borneo, vanno a caccia di teste, non tanto per le cerimonie reli- 
giose, quanto per far mostra di prodezza e d’indole virile. Quando si bisticciano, 
sì sente sempre la frase: — Quante teste ha guadagnate tuo padre, o il tuo 
avo? — E se il numero è minore del proprio: — Bene, non hai ragione 
d’insuperbire ». 


$ 302. La testa d’un nemico ha un volume che imbarazza. E quando si è 
lungi dalla casa, sorge la quistione — non si può provare che si è ucciso un 
nemico, portando via solo una parte della testa? In certi luoghi il selvaggio la 
risolve affermativamente, ed agisce in conseguenza. 

Questa modificazione, e il suo significato, sono evidenti presso gli Ascianti, 
dove « il generale comandante spedisce alla capitale gli ossi mascellari dei 
nemici uccisi », e dove, come soggiunge Ramseyer, « il 3 di luglio si celebra- 
rono feste per l’arrivo di diciannove carichi di mascelle dal luogo della guerra, 
come trofei di vittoria ». I Tahitiani, all’epoca della scoverta, portavano via le 
mascelle dei nemici; e Cook ne vide quindici ammonticchiate in fondo a una 
casa. Del pari nell’isola di Vate, dove « quanto maggiore è il capo, tanto mag- 
giore è la mostra delle ossa », leggiamo che, se il nemico ucciso era « uno, il 
quale aveva sparlato del capo, le sue mascelle erano sospese come trofei nella 
casa di questo » : tacita minaccia per chiunque ne dicesse male. Una notizia 
recente di un’altra razza papuana, che abita Boigru, su la costa della Nuova 
Guinea, illustra pure quest’usanza e il suo effetto sociale. Mr. Stone scrive: — 
« Questi popoli sono per natura sanguinari e bellicosi tra loro; fanno frequenti 
scorrerie nella Big Land, e tornano in trionfo con le teste e le mascelle delle 
vittime trucidate, le mascelle essendo proprietà dell’uccisore, e la testa di chi 
decapita il corpo. È però che le mascelle sono i trofei più pregiati, e chi 
più ne possiede è più stimato dai compagni ». Analoghi trofei portavano pure 
i Tupi dell'America Meridional, . Ad onorare un guerriero vittorioso, « alcune 
tribù gli strofinavano il polso con uno degli occhi del morto e gli appendevano 
la bocca al braccio a guisa di braccialetto ». 

Insieme alla mostra delle mascelle come trofei, si trova un uso analogo dei 
denti. L'America ne fornisce esempi. I Caraibi « infilavano insieme i denti dei 
nemici uccisi in battaglia, e li portavano intorno alle braccia e alle gambe ». 
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I Tupi, divorato un prigioniero, ne conservano «i denti infilati a collane ». Le 
donne dei Moxos portavano « collane fatte con i denti dei nemici uccisi in bat- 
taglia dai loro mariti ». Al tempo della conquista Spagnuola, gl’indigeni del- 
l’America centrale fecero un idolo, « e misero nella sua bocca denti strappati 
agli Spagnuoli ucoîsi ». Ed in un passo citato di sopra i denti sono annoverati 
tra i trofei degli Ascianti. 

Allo stesso fine servono altre parti della testa, agevoli a staccarsi e a traspor- 
tarsi. Quando si uccidono molti nemici, le orecchie riunite forniscono il mezzo 
di contarli in poco volume; e probabilmente questo era lo scopo di Zengis Khan, 
quando in Polonia « riempì nove sacchi con le orecchie destre degli uccisi ». 
Anche i nasi si preferiscono in certi casi, come trofei di facile numerazione. 
Anticamente Costantino V « accettò un piatto di nasi come un'offerta gradita »; 
e oggidì nel Montenegro i soldati portano ai loro comandanti i nasi, che hanno 
tagliati. É vero che i Turchi uccisi furono privati dei nasi, fino al numero 
dì cinquecento sopra un solo campo di battaglia, a vendetta delle decapitazioni, 
delle quali i Turchi s'erano resi colpevoli; ma questa scusa non altera il fatto, 
« che i capi montenegrini non si poterono persuadere a smettere l’usanza di 
pagare i loro seguaci in proporzione del numero di nasi loro presentati ». 


$ 353. Gli antichi Messicani, che avevano per Dei i loro antenati cannibali 
deificati, pel cui culto si compievano ogni giorno i riti più orribili, in certi casi 
prendevano, come trofeo, tutta la pelle dei vinti. « Il primo prigioniero fatto 
in guerra era scorticato vivo. Il soldato che lo aveva preso, si vestiva con la 
sua pelle sanguinolenta, e così, per qualche giorno, serviva il dio delle hat- 
taglie... Chi era vestito di questa pelle andava da un tempio all’altro; gli 
uomini e le donne lo seguivano, gridando di gioia ». Da ciò vediamo che, mentre 
il trofeo era preso dal vincitore in primo luogo come attestato della sua pre- 
dezza, ne risultava pure una cerimonia religiosa: il trofeo era messo in mostra 
per compiacere a divinità, credute sanguinarie. E vi sono altre prove di questa 
intenzione. « Alla festa di Totec, dio degli orefici, uno dei sacerdoti si vestiva 
della pelle di nn prigioniero, e in questa veste rappresentava il dio Totec >. 
Nebel (pl. 3, fig. 1) ci dà la figura in basalto di un sacerdote (o idolo) vestito 
di una pelle umana. E prove ulteriori si trovano negli usi di un paese vicino, 
il Yucatan, dove « i corpi erano precipitati dalle scale e scorticati, i sacerdoti 
si vestivano delle pelli e ballavano, e il corpo era sepolto nel cortile del tempio. 
Per questi sacrifici si servivano dei prigionieri di guerra, e condannavano pure 
taluni del proprio popolo ». 

Tuttavia d’ordinario il trofeo della pelle è relativamente piccolo, essendo 
necessario soltanto, che sia tale da non trovarsene un duplicato nel corpo. La 
sua origine è hen dimostrata nella seguente descrizione di una usanza degli 
Abiponi. Questi conservano le teste dei nemici, e 
« quando il timore di prossime ostilità li obbliga a portarsi in luoghi più sicuri, scorti- 
caro le teste, tagliando la pelle da un orecchio all'altro di sotto al naso, e strappandola 


destramente insieme alla eapellatura. L'Abipone, che conserva il massimo numero di queste 
pelli, sorpassa gli altri in rinomanza militare ». 
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Riesce però evidente che, a provare il possesso precedente della testa, non 
è necessaria tutta la pelle : basta allo scopo quella parte, che copre il sommo 
del cranio, e che si distingue dalle altre per la disposizione dei capelli: quindi 
l’uso di scalpare. Con esso ci hanno siffattamente familiarizzati i racconti della 
vita indiana, che le illustrazioni non servono Non serve provare minutamente, 
come in certi casi, dopo una vittoria, si danzi intorno alle « capellature con- 
ficcate su di una pertica » — come queste siano « altamente apprezzate quali 
trofei, e mostrate pubblicamente nelle feste ». Ma giova rilevare un caso fornito 
dagli Shoshoni, perchè ci mostra chiaramente l’uso dei trofei, quali attestati 
della vittoria — quasi quale unica prova legale efficace. Leggiamo che: 


« pigliare la capellatura d'un nemico è un onore affatto indipendente dal fatto di vin- 
rerlo. Uccidere l'avversario non ha importanza, finchè la capellatura non è portata via 
dal campo di battaglia. Che se un guerriero uccidesse qualsia numero di nemici, ed altri 
ne prendessero le capellature, o fossero i primi a metter le mani su i morti, gli onorì 
sarebbero tutti per quest'ultimi, che hanno riportato i trofei ». 


Comunque quest’usanza sia attribuita generalmente agl’Indiani dell’America 
settentrionale, pure non si trova soltanto presso di essi. Erodoto dice, che gli 
Sciti scalpavano i nemici vinti; ed oggidì i Naga dei monti dell'India prendono 
e conservano le capellature. 

Men generale è l’usanza di conservare, come trofei, i soli capelli; certa- 
mente perchè così la prova della vittoria riesce insufficiente: una sola testa 
potrebbe fornir capelli per due trofei. Tuttavia vi son casi, nei quali si fa mostra 
dei capelli d’un nemico, come prova di buon successo in guerra. Grange dice 
di un Naga, che « il suo scudo era coperto di capelli dei nemici uccisi da lui ». 
Caslin descrive la tunica d’un capo Mandan, come « fregiata d’una frangia di 
ciocche di capelli, tagliate di propria mano su la testa dei nemici ». E dei 
Cochimiì si legge, che « a certe feste i loro stregoni portavano lunghe vesti dì 
pelle, ornate di capelli umani ». 


$ 354. Tra le parti del corpo, le quali sì possono agevolmente portare a 
prova di vittoria, vanno pure annoverate le mani ed i piedi. I Ceri e gli Opata, 
tribù Messicane, « scalpano i nemici uccisi, e tagliano loro una mano, e poi 
danzano intorno ai trofei sul campo di battaglia ». Si legge degl’Indiani della 
California, che prendevano pure le capellalure: « vigevano le usanze anche 
più barbare di tagliare le mani, i piedi, o Ja testa ai nemici uccisi. Strappavano 
pure e conservavano accuratamente gli occhi ». Comunque non si dica, possiam 
credere che trofei erano la mano, o il piede destro, ovvero la mano o il piede 
sinistro; perchè, se fosse mancata ogni distinzione, sarebbe stato possibile i) 
vanto di una duplice vittoria. Le mani servivan di trofei anche tra i popoli del 
mondo antico. L’iscrizione di una tomba a El Kab nell’Egitto Superiore dice 
che Aahmes, figlio di Abuna, capo dei timonieri, « quando guadagnava una 
mano (in battaglia), riceveva dal re un elogio, e la collana d'oro a pegno della 
sua bravura ». É una pittura murale nel tempio di Medinet Abu a Tebe mostra 
la presentazione al re d'un mucchio di manì. 
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Quest'ultimo esempio si connette a un’altra specie di trofei. Insieme al 
mucchio di mani deposto innanzi al re, è rappresentato un mucchio di falli; 
e l'iscrizione, che narra la vittoria di Meneptah I sopra i Libii, oltre al far men- 
zione delle « mani tagliate a tutt’i loro ausiliari », trasportate sopra gli asini al 
seguito dell’esercito vincitore, accenna a quegli altri trofei tolti agli ucmini della 
Libia. E qui una transizione naturale ci mena all’abitudine di prendere trofei 
«li una specie analoga, tuttora vigente nelle vicinanze dell’Egitto. Mi si conceda, 
in considerazione della sua importanza, riportare un passo di Bruce relativo a 
un’usanza degli Abissini. Eccolo: 


« Alla fine d’una battaglia, ogni capo è obbligato a sedere alla porta della sua tenda, e 
chiunque dei suoi seguaci ha wcciso un uomo, gli si presenta, armato di tuttu punto, col 
prepuzio sanguinoso dell’uomo che ha ucciso... Se ha ucciso più uomini ritorna altrettante 
volte..... Terminata la cerimonia, ciascuno riprende la sua sanguinosa conquista e si ri- 
tira a prepararla nel modo stesso, nel quale gli Indiani preparano le capellature .. Tutto 
l’esercito, in un dato giorno di rassegna, li getta innanzi al re, e li lascia alla porta del 
palazzo ». 


In questo caso è degno di nota che il trofeo, il quale serve prima a attestar la 
vittoria riportata da ogni singolo guerriero, è offerto di poi al capo, e diventa 
un mezzo di ricordare il numero degli uccisi — fatti accertati dal più recente 
viaggiatore francese d'Héricourt. Le stesse usanze per gli stessi fini vigevano 
presso gli Ebrei; e ce lo prova il passo, che narra il tentativo fatto da Saul per 
tradire Davide, offrendogli a moglie Michal: — « E Saul disse: dite a Davide, 
che il re non chiede altra dote, che cento prepuzi di Filistei per vendicarsi dei 
suoi nemici », e Davide « uccise duecento Filistei, e portò i loro prepuzi, e lì 
consegnò ben contati al re ». 


$ 355. Insieme al motivo diretto del prendere i trofei, ve n'è uno indiretto, 
che probabilmente ha molta efficacia nel promuovere la consuetudine. Numerosi 
fatti concorrono a provare, che la mente poco analitica del selvaggio crede che 
le qualità di ciascun oggetto risiedano in tutte le sue parti; e che tale credenza 
si riferisca specialmente alle qualità caratteristiche degli esseri umani. Quindi 
derivano usanze, come quella d’ingoiare qualche parte del corpo dei parenti 
morti, e le loro ossa polverizzate nell’acqua, col fine di ereditare le loro virtù; 
come quella di divorare il cuore di un prode nemico per appropriarsi il suo 
coraggio, o gli occhi con la speranza di accrescer la vista; come quella di evitare 
la carne di certi animali timidi, per non acquistare la loro timidità. 

Un'altra conseguenza del credere, che lo spirito di ciascuno sia diffuso in 
tutta la sua persona, sta nel credere che il possesso di una parte del corpo 
implichi possesso di una parte dello spirito, e però un potere sopra lo spirito. 
Quindi il corollario, che tutto ciò, che si fa a una parte conservata di un corpo, 
vale come fatta alla parte corrispondente dello spirito ; e però maltrattando una 
reliquia, si può far violenza a uno spirito. Quindi pure l’origine della strego- 
neria in tutto il mondo; quindi l'usanza di far rumore con le ossa di morti 
usata dai negromanti del Perù; quindi l’uso di servirsi di talune parti del 
corpo per gl'incanti, uso che ritroviamo nelle nostre tradizioni di stregoneria. 
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Oltre al provare la vittoria sopra un nemico, il trofeo serve perciò a sog- 
giogare il suo spirito; ed abbiamo prove sufficienti del fatto, che il possederlo 
si crede, in certi casi, valere a far quasi schiavo lo spirito. La credenza primi- 
tiva, generalmente diffusa, che gli spiriti degli uomini e degli animali, im- 
molati su la tomba, accompagnino lo spirito del defunto, per servirlo nel- 
l’altro mondo — la credenza che mena all’immolazione delle donne, per diri- 
gere la casa futura del defunto, o al sacrifizio dei cavalli necessari per portarlo 
nel suo viaggio d’oltretomba, oppure all’immolazione dei canì come guide — è 
una credenza, la quale, in molti luoghi, dà origine alla credenza analoga che, 
mettendo su la tomba alcune parti del corpo, gli uomini e gli animali, ai quali 
appartenevano, diventano soggetti al defunto. Quindi le ossa degli animali, ecc., 
delle quali spesso si adornano le tombe; quindi l’uso di mettere su le tombe, 
come di sopra si è delto, teste di nemici o di schiavi; quindi un uso analogo 
delle capellature. Degli Osagi il Tylor riferisce il fatto, che talvolta « sul mucchio 
di pietre elevato sopra un corpo piantano un palocon la capellatura d’un nemico 
in punta. Credevano che, prendendo un nemico e sospendendo la sua capella- 
tura su la tomba d'un nemico defunto, lo spirito della vittima divenisse nell’altro 
mondo soggetto allo spirito del guerriero sepolto». Gli Ojibway hanno vn’usanza 
simile, probabilmente derivante dallu stesso concetto. 


$ 356. Non dobbiamo dimenticare una forma collaterale di sviluppo dell’uso 
dei trofei, la quale talora ha parte nelle regole del governo. Intendo dire della 
esposizione di parti del corpo dei delinquenti. 

Nei nostri intelletti progrediti il nemico, il delinquente e lo schiavo sono 
ben distinti; ma sono poco distinti dall’uomo primitivo. Affatto, 0 quasi, privo 
dei sentimenti e delle idee, che chiamiamo morali — tenendo per forza tutto 
ciò che possiede; strappando al più debole la donna o qualsiasi altro oggetto; 
uccidendo senza esitazione il figlio, se gli è d’incomodo, o la moglie, se l’of- 
fende, e talvolta orgoglioso di esser tenuto per uccisore dei compagni di tribù; 
il selvaggio non ha alcuna idea del bene o del male in astratto. Le sole ragioni 
per qualificar le cose per buone o per cattive sono i piaceri e le pene che arre- 
cano. Quindi ogni ostilità od ingiuria eccita in lui lo stesso sentimento, sia che 
provenga da uno straniero, o da un compagno di tribù: per lui nemico e delin- 
quente sono tutt'uno. 

Questa confusione, che ora ci pare strana, sarà meglio intesa, ricordando 
che, anche nei primordi delle nazioni incivilite, i gruppi familiari, i quali erano 
gli elementi costitutivi del gruppo nazionale, erano comunità in gran parte 
indipendenti, viventi tra loro in rapporti simili a quelli tra nazione e nazione 
— che avevano le loro piccole guerre di vendetta, come le nazioni avevano le 
grandi — che ogni gruppo familiare era responsabile verso gli altri degli atti 
dei suoi membri, come ogni nazione è responsabile degli atti dei suoi cittadini 
— che si faceva vendetta su i membri innocenti d’una famiglia colpevole — e 
che però l’autore di un’aggressione interfamiliare, equivalente al moderno 
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delinquente, era in una posizione analoga a quella dell’autore di un’aggressione 
internazionale. 

Quindi era naturale che il fatto fosse egualmente punito. Abbiamo già visto, 
che nel Medio-Evo le teste dei nemici della famiglia (assassini dei membri della 
famiglia, o ladri della sua proprietà) erano esposte come trofei. E dalla legge ‘ 
Salica apprendiamo, che «a canto ad ogni maniero c'era una forca, come a cant» 
ai tribunali pubblici ». Poichè, nel tempo stesso, le teste dei nemici uccisi in 
battaglia erano prese ed esposte — poichè, secondo dice Lehuerou, su l'autorità 
di Strabone, talvolta queste teste erano inchiodate su la porta della casa de} 
capo, insieme a quelle dei nemici privati; ne risulta che l’identificazione deb 
pubblico nemico col privato si associava all’usanza di prender trofei da amendue. 
Una connessione simile si riscontra negli usi dei Giudei. Giuda ordina che, 
insieme alla testa, sia tagliata la mano all’ucciso Nicanore, e se le porta a Geru- 
salemme come trofei; essendo quella la mano che aveva distesa bestemmiando. E. 
questo trattamento di un malfattore straniero trova riscontro in quello inflitto da 
Davide a un malfattore nazionale, quando non solo fece impiccare i corpi 
degli uomini, che avevano ucciso Ishbosheth, ma « fece tagliar loro le mani ed > 
piedi ». 

Se ne può dunque con ragione inferire, che l’esposizione dei malfattori su 
le forche, o delle loro teste sopra le picche, ha origine nell’uso di portare i 
trofei presi su i nemici vinti. Comunque di solito si esponesse soltanto una parte 
del corpo del nemico ucciso, pure si esponeva talvolta tutto il corpo, come av- 
venne del cadavere di Saul, che fu appeso, meno la testa, dai Filistei alle mura 
di Bethshan. E l’esposizione più frequente dell’intero corpo del malfattore deriva 
probabilmente da ciò, che non deve essere trasportato da una grande distanza, 
come ha luogo ordinariamente col corpo del nemico. 


$ 357. Comunque non vi sia alcuna connessione diretta tra l’atto di prendere 
i trofei e il governo del cerimoniale, pure ì fatti precedenti rivelano tale una 
connessione indiretta, che rende necessario tener conto di questa consuetudine. 
La quale entra come fattore nelle tre forme di governo — il sociale, il politico, e 
il religioso. 

Se nelle condizioni primitive gli uomini sono onorati in proporzione della 
loro prodezza — se la prodezza si stima dove dal numero delle teste che possono 
mostrare, dove dal numero delle mascelle, e dove dal numero delle capellature 
— se questi trofei sono accumulati di generazione in generazione, e l’orgoglio 
delle famiglie è proporzionato al numero di questi trofei lasciati dagli antenati 
— se i Galli del tempo di Posidonio « deponevano accuratamente in ceste ]e 
teste delle persone più ragguardevoli tra i nemici, imbalsamandole con olio di 
cedro, e mostrandole agli stranieri a cagion d’onore », gloriandosene a ta} 
segno, che essi ed i loro antenati avevano rifiutato di darle per grosse somme 
di danaro; ne riesce chiaro, che il possesso dei trofei è fonte di una distinzione 
di classe. Leggendo che in certi luoghi la posizione sociale d’un individuo varia 
secondo la quantità di ossa, le quali stanno dentro o sopra la sua casa, non pos- 
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siamo negare, che l'esposizione di queste prove di superiorità personale dà ori- 
gine a un’influenza regolatrice nelle relazioni sociali. 

Con lo svilupparsi del governo politico, la presa dei trofei serve in certo 
modo a mantenere l’autorità. Oltre al timore inspirato dal capo, la cui potenza 
di distruzione è attestata da molti trofei, v'è pure il timore anche maggiore 
ispirato dallo stesso, quando, divenuto un re con capi e tribù dipendenti, accu- 
mula i trofei presi da altri per suo conto: il qual timore si accresce quando 
espone molti resti di capi uccisi. Allorchè l'usanza assume questa forma svilup- 
pata, la ricezione di tali trofei conquistati per procura diventa una cerimonia 
politica. Il mucchio di mani deposto innanzi a un antico re d'Egitto, serviva a 
renderlo propizio; come a tale uso serve pure oggi il mucchio di mascelle 
inviato da un capitano degli Ascianti alla sua corte. Leggendo che la crudeltà 
dei soldati di Timur « era rafforzata dal comando perentorio di presentare un 
certo numero di teste », possiamo inferirne che la presentazione dei trofei di- 
venta una forma per esprimere obbedienza. Nè questo è il solo effetto politico, che 
risulta dall’usanza in esame. Vi è pure la forma derivata di costrizione governa- 
tiva prodotta dalla esposizione dei corpi o delle teste dei ribelli e dei malfattori. 

Sebbene l’offerta d’una parte d’un nemico ucciso, per propiziarsi uno spirito, 
non entri in ciò che si dice comunemente cerimoniale religioso; pure è chiaro 
che ne fa parte, quando lo scopo è di propiziarsi un dio, sviluppato da uno 
spirito familiare. Questa transizione ci si rivela nel fatto che, in una battaglia 
tra due tribù di Khond, il primo uomo, che « uccise il suo avversario, gli tagliò 
il braccio destro, e lo portò correndo nella retroguardia al sacerdote, che lo 
depose come una offerta sulla tomba di Laha Pennu ». Laha Pennu è il loro dio 
delle armi. E, rannodando a questo altri fatti, come quello che, innanzi al dio 
tabitiano, Oro, erano frequenti i sacrifici umani, e con le reliquie si elevavano 
muri « formati intieramente di cranii umani », i quali erano « principalmente, 
se non in tutto, cranii degli uccisi in battaglia »;} se ne traeva che certi Dei si 
adoravano, portando innanzi a loro e accumulando intorno ai loro altari queste 
parti dei nemici uccisi: uccisi, non di rado, in adempimento di un supposto 
ordine degli stessi Dei. 

I Filistei, oltre all’esporre in altri modi i resti del morto Saulle, misero « la 
sua armatura nella casa di Astharoth ». I Greci consacravano a qualche divinità 
il trofeo fatto di armi, scudi ed elmi tolti ai vinti. E i Romani depositavano nel 
tempio di Giove Capitolino le spoglie conquistate nella battaglia. Parimenti i 
Figiani, studiosi di propiziarsi in tutt'i modi le loro divinità assetate di sangue, 
«quando conquistano bandiere, le sospendono come trofei nel mbure », 0 
tempio. Si potrebbero collegare a tali fatti quello degli speroni dorati dei ca- 
valieri francesi vinti dai Fiamminghi a Courtrai, depositati nella chiesa di 
questa città, e quello delle bandiere tolte ai nemici, sospese in Francia alle volte 
delle chiese (usanza non ignota all’Inghilterra protestante); se il collegarli non 
implicasse l’ipotesi assurda, che i Cristiani credono rendersi propizio il Dio della 
carità con atti simili a quelli adoperati a propiziarsi le divinità diaboliche dei 
cannibali. 
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Certe illazioni a trarsi in seguito ci costringono a far menzione di un’altra 
verità generale, sebbene sia tanto ovvia da non parere che ne valga la pena. L'atto 
di prendere i trofei si rannoda direttamente a'lo spirito militare. Comincia du- 
rante una vita primitiva, occupata in continue ostilità contro uomini ed animali; 
si sviluppa col crescere delle società conquistatrici, nelle quali le perpetue 
guerre generano un tipo di struttura militare; diminuisce secondo che l’indu- 
strialismo crescente sostituisce sempre più le attività produttive alle distruttive; 
ed è inutile dire che l’industrialismo completo presuppone la sua totale 
estinzione. 

Rimane tuttavia a notare il significato principale della presa dei trofei. La 
ragione, per la quale ne abbiamo trattato in questo luogo, comunque sia difficile 
classificarla fra le cerimonie, sta in ciò, che ci apre la via a una larga serie di 
cerimonie invalsa in tutto il mondo tra i popoli barbari ed i semicivili. Dall’u- 
sanza di tagliare e portar via parti del corpo morto, sorge quella di tagliare 
parti del corpo vivo. 


CAPITOLO III. 


LE MUTILAZIONI. 


8 358. I fatti che qui verranno esposti, ci porteranno man mano ad una 
maggiore facilità nell’interpretazione di essi, edelle conclusioniche ne trarremo. 

In questo modo vien descritta da Burton l’antica cerimonia dell’investitura 
in Iscozia: — « Egli (il procuratore del signore), inchinandosi al suolo, pren- 
deva una pietra ed una manata di terra e le consegnava al procuratore del 
nuovo vassallo, conferendogli così « reale, attuale e corporale possessione del 
feudo ». Lo stesso fatto si osserva presso un popolo molto lontano e hen poco 
incivilito. Nel vendere un pezzo di terra coltivato, un Khond, dopo aver chia- 
mato il dio del villaggio intestimonio della vendita, « offre una manata del suolo 
al compratore ». 

Dai casi, nei quali il trasferimento di terre come convenzione ha questa 
espressione, passiamo a quelli, nei quali delle terre sono cedute per mostrare 
una sottomissione politica. Quando gli Ateniesi ricorsero alla Persia per aiuto 
contro gli Spartani, dopo l’attacco di Cleomene, un attestato di sottomissione 
fu richiesto in cambio della protezione accordata; e l’altestato consistette nel 
mandare terra ed acqua. Un atto simile ha lo stesso significato nelle isole Figi: 
— «Il soro con un paniere pieno di terra..... è generalmente connesso con l’idea 
della guerra, e la parte vinta lo presenta per indicare la cessione delle sue pos- 
sessioni al vincitore ». Lo stesso accade nell'India: — Quando, circa un die. i 
anni fa, Tuwén-hsin inviò la sua ambasciata « Panthay » in Inghilterra, « essa 
portava seco dei pezzi di roccia staccati dai quattro punti cardinali della mon- 
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tagna (Tali), come la più formale espressione del desiderio di diventare feuda- 
tario della Corona Britannica ». 

Quest’azione di dare una parte invece del tutto, quando il tutto non può 
materialmente esser dato, possiamo chiamarla una cerimonia simbolica; benchè, 
astrazion fatta da ogni altra interpretazione, possiam dire, che si avvicini 
quanto è possibile all’azione del trasferimento effettivo. Non siamo obbligati però 
di ritenere, che tale cerimonia sia stata inventata con questa intenzione; ma 
possiamo invece collegarla con un’altra cerimonia, molto più semplice, che in 
una volta le dà e ne riceve luce. Intendo parlare dell’atto di dare una delle parti 
come implicante la cessione di tutto il corpo. Nelle Figi, allorchè i tributari si 
avvicinano al loro padrone, un apposito messaggiero li avverte, « che essi deb- 
bono tagliarsi le ‘ode (ciocche di capelli che si lasciano crescere in guisa di 
code); e tutti se le tagliano ». Tuttavia si può ritenere, che questo sia un atto 
simbolico — un atto artificiale appositamente inventato, invece di essere la con- 
seguenza naturale di un altro atto. Ma, se portiamo la nostra attenzione un 
passo indietro, troveremo certamente un filo che ci condurrà alla derivazione 
naturale di esso. 

Cominciamo dal ricordare il grande onore che proviene dall’accumulare i 
trofei; così, tra i Shoshoni per esempio, « chi prende maggior numero di ca- 
pellature acquista maggior gloria ». Aggiungiamo a ciò quello che dice Bancroft 
sul modo, in cui sono trattati ì prigionieri dai Chichimec, che « li scalpano 
mentre sono ancora vivi, e del sanguinoso trofeo si adorna la testa del loro car- 
nefice ». E ora vediamo che cosa avviene quando il nemico scalpato sopravvive 
ancora, e passa in potere del suo vincitore. Questi conserva la capellatura e 
l’aggiunge agli altri suoi trofei; il vinto nemico diventa suo schiavo; ed è rite- 
nuto come tale per la perdita della sua capellatura. Ecco, dunque, il principio 
di un’abitudine che può divenire stabile, quando le condizioni sociali sono tali 
da rendere più vantaggioso il tenere i nemici come servi, anzichè mangiarli. Il 
selvaggio, conservatore per eccellenza, cambierà le sue abitudini il meno pos- 
sibile. Mentre che la nuova abitudine di rendere schiavi i nemici va facendosi 
strada, continuerà l’antica di tagliare dal loro corpo qualche parte che, senza 
diminuire il valore dei loro servigi, servirà di trofeo; e ne risulterà definitiva- 
mente che il marchio indicherà soggiogamento. Man mano che questo segno 
s’identifica con la schiavitù, non solo saranno marcati i prigionieri di guerra, 
ma anche i nati da questi; finchè da ultimo il marchio sarà il segno generale 
dell’assoggettamento. 

Che il sottomettersi alla mutilazione possa talvolta essere constatazione di 
una schiavitù volontaria, ce lo mostra la storia degli Ebrei: — « E Nahash 
l’Ammonita si avanzò e si accampò dinanzi Jabesh-gilead; e gli abitanti di 
Jabesk dissero a Nahash: — Fa una tregua con noi e tutti saremo tuoi servi. E 
Nahash l’Ammonita rispose loro: — Ad un sol patto io farò tregua con voi, ed è 
che vi lasciate tutti crepare l’occhio destro ». Essi acconsentirono a diventare 
servi; e la mutilazione (a cui in questo caso per verità non consentivano) fu il 
marchio del loro servaggio. Le mutilazioni servono, come il marchio fatto dal 
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castaldo alle pecore, a mostrare prima il segno della proprietà privata, poi di 
quella politica; e servono pure a ricordare perpetuamente il potere dominante, 
tenendo vivo il terrore che mena all’obbedienza. Ed una prova ne abbiamo nel 
fatto che, quando Basilio II fece cavar gli occhi a quindicimila prigionieri Bul- 
gari, «la nazione fu tutta atterrita dal terribile esempio ». 

Aggiungiamo a tutto ciò solamente, che la mutilazione, diventata il segno di 
una razza soggetta, sopravvive quando l’uso di prender trofei, da cui proviene, 
è già sparito; e veniamo ora a parlare delle differenti forme della mutilazione 
e dei modi per i quali entrano nelle tre specie di governo: politico, religioso 
e sociale. 


$ 359. Allorchè gli Araucaniani, cominciando una guerra, mandano dei 
messaggeria convocare le tribù confederate, questi portano certe frecce da servir 
loro come credenziali; e, « se le ostilità sono già cominciate, un dito, o (come 
Algedo sostiene) la mano di un nemico ucciso, è aggiunta alle frecce » — nuovo 
esempio da aggiungere a quelli già dati, in cui le mani sono tagliate e portate a 
casa in segno di vittoria. 

Abbiamo prove che in certi casi i vinti, ai quali è stata tagliata una mano 
per servire di trofeo, se ancora viventi, sono tratti prigioni. Il re Osymandyas 
sottomise i ribelli Battriani; e, « sulla seconda parete » del monumento, che gli 
fu eretto, « si vedono i prigionieri che si avanzano; essi sono tutti senza mani 
e senza membri ». Ma, benchè un nemico vinto possa, senza pericolo di vita, 
essere privato di una mano da servire da trofeo, la perdita di-questa ne dimi- 
nuisce talmente il valore come schiavo, che altri trofei sono naturalmente 
preferiti. 

Non si può dire lo stesso per un dito. Che le dita siano qualche volta prese 
come trofeo lo abbiamo già veduto, e che il nemico vinto, mutilato dalla perdita 
delle dita, sia qualche volta lasciato vivere come schiavo, ce lo prova le Bibbia. 
Nel libro dei Giudici, 1, 6, 7, leggiamo — « Adonibezek (il Cananita) fuggì; ed 
essi lo inseguirono e lo presero, e gli tagliarono i pollici delle mani e dei piedi. 
E Adonibezek disse: — settanta re con i pollici recisi raccoglievano sotto la mia 
tavola ciò che cadeva da essa: come io feci, così Iddio mi ha ricambiato ». Da 
ciò nasce il fatto, che in vari luoghi le dite erano recise ed offerte in propizia- 
zione ai capi viventi, ai morti, e ai parenti morti. I sanguinari Figiani, i quali 
spingono all'estremo la loro lealtà verso i despoti cannibali, ce ne offrono nu- 
merosi esempi. Descrivendo le conseguenze d’un insulto, Williams dice: « Un 
messo fu spedito al capo dell’offensore per chiedere una riparazione, che venne 
data immantinenti, assieme alle dita di quattro persone, onde calmare l’ira del 
capo ». E, nell'occasione della morte di un capo, dice: « furono emanati or- 
dini, affinchè cento dita fossero recise; ma solo sessanta lo furono, ed una donna 
mori in seguito deli’amputazione ». Un'altra voHa la mano di un fanciullo « era 
coverta di sangue, che scorreva dal mozzicone del dito mignolo, che gli avevano 
reciso, come pegno di affezione verso suo padre morto ». Questo fatto di 
offrire delle dita amputate per propiziarsi i morti, esiste anche altrove. Quando 
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tra i Charuas muore il capo della famiglia, « le figlie, la vedova e le sorelle di 
lui maritate, erano obbligate a farsi tagliare una falange di un dito; e questa 
operazione si ripeteva per ogni parente dello stesso grado che moriva; la prima 
amputazione era sempre fatta al dito mignolo ». Tra i Mandan il modo abituale 
per esprimere dolore per la perdita di un parente « consisteva nel perdere due 
delle falangi del dito mignolo, o alle volte di un altro dito ». Un’abitudine simile 
esiste presso i Dacotah e presso varie altre tribù dell'America. Il sacrificio di 
un dito, che si fa allo spirito di un capo o di un parente morto, per esprimere 
la sottomissione che si avrebbe per lui se fosse ancora vivo, diventa in altri casi 
un sacrificio allo spirito elevato a dio. Durante la cerimonia della sua iniziazione 
un giovine guerriero Mandano, « alzando il dito mignolo della mano sinistra 
verso il Grande Spirito, gli esprime in un breve discorso la sua volontà di far- 
gliene sacrifizio; quindi lo appoggia sul cranio disseccato di un bufalo, e gli 
viene reciso a filo della mano con un colpo di accetta ». Secondo Mariner, i na- 
turali di Tonga tagliano una porzione del loro dito mignolo, e l’offrono in 
sacrificio agli Dei, per ottenere la guarigione di qualche loro parente gravemente 
ammalato. 

Questa mutilazione, che esprime originariamente sottomissione ad esseri 
potenti, sì morti che vivi, diviene in apparenza un segno di subordinazione do- 
mestica. Gli Australiani hanno l’abitudine di troncare l’estrema falange del 
mignolo alle loro donne; e « una vedova ottentotta, che va a seconde nozze, 
deve lasciarsi recidere la prima falange del mignolo, e la seconda, maritandosi 
Ja terza volta, e così di seguito per quante volte vorrà prender marito ». 

A mostrare che queste mutilazioni propiziatorie delle mani erano fatte in 
modo da compromettere il meno possibile l'utilità dell’individuo, bisogna notare 
che abitualmente si principiano dalla prima falange del mignolo, e non ledono 
le parti più importanti della mano, se non quando si deve farne uso molte volte. 
E dove la mutilazione originale, la quale si faceva subire ai nemici morti, è ri- 
prodotta con l’amputazione della mano, ciò avviene perchè lo scopo, che si vuol 
raggiungere, non è l’utilizzare la persona; ed ha luogo, quando il nemico, che 
si tratta in tal modo, non è l’esterno, ma sibbene, l’interno, cioè il malfattore, 
Gli Ebrei prescrivevano il taglio della mano a punizione di speciali delitti, come 
vien detto nel Deuteronomio, xxv. 11, 12. Si dice di un Giapponese, resosi reo 
di un reato politico: « fu ordinato che avesse tronche le mani, ciò che al Giap- 
pone è il massimo del disonore. » In Europa, nel Medio Evo, si tagliavano le 
mani in punizione di parecchie colpe; ed una tra le molte mutilazioni penali 
ordinate da Guglielmo il Conquistatore, era quella che prescriveva il taglio 
delle mani. 


$ 300. Recenti notizie pervenuteci dall'Oriente ci provano che taluni vinti, 
ai quali i loro vincitori hanno tagliato il naso, sia credendoli morti, sia sapen- 
doli vivi, sopravvivono; e quelli ridotti in tal modo sono ritenuti per uomini 
conquistati. Di conseguenza la perdita del naso può diventare il marchio della 
schiavitù, ed in certi casi è tale. Parlandu di certi antichi popoli dell’Aierica 
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Centrale, Herrera dice: che provocavano i popoli vicini, quando « avevano hi- 
sogno di schiavi; se i nemici non accettavano la sfida, essi devastavano il paese 
e tagliavano il naso agli schiavi ». E descrivendo una guerra che infieriva du- 
rantelasua cattività presso gli Ascianti, Ramseyerdice, che gli Ascianti rispar- 
miarono un prigioniero, cal quale rasero la testa, tagliarono il naso e le orecchie, 
e lo destinarono a portare il tamburo del re ». 

Insieme alla perdita del naso, vediamo in questo caso anche quella delle 
orecchie, e ce ne occuperemo ora. La sua origine può trovarsi nell’abitudine 
di prendere dei trofei, che non cagionassero la morte del vinto; se non è poi il 
segno della schiavitù in generale, è quello di un altro genere di schiavitù inflitta 
alle volte in punizione di delitti. Nel Messico antico « colui che diceva una 
menzogna tale da pregiudicare seriamente un’altra persona, aveva parte delle 
labbra tagliata, e qualche volta anche le orecchie ». Presso i popoli dell’Hon- 
duras, ad un ladro si confiscavano i beni, « e se il furto era stato molto consi- 
derevole, gli si tagliavano le orecchie e le mani ». Una delle leggi di un antico 
popolo limitrofo, i Miztec, prescriveva il « taglio delle orecchie, del naso e delle 
labbra al reo di adulterio » ; e presso i Zapoteca, « le donne convinte di adulterio 
avevano le orecchie ed il naso tagliato ». 

Ma, benchè il perdere le orecchie sembri generalmente essere stato il marchio 
impresso al malfattore anzichè al nemico vinto, il quale, sopravvivendo alla 
perdita delle orecchie, servitecome trofeo, è diventato schiavo; tuttavia possiam 
credere, che sia stato presso taluni popoli il marchio del prigioniero fatto schiavo, 
e che poscia, mitigandosi, abbia dato luogo al metodo prescritto dagli Ebrei per 
marcare gli schiavi, e che sussiste tuttora con un significato un po’ modificato 
in Oriente. 

Nell’Esodo, xx1. 5, 6, leggiamo che, se dopo sei anni di schiavitù uno 
schiavo comprato non desidera dì essere affrancato, il padrone dovrà « portarlo 
sulla soglia o presso la porta della casa; e il padrone gli forerà l’orecchio con 
una lesina, ed egli sarà per sempre suo servo ». Comentando questa cerimonia, 
Knobel dice: — « nel moderno Oriente il simbolo del forare le orecchie è con- 
siderato come il marchio di coloro, che sono stati consacrati.... Esso esprime 
che l’individuo appartiene a qualcheduno ». E siccome, là dove regna il dispo- 
tismo assoluto, alla schiavitù privata è congiunta la pubblica, e la teoria 
ammessa si è quella che tutti i sudditi sono proprietà del sovrano ; così possiamo 
credere, che da ciò risulti in certi casi la generalità di questa specie di mutila- 
zioni. « Tutti i Burmesi, dice Sangermano, hanno senza eccezione l’abitudine 
di forarsi le orecchie. Il giorno în cui l'operazione si fa, è ritenuto come un 
giorno di festa, giacchè quest’abitudine ha per loro lo stesso significato, che per 
noi ha il battesimo ». Forsyth cita un fatto abbastanza curioso e che si connette, 
benchè indirettamente, con questo genere di mutilazione, cioè che i Gonds si 
prendono « le orecchie con le mani in segno di sottomissione ». 

È necessario tener conto d’una usanza affine: l'inserzione di un anello nel 
naso. Bell, comentando un caso di questo genere, che si verifica ora presso certe 
donne di Astrachan, dice: « Mi si disse, ch'era conseguenza della consecrazione 


PARTE QUARTA — LE ISTITUZIONI DEL CERIMONIALE 509 


religiosa di queste persone al servizio di Dio ». Ed ora si legga il seguente passo 
d’Isaia, intorno a Sennacheribbo: — « Questa è la parola che il Signore ha 
detto riguardo a lui..... Metterò il mio uncino al tuo naso e la mia briglia alle 
tue labbra ». E si aggiunga il fatto che nelle scolture assire si rappresentano i 
prigionieri condotti per mezzo di corde legate ad anelli che attraversano loro il 
naso. Non si vede dunque una filiazione analoga: conquista, impressione del 
segno ai prigionieri, sopravvivenza del segno come distintivo delle persone 
soggette? 


$ 361. Le mascelle si possono togliere solamente a chi si toglie la vita. Ma 
vi sono i denti: alcuni di essi si possono prendere come trofei senza grave pre- 
giudizio della utilità del prigioniero; quindi un’altra forma di mutilazione. 

Abbiamo veduto, che i denti dei nemici uccisi sono portati in segno di trionfo 
dagli Ascianti e nell’America del Sud. Ora, se i denti sono presi per servire 
come trofeo ai vinti che si vogliono ritenere per schiavi, la perdita di essi deve 
diventare il marchio dell’assoggettamento. Di fatti i quali provino che una ceri- 
monia propiziatoria derivi da ciò, io non posso citarne che un solo. Tra le mu- 
tilazioni, cui bisogna sottomettersi alla morte del re o di un capo nelle isole 
Sandwich, Ellis cita l’estirpazione dei denti incisivi; ma si può scegliere invece 
il tagliodelle orecchie. L’interpretazione è abbastanza chiara; e quando leggiamo 
in un viaggio di Cook, che i naturali delle isole Sandwich si cavano da uno a 
quattro denti incisivi — quando osserviamo che tutta la popolazione diventa 
man mano marcata con questa specie di ripetute mutilazioni, fatte per rendersi 
propizi gli spiriti dei capi morti — quando pensiamo che per placare lo spirito 
di qualche sovrano temuto e deificato dopo morto, non solamente chi lo ha co- 
nosciuto, ma ancora i nati da questi, sì sottomeltono a questa perdita; scorgiamo 
come questa pratica, diventata stabile, possa sopravvivere sotto la forma di un 
costume sacro, quando il vero senso primitivo è perduto. Per conchiudere che 
questa pratica ha tale natura sacra, abbiamo altre ragioni tratte dall’età fissata 
per l’operazione e dal carattere dell’operatore. Angas dice, che nella Nuova Galles 
«lel Sud sono i Koradger, o preti, che eseguono la cerimonia di cavare i denti; e 
Haigarth scrive di un semi-barbaro Australiano, il quale gli disse un giorno, 
con un’aria d'importanza « che doveva andar via per qualche giorno giacchè, era 
arrivato all’età virile, ed era ben tempo per lui di farsi cavare i denti ». Varie 
razze africane, quali i Batoka, i Dor, ecc., si privano anch'essi di due o più denti 
incisivi; e abitualmente questa perdita è di rito obbligatorio. Ma la prova mi- 
gliore ci viene fornita dagli antichi Peruviani. Una tra le loro tradizioni diceva 
che, per punire la loro disobbedienza, il conquistatore Huayna Ccapac « fece 
nna legge, per la quale essi ed i loro discendenti dovevano farsi cavare tre in- 
cisivi da ognnna delle due mascelle ». Un’altra tradizione riferitaci da Cieza, e 
che deriva naturalmente da quest’ultima, era che l'estirpazione dei denti dei 
fanciulli fatta dai loro padri era, « un atto molto gradito agli Dei ». Poi, come 
succede per altre mutilazioni, il cui vero senso è caduto in oblio, le è stato as- 
segnato in certe parti per motivo l’abbellimento della fisonomia. 
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S 362. Come la transizione dall’abitudine di mangiare il nemico vinto a quella 
di ridurlo schiavo mitiga l'abitudine di prendere dei trofei in modo che questi 
non potessero cagionare la morte dell’individuo; e come l’uomo tende a modi. 
ficare la pena che infligge, in modo da diminuire il meno possibile il valore dello 
schiavo; e come, col formarsi di una classe d’individui nati nella schiavitù, il 
marchio che porta lo schiavo non mostrerebbe poi che egli è stato preso in 
guerra, nè sarebbe testimonianza di una vittoria riportata dal suo padrone, — 
non ci sono più ragioni perchè il marchio del selvaggio si faccia mediante gravi 
mutilazioni. Si può quindi credere, che le mutilazioni meno dolorose e peri- 
colose diventeranno le più comuni. In ogni modo questa ci sembra una spiega- 
zione ragionevole del fatto, che il taglio dei capelli è la mutilazione più ordinaria 
per rendersi propizio qualcheduno. 

Abbiamo veduto già la probabile origine di un’abitudine esistente nelle Figi, 
che i tributari, avvicinandosi ai loro grandi capi, debbono fare il sacrifizio dei 
loro capelli per renderseli propizi; e abbiamo prove che un sacrificio simile in 
titolo d’omaggio era richiesto presso gli antichi Inglesi. Nelle leggende di Arturo, 
le quali, se non sono dei documenti storici, danno sempre una certa luce abba- 
stanzachiara sulle usanzedei tempi nei quali furon fatte, leggiamo (nel compendio 
fatto da Cox): « Allora Arturo andò a Caerleon; e colà giunsero dei messi del 
Re Ryons, che dissero: Undici re mi hanno fatto omaggio e con le loro barbe 
ho ornato un manto. Manilami ora la tua barba; giacchè ne manca una per com- 
pletare il finimento del mio manto ». 

Esistono delle ragioni per credere, che l’uso di prendere la capellatura di un 
nemico fatto schiavo derivò con poca divergenza da quello di scalpare il nemico 
morto; in fatti la parte dei capelli, che si dà per rendersi favorevole qualcheduno 
in certi casi, e che in altri è portata dai sudditi per mostrare che sono proprietà 
di un padrone, corrisponde per la sua posizione alla ciocca di capelli che veniva 
scalpata. La parte della capigliatura offerta dai tributari Figiani era la tobe, 
specie di coda: è a supporsi che questa potesse essere chiesta, e quindi apparte- 
nesse al capo. Inoltre tra i Calmucchi, 


quando qualcheduno tira un individuo per la coda e gliela strappa addirittura, quest'atto 
è ritenuto come un'azione da punirsi ; giacchè la coda si ritiene appartenga al capo, 
oppure sia un segno di sottomissione a lui. Se invece sono i capelli corti, che stanno 
sul cranio, che subiscono un simile trattamento, non costituisce un'offesa da esser punita: 
giacchè essi capelli sono considerati come proprietà dell'uomo che li porta. e non del 


capo. 


Posso aggiungere a ciò il racconto particolareggiato, che fa Williams, cioè che 
i Tartari conquistatori della Cina ordinarono ai Cinesi « di adottare la moda 
nazionale tartarica, che consiste nel radere il davanti della testa, e lasciar cre- 
scere gli altri capelli, per poi intrecciarli in modo da formarne una lunga coda, 
comesegno di sottomissione ». Un altro fatto da citarsi ora si aggiunge a questo: 
cioè che si tollerava che un vinto, non ucciso, ma fatto schiavo, potesse conser- 
vare la ciocca di capelli che si scalpa, la teoria portando che il vincitore poteva 
richiedergliela sempre che volesse, 


PARTE QUARTA — LE ISTITUZIONI DEL CERIMONIALE 571 


Come che sia, il sistema prevalente di prendere la capellatura, con 0 senza 
una parte della pelle del cranio, ha quasi dappertutto fatto risultare un’associa- 
zione d’idee tra i capelli corti e la schiavitù. Quest’associazione esisteva ugual- 
mente tra i Greci ed i Romani: « agli schiavi si tagliavano i capelli molto corti 
in segno dischiavitù ». La troviamo anche in America dappertutto. « Socialmente 
parlando lo schiavo è disprezzato, i suoi capelli sono tagliati corti », dice Ban- 
croft dei Nutka. « Il privilegio di portare i capelli lunghi era rigorosamente 
vietato » agli schiavi Caraibi ed ai prigionieri, dice Edwards. La schiavitù im- 
posta per punire un crimine aveva lo stesso marchio Nel Nicaragua, « un ladro 
è condannato ad aver i capelli tagliati, e diventa schiavo della persona derubata, 
fino a che non è soddisfatta ». E questo marchio di schiavitù era d’altronde in- 
fitto come una punizione. Fra i naturali dell'America centrale, un individuo 
sospetto di adulterio « era spogliato e gli si tagliavano i capelli (ciò che era una 
grande disgrazia) ». Un’antica pena messicana « era «i avere i capelli tagliati in 
un luogo pubblico ». In fine in Europa, nel Medio Evo, l’aver tagliati i capelli 
era ritenuto come un punizione. 

Naturalmente da ciò vennero delle distinzioni correlative: i capelli lunghi 
diventarono una onorificenza. Se tra i Chibcha « il più grande affronto che 
possa aver un uomo od una donna è di avere i capelli rasi », il rassomigliare agli 
schiavi in apparenza ne è la ragione: una lunga capigliatura era quindi un 
segno d’onore. « Gl’Indiani Itzaex, dice Fancourt, portavano i loro capelli 
lunghi per quanto potevano crescere; davvero è una cosa molto difficile il per- 
suadere gl’Indiani a tagliarsi i capelli ». I capelli lunghi sono un segno di distin- 
zione tra i Tongani, e nessuno, oltre i principali personaggi, può portarli. Lo 
stesso accade tra gli abitanti della Nuova Caledonia, e presso vari altri popoli 
barbari, e lo stesso si osserva tra gli Orientali semi-inciviliti : «i principi Otto- 
mani si radono la barba per mostrare che dipendono dal favore del principe re- 
gnante ». Tra i Greci « solo dall’età virile si potevano portare i capelli lunghi »; 
e un certo significato politico andava annesso ai capelli. Nell’Europa del Nord 


anche, « tra i Franchi..... i servi portavano ì capelli meno lunghi e meno ben 
curati degli uomini liberi », e questi meno dei nobili: « la lunga capellatura 
dei re Franchi è sacra..... Essa è per loro un segno ed una onorevole preroga- 


tiva della loro schiatta ». Clotario e Childeberto, volendo dividersi il regno del 
fratello, si consultarono circa ai loro nipoti, per vedere se loro conveniva meglio 
« di tagliar loro i capelli in modo da ridurli alla condizione di schiavi, o pure 
di ucciderli ». Posso aggiungere l'esempio più spinto di tutti, che ci fornisce il 
Mikado del Giappone: « nè i capelli, nè la barba, nè le unghie di lui sono mai 
(col suo consenso) tagliate, chè la sua sacra persona non può ricevere mutila - 
zioni »; questi tagli vengono eseguiti, mentre che egli finge di dormire. 

Un’abitudine simile per dinotare la divinità va notata di passaggio. La 
lunghezza dei capelli, avendo un significato di dignità terrestre, diventa signifi- 
cato anche di dignità celeste. Gli Dei di vari popoli, e specialmente gli Dei supe- 
riori, sono distinti dalla lunghezza delle loro barhe e capellature. 

La subordinazione domestica in molti casi è espressa dai capelli corti 
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negli stati sociali inferiori la donna porta generalmente questo marchio di schia- 
vitù. Turner dice, che nella Samoa le donne portano i capelli corti, gli nomini 
invece li portano lunghi. Tra certe razze Maleo-Polinesie, come i Tahitiani e gli 
abitanti della Nuova Zelanda, si osserva lo stesso contrasto. Del pari presso talune 
razze Negritos. « Nella Nuova Caledonia i capi e gli uomini più importanti por- 
tano i capelli lunghi, e li annodano sulla testa in una forma quasi conica. Tutte 
le donne poi si tagliano i capelli fino alle orecchie ». Le stesse pettinature 
fanno distinguere le donne di Tanna, di Lifu, di Vate, ed anche quelle della 
Tasmania. 

Si può aggiungere un modo analogo di esprimere la subordinazione filiale. 
Il sacrificio della capellatura formava una volta una parte della cerimonia del- 
l'adozione in Europa. « Carlo Martello inviò Pipino suo figlio a Liutprando re 
dei Longobardi, affinchè costui gli avesse tagliato le prime ciocche dei capelli, 
e mediante questa cerimonia tenesse nell’avvenire il posto di suo padre ». Clo- 
doveo infine, per far la pace con Alarico, diventò suo figlio adottivo, offrendosi 
a farsi tagliar la barba da lui. 

Mentre questa mutilazione diventa il segno indicante sottomissione a degli 
esseri viventi, prende ancora lo stesso significato per rispetto verso una persona 
morta. Come il sacrificare i capelli ai morti sia originalmente un atto simile a 
quello di sacrificare un trofeo, ci viene molto hene dimostrato dai Dacotah. 
« Gli uomini si radono tutti capelli, meno che una piccola ciocca nel mezzo del 
cranio (la ciocca che si scalpa), che lasciano crescere e portano intrecciata 
con cura su le spalle: la perdita di essa è il sacrificio abituale che fanno alla 
morte di qualche loro prossimo parente ». Nei racconti fatti sui Caraibi, osser- 
viamo che a quest’atto danno lo stesso significato. « Siccome i capelli f-rmavano 
sopra tutto il loro orgoglio, era un’incontestabile prova del loro dolore, per la 
morte di un parente o di un amico, il tagliarli corti come quelli degli schiavi e 
dei prigionieri ». Dappertutto presso i popoli non inciviliti si osservano delle 
abitudini simili. Nè accadeva altrimenti presso le antiche razze storiche. Daglì 
Ebrei il rendersi « calva la testa » era praticato come unrito nei funerali, come 
pure il radersi « un pezzo della barba ». Similmente presso i Greci e i Romani, 
« i capelli erano tagliati corti in segno di lutto ». In Grecia il significato di questa 
mutilazione era conosciuto. Potter osserva: « Vediamo Elettra in Euripide rim- 
proverare Elena di risparmiare la sua capigliatura, e così defraudare il morto », 
e cita il racconto, dov'è detto che questo sacrificio dei capelli (alle volte deposti 
sulla tomba) era fatto « in parte per rendersi propizio lo spirito del morto ». Bi- 
sogna fare una significante aggiunta a tutto ciò: « Per una morte recente la testa 
della persona addolorata veniva rasa; per un'offerta ad un trapassato da molto 
tempo si tagiiava solamente una ciocca ». 

Naturalmente, se dalla propiziazione dei morti, alcuni dei quali diventano 
poi divinità, ne deriva una propiziazione religiosa, l'offerta dei capelli, si può 
prevedere, riapparirà come una cerimonia religiosa. E vediamo che così avviene 
di fatti. Nel caso testè mentovato, in cui, oltre il sacrificio dei capelli in un fune- 
rale greco, altri simili sacrifici benchè di minor conto venivano eseguiti, ve- 
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diamo già il sorgere di questa propiziazione rinnovata, che caratterizza il culto 
di una divinità. E allorchè leggiamo che presso i Greci, « alla morte di un per- 
sonaggio molto popolare, come per esempio di un generale, accadeva talvolta che 
tutto l’esercito si tagliass= i capelli », ci accorgiamo che questa abitudine ha 
fatto un passo avanti, e che diventata un atto di propiziazione fatto da individui 
i quali non hanno altro legame tra loro se non quello di esser membri della 
stessa società, atto che, una volta stabilito, diviene uno degli elementi del culto 
religioso. Da ciò derivano alcune cerimonie greche. « Il taglio dei capelli, che 
veniva sempre fatto ogni qualvolta un ragazzo diventava #9mf0g, era un atto so- 
lenne accompagnato da cerimonie religiose. Una libazione era in primo luugo 
offerta ad Ercole... e la capigliatura, dopo essere stata tagliata, era dedicata a 
qualche divinità che ordinariamente era un Dio marino », Accadeva lo stesso 
presso i Romani, quando si radevano la barba per la prima volta; « i peli rasi in 
quell'occasione erano consacrati a qualche Dio ». Il sacrificio della capigliatura 
era unatto di culto anche tra gli Ebrei. Ci si parla di « ottanta uomini, che, 
con la barba rasa e con gli abiti stracciati, e mutilandosi, presero delle offerte 
e dell’incenso, e le portarono alla casa del signore ». Krehl cita parecchi fatti si- 
mili in uso presso gli Arabi. 

Delle curiose modificazioni di questa pratica avvengono nel Perù. I sacrifici 
parziali di capelli verano molto comuni. « Un'altra offerta », scrive d'Acosta, è 
quella di« strapparsi i peli delle palpebre e delle sopracciglia e presentarli al sole, 
ai monti, ai venti, o a qualunque altra cosa, di cui hanno paura ». « Entrando 
nei tempii, o quando già vi erano entrati, essi portavano le mani alle palpebre, 
come se volessero strapparne i peli, e facevano quindi l’atto di soffiare questi 
verso l’idolo »: esempio eccellente, che dimostra come le cerimonie vanno inan 
mano subendo delle abbreviazioni. 

Resta ancora a sviluppare un’altra conseguenza: questo genere di sacrifici di- 
venta in certì casi una propiziazione sociale. Delle trecce fatte con i loro capelli 
erano concedute dai Tahitiani come un segno di alta considerazione. In Francia, 
nel ve vi secolo, la consuetudine voleva che nell’avvicinarsi ad un signore si 
strappassero alcuni peli della propria barba e gli si offrissero, e questa pratica 
era alle volte adottata per mostrare condiscendenza da parte di un re; per es. 
Clodoveo, onorato dalla visita del vescovo di Tolosa, gli offrì un pelo della sua 
barba, e fu imitato da tutto il suo seguito. Più tardi il senso di questa pratica 
diventò oscuro per tutte le restrizioni che subì: nel tempo della cavalleria una 
maniera di mostrare rispetto era il tirarsi i baffi. 


$ 363. Già, quando abbiamo parlato dei trofei ed abbiamo osservato che quelli 
della classe fallica, sia grandi, sia piccoli, avevano lo stesso significato degli altri, 
la via era aperta alla spiegazione delle mutilazioni, di cui in seguito avevamo a 
trattare. Abbiamo veduto che, quando il nemico vinto non era ucciso ma conser- 
vato come schiavo, era necessità assoluta che il trofeo, il quale si prendeva su la 
persona, non mettesse la sua vita in pericolo, nè gli fosse di grave danno; e 
perciò, invece delle mascelle, sono presi i denti; invece delle mari, le dita;. 
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invece della pelle del cranio, la capellatura. Parimente in questo caso la muti- 
lazione grave sparisce, facendo luogo ad un’altra mutilazione del medesimo 
genere, ma che non «diminuisce seriamente, nè toglie affatto il valore del nemico 
fatto schiavo. i 

Che la castrazione abbia la sua origine dall’abitudine di prendere dei trofei, 
io non ne ho prove dirette; ma esiste prova diretia, che i prigionieri sono stati 
trattati alle volte nello stesso modo, nel quale sarebbero stati trattati, se si fosse 
voluto prendere dei trofei su di loro. Di Teobaldo, marchese di Spoleto, leggiamo 
in Gibbon, che « i suoi prigionieri... furon tutti castrati senza misericordia >; 
e a credere che questo sia stato una volta un sacrifizio obbligatorio in onore dì 
un conquistatore, ci autorizza l’osservare, che un sacrifizio simile vien fatto ad 
una divinità. Nelle feste annuali della dea Frigia Amma (Agdistis), era consue- 
tudine, che dei giovani si rendessero da sè eunuchi con una conchiglia tagliente, 
gridando contemporaneamente: « Prendi Adgistis ». Tra i Fenici esisteva una 
usanza analoga; e Brinton cita una grave mutilazione simile, che gli antichi 
preti messicani si facevano da loro stessi. Diventando un modo di mostrare su- 
bordinazione, questa pratica, come tanti altri usi cerimoniali, ha in certi casì 
sopravvissuto, mentre il suo vero senso è andato perdendosi. Gli Ottentotti pre- 
scrivono una semi-castrazione all’età di otto o nove anni circa; e un’abitudine 
simile esiste presso gli Australiani. 

Naturalmente le meno gravi, in questo genere di mutilazioni, sono le più co- 
muni. La circoncisione esiste tra razze disparatissime ed in qualunque parte del 
mondo: tra i Maleo-Polinesi in Tahiti, nella Tonga, nel Madagascar; tra i Negri- 
tos della Nuova Caledonia e delle isole Figi; tra i popoli Africani, sì della costa 
che dell’interno, dal nord in Abissinia fino al sud nel paese dei Cafri; nell’Ame- 
rica tra certe razze messicane, tra gli abitanti del Jucatan e quelli diS. Salvador; . 
e l’osserviamo esistente anche in Australia. Pur non volendo tener conto del 
fatto, chei monumenti ci provano che questa pratica era in uso tra gli Egizianì , 
fino dai tempi più remoti, ed escludendo le ragioni, le quali ci fanno credere che 
essa era di uso generale presso tutti i popoli Arabi, la sola prova che la circon-* 
cisione non è limitata ad una regione o ad una razza, ci basta per mettere da. 
banda l’interpretazione che i teologi vogliono darle. Mettono bene da banda essì - 
stessi un’altra interpretazione, che vien data frequentemente. In fatti una ras-. 
segna generale dei fatti ci mostra che, se questa abitudine non regna tra le razze 
più pulite del mondo, è comune invece tra le più sporche. Al contrario i fatti 


presi in massa si accordano con la teoria generale finora sviluppata. \ 


Si è visto che tra gli Abissini, fino ad un’epoca recente, il trofeo preso per 
mezzo della circoncisione sul corpo del nemico morto, è offerto da ogni singolo 
guerriero al suo capo; e che tutti questi trofei presi in una battaglia sono alla 
fine offerti al re. Se i nemici vinti, invece di essere uccisi, sono fatti schiavi, e 
se i guerrieri, che li hanno vinti, continuano sempre a mostrare le prove della 
loro prodezza, ne nascerà la pratica di circoncidere i prigionieri viventi, che di- 
venterà il marchio inflitto alle persone soggiogate. 

Un’altra conseguenza di ciò è evidente. Poichè, per guadagnare il favore del 
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capo e del re, bisogna portar loro questi trofei presi sui loro nemici; e poichè 
la credenza primitiva è che allo spirito dell’uomo morto piace tutto ciò che pia- 
ceva all'uomo quando era vivo, ne segue naturalmente che questi trofei saranno 
offerti allo spirito del sovrano defunto. E così, quando una società molto belli- 
gera è governata da un despota assoluto, Dio per natura e per la sua origine, il 
quale, proprietario dell’intiera popolazione, richiede che tutti portino il marchio 
del servaggio, e quando, dopo morto, il temuto suo spirito reclama imperiosa- 
mente dei sacrifici in segno di propiziazione, possiamo prevedere, che l’offerta 
di questi trofei al re, presi sui nemici fatti schiavi, si trasformerà in un’altra of- 
ferta di trofei tolti ad ogni generazione di cittadini maschi, come un mezzo di 
attestare la loro schiavitù rispetto al Dio. Così, quando Movers ci dice che tra i 
Fenici la circoncisione era « un segno di consacrazione a Saturno »; e quando 
abbiamo prove, che fin da tempo remoto il popolo di San Salvador si circoncide 
«al modo degli Ehrei, offrendo il sangue ad un idolo »; troviamo che le nostre 
anticipate previsioni concordano con i fatti. 

Che questa interpretazione si applichi a tale usanza, come la Bibbia ce la fa 
conoscere, è cosa evidente. Abbiamo già veduto, che gli antichi Ebrei, come è 
moderni Abissini, avevano un modo di prendere i trofei, che necessita la mutila- 
zione del nemico morto; e sì per gli uni che per gli altri ne segue, che il nemico 
vinto e non ucciso, ma fatto prigione, porterà per mezzo di questa mutilazione il 
marchio di una persona soggiogata. Che la circoncisione sia stata presso gli Ebrei 
il marchio della soggezione, tutte le ragioni lo provano. Prendendo conoscenza 
del fatto che, tra i Beduini esistenti ora, come dice il sig. Palgrave, non si con- 
cepisce Iddio se non come un potente sovrano vivente; il suggello dell’alleanza 
fra Dio ed Abramo, rappresentato dalla circoncisione, diventa per noi una ceri- 
monia perfettamente comprensibile. Questo ci dà la spiegazione del fatto che, 
considerando il territorio che doveva ricevere, questa mutilazione a cui si sotto- 
metteva Abramo significava, che il Signore era « per diventare un Dio per lui »; 
e da un altro fatto ancora, cioè che il marchio dell’alleanza non sarebbe stato 
portato esclusivamente da lui, Ahramo, e dai suoi discendenti, come individui 
possessori del favore divino, ma ancora dagli schiavi non nati da lui. E ricordan- 
doci che, nelle credenze primitive, il ritorno del doppio del potentato morto è 
ritenuto come indivisibile del potentato vivo, arriveremo a spiegare la strana 
tradizione narrata nell’Esodo riguardante la collera di Dio verso Mosè, perchè 
questi non aveva circonciso il figlio: — « E mentre egli era per viaggio in un 
albergo il Signore si presentò a lui, e voleva farlo morire. Prese tosto Nephora 
una pietra moltoaffilata, e tagliò il prepuzio del figliuolo, e lo gittà aisuoi piedi». 
Che la circoncisione tra gli Ebrei fosse il segno della subordinazione a Jahweh, è 
chiaramente dimostrato dal fatto che, sotto la dominazione di Antioco, re stra- 
niero che introdusse tra di loro il culto di Dei stranieri, la circoncisione fu in- 
terdetta; e coloro i quali, perseverando a far uso di essa, si rifiutavano d’obbe- 
dire a questi Dei stranieri, furono uccisi; mentre che al contrario Matatia ed i 
sioi amici, fedeli al Dio de’ loro padri, ribellandosi contro una dominazione ed 
‘an culto stranieri, è detto che fecero « il giro del paese e distrussero gli altari; 
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equalunque fanciullo essi trovarono nei confinid’Israele, che non fosse circonciso, 
lo circoncisero per forza ». Si può aggiungere anche che Ircano, avendo soggio- 
gato gl'Idumei, loro impose di sottomettersi alla circoncisione, come una condi- 
zione per restare nel paese; e Aristobulo similmente impose questo marchio al 
popolo conquistato d’Iturea. 

Certi altri fatti di provenienza molto disparata sono affatto consoni con quanto 
abbiamo osservato. Mariner dice, che Tuitonga (il capo supremo e divino di 
Tonga) non è circonciso come sono tutti gli altri uomini: non essendo subordi- 
nato a nessuno, egli naturalmente non porta il marchio della subordinazione. A 
ciò noi possiamo aggiungere il fatto che le tribù, presso le quali si pratica ordi- 
nariamente la circoncisione, non si circoncidono più, quando non sono in istato 
di sottomissione. Parlando di certe tribù Berbere del Marocco, che hanno questo 
carattere che le distingue, Rohlfs dice: « queste tribù incirconcise abitano le 
montagne d-l Rif. Tutt'i montanari del Rif mangiano la carne del cignale, non 
ostante le prescrizioni del Corano ». 


$ 364. Oltre le mutilazioni portanti la perdita di carne, ossa, pelle o capelli, 
ve ne sono altre, che non portano la sottrazione di una parte del corpo, o almeno 
portano una sottrazione non permanente. Di queste, la prima è quella che con- 
siste nel sacrificio di una parte liquida del corpo, lasciandone illesa la parte 
solida. 

L’atto di togliere il sangue come mutilazione ha un’origine simile a quella 
di altre mutilazioni. Se non avessimo veduto alcune tribù non incivilite, come i 
Samoiedi, bere il sangue ancora caldo degli animali; se non avessimo veduto tra 
certi cannibali esistenti anche oggi, come i Figiani, che i selvaggi bevono il 
sangue delle vittime umane viventi; sarebbe da non credere, che dall’azione di 
cavare il sangue di un nemico vinto, sia poi venuta la cerimonia consistente nel- 
l’offrire il sangue in sacrificio ad uno spirito o a un Dio. Ma, quando al racconto 
di tali orrori aggiungiamo altri di orrorianaloghi commessi da selvaggi, come tra 
i Caffri Amaponda, tra i quali « il capo regnante, prendendo il potere, deve 
bagnarsi nel sangue di un prossimo parente, generalmente di un fratello, che è 
fatto morire per l'occasione »; quando consideriamo che, prima del sorgere della 
civiltà, i gusti e gli usi sanguinari, ì quali ora sono un’eccezione, erano generalia 
tutti; possiamo supporre, che dall’azione di bere il sangue che fa il cannibale 
vincitore, sia nata quella di offrire il sangue in sacrificio, ed in ogni caso quella 
di cavare il sangue dalle vittime immolate. È probabile, che alcune offerte di 
sangue cavato da persone vive abbiano una simile spiegazione; ma quelle, che 
non si possono spiegare così, si spiegano come la conseguenza della pratica molto 
usata distabilire un patto sacro di reciproca obbligazione tra due persone viventi, 
con lo scambiarsi il proprio sangue : l'idea che ne deriva si è, che le persone, le 
quali danno parte del loro sangue allo spirito dell’uomo di recente morto e che 
erra lì vicino, contraggono con lui una unione, che da un lato implica sottomis- 
sione, e dall’altro amicizia. 

Questa ipotesi ci fornisce il mezzo di spiegare la diffusione dell’azione di 
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togliersi il sangue come rito funebre: ciò che accade non solamente presso i 
popoli selvaggi ora esistenti, ma accadeva pure presso gli antichi e presso quelli 
in parte inciviliti, come gli Ebrei, i Greci, gli Unni, i Turchi. Vediamo come 
sorgonoriti analoghi, diventando atti di propiziazione permanente fatta agli spi - 
riti più temuti, i quali si mutano in Dei — come sorgono i sacrifizi di sangue 
(ora tolto da vittime messe a morte, ora dal proprio corpo, ed ora da quello dei 
bambini appena nati), che i Messicani offrivano agli idoli delle loro divinità can- 
nibali; quelli che inducevano i preti di Baala farsi degli sfregi, equelli finalmente 
che si facevano alle volte in propiziazione di Iahveh, per es. gli ottanta uomini 
che vennero da Sichem, da Siloè e da Samaria. Oltre a ciò i casi, nei quali il sa- 
lasso è praticato come un atto di cortesia nelle relazioni sociali, cessano di 
essere inesplicabili. Durante la cerimonia di un matrimonio a Samoa, gli amici 
della fidanzata, per far mostra del loro rispetto, « presero delle pietre e si pic- 
chiarono con queste la testa fino al punto di farne sprizzar sangue ». « Quando 
gl’Indiani di Potonchan ricevono dei nuovi amici..... come una prova della 
loro amicizia, nel vederli, si cavano sangue..... dalla lingua, dalla mano, 
dal braccio, o da qualche altra parte del corpo ». E M. W. Forter, agente ge- 
nerale nella Nuova Galles del Sud, mi scrive che egli ha vista una madre austra- 
liana, nell’incontrare il figlio dopo sei mesi di assenza, graffiarsi la faccia con un 
bastone puntuto, « finchè ne sprizzò il sangue ». 


$ 365. I tagli lasciano cicatrici. Se le offerte di sangue, da cui sono cagionate, 
si fanno dai parenti allo spirito di una persona di classe ordinaria, queste cica- 
trici probabilmente non avranno un significato durevole; ma, se esse sono fatte 
per rendersi propizio lo spirito di qualche capo morto, non solamente dai suoi 
parenti, ma dai membri della tribù che non hanno con lui nessun legame di pa- 
rentela, e che lu temono, allora queste cicatrici diventano, come le altre mutila- 
zioni, il marchio dell’assoggettamento. Gli Unni, i quali « ai funerali di Attila si 
sfregiavano il viso con ferite profonde » ; ei Turchi, che s’infliggevano unasimile 
mutilazione ai funerali dei loro re, s'imprimevano così un marchio, che li faceva 
distinguere quali servi dei loro rispettivi sovrani. Così facevano anche i Lacede- 
moni, i quali, « quando il loro re moriva, avevano la barbara abitudine di riu- 
nirsiin gran numero, e poi uomini, donne e schiavi tutti insieme si stracciavano 
la pelle della fronte con spille ed aghi..... per rendersi propizio lo spirito 
del morto >». 

Abitudini simili possono alle volte avere altri risultati. Per l'apoteosi 
di qualche re illustre, che per le sue conquiste ha acquistato il carattere 
di fondatore della nazione, questo marchio portato non solamente dai suoi con- 
temporanai, ma imposto da questi ai loro figli, può diventare un marchio 
nazionale. 

Abbiamo prove sufficienti, che le cicatrici agionate da un’effusione di sangue, 
fitte a fine di propiziazione nei funerali, sono tenute come mezzi di legare il 
morto a que'li che le portano, e che l’abitudine di farsele si sviluppa nel modo 
da noi esposto. Il comando nel Levitico : — « voi non farete alcun taglio su fa 
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vostra carne per i morti, nè imprimerete alcun marchio su di voi », ci mostra 
l’uso ancora in quello stadio, in cui la cicatrice fatta per sacrifizio di sangue è 
un marchio, in parte di subordinazione di famiglia, ed in parte di ‘altro genere. 
Finalmente le tradizioni degli Scandinavi ci mostrano l’uso in uno stadio, in cui 
dinota fedeltà verso un essere soprannaturale non specificato, 0 verso un capo 
morto, che è diventato un Dio. Odino, quando fu presso a morire, « si fece mar- 
care con la punta di una lancia »; e Niort, « prima di morire, si fece marcare 
per Odino con la punta di una lancia ». 

È molto probabile, che le cicatrici della superficie del corpo, le quali servono 
ad esprimere fedeltà verso un padre od un sovrano morto, o verso un Dio deri- 
vato da queste persone, abbiano dato luogo, tra gli altri modi di svisare l’uomo, 
a quello che noi chiamiamo tatuaggio. Le lacerazioni, e le tracce che lasciano, 
non mancano mai di avere delle forme differenti in luoghi differenti. Gl’isolani 
delle Andaman « si tatuano incidendosi la pelle con piccoli pezzi di vetro, senza 
introdurci materie coloranti, la cicatrice restando più bianca della pelle sana ». 
Certi naturali dell'Australia portano delle cicatrici rilevate su questa o quella 
parte del corpo, mentre altri si fanno delle scottature. In Tanna la gente si fa 
delle cicatrici, rilevate su le braccia e sul petto. E Burton nel suo Abeokuta dice: 
« le differenti forme di cicatrici erano di tutte le varietà, dalla semplice puntura 
impercettibile fino allo sfregio... In questo paese ogni tribù, ogni sotto-tribù, 
ed anche ogni famiglia ha il suo blasone, l’infinita varietà dei quali può para- 
gonarsi alle linee araldiche europee ». Naturalmente, tra le svariate mutilazioni 
della pelle prodotte nel modo già detto, un gran numero, sotto l’influenza 
della vanità, prenderà un carattere più o meno ornamentale; e l’uso, che se 
ne fa per decorare il corpo, sopravvive sovente, quando il senso di esso sì è 
perduto. . 

Mettendo da parte le ipotesi, abbiamo prove che questi marchi fatti per mezzo 
l’incisioni, o di punture allineate, o di scanalamenti, o in altro modo, sono in 
molti casi segni di tribù ; ciò che diventerebbero naturalmente, se fossero origi- 
nati dall’uso di contrarre un’unione, per effusione di sangue, col morto fonda- 
tore della tribù. Una chiara esposizione del sentimento espresso da questi segnè 
è contenuta in un psssaggio di Bancroft relativo ai Cueba dell'America centrale : 
« Se il figlio di un capo rifiutavasi ad adoperare il segno distintivo della sua 
casa, egli poteva, quando era diventato capo, scegliere egli stesso una nuova di- 
visa, che gli andasse più a grado. Il figlio, che non adottava il tofem del padre, 
era sempre da questi odiato per tutta la vita ». E se il rifiutarsi ad adottare i} 
marchio di famiglia, quando è dipinto sul corpo, è ritenuto per una specie d’in- 
fedeltà, sarà lo st:ss0, quando questo marchio è uno di quelli provenienti da 
lacerazioni modificate; e questo rifiuto sarà ritenuto comeuna ribellione, quando 
il marchio serve a significare che chi lo porta discende da qualche illustre padre 
della sua razza, e gli è sottomesso. Da ciò il significato che vien dato ai fatti se- 
guenti: — « Tutti questi Indiani », dice Cieza parlando degli antichi Peru- 
viani, « portano certi segni, per i quali sono conosciuti, e che erano portati dai 
loro antenati ». « Le persone dei due sessi delle isole Sandwich portano un se- 
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gno particolare (un tatuaggio), che sembra indichi il distretto in cui vivono, 0 
il capo al quale obbediscono » (1). 

Abbiamo veramente qualche prova abbastanza evidente di ciò, che una forma 
speciale di tatuaggio diventa marchio di tribù nel modo da noi indicato. Tra le 
diverse mutilazioni, cui si sottomettono, nei riti funebri per i funerali di un capo, 
el’isolani delle Sandwich, come lo strapparsi i denti, il tagliarsi le orecchie, il 
radersi il capo, ecc., ve n'è una che consiste nel tatuarsi una parte della lingua. 
È chiaro però che questa mutilazione acquista il significato di fedeltà verso un 
capo morto; e quando il capo morto, oggetto di distinzione inusata, riceve l’a po- 
teosì, il segno del tatuaggio diventa quello esprimente l’obbedienza, che gli si 
deve quale Dio. « Presso parecchie nazioni dell'Oriente », dice Grimm, « era 
abitudine invalsa quella di farsi da sè stesso un segno per mezzo di una brucia- 
tura, o di un’incisione, come esprimente che chi lo portava era aderente di un 
certo culto..... Filone compiange sotto questo rispetto gli uomini della sua 
nazione». Accadeva lo stesso presso gli Ebrei. Ricordandoci l’interdetto già citato 
lanciato contro i segni portati in onore dei morti, possiamo capire il senso delle 
parole del Deuteronomio : — « Essi si sono corrotti; il marchio non è il marchio 
dei loro figli: essi sono una generazione perversa e sviata ». E che questi segni 
così contrastati fossero considerati in un’epoca più avanzata come segni di ado- 
razione verso divinità differenti, ci vien provato da quei passaggi dell'A pocalisse, 
nei quali si descrive un angelo che ordina una dilazione « fino a che non abbiamo 
posto il suggello sulla fronte dei servitori del nostrv Dio »; e dove si parla di 
< centoquarantaquattro mila aventi il nome del padre scritto sulla fronte », che 
stanno ritti sul monte Sion; mentre un angelo proclama che, « se qualcheduno 
adora la bestia e la sua immagine, questi beverà il vino della collera di Dio ». 
Fino ai nostri giorni questi segni hanno in Oriente lo stesso significato. Thomson, 
descritto il metodo del tatuaggio, dice: — « Questa pratica di marcare i segni 

religiosi su le braccia e su le mani è quasi universale tra gli Arabi, di qualsiasi 
setta e classe. I pellegrini cristiani di Gerusalemme si sottomettevano in questa 
città a tale operazione, come nel luogo più santo della loro religione ». Anche 
più preciso è un passaggio di Kalisch, che « i cristiani in certi luoghi dell’O- 
riente ed i marinai Europei, avevano da molto tempo l’abitudine di segnare per 
mezzo di punture ed in nero le loro braccia, e altre parti del corpo, col segno 
della croce o l’immagine della Vergine; i Maomettani ci segnavano il nome di 
Allah ». Di modo che, fino ai nostri tempi, tra le razze progredite, rintraceiamo 
in queste mutilazioni della pelle lo stesso senso, che loro si dava apertamente 
nell'antico Messico, dove, quando un fanciullo era consacrato a Quetzalcohuatl 
«il prete gli faceva con un coltello una leggiera incisione sul petto, come segno 


(1) Mentre questo capitolo era in tipografia, m'è occorso un passo di Bancroft circa 
gl'Indiani dell'istmo di Darien, che verifica pienamente l'interpretazione generale da noi 
data: — « Ogni persona notevole riteneva come servi un certo numero di prigionieri 
questi erano marchiati col fuoco o tatuati col segno particolare del loro padrone su la 
faccia o sul braccio, o si estraeva loro uno dei denti davanti ». 
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che apparteneva al culto e al servizio del Dio »; e che gli si dà pure aperta- 
mente dai negri di Angola, dove in molte regioni ogni fanciullo, appena nato, è 
tatuato sul ventre, per consacrarlo a qualche feticcio. 

Un altro importante gruppo di fatti dev'essere notato. Abbiamo veduto che, 
quando i capelli corti sono un segno di servilità, i capelli lunghi diventano un 
segno di distinzione onorevole; che, quando la barba rasa significa subordina- 
zione, quella lunga ha un significato esprimente supremazia; e che, quando la 
circoncisione è associata all'idea di assoggettamento, non si osserva su di coloro 
che sono al potere supremo. Ora abbiamo qui un’antitesi analoga. Il gran capo 
divino delle Tonga differisce da tutti gli altri uomini di Tonga, non solamente 
perchè non è circonciso, ma anche perchè non è tatuato. In altri luoghi intiere 
caste si distinguono così tra loro. 

Ma queste distinzioni non sono sempre regolari: s'incontrano anomalie. Seb- 
bene il tatuaggio in certi luoghi sia segno d’inferiorità sociale, in altri luoghi è 
segno delle classi superiori. Ma il caso diqueste anomalie non deve recar sorpresa. 
Durante le continue invasioni di razze, dev'essere accaduto in certi casì che una 
razza non tatuata è stata soggiogata da una che praticava il tatuaggio, e quindi 
la presenza di questi segni fu associata alla supremazia sociale. 

Ma vi è un’altra causa, che dà luogo a questi vari significati. Ci resta a parlare 
di un’altra specie di mutilazione della pelle, la quale ha origine e senso differenti. 


$ 366. Oltre le cicatrici risultanti da lacerazioni fatte a propiziarsi i eapi, i 
parenti morti, o le divinità, ci sono delle cicatrici provenienti da ferite ricevute 
in battaglia. La loro presenza in gran numero fa supporre, che si sono fatte molte 
battaglie contro i nemici; e quindi in tutto il mondo si tengono ad onore, e sono 
mostrate con orgoglio. Il significato, che ci si attribuiva in Inghilterra nei tempi 
passati, si ritrova in Shakespeare, ilquale sovente parla di « quellichesi vantano — 
delle loro cicatrici ». Lafeu dice: « una cicatrice nobilmente ricevuta, o una 
nobile cicatrice, è un buon segno d’onore »; e Enrico V predice di un vecchio 
soldato, che « presto rimboccherà le sue maniche e mostrerà le sue cicatrici ». 

Animati, come i selvaggi lo sono, in ben più alto grado che i popoli civili, 
dai sentimenti ora indicati, non avendo altro sentimento d’onore che quello che | 
deriva da una riputazione di bravura ; che cosa possiamo aspettarci per risultato? 
L’ansietà di portare cicatrici onorevoli non indurrà forse a farsene delle ar- ; 
tificiali? Abbiamo prove che ciò succede. Lichtenstein cì dice, che, tra i Be- , 
chuana, il prete fa una lunga incisione su la pelle, dalla coscia al ginocchio, ; 
ad ogni guerriero che ha ucciso qualche nemico nella battaglia. Un’altra abitu- , 
dine esiste presso i Caffri Bachapin. Tra i Damara, « per ogni animale selvaggio, , 
che un giovane uccide, suo padre gli fa quattro piccole incisioni su la parte an-, 
teriore del corpo, come un segno d’onore e di distinzione ». E quindi Tuckey, , 
parlando di un certo popolo del Congo, che sì fa delle cicatrici, dice che si fanno, 
« principalmente con l’intenzione di rendersi piacevoli alle donne » : ciò che si, 
capisce agevolmente, se queste cicatrici erano credute delle ferite ricevute in. 
guerra, implicanti una prova di coraggio. Delle razze americane ci offrono fatti, 
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dello stesso significato. Leggiamo, che « gl’Indiani Itzaex (Yucatan) hanno bei 
visi, benchè qualcheduno sia segnato con delle linee, come prova di coraggio >». 

Dei fatti fornitici da altre tribù americane ci suggeriscono, che l’uso delle 
torture, le quali s'infliggono ai giovani che entrano nell’età matura, abbia origine 
dall’abitudine di fare delle cicatrici artificiali, ad imitazione di quelle provenienti 
da ferite ricevute in guerra. Se il ferirsi da sè per sfuggire il servizio di guerra 
è accaduto in ogni tempo, possiamo con ragione inferirne che, tra gli uomini 
più coraggiosi e che non hanno ricevuta nessuna ferita, l'abitudine di farsi delle 
ferite volontarie abbia potuto esistere, facendo esse acquistare a chi le porta una 
fama di bravura, desiderata sopra ogni altra cosa. Benchè sul principio segreta ed 
eccezionale, la riputazione che procura questa pratica ha potuto farla divenire 
più comune, e quindi generale, fino al punto che l’opinione pubblica, metten- 
dosi contro quelli che non l’avevano adottata, fece in modo, che essa s’imponesse 
a tutti. Quando leggiamo in Dobrizhoffer, che tra gli Abiponi, « dei fanciulli 
di sette anni si forano le piccole braccia, imitando così i loro parenti, e fanno 
mostra di numerose ferite»; vediamo il sorgere di un sentimento, e di una pra- 
tica, che ne è la conseguenza, la quale, crescendo, può metter capo in un sistema 
di torture d’iniziazione, quando si arriva all’età virile. Benchè, dal momento 
che tutti le portano, queste cicatrici non sono più un segno di distinzione, e che, 
dicendo che servono per imparare a soffrire, si cerchi di spiegarle ; questa non è 
tuttavia la ragione orinigaria. Poichè gli uomini primitivi, imprevidenti in tutto, 
è molto poco probabile che avessero immaginato ed istituito un uso in previsione 
di un beneficio a venire. Il crederlo il risultato di qualche cosa che rassomigli 
ad unatto legislativo è perfettamente inammessibile. 

Come che sia, abbiamo qui una seconda spiegazione del senso di certi generi 
di mutilazione. Da ciò probabilmente deriva, che i segni fatti su la cute, benchè 
generalmente significhino subordinazione, diventano in certi casi onorevoli di- 
stinzioni, ed alle volte indicano il grado. 


$ 367. Bisogna aggiungere qualche cosa per far conoscere un motivo secon- 
dario delle mutilazioni; parallelo o consecutivo a un motivo secondario dall’uso 
di prendere trofei. 

Nell’ultimo capitolo abbiamo conchiuso che, in ragione della sua credenza 
che lo spirito risiede in tutte le parti del corpo, il selvaggio conserva le reliquie 
de’ nemici morti, in parte nella speranza di aver così il potere di esercitare un 
potere sul loro spirito, se non da sè stesso, almeno coll’aiuto dello stregone. Egli 
ha una simile ragione per conservare quella parte che ha tagliata sul corpo di 
chi ha fatto schiavo: ambedue, egli e lo schiavo, credono che il possessore di 
quella parte acquisti il potere di recar danno all’altro. Quando vediamo che la 
prima cosa, che fa lo stregone, è quella di procurarsi capelli o ritagli d’unghie 
della sua vittima, o anche qualche pezzo del suo vestito, in cui si senta l’odore 
che suole identificarsi con lo spirito; apparisce come corollario necessario che il 
padrone, il quale porta su la sua persona il dente di uno schiavo, una giuntura 
di qualche suo dito, o alle volte una ciocca dei suoi capelli, acquista necessa- 
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riamente il potere di tenerlo così solito l’inNuenza dello stregone, il quale potrà 
lanciargli addosso l'uno o l’altro di quei mali spaventevoli, come la tortura in- 
flitta dai demoni, la malattia, o la morte. 

Così l’uomo soggiogato è ridotto all’obbedienza da un timore simile a quello 
che esprime Caliban per i turmenti che Prospero può per forza magica inflig- 
gergli. 


$ 368. Le prove, che la mutilazione del corpo umano vivente è stata una 
conseguenza della usanza di prendere trfei sul morto, sono dunque abbondanti 
e svariate. Come l’azione di prendere trofei implica l’idea della vittoria spinta 
fino alla morte del vinto, la conseguente abitudine di tagliare una parte del corpo 
del prigioniero vivente viene ad esprimere l’idea del soggiogamento; e alle volte 
l'abbandono volontario di questa parte esprime FORSE, e diventa perciò 
una cerimonia di propiziazione. 

Le mani sono tagliate ai nemici vinti; e simmetrica a questa pratica abbiamo 
quella mutilazione identica, che consiste nel tagliare le dita, o porzione di esse, 
ai malfattori, per calmare capi viventi, morti o Dei. I nasi sono tra i trofei tolti 
ai nemici morti; e troviamo che la perdita del naso è inflitta ai prigionieri, agli 
schiavi ed ai trasgressori di un dato genere. Le orecchie sono portate via dal 
campo di battaglia; e alle volte esse sono tagliate ai prigionieri, ai malfattori o 
agli schiavi; ed esistono popoli, tra i quali le orecchie forate dinotano il servo o 
il soggiogato. Le mascelle ed i denti sono anche trofei; e i denti, che in certi 
casi sono strappati a propiziarsi un capo morto, sono in altri casi strappati dai 
preti con una cerimonia semireligiosa. Più completa ed evidente si è la prova 
fornitaci dalla mutilazione della capellatura. I nemici vinti sono scotennati, ed 
alle volte le loro capellature servono ad ornare il vestito del vincitore; e da ciò 
tiriamo varie conseguenze. Qua il nemico vinto è tosato; altrove la ciocca, che 
si scalpa, è portata per mostrare soggezione ad un capo, che potrà sempre richie- 
derla come pegno di sottomissione; altrove ancora, si rade la barha a certi uo- 
mini per ornarne la veste del re; i capelli lunghi diventano quindi il segno 
esprimente una classe elevata. Tra un gran numero di popoli il sacrificio dei 
capelli è fatto per rendersi propizio lo spirito dei parenti morti; intere tribù ta- 
gliano i loro capelli per la morte di un capo o del re; l'abbandono dela capella- 
tura è falto per esprimere sottomissione alle divinità; alle volte viene offerta 
ad un superiore vivente in segno di rispetto; e questa offerta onorifica viene 
estesa ad altri. Lo stesso accade per la mutilazione degli organi genitali: qua 
sono presi come trofei sui nemici morti o sui prigionieri viventi; altrove sono 
offerti al re ed agli Dei. Nè accade altrimenti per gli altri generi di mutilazione. 
Tl salasso volontario, iniziato in parte forse dal cannibalismo, ma molto più 
esteso dall’uso di scambiarsi il sangue in segno di fedeltà, prende posto in 
diverse cerimonie esprimenti subordinazione: lo troviamo usato per rendersi 
propizio uno spirito o un Dio; ed alle volte come un complimento verso una 
persona viva. Naturalmente lo stesso succede per i segni che esso lascia sul 
corpo. Originariamente vaghe, sì nella forma che nel luogo, ma rese definite 
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dall’abitudine e in fine diventando un segno di ornamento, le ferite cicatrizzate, 
sul principio fatte soltanto per i parenti o per i morti, poscia estese a tutti quelli 
del seguito di un uomo temuto quando era in vita, divenute poi segno di assog- 
gettamento ad un capo morto e finalmente ad un Dio, si trasformarono in segni 
di tribù o di nazioni, 

Se, come abbiamo veduto, l’atto di prendere i trofei in seguito della vittoria, 
è uno di quelli che fa parte delle restrizioni governative, le quali sono il risultato 
della conquista; bisognerà credere che lo stesso accade per le mutilazioni ori- 
ginate dall’uso di prendere i trofei. I fatti giustificano questa credenza. Comin- 
ciando come segni di schiavitù personale e diventando poi segni di subordinazione 
politica e religiosa, esse fanno la stessa parte dei giuramenti di fedeltà e dei voti 
pii, per i quali vien consacrata la persona che li fa. Inoltre, essendo dei pub- 
blici attestati di sottomissione verso un capo, visibile o invisibile, esse fortificano 
la sua autorità, facendo chiaro a tutti l'estensione del suo dominio. E quando 
significhino una subordinazione di classe, come quando mostrano la soggiogazione 
dei malfattori, fortificano sempre più il potere dell'autorità governativa. 

Se le iutilazioni hanno l’origine quì dichiarata, possiamo aspettarci a tro- 
vare qualche connessione tra l’estensione, alla quale sono spinte, ed il tipo 
sociale, sia semplice che composto, sia militante che industriale. Aggruppando 
insieme i fatti fornitici da cinquantadue popoli, questa connessione emerge con 
tanta chiarezza, quanta se ne può desiderare. 

In primo luogo, poichè lo svilupparsi della mutilazione come abitudine, va 
di pari passo con le conquiste e con l'aggregazione di territori che risulta da 
queste, è da ritenersi che le società semplici, benchè selvagge, presentino questa 
abitudine sociale meno celle società più vaste composte dalle prime, e meno 
ancora di quelle semi-incivilite. È provato che ciò è vero. Tra i popoli, che 
formano delle società semplici, e che non praticano affatto la mutilazione o la 
praticano in una forma leggiera, ne trovo undici formanti razze senza verun 
legame tra loro: i Fuegiani, i Veddah, gli Andamanesi, i Dajak, i Toda, i Gond, 
i Santal, i Bodo ed i Dhimal, i Mishmis, i Kamstchadali, e gl’Indiani Serpenti; 
e questi hanno per carattere distintivo l'assenza perfetta di capi, 0 il riconoscere 
in un modo irregolare l’autorità di essi. In contrario, di popoli che hanno l’uso 
di mutilarsi poco o punto, non pe trovo che due nella classe delle società com - 
poste: uno dei quali, il Kirghiso, è un popolo nomade, ciò che rende difficile la 
subordinazione; e l'altro, l’Irocchese, aveva un governo repubblicano. Tra le 
società, che praticano la mutilazione in forma moderata, le semplici sono relati- 
vamente meno, e le composte relativamente più numerose: in una classe ve ne 
sono dieci — i Tasmaniani, ì naturali di Tanna, i naturali della Nuova Guinea, i 
Kareni, i Naga, gli Ostiaci, gli Esquimesi, i Chinuk, i Comanchi, i Chippeuay; 
mentre nell’altra ve nesono cinque — i naturali della Nuova Zelanda, gli Africani 
dell'Est, i Kond, i Kuki, i Kalmucchi. E su di questi è da osservare, che presso 
gli uni l’autorità semplice, e presso gli altri l’autorità composta è instabile. 
Passando alle società, nelle quali si praticano le mutilazioni più crudeli, tro- 
viamo queste relazioni invertite. Tra le semplici non posso nominarne che tre — 
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i naturali della Nuova Caledonia (tra iquali però le mutilazioni crudeli non sono 
di uso generale) i Boschimartni (che si crede sia un popolo decaduto da uno 
stato sociale superiore), e gli Australiani (che io credo decaduti ugualmente); 
mentre tra le società composte se ne possono nominare ventuno — i Figiani, 
el’indigeni delle Sandwich, i Tahitiani, i Tongani, i Samoani, i Giavanesi, i 
Sumatrani, i Malagasi, gli Ottentoti, i Damara, i Bechuani, i Cafri, i naturali del 
Congo, i Negri della costa, quelli dell’interno, i naturali del Dahomey, gli 
Ascianti, i Fulah, gli Abissini, gli Arabi e i Dacotah. 

La consolidazione sociale, essendo abitualmente l’effetto della conquista, e 
le società composte e doppiamente composte essendo nel loro stato primitivo 
militante sì per la loro attività che per la loro struttura, ne segue in secondo 
luogo, che la connessione tra l'abitudine della mutilazione e l’importanza della 
società è indiretta; mentre che quella che esiste tra il tipo della società e questa 
abitudine è diretta. Questo ci vien provato dai fatti. Se mettiamo di fronte quelle 
società, che hanno tra di loro maggior differenza rispetto alla pratica della 
mutilazione, troviamo ch’esse sono le più dissimili, in quanto al tipo dell’orga- 
nizzazione, militante o non militante. Abbiamo all’uno estremo i Vedda, i Toda, 
i Bodo e Dhimal; mentre all’altro estremo sono i Figiani, gli Abissini, e gli an- 
tichi Messicani. 

Le mutilazioni, derivate dalla presa dei trofei e sviluppatesi con lo sviluppo 
del tipo militante, debbono, implicitamente, diminuire non appena le società, 
consolidate dal militarismo, diventano meno militanti, e sparire con lo svolgersi 
del tipo industriale. Tutta la storia d'Europa prova che così accade infatti. Ed 
è significante che nella società nostra, ora prevalentemente industriale, le lievi 
mutilazioni, le quali tuttora hanno luogo, si connettono con quella parte del- 
l’organizzazione governativa, ch'è retaggio del militarismo; sopravvivono sola- 
mente il tatuaggio, ora privo di significato, dei marinai, il marchio dei disertori, 
la decapitazione degli assassini. 


CAPITOLO IV. 


I DONATIVI. 


$ 369. I viaggiatori, in generale, nel venire a contatto con popoli stranieri, 
cercano renderseli propizii con donativi. Si consegue in tal modo un doppio 
risultato: la riconoscenza motivata dal pregio della cosa donata, che tende a far 
nascere una disposizione di amicizia nelle persone, che si avvicinano; e l’espres- 
sione tacita di un desiderio di piacere da parte del donatore, che ha un analogo 
effetto. È da quest’ultima, che l’uso di fare donativi si sviluppa come una 
cerimonia. 

Il legame tra le mutilazioni e i donativi -- ‘ra l’efferta di una parte del 
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corpo e quella di un altro oggetto — è chiaramente mostrato in un racconto di 
Garcilasso, riguardante gli antichi Peruviani; onde, nello stesso tempo, si vede 
come l’offerta di doni diventa un atto di propiziazione, astrazion fatta del valore 
della cosa donata. Descrivendo degli nomini, i qualf portano fardelli sugli altì 
passi dei monti, egli dice che, arrivati in cima, depongono i fardelli e quindi, 
indirizzandosi al Dio Pachacamac, dicono più volte: 


« Io ti ringrazio che ciò è stato portato; e, presentando un’offerta, si strappavano un 
pelo delle sopracciglia, o si toglievano dalla bocca l’erba chiamata coca, come la cosa 
più preziosa cho potessero offrire. O, se non v'era nulla di meglio, offrivano un baston- 
cello, o una pagliuca, o anche un pezzo di pietra, o una manata di terra. Vi erano dei 
grossi mucchi di simili offerte sulla cima dei passi delle montagne ». 


Benchè, mostrandocisi con una forma a noi poco familiare, queste offerte di 
una parte di sè stessi, o di un oggetto al quale si attribuisce un certo valore, 0 
anche di oggetti di nessun valore, ci sembrino strane; esse ci sembreranno 
meno strane, se ricordiamo che in Francia si può ogni giorno vedere, ai piedi 
di un crocifisso innalzato su qualche strada, un mucchio di piccole croci fatte 
di due pezzettini di legno inchiodati. Di un valore intrinseco certamente non 
superiore a quello delle pagliuche, dei bastoncelli o delle pietre, offerte dai 
Peruviani, tali croci impongono alla nostra attenzione questa verità, che 
l’atto di offrire donativi si trasforma in una cerimonia esprimente un desiderio 
di conciliazione. Come sia naturale tale sostituzione di un dono nominale ad un 
dono reale, quando il dare realmente una cosa è impossibile, ci viene mostrato 
da certi animali intelligenti. Un bracco, abituato a piacere al suo padrone cer- 
cando gliuccelli uccisi, ecc., prenderà l’abitudine di portarglì, in altre occasioni, 
un oggetto qualsiasi per mostrare il suo desiderio di piacere. Vedendo la mattina 
per la prima volta, o dopo una assenza, qualcuno che conosce, esso accompagnerà 
le sue abituali dimostrazioni di gioia con l’atto di portargli in bocca una foglia 
caduta, un ramoscello, o qual sia altro piccolo oggetto, che troverà lì vicino. E 
questo esempio, nel mostrarci la genesi naturale di tale cerimonia propiziatoria, 
serve anche a farci vedere da quale infimo grado cominci il processo simbolico; 
e come, in origine, l'atto simbolico sia tanto vicino alla ripetizione dell’atto 
simbolizzato, quanto le circostanze lo permettono. 

Preparati così a rintracciare la trasformazione dell’atto di offrire dei doni in 
un atto di cerimonia, osserviamo le sue differenti varietà, e le istituzioni sociali 


che ne sono nate in seguito. 


8370. Nelle tribù senza governo, in quelle dove esso è instabile, ed in quelle 
dove l’autorità, benchè regolarmente stabilita, è debole, l’uso di fare dei dona- 
tivi non è abituale. Gli Australiani, i Tasmaniani, i Fuegiani servono di esempio; 
e nel leggere dei racconti concernenti le razze selvagge di America, che sono 
debolmente organizzate, come gli Esquimesi, i Chinuk, i Serpenti, i Comansci, 
i Chippeuay, ecc., o quelle organizzate democraticamente, come gl’Irocchesi, 
ed i Crik, troviamo, insieme all’assenza di una forte autorità personale, quasi 
nessuna menzione dell’offerta dei donativi, come osservanza politica. 
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Le descrizioni delle abitudini prevalenti tra le razze americane, le quali, in 
breve tempo, sotto un governo dispotico, erano arrivate ad un alto grado di 
civiltà, formano un gran contrasto con questi racconti. Torquemada dice, che 
nel Messico, « quando alcuno va a riverire il capo o il re, porta con sè fiori e 
doni ». Del pari leggiamo dei Chibcha che, « quando portavano un dono per 
negoziare o parlare col cacico (giacchè nessuno andava a visitarlo senza portargli 
un regalo), entravano con la testa ed il corpo inchinati »; e gli antichi abitanti 
«lell’Yucatan, « quando andavano a caccia, o alla pesca, o portavano del sale, ne 
davano sempre una porzione al capo ». Popoli d’un altro tipo, come i Maleo- 
Polinesi, viventi in uno stato sociale egualmente avanzato, sotto l’incontestata 
autorità di capi, danno esempi di una simile abitudine. Parlando di oggetti 
barattati con i Tahitiani per provvisioni, vestiti del paese, ecc., Forster dice: — 
« Trovammo però che, dopo un certo tempo, tutte queste ricchezze servivano, 
come doni o tributi volontari, per aumentare il tesoro dei vari capi; i quali pare 
fossero i soli possessori di tutte le accette od asce da guerra ». Nelle isole Figi 
accade lo stesso: « chiunque domanda un favore al capo, o cerca di entrare in 
relazioni amichevoli con lui, deve portargli un dono ». 

Da questi ultimi esempi possiamo vedere come l’uso di offrir doni da un atto 
di propiziazione volontaria diventa unatto di propiziazione obbligatoria; poichè, 
leg gendo che « i capi Tahitiani saccheggiavano arbitrariamente le piantagioni 
dei loro sudditi », e che nelle Figi « i capì s’impadroniscono della proprietà e 
delle persone degli altri per forza », ci riesce chiaro che l’offerta dei doni si è 
trasformata nell’uso di dare una parte per non perdere il tutto. È il mezzo di 
soddisfare la cupidigia, e nello stesso tempo di esprimere sottomissione. « I Ma- 
lagasi, schiavi come gli altri, fanno alle volte dei doni di provvisioni ai loro 
‘capi, come un modo di esprimere omaggio ». Ed è da inferirne, che l’ansietà di 
piacere ai capi è in proporzione del potere di essi; sia per prevenire i loro 
smodati desiderii, sia per far mostra di lealtà verso di loro. 

In pochi casi, od in nessuno, l’uso di offrir doni ad un capo arriva a tale 
‘sviluppo nelle tribù semplici. In origine il capo, non essendo molto differente 
dagli altri uomini, e non essendo circondato da uomini pronti a imporre le sue 
volontà con la forza, non ispira agli altri membri della tribù un timore tale ' 
«che l’offerta di doni si trasformi in una cerimonia abituale. Soltanto nelle 
‘società compl»sse, formate da numerose tribù sottomesse da una tribù conqui- 
-statrice, sia della medesima sia di diversa razza, si forma una classe governante 
‘composta di capi e sotto-capi, abbastanza distinta dal resto, e potente al segno 
«d’inspirare il necessario terrore. Gli esempi su citati sono tutti presi da società, 
nelle quali la monarchia è stabilita. 


$ 371. Questa cerimonia naturalmente si estende. Poichè dove, assieme a dei 
‘capi subordinati, esiste un capo superiore, i favori di quest’ultimo sono ricer- 
cati tanto dal popolo in generale, quanto dai capi subordinati. Quindi si svilup- 
pano due modi di offrire donativi. 

Un caso, in cui quest’uso ha conservato il suo carattere primitivo, ci viene 


PARTE QUARTA — LE ISTITUZIONI DEL CERIMONIALE 587 


fornito dal Tombuctu. Quivi, « il re non percepisce nessun tributo dai suoi 
sudditi, o dai mercanti stranieri, ma riceve dei doni ». E Caillé soggiunge: 
« (ui non esiste un governo regolare. Il re è come un padre che governa i suoi 
figli. Quando avviene qualche disputa, egli chiama i vecchi a consiglio ». Ciò 
che vuol dire, che le offerte di doni, restano volon'arie, là dove il potere 
regale non è abbastanza forte. Presso un altro popolo africano, il Caffro, vediamo 
che i donativi perdono il carattere di spontaneità. « Le rendite del re consistono 
in una contribuzione annuale di bestiame, primizie di frutta, ecc. » ; e, « quando 
un Kussa (Calfro) apre il suo granaio, deve mandare un poco dì grano ai suoi 
vicini, ed una gran parte di esso al re ». In Abissinia esiste pure una simile 
combinazione di esazione e di doni volontari : oltre le contribuzioni pagate sotto 
la forma di pezze di stoffa e di grano, il principe di Tigré riceve doni annuali. 
Ed un analogo sistema di donativi, in parte volontari ed in parte imposti, fatti 
dal popolo al re, è diffuso in tutta l’Africa orientale. Evidentemente, quando i 
doni, divenuti consuetudinarii, hanno cessato perciò di essere propiziatorii, 
sorge una tendenza a farne altri, i quali sono propiziatorii, perchè inaspettati. 

Se, quando un privato qualsiasi offre un dono al suo capo o re, l’azione 
implica sottomissione, con più forte ragione bisognerà considerare come espri- 
mente la stessa idea l’offerta di un dono, fatta da un capo inferiore ad un suo 
superiore. Quindi l'offerta di doni si trasforma in un riconoscimento formale 
della supremazia. Nell'antica Vera Paz, « non appena qualcheduno era eletto 
re, tutt’i capi delle tribù si presentavano, o mandavano i loro parenti con dei 
doni. Eglino dichiaravano nell’atto della proclamazione, che approvavano la sua 
elezione, e che l’accettavano per re ». Tra i Chibcha, quando un nuovo re saliva 
al trono, « i capi prestavano giuramento di essere vassalli obbedienti e fedeli, 
e, come prova della loro lealtà, ognuno gli dava un gioiello ed un certo numero 
di conigli, ecc. ». Toribio dice dei Messicani: « Ogni anno, a certe date feste, 
quegl’Indiani che non pagavano tasse, anche se capi, offrivano doni al re in 
segno della loro sottomissione ». Lo stesso accadeva nel Perù: « Nessuno avvi- 
cinava Atahualpa senza portare un dono in segno di sottomissione; e, se anche 
quelli che venivano fossero stati nobili e grandi, dovevano entrare portando 
addosso i doni e senza scarpe ». Due racconti degli annali degli Ebrei mostrano 
chiaramente, dal loro contrasto, che il significato delle offerte implica un’idea 
di sottomissione. Si dice di Salomone, che « regnava su tutt’i re, dal fiume fino 
al paese dei Filistei e fino alle frontiere dell'Egitto »; ed anche che e tutt’i re 
della terra venivano alla presenza di Salomone... ed ognuno portava un dono... 
un tributo annuale ». Mentre poi è scritto che, quando Saul fu eletto re, «i figli 
di Belial dissero: Come potrà quest'uomo proteggerci? E lo disprezzarono e non 
gli portarono doni ». Nei remoti paesi dell'Oriente, i doni offerti al capo su- 
premo hanno lo stesso significato. Ne ho esempi dalla Cina, dal Giappone e da 
Burmah. 

Nè la storia primitiva dell’Europa manca di esempi di donativi, e dei loro 
vari significati. Sappiamo che, durante il periodo merovingio, « in un dato 
giorno, una volta all’anno, al campo di Marte, secondo l’antico costume, dei 
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doni erano offerti al re dal popolo » ; e che quest’uso continua anche nel periodo 
carolingio. Queste offerte erano fatte tanto dagl’individui quanto dalle comunità. 
Dall’epoca di Gontrano, che fu colmato di doni dagli abitanti di Orléans alla 
sua entrata nella città, si stabilì l’uso che le città, per entrare nelle buone grazie 
dei monarchi che le visitavano, offrissero loro dei doni. Anticamente in Inghil- 
. terra, quando il monarca visitava una città, i doni, che gli si offerivano, produ- 
cevano tale un dissesto, che in certi casi « il passaggio della famiglia reale e 
della corte era tenuto come una grande disgrazia ». 


$ 372. Aggruppati in questo modo, tali esempi suggeriranno a tult'i lettori 
la conclusione che, dai donativi propiziatorii, volontari ed eccezionali sul prin- 
cipio, poi diventati meno volontari e più generali, a misura che il potere poli- 
tico si è rafforzato, sono derivate delle contribuzioni universali e obbligatorie, 
cioè tributi regolari; e che, con il nascere della circolazione monetaria, questi 
tributi sì sono cambiati in imposte. Come questa trasformazione tenda sempre 
ad allargarsi, quali sono le cause che continuamente spingono ad effettuarla e 
invertiscono i donativi affatto volontari in quelli affatto involontari, appare chia- 
ramente dalla narrazione di Malcolm sugli usi della Persia. Parlando delle 
« tasse irregolari ed oppressive, alle quali essi (i Persiani) sono continuamente 
esposti », egli dice: — « Le prime di queste tasse straordinarie possono dirsi 
donativi abituali e straordinari. I donativi abituali fatti al re sono quelli offerti 
annualmente da tutti i governatori di provincie e di distretti, dai capi di tribù, 
dai ministri e da tutt’i dignitari, alla festa di Nourouze, o all’equinozio di pri- 
mavera...., La somma presentata in questa occasione è generalmente regolata 
dall’uso; se è minore, si perde l’ufficio; se è maggiore, si sale in favore >. 

Il modo, in cui l'offerta di doni si trasforma in pagamento di tributo, secondo 
che diventa periodica, ci è dimostrato chiaramente da esempi di società relati- 
vamente piccole nelle quali l'autorità del governo è saldamente stabilita. Nelle 
Tonga, « l'alta classe dei capi offre al re un dono di porci o ignami, quasi ogni 
quindici giorni: questi capi, poi, ricevono nello stesso tempo dei doni dai loro 
subordinati, e questi dai loro inferiori, e così man mano fino al basso popolo ». 
L’antico Messico, composto di provincie soggiogate in differenti epoche e poste 
in vario grado di dipendenza, esibiva le differenti fasi della trasformazione dei 
donativi in tributo. Parlando del tempo di Montezuma I, Duran dice: « La 
lista dei tributi comprendeva ogni cosa..... Le provincie pagavano queste con- 
tribuzioni da quando erano state conquistate, affinchè i valorosi Messicani 
cessassero dal devastarle » : il che prova chiaramente che questi doni erano sul 
principio propiziatorii. Più innanzi leggiamo, che « nel Meztitlan il tributo non 
era pagato ad epoche fisse, ma quando il signore ne aveva bisogno..... Essi non 
pensavano ad accumulare tributi; ma domandavano ciò di cui avevano bisogno 
attualmente, per le feste, i tempii, o i capi ». Dei tributi pagati nel paese di 
Montezuma, consistenti in « provvisioni, vestiti ed una grande varietà di arti- 
coli », ci vien detto che « taluni di essi erano pagati annualmente, altri ogni 
ssi mesi, ed altri ogni ottanta giorni », E quindi, a proposito dei doni offerti da 
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taluno in una festa « in segno della sua sottomissione », Toribio dice : « Appare 
così chiaramente, che i capi, i mercanti ed i proprietari non erano obbligati a 
pagare tasse; ma le pagavano volontariamente ». 

Di una transizione analoga si trovano tracce nell’antica storia d'Europa. Tra 
le fonti delle rendite dei re Merovingi, Waitz enumera i doni offerti volontaria- 
mente dal popolo in varie occasioni (specialmente di matrimoni), oltre quelli 
offerti ogni anno primitivamente nelle assemblee di marzo. Parlando, in seguito, 
di questi medesimi donativi annuali del popolo, sotto il periodo Carolingio, lo 
stesso scrittore dice, che da molto tempo essi non erano più offerte volontarie, 
ed erano citati quali tasse da Incmaro. Comprendevano cavalli, oro, argento e 
gioielli, e (dai conventi) vestiti, e requisizioni per i palazzi reali. E Waitz 
aggiunge, che queste imposizioni o (ribula, avevano tutte un carattere più o 
meno privato: benchè obbligatorie non erano ancora diventate tasse nello stretto 
senso della parola. 

Lo stesso è vero dei doni presentati ai sovrani minori dai loro dipendenti 
feudali. « I dona, dopo essere stati, come l’indica la parola, prestazioni 
volontarie, divennero nel secolo decimosecondo pesi territoriali a benefizio dei 
signori >. 

A misura che i valori divennero più definiti, e che i pagamenti in danaro 
si fecero più facili, la trasformazione ebbe luogo: per es., nel periodo Caro- 
lingio, « la così detta înferenda una imposizione pagata prima in bestiame, 
poi in danaro »; e come esempio tratto dalla nostra storia: l'offerta di moneta 
in cambio di doni in natura, fatta dalle città al re ed al suo seguito nel loro 
passaggio per esse. 

Terminerà convenevolmente questa serie di esempi, il seguente passaggio 
di Stubbs: 


« Le rendite ordinarie del re d'Inghilterra, erano tratte solamente dai possedimenti 
reali e dal prodotto di ciò che era stato il folkand, oltre del feormfultum, o provvisioni 
in natura convertite in una tassa che rappresentava le rendite riservate delle antiche 
possessioni delle corona, o il quasi volontario tributo pagato dalla nazione al capo che 
aveva scelto ». 

Nella quale narrazione noi abbiamo simultaneamente il passaggio dei dona- 
tivi volontari in tributo involontario, e la commutazione del tributo in tasse. 


$ 373. Se i doni volontari, fatti per rendersi propizio l’uomo che occupa 
il posto supremo, diventano, a poco a poco, un tributo, e in seguito un tributo 
fisso; possiamo aspettarci, che i doni fatti ad uomini subordinati che sono al 
potere, quando il loro aiuto è desiderato, diventano egualmente periodici, e 
finiscono per trasformarsi in un mezzo di sussistenza. Il processo indicato già in 
rapporto al maggiore funzionario dello Stato, si ripeterà per i funzionari infe- 
riori? Troviamo in fatti che accade così. 

Prima di tutto è da notare che, oltre i donativi periodici e ordinari fatti per 
propiziazione, o per sottomissione alla sua supremazia, l’uomo che governa, nei 
tempi primitivi, riceve doni speciali, quando si vuole invocare il suo potere 
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perchè difenda e aiuti un suddito danneggiato. Tra i Chibcha, « nessuno poteva 
presentarsi innanzi a un re, a un cacico 0 capo, senza portar seco un dono, che 
doveva essere consegnato prima di esporre la petizione ». In Sumatra, un capo 
« non impone tasse e non ha rendite..... nè percepisce emolumento dai suo? 
sudditi, salvo quello che gli vien dato per giudicare le cause ». Di Gulab 
Singh, uno degli ultimi capi di Jummoo, il Drew dice: — « Con l'offerta di una 
rupia, in qualità di naszar (dono), ognuno poteva ottenere udienza: si poteva 
anche in mezzo ad una folla attirare i suoi sguardi, mostrandogli una rupia 
e gridando: « Maharayah, una petizione. Egli si precipitava come un falco 
sulla moneta, e appropriatasela, ascoltava pazientemente il petente ». Ab- 
biamo prove che in Inghilterra, anticamente, esisteva un simile stato di 
‘cose. « Possiamo agevolmente credere », dice Broom, riferendosi ad un 
fatto citato da Lingard, « che pochi principi in questa epoca (Anglo-Sassone), 
rifiutavano di esercitare le funzioni di giudice, quando venivano sollecitati da 
favoriti, tentati dai donativi, o stimolati dalla cupidigia e dall’avarizia ». E leg- 
gendo che, sul principio della dominazione Normanna, « il primo passo a farsi 
per ottenere giustizia consisteva nell’ottenere per mezzo di una petizione, o 
comprare per danaro » l’ordine espresso del re, che comandasse all’accusato dì 
presentarglisi innanzi, possiamo sospettare, che il prezzo fissato per questo do- 
cumento rappresentava ciò che primitivamente era oferto al re per implorare 
il suoaiutocome giudice. Questa congettura non è senza fondamento. Blackstone 
dice :— «Ora veramente si crede, che l’ottenere le ordinanze reali sia di diritto 
comune, se si pagano i diritti prescritti»; ciò che implica un tempo precedente, 
in cui l’ottenerle era un favore reale, che doveva meritarsi per mezzo di pro- 
piziazioni. 

Naturalmente quindi, quando le funzioni giudiziarie sono delegate ad 
altri, bisognerà fare anche dei doni ai funzionari per ottenere i loro servigi ; 
e questi doni originariamente volontari, diventeranno anch’essi obbligatorii. 
Gli antichi annali dell’Oriente ne forniscono prove. Così, in Amos, 11, 6, sè 
fa capire che i giudici ricevevano dei doni; come si dice che i magistrati 
Turchi ne ricevono anche oggi nelle stesse regioni. Oggi abitualmente, fra 
i Kirghisi, « il giudice piglia regali da ambo le parti ». La supposizione de} 
profeta e dell'osservatore moderno, che questo uso sia nato dalla corruzione, 
è uno dei numerosi casi, in cui ciò che sopravvive di uno stato inferiore, è 
a torto preso per la degenerazione di uno stato superiore. Così pure in Francia, 
nei tempi antichi, i giudici ricevevano « delle spezie » in segno di gratitudine 
da parte di quelli che avevano vinto una causa. Verso il 1369, se non prima, 
queste furono invertite in danaro; e nel 1402 erano tenute come un diritto. 
Quest’uso continuò fino alla Rivoluzione. Nella storia d’Inghilterra, il caso dì 
Bacone prova non una pratica speciale e nuova, ma il sopravvivere di un uso 
vecchio ed abituale: le memorie locali dimostrano, che si aveva l'abitudine di 
fare dei donativi agli ufficiali di giustizia ed ai loro subordinati; ed il fatto è 
constatato dal detto che « non si avvicina un grand’uomo, un magistrato, o un 
cortigiano senza l’accompagnamento orientale — un dono ». Che nei tempi pas- 
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sali i doni propiziatorii, offerti ai funzionari dello Stato, costituissero, in certì 
casi, la loro unica rendita, è provata dal fatto che, nel xt secolo, Je grandì 
cariche della casa del re si vendevano: dal che risulta, che il valore dei doni, 
che si ricevevano, era grande al segno di fare che quesle cariche fossero com- 
perate. Nell’antica Russia pare si sia verificato uno stato sociale, in cui è 
servitori ed i delegati del capo supremo vivevano principalmente, se non 
unicamente, di doni. Karamsin « ripete le osservazioni dei viaggiatori che visi- 
tarono la Moscovia nel x11 secolo. Reca forse sorpresa, dicevano questi stranieri, 
che il Gran Principe sia ricco? Egli non paga le truppe, nè gli ambasciatori; 
egli prende, anzi, da questi ultimi fin gli oggetti preziosi che portano dai paesì 
stranieri..... Nondimeno questa gente non si lagna ». Dal che si deve inferire, 
che, non ricevendo salario nè retribuzione alcuna dal loro superiore, essi vive- 
vano dei doni dei loro inferiori. Inoltre questi fatti c’illuminano sullo stato 
attuale delle cose in Russia; chè diventa manifesto, che quelli i quali noi chia- 
miamo oggi regali corruttori, che i poveri funzionari russi, miserabilmente 
pagati, reclamano prima di fare il loro dovere, rappresentano quei doni, che 
formavano la loro unica sussistenza all’epoca in cui non erano punto pagati. 
Lo stesso può presumersi della Spagna, della quale Rose dice: — « Dai giudici 
fino ai semplici agenti, una grande corruzione prevale... Vi è questa scusa, 
però, per il povero funzionario spagnuolo. }l governo non lo paga, e pretende 
tutto da lui ». 

È tale l’abitudine, che ci ha famigliarizzato con il pagamento di somme fisse 
per vari servigi, che ordinariamente supponiamo che questa abitudine sia esi- 
stita sempre. Ma quando leggiamo, che in società debolmente organizzate, come 
quella dei Bechuana, i capi accordano ai loro dipendenti «una piccola porzione 
di cibo o di latte, e li lasciano padroni, per il resto che può loro bisognare, di 
provvedersene con la caccia, o con l’estrarre delle radici selvatiche », e quando 
nelle società considerevolmente più avanzate, come nel Dahomey, « nessun uffi- 
ciale del governo riceve paga »; vediamo che originariamente i servitori del 
capo, non essendo mantenuti ufficialmente, debbono cercare essi stessi la loro 
sussistenza. E poichè la loro posizione dà loro il potere di fare del bene o del 
male ai sudditi, — poichè, in realtà, è solamente per mezzo dei suoi aiutanti che 
il capo supremo può essere invocato; ne nasce che i motivi per renderseli pro- 
pizi con donativi sono pari a quelli per rendersi propizio il capo con lo stesso 
mezzo. Donde lo sviluppo parallelo di una rendita nei due casi. Ecco una illu- 
strazione venutaci dall’Oriente, dopo che le sentenze precedenti furono pubbli- 
cate la prima volta: — « Nessuno di questi (servi e schiavi) riceve salario, ma 
il padrone fa loro il regalo di un abito alla grande festa annuale, e ricevono 
doni, per lo più di danaro (bask/sh) dai visitatori, i quali hanno a trattare 
affari col padrone, e desiderano che sia detta una buona parola al momento 
opportuno ». 


° $ 374. Dappoichè primitivamente il doppio dell’uomo morto era concepito 
come un essere visibile, e che poteva toccarsi tanto quanto il morto stesso, ed 
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era pure soggetto al dolore, al freddo, alla fame, alla sete; si supponeva natn- 
ralmente che avesse bisogno di mangiare, di bere, di vestirsi, ecc. Così dunque, 
in origine, i doni offerti ai morti non differivano da quelli offerti ai vivi, nè per 
il loro significato, nè per la loro ragion di essere. 

In tutto il mondo, nelle società poco avanzate, sì passate che presenti, tro- 
viamo che le offerte fatte ai morti vanno parallelamente a quelle fatte ai vivi. 
Cibi e bevande sono deposti presso i cadaveri insepolti dei Papuasi, dei Tahi. 
tiani, dei naturali delle Sandwich, dei Malanani, dei Badagas, dei Kareni, 
degli antichi Peruviani, dei Brasiliani, ecc. Cibi e bevande sono portati sulle 
tombe in Africa dal popolo di Sherbro, da quello del Loango, dai negri dell’in- 
terno, dai Dahomani, ecc.; nelle alte regioni dell’India dai Bhili, dai Santali, 
dai Kuki, ecc.; in America dai Caraibi, dai Chibcha, dai Messicani; ed un’abitu- 
dine simile è generale fra le antiche razze dell'Oriente. Dei vestiti sono periodica - 
mente offerti in dono ai morti dagli Esquimesi. In Patagonia aprono ogni anno i 
sepolcri, e rivestono a nuovo i morti; così facevano anche gli antichi Peruviani. 
Allorchè muore un potente presso il popolo del Congo, la quantità di vestiti che 
a poco a poco gli vengono offerti è tale « che la prima capanna, dove è deposto 
il corpo, diventando troppo piccola, una seconda, una terza e fino ad una sesta 
sempre di proporzioni maggiori, è elevata su di lui ». 

E talvolta i doni fatti dai governanti subordinati allo spirito del supremo 
governante, simulano il tributo che gli è stato pagato mentre era vivo. Tavernier 
scrive di un funerale regio a Tonkino: 

« Vengono dopo sei principesse, che portano cibi e bevande pel re morto..... Quattro 
governatori delle quattro provincie principali del regno, i quali portano ciascuno sulla 
spalla un bastone, da cui pende un paniere pieno d'oro e di varii profumi, e questi pa- 


nieri contengono i doni fatti dalle varie provincie al re defunto, per essere sepolti col 
suo cadavere, affinchè possa servirsene nell'altro mondo ». 


Nè può cadere alcun dubbio circa la somiglianza dell’intenzione. Quando 
leggiamo, che un capo della Nuova Caledonia dice allo spirito del suo avo: 
— « Padre compassionevole, ecco del cibo per te; mangialo; sii cortese per noi 
in premio di questa offerta »; o quando il Veddah, chiamando a nome un 
parente morto, dice: — « Vieni e prendi parte di ciò! Dacci il nostro nutri- 
mento, come facevi quando eri in vital» vediamo che, incontestabilmente, 
l'atto di offrir doni al morto ha lo stesso valore di quello di offrirne al vivo, con 
la sola differenza, che colui che li riceve è invisibile. 

Notando che esistono motivi analoghi per ottenere il favore di numerosi 
esseri soprannaturali, dai quali gli uomini primitivi si credono circondati — 
notando che i nostri avi Scandinavi lasciavano per gli Elfi delle bricciole di pane 
e di focacce; e che nei giorni di festa i Dayak mettono cibi e bevande sul tetto 
delle case per nutrire gli spiriti; e che differenti razze in tutte le parti del 
mondo mettono da parte delle porzioni di cibo, e versano qualche goccia delle 
loro bevande per gli spiriti, prima di cominciare il pasto; passiamo ad osser- 
vare lo svilupparsi dell’abitudine di offrire dei doni con lo svilupparsi dell’es. 
sere soprannaturale. Glì oggetti dati ed i motivi per darli sono gli stessi 3 ma 
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questa identità è leggermente dissimulata dall'uso di vocaboli diversi — obla- 
«zioni alla Divinità, e donativi agli uomini. L’identità originale è chiaramente 
mostrata dalle parole di Guhl concernenti i Greci: — «I doni, come dice un 
vecchio proverbio, determinano gli atti degli Dei e dei re »;} ed è egualmente 
messa in chiaro da un versetto dei Salmi (LXXVI, 11): — « Fate dei voti 
e manteneteli verso il Signore vostro Dio: che quelli che gli si presentano 
rechino offerte a Colui, che deve essere temuto ». Osserviamo lo stesso paralle- 
lismo nei dettagli. 

I cibi e i liquori, che costituiscono le prime cose offerte in propiziazione 
alle persone vive, ed anche quelle offerte ad uno spirito, restano in ogni luogo 
gli elementi essenziali delle oblazioni fatte agli Dei. Come, dove il potere poli- 
tico sì sviluppa progressivamente, i donalivi da prima irregolari, poi regolari, 
offerti al capo, consistono principalmente, in sul principio, in alimenti; così, 
dove il culto degli antenati, sviluppandosi, ha fatto diventare lo spirito un Dio, 
le offerte diventando abituali, hanno sempre ed in ogni luogo, come elementi 
comuni, alimenti e bevande. Che sia così nelle società poco avanzate, è 
inutile provarlo; e che ciò accada anche nelle società avanzate, è un fatto 
del pari notorio, benchè il suo significato sia ignorato, quando dovrebbe essere 
meglio inteso. Se uno Zulu uccide un bue, per assicurarsi il buon volere dello 
spirito del suo parente morto, che in sogno si lagna di non aver avuto cibo, 
— se tra gli Zulu quest’atto privato si sviluppa in un atto pubblico, in cui si uc- 
cide un toro periodicamente « come una offerta propiziatoria allo spirito del- 
l’antecessore immediato del Re »; possiamo senza esagerazione chiedere, se 
così non hanno origine atti, come quelli di un re egiziano, che con ecatombi di 
buoi spera di piacere allo spirito del proprio padre deificato. Ma non è permesso 
di supporre, che tale sia egualmente l’origine dei sacrificii di animali fatti a 
Jahveh, concernentii quali così precise istruzioni sono date nel Levitico. Quando 
leggiamo, che tra i Greci « esisteva l’uso di rendere agli Dei gli stessi uffici dei 
quali hanno bisogno gli uomini: i templi essendo la loro casa, i sacrificii il 
loro nutrimento, gli altari le loro tavole »j è permesso di osservare l’analogia 
tra queste offerte di alimenti fatti agli Dei e le offerte di alimenti fatte sulle 
tombe dei morti, come derivate entrambe dall’abitudine di fare offerte simili ai 
vivi. Ma non è lecito pensare, che la presentazione di carne, pane, frutta e li- 
quori fatta a Jahveh abbia un’origine analoga — quand’anche si abbia un 
parallelismo completo tra le focacce che Abramo fa cuocere per il Signore, 
quando questi viene a visitarlo nella sua tenda nella pianura di Mamre, ed il 
pane azimo, posto sull’altare, e rimpiazzato di quando in quando da nuovi pani 
freschi e caldi (Sam., xxI, 6). Però, riconoscendo questo parallelismo, bisogna 
aggiungere che, sebbene nell’epoea posteriore della storia degli Ebrei, l’interpre- 
tazione originale e palpabile dei sacrificii sia stata oscurata, e sebbene la teoria 
primitiva abbia in seguito subito progressive variazioni, la forma sopravvive 
ancora. L'offertorio della nostra Chiesa conserva ancora le parole — « Accetta 
le nostre elemosine ed oblazioni » ; e alla sua incoronazione la regina Vittoria 
offri sull'altare per le mani dell'arcivescovo, « una tovaglia d'altare in oro ed 
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una verga d’oro », una spada, del pane e del vino per la comunione, quindi una 
borsa piena di oro; tutto ciò seguito dalla preghiera « di voler accettare queste 
oblazioni ». 

Le prove forniteci da tutte le parti del mondo dimostrano, che le obla- 
zioni sono sul principio dei doni nel senso letterale della parola. Animali 
sono dati al re, sono uccisi sulle tombe, sono sacrificati nei templi; alimenti 
cotti sono forniti ai capi, deposti sulle tombe, posti sugli altari; primizie dì 
frutta sono ewualmente offerte ai capi viventi, ai morti, ed agli Dei; dove birra, 
dove vino, dove chica, sono mandati in dono ad un monarca visibile e versati 
come libazione ad una divinità invisibile; l'incenso, in certi buoghi bruciato 
innanzi a persone di distinzione, e in vari luoghi bruciato innanzi agli Dei; ed 
oltre a tutti questi oggetti di consumo, altri oggetti preziosi di qualunque 
genere, donati per assicurarsi la benevolenza, sono accumulati nei tesori dei re 
e nei templi delle divinità. 

In questo punto abbiamo a fare un'altra osservazione. Vedemmo che il dono 
offerto al capo visibile era primitivamente un atto di propiziazione a causa del 
suo valore intrinseco, ma che venne ad avere, dopo, un effetto estrinseco di 
propiziazione, in quanto dinotava sottomissione. Parimenti, i doni offerti a} 
capo invisibile, considerati dapprima come aventi un’utilità diretta, diventano 
secondariamente prove di obbedienza; e il loro significato secondario dà al sa- 
crifizio quel carattere cerimoniale, che tuttora sopravvive. 


$ 375. Ed ora arriviamo ad una notevole conseguenza. Come il dono offerto 
al capo si converte in seguito in yna rendita politica; così il dono offerto al Dio 
diventa in seguito una rendita ecclesiastica. 

Sia il nostro punto di partenza quello stadio primitivo, in cui niuna organiz- 
zazione definita, politica o ecclesiastica, esiste. In questo stadio il dono offerto 
all'essere soprannaturale è molte volte diviso fra quest'ultimo e coloro che lo 
rendono favorevole: si suppone ordinariamente in un modo vago ed indeter- 
minato, che l’essere soprannaturale prenda una porzione sostanziale degli 
alimenti offertigli, o si nutra della pretesa loro essenza spirituale, mentre che 
gli offerenti consumano la parte materiale. Il significato di ciò, da noi giò 
indicato a proposito di qualche altro uso primitivo, è che, mentre l’essere 
soprannaturale è propiziato per mezzo dell’offerta di alimenti, si stabilisce, 
grazie a questo pasto fatto insieme, un legame tra lui e i fedeli, implicante pro- 
tezione da una parle e sottomissione dall'altra. L'opinione primitiva, che le 
qualità di un oggetto, inerenti a tutte le parti di esso, sono acquistate da quelli 
che lo consumano, e che quelli che consumano due parti di una cosa acquistano 
alcun che di comune — quella stessa opinione; che dà origine all’uso di formare 
un’alleanza fraterna, bevendo scambievolmente il sangue l’uno dell’altro, che 
crea il rito funebre di offrire del sangue, che ispira le pratiche del mago, e che 
dà forza ai diritti acquisiti per aver preso parte allo stesso pasto, ha dato ori- 
gine all’uso generale di consumare una porzione dei doni offerti agli spiriti e al 
Dio. In certi luoghi tutto il popolo prende parte all’offerta; incerti altri solo è 
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medici e i preti; in altri l’ultima pratica è abituale, mentre la prima è occasio- 
nale, come nel Messico antico, dove i comunicanti, « che avevano preso parte al 
festino sacro, erano impegnati a servire il Dio durante l’anno seguente ». 
Il fatto, che ora c’interessa, è che i doni impiegati in tal modo hanno dato 
origine al mantenimento della classe sacerdotale. Tra i Kuki il prete, per cal- 
mare la collera del Dio, manifestatasi col fare ammalare qualcuno, prende 
alle volte anche un uccello, che, egli dice, il Di» desidera, e spargendo il sangue 
di esso su la terra, mentre mormora una preghiera, « siede poscia a terra deli- 
beratamente, arrostisce e mangia l’uccello, ne getta i resti nella siepe, e se 
ne torna a casa ». Nello stesso modo i Batta di Sumatra sacrificano agli Dei 
cavalli, bufali, capre, cani, uccelli, « 0 quell’animale, che il mago è più disposto 
a mangiare in quel giorno ». E leggiamo che dai Bustar, tribù delle Montagne 
di Mahadeva, Kodo Pen « è adorato da chiunque arriva innanzi a un piccolo 
mucchio di pietre, per mezzo del più vecchio abitante, con uccelli, uova, grano 
e piccole monete di rame, le quali diventano proprietà del sacerdote officiante ». 
Le società africane più progredite ci mostrano un procedimento analogo. Burton 
dice, che nel Dahomey, « quelli che hanno cura di anime non ricevono paga 
regolare, ma vivono bene in grazia dei doni dei fedeli »; e Forbes altresì più 
specificatamente constata che nei loro templi, « delle piccole offerte sono quoti- 
dianamente fatte dai fedeli, e prese dai preti ». Del pari si osserva nel vicino 
regno degli Ascianti, che « le rendite dei sacerdoti dei feticci provengono dalla 
generosità del popolo. La metà delle offerte presentate ai feticci appartiene ai 
preti ». Accade lo stesso in Polinesia. Ellis, descrivendo il medico di Tahiti, 
che era quasi sempre un prete, constata che riceveva un salario, del quale una 
parte si credeva andasse al Dio, prima di cominciare un'operazione. Così succe- 
deva anche negli antichi Stati di America. Un interrogatorio citato da Oviedo 
contiene questo passaggio: — 
« Fr. Offrite qualche altra cosa nei templi? 
« Ind. Ognuno porta da casa sua ciò che desidera offrire — come uccellame, pesce, 
mais o altra cosa — edi preti prendono tutto, e lo mettono nell'interno del tempio, 


« Fr. Chi mangia queste offerte? 
« Ind. Il padre del tempio le mangia, e ciò che resta lo mangiano i preti ». 


E così nel Perù, dove l’adorazione dei morti era la prîncipale occupazione 
dei vivi, e doveilsistema ecclesiastico era accuratamente sviluppato, la quantità 
dei doni offerti agli spiriti ed agli Dei si era convertita in numerose e ricche 
proprietà sacre, che servivano a mantenere preti «i ogni sorta. 

Una genesi eguale ci vien mostrata dagli antichi popoli storici. Tra i Greci 
«i residui del sacrificio sono il salario dei sacerdoti »; e « chiunque serviva gli 
Dei viveva per mezzo dei sacrifici ed altre sante offerte ». Nè altrimenti accadeva 
presso gli Ebrei. Nel Levitico, n, 10, leggiamo: — «E ciò che resterà delle 
oblazioni apparterrà ad Aronne ed ai suoi figli» (i preti designati); ed altri 
passaggi danno diritto al prete di prendere la pelle dell’offerta, e tutta quest’ul- 
tima, quando essa è cotta al forno o fritta. Nè la storia del Cristianesimo primi- 
tivo ci offre uno sviluppo diverso. « Nella prima età della Chiesa, quei deposita 
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pietatis, citate da Tertulliano, non erano che oblazioni volontarie ». Dopo di 
ciò « furono necessari dei mezzi più regolari per mantenere il clero; ma il po- 
polo faceva sempre delle offerte ». Queste oblazioni, (definite come « tutto ciò 
che i pii cristiani offerivano a Dio ed alla Chiesa »), che erano primitivamente 
volontarie, diventarono dipoi, per effetto del pagamento continuo, consuetudini 
obbligatorie. Nel medio evo si vede una fase più elevata della transizione: — 
« Oltre ciò che era necessario alla comunità dei preti e dei laici, e ciò che era 
destinato alle cerimonie, esisteva sul principio l’uso di offrire ogni sorta di doni, 
che più tardi furono portati direttamente in casa del vescovo, senza passare per 
la chiesa ». E così, con la continuità e con l’ingrandimento di questi doni, che 
divennero poi lasciti fatti nominativamente a Dio, ma praticamente in fvore 
della Chiesa, crebbero a dismisura le rendite ecclesiastiche. 


$ 376. Le osservazioni precedenti rappresentano sempre tutt’i doni come 
fattu dagl’inferiori ai superiori: e non parlano dei doni fatti dai superiori 
agli inferiori. Il contrasto tra i due significati delle due specie di donativi, è 
chiaramente messo in luce là dove l’olferta dei doni è un atto molto accurata- 
mente regolato, come nella Cina. « Durante o dopo le visite abituali tra superiori 
ed inferiori avviene uno scambio di doni; ma quelli dati dai primi sono detti 
donazioni, mentre quelli dati dai secondi sono detti offerte: queste sono le 
espressioni Cinesi, con le quali si designano i doni, che si scambiano tra l’im- 
peratore ed i principi stranieri ». Qualche cosa deve dirsi qui delle donazioni, 
sebbene il loro carattere cerimoniale non sia molto spiccato. 

A misura che il potere del capo politico si sviluppa, questi diventa in fine, 
con poca o nessuna restrizione, il padrone di tutte le proprietà; e ne risulta uno 
stato di cose tale, ch’egli si trova nella necessità di rendere ai suoi dipendenti e 
sudditi una parte di ciò che si è esclusivamente appropriato. E questi, che pri- 
mitivamente erano stati subordinati offrendo, lo saranno ora maggiormente 
ricevendo. Un popolo, del quale sì può dire, come dei Kuki, che « tutte le pro- 
prietà che posseggono, le hanno unicamente per una tolleranza del Rajah », 0 
un popolo, come i Dahomani, presso il quale tutto, persone e beni, appartiene 
al re, è evidentemente in condizioni tali che la proprietà, avendo affluito ecces- 
sivamente al centro politico, deve necessariamente rifluire là, d'onde è venuta. 
E quindi nel Dahomey, benchè nessun funzionario dello Stato sia pagato, il re 
distribuisce ai suoi ufficiali e ministri delle larghezze reali. Senza andare molto 
lungi a cercare i nostri esempi, ci basterà notare queste relazioni di cause e di 
effetti dai tempi primitivi della storia di Europa fino ai nostri giorni. Degli 
antichi Germani Tacito dice: — « Ìl capo deve mostrare la sua liberalità ed il 
suo seguace ci si aspetta. Egli domanda ora questo cavallo di battaglia; ora 
quella lancia vittoriosa tinta del sangue del nemico. La tavola del principe, 
benchè non molto elegante, deve essere sempre molto abbondante; è la sola 
paga che ricevono quelli del suo séguito ». Ciò che vuol dire, che la monepoliz- 
zazione «della supremazia ha per conseguenza una liberalità verso i servi. Il 
medio evo ebbe come carattere di modificare le forme dello stesso sistema. Nel 
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xi secolo, « affinchè i principi del sangue, la famiglia reale, i grandi ufficiali 
della corona, e quelli della casa del re potessero comparire con distinzione, i 
re davano loro dei vestiti, secondo la loro dignità, e secondo la stagione nella 
quale queste assemblee solenni erano tenute. Questi abiti erano chiamati livree 
perchè erano donati (Zivrés)», come doni gratuiti del re; la quale citazione 
fa chiaramente vedere, che l’atto di ricevere questi doni indicava subordi- 
nazione. 

È appena necessario di aggiungere che, durante tutto questo periodo 
storico, la distribuzione delle /arghesze fatte al popolo, dai re, dai duchi e 
dai nobili, era del pari una conseguenza di quella posizione servile, nella 
quale la rivendicazione del loro lavoro con l’aggiunta del nutrimento quotidiano 
va fatta più nella forma di un dono gratuito che non in quella di un salario. In 
oltre abbiamo ancora, fino ai nostri giorni, nelle gratificazioni e ‘nelle regalie 
ai servi, ecc., i residui di un sistema, in cui dei doni erano aggiunti alle 
rimunerazioni fisse — un sistema conseguenza esso stesso di un altro, in cui i 
doni costituivano la sola rimunerazione che si aveva. 

Diventa quindi abbastanza chiaro che, se i doni offerti dai sudditi danno 
origine, in seguito, ai tributi, tasse e mercedìi; quelli offerti dai capi danno 
luogo, in seguito, ai salari. 


$ 377. Qualche cosa deve sggiungersi rispetto a quei doni, che si scam- 
biano tra due persone, le quali non hanno tra di loro relazioni di superiore ed 
inferiore. 

Questa considerazione ci riporta alla forma primitiva dello scambio dei doni, 
quale ha luogo tra due stranieri, o tra società che non sì conoscono: e tenendo 
conto di certi fatti, essa ci suggerisce una domanda di molta importanza. — Dai 
doni propiziatori fatti in queste circostanze, non trae origine un altro genere 
importante di azione sociale? L'idea dello scambio non è, come crediamo, uni- 
versalmente intesa. Cook, parlando del suo insuccesso nel fare uno scambio di 
merci con gli Australiani del suo tempo, dice: — « Essi non avevano, vera- 
mente, nessuna idea di traffico ». Ed altri racconti ci suggeriscono che, quando 
lo scambio principiò, non si andava all’idea, che le diverse cose che si scambia- 
vano avessero un diverso valore reciproco. Parlando degli Ostiaci, che gli 
fornirono « una grande quantità di pesci ed uccelli selvatici », Bell dice: — 
« Date loro soltanto un poco di tabacco o di acquavite, e non chiederanno altro, 
non conoscendo l’uso della moneta». Ricordando che primitivamente non esiste 
alcun modo di misurare il valore di una cosa, e che il concetto dell’uguaglianza 
dei valori si manifesta con l’uso, non sembra impossibile che il propiziarsi reci- 
procamente con doni sia stato l’atto, dal quale sorse il traffico: la speranza che 
il dono da ricevere avesse lo stesso valore di quello dato, andò gradatamente 
stabilendosi, e gli oggetti scambiati perdettero simultaneamente il loro carattere 
di cose donate. Si può, in fatti, vedere l’intima connessione tra il traffico ed i 
donativi nei fatti continuamente citati dai viaggiatori europei, quando essi offri- 
vano dei doni ai capi indigeni. Così p. e. Mungo Park scrive: — « Offrii a 
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Mansa Kussan (il capo di Julifunda) dell’ambra, del corallo, e dello scarlatto, di 
cui pareva contentissimo; e n’ebbi in ricambio un bue ». Queste transazioni ci 
mostrano tanto il significato originale dei primi doni come propiziazione, quanto 
l’idea, che i doni di restituzione abbiano un valore approssimativamente eguale 
a quello dei primi, implicando così un traffico informe. 

V'è di più. Certi usi degl'Indiani dell'America settentrionale suggeriscono 
l’idea che fino un medio circolante possa originarsi da donativi propiziatorii. 
Caslin scrive: — 


« Il wampum è stato invariabilmente manifatturato, ed altamente apprezzato come 
medio circolante (in luogo di moneta che gl'Indiani non conoscono); tante strisce o tanti 
palmi sono il valore stabilito di un cavallo, di un fucile, di un vestito, ecc. Nei trattati 
il dono del rvampum si ritiene pegno di amicizia, e da tempo immemorabile si manda 
alle tribù ostili in segno di pace; ovvero se ne paga una certa lunghezza come tributo 
ai nemici conquistatori ». 

Mettendo da parte queste induzioni, osserveremo come l’atto di fare un 
donativo per propiziazione, diventi un’osservanza sociale. Che assiemealla forma 
originale di esso, consistente in un attestato di sottomissione ad un capo o ad 
un re, vada lo scopo «di guadagnare il favore delle persone potenti in generale, 
si vede nell’antica America. Dei Yucatanesi sì legge: — « Nel visitarsi gl’Indiani 
portano sempre con loro dei doni da distribuire, secondo la loro posizione; 
quelli che sono visitati rispondono con un altro regalo ». Nel Giappone, dove le 
cerimonie sono tanto rigorosamente osservate, le fasi della trasformazione sono 
molto chiare; vi sono i donativi periodici fatti al Mikado indicanti sottomissione ; 
vi è il fatto citato da Milford, che « è di un uso generale l’offrirsi dei doni tra 
superiori ed inferiori »; vi è inoltre il fatto, citato anche dallo stesso, che « è 
d’uso, nell’occasione di una prima visita in una casa, portare un dono al pro- 
prietario di essa, il quale poi dà alla sua volta un oggetto di un valore eguale, 
nel restituire la visita ». Presso altri popoli vediamo questa propiziazione scam- 
bievole tra eguali assumere altre forme. Markham, scrivendo del popolo del- 
l’Himalaya, dice che uno scambio di berretti « è nelle montagne un segno di 
amicizia tanto certo quanto lo scambio di turbanti tra due capi della pianura. 
Ma lo sviluppo più spiccato dell’uso di fare donativi in una forma, ha luogo 
nel Bootan, dove « tra le persone d’ogni classe e d’ogni posizione, il dono 
di una ciarpa di seta forma costantemente una parte essenziale della cerimonia 
del saluto ». 


« Un inferiore, nell'appressarsi al suo superiore gli presenta la ciarpa bianca di seta e, 
quando è licenziato, questi gliene getta una nel collo con le estremità pendenti davanti. 
Gli eguali, nell’incontrarsi, si scambiano ciarpe, inchinandosi l’uno all’altro. Nessun contatto 
ha luogo senza l’intervento d'una ciarpa; essa accompagna sempre ogni lettera, mandan- 
dola chiusa nello stesso pacco, per quanto sia distante il luogo a cui è diretta ». 


La storia d’Europa ci mostra, come l'offerta dei doni fu dapprima una ceri- 
monia osservata pel timore del capo, sì sviluppò pel timore degli uomini po- 
tenti o influenii, e acquistò un carattere di generalità pel timore degli eguali, 
i quali, negletti mentre si cerca il favore di altri, possono diventare nemici. Così 
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in Roma, «tutti davano o ricevevano strenne pel capo d’anno », I clienti ne 
davano ai loro patroni; tutti i Romani ne davano ad Augusto. « Egli sedeva nel 
vestibolo della sua casa; essi gli sfilavano davanti, ed ogni cittadino, tenendo 
l'offerta in mano, la posava, passando, ai piedi di questo Dio terrestre. Questi 
doni del capo d'anno consistevano in monete d’argento, ed il sovrano ne rega- 
lava una somma eguale o superiore ». Per la sua associazione con le istituzioni 
pagane, questa abitudine, sopravvissuta fino al Cristianesimo, fu condannata 
dalla Chiesa. Nel 578 il concilio di Auxerre proibì queste regalie, sferzandole 
in termini energici. Ivo di Chartres, dice: « Vi è chi accetta da altri, e dà egli 
stesso, regali diabolici al Capo d’anno ». Nel xii secolo Maurizio, vescovo di 
Parigi, predicò contro i malvagi, i quali « hanno fede nei regali, e dicono che 
nessuno resterà ricco durante l’anno, se non ha avuto un dono il primo del- 
l'anno ». Malgrado le intenzioni ecclesiastiche, quest’abitudine ha sopravvis- 
suto oltre il Medio Evo fino a noi: ed ora ì preti stessi partecipano a quest’uso 
di mutua propiziazione. In oltre vi sono delle cerimonie periodiche analoghe - 
sviluppatesi simultaneamente: in Francia, peres., lo scambio delle uova a Pasqua. 
E i donativi di questo genere hanno subito cambiamenti identici a quelli, che 
abbiamo citato per gli altri generi: principiando volontarii e moderati, i dona- 
tivi sono diventati in seguito stravaganti, ed in certo modo involontarii. 


$ 378. Da ciò appare che, offerti spontaneamente nei tempi primitivi a colui, 
del quale si desidera il favore, i donativi diventarono, man mano che la società 
si sviluppò, origine di molte cose. 

AI capo politico, quando il suo potere cresce, i donativi si fanno in parte 
perchè lo si teme, ed in parte perchè si desidera il suo aiulo; e i donativi fatti, 
se la loro virtù propiziatoria consisteva primitivamente nel valore intrinseco, 
diventano poi propiziatorii perchè sono atlestati di soggezione. Da quest’ultimo 
carattere i donativi si sono trasformati in un atto di cerimoniale, mentre dal 
primo si sono trasformati in tributi, diventati poscia tasse. Simultaneamente gli 
alimenti, ecc., posti sulla tomba dell’uomo morto per rendersene propizio lo 
spirito, convertendosi in offerte più grandi e ripetute su la tomba dell’uomo 
morto illustre, e diventando in seguito sacrifizi sull'altare del Dio, si differen- 
ziano tra loro in un modo analogo. I donativi di cibi, bevande ed abiti ai quali 
sì dà prima una virtù di propiziazione per la loro reale utilità allo spirito o al 
Dio, vengono, per illazione, a significare sottomissione. Quindi, l'offerta d’un 
dono diventa un atto di adorazione indipendentemente dal valore della cosa do- 
nata; mentre che, in virtù del suo valore reale, provvedendo ai bisogni del 
prete, permette lo stabilirsi di una società che diriga il culto. Dall’oblazione 
hanno origine le rendite della Chiesa. 

Abbiamo quindi un’altra prova inattesa, che il controllo della cerimonia 
precede i controlli politico ed ecclesiastico; giacchè appare, che dalle azioni 
iniziate dal primo, risultano in seguito i fondi necessarii al mantenimento degli 
altri. 

Quando ci domandiamo, quali relazioni corrono tra l’uso di offrire doni ed i 
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differenti tipi sociali, notiamo, prima di tutto, che non se ne fanno nelle società 
semplici, dove il capo non esiste, o non è stabile. Nelle tribù nomadi senza capo 
è chiaro che non possono stabilirsi, nè sottoporsi ad un sistema ; nè lo possono 
in quelle semplici, che hanno una dimora fissa, ma dove l’autorità è nominale. 
Ma troviamo che prevalgono nelle società composte e doppiamente composte, 
come negli Stati semi-inciviliti dell’Africa, della Polinesia, dell'America, ecc., 
dove la presenza di autorità stabili, superiori ed inferiori, crea nello stesso 
tempo l’opportunità ed il motivo dei doni. E, riconoscendo questa verità, siamo 
indotti ad ammettere l’altra verità più profonda, che l'abitudine di offrire doni, 
mentre è in relazione indiretta col tipo sociale, quando è semplice o composto, 
è invece in relazione diretta con esso, quando la sua organizzazione è più o 
meno militante. Il desiderio di propiziare deve essere grande in proporzione 
della paura che ispira la persona propiziata; e quindi il capo conquistatore, e 
più ancora il re, che, si è fatto con la forza delle armi sovrano di un gran nu- 
mero di capi, è tale, che il suo favore è desiderato per mezzo di atti che con- 
tentano la sua avarizia, nello stesso tempo che esprimono sottomissione. Quindi 
il fatto, che la cerimonia dell’offerta dei doni al capo prevale principalmente 
nelle società attualmente militanti, o nelle quali il militarismo, avendo predo- 
minato nei periodi anteriori, ha sviluppato il governo dispotico che gli corri- 
sponde. Quindi il fatto che nell’Oriente, dove questo tipo sociale esiste dap- 
pertutto, i donativi ai capi sono dappertutto obbligatorii. Quindi il fatto, che 
nelle età primitive dell’Europa, quando l’attività sociale era militante e la strut- 
tura sociale le corrispondeva, le offerte di doni al re, da parte d’individui e di 
corporazioni, erano universali; mentre le /arghesae dei superiori agl'’inferiori, 
risultanti da questo stato di dipendenza assoluta che accompagnava il militarismo 
erano comuni. . 

Gli stessi rapporti esistono per le oblazioni religiose. Negli estinti Stati mili- 
tanti del Nuovo Mondo i sacrifizi agli Dei erano perpetui, ed i loro santuarierano 
continuamente arricchiti dai valori che vi erano deposti. Papiri, pitture murali 
e sculture, ci mostrano che tra le antiche nazioni orientali, altamente militanti 
nella loro attività e nel loro tipo di struttura, le oblazioni alle divinità erano 
ampie e continue; e che vaste estensioni di territorio erano consacrate a dar 
pompa ai luoghi, nei quali erano adorate. Così pure, nei tempi primitivi di or- 
yanizzazione militante in Europa, le offerte fatte a Dio ed alla Chiesa erano di 
un uso molto più esteso e generale, che non nei tempi industriali più recenti. 
È pure da osservarsi, che, anche ora, quel simbolo dell’oblazione primitiva che 
abbiamo tuttora nel pane e nel vino della messa e del sacramento (offerte a Dio 
prima di essere consumati da quelli che si comunicano), è meno frequente in 
Inghilterra che nelle società cattoliche, le quali sono relativamente più militanti 
nel loro tipo d’organizzazione; mentre che l’offerta dell’incenso, che è una delle 
forme primitive di sacrifizio presso varii popoli, e sopravvive nel culto cattolico, 
è scomparsa dal culto ufficiale inInghilterra. Nella stessa nostra società possiamo 
trovare tracce di un simile contrasto; chè, mentre presso la Chiesa anglicana, 
la quale forma parte di quella struttura di governo, che si sviluppò dal sistema 
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militante, le osservanze relative ai sacrifizi continuano sempre, sono scomparse 
invece presso i dissidenti meno studiosi delle forme ecclesiastiche — i Quac- 
cheri, i quali, essendo assolutamente non militanti, ci offrono, con l’assenza dì 
un clero regolare e con la forma democratica del loro governo, il tipo di orga- 
nizzazione più lontano dal militante, e in cui i tratti caratteristici dell’industria- 
lismo sono maggiormente accentuati. 

Si possono fare le stesse osservazioni sull’abitudine di offrir doni per uno 
scopo di propiziazione sociale. Ciò si vede nel paragonare le nazioni Europee, 
le quali, benchè simili nei loro stadii di progresso, differiscono tra loro in quanto 
al grado, in cui l’industrialismo ha limitato il militarismo. Nella Germania, 
dove i donativi periodici tra parenti ed amici sono obbligatorii, e in Francia, 
dove quest’uso è talmente oneroso, che a Natale ed a Pasqua la gente lascia vo- 
lontieri la propria casa per evitarlo, quest’abitudine sociale sopravvive con molta 
maggior forza che non nell’Inghilterra, la cui organizzazione è meno militante. 

Di questo genere di cerimonia, dunque, come dei generi precedenti, pos- 
siamo dire che, prendendo origine con lo stabilirsi dell’autorità politica prodotta 
dal sistema militante, esso si sviluppa con lo svilupparsi della struttura sociale 
basata sul tipo militante, e declina con lo svilupparsi del tipo industriale. 


CAPITOLO YV. 


LE VISITE. 


$ 379. Si può andare nella casa di un uomo indegno a fargli dei rimproveri, 
o nella casa di un inferiore per soccorrerlo, o nella casa d’una singolarità rino- 
mata per soddisfare la curiosità: una visita non è intrinsecamente un segno 
d’omaggio. Tuttavia le visite d’un certo genere diventano, estrinsecamente, segno 
d’omaggio. ll fare un regalo, nella sua forma primitiva, importa andare a vedere 
la persona, a cui il regalo si fa. Quindi, per associazione, questo atto diventa 
di per sè stesso segno di rispetto, e giunge ad acquistare carattere di cerimonia. 

Da ciò deriva che, siccome il regalo già volontario diventa d’obbligo, e si ‘ 
riduce a un tributo pagato periodicamente; così la visita, che l’accompagna, 
perde il suo carattere volontario, e, col rafforzarsi della supremazia politica, 
diventa una espressione dì subordinazione richiesta dal governante a intervalli 
determinati. 


$ 380. Naturalmente questa cerimonia non assume forma definita laddove il 
potere dei capi è indeciso; e quindi non è d’uso nelle tribù semplici. Anche 
nelle società parzialmente composte, essa caratterizza meno i rapporti tra la 
gente ordinaria e i governanti immediatamente supremi, che quelli tra questi 
governanti di secondo ordine e i capi superiori. Pure in certi luoghi i sudditi 
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dimostrano ai loro capi locali la considerazione implicita in quest’atto. Alcuni 
Negri della Costa, i Joloff per esempio, vanno quotidianamente a salutare i loro 
capi di villaggio: e presso i Caffri il Gran Luogo (come si chiama la residenza 
del capo) è il ritrovo di tutti i principali uomini della tribù, i quali vi conven- 
sono « col fine di presentare i loro rispetti al capo ». 

Ma, come ora si è detto, vanno specialmente notate come elementi del go- 
verno del cerimoniale le visite, cui sono tenuti i governanti secondarii e gli 
ufficiali di certi gradi. In una società composta, retta da un capo, il quale è stato 
vincitore di altri capi, sorge il bisogno di dimostrazioni periodiche di devozione. 
Ordinariamente il capo supremo, sapendo che questi capi locali soggiogati tol- 
lerano a malincuore la loro umiliazione, e sospettando sempre cospirazioni tra 
loro, insiste su la loro frequenza nel luogo della sua residenza, Il che lo sod- 
disfa in due modi: riceve nuovi attestati di lealtà per mezzo dei regali che gli 
portano, e dell’omaggio che gli prestano; ed è sicuro che in quel momento i 
suoi ospiti non stanno tramando di rovesciarlo dal trono. 

Quindi il fatto che, nella società composta, la visita periodica al re è una ceri- 

monia politica. Di un popolo conquistato dell’antico Perù si legge, che gl’Yncas 
« ordinarono che, durante certi mesi dell’anno, i capi indigeni dovessero risie- 
dere alla loro corte, a Cuzco »; e F. de Xeres, parlando di altri governanti subor- 
dinati, dice: — « Alcuni di questi capi (i quali venivano a visitare Atahuallpa) 
erano signori di 30,000 Indiani, tutti sudditi di Atahuallpa ». Nell’antico Messico 
dalla stessa origine derivò la medesima usanza. Alcuni segni di sottomissione 
erano richiesti ai capi della provincia conquistata di Chalco; e « Montezuma II 
richiese loro, inoltre, di venire a Messico due volte l’anno, e di prender parte 
alle feste ». Oggidi l'Africa ci fornisce un esempio del motivo dell’usanza e 
della riluttanza con cui talvolta vi si adempie presso gli Ascianti. 
« Il dì della grande festività annuale, si attendono nella capitale tutt'i cadoceer e ca- 
pitani, e il maggior numero dei re e sovrani tributari... Talvolta un capo, il quale sospetta 
di essere divenuto inviso al re, non s’affida di venire nella capitale senza mezzi di difesa 
o d’intimidazione ». 

Inoltre, a dimostrazione del come in Africa la visita è una espressione rico- 
nosciuta di subordinazione, abbiamo il fatto, che « non è d’etichetta pel re di 
Dahomey visitare anche i suoi più alti ufficiali ». E Madagascar e Siam ci danno 
. esempi del significato politico della visita, che si rivela in quello che si fa al rap- 
presentante del governo. Ellis parla di certi capi Malagasy, iquali « si recano alla 
residenza del governatore per presentare il loro omaggio al rappresentante del 
sovrano, secondo il costume del paese in quella stagione »; e Bowring, parlando 
« dei tredici altri re », i quali pagano annuo tributo al re di Siam, prova come 
« prima solevano venire alla città di Odiaà a fare il loro sum daya (che consi- 
steva nel baciar la spada del Gran Signore), ed ora, per ordine reale, lo fanno 
innanzi al Vicerè ». Tavernier, scrivendo nel secolo decimosettimo, descrive a 
quale estremo questa specie di cerimonia giungeva nell’impero del Mogul». Tutti 
coloro, che stanno a corte, sono obbligati, sotto una pena considerevole, a ve- 
nire due volte al giorno a salutare il Re nell’assemblea, una volta tra le dieci e 
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le undici del mattino, quando amministra la giustizia; e la seconda volta verso 
le sei di sera ». E lo scetticismo, che potremmo ragionevolmente opporre a tale 
notizia, è rimosso dal fatto, che anche oggidì, a Jummoo ed a Kashmir, il 
Maharajah riceve visite due volte al giorno « da tutte le persone di un certo 
grado ». Il Giappone, fino a tempi recenti, forniva vari esempi dell’usanza e dei 
suoi significati. V'era la visita annua del monarca secolare al Mikado, fatta 
originariamente di persona e poi per mezzo d’un rappresentante; verano le vi- 
site annuali dei nobili alla corte, i più elevati facendo omaggio all’imperatore 
stesso e gli altri ai suoi ministri; ed anche più significanti, verano le migra- 
zioni ricorrenti, di certi signori, i Siomis, a cui « è permesso dimorare nei loro 
dominii ereditarii per soli sei mesi; l’altra metà dell’anno devono passarla nella 
capitale dell’impero, a Jedo, dove le mogli e le famiglie loro erano tenute tutto 
l'anno, come ostaggio per la loro fedeltà ». 

Il lettore avrà bisogno solo di ricordare come nell’Europa feudale costumi 
simili derivarono da cause simili. Visite periodiche si facevano dai vassalli ai 
sovrani, e da questi ai sovrani maggiori, ai re; da queste visite periodiche sur- 
sero le prolungate residenze nei centri del governo; e l’eseguir queste visite 
essendo diventato una espressione riconosciuta di lealtà, il mancare nelle occa- 
sioni prestabilite era reputato segno d’insubordinazione. Ecco che cosa ne dice 
il Tocqueville, dando un’interprelazione ond’è riconosciuta in parte l’origine 
dell’usanza: 

« L'abbandono della vita di campagna da parte della nobiltà (in Francia)... fa senza 
dubbio un'idea coltivata sempre dai re di Francia durante gli ultimi tre secoli della mo- 
narchia, per separare la nobiltà dal popolo e per attirarla alla Corte e nei pubblici uffici. 


Ciò si praticò specialmente nel secolo decimosettimo, quando la nobiltà faceva ancora paura 
alla monarchia ». 


Ai quali fatti s’aggiunga, che presso di noi, fino ai nostri tempi, l'andare a 
corte con certi intervalli di tempo si esige specialmente da coloro, che hanno 
posizioni speciali al disopra d’un certo grado, e in generale dai membri della 
classe governante, e si reputa espressione di lealtà; mentre l'assenza continuata 
s’interpreta come un segno di poco rispetto, ed è cagione di sfavore. 


$ 381. Nell'ultimo capitolo vedemmo come si facciano doni propiziatorii 
tanto alle persone viventi quanto ai morti. Abbiamo ora ad osservare come in 
ambo i casi si esigano pure le visite. 

Siccome, secondo le credenze primitive, il potere degli spiriti degli uomini 
erano maggiori dei poteri degli uomini medesimi, ne risulta che le visite per 
offrir doni ai defunti, cominciarono anche prima di quelle per offrir doni ai 
viventi. Nel $ 83 fu notato come presso gl'Innuiti (Esquimesi), i quali non 
hanno capi, e quindi non hanno visite ad attestare l’omaggio politico, si fanno 
talvolta dei viaggi per portar doni ai sepolcri dei parenti trapassati. Nel $ 85 
furono addotti esempi di tali viaggi periodici, compiuti da varii popoli, selvaggi 
e semi-civili. E nel $ 144 vedemmo come negli stadii consecutivi questi viaggi 
divennero pellegrinaggi religiosi, o quasi religiosi. 


_—— lola EEEZiS Coi i e de LA i CD n 
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Qui si possono addurre due usanze di popoli più civili come esempi dell’in- 
tima relazione tra queste visite, che si fanno ai morti, deificati o no, e quelle 
che si fanno ai viventi. Descrivendo le cerimonie del giorno d’Ognissanti in 
Ispagna, Rose dice: — « Questa festa si osserva per tre giorni, e..... le strade 
sono piene di uomini, che si divertono. Ma nessuno di questi dimentica di re- 
carsi al sepolcro dei suoi morti e di riguardarlo con rispetto ». E nel Giappone, 
dove poca è la differenza tra il sacro ed il profano, le visite fatte agli Dei, agli 
antenati, ai superiori e agli uguali, sono intimamente connesse tra loro. Dice 
Koempfer : 


« I loro giorni festivi sono dedicati piuttosto allo scambio di complimenti e di atti di 
civiltà che non ad atti di santità e di devozione, per la quale ragione si chiamano pure 
rebis, che vuol dire giorni di visita. È vero che reputano loro obbligo, in questi giorni, 
recarsi al tempio di Tensio dai Sin, primo e principale oggetto del loro culto, e al tempii 
degli altri loro Dei e dei grandi uomini defunti..... Ma la miglior parte del tempo spen- 
dono nel visitare superiori, amici e parenti ». 

Quale prova ulteriore dell’importanza della visita come segno di subordina- 
zione nel cerimoniosissimo Giappone, mi sia lecito estrarre un passo, il quale, 
mentre rivela una curiosa conseguenza della dottrina giapponese, che il loro 
sacro monarca governa l’altro mondo del pari che questo, mostra come anche 
gli Dei facciano visite: 


« Tutti gli altri Kams, o Dei del paese, sono tenuti a visitarlo (il Mikado, il Kami 
vivente) una volta all'anno, e a vegliare sulla sua sacra persona, sebbene in una maniera 
invisibile, durante il decimo mese..... il quale è da essi chiamato KamsnatsuX:i, vale a dire 
il mese senza Dei..... perchè si vede, che gli Dei non stanno nelle loro dimore, nei tempii, 
ma alla Corte a far visita al loro Dairi ». 


Questi e molti altri fatti analoghi ci astringono a conchiudere, che dalle vi- 
site propiziatorie, fatte ai viventi o ai morti, si sono sviluppatequelle visite a fine 
di culto, che noi classifichiamo fra le religiose. Quando si vedono, nei cimiteri 
del continente, i parenti venire periodicamente ad appendere nuovi semprevivi 
intorno alle tombe, e reputarsi effetto di mancanza di rispetto le corone disfatte 
su le tombe abbandonate — quando ricordiamo i viaggi che, nei paesi cattolici, 
si fanno con sentimenti analoghi per visitare le reliquie di uomini deificati, 
chiamati santi — quando osserviamo che la sola differenza, la quale intercede tra 
questi pellegrinaggi e quelli che in altri tempi si facevano al Santo Sepolcro, 
consiste nella distanza e nel grado di santità che si attribuisce al luogo visitato; 
vediamo che la visita dell’uomo primitivo alla tomba, dove si crede risieda lo 
spirito, dà origine alla visita al tempio, reputata residenza del Dio, e che l’una 
e l’altra sono connesse alle visite che si fanno ai viventi a cagione d’onore. Per 
quanto l’andare in chiesa e l'andare a corte sembrino atti non connessi, sono 
forme divergenti della medesima cosa. Ciò che le connetteva è ora pressochè 
sparito; ma, a riconoscere il parallelismo, ci basta tornare ai tempi antichi, 
quando un viaggio alla dimora d’un superiore vivente aveva per fine di portargli 
regali, di fargli omaggio, e di esprimere subordinazione, mentre il viaggio al 
tempio si faceva per portare oblazioni, professsare obbedienza, profferire alcune 
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frasi. Prima che sorgessero credenze più elevate, il sovrano invisibile, visitato 
dall’adoratore religioso, si credeva presente nel tempio, proprio come il sovrano 
visibile era presente a corte; e sebbene ora la presenza del sovrano invisibile 
nel tempio sia concepita in modo più vago, si crede tuttavia che sia colà più 
vicino che altrove. 


$ 382. Di questa cerimonia accade come di tutte le altre. Ciò che comincia 
come propiziazione dell’uomo più potente — ora vivente, ora defunto, ora deifi- 
cato, si estende come propiziazione di uomini meno potenti; e, continuando a 
diffondersi, diviene finalmente propiziazione fra eguali. 

Un aneddoto, narrato da Palgrave, dimostra come la visita, esprimendo una 
tacita subordinazione, è attesa da chi pretende alla superiorità, ed è ricono- 
sciuta da chi la fa, come attestato d’inferiorità. Feysul, re dei Wahabiti, ordinò 
al figlio Sa'ood di far visita ad Abd-Allah, suo fratello maggiore. Ma Sa’ood 
rispose: —« Io sono l’ospite forestiero, mentre egli è un abitante della città; e 
quindi è obbligo suo di far prima la visita a me ». Feysul invitò Abd-Allah « ad 
adempiere all’obbligo della prima visita. Ma il fratello maggiore non si mostrò 
meno intrattabile ». 

Da popoli di varie parti del mondo s’hanno fatti di significato analogo. L’an- 
tico viaggiatore Tavernier, scrive, che « presso i Persiani è diffusa l’usanza di 
visitarsi nelle feste solenni. I più nobili stanno a casa ad attendere le visite 
degl’inferiori ». Del pari in Africa. Grant dice di un ricco commerciante in- 
diano, che dimora ad Unyanyembe: — « Moosah stette dalla mattina alla sera... 
a ricevere saluti e complimenti da ricchi e da poveri ». Passando all'Europa, 
abbiamo nell'antica Roma le visite mattutine dei clienti ai loro padroni. E in 
un antico galateo francese, tradotto in inglese nel secolo xvi, si legge: — 
« Si deve spesso far visita alle persone grandi, e chieder conto della loro salute ». 

Questi esempi indicano a sufficienza la discendenza graduale della visita da 
una cerimonia a un atto ordinario di civiltà — atto, il quale resta tuttavia le 
tracce dell’origine sua; poichè si riguarda dovuto piuttosto da un inferiore al 
suo superiore che non viceversa, e quando si pratica dal superiore verso l’infe- 
riore si reputa una condiscendenza, Evidentemente la visita del mattino è una 
conseguenza remota del sistema, sotto il quale un governante subordinato do- 
veva di tempo in tempo attestare la sua lealtà verso il supremo governante, an- 
dando a fargli omaggio di persona. 


$ 383. In questo caso, come nei precedenti, abbiamo a notare da ultimo, i 
rapporti tra le visite e i tipi dell’organizzazione sociale. 

È ovvio che la visita non può divenire una cerimonia politica nelle tribù 
semplici, senza autorità stabili; e i fatti dimostrano chiaramente, che comincia 
a diffondersi nelle società composte a due o a tre gradi. Tuttavia, raggruppando 
€ paragonando i fatti, si ha che ora, come prima, questa cerimonia è con- 
nessa piuttosto con la struttura che non con la dimensione della società. Es- 
sendo una delle espressioni di obbedienza, è associata allo sviluppo dell’organiz- 


006 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


zazione militante. Quindi, come lo provano gli esempi addotti, diventa un 
elemento cospicuo del governo del cerimoniale nelle nazioni, le quali vivono sotto 
le forme di governo dispotico prodotto dal militarismo — nell’antico Messico e 
nell’antico Perù, nel Nuovo Mondo, nella Cina e nel Giappone in Oriente. E 
dalla medesima relazione s'hanno esempi nella storia antica delle nazioni 
d'Europa, 

La relazione inversa non è meno evidente. Presso di noi, dove l’industria- 
lismo predomina sul militarismo, la visita come attestato di lealtà non è più 
imperativa. E nel sostituirsi alle visite delle carte di visita, si osserva una ten- 
denza crescente a fare a meno di questa formalità nei rapporti sociali. 


CAPITOLO VI. 


I SALUTI. 


$ 384. Lewer e Clarke, parlando di certi Shoshoni da loro sorpresi, dicono: 
— « Due di essi, una donna attempata, cioè, ed una bambina, vedendoci troppo 
vicini, perchè potessero sfuggirci, sedettero a terra, e abbassarono la testa, 
come se fossero rassegnate alla morte, che si attendevano ». Questa stessa abi- 
tudine di abbassare il capo, ed invitare così il nemico a colpire, quando ognì 
speranza di fuggire è perduta, si osserva nell’Egitto fino ai nostri giorni. Appare 
in ciò una tendenza a rendersi propizia una persona per mezzo di un’assoluta 
sottomissione; e da atti così motivati traggono origine i saluti. 

Allorchè, sul principio, a dimostrazione della verità che la cerimonia pre- 
cede non solamente l’evoluzione sociale, ma anche l’evoluzione umana, dissi del 
come si conduce un cagnolino, che si stende sul dorso in presenza di un formi- 
dabile mastino, probabilmente molti lettori hanno pensato, che io volessi da 
questa condotta trarre una conseguenza un po’ forzata. Essi non lo avrebbero 
pensato, se avessero saputo che una condotta simile ha luogo tra esseri umani. 
Descrivendo i saluti dei Batoka, Livingstone dice: — « Essi si coricano sul 
dorso e, rotolandosi da un lato e dall'altro, si danno con le mani dei colpi sulla 
parte esterna delle cosce, volendo con ciò significare riconoscenza e dare il 
benvenuto ». Sia o no consapevolmente presa per questa ragione, tale attitudine, 
volendo significare — « non avete bisogno di vincermi, sono già vinto », è il 
miglior modo dì ottenere grazia. La resistenza genera antagonismo ed accende 
l'istinto di distruzione; ed il coricarsi sul dorso, forse più di qualunque altra 
posizione, rende impossibile il difendersi. Dico forse; perchè può essere citata 
un'altra posizione, che mette egualmente un individuo nella impossibilità di di- 
fendersi, e che mostra anche maggiormente una completa sottomissione. « A 
Tonga Tabu, il popolo mostra il massimo rispetto per il suo gran capo, pro- 
strandosi innanzi a lui, ec mettendosi il suo piede sul collo ». Lo stesso s'in- 
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contra in Africa. Laird dice dei messaggeri del re di Fundah: « Ognuno di essi 
si curvò e pose il mio piede sul suo capo, e si cosparse di polvere ». E tra gli 
antichi popoli storici questa posizione, originata dalla disfatta in battaglia, di- 
venne la posizione, che si assume per riconoscere la sottomissione. 

Da questi saluti primitivi esprimenti, nel modo più letterale, l'attitudine del 
conquistato verso il conquistatore, provengono quelli, che esprimono in vari 
modi la soggezione dello schiavo al padrone. Anticamente in Oriente una sotto- 
missione simile era espressa, quando «i servi di Ben-hadad si cinsero le renì 
con un cilicio, e si misero delle funi su la testa, e vennero al re d'Israele ». Nel 
Perù, «love il tipo di organizzazione militante era spinto ad un eccesso così 
grande, Gargilasso ci dice, che un segno di umiltà è quello di avere le mani 
legate ed una fune al collo. In ambo i casi si prendeva l’attitudine dei prigio- 
nieri, che si portavano via dal campo di battaglia. Oltre questo modo di espri- 
mere una schiavità simulata, ve n’era un altro usato, quando si avvicinava 
l’Inca: il servaggio era indicato col portare un fardello; e « quest’atto di addos- 
sarsi un peso nel presentarsi ad Atahuallpa, è una cerimonia osservata da tutti 
i signori, che hanno regnato in questo paese >. 

Riferisco questi pochi esempi estremi, per mostrare la genesi naturale dei 
saluti, come un mezzo per ottenere grazia; prima da un vincitore e poscia da un 
padrone. Un concetto adeguato dei saluti contiene però un altro elemento. Nel 
capitolo d’introduzione è stato dimostrato, che differenti segni di piacere, aventi 
un’origine fisio- psicologica e manifestantisi in presenza di quelli, per i quali sì 
sente affezione, diventano in seguito delle cerimonie di complimento; giacchè 
gli uomini sono soddisfatti, quando credono di piacere, e sono quindi contenti 
di avere delle dimostrazioni d'affetto. Quindi, mentre cerchiamo di renderci 
propizio un superiore con l’esprimergli sottomissione, ci sforziamo pure ge- 
neralmente d’ottenere questo scopo col mostrare gioia in sua presenza. Te- 
nendo in vista amendue questi elementi del saluto, consideriamone ora le va- 
rietà insieme al loro uso politico, religioso e sociale. 


$ 385. Benchè la prosternazione sul viso non ci renda tanto incapaci a di- 
fenderci quanto quella sul dorso, è tuttavia sufficiente a significare un profondo 
omaggio; e quindi è adottata come saluto dovunque il dispotismo è assoluto e 
la subordinazione servile. La troviamo nell'antica America; dove davanti un 
cacico Chibcha, « il popolo doveva prostrarzi e toccare la terra col viso ». La 
troviamo in Africa, dove, « quando parla al re, un Borghoo si stende a terra 
piatto come una lima, nella quale attitudine resta, baciando la polvere, fino a 
che sia regolato il suo affare col sovrano ». L'Asia ce ne fornisce molti esempi: 
— « Quando un Khond o Panoo presenta una supplica, egli si gitta con la faccia 
a terra, con le mani giunte, e una pagliuca o un po’ d’erba in bocca »; e 
mentre, nel Siam, « davanti ai nobili tutti i subordinati stanno in atto di reve- 
rente prosternazione, i nobili stessi, in presenza del loro sovrano, fanno l’iden- 
tico saluto umiliante ». Del pari nella Polinesia. Precipitarsi col viso a terra 
è un segno di sottomissione tra gl’isolani delle Sandwich: il re si prosternò 
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dinanzi a Cook, quando lo vide la prima volta. E negli annali degli antichi popoli 
storici si trova una grande quantità di simili fatti; così quando Mephiboseth si 
gittò con la faccia a terra, e rese omaggio a Davide; o quando il Re di Bitinia 
fece un simile atto dinanzi al Senato romano. In certi casi quest’attitudine del 
vinto alla presenza del vincitore, presa per mostrare una completa sottomissione, 
ha unsignificato più forte, quando è ripetuta. Bootan ce ne fornisce un esempio: 
— « Essi... fecero davanti al Raja nuove prosternazioni; ed è questo il saluto, 
che gli rendono i suoi sudditi, ogni volta che hanno il permesso d’avvicinarlo ». 

Il carattere primitivo di qualsiasi cerimonia può offuscarsi, quando essa è 
abbreviata: ed è per abbreviazione che questo saluto, il più profondo di tutti, 
diventa meno profondo. Nell’assumere la posizione di completa prosternazione 
succede, quasi necessariamente, che bisogna mettersi prima in una posizione in 
cui il corpo è appoggiato sulle ginocchia e la testa tocca la terra; in oltre, rial- 
zandosi, il mettersi su le ginocchia precede il mettersi in piedi. Quindi è che 
quest’attitudine può essere considerata come una prosternazione incompleta. 
Essa è molto generale. Tra i Negri della Costa, se un indigeno « va a far visita 
al suo superiore, o l’incontra per caso, si mette subito in ginocchio e per tre 
volte bacia successivamente il suolo, batte je mani, gli augura il buon dì o la 
buona notte, e si congratula con lui ». Laird dice che, conscio della sua inferio- 
rità, il re dei Brass non parla mai al re degl’Ibos » senza mettersi in ginocchio 
e toccare la terra con la testa ». Ad Embomma, nel Congo, « il saluto consiste 
nel battere leggermente le mani, ed un inferiore nello stesso tempo si mette in 
ginocchio e bacia il braccialetto, che il superiore porta alla caviglia del piede ». 

Molte volte l'umiltà di questo saluto è aumentata dalla ripetizione del con- 
tatto della testa con la terra. Sul Niger inferiore, « come un segno di gran ri- 
spetto, la gente si prosterna e batte la testa contro il suolo ». Quando, antica- 
mente, l’imperatore di Russia era incoronato, la nobiltà gli faceva omaggio, 
« abbassando la testa ai suoi piedi, fino a farle toccar la terra ». In Cina 
attualmente, tra le otto riverenze, una più umile dell’altra, la quinta consiste 
nell’inginocchiarsi e battere la terra con la testa; la sesta nell’inginocchiarsi e 
battere tre volte la testa; raddoppiando questo numero si ha la settima; tripli- 
candolo si ha l’ottava; quest’ultima però non è dovuta che all’Imperatore ed a 
Dio. Anticamente, tra gli Ebrei, il ripetere un saluto aveva un significato ana- 
logo. Di questa specie di saluto vi sono svariatissimi esempi: così, quando 
Nathan « s’inchinò dinanzi al re con la faccia contro terra », e quando Abigail 
fece lo stesso per Davide, e Ruth per Booz, e finanche quando « Giacobbe s'’in- 
chinò sette volte fino a terra, nell’avvicinarsi a suo fratello >. 

Naturalmente quest’attitudine d’uomo soggiogato, presa dal vinto in presenza 
del vincitore e dal suddito innanzi al suo sovrano, diventa quella che assume 
l’adoratore dinanzi alla Divinità. L’Oriente antico e moderno ce ne fornisce 
prove sufficienti. Che la completa prosternazione sia fatta quando l'essere che si 
vuole propiziare è visibile, ed anche quando è invisibile, ce lo mostrano gli an- 
nali degli Ebrei, dove è detto, che « Abramo si gittò col viso a terra » davanti 
a Dio, quando questi gli parlò »; il fatto che « Nabuccodonosor cadde con la 
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faccia a terra, e rese omaggio a Daniele » ; ed il fatto che, quando Nabuccodo- 
nosor eresse una statua d’oro, fu decretata la pena di morte per « quelli che sì 
rifiutavano di prosternarsi dinanzi ad essa e di adorarla ». Similmente la pro- 
sternazione incompleta, fatta in presenza dei re, occorre anche in presenza delle 
Divinità. Quando fanno omaggio ai loro idoli, i Mongoli toccano la terra con la 
fronte. I Giapponesi nei loro templi: « si mettono in ginocchio, e inchinano la 
testa fino al suolo lentamente, e con grande umiltà ». Ed i disegni, nei quali sì 
vedono i Maomettani quando fanno le loro divozioni, ci familiarizzano con siffatta 
attitudine. 

$ 386. Dalle posizioni di completa prosternazione sul dorso o sul viso, e da 
quelle disemi-prosternaziane in ginocchio, passiamo a diverse altre, le quali, im- 
plicano pur sempre un’incapacità relativa di resistenza. In certi casi è permesso 
di variare l’attitudine; così nel Dahomey, dove « gli ufficiali superiori si sten- 
dono innanzi al re nella-posizione dei Romani sul triclinium. Talora si voltano 
col ventre in giù, o si riposano mettendosi a quattro piedi ». Duran dice che 
« l’accoccolarsi era, tra i Messicani, la posizione di rispetto, come presso di noi 
Ja genuflessione ». Lo stesso atto è un segno di rispetto trai naturali della 
Nuova Caledbnia; lo stesso è nelle isole Figi e lo stesso in Tahiti. 

Per le necessità della locomozione si avverano altri cambiamenti nelle attitu- 
dini di questo genere. Nel Dahomey, « nell’avvicinare il re, bisogna che i natu- 
rali striscino come i serpenti, o si avanzino scivolando su le ginocchia ». Quando 
i Siamesi cambiano di posto in presenza di un superiore, « essi si trascinano su 
de mani e su le ginocchia ». A Giava un inferiore deve « camminare con le gi- 
nocchia piegate fino a che non è fuori della vista del suo superiore ». E nel 
Loango quest’abitudine non regna solamente alla corte: le mogli in generale 
« non osano parlare a loro (ai mariti) se non avendo un ginocchio nudo a terra, 
e, nell’andar loro incontro, devono trascinarsi su le mani ». Uno stato vicino ci 
fornise un esempio di gradazione in questo genere di prosternazione parziale; 
ed un chiaro significato è dato a questa gradazione. Burton dice che la «Dakro», 
una donna che porta i messaggi del re del Dahomey al Meu, cammina a quattro 
piedi innanzi al re. Similmente « è di regola che vada a quattro piedi dinanzi 
al Meu, e s’inginocchia soltanto davanti gli uomini di classe inferiore, che si 
fanno quadrupedi alla presenza di lei ». 

Ora torniamo,,per incidente, ad un’altra abbreviazione della prosternazione 
primitiva; dalla quale risulta uno dei saluti più comuni. Come dalla posizione 
ventre a terra passiamo a quella del Mussulmano che piega la testa fino a toccare 
da terra con la fronte; così passiamo da quest’ultima a quella di stare a quattro 
piedi e da questa, col rialzare il corpo, alla semplice genuflessione. Che questa 
posizione sia stata, in epoche e paesi innumerevoli, una forma d’omaggio poli- 
tico, sociale e religioso, è inutile il dimostrarlo. Osserveremo però soltanto, 
che è ed è stata dappertutto associata col governo dispotico; così in Africa, 
dove « per queste costanti genuflessioni sul suolo duro, le loro (quelle dei Daho- 
mani) ginocchia, col tempo, diventano quasi dure quanto i talloni » ; così nel 
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Giappone, dove, nel « lasciare l’imperatore, gli ufficiali si ritirano strisciando 
sulle ginocchia »; così nella Cina, dove « i figli del vicerè, passando davanti la 
tenda del padre, cadevano in ginocchio e inchinavano tre volte il viso verso 
terra » ; e così anche nell'Europa del Medio Evo, dove i servi s'inginocchiavano 
innanzi ai loro padroni, i vassalli feudali innanzi ai loro signori. 

Senza fermarci alla transizione dall’abitudine di mettersi su due ginocchi a 
quella di mettersi su d’un solo, posizione che, meno abbietta, segna uno stadie 
più vicino a quella di tenersi ritti, ci basterà di notare la transizione dallo stare 
su d’un ginocchio all’inchinare un ginocchio. I Giapponesi ci offrono un chiare 
esempio, che quest'ultima forma di saluto non è se non un’abbreviazione. 

« Incontrandosi, mostrano il loro rispetto piegando il ginocchio; e, quando vogliono 
fare omaggio straordinario ad una persona, si mettono in ginocchio e s'inchinano fino 
a terra. Ma ciò non si fa mai per istrada, dove fanno solamente un atto, che indica l’in- 
tenzione d'inginocchiarsi. Quando salutano una persona di riguardo, piegano il ginocchio 
in modo da poter toccare la terra con le dita ». i 

Nella Cina, quest’uso ci si mostra del pari, se non più, chiaramente; ivi, tra 
le gradazioni specxicate del saluto, la terza è definita: piegare il ginocchio; la 
quarta: inginocchiarsi realmente. Senza accumulare prove, è evidente che, presso 
noi, i saluti degli uomini e le riverenze fatte dalle signore fino agli‘ultimi tempi 
(tirando il piede destro indietro), non sr»), tanto gli uni quanto le altre, che 
forme, tendenti a svanire, dell’antica abitudine di mettersi in ginocchio. 

Non resta che l’inclinazione accessoria del corpo. Questa, mentre da una 
parte è il primo movimento eseguito per una completa prosternazione, è pure 
l’ultimo movimento che sopravvive, quando la prosternazione a mano a mano sì 
abbrevia. In vari luoghi troviamo tracce di questa transizione. « Tra i Soosoo, 
fino le mogli di un uomo potente, quando gli parlano, inclinano il corpo e met- 
tono una mano su d’ogni ginocchio; fanno lo stesso sempre che gli passano da- 
vanti ». Nelle Samoa, « passando per una camera dove un capo è seduto, è 
mancanza dì rispetto il camminare diritti; bisogna inclinare il corpo nel pas- 
sare ». Degliantichi Messicani, i quali, durante le assemblee, si accoccolavano in 
presenza dei loro capi, leggiamo che, « quando si ritiravano, abbassavano il 
capo ». Ed anche nel rituale delle cerimonie cinesi, già citato, troviamo che ib 
saluto numero due, meno umile di quello di piegare il ginocchio, consiste nel- 
l’inchinarsi congiungendo le mani. In presenza di questi fatti, e tenendo pure 
presente che vi sono delle transizioni insensibili tra l’umile saJaam dell'Hindu, 
la profonda riverenza, che in Europa è il segno di un grande rispetto, e l’incli- 
nazione più lieve della testa esprimente considerazione, non possiamo non am- 
mettere, che il famigliare, ed alle volte appena percettibile, segno della testa 
sia l’ultima traccia della prosternazione originale. 

Queste varie abbreviazioni della prosternazione, che vediamo occorrere nel- 
l'omaggio politico e nel sociale, hanno luogo anche nell’omaggio religioso. 
Bastian dice che, quando un naturale del Congo deve rivolgere la parola ad un 
superiore: — 

« S'inginocchia, volge il viso a metà, stende le mani verso la persona alla quale si di- 
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rige e le batte l'una contro l’altra sempre che parla. Avrebbe potuto servire di modello 
ai preti egiziani per le pitture murali dei templi; talmente esatta è la somiglianza tra 
ciò che è rappresentato in quelle pitture, e ciò che accade di presente colà ». 


Possiamo osservare parallelismi simili nelle osservanze religiose in Europa. 
In esse vi è la genuflessione sopra due ginocchi e sopra un ginocchio solo; e 
l’inclinazione e la riverenza, in certe occasioni, al pronunziarsi del nome di 
Cristo. 


$ 387. Come già si è spiegato, il saluto completo, mentre esprime umiltà, 
‘esprime pure compiacimento. Per rendersi più efficacemente propizio un supe- 
riore, bisogna esprimere insieme: « Io sono il vostro schiavo », e « To 
vi amo ». 

Alcuni degli esempi già citati mostrano l’unione di questi due fattori. Mentre 
assume una posizione di abbietta sottomissione, il Batoka, come abbiamo veduto, 
batte con un certo ritmo le mani contro le cosce. In altri casi tra quelli citati 
l’atto di battere le mani in segno di gioia è descritto come accompagnato, 
in Africa, da movimenti indicanti sottomissione; e molti altri esempi si 
possono citare. Astley, parlando delle persone nobili che avvicinano il re del 
Loango, dice: « battono le mani due o tre volte, esi gittano quindi su la sabbia, 
ai piedi di sua maestà, dove si rotolano in ogni senso in segno di sottomis- 
sione »j e Speke dice di certi attendenti del re di Uganda, che « si misero in 
linea col ventre a terra e, torcendosi come pesci, si dibattevano continuamente, 
agitando le gambe, fregandosi il viso e battendo il suolo con le mani ». Quando 
un B.londa va incontro al suo superiore, « oltre d’andarci su le ginocchia, batte 
le mani finchè è in sua presenza »; e ad un uso simile servono le mani nel 
Dahomey. 

Un altro movimento ritmico, avente lo stesso significato, è da citarsi. Ab- 
biamo già veduto che il saltellare, come segno naturale di gioia, costituisce 
un amichevole saluto presso i Fuegiani, e che nel Loango significa rispetto verso 
il re. Un altro esempio ci vien fornito dall'Africa. Grant scrive, che il re di 
Karague « sedeva presso la porta della sua principale capanna, avendo tutto il 
corpo nascosto, salvo la testa, e riceveva i saluti del suo popolo, che passava, 
gridando e saltandogli dinanzi, giurandogli obbedienza ». Quando questi salti 
saranno a poco a poco regolati metodicamente, come debbono esserlo nel corso 
del loro sviluppo, costituiranno le danze, con le quali un sovrano talvolta è sa- 
lutato; come per es. nel caso giàcitato del re di Bogota, e in quello che racconta 
Williams, parlando delle isole Figi, dove un capo inferiore ed il suo seguito, 
presentandosi al re, « eseguirono una danza, che finì con l'offerta dei loro ba- 
stoni e dei loro vestiti al re Somo-Somo ». 

Il bacio è il più notevole tra i segni, che simulano una piacevole emozione, 
e che ordinariamente fanno parte dei saluti. Esso, naturalmente, prenderà una 
forma in rapporto con l’umiltà della prosternazione, o d’una attitudine analoga. 
Abbiamo già veduto, in certi esempi, che si bacia la terra nei paesi, nei quali il 
sovrano non può o non vuole essere avvicinato tanto da permettere che si possa 
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baciargli il piede o il vestito. Possiamo aggiungerne altri. « Vuole il costume 
ad Eboe che, quando il re rientra nella città, i principali del luogo s’inginoc- 
chino e bacino tre volte la terra mentre egli passa » ; e gli antichi ambasciatori 
Messicani, venendo in presenza di Cortes, « prima toccavano il suolo con le 
mani, e poi lo baciavano ». Ciò, nell’antico Oriente, significava sottomissione 
del vinto verso il vincitore; e si arriva fino, dicesi, a baciare le orme lasciate 
dal cavallo di questo. L’Abissinia, dove estremo è il dispotismo e servile il sa- 
luto, ci offre una modificazione, Nello Shoa il baciare l’oggetto inanimato, che 
si ha più vicino e che appartiene ad un superiore, è un segno di rispetto e di 
riconoscenza. : 

Da quest’uso passiamo a quello di leccare e baciare i piedi. Drury dice d’un 
capo Malagasy: — « Si era appena allora seduto davanti alla sua porta, quando 
sua moglie venne trascinandosi su le mani e su le ginocchia fino vicino a lui, e 
quindi gli leccò i piedi; quando ebbe finito, sua madre fece altrettanto; e tutte 
Je mogli della città solutarono i loro mariti nello stesso modo ». Gli schiavi, ecc. 
faceva no lo stesso verso i loro padroni. Così nell’antico Perù, « quando i capi 
venivano in presenza (d’Atahuallpa), facevano grandi riverenze, baciandogli i 
piedi e le mani ». Le pitture murali egizie rappresentano questo estremo 
omaggio. Negli annali assiri, Sennacheribbo fa menzione che Menahem di Sa- 
inaria venne per portargli dei doni e baciargli i piedi. Il « bacio dei piedi » fu 
una parte dell’omaggio reso a Cristo dalla donna con la cassetta d’unguento. 
Oggi gli Arabi di classe inferiore baciano i piedi, le ginocchia, o gli abiti dei 
loro superiori. Il baciare i piedi dello Shah e del Sultano è, ora, una forma d’o- 
maggio in Persia ed in Turchia; e sir R. K. Porter narra che, per riconoscenza 
d’un dono fattogli, un Persiano « si gettò in terra, baciò i miei ginocchi ed ì 
miei piedi, e versò delle lagrime di gioia, che soffocavano l’espressione della sua 
riconoscenza ». | 

Il baciare le mani è un’osser vanza meno umiliante che il baciare i piedi, 
essendo un atto che si può fare senza una completa prosternazione. ll baciare i 
piedi implica un avvicinamento della testa al suolo; mentre che non può ba- 
ciarsi la mano senza rialzare più o meno il corpo. Questa differenza di signi- 
ficato è riconosciuta in regioni remotissime l'una dall’altra. Nelle Tonga, «quando 
nn individuo saluta un parente d’un grado superiore, gli bacia la mano; se il 
grado del parente è molto superiore, gli bacia i piedi ». D'Arvieux dice, che le 
donne, le quali servono le principesse arabe, baciano loro le mani, allorchè esse 
loro accordano il favore di non baciare il piede o il lembo della veste. La pre- 
valenza di quest’omaggio, come espressione di sottomissione affettuosa, è tal- 
mente diffusa, che ogni altro esempio riesce superfluo. 

Che cosa vuol significare l’atto d’una persona, la quale, invece di baciare la 
mano d’un altro, bacia la propria? È forse il simbolo del primo, e bisogna rite- 
nerlo come la riproduzione possibilmente più esatta, che si possa fare secondo 
le circostanze? Questa sembra un’induzione ardita; ma vi sono esempi che la 
giustificano. D’Arvieux dice: — 

« Un orientale fa omaggio ad una persona di classe superiore alla sua, baciandogli 
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la mano e avvicinandosela alla fronte; ma, se il superiore è di un carattere condiscen- 
dente, ritirerà la mano non appena l’altro l’avrà toccato; l'inferiore dopo di ciò porterà 
le proprie dita alle labbra, e poi alla fronte ». 


Ciò, credo, dimostra chiaramente, che l’abitudine tanto diffusa di baciare la 
propria mano invece di quella d’un altro, esprimeva originariamente il desiderio 
o la volontà di baciare la mano di questo. 

Tale osservanza, come le precedenti, essendo stata in origine un atto di pro- 
piziazione spontanea del conquistato verso il conquistatore, dello schiavo verso 
il padrone, del suddito verso il sovrano, si trasforma in breve tempo in una pro- 
piziazione religiosa. Verso lo spirito, e verso la divinità derivata da questo, si 
adoperano tali atti d'amore e di tenerezza. L'atto di abbracciare e baciare i piedi 
di una persona viva, per fargli omaggio, che abbiamo notato presso gli Ebrei, è 
rappresentato anche sulle pitture murali egiziane, come un omaggio reso alla 
mummia chiusa nel suo sudario; e poi come una derivazione di ciò, notiamo 
presso i Romani l’atto di baciare i piedi delle statue dei loro Dei, presso i Cri- 
stiani quelli delle loro imagini sante. L'antico Messico ci forniva un esempio 
della transazione dal bacio della terra come un omaggio politico ad un bacio 
modificato come ad omaggio religioso. Clavigero, descrivendo la cerimonia del 
giuramento presso i Messicani, dice: — « Invocando quindi il Dio supremo, 0 
un altro Dio che venerano particolarmente, essi baciavano la loro mano dopo 
aver toccata la terra con essa ». Nel Perù l’osservanza era abbreviata, perchè 
non si baciava nessun oggetto. D’Acosta dice: — « Il modo di adorare era di 
aprire le mani, fare con le labbra un rumore corrispondente a quello di un 
bacio, e domandare quello che si desiderava, nello stesso tempo che si offriva il 
sacrificio »: e Garcilasso, descrivendo la libazione d’una goccia di liquore al 
Sole, fatta prima di bere in un pasto ordinario, aggiunge: — « Nello stesso 
tempo, baciano l’aria due o tre volte, ciò che era un segno d’adorazione presso 
questi Indiani ». Nè le razze europee hanno mancato di fornirci prove di fatti 
simili: il baciare la mano della statua di un Dio era una delle forme d’adora- 
zione presso i Romani. 

I movimenti saltatorii, i quali, come abbiamo già veduto, essendo espres- 
sioni naturali di gioia, diventano omaggi resi ad un capo visibile, si trasformano 
in atti esprimenti adorazione verso un capo invisibile. Davide ballò davanti 
l’arca. Il ballo era originariamente una cerimonia religiosa tra i Greci: fin da 
te:npi antichissimi « al culto di Apollo era connessa una danza religiosa ». Re 
Pipino, «come il Re Davide, dimenticò la sua porpora regale, nella sua gioia 
umettò di lagrime i suoi preziosi vestiti, e danzò davanti alle reliquie del beato 
martire ». Nel Medio Evo si eseguivano danze religiose nelle chiese, come se ne 
eseguono ancora nelle chiese cristiane di Gerusalemme. 


$ 388. Per interpretare un’altra serie di osservanze, che hanno legami tra 
loro, bisognerà risalire alla prosternazione nella sua forma originale. Parlo di 
quelle espressioni di sottomissione, che consistono nel mettersi della polvere 
e della cenere su qualche parte del corpo. 
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Non si può certamente rotolarsi nella sabbia, davanti al re, o battere ripe- 
tutamente la testa contro il suolo, o strisciare innanzi a lui senza sporcarsi. Ne 
vien quindi che la terra o la polvere, rimaste aderenti al corpo o ai vestiti, 
sono ritenute segno di soggezione; e accadrà, che si cercherà di mettersene ad- 
dosso volontariamente ed in maggior quantità per la brama di rendersi favore- 
vole una persona. La connessione tra questo e l’atto di prosternarsi è stata già 
incidentalmente dimostrata da esempi presi in Africa; e l’Africa stessa ci for- 
nisce altri casi, i quali sempre più ci mostrano questo insudiciarsi del corpo, 
come una forma accuratamente sviluppata di prosternazione. « Nelle regioni del 
Congo », dice Burton, «innanzi ad ogni Banza, o capo di villaggio, si fa la 
prosternazione, si bacia la terra e si cosparge di polvere la fronte e le braccia »; 
e dice pure, che il saluto dei Dahomani consiste in due azioni — prosternarsi 
e spargersi sabbia o terra sulla testa. Leggiamo del pari che, « nel salutare uno 
straniero, essi (i Kakanda sul Niger) s’inchinano quasi fino a terra, cospargen- 
dosi varie volte la fronte di polvere ». E dei Balonda Livingstone dice: — 


a Gl'inferiori, incontrando i loro superiori per la strada, cadono in ginocchio e si fre- 
gano le braccia ed il petto con la polvere... Durante un'orazione fatta a un personaggio 
venerabile l'oratore raccattava, ogni due o tre secondi, nn poco di polvere e se ne fre- 
gava il petto e gli avambracci... Quando vogliono essere eccessivamente cortesi, portano 
con loro una quantità di cenere o di creta in una pelle e, prendendone delle manate, se 
ne fregano il petto e la parte anteriore delle braccia ». 


Degli esempi ci mostreranno in questo caso, come in tutti gli altri, che la 
cerimonia subisce delle abbreviazioni. Di questi stessi Balonda Livingstone dice, 
«i capi fanno anch'essi l’atto di fregarsi le braccia con la sabbia: ma fingono 
soltanto di raccattarne ». E sul basso Niger, i naturali, facendo le prosterna- 
zioni, « si coprono (la testa) ripetutamente con la sabbia ; o per lo meno fanno le 
viste. Le donne, al vedere le loro amiche, s’inginocchiano immediatamente, e 
fingono di cospargersi di sabbia alternativamente ciascun braccio 2. È pure evi- 
dente, che in Asia questa cerimonia era, ed è anche ora, praticata con la stessa 
intenzione. Come espressi ne di soggezione politica essa fu adottata dai sacer- 
dati, i quali, andando a supplicare Floro di perdonare gli Ebrei si presenta- 
rono «con la testa molto cosparsa di polvere, col seno coverto solo di vestiti 
lacerati ». Ed anche ora, in Turchia, si pussono vedere abbreviazioni di quest’o- 
maggio. In una rivista, fino gli ufficiali a cavallo, salutando i loro superiori, 
« fingono di mettersi della polvere sulla testa » ; alcuni spettatori, vedendo par- 
tire una carovana, «eseguirono la pantomima di gettarsi della mota sulla testa ». 

Gli annali degli Ebrei provano che questo segno di sottomissione, fatto in- 
nanzi a persone visibili, era fatto anche innanzi a persone invisibili. A tutti gli 
atti, come il salassarsi, il farsi delle scalfitture sulla carne e tagliarsi î capelli 
nei funerali, si aggiunse quello di mettersi cenere sul capo. Si faceva lo stesso 
per rendersi propizia una divinità; così quando « Giosuè strappò i suoi vestiti 
e restò prosternato davanti l'arca del Signore fino a sera, lui e gli anziani 
. d'Israele, e tutti si cosparsero di polvere la testa ». Anche ora quest’abitudine 
occorre presso i cattolici in occasione di umiliazioni speciali. 
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$ 389. È uopo tornar di nuovo a quel saluto originale, che dapprima è real- 
mente, e poi simula di essere, l'attitudine presa dal conquistato dinanzi al 
conquistatore, per trovare la spiegazione di una nuova serie di questi movimenti 
del corpo, attestanti sottomissione. Come è stato descritto in un capitolo prece- 
dente, il Khond supplicante « sì prosterna con le mani giunte ». D'onde viene 
quest’attitudine delle mani? 

Le abitudini di un popolo, nel quale la sottomissione e tutti i segni espri- 
menti sottomissione erano spinte all’estremo, ci hanno fornito un esempio che 
indica }a genesi naturaledi quest’atto. Nell'antico Perù uno dei segni esprimenti 
umiltà era quello di avere le mani legate ed una corda al collo: ciò che altro 
non era, se non la simulazione dell’attitudine dei prigionieri. Provare che co- 
munemente si usava di ridurre i prigionieri «li guerra all’impotenza, legando 
loro le mani, è cosa abbastanza inutile; e, in verità, il fatto che, presso di noi, 
le persone accusate di un delitto sono ammanettate dalla polizia quando sono 
prese, mostra a sufficienza, come si presenti naturalmente allo spirito questo 
metodo di rendere i prigionieri impotenti. Se occorrono altre prove per conclu- 
dere che le mani legate, le quali dapprima distinguono l’uomo vinto, diventano 
in seguito un segno abituale di soggezione, le troveremo in due strani usi, esi- 
stenti in Africa ed in Cina. Quando il Re dell’Uganda restituì la visita ai capi- 
tani Speke e Grant, «i suoi fratelli, una turba di piccoli cenciosi, parecchi dei 
quali ammanettati, sedevano dietro di lui..... Dicesi che il re, prima di salire al 
trono, usciva sempre con le mani incatenate, come fanno ora i suoi fratellini ». 
Dell’uso esistente presso i Cinesi dice Doolittle, che «il terzo giorno dopo la 
nascita di un bambino si esegue la cerimonia di legargli i polsi..... Il bam- 
bino resta così legato fino al suo quattordicesimo gisrno d’età, talvolta per pa- 
recchi mesi, o anche per un anno..... Credesi, che quest’atto di legargli i polsi 
impedirà al bambino di diventare per tutta la sua vita una persona turbolenta ». 

Queste indicazioni su la sua origine, aggiunte agli esempi delle pratiche, 
che ne son derivate, ci obbligano a concludere, che l’atto di alzare le mani 
giunte, come una parte dell’omaggio primitivo attestante sottomissione, signi- 
fica in effetti che le mani si presentavano, perchè fossero legate. L’attitudine 
ora descritta del Khond cì mostra l'atto nella sua forma originale: e leggendo 
in Huc, che « il cacciatore mongolo ci salutò applicando le mani sulla fronte », 
o in Dury, che quando i Malagasy sì avvicinano a un potente, alzano le mani in 
atto di supplicanti, non possiamo non riconoscere, che questa posizione delle 
mani esprime una venerazione, perchè originalmente significava soggezione. La 
Loubère dice dei Siamesi: — « Se stendete la mano verso un Siamese, per 
metterla nella sua, egli stende le sue due mani verso di voi, come per mettersi 
interamente in vostro potere ». Altri luoghi ci offrono prove, che la presenta- 
zione delle mani giunte ha il significato da noi suggerito. Nell’Unyanyembe, 
«quando un Wezee ed un Valusi (uomo di condizione superiore) s’incontrana, 
il primo congiunge le mani, mentre il secondo le hatte lievemente». A Sumatra, 
poi, il saluto «consiste nel curvare il corpo, e un inferiore mette quindi le 
mani giunte tra quelle del suo superiore, e poi se le porta alla fronte ». Questi 
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esempi ci ricordano, che un atto simile era una volta segno di sottomissione in 
Europa. Quando il vassallo prestava omaggio, si metteva in ginocchio, e poneva 
le mani giunte tra quelle del suo signore. 

È quasi superfluo dimostrare che, anche in questo caso, un'attitudine espri- 
mente subordinazione politica, diventa espressione di devozione religiosa. L’a- 
doratore Musulmano, mentre prega, congiunge le mani al disopra della testa, 
e assume così la posizione che esprime venerazione verso un capo vivente. Tra 
i Greci, «si pregavano gli Dei dell’Olimpo stando ritti e alzando le mani, glì 
Dei marini tenendo le mani orizzontali, e gli Dei del Tartaro tenendole incli- 
nate verso terra ». La presentazione delle mani congiunte palma a palma, che 
una volta si esigeva da un inferiore, il quale giurava obbedienza a un superiore, 
è oggi tuttora insegnata ai bambini come l’attitudine della preghiera. 

Nè dobbiamo omettere di notare, che un simile uso delle mani occorreva 
nelle relazioni sociali. L'origine si vede ancorachiaramente nell'estremo Oriente. 
« Quando i Siamesi si salutano, congiungono le mani innalzandole all’altezza 
del viso o al di sopra della testa ». Degli otto differenti saluti esistenti in Cina, 
il primo ed il meno profondo è quello di congiungere le mani e di alzarle da- 
vanti al petto. Anche tra noi si osserva una traccia di questo saluto. Si può ve- 
dere un mercante o un oste ossequioso, che congiunge e move leggermente le 
mani di poco sollevate in un modo, il quale lascia intendere derivazione dal 
segno primitivo di sottomissione. 


$ 390. Passiamo ad un altro gruppo di saluti, i quali hanno un'origine dif- 
ferente, benchè simile. Quelli che abbiamo finora considerati non toccavano 
direttamente gli abiti dei sudditi; ma dalle modificazioni fatte subire ai vestiti, 
secondo la posizione, lo stato, o la specie, risulta una serie di osservanze 
cerimoniali. 

L’uomo vinto, prosternato davanti al suo vincitore, e diventando egli stesso 
oggetto posseduto, perde simultaneamente la proprietà di qualunque cosa abbia 
addosso; e così, mentre che rende le armi, è obbligato pure, se il vincitore lo 
desidera, a rilasciargli qualsiasi parte dei suoi vestiti. Che così si ritenesse nel- 
l'antico Oriente abbiamo prove evidenti. In Isaia (xx, 3-4) leggiamo: — « E 
disse il Signore: Come il mio servo Isaia è andato nudo e scalzo per tre anni in 
segno..... così il re degli Assiri condurrà via nuda e scalza la turba dei prigio- 
nieri, Egizi ed Etiopi, giovani e vecchi ». E le sculture degli Assiri ci dimo- 
strano che denudavano completamente i loro prigionieri. Nè ci mancano prove 
fornite da altre razze, di ciò che l’azione di togliere e di abbandonare i vestiti 
diventi un segno di sottomissione politica e in alcuni casi di osservanza sociale. 
Nelle Figi, il giorno nel quale si pagava il tributo, 


« il capo di Somo-Somo, che aveva danprima tolti i suoi vestiti, si sedette, e rimosse 
dalla cintura lo strascico o coperta, che era di una immensa lunghezza. Egli la dette 
all'oratore, il quale gli dette in cambio un pezzo di stoffa, bastante solo a mantener la 
decenza. Il resto dei capi di Somo-Somo, che avevano tutti uno strascico lunghissimo, 
si spogliarono interamente, lasciarono il loro strascico, ed andarono via..... così tutto il 
popolo di Sumo-Somo fu lasciato nudo ». 
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Leggiamo pure in Cook che, durante la sua stazione a Tahiti, due indigeni 
di riguardo « vennero a bordo, e ciascuno di essi si sceglieva un amico »: questa 
cerimonia consistendo nel togliersi una parte dei vestiti, e metterla addosso ad 
uno di noi. In un’altra isola della Polinesia, in Samoa, troviamo questo mede- 
simo atto con lo stesso significato, di rendere una cortesia, ma molto abbreviato: 
la sola cintura è tolta ed offerta. 

In presenza di questi fatti, non possiamo mettere in dubbio, che questo ab- 
bandono dei vestiti dette origine ai saluti, i quali si fanno con lo scoprirsi più 
o meno il corpo. In qualsiasi grado uno si scopre, quest’atto ha sempre lo stesso 
significato. Dal giornale di un viaggio nel Sudan fatto*da Ibn Batuta nel quat- 
tordicesimo secolo il signor Tylor toglie questo passaggio: « solo le donne sì 
presentano nude al sultano di Melli, e persino le figlie del Sultano debbono 
uniformarsi a quest’uso »; e quando poi leggiamo in Speke, che attualmente 
alla corte di Uganda « delle donne adulte, completamente nude, fanno il ser- 
vizio », non cì rimane alcun dubbio sull’esistenza di un saluto, portato così alla 
sua primitiva estremità. In altre regioni dell’Africa troviamo una nudità incom- 
pleta, benchè considerevole, adoperata come segno di rispetto. Nell'Abissinia 
gl’inferiori debbono scoprirsi il corpo fino alla cintola in presenza dei loro su- 
periori; « ma, per gli eguali, solo un lembo del vestito è tolto per pochi mo- 
menti ». Lo stesso accade nella Polinesia. I Tahitiani scoprono «il corpo fino 
alla vita in presenza del re »; e Forster dice, che nell’Arcipelago della Società 
comunemente, « le classi inferiori in segno di rispetto si svestono in presenza 
dei principali capi ». Come questo saluto sia anche più abbreviato, e come si 
estenda anche ad altre persone, oltre i capi, ce lo mostrano chiaramente i na- 
turali della Costa d’oro. Cruickshank scrive: 


« Essi salutano anche gli Europei, e all volte l'un l’altro, rimoverndo un po' il loro 
vestito di su la spalla sinistra con la mano destra. inchinandosi gentilmente nel medesimo 
tempo. Quando vogliono esprimere molto rispetto, si scoprono amendue le spalle, e man- 
tengono il vestito col braccio; tutta la persona dal petto in su resta così scoperta ». 


E Burton dice che, « traverso l’Yoruba e la Costa d’oro, lo scoprirsi le spalle 
equivale al togliersi il cappello in Inghilterra ». 

Che l’azione di scoprirsi il capo, che qui è stata appositamente comparata 
con quella di scoprirsi il corpo, abbia la stessa origine di quest’ultima, non 
credo si possa contestare. Anzi, in certe usanze europee, è già stata riconosciuta 
la relazione che esiste tra esse, così per esempio da Ford, il quale osserva che 
« togliersi il mantello in Spagna equivale a togliersi il cappello presso di noi ». 
È stata riconosciuta nell’Africa stessa, dove, come per es. nel Dahomey, le due 
abitudini sono congiunte: « gli uomini si scoprivano le spalle, togliendosi i 
herrerti, e i larghi cappelli fatti in guisa d’ombrelli », dice Burton, parlando 
Jel suo ricevimento. È riconosciuta nella Polinesia, dove, come a Tahiti, sco- 
prentosi il corpo fino alla cintola, in presenza del re, si scoprono anche la 
t-sti. Appare dunque, che l’uso di togliersi il cappello in Europa, il quale è 
ridotto presso di noi molte volte a toccarlo solamente, è un resto dell’atto di 
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togliersi il vestito, che anticamente i prigionieri eseguivano per indicare il 
completo abbandono di tutto ciò che possedevano. 

Questi medesimi indigeni della Costa d’oro ci mostrano chiaramente, che l’a- 
bitudine di andare a piedi nudi ha la stessa origine; giacchè come abbiamo 
veduto che essi scoprono parzialmente la parte superiore del corpo, così si 
tolgono i sandali dai piedi « in segno di rispetto »: principiano a svestire il 
corpo alle due estremità. Nell'antica America il denudare i piedi aveva un 
identico significato. Nel Perù « nessun signore per quanto grande, poteva 
presentarsi all’Inca con ricchi abiti, ma doveva farlo con un abito dimesso ed 
a piedi nudi »; e nel Messico « i re, che erano vassalli di Montezuma, erano 
obbligati a togliersi le scarpe, presentandoglisi »; il significato di questo atto 
essendo così grande che « il sovrano del Michoacan, che era indipendente dal 
Messico, prese il titolo di cazonaî — vale a dire, calzato ». Narrazioni simili, 
fatte sul conto degli abitanti dell'Asia, ci hanno reso familiare quest’uso. In 
Burmah « un Europeo, che incontra il re o si unisce al suo seguito, è obbli- 
gato, anche per istrada, a togliersi le scarpe». Parimenti accade in Persia ; ogni 
persona che avvicina il re è obbligata di mettersi a piedi nudi. 

Queste differenti interpretazioni saranno verificate dalle interpretazioni più 
facili di certe abitudini, che incontreremo egualmente nelle società, in cui i 
segni della più espressiva sottomissione sono richiesti. Alludo all’atto di presen- 
tarsi innanzi ai sovrani in abiti grossolani — nell’abito degli schiavi. Nell’antico 
Messico, ogni volta che, per servirlo, gli ufficiali di Montezuma « entravano nei 
suoi appartamenti, essi dovevano prima deporre i loro ricchi vestiti e indos- 
sarne dei più umili..... e non potevano presentarsi a lui, se non a piedi nudi e 
con gli occhi bassi ». Accadeva lo stesso, nel Perù: oltre la regola, per la quale 
un suddito, grande che fosse, doveva presentarsi innanzi all’Ynca con un far- 
dello sulle spalle, a simulare schiavitù; e oltre laregola, per la quale doveva stare 
‘a piedi nudi, che era anche un segno di schiavitù, vi era pure un’altra regola, 
come abbiamo veduto, la quale prescriveva, che « nessun signore, grande che 
fosse, doveva presentarsi innanzi all’Ynca riccamente vestito: ma doveva invece 
farlo con un vestito dimesso »; e questo era del pari un segno di schiavitù. La 
medesima abitudine, benchè non così estrema, esiste nel Dahomey, dove l’auto- 
crazia è pure rigorosa e la soggezione completa ; i sudditi di maggior grado, i 
ministri del re, possono « andare a cavallo, farsi portar nelle brande, usare la 
seta, mantenere un numeroso seguito, con larghi ombrelli, bandiere, trombe ed 
altri istrumenti musicali. Ma, su la soglia della casa reale, tutto ciò deve esser 
messo da parte ». Fino in Europa, nel Medio Evo, la sottomissione verso un 
conquistatore o verso un superiore era espressa da quest’atto di togliersi i vestiti 
e gli accessorii, i quali non s’accordavano con l’apparenza della servitù. Così, in 
Francia, nel 1467, i capi di una città conquistata, rendendosi ad un duca vitto- 
rioso, « condussero nel suo campo trecento dei principali cittadini, in camicia, 
con la testa scoperta e le gambe nude, i quali gli presentarono le chiavi della 
città, e si resero a discrezione ». La prestazione dell’omaggio feudale includeva 
‘osservanze aventi un identico significato. Saint-Simon, descrivendo uno degli 
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ultimi esempi e nominando tra le altre la cerimonia con la quale si toglieva la 
spada, i guanti ed il cappello, dice che era fatta « per spogliare il vassallo dei 
suoi segni di dignità in presenza del suo signore ». Quindi il vestirsi di abiti 
grossolani ha lo stesso significato che lo spogliarsi degli abiti ricchi e degli 
accessorii. 

Gli atti di propiziazione di questo genere, del pari che quelli di altri generi, 
si estendono dall’essere temuto che è visibile, all’essere temuto che è invisibile 
— dallo spirito al Dio. Ricordiamoci che, tra gli Ebrei, l’atto d’indossare della 
tela da sacchi e di cospargersi di cenere, andava di pari passo con quello di 
tagliarsi i capelli, di salassarsi, e di farsi dei segni sul corpo — e tutto ciò per 
propiziarsi lo spirito. Leggendo nelle narrazioni dei viaggiatori, come per es. il 
sig. Salt, che descrive una dama in lutto coperta di tela da sacchi e cosparsa di 
cenere, o in Burkhardt, quando dice « vidi i parenti di un capo morto correre 
per le strade principali, semi-nudi, con i pochi vestiti, che loro erano rimasii, 
ridotti uno straccio, mentre che la testa, il viso ed il petto erano quasi intera- 
mente coperti di cenere »; diventerà chiaro che la semi nudità, i vestiti strac- 
ciati o grossolani, esprimenti sottomissione ad un superiore vivente, servono 
anche ad esprimere sottomissione verso chi, essendo morto e quindi diventato 
uno spirito, ha così acquistato un potere del quale si teme (1). La prova, che 
tale è realmente il significato di questo atto, ci è data quando osserviamo, che 
esso diventa anche un atto di subordinazione religiosa. Ed infatti abbiamo l'e- 
sempio d’Isaia, il quale esorta gl'Israeliti ribelli a farla pace conJahveh, dicendo 
loro: — « Spogliatevi, mettetevi nudi e cingetevi le reni con tela da sacchi »; 0 
pure quello degli ottanta uomini che vennero da Shechem, da Shiloh e da Sa- 


— a - 


(1) Lo studio di rintracciare la genesi naturale delle cerimonie, ci mena all’interpre- 
tazione di quelle che altrimenti sembrerebbero differenze arbitrarie dei costumi; come 
per es., l’uso per il lutto del bianco in Cina, e del bruno nell’occidente. Carattere pri- 
mitivo ed essenziale d'un abito di lutto è che sia miserabile; ciò si desume dall’argomento 
precedente, e se ne hanno prove dirette ed indirette. Gli abitì di lutto dei Romani erano 
fatti d’una stoffa meschina e a buon mercato, e così pure erano gli abiti di lutto dei Greci. 
Ora il sacco, di cui si parla nella Bibbia come adoperato a significare umiliazione e 
lutto, era fatto di crine, cioè del materiale, il quale, presso i popoli pastorali, meglio si 
prestava alle manifatture tessili; ed essendo il crine adoperato ordinariamente oscuro, 
il color bruno divenne incidentalmente il carattere più cospicuo di questi tessuti poveri, 
come quello che li distingueva da altri tessuti fatti di materiali più leggieri, e che pote- 
vano essere coloriti. Un colore relativamente bruno venendo così a contraddistingzuere 
l'abito di lutto, il contrasto fu naturalmente intensificato; ed il colore finì col diventar 
nero. Per contrario in Cina. Quivi con una densa popolazione agricola, che non esercita 
su larga scala l’allevamento del bestiame, i tessuti di crini devono essere relativamente 
costosi; e dei tessuti fatti di seta, o di cotone, questi ultimi debbono certamente esser 
a miglior mercato. Quindi è adoperato per gli abiti di lutto il sacco di cotone; e il cotone 
grezzo essendo di un bianco sporco, questo è divenuto per associazione il colore del 
lutto. (Dopo avere scritte queste parole mi sono imbattuto in una loro verificazione 
nella Vita dei Greci e des Romani di Guanr e KoneR: — « Solamente i poveri, schiavi ed 
uomini liberi, portavano abiti del colore naturale, bruno o nero, della lana, per lo più 
per ragioni economiche. Solamente i vestiti di lutto Gella classe superiore erano coloriti 


ln nero »).. 


nt LE 


"LO ms d 


*-.ft Ja ida 1‘ » 


=, 


e TI RO LEN, e A 


a TE METTA 


Mii LT 


620 HERBERT SPENCER -— PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


maria, per propiziarsi Jahveh, e che non solamente si tagliarono i capelli e sì 
fecero delle scalfìtture, ma stracciarono anche i loro vestiti. 

Ed il parallelismo non viene meno per la nudità dei piedi. Questa, che ab- 
biamo veduta essere un segno d’umiltà in presenza di un capo, era uno dei segni 
di lutto presso gli Ebrei; come appare dal comando in Ezechiele (xxrv, 17): 
« Ti sia vietato il gridare; nè porterai lutto pel morto; tieni legata alla testa la 
tua corona e ai tuoi piedi i calzari ». E tra gli Ebrei il togliersi le scarpe era 
anche un atto di adorazione. Altrove quesl’atto è nello stesso tempo segno di 
subordinazione politica e segno di subordinazione religiosa. Leggiamo dei Peru- 
viani, i quali si presentano scalzi davanti l’Ynca, che « tutti si tolsero le scarpe, 
a duecento passi di distanza dalle porte (del tempio del Sole), eccetto il re, che 
rimase calzato finchè non arrivò alle porte >. 

La stessa osservazione può tarsi quanto all’uso di scoprirsi la testa. Adope- 
rato insieme ad altri atti di cerimoniale per rendersi propizio un superiore vi- 
vente, è pure praticato per rendersi propizio lo spirito del morto ordinario e 
quello del morto deificato. Fino tra noi, ognuno si scopre in presenza di una 
tomba; ed osserviamo, che sul continente si fa lo stesso, quando s’incontra un 
funerale. Si toglie il cappello davanti alle immagini di Cristo e della Madonna, 
tanto in casa che fuori, come è reccomandato negli antichi libri di Galateo. Nei 
paesi cattolici, quando passa il Santo Sacramento, si sta in ginocchio e col capo 
scoperto. Finalmente in ogni paese, entrando in un edificio religioso, bisogna 
scoprirsi il capo. 

Nè devesi omettere il fatto, che anche i saluti di questo genere, resi prima a 
persone alto locate e le più temute, quindi a persone meuo potenti, si estendono 
gradatamente fino che diventano di uso generale. Le citazioni fin qui riferite 
hanno incidentalmente mostrato, che in Africa si usa scoprirsi un poco le spalle 
per salutare un eguale, e che in Ispagna l’atto di smovere un poco il mantello 
ha lo stesso scopo. Parimenti l’andare a piedi scalzi davanti al re, o quando si 
entra in un tempio, dà origine ad un atto comune di civiltà. I Damaras si tol- 
gono i sandali prima di entrare nella casa di uno straniero; un Giapponese 
lascia le sue scarpe alla porta, anche se entra in un magazzino; « nell’entrare 
in una casa Turca, la regola invariabile è di lasciare le pianelle a’ piedi della 
scala ». Ed in Europa, dopo essere stato una cerimonia di omaggio feudale e di 
adorazione religiosa, quest'uso di togliersi il cappello è diventato una espressione 
di rispetto, dovuta anche ad un villano nell’entrare nella sua capanna. 


$ 391. Questi ultimi fatti ci traggono ad aggiungere qualche cosa intorno a 
tale argomento. Bisognerà dire del mado, nel quale tutte le differenti specie di 
saluti tra eguali sono derivate dalla diffusione di quelli, che originariamente 
esprimevano l'atto di rendersi ad un vincitore e di sottomettersi ad un capo. 

Abbiamo date prove di ciò, che i movimenti ritmici muscolari, i qualì indi- 
cano naturalmente la gioia, come il salto, il battere le mani, e fino il battere le 
costole con i gomiti, diventano segni simulati di gioja fatti.per rendersi propizio 
un re. Questi segni simulati di gioja diventano atti dì cortesia, dove non esistono 
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differenze di classi. Grant ci dice: — « quando nasceva un bambino nel campo 
Toorkee, le donne si riunivano alla porta della madre, e mostravano la loro gioja, 
battendo le mani, ballando e gettando alte grida. Il loro ballo consisteva nel far 
salti in aria, avanzare le gambe nel modo il più bizzarro, e battersi le costole 
con i gomiti ». E dove le circostanze lo permettono, simili segni di considera- 
zione diventano mutui. Bosman dice che, su la Costa degli Schiavi, « quando 
s'incontrano due persone di condizione eguale, si mettono simultaneamente in 
ginocchio, battono le mani; e si salutano, augurandosi l'un l’altro il buon 
giorno ». In Cina, nelle visite di nozze, « ogni visitatore si prostrava ai piedi 
della sposa, e, battendo la testa per terra, diceva: — Mi congratulo con voi; mi 
congratulo con voi! — mentre la fidanzata, anche in ginocchio, battendo la 
testa in terra, rispondeva: — Vi ringrazio, vi ringrazio! ». E Bancroft dice, 
che trai Mosquitos « un uomo si butta ai piedi di un altro, che l’ajuta a rial- 
zarsi, l’abbraccia, e si hutta poi a terra, alla sua volta, per farzi rialzare e ri- 
confortare da una stretta di mano». Questi esempi estremi provano, che i mutui 
saluti, le cortesie, e l’uso di togliersi il cappello, esistenti tra noi, non sono se 
non residui della prosternazione originale e dello spogliarsi, che facevano i 
prigionieri. 

Ma riferisco questi esempi, sopra tutto a guisa d’introduzione all’interpreta- 
zione di una osservanza anche più familiare. Ho già citato il fatto, che tra gli 
Arabi bene educati succede che, se il superiore è condiscendente, rifiuterà di 
farsi baciare Ja mano dall’inferiore, quando questi vorrà farlo; e ne nasce quindi 
un piccolo conflitto, dopo il quale l’inferiore finisce baciando la propria mano 
invece di quella dell’altro. Qui cade acconcio citare un uso presso a poco ana- 
logo, che racconta Niebuhr: — 


« Due Arabi del deserto, che s'incontrano, si stringono la mano più di dieci volte. 
Ognuno bacia la propria mano e ripete sempre la domanda: Come stai ?.... Nell’Yemen 
ognuno finge di voler prendere la mano dell'altro, e ritira la propria per evitare un tale 
onore. In fine, per por termine alla contestazione, il più vecchio permette all'altro di 
baciargli le dita ». 

Non troviamo qui forse l'origine delle strette di mano? Se di due persone 
ciascuna desidera di salutare l’altra col baciargli la mano, e se ognuna rifiuta : 
per complimento di lasciarsela baciare, che cosa avverrà ? Se due persone, nel 
lasciare una stanza, vogliono cedersi il passo reciprocamente, rifiutando ognuna ° 
di passare davanti l’altra, ne avverrà vicino alla porta un cunflitto di movimenti, 
che non farà avanzare nè l’una nè l’altra ; nello stesso modo, se due persone vo- 
gliono baciarsi la mano scambievolmente, ma non vogliono esser baciata la 
propria, ne avverrà, che ognuna di esse prenderà la mano dell’altra per por- 
tarla alle labbra; e che quest’altra abbasserà la mano per non esserla baciata; e 
così continueranno alternatamente. Questi movimenti, benchè irregolari snl 
principio, diventano regolari e ritmici, secondo che l’uso se ne sviluppa, e che 
si ammette che le due persone non arriveranno mai a baciarsi scambievolmente 
la mano. Di certo la differenza, la quale passa tra la semplice pressione, che rap- 
presenta oggi questo saluto abbreviato, e la cordiale stretta di mano usata antica- 
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mente, è maggiore di quella, la quale passa tra quest’ultima e il movimento 
risultante dallo sforzo che farebbero due persone per baciarsi scambievolmente 
la mano. 

Anche se non avessimo questo filo fornitoci all'osservanza araba perguidarci 
nella nostra induzione, saremmo stati obbligati a venire ad una genesi eguale. 
Dopo tutto ciò che è stato citato, nessuno potrà supporre, che la stretta di mano 
sia stata scelta determinatamente come saluto: e se dessa, come tutti gli attì 
analoghi, ha origine da una espressione di soggezione, quella che consiste nel 
baciare la mano, è stata la sola che abbia potuto darle origine. 


$ 392. I saluti, quali che siano, hanno dunque la stessa origine dei trofei e 
delle mutilazioni. Alla discrezione del suo vincitore, che, tagliandogli una 
parte del corpo come segno di vittoria, lo uccide, oppure, togliendogli qualche 
parte poco importante, gl’imprime il marchio della schiavitù. il vinto nemico 
gli sta davanti prosternato, ora sul dorso, ora col collo sotto il suo piede, co- 
perto di polvere o di mota, senz’armi e coi vestiti stracciati, o forse senza la 
veste ornata di trofei, alla quale teneva tanto, e che gli è stata tolta. Ne vien 
quindi che la prosternazione, la polvere cosparsa sul corpo e la perdita dei ve- 
stiti, che incidentalmente accompagnano la sottomissione, diventano, come la 
mutilazione, le prove riconosciute di essa; d’onde poi nascono, prima di tutto, 
i segni obbligatorii di sottomissione degli schiavi verso: i loro padroni e deî 
sudditi verso i sovrani; poi l'assunzione volontaria di attitudini umili prese da- 
vanti ai superiori; €, Gualmente. quei movimenti di riverenza esprimenti infe- 
riorità, che gli eguali si fanno reciprocamente. 

La conclusione, che tutti i saluti hanno origine nello stato militante, armo- 
nizza benissimo col fatto, che essi si sviluppano contemporaneamente al tipo 
militante della società. Le attitudini ed i gesti significanti sottomissione non sf. 
riscontrano nelle tribù senza capi, e in quelle dove l’autorità non è stabilmente 
istituita, come i Fuegiani, gli Andamani, gli Australiani, i Tasmaniani, gli 
Esquimesi; e le descrizioni delle etichette, che corrono tra le nomadi e quasi 
inorganizzate comunità dell’America del Nord, fanno appena, se non punto, 
menzione di atti esprimenti subordinazione. Dei Kamtschadali, i quali, quando 
, furono scoperti, erano senza governanti, si osserva, che « le loro maniere 
sono affatto rozze; non usano mai un saluto od una espressione di civiltà ; 
nè si cavano mai il cappello, o s'jinchinano ». D'altra parte, nelle società com- 
poste e consolidate dal sistema militante, che hanno acquistato una struttura 
interamente conformata al tipo militante, troviamo la vita politica e sociale ca- 
ratterizzata da saluti servili. Li troviamo presso i Figiani, guerrieri e canni- 
bali, dove il potere dei governanti sui sudditi e su le loro proprietà è senza 
limiti; li troviamo nell’Uzanda, dove la guerra è in uno stato cronico, dove le 
rendite provengono unicamente dal sacco, e dove, parlando del re cheera andato 
a caccia, si racconta che « siccome sua altezza non aveva trovato nessuna specie 
di animalè da uccidere, uccise invece molti uomini »; li troviamo tra i sangui- 
nari Dahomani, i quali attaccano le popolazioni vicine peravere maggior numero 
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di teste per ornare il palazzo del re. Tra gli Stati più avanzati, li troviamo nel 
Burmah e nel Siam, dove il tipo militante, residuo «di tempi passati, ha lasciato 
uri potere monarchico del pari illimitato; nel Giappone, dove il dispotismo sì è 
sviluppato e stabilito durante le guerre dei tempi antichi; e nella Cina, dove 
sopravvive una forma analoga di governo, in pari modo originata. 

Accade lo stesso per il bacio dei piedi usato in segno di omaggio. Era in uso 
nell’antico Perù, dove la nazione intera sottostava ad una disciplina organizzata 
.militarmente. Prevale nel Madagascar, dove le strutture e le attività militanti 
sono chiarissime. E tra differenti popoli dell'Oriente, che vivono ancora, come 
hanno sempre vissuto, sotto un governo autocratico, questa specie di saluti esiste 
ora, come ha esistito nei tempi più remoti. Nè accade altrimenti per ciò che ri- 
xuarda l’uso di togliersi in. parte o in tutto i vestiti. Le forme estreme di questa 
specie di saluti sono osservate, come abbiamo veduto, nelle Figi ed in Uganda; 
mentre che la forma meno estrema, consistente nello scoprirsi il corpo soltanto 
fino alla vita, si trova nell’Ahissinia e in Tahiti, dove il potere regale, benchè 
grande, è però meno dispoticamente esercitato. Parimenti per l’atto di stare a 
piedi nudi. Era un saluto dovuto al re nell’antico Perù e nell’antico Messico, 
come lo è ora nel Burmah e nella Persia — tutti questi paesi avendo un governo 
dispotico, sviluppatosi dal sistema militante. Le stesse osservazioni possono ri- 
petersi per gli altri saluti estremi: il mettersi la polvere sul capo, il portare 
abiti grossolani, il caricarsi su le spalle un fardello, l'avere le mani legate. 

La medesima verità ci appare, quando paragoniamo gli usi dei popoli eu- 
ropei delle prime epoche, quando la guerra era l’unica occupazione della vita, 
con gli usi esistenti ora che la guerra ha finito diessere quest’unica occupazione. 
Ai tempi del feudalismo, si prestava omaggio baciando i piedi, trascinandosi su 
le ginocchia, congiungendo le mani, togliendosi differenti parti del vestito; ma 
ai nostri giorni i più umili tra questi saluti sono, alcuni perfettamente ed altri 
presso a poco, spariti : lasciando soltanto l'inclinazione del corpo, la riverenza, 
e l’atto di togliersi il cappello, come loro rappresentanti. É da osservarsi pure 
che, tra le nazioni di Europa più militanti e quelle che lo sono meno, esistono 
differenze analoghe. Sul continente i saluti sono più completi e più studiosa- 
mente osservati che non in Inghilterra. Se ne possono trovar prove fin nella stessa 
nostra società; giacchè le classi superiori, formando quella parte regolativa della 
struttura sociale, che qui, come altrove, è stata sviluppata dal militarismo, us- 
servano, non solamente a Corte, ma anche nelle relazioni private, questi saluti 
con maggiore scrupolo, che non fanno le classi costituenti le strutture indu- 
striali. Posso anche aggiurgere un fatto significativo : cioè, che nelle parti net- 
tamente militanti della nostra società — l’esercito e l’armata — non solamente 
i saluti sottostanno ad una regola molto più rigorosa, ma anche in una di esse, 
l’armata, avente per carattere speciale l’assolutismo dei capi superiori, soprav- 
vive ancora un’abitudine analoga a quella in uso presso le società barbare. Nel 
Burmah è richiesto di fare « delle prosternazioni avvicinando il palazzo »; i 
Dahomani si prosternano davanti la porta del palazzo: nelle Figi il curvarsi è 
ordinato come « segno di rispetto davanti un capo, o davanti il suo palazzo, o 
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davanti uno stabilimento regale »; e, andando a bordo di un bastimento da 
guerra inglese, vuole l’uso, che si tolga il cappello davanti al ponte di comando. 

Nè ci mancano esempi, che provino l’esistenza di simili contrasti tra i sa- 
luti fatti all'essere soprannaturale, sia spirito, sia.Dio. Come si usava antica- 
mente presso gli Ebrei si usa ora in Cina, di coprirsi con tela da sacchi per 
rendersi propizio lo spirito; in Oriente si usa ancora di scoprirsi una parte del 
corpo ecospargersi la testa di cenere nei funerali; mentre che, nelle società 
avanzate, dove l’industrialismo ha profondamente modificato il tipo di struttura 
primitivo, questi usi non esistono più. Tra di noi, dove questa modificazione ha 
un carattere più marcato, i saluti resi ai morti sono interamente scomparsi, non 
lasciando che l’uso di stare a capo scoperto presso una tomba. 

Si dirà lo stesso dei saluti usati nel culto. Il mettersi a piedi nudi, come si 
usava nell’antico Perù, avvicinandosi ad un tempio, e il togliersi le scarpe, 
quando ci si entra, come si usa ancora in Oriente, sono atti, che in nessuna oc- 
casione si compiono da noi o sul Continente, salvo che in qualche caso di peni- 
tenza. Nè si batte più la testa contro il suolo, come fanno ripetutamente i Cinesi, 
quando pregano, nè si prendono le attitudini supplichevoli dei Maomettani, nei 
paesi nei quali le istituzioni sociali più libere, proprie del tipo industriale, 
hanno profondamente modificato il tipo militante. Anche la genuflessione du- 
rante le cerimonie del culto, è andata presso di noi in disuso; e la meno mili- 
tante delle nostre sètte, i Quaccheri, non usa più nessun saluto religioso. 

Se ricordiamo che le attività militanti, intrinsecamente coercitive, necessi- 
tano il comando e l’obbedienza, e che quindi, dove esse predominano, si esigono 
i segni di sottomissione; vedremo che tutt’i fatti citati finora, sono naturalmente 
ognuno la conseguenza dell'altro. Invece le attività industriali, sia riguardate 
nelle relazioni tra padrone e impiegato, sia in quelle tra venditore e compratore, 
essendo basate su di un accordo, sono intrinsecamente non coercitive ; equindi, 
là dove dominano, si tiene solo all’esecuzione del contratto: d’onde risulta un 
uso sempre decrescente dei segni di sottomissione. 


CAPITOLO VII. 


LE FORMOLE DI DISCORSO. 


$ 393. Ciò che i saluti esprimono con gli atti, le formole di discorso espri- 
mono con le parole. Il che si poteva presumere se esse hanno una medesima 
origine: come è dimostrabile. Vi sono esempi ne’quali ambedue sono adoperati 
indifferentemente, come equivalenti. Parlando dei Polacchi e degli Slesiani sla- 
voni, il capitano Spencer osserva: — 


« Forse nessun segno distintivo li caratterizza meglio del loro modo di corrispondere 
ad una gentilezza; l'espressione di gratitudine essendo il servile « Upadam do nog » 
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(io cado ai vostri piedi), che non è un modo di dire; perchè si gittano letteralmente a 
terra, e vi baciano i piedi, se solamente date loro pochi soldi ». 

Quivi, dunque, l’attitudine del vinto alla presenza del vincitore è o mate- 
rialmente assunta, o simulata verbalmente; e, quando si ricorre a questa 
simulazione, essa sostituisce perfettamente l’atto reale. Altri casi ci mostrano la 
medesima associazione dell'atto con la parola : per es. quando un cortigiano 
turco, abituato agli umili saluti, dirige la parola al Sultano — « Centro dell’u- 
niverso! La testa del vostro schiavo è ai vostri piedi »; 0 quando un Siamese, 
le cui servili prosternazioni sono quotidiane, dice al suo su periore: — « Signore 
benefattore, ai cui piedi io mi trovo »; ad un principe: — « Io, la pianta del 
vostro piede » ; al re: — « Io, un atomo di polvere sotto i vostri sacri piedì ». 

Gli antichi costumi d'Europa ci forniscono prove analoghe. In Russia, fino 
al secolo decimosettimo, una petizione principiava sempre con queste parole: — 
« Tal di Tale batte la fronte (contro la terra) »; e i petenti erano detti « batti- 
tori di fronti ». Alla corte di Francia, sino al 1577, alcuni avevano l’abitudine 
. di dire: — « Bacio le mani di Vostra Grazia », ed altri: — « Bacio i piedi di 
Vostra Signoria ». E nella Spagna, dove le abitudini orientali hanno ancora ra- 
dice, l’etichetta prescrive, anche &’ giorni nostri, che, quando vi alzate per pren- 
dere congedo da una signora, dovete dire: « Signora, io mi metto ai vostri 
piedi »; a cui ella risponderà: — « Vi bacio le mani, Signore ». 

Da ciò che abbiamo detto finora si sarebbe potuto congetturare, che le for- 
mule usate nel rivolgere la parola abbiano tale origine e tali caratteri, In- 
sieme con gli altri modi di propiziare il vincitore, il padrone, o il capo, vi sa- 
fanno naturalmente dei discorsi, i quali, essendo sul principio non altro che la 
confessione della disfatta, giacchè rappresentano con le parole l’attitudine del 
vinto, daranno poi origine a frasi, le quali dimostreranno lo stato di servaggio, 
in cui si trova chi le adopera. Possiamo quindi dedurre da ciò, che le formole 
usate per dirigere la parola, avendo, come hanno, tale origine, esprimeranno, 
chiaramente o vagamente, che chi le usa è la cosa, o il servo, della persona a 
cui le dirige. 


$394. Tra i discorsi propiziatorii ve ne hanno che, invece di descrivere la 
prosternazione imposta dalla disfatta, descrivono lo stato risultante da essa, e 
che consiste nel trovarsi a discrezione della persona, a cui si dirige la parola. 
Uno degli esempi più strani ci vien fornito dai cannibali Tupi. Mentre che da 
un lato un guerriero dice al suo nemico: — « Possano tutte le disgrazie col- 
pirti, mio cibo! »; dall'altro lato si obbligava il prigioniero Hans Stade a dire, 
avvicinandosi ad una casa: — «Io, il vostro alimento, sono venuto ». Vale a dire: 
la mia vita è a vostra disposizione. In seguito, invece di dichiarare che si vive. 
soltanto per il permesso del superiore, reale o preteso, cui si dirige il discorso, 
troviamo, che colui che parla dichiara di essere personalmente una proprietà 
sua, 0 di tenere tutto ciò che possiede a sua disposizione, o tutte e due le cose 
insieme. L’Africa, la Polinesia e l'Europa ce ne forniscono esempi. « Quando 
uno straniero entra nella casa di un Serracolet (Negro dell’interno), questi esce 
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dicendo: — Uomo bianco, la mia casa, la mia moglie ed i miei figli sono tuoi ». 
Nelle isole Sandwich un capo, a cui si chiede chi sia il proprietario di una casa 
o di un canotto suoi, risponde: — « È vostro e mio ». In Francia, nel secolo XV, 
un complimento fatto da un abate in ginocchio, innanzi a una regina che visi- 
tava il monastero, fu: — « Noi vi rassegniamo e offriamo l’abbazia, con tutto 
ciò che contiene, corpi e beni ». Ed oggi in Ispagna, dove la buona educazione 
richiede che si offra ad un visitatore tutto ciò che egli ammira, « il modo cor- 
retto di datare (una lettera) dovrebbe essere... da questa vostra casa, dove che 
sia; non potreste dire..... da questa mia casa; poichè la vostra intenzione è di 
metterla a disposizione del vostro corrispondente ». 

Ma questi modi d’indirizzarsi ad un superiore reale o filtizio, esprimendogli 
indirettamente che gli si appartiene corpo e beni, sono di una importanza se- 
con.daria rispetto alle asserzioni dirette di schiavitù e di servaggio, che, pren- 
.dendo origine ne’ tempi barbari, hanno persistito durante l’incivilimento fino ai 
tempi nostri. 


S 395. Le narrazioni della Bibbia ci hanno famigliarizzati con la parola 
.« servo », come applicata abitualmente a sè stesso da un suddito o da un infe- 
riore, quando parlava ad un capo o ad un superiore. Nella nostra era di libertà, 
le associazioni d’idee stabilite dall’abitudine giornaliera fanno sì, che non sì 
pensa più, che « servo », come è adoperato nella traduzione degli antichi annali, 
vuol significare « schiavo »; ed implica quindi la condizione, nella quale è ca- 
duto un prigioniero di guerra. In conseguenza quando, come frequentemente 
nella Bibbia, le frasi « tuo servo » 0 « tuoi servi » sono usate in presenza di un 
re, esse non significano altro, che lo stesso stato di soggezione descritto più 
chiaramente dalle frasi citate nell’ultimo capitolo. Evidentemente, questa parola, 
esprimente una sottomissione molto umile, era non solo usata dai servi, ma 
anche dai popoli conquistati, e dai sudditi in generale. Come vediamo che Da - 
vide, indirizzandosi a Saul, da cui non era conosciuto, chiama sè stesso e suo 
padre i servi di Saul. Questa parola, nel medesimo senso, è stata adoperata verso 
i re fino ai tempi moderni. 

In verità quest’abitudine di dirsi il servo della persona rivestita del potere 
supremo, si estese, molto presto, fino verso le persone di grado inferiore. Con- 
dotti alla presenza di Giuseppe in Egitto, e temendolo, i suoi fratelli si dicono 
suoi servi e schiavi; e non si appagano di ciò, ma qualificano il loro padre di 
schiavo e servo di lui. Vi sono pure prove, che questo modo di esprimere sì 
estese tra gli eguali, quando si chiedeva un favore; come si vede nei Giudici, x1x, 
19. Ci basterà citare qualche esempio, preso nei differenti stadii della storia, 
per mostrare come tra i popoli Europei ha avuto luogo la diffusione di questa 
usanza. Tra i cortigiani francesi del secolo xvi si usava l’espressione: — «Sono 
il vostro servo ed il perpetuo schiavo di casa vostra »j e in Inghilterra tempo fa 
anche si usavano espressioni indirette di servitù, come — « Ai vostri ordini » 
« Sempre disposto agli ordini di Vostro Onore », « Con tutta l'umiltà di un ser- 
vitore », ecc. Mentre che, ora, queste espressioni non.sono da noi adoperate net 
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discorso, salvo che in senso ironico. — Ma scriviamo ancora: — « Obbedientis- 
simo vostro servo », « Umilissimo vostro servo » ; sopratutto in quelle occasioni, 
nelle quali si vuole mantenere la distanza; onde si ha spesso, per questa ra- 
gione, un significato perfettamente opposto. 

Una cosa molto notoria è, che le medesime locuzioni propiziatorie sono usate 
per uno scopo religioso. Nella storia ebraica gli uomini sono detti i servi di Dio, 
come sono detti servi del re. Si dice, che i popoli vicini servono le loro divinità, 
perfettamente come si dice che gli schiavi servono i loro padroni. E vi sono 
differenti casi, ne’ quali queste relazioni verso il padrone visibile e verso quello 
invisibile sono espresse nello stesso modo; così quando leggiamo, che « il re ha 
accolta la richiesta del suo servo », ed in altro luogo « il Signore redense il suo 
servo Giacobbe ». Quindi deriva che, usata com’è adesso nel culto, l’espressione 
« tuo servo » ha una storia parallela a quella di tutti i altri elementi del ce- 
rimoniale religioso. 

. E qui, meglio che in qualsia altro luogo, cade acconcio il notare che la frase 
« tuo figlio », usata verso un sovrano, o superiore, o qualunque altra persona, 
equivale originariamente all’altra « tuo servo ». Quando ci ricordiamo che, nelle 
società più rozze, i fanciulli vivono per tolleranza de’ loro genitori; e che nei 
gruppi patriarcali, d’onde le società civili d'Europa sono discese, il padre aveva 
diritto di vita e di morte sui suoi figli, vediamo che il dirsi figlio di qualcheduno 
equivaleva perfettamente al dirsi suo servo o schiavo. Vi sono antichi esempi, 
che ci mostrano questa equivalenza: così quando « Ahaz inviò dei messi a 
Tiglath-pileser re di Assiria, dicendogli: — To sono tuo servo e tuo figlio: vieni 
e salvami ». Nè manchiamo di esempi più recenti fornitici da quei tempi del- 
l’'evo medio, nei quali, come abbiamo veduto, i sovrani offrivano di farsi adot- 
tare da altri sovrani più potenti: assumevano così la condizione di servitù filiale, 
e prendevano il nome di figli. Così fecero Teodeberto I e Childeberto II verso 
gl’imperatori Giustiniano e Maurizio. Nè tralasceremo di notare, che vi sono 
casi, nei quali queste espressioni di subordinazione come tutte le altre, pren- 
dono un senso sempre più largo, fino a diventare una forma di complimento nel 
discorso. Oggidì, nell'India, l’uomo che, a modo di complimento si professa 
vostro schiavo, nel presentarvi suo figlio, dirà: — «Questo è il figlio di vostra 
altezza ». « Un Samoano non può usare linguaggio più persuasivo di quello di 
dirsi figlio della persona, con la quale parla ». 


$ 396. Da queste frasi di complimento, le quali esprimono la umiliazione 
della propria persona, passiamo a quelle che esaltano un’altra persona. Ognuna 
di esse, presa a parte, è la confessione di una inferiorità relativa, e questa 
confessione diventa più energica, allorchè esse sono, come succede ordinaria- 
mente, unite insieme. 

Sulle prime non par vero che parole di elogio, simili agli altri atti di pro- 
piziazione, possano trovare la loro origine nella condotta tenuta dal vinto verso 
il vincitore; ma abbiamo prove, che tale è veramente la loro origine, almeno in 
certi casi. I nemici vinti da Ramsete II implorarono la sua misericordia con 
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preghiere, che principiavano con queste frasi: — « Principe guardiano della tua 
armata, valente con la spada, difesa delle tue truppe nei giorni di hattaglia, re 
di forza potente, grande Sovrano, Sole possente di verità, carito di Ra, potente 
nella vittoria, Ramsete Miamon ». Evidentemente non vi ha nessuna differenza 
tra queste lodi, usate dai vinti, e quelle che useranno in seguito una volta di- 
ventati popolo permanentemente soggiogato, o quelle usate dai sudditi verso i 
loro sovrani militanti e dispotici. — Passiamo senza transizione ad altre espres- 
sioni laudatorie, come quelle usate verso il Re di Siam — « Possente e augusto 
Signore! Misericordia divina! » « Ordine divino! » « Padrone della vita! » 
« Sovrano della terra! » ecc.; 0 come quelle rivolte al Sultano. — « Ombra di 
Dio!» « Gloria dell'universo! »; 0 come quelle verso l’imperatore della Cina — 
« Figlio del Cielo! » « Signore di diecimila anni! »; 0 come quelle usate qualche 
anno fa dai Bulgari verso l'Imperatore di Russia — « 0 Czar benedetto! » « 0 
beato Czar! Possente ed ortodosso Czar! »; o come quelle, con le quali una 
volta principiavano i discorsi rivolti al re di Francia — « 0 buonissimo! 0 
grandissimo! O misericordiosissimo! » Poi, insieme a queste propiziazioni fatte 
mediante adulazioni dirette, andavano altre, nelle quali l’adulazione è indiret- 
tamente espressa dalla finta ammirazione per tutte le parole che escono dalla 
bocca del sovrano. Così, quando i cortigiani del re di Delhi alzavano le mani, 
gridando: — « Meraviglioso! meraviglioso! » dopo qualsiasi discorso; ovvero, 
se in pieno giorno egli diceva fosse notte, rispondevano: — « Guardate la luna 
e le stelle! » ; o quando i Russi, anticamente, esclamavano — « Dio ed il principe 
hanno voluto! » « Dio ed il principe sanno! ». 

Queste frasi laudatorie, rivolte dapprima ai capi supremi, discendono agli 
uomini rivestiti di minore autorità; e così via via. Prenderemo come esempi 
quelle usate in Francia comunemente nel secolo xvi. — Si diceva ad un cardi- 
nale « l’illustrissimo e reverendissimo » ; a un marchese, « mio illustrissimo e 
onoratissimo signore »; a un dottore, « il virtuoso ed eccellente ». Ed anche 
presso di noi troviamo negli antichi annali simili frasi usate verso persone di 
una classe un po’ inferiore, come per es. si diceva — « l’onorevolissimo >, ai 
cavalieri ed alle volte anche agli scudieri; « il nobilissimo », il «lodatissimo », 
ai gentiluomini; e persino alle persone, alle quali sì dà del « signore », quali- 
ficazioni laudative, come « il degno e onorevole ». Insieme a questi epiteti lau- 
dativi, ve ne sono di una forma molto più complicata, che si trovano special- 
mente in Oriente, dove gli uni e gli altri sono eccessivi. Su di un biglietto 
d’invito cinese, il complimento seriamente indirizzato a una persona ordinaria, 
è questo: — « A quale alto splendore la vostra presenza ci farà salire! » Ta- 
vernier, che mi ha fornito l'esempio poc'anzi citato d’incredibile adulazione, in 
uso alla corte di Delhi, aggiunge: « questo vizio si comunica persino al popolo »; 
e, mentre che egli stesso era equiparato agli uomini più illustri del tempo pas- 
sato, il soldato che l’accompagnava era paragonato ai più grandi conquistatori, 
ed era rappresentalo come tale da far tremare il mondo nel salire a cavallo — 
descrizione la quale armonizza con l'esempio, che ci fornisce Roberts, di un 
complimento orientale fatto a una persona ordinaria: — « Mo signore, non vi 
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sono che due persone che possano tutto per me: Dio è la prima, e voi siete 
la seconda ». 

Chi legge, che ai tempi di Tavernier una delle espressioni più usuali in 
Oriente, era; — « Sia fatta la volontà del re! » ricorda l’espressione parallela: 
— «Sia fatta la volontà di Dio! ». Onde si trae, che varii discorsi di glorifica- 
zione, indirizzati ai re, sono identici a quelli indirizzati alle divinità. Dove ìl 
tipo militante è altamente sviluppato, e dove i sovrani sono tenuti in conto di 
divinità, non solo dopo morti, ma anche prima, come anticamente nell’Egitto e 
nel Perù, e come ora nel Giappone, nella Cina, e nel Siam, ne risulta natural- 
mente, che le parole di elogio indirizzate al sovrano visibile, ed a quello che è 
divenuto invisibile, sono sostanzialmente le stesse. Iperboliche in sommo grado, 
quando il re è vivo, non possono assolutamente esserlo di più, quando è morto 
e deificato. E questa identità sostanziale, così iniziata, continua attraverso le età 
susseguenti per le divinità, le cui origini non possono più rintracciarsi. 


$ 397. Nel saluto completo abbiamo veduto che occorrono due elementi: 
uno implicante sottomissione, e l’altro implicante affezione; nelle formole im- 
piegate per dirigere il discorso troveremo anche due analoghi elementi. Alle 
parole, con le quali cerchiamo di renderci propizia una persona, sia abbassando 
noi stessi, sia elevando la persona a cui c’indirizziamo, sia facendo amendue 
queste cose, se ne aggiungono altre esprimenti la nostra affezione verso questa 
persona — voti per la sua vita, la sua salute e la sua felicità. 

Le dichiarazioni d’interesse per la salute ed il benessere degli altri, sono, 
in verità, di una origine anteriore alle dichiarazioni di sottomissione. Come gli 
abbracci, i baci e Je carezze, che esprimono affezione, sono usati dai selvaggi 
che non hanno alcun governo, o che ne hanno uno non effettivo, invece dei sa- 
luti esprimenti sottomissione; così i discorsi affettuosi precedono quelli espri- 
menti subordinazione. Tra gl’Indiani Serpenti dell'America del Nord, uno stra- 
niero è avvicinato con le parole: « Sono incantato, Sono ben fortunato »; e 
presso gli Araucaniani, il cui organismo sociale, benchè più progredito, non è 
stato ancora sviluppato dal militarismo nel tipo coercitivo, le formalità per 
avvicinare una persona, che « impiegano dieci a quindici minutì di tempo », 
consistono in minute informazioni circa il benessere di ciascuno e dei suoi pa- 
renti, accompagnate da felicitazioni e da condoglianze, espresse in frasi elaborate. 

Naturalmente questo elemento del saluto persiste sempre, a misura che si 
sviluppano gli atti e le frasi esprimenti soggezione. Insieme ai saluti servili, 
abbiamo veduto che i Negri, sì della costa che dell’interno, indirizzano ai loro 
superiori congratulazioni ed auguri; che diventano elaborati pressi i Fulah e gli 
Abissini. È nell'Asia, però, che questa specie di discorsi ha avuto un maggiore svi- 
luppo. Cominciando con espressioni iperboliche come — «O re vivi per sempre!» 
si discende ai saluti usati tra eguali, che, a dimostrare una grande simpatia, 
sono espressi con la stessa esagerazione; così tra gli Arabi, i quali esprimono il 
loro grande interesse ripetendo rapidamente: — « Grazie a Dio come state? » 
per varii minuti, e che, quando sono bene educati, interrompono d’un tratto la 
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conversazione per domandarvi — « Come state? »; oppure tra i Cinesi, che af- 
fermano direttamente la loro affezione, scrivendo su di una carta di visita: — 
« Il tenero e sincero amico di vossignoria, e perpetuo discepolo delle sue dottrine, 
si è presentato di persona per fare i suoi doveri e la sua reverenza fino a terra ». 
Tra i popoli dell'occidente, meno dispoticamente governati, le proteste di affe- 
zione e di sollecitudine sono state meno esagerate; e sono diminuite secondo 
che la libertà è cresciuta. Nell’antica Francia, alla tavola reale, ogni volta che 
l’araldo gridava — « Il re beve! » ognuno faceva voti e gridava — « Viva il 
re! » E benchè questi auguri sieno ancora in uso, tanto in Inghilterra quanto 
altrove, essi sono meno frequenti. Lo stesso accade per gli auguri fatti nelle 
relazioni sociali. Benchè l’esclamazione — « Lunga vita a Vostro Onore! » 
possa ancora essere udita, essa non lo è che tra le razze che, mantenute fino 
agli ultimi tempi.sotto una autorità personale, sono, anche adesso, guidate nella 
loro condotta dalla sottomissione verso i rappresentanti delle antiche famiglie. 
Mentre che poi nelle parti del regno da lungo tempo emancipate dalle forme 
feudali, e disciplinate dall’industrialismo, le espressioni usuali d’interesse, che 
sono ridotte alle domande: « Come state ? » e « Addio », sono dette in modo da 
non esprimere maggiore interesse di quello che le fa pronunziare. 

Insieme a queste frasi di un uso molto diffuso, con le quali la protezione di- 
vina è invocata sulla persona salutata, come nel « Che Iddio vi accordi i suoi 
favori » degli Arabi, « Che Dio vi conservi in buona salute » degli Ungheresi, 
« Dio vi protegga » dei Negri; e insieme a quelle frasi, anche molto diffuse, che 
esprimono interesse per mezzo d'informazioni riguardanti la salute, la forza e 
la fortuna; ve ne hanno altre, che traggono un carattere particolare dalle con- 
dizioni locali. Una di esse è l’orientale — « La pace sia con voi », originata da 
quelle turbolenti epoche nelle quali la pace era il grande desideratum; un’altra 
è il — « Come sudate? », attribuita agli Egiziani; ed una terza, anche più cu- 
riosa, è — « Come vi hanno trattato i J/osquitos? » che, secondo Humboldt, è 
il saluto del mattino su le rive dell’Orenoco. 


$398. E restano ancora a notarsi quelle modificazioni di linguaggio, gramma- 
ticali ed altre, le quali, per implicazione, esaltano la persona alla quale si parla, 
e abbassano quella che parla. Esse hanno talune analogie con altri elementi 
della cerimonia. Abbiamo veduto che, dove la soggezione è eccessiva, il sovrano, 
se non è ordinariamente invisibile, deve, quando è presente, non essere guar- 
dato, pena la morte. E dall'idea, che sia una imperdonabile licenza quella dì 
guardare un personaggio di una posizione molto elevata, ha preso origine in 
alcuni paesi l’abitudine di voltare le spalle ad un superiore. Parimenti l'usanza 
di baciare la terra alla presenza di una persona venerata, o di baciare qualche 
oggetto che gli appartiene, indica che il suddito è in una posizione talmente 
inferiore rispetto ad essa, che non può neanche permettersi di baciargli il piede 
o il vestito. Dietro un simile concetto le frasi usate per complimenti hanno, in 
parle, per impronta caratteristica di evitare dei rapporti diretti con la persona 
che s’invoca. ! 
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Tali forme appariscono in condizioni sociali comparativamente primitive. 
Leggiamo che, tra i componenti la classe superiore degli Abiponi, « i nomi 
degli uomini finiscono in in; quelli delle donne, in en. Bisogna aggiungere 
queste sillabe anche ai sostantivi ed ai verbi, quando dirigete loro la parola ». 
Sappiamo anche, che « la lingua di Samoa contiene un vocabolario distinto e 
permanente di parole, che l’educazione richiede sieno usate verso i superiori, 0 
in occasione di cerimonia ». Tra i Giavanesi, «in nessun caso alcuno, a qual- 
siasi classe appartenga, può rivolgersi verso un suo superiore nel linguaggio co- 
mune, o nel vernacolo del paese ». Gallantin dice, che nel linguaggio dell’antico 
Messico vi era « una forma speciale, detta riverenziale, che si estende a tutta la 
lingua, e non sì trova in nessun’altra.....j; si crede sia l’unica (lingua), nella 
quale qualsiasi parola pronunciata dall’inferiore gli rammenta la sua condizione 
sociale ». 

Le più comuni tra le forme indirette, che l’etichetta ha introdotto tra le for- 
mole di discorso, sembra abbiano la loro origine nella superstizione primitiva 
concernente i nomi propri. Partendo dal principio, che il nome di un uomo fa 
parte della sua individualità, e che il possedere il suo nome dà un potere su di 
lui, i selvaggi quasi dappertutto sono riluttanti a rivelarlo. Sia questa la sola 
causa, 0 che, oltre a questa, si creda che il nominare una persona sia lo stesso 
che permettersi una certa libertà verso di essa; il fatto è che presso tutte le 
razze i nomi acquistano un certo carattere sacro, e il prendere un nome invano 
è proibito: in modo speciale per gl’inferiori quando parlano ad un superiore. 
Un risultato curioso è che, siccome nei tempi primitivi i nomi delle persone 
sono derivati dai nomi degli oggetti, questi ullimi sono caduti in disuso e sono 
stati rimpiazzati da altri. Presso i Caffri, « una moglie non può in pubblico dire 
l'i-gama (nome che si dà ai neonati) di suo marito, o di nessuno dei fratelli di 
lui; nè può usare la parola proibita nel suo senso ordinario... ]l popolo non 
può impiegare, parlando, l’i-gama del capo ». Inoltre « il nome ereditario del 
capo Pango-Pango (in Samoa) essendo ora Maunga, o Montagna, questa parola 
non può essere usata in sua presenza per indicare un'altura, ma bisogna sosti - 
tuirle un vocabolo cortigiano ». E quindi, dove esistono nomi propri molto dif- 
fusi, vi sono simili restrizioni nel loro uso generale; così in Siam, dove il nome 
del re non deve mai essere pronunziato da un suddito, lo si nomina sempre per 
mezzo di una perifrasi, come per es. « il padrone della vita », « il signore del 
paese », « il capo supremo »; e così anche nella Cina, dove » il vecchio della 
casa >, « l’uomo eccellente ed onorevole », ed « il venerabile gran principe >, 
sono i termini impiegati da un visitatore per indicare il padre del suo ospite. 

Parimenti si evitano i pronomi personali; i quali stabiliscono con la persona, 
cui si dirige la parola, una relazione troppo diretta, per essere usati quando 
bisogna mantenere la distanza. In Siam, come sì è veduto con gli esempi, quando 
si chiedono gli ordini del re, l’uso della forma pronominale è, quanto più si 
può, evitata; e che quest’abitudine sia generale tra i Siamesi, lo mostra un’os- 
servazione fatta dal padre Bruguière, il quale dice: « essi hanno pronomi per- 
sonali, ma raramente ne fanno uso ». Anche presso i Cinesi, questo modo di 
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parlare si estende alle relazioni sociali. « Se non sono proprio amici intimi, 
essi non dicono mai Io e Voi; ciò che sarebbe una grossa inciviltà. Ma invece di 
dire per esempio: — Sono molto riconoscente del servigio che mi avete reso — 
essi dicono: — il servigio, che il signore o il dottore ha reso al suo umilissimo 
servo, o al suo scolaro, mi ha vivamente toccato ». 

Passiamo ora a quegli usi abusivi dei pronomi, che hanno per scopo d’in- 
nalzare il superiore e di abbassare l’inferiore. « Io » e « me » sono espressi da 
diversi termini nel Siam: 4° tra un padrone ed uno schiavo; 2° tra uno schiavo 
ed un padrone; 3° tra un uomo del popolo ed un nobile; 4° tra due persone 
della stessa classe; e vi è finaimente un modo di dirigersi il discorso usato sol- 
tanto dai preti. Molto maggiore sviluppo ha questo sistema presso i Giappo- 
nesi. « Nel Giappone tutte le classi hanno un « Io » particolare, che non può 
essere usato dalle altre; ve ne ha uno riservato esclusivamente al Mikado, ed 
uno perle donne. Vi sono otto pronomi della seconda persona particolari ai ser- 
vitori, agli scolari ed ai fanciulli ». Nell’Occidente, benchè queste distinzioni sta- 
bilite dall'abuso della forma pronominale non siano tanto diffuse, sono però 
anche sufficientemente delineate. Nella Germania « anticamente non si parlava 
agli inferiori che nella terza persona del singolare, cioè in er ». Era una forma 
obliqua, alla quale sì ricorreva per non diriger loro la garola in un modo di- 
retto; e si nominavano parlando, per così dire, ad una persona terza. Abbiamo 
poi il fatto opposto, che « gl’inferiori usano invariabilmente la terza persona del 
plurale per dirigere il discorso ai loro superiori »; forma che, per il suo modo 
indiretto, segnando la dignità del superiore col plurale, aumenta così la relativa 

, distanza; forma, che, dopo essere stata un mezzo di propiziazione verso quelli 
che erano al potere, si è, come tutte le altre, diffusa fino a diventare un mezzo 
di propiziazione generale. Nella nostra lingua, nella quale l’abuso non ha fatto 
sì che i pronomi divenissero delle forme d’umiliazione, esiste soltanto la so- 

‘ stituzione del « voi » al « tu », che, essendo stata altra volta una espressione 

.luudativa, ha ora perduto, diffondendosi in tutte le classi, qualsiasi significato 
cerimonioso. Evidentemente essa aveva un tale significato, quando i Quaccheri 
persistevano nel volere usare il « tu »; e che ne’ tempi anteriori sia stata usata 
per rilevare la dignità, ce lo prova il fatto che, durante il periodo Merovingio 

;in Francia, i re ordinarono che, per indirizzarsi a loro, bisognava farlo al plu- 

' rale. Chiunque rifiutasi a credere, che il dare del « voi » ad una persona sia 
‘stato impiegato per esaltarla, si ricrederà nell'osservare la seguente perversione 
del discorso, nella sua forma più primitiva ed enfatica. In Samoa parlando al 
‘capo si dice: « Voi due siete venuti? », 0 « Voi due partite? » 


$ 399. Poichè esprimono con le parole ciò che i saluti esprimono con gli 
atti, le formole di discorso naturalmente hanno gli stessi rapporti generali con 
i tipi sociali, i parallelismi vanno rilevati. 

Parlando dei Dacotah, i quali non hanno organizzazione politica, e neanche 
avevano capi nominali prima che ì bianchi avessero principiato a mettere delle 
distinzioni tra loro, Burton dice: — « Le cerimonie e le maniere, come le inten- 
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diamo noi, essi non le conoscono affatto »j e cita, che un Dacotah, nell’entrare 
nella casa di uno straniero, non dice altro che una semplice esclamazione si- 
gnificante « bene ». Bailey osserva, che i Veddah, dirigendosi ad altri, « non 
usano alcuno dei titoli onorifici impiegati così di frequente in Singalese; il pro- 
nome #0, tu, essendo solo in uso sia che parlino tra di loro, sia che dirigano il 
discorso a quelli che per la loro posizione hanno diritto a delle manifestazioni 
di rispetto ». Questi esempi ci dimostrano a sufficienza il fatto generale che, 
dove non vi è subordinazione, i discorsi che tendono ad esaltare la persona a 
cui si parla, e ad abbassare quella che parla, non esistono. 

AI contrario, dove il governo personale è assoluto, l'abbassamento di sè 
stesso e l'esaltazione degli altri per mezzo della parola assumono forme ecces- 
sive. Nel Siam, dove ogni suddito è lo schiavo del re, gl’inferiori si dicono la 
polvere che sta sotto i piedi del loro superiore, ed attribuiscono a quest’ultimo 
una potenza straordinaria; e le formole impediscono, sino tra eguali, di nomi- 
nare la persona, alla quale si dirige il discorso. Nella Cina, dove non vi è limite 
al potere dell’ « Imperiale Supremo >, le frasi di adulazione e di umiliazione, 
prima usate soltanto verso i superiori e rese quindi generali, sono talmente 
spinte all'estremo, che, per domandare il nome di un altro, bisogna dire: — 
« Posso prendermi ]a libertà di domandare qual è il vostro nobile cognome ed 
eminente nome >; e la risposta è: — « Il nome della mia fredda (0 povera) fa- 
miglia è....., e il mio ignobile nome è..... ». E se ci domandiamo, dove la ceri- 
monia ha introdotti gli abusi più forzati nell’impiego de’ pronomi, lì troveremo 
presso i Giapponesi, sui quali le guerre allo stato cronico stabilirono da lungo 
tempo un dispotismo, che acquistò un prestigio divino. 

Così, se paragoniamo l’Europa de’ tempi antichi, caratterizzata da strutture 
sociali appropriate alle perpetue lotte d’onde avevano avuto origine, con l’Eu- 
ropa moderna, dove, benchè la guerra accada ancora su larga scala, pure essa è 
piuttosto una forma temporanea che permanente dell’attività sociale, osserveremo 
che le espressioni laudative, ora meno usate, sono anche meno esagerate. Nè il 
contrasto verrà meno, se paragoniamo tra loro le moderne società europee, or- 
yanizzate sopratutto per la guerra, come quelle del continente, e la nostra 
propria società, non tanto bene organizzata a tale sccpo; o quando paragoniamo 
le parti regolative della nostra società, che sono state sviluppate dal militarismo, 
con le parti industriali. Le adulazioni superlative e le espressioni di devozione 
sono meno profuse qui che altrove; e benchè l’uso delle frasi cerimoniose sia 
diminuito in questi tempi tra le nostre classi superiori, esso vi è sempre molto 
più diffuso che tra le classi industriali, specialmente tra quelle che non hanno 
nessun rapporto con le classi dirigenti. 

Queste analogie, come le precedenti, hanno dovuto prodursi necessariamente. 
Se taluno asserisse che, insieme all’obbedienza obbligatoria, la quale implica 
l'organizzazione militare e caratterizza tutta una società formata in vista di 
un'azione militare, non vanno le espressioni esprimenti sottomissione; e che 
inoltre, insieme al libero scambio dei prodotti, della moneta, dei servigi, ecc., 
il quale caratterizza la vita di una società industriale, vanno naturalmente frasi 
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di elogio esagerato degli altri e di umiliazione di sè stesso; la sua proposizione 
sarebbe manifestamente assurda. È l’assurdità di questa proposizione ipotetica 
serve a far risaltare la verità della nostra proposizione, che le si contrappone. 


CAPITOLO VIII. 


1 TITOLI. 


$ 400. L'uomo primitivo, ostinatamente legato a tutto ciò che ha imparato 
dagli antenati, arriva a cose nuove, solo subendo modificazioni indipendenti 
dalla sua volontà. Ciò che tutti ora sanno di esser vero in ordine alle lingue, 
cioè che non sono state create, ma che sono invece il prodotto dell'evoluzione, è 
vero del pari degli usi. Alle numerose prove di questo fatto i capitoli precedenti 
ne hanno aggiunto di altre. 

Lo stesso sì applica ai titoli. Considerati nel loro stato attuale, essi ci sem- 
brano artificiali; si è tentati di credere, che in certe date epoche siano stati 
istituiti con proposito deliberato. Ma varrebbe lo stesso credere che i nostri 
nomi comuni siano stati istituiti in tal modo. I nomi degli oggetti, delle qualità 
e degli atti sono in origine direttamente o indirettamente descrittivi; ed i nomi 
da noi classificati fra i titoli rassomigliano, sotto questo rapporto, a tutti gli 
altri. Il sordo muto, che ci fa pensare alla persona ch’egli volle indicare, con- 
traffacendo qualcuna delle sue particolarità, non pensa affatto ad introdurre un 
simbolo; parimenti il selvaggio non tende a creare alcun simbolo, nè quando 
indica un luogo come quello dove è stato ucciso il kangoroo o quello in cui è 
crollata la roccia; nè quando ci ricorda un individuo, facendo allusione a 
qualche tratto caratteristico del suo esteriore o a qualche avvenimento della sua 
vita; nè quando da quei nomi letteralmente o metaforicamente descrittivi, che 
a poco a poco sì trasformano in titoli. 

Il concetto stesso di nome proprio si è sviluppato solo insensibilmente. Il 
fatto, che tra i popoli poco inciviliti un fanciullo è conosciuto durante anni 
sotto il nome di « Tempesta », 0 « Nuova Luna », o « Padre Ritornato », ci 
mostra che in origine questo nome era semplicemente un’allusione ad un avve- 
nimento qualsia succeduto nel giorno della sua nascita, ed era un mezzo di ri- 
chiamare l’attenzione su questo fanciullo in particolare. Se più tardi vien chia- 
mato « Schiaccia testa », o « Sella sporca » (nomi di Dacotah), « Il Grande 
Arciere » 0 « Colui che corre su le colline » (nomi di Blackfoot), ciò proviene 
dall’uso spontaneo di un altro mezzo d’identificazione talvolta migliore. Eviden- 
temente accade lo stesso per i nomi meno necessarii, come i titoli. La sola di- 
stinzione tra essi e i nomi proprii ordinarii, si è che indicavano qualche tratto, 
qualche atto o qualche funzione ritenuta come onorevole. | 
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8 401. Quando, presso varie razze selvagge, un uomo fa qualche grande im- 
presa di guerra, gli si conferisce un titolo d’onore, che è aggiunto o sostituito 
al nome, sotto il quale era conosciuto dapprima. Un eccellente esempio ce lo 
forniscono i Tupi. « Il fondatore della festa (cannibala) prese un nome di più 
per rammentare il ricordo onorevole di quanto era stato fatto; ed i suoi parenti 
corsero per la casa pubblicando questo nuovo titolo ad alte grida ». Hans Stade 
dice a proposito di questo stesso popolo: — « Per quanti nemici uno di essi 
uccide, altrettanti nomi si dà ; coloro che hanno maggior numero di tali nomi 
sono i più nobili ». Del pari nell'America del Nord, quando un giovane Indiano 
della Baia porta la sua prima capellatura, è proclamato un uomo guerriero, e 
riceve « un nome di guerra ». Tra i popoli dell’antico Nicaragua, quest’usanza 
aveva dato origine a un nome generale, designante coloro che si trovavano in 
questo caso: era detto fapalico colui che aveva ucciso un altro in un combat- 
timento. E cabra era un titolo equivalente tra gli Indiani dell’istmo. 

Paragonando le testimonianze forniteci da due società sanguinarie e cannibali, 
inegualmente sviluppate, vediamo come 1 titoli d'onore descrittivi, che si confe- 
rivano durante i primi periodi militanti, diventano in certi casi nomi ufficiali. 
Nelle isole Figi «i più prodi guerrieri ricevono titoli onorificicome — il distrut- 
tore d’un distretto — il predatore d’una costa — lo sterminatore degli abitanti 
di un'isola, aggiungendo a questo il nome del luogo in quistione ». D'altra parte 
nell'antico Messico i nomi delle cariche tenute dai fratelli del re, o dai più pros- 
simi suoi parenti, erano « sterminatori d’uomini », « colui che versa il sangue». 

Presso popoli, come gl’indigeni delle Figi, che hanno una nozione molto 
vaga della differenza tra gli uomini e gli Dei, e che continuano tuttora a deifi- 
care i loro capi, troviamo che gli Dei portano nomi simili a quelli, che ricevono 
i guerrieri durante la loro vita. « Ladro di donne », « mangiatore di cervello >, 
« assassino >», « autore d’una strage recente », sono naturalmente titoli divini, 
Ja cui origine risale ai nomi descrittivi in uso presso i cannibali, che hanno un 
culto per i loro antenati. Che varii titoli di divinità adorate da razze superiori 
abbiano una origine simile, lo prova il fatto che si attribuiscono loro delle con- 
quiste. Che si tratti di divinità egizie, babilonesi, o greche, tutte si rappresen- 
tano come aventi acquistato il loro potere per mezzo di combattimenti. Nei rac- 
conti delle loro prodezze si trovano, alle volte, varii nomi descrittivi, come 
quello di Marte « il Sanguinario », e quello del Dio degli Ebrei « il Violento »; 
secondo Keunen quest’ultimo nome è la traduzione letterale di Shaddas. 


-° $402. Presso i popoli primitivi accade molto spesso che, invece del titolo 
d'onore letteralmente descrittivo, se ne dà uno metaforicamente descrittivo. A 
proposito dei Tupi, citati già come esempio di nazione che prende nomi di 
guerra, leggiamo, « che traevano i loro nomi da oggetti visibili, la loro scelta 
«essendo guidata dall’orgoglio o dalla ferocia ». Ciò che Ximenes dice dei popoli 
‘più civili del Guatemala ci dimostra che nomi come questi, dati prima dai 
compagni in un movimento spontaneo d’ammirazione, e conferiti poi in un modo 
più deliberato, sono acquistati dagli uomini d’un gran valore, e diventano nomi 
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di potenti. Ecco, secondo quest'autore, l’enumerazione dei nomi del loro re: 
« Tigre ridente », « Tigre dei boschi », « Aquila prepotente», « Testa d’aquila », 
« Serpente forte », ecc. In tutta l’Africa selvaggia, i titoli reali hanno una ge- 
nesi analoga. Nel numero dei titoli onorifici del re degli Asciantìi si trovano 
« Leone » e « Serpente ». Nel Dahomey, i titoli aventi quest’origine sono usati 
al superlativo; il re è « il Leone dei leoni ». Nello stesso senso il re d’Usambara 
è detto: « Leone del cielo »; se fosse accordata a questo re l’apoteosi, un titolo 
siffatto darebbe naturalmente origine ad ogni sorta di miti. Il paese degli Zulu 
ci fornisce prove concernenti lo stesso fatto; ci fa vedere nello stesso tempo, 
come titoli onorifici derivati da oggetti imponenti, animati o inanimati, sono 
aggiunti ai nomi onorifici d’una origine differente, e si trasformano in quelle 
formole di discorso, delle quali abbiamo recentemente parlato. I titoli del re 
sono: « il nobile elefante », « tu che sei eterno », € tu che sei alto quanto i 
cieli », « il nero », c tu che sei l'uccello che mangia altri uccelli », « tu che sei 
alto quanto Je montagne ». Shooter ci mostra come si adoperano questi titoli 
Zulu, citando una parte d'un discorso diretto al re: « Voi montagna, voi leone, 
voi tigre, voi che siete nero! non avete chi vi eguagli ». Abbiamo inoltre la prova 
che i titoli onorifici, aventi quest’origine, si trasformano in titoli, applicati piut- 
tosto alla posizione occupata, che alla persona dell’occupante; così Shooter dice, 
che « la moglie d’un capo caffro è detta elefantessa, mentre che la sua princi- 
pale moglie vien detta leonessa ». 

Guidati da queste osservazioni, arriveremo forzatamente alla conclusione, 
che i nomi d’animali impiegati come nomi onorifici, come si vede negli annalì 
delle razze storiche estinte, hanno una origine simile. Se troviamo che, ai giorni 
nostri, uno dei titoli onorifici del re del Madagascar è « toro potente 3, e se ciò 
ci fa ricordare che i nemici vinti salutarono il loro vincitore Ramsete con lo 
stesso nome onorifico, non possiamo non congetturare, che i nomi d’animali 
conferiti ai re hanno dato origine ai nomi d’animali conferiti agli Dei a titolo 
d'onore. Così Api, in Egitto, diventa sinonimo d’ Osiride e di Sole; e Toro 
diventa egualmente l’equivalente di eroe conquistatore e d’Indra, il Dio sole. 

Possiamo dire lo stesso a proposito dei titoli derivati da oggetti e da forze 
della natura d'un carattere imponente. Abbiamo veduto, come tra gli Zulu il 
complimento iperbolico diretto al re: « Tu sei alto come le montagne », passa 
dalla forma comparativa alla metaforica nella formola di discorso: « Voi Mon- 
tagna ». Troviamo la prova, che il nome metaforico così adoperato diventa un 
nome proprio, a Samoa, dove « il capo di Pango-Pango, chiamandosi attual- 
mente Maunga, o Montagna, è proibito di pronunziare questo nome in sua pré- 
senza ». Abbiamo testimonianze, secondo le quali i titoli conferiti agli Dei hanno 
un’origine simile presso alcuni popoli, tra i quali fiorisce il culto degli antenati. 
I Chinuk, i Navajos ed i Messicani dell'America del Nord, i Peruviani dell’Ame- 
rica del Sud, ritengono certe montagne come divinità. Ora questi Dei avendo 
anche altri nomi, si può ammettere che in tutti questi casi un uomo deificato 
abbia ricevuto, come titolo d’onore, o il nome generale di montagna, o il nome 
d’una particolare montagna, come è accaduto nella Nuova Zelanda. 
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I paragoni adulatorii col Sole hanno non solo dato origine a nomi onorifici e 
divini, ma anche a titoli ufficiali. Quando si legge che i Messicani designavano 
Cortez come « figlio del Sole », che i Chibcha chiamavano gli Spagnuoli in ge- 
nerale « figli del Sole » ; quando si legge che si dava per complimento il nome 
di « figlio del Sole » ad ogni uomo di molto merito nel Perù, dove gl'Inca, cre- 
duti discendenti del sole, avevano ciascuno un titolo derivato da quest’astro; si 
può capire come « figlio di sole » venne ad essere un titolo portato successiva- 
mente dai re d’Egitto, ognuno dei quali aveva poi un altro nome qual designa- 
zione speciale. A dilucidare questo punto, del pari che parecchi altri, mi sia 
lecito aggiungere il racconto di un ricevimento avvenuto alla corte di Burmah 
dopo che furono pubblicate per la prima volta le sentenze precedenti: — 


« Un araldo, stando bocconi, lesse ad alta voce le mie credenziali. Ecco la traduzione 
letterale: « Tal di tale, grande maestro del giornale il Dasly News di Londra, offre i 
seguenti regali alla Sua gloriosissima ed eccellentissima maestà, il signor d'Ishaddan, il 
re degli elefanti, il padrone di molti elefanti bianchi, il signore delle miniere d'oro, d'ar- 
gento, di rubini, di ambra, e della nobile serpentina, Sovrano degl'imperi di Thuna- 
paranta, e Tampadipe, e di altri grandi imperi e paesi, e dei capi che portano l'ombrello, 
sostegno della religione, monarca discendente del Sole, arbitro della vita, Re grande e 
giusto, Re dei Re, possessori d'infiniti dominii e suprema sapienza ». La lettura fu fatta 
in un alto tuono comico di recitativo, molto somigliante a quello del nostro servizio di 
Chiesa ; e il prolungato Phya-a-a-a-a (mio signore), col quale terminava, accresceva la 
rassomiglianza; perchè pareva proprio l'Amen della Liturgia. (Il che mostra l’affinità col 
culto religioso). 


Dato il nome metaforico descrittivo, abbiamo il germe, dal quale si sono 
sviluppati quei titoli primitivi d’onore, i quali, essendo stati prima individuali, 
diventano in certi casi titoli annessi a certe cariche. 


$ 403. Se diciamo che i termini, i quali nelle differenti lingue sono sino- 
nimi della nostra parola « Dio », sono originalmente nomi descrittivi; questa 
proposizione sorprenderà coloro che, ignorando i fatti, attribuiscono ai selvaggi 
pensieri analoghi ai nostri; sarà anche difficilmente ammessa da quelli che, 
conoscendo in partei fatti, persistono sempre nell'affermare che l’uomo ha avuto, 
fin dalla sua origine, il concetto d'una potenza creatrice universale. Ma chiun- 
que ricerca la verità senza preconcetti, troverà prove di ciò, che la parola 
senerale indicativa della divinità esprimeva in origine soltanto la superiorità. 
Presso i Figiani, questa parola si applica a tutto ciò che è grande e maraviglioso; 
presso i Malagasy, a tutto ciò che è utile, nuovo o straordinario; presso i 
Todas, a tutto ciò che è misterioso; di guisa che, secondo l’espressione di 
Marshall, « è in fatti un aggettivo dinotante la superiorità ». Applicato tanto ad 
oggetti animati quanto ad oggetti inanimati, per indicare una qualità straordi- 
naria, la parola Dio si dice egualmente in questo senso degli uomini viventi e 
lei morti; ma, siccome si suppone che i morti hanno acquistata una potenza 
misteriosa di far bene o male ai vivi, è a loro che la si applica specialmente nel 
processo dei tempi. Benchè le parole Die e spirito abbiano presso di noi un 
significato molto differente, erano sinonime in origine; o piuttosto originaria- 
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mente vi era una sola parola per designare l’essere sopranvaturale. E poichè, 
secondo le antiche credenze, il doppio dell’uomo morto può esser veduto e toc- 
cato perfettamente come l’uomo vivo; di guisa che sì può ucciderlo, o anne- 
garlo, o farlo morire altrimenti una seconda volta; poichè è tanta Ja somiglianza 
che è difficile sapere qual è presso i Figiani la differenza tra un Dio ed un capo; 
poichè gli esempi di teofania nell’Zliade provano che il Dio greco, potendo es- 
sere ferito dalle armi degli nomini, era sotto questo rapporto tanto simile ad un 
essere umano che era d’uopo di un discernimento particolare per distinguerlo ; 
vediamo come si arriva naturalmente a conferire a un essere potente visibile 
questo titolo di Dio dato a un essere potente generalmente reputato invisibile. 

In realtà questa teoria ha per conseguenza necessaria, che gli uomini. supe- 
riori per merito a quelli che li circondano si suppongono essere questi spiriti o 
Dei ritornati, ai quali ordinariamente si attribuisce una potenza straordinaria. 
Ecco perchè gli Australiani, i naturali della Nuova-Caledonia, quelli delle isole 
Darnley, i Krumani, il popolo di Calabar, i Mpongwe, ecc., chiamano gli Euro- 
pei spiriti. Ecco perchè loro si applica il nome corrispondente a Dei presso è 
Boschimani, i Bechuana, gli Africani dell’Est, i Fulah, i Khond, i Figiani, i 
Dayack, gli antichi Messicani, i Chibcha, ecc. Ecco infine la ragione, per la quale, 
presso i popoli non inciviliti, che si servono di questa parola nel senso indicato 
di sopra, gli uomini d'alto grado s'’intitolano Dei. 

Poichè abbiamo inteso il significato originale e l'applicazione della parola 
« Dio », non dobbiamo sorprenderci di trovarla usata come titolo onorifico. Tl re 
di Loango è chiamato così dai suoi sudditi; ce ne informa Battel; e Krapf 
ripete lo stesso del re di Msambara. Ai giorni nostri, presso gli Arabi nomadi, 
il nome « Dio » è impiegato come il nome generico del sovrano vivo più potente 
che conoscano. Crederemo quindi facilmente ai racconti, secondo i quali il Gran 
Lama, adorato in persona dai Tartari, è chiamato da essi « Dio il Padre ». 
Queste narrazioni concordano con altri fatti. Così le donne che cantano le lodi 
del re di Madagascar, gli dicono: « 0 nostro Dio »; così parlando al re dei 
Dahomanisi fa uso dell’equivalente espressione « Spirito » ; di modo che, quando 
egli reclama la presenza di qualcheduno, il messaggiere dice: « Lo Spirito vi 
cerca »; e quando ha parlato, tutti esclamano: « Lo Spirito dice il vero ». 
Dopo tali preliminari, non ci parrà più strano che antichi re d’Oriente abbiano 
preso il nome di @esg. 

L’uso di questo nome onorifico nelle relazioni ordinarie è molto raro; ma 
ve ne sono esempi. Dopo quanto è stato detto più sopra, non saremo più sorpresi, 
sapendolo applicato a persone morte; così secondo Motolinia, gli antichi Messi- 
cani « chiamavano i loro morti: teotl tal di tale, cioè tale o tal Dio, tale o tal 
santo ». Alla luce di quest’'esempio, intenderemo meglio l’uso occasionale della 
parola Dio, come saluto tra i vivi. Il colonnello Yule dice dei Kasia: « Il loro 
saluto, quando s’incontrano, è bizzarro: Kwblé! 0 Dio! 


$ 404. A vedere chiaramente la relazione tra i titoli « Dio » e « Padre » 
bisogna risalire a quelle prime forme di concetti e di lingua, nelle quali non 
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presentano ancora alcuna differenza. Anche in una lingua sviluppata, come il 
‘ sanscrito, le parole, che significano « fare », « fabbricare », « generare 1, 0 
« procreare », sono adoperate indifferentemente per esprimere la stessa idea: 
ciò che ci mostra quanto è naturale, che gli uomini primitivi abbiano associato 
nei loro discorsi e nei loro pensieri il padre, procreatore visibile di nuovi 
esseri durante la sua vita e procreatore invisibile di nuovi esseri dopo la sua 
morte, con la generalità dei produttori morti e invisibili, taluni dei quali, 
elevati a un grado superiore, sono ritenuti come gli esseri che producono in 
modo generale, i fabbricatori o creatori. Quando sir Rutherford Alcook osserva, 
che « una mescolanza bastarda degli elementi teocratici e patriarcali forma la 
base di tutto il governo in Cina e nel Giappone, dove gl’imperatori non solo 
s'intitolano patriarchi e padri del loro popolo, ma pretendono anche ad una 
origine divina »; egli aumenta il numero delle false interpretazioni, risultanti 
dal prendere come punto di partenza concetti elevati in vece di concetti limitati 
come quelli dell’uomo primitivo. Poichè ciò ch'egli chiama « una mescolanza 
bastarda » d’idee, è in realtà una unione normale d’idee che, nel caso indicato, 
ha durato maggior tempo di quello che ordinariamente non accada nelle società 
sviluppate. i 

Gli Zulu ci mostrano chiaramente quest’unione. Hanno delle tradizioni con- 
cernenti Unkulunkulu (letteralmeute él vecchio vecchio), « che fu il primo 
uomo, che nacque e generò uomini, che dette origine agli uomini e a tutte le 
cose (compresi il sole, la luna ed i cieli), e che si suppone essere stato un negro, 
perchè tutti i suoi discendenti sono negri ». L'Unkulunkulu primitivo non è 
adorato; perchè si crede morto definitivamente; ma tutti gli Unkulunkulu delle 
varie tribù formate dai suoi discendenti sono adorati e chiamati padri. Qui 
dunque esiste un legame diretto tra le idee di creatore e di padre. Questo rap- 
porto è espresso in un modo egualmente, se non più, caratteristico nelle se- 
guenti risposte degli antichi abitanti di Nicaragua. Alla domanda: « Chi ha 
creato il cielo e la terra? » risposero prima: « Tamagastad e Cipattoval, i nostri 
grandi Dei, che chiamiamo teotles », e, poi, avendoli pregati di spiegarsi meglio, 
aggiunsero: « Questi /eotes sono i nostri padri; tutti gli uomiri e tutte le 
donne ne discendono; sono fatti di carne e sono uomo e donna ; camminavano 
sulla terra coperti di vestiti; e mangiavano ciò che mangiano gl’Indiani. ». 
L’identicità essendo così stabilita tra gli Dei ed i primi parenti, la paternità e 
la divinità diventano idee connesse. Il più lontano antenato, che si suppone 
esistere ancora nell’altro mondo, dove è andato, il creatore dei suoi discen- 
denti, il « vecchio vecchio », o « l’antico dei giorni », diventa la divinità prin- 
cipale. In questo modo, « padre » non è, come crediamo, un equivalente meta- 
forico di « Dio », ma un equivalente letterale. 

Appunto per ciò vediamo questi due nomi adoperati come sinonimi presso 
tutt'i popoli. Nella preghiera precedentemente citata, che l’indigeno della 
Nuova Caledonia rivolge allo spirito del suo antenato: « Padre misericordioso, 
ecco del cibo per voi, mangiatelo ; siate buono per noi a causa di quest'offerta, » 
troviamo la prova di questa identificazione originale della paternità e della 
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diviuità, alla quale ci riportano tutte le mitologie e le teologie. Non vi è dunque 
nulla di straordinario in ciò, che gl’Inca peruviani abbiano adorato il loro 
padre il Sole; in ciò che Ptah, il primo della dinastia degli Dei, i quali regna- 
rono in Egitto, sia chiamato « il padre del padre degli Dei; » e che Zeus sia 
« il padre degli Dei e degli uomini ». 

Passate in rassegna queste credenze primitive, nelle quali è fatta sì piccola 
distinzione tra il divino e l'umano, e studiate le credenze, che sussistono tuttora 
nel Giappone e nella Cina, dove i sovrani, « figli del cielo », pretendono essere 
discesi da quei padri o Dei antichissimi, è agevole vedere, come il nome di 
padre, nel suo senso più elevato, viene ad essere applicato ad un potentato 
vivente. Puichè si chiamano padri gli antenati più antichi, e più vicini, e che 
li si distingue solo dagli epiteti grande, grande grande, ecc.; ne risulta che il 
nome di padre, dato ad ogni membro della serie, è dato egualmente all'ultimo 
della serie ancora vivente. A questa cagione se ne aggiunge un’altra. Là dove 
l’istituzione della discendenza in linea mascolina ha prodotto la famiglia patriar- 
cale, il nome di padre, anche nel suo significato originale, è associato all’auto- 
rità suprema, e diventa in conseguenza un nome onorifico. In verità, presso le 
nazioni formate da gruppi patriarcali semplici e composti, le due cause si con- 
fondono. L'antenato più antico che si conosca di ugni gruppo composto è nello 
stesso tempo il padre ed il Dio di tutti gruppi riuniti; e siccome non solo la sua 
persona, ina anche la sua potenza, è rappresentata dal figlio primogenito del 
primogenito, ne risulta che questo patriarca, che non è il solo capo del suo 
gruppo, ma anche dei gruppi riuniti, sì trova riguardo a loro nell’identica 
situazione dell’antenato deificato ; egli riunisce dunque in sè, in una certa mi- 
sura, la potenza divina, la potenza paterna, e la potenza reale. 

Da ciò deriva l’uso generale di questa parola « padre » come titolo reale. 
Gli Indiani dell'America e gli abitanti della Nuova Zelanda se ne servono, 
quando si rivolgono ai potenti delle nazioni civil. Lo incontriamo anche in 
Africa. Il nome di padre è in capo alla lista delle diverse qualificazioni del re 
degli Zulu; nel Daliomeg, quando il re si recava dal trono al palazzo, « ogni 
ineguaglianza del suolo era indicata da uno scoppiettio di dita, per tema che 
non ferisse il pollice del piede reale; e si gridava continuamente: Dadda! Dadda! 
(Nonno! nonn»!), e: Dedde! Dedde! (Piano! piano !). » In Asia si hanno casi, 
nei quali i titoli « Signor Rajah e Signor padre » sono riuniti. In Russia, ai 
giorni nostri, lo Czar è chiamato Padre; anticamente questo nome era applicato 
comunemente sotto la forma di Stre ai potenti di vari gradi, ai signori feudali 
ed ai re; ed anche oggi si dice Sire, parlando ad un monarca (4). 


(1) Sebbene le dispute rispetto all'origine di ssre e sieur sieno terminate alla conclu- 
sione che derivano dalla stessa radice, che originariamente significn anziano; pure è di- 
ventato chiaro, che s:re era una forma contratta usata prima di ssewr (forma contratta 
di seigneur), e quindi acquistò un significato più generale, equivalente a padre. La sua 
applicabilità a varie persone rivestite di dignità oltre il seignewur, dimostra la sua evo- 
luzione e la sua primitiva diffusione. E che abbia significato equivalente a padre, lo 
dimostra il fatto che nell’antico francese grant-sire equivaleva a grand-père, ed anche 
del fatto che sire non si diceva ad un uomo non ammogliato. 
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È forse a questo doppio significato, che il titolo « padre » deve la sua rapi- 
dissima propagazione. Troviamo che dappertutto designa i superiori di qualsiasi 
specie. Presso gli Zulu, la parola dada (padre) non si applica solo ai re, ma è 
usata dagl’inferiori di ogni classe, quando parlano ai loro superiori. Livingstone 
ci racconta egualmente, che i suoi domestici lo chiamavano « nostro padre »; e 
Burchell era designato in questo stesso modo dai Bachassin. Questa formola era 
usala anticamente iu Oriente. Leggiamo per es.: « I suoi servi si avvicinarono, 
parlarono a Naaman e dissero: padre nostro »; e lo è anche ora nell’estremo 
Oriente. Un apprendista giapponese chiama il suo padrone « padre ». A Siam 
«i fanciulli nubili son chiamati padri e madri dai loro inferiori »} e Huc 
racconta d'aver veduto degli operai cinesi prosternarsi innanzi a un mandarino 
esclamando : « Pace e fortuna a nostro padre e madre! ». In certi casì padre in- 
dica, oltre la superiorità del rango, quella dell’età, quest’ultima essendo alle 
volte superiore alla prima, come nel regno di Siam, e fino ad un certo punto in 
Cina e nel Giappone. Una simile estensione ebbe luogo nella Roma antica, dove 
pater era nello stesso tempo titolo di magistrato, e titolo dato dai più giovani 
ai più vecchi, anche quando non esisteva tra di loro nessun legame di parentela; 
e in Russia, nell'epoca attuale, la parola equivalente è adoperata dirigendosi 
allo Czar, ad un prete, a qualsiasi uomo d’età. Alle volte il titolo di padre si 
applica tanto ai giovani quanto ai vecchi. Sotto la forma di Sire, designò 
dapprima i signori feudali; e da esso originò il nostro Sir dell’uso familiare. 

Qui bisogna far parola di un curioso gruppo di derivati, che sono usati da 
popoli inciviliti e semi-inciviliti. Il desiderio di fare un complimento, attri- 
buendo la dignità implicata nella paternità, ha in molti paesi generato l’uso di 
rimpiazzare il nome proprio d'un uomo con un altro nome, che ricorda insieme 
questa paternità onorevole e lo contraddistingue col nome di suo figlio. I Malesi, 
dice Saint Jolin, c hanno l'abitudine, come i Dayak, di prendere il nome del loro 
primogenito; per es.: Pa-Sipi, il padre di Sipi ». Marsden cita quest’uso come 
ordinario in Sumatra; ed E llis dà par esempio il Madagascar. Lo stesso accade 
presso qualche tribù montanara dell’India; i Kasia « si designano gli uni e gli 
altri con i nomi dei proprii figli, come Pabobon, padre di Bobon ». L'Africa ne 
furnisce pure esempi. 1 Bechuana, indirizzandosi a Moffat, avevano l’abitudine 
di dire : « Parlo al padre di Maria ». E negli Stati limitrofi al Pacifico dell’Ame- 
rica del Nord vi è della gente tanto avida di portare questo nome onorifico 
primitivo che, fino all’epoca in cui un giovane non ha figli, il suo cane occupa 
verso di lui la posizione d’un figlio; e lo si designa come il padre del suo cane. 


$ 4053. La supremazia associata all’età nei gruppi patriarcali, e nelle società 
derivate dalla composizione dei gruppi patriarcali, ha dato origine a un gruppo 
di titoli analoghi, ma divergenti. Questa supremazia è dimostrata in primo 
luogo dal precetto d’onorare i genitori che, nei dieci comandamenti, è posto 
immediatamente dopo quello d’onorare Dio, ed in secondo luogo dagli onori che 
generalmente si rendono ai vecchi. La vecchiaia essendo tenuta in onore, le 
parole indicanti età senile diventano nomi di dignità. 
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I principii possono discernersi presso i popoli non civili: i consigli essendo 
composti dagli uomini di maggior età, si stabilisce un rapporto tra il nome 
locale che designa un vecchio ed una carica che conferisce un certo potere, e 
per conseguenza degli onori. Prendendo semplicemente nota di questo fatto, cì 
basterà seguire, presso i popoli dell'Europa, lo sviluppo dei titoli ai quali ha 
dato origine. Presso i Romani, senator, o membro del Senato — due parole 
aventi la stessa radice di senez — designava un nome faciente parte dell’assem- 
blea degli anziani, e nei tempi primitivi questi senatori o anziani, altrimenti 
chiamati patres, rappresentavano le varie tribù; padre e vecchio essendo in 
questo caso termini equivalenti. Un'altra parola della stessa famiglia, senior, ha 
dato nelle lingue derivate: signor, seigneur, senhor. Applicate prima ai potenti, 
ai capi o signori, queste parole sono diventate per diffusione titoli onorifici per 
le persone di gra:ilo inforiore. Lo stesso è accaduto per ea/dor o aldor. Questa 
parola, dice Max Miiller, « come molti altri titoli indicanti la classe nelle varie 
lingue teutoniche, è derivata da un aggettivo che dinota l’età »; di modo che 
earl e alderman, venuti amendue dalla medesima radice, sono nomi onorifici, 
che debbono parimente la loro origine a questa superiorità sociale, attribuita 
all'età. i 

La quistione, se si deve aggiungere a questi il titolo tedesco Graf, non è 
ancora risoluta. Se Max Muller ha ragione di ritenere come insufficienti le obie- 
zioni di Grimm all’interpretazione corrente, questa parola avrebbe significato in 
origine grigio: cioè testa grigia. 


$ 406. Possiamo essere molto brevi riguardo agli altri titoli, che rispelliva- 
mente dimostrano il principio generale da noi posto. 

Non si è meglio d'accordo sull'origine della parola Aing (re), che su quella 
delle altre qualificazioni onorifiche, le quali si originarono nei tempi primitivi. 
Si conviene però generalmente, che bisogna ricercarne la radice nel sanscrito 
« ganaka », che significa producente, padre, e poi re. Se tale è la vera origine 
della parola King, abbiamo semplicemente in essa un nuovo titolo per designare 
il capo del gruppo familiare, del gruppo patriarcale, e dell'insieme dei gruppi 
patriarcali. La sola osservazione importante, che abbiamo ad aggiungere, è il 
modo nel quale questo nome, entrando in composizione con altri, produce un 
titolo più alto. Come il nome ebreo Abramo, significante « padre elevato », ser- 
viva a designare il padre ed il capo di molti gruppi inferiori; come gli equiva- 
lenti greci e latini della nostra parola patriarca significavano implicitamente, 
se non esplicitamente, padre di padri; così pure è accaduto per il titolo « re », 
che un potente riconosciuto come capo di molti potenti è stato chiamato in 
molti casi in modo descrittivo « re dei re ». In Abissinia, questo nome reale 
composto è usato anche adesso; era stato adottato dagli antichi monarchi egi- 
ziani, ed esisteva anche in Assiria come titolo supremo. Qui ci troviamo pure in 
presenza d’una relazione tra ì titoli terrestri e celesti. Come « padre » e « re »; 
c re dei re » significa insieme il capo visibile e l’invisibile. 

Il bisogno d’attribuire un nome distinto o addizionale al potente, che diven- 
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tava capo di molti potenti, dà origine ad altre qualificazioni onorifiche. Nella 
Francia, feudale per eccellenza, fin da quando il re non fu altro che un signore 
superiore agli altri, si diceva, parlandogli: « sire ». Era il titolo portato dai 
signori feudali in generale. Ma, dopo la metà del secolo xvi, quando la sua 
supremazia fu definitivamente stabilita, gli fu dato, come segno di distinzione, 
il titolo di « maestà ». Lo stesso accadde per i potenti d’ordine secondario. 
Nelle prime fasi del periodo feudale, i titoli barone, marchese, duca e conte 
erano soventi confusi; le loro attribuzioni, come signori feudali, guardiani 
delle marche, capi militari, e amici del re, erano press’a poco le stesse; non 
potevano fornire materia a una distinzione netta. Ma, a misura che la differen- 
ziazione delle funzioni fu meglio determinata, questi titoli ebbero un significato 
differente. 

« Il nome di darone, dice Chéruel, pare essere stato il termine generico per ogni specie 
di capo militare; quello di conte e di marchese per ogni comandante d'un territorio. 
Questi titoli sono usati press'a poco indistintamente nei romanzi di cavalleria. Quando fa 


costituita la gerarchia feudale, il nome di barone designò un signore d'una classe infe- 
riore al conte e superiore al semplice cavaliere ». 


Ciò che vuol dire che, col progresso dell’organizzazione politica, e quando vi 
furono capi al disopra dei capi, si dettero ai superiori certi titoli speciali, oltre 
quelli che avevano in comune con ì loro inferiori. 

Come lo dimostrano i casi già citati, i titoli speciali, del pari che i generali, 
non sono creati; essì si sviluppano; sono dapprima descrittivi. Per dare un 
altro esempio di questa origine descrittiva, e per dimostrare con quale indiffe- 
renza erano applicati i titoli nei tempi primitivi, enumeriamo i differenti nomi 
con i quali erano distinti i sindaci all’epoca merovingia: erano detti major 
domus regiae, senior domus, princeps domus, e altrove praepositus, praefectus, 
rector, gubernator, moderator, dux, custos, subregulus. Con questa lista 
(notiamo per incidente che la parola maire viene dal latino major, che significa 
più grande, o di maggiore età), vediamo di nuovo, che i nomi onorifici ci 
riconducono a parole designanti in origine una superiorità d'età, e che i sino- 
nimi, i quali rimpiazzano questi nomi descrittivi, indicano delle funzioni. 


$ 407. L'uso dei titoli mostra, forse meglio di ogni altra cosa, la diffusione 
delle forme cerimoniali, usate prima per procurarsi il favore solo degli uomini 
più potenti. 

I popoli barbari o semi-civili; i popoli civili de’ tempi passati e quelli dei 
tempi moderni; tutti ce ne forniscono esempi. Presso i Samoani « tutti gli 
abitanti, quando parlano tra di loro, si danno l’uno all’altro per educazione il 
titolo di capo. Se ascoltate la conversazione dei fanciulli, li udirete chiamarsi 
scambievolmente capo di questo, di quello o di altro ». A Siam, i figli nati dalle 
mogli inferiori vanno incontro al loro padre dicendo : « Mio signore, il re »; e 
la parola Na, che vuol dire capo presso ì Stamesi, « è diventata presso di toro 
un termine di buona creanza, in uso nelle conversazioni ». In Gina i figli, par- 
lando del loro padre, dicono « la maestà della famiglia », « il principe della 
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famiglia »; e questo paese fornisce pure un altro esempio, tanto più notevole in 
quanto gli è speciale. In questa contrada, dove la supremazia degli antichi 
maestri del popolo fu così grande, dove i titoli £ze o futse, significanti « grande 
maestro », quando sono aggiunti ad altri nomi, sono stati più tardi aggiunti 
nomi degli scrittori più distinti, e dove le distinzioni di classi fondate su 
la superiorità intellettuale caratterizzano l’organizzazione sociale, è accaduto, 
che questo titolo d'onore significante « padrone », è diventato un complimento 
ordinario. 

Gli antichi Romani forniscono altre prove. Lo spirito, che condusse alla 
diffusione dei titoli, è perfettamente messo in luce da Mommsen, quando de- 
‘ scrive come gli onori del trionfo, in origine riservati a un magistrato che aveva 
ingrandita la potenza dello Stato con una vittoria sul campo di battaglia, erano 
accordati a coloro che non li avevano meritati. 


« Perchè non vi fossero più trionfatori che non avevano mai combattato..... fu deciso 
che il trionfo sarebbe accordato soltanto a quelli che provassero d'avere combattuta una 
battaglia, che avesse costato la vita per lo meno a 5000 nemici; ma questa prova era 
frequentemente elusa con falsi bollettini.... Dapprima i ringraziamenti della repubblica 
erano bastati per ricompensare tutt'i servigi resi allo Stato; ora ogni atto meritorio 
sembrava reclamare una distinzione permanente... Si stabilì l'abitudine di accordare al 
vincitore e ai suoi discendenti un soprannome perpetuo derivato dalle vittorie ch'egli 
aveva riportate... L'esempio dato dalle classi superiori fu seguìto dalle inferiori ». 


Sotto questa influenza, i titoli dominus e rex furono eventualmente conferiti a 
persone ordinarie. 

Nè gli esempi di questo processo mancano anche tra le moderne nazioni 
europee. Si è spesso osservato quanto sono comuni sul continente i titoli di 
nobiltà; in certi paesi, quest'uso passa ogni limite. Nel Mecklemburgo, dice il 
capitano Spencer, « si ritiene, che la nobiltà comprenda la metà della popola- 
zione. .. In un albergo, il proprietario era un Merr Gra/ (conte), la pro- 
prietaria una Frau Gréfin (contessa); il mozzo di stalla, il cambusiere ed il 
lustra scarpe erano degli ZMerren Grafen; mentre che le cuoche e le cameriere 
erano delle Frdulein Grafinnen. Mi fu detto, che nel villaggio gli abitanti, 
meno quattro, erano tutti nobili. 

La storia di Francia ci mostra, forse più chiaramente di ogni altra, le diffe- 
renti fasi della diffusione. Osserviamo dapprima, che primitivamente il titolo 
di madame era riservato alle dame nobili, mentre che quello di mademoiselle 
era dato alla moglie d'un avvocato o d'un medico; che di poi, nel secolo xvi, il 
titolo di madame scese alle donne maritate appartenenti a queste classi inter- 
medie, e quello di madesmoiselle fu applicato alle donne nun maritate. Vediamo 
ora la storia dei titoli mascolini stre, seigneur, sicur, monsieur. Nel medio evo 
sire designava unsignore nobile; nel 1580, giusta una osservazione di Montaigne, 
questo titolo, benchè applicato ancora in un senso elevato al re, era dato alla 
gente volgare; e non era usato per i gradi intermedii, Seîgneur fu introdotto più 
tardi; mentre che sire perdeva il suo significato estendendosi ; usato per qualche 
tempo assieme a quest’ultimo, sì contrasse in seguito in sieur. A poco a poco 
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sieur si estese anche agli uomini d’una classe inferiore. In seguito fu stabilita 
una nuova distinzione con l’aiuto d’una prepositiva enfatica; e monsieur venne 
in uso: questo titolo, applicato ai gran signori, era nuovo nel 1321 ; lo si attri- 
bui ai figli di re ed ai duchi. A poco a poco si estese a tutte le classi superiori; 
e sieur divenne untitolo borghese. Dopo quell’epoca, grazie allo stesso processo, 
l'antico sîre ed il sieur più recente sparirono, e furono rimpiazzati dall’univer- 
sale monsieur. Pare dunque, che vi sieno state tre correnti di diffusione: sire, 
sieur e monsieur si sono successivamente estesi alle classi inferiori. Che anzi se 
ne può discernere una quarta. La duplicazione del monsieur sopra una lettera, 
usata prima certamente come una distinzione, non è più tale. 

La Spagna ci mostra nel modo più chiaro, come questo processo fa scendere 
i titoli elevati nelle classi infime della società. In quel paese, « persino i mendi- 
canti si dicono incontrandosi: Settor y caballero — Signore e cavaliere ». 


S 408. Indicheremo solo per memoria, come questi fatti contengano la stessa 
lezione dei precedenti. L’abitudine dei selvaggi di conferire dopo una vittoria 
ottenuta sopra un nemico, uomo o animale, dei titoli che, sia per il loro signi- 
ficato proprio, sia per il loro senso metaforico, designano un individuo da una 
delle sue bravure, ha origine incontestabilmente nello stato militante. Benchè i 
nomi più generali, padre, re, signore, ed i loro derivati posteriori, non impli- 
chino direttamente un’origine militante, l’implicano in modo indiretto; giacchè 
sonv nomi sviluppati dall'attività militante; appartengono di fatti a capi che 
esercitano ordinariamente delle funzioni militari, e che nei tempi primitivi 
comandavano sempre i loro sudditi sul campo di battaglia. I nostri titoli, anche i 
più familiari, implicano questa genesi. « Esquire » (scudiero) e « mister > 
(signore) sono derivati l’uno da servo d’un cavaliere e l’altro da magister, 
originariamente un potente o capo, che esercitava l’autorità militare, e di poi 
la civile. 

Del pari che negli altri casi, il paragone di differenti tipi sociali ci fornisce 
un’altra prova di questa relazione. Dopo aver osservato che, sotto il governo 
sanguinario e dispotico del Dahomey, « sì può appena dire che esistano nomi 
personali; perchè i nomi cambiano con ogni nuova posizione occupata da chi li 
porta »; Burton aggiunge: « Le dignità sembrano essere illimitate; eccetto che 
tra gli schiavi e la canaglia; i titoli d’onore sono la regola e non l'eccezione; e 
la maggior parte sono ereditari ». Lo stesso accade sotto i governi dispotici del- 
l'Oriente. «Il nome di ogni Birmano, dice Jule, sparisce, quando egli ottiene 
un titolo aderente alla posizione o alla funzione; e non se ne fa più menzione ». 
In Cina, « vi sono dodici ordini di nobiltà, che sono conferiti unicamente ai 
membri della famiglia dell’imperatore, o del suo c/an », oltre «i cinque antichi 
ordini di nobiltà ». In Europa, si presenta lo stesso futto. Le persone, che 
hanno viaggiato in Russia ed in Germania, dove l’organizzazione sociale è com- 
binata in vista della guerra, fanno dei comenti « sulla pazza rabbia, con la quale 
si corre dietro ai titoli d'ogni genere; il risultato essendo che in Russia un impie- 
gato d’un ufficio di polizia appartiene al 18° grado, ed ha diritto al titolo di 
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« Vostro Onore ». In Germania, dove i titoli aderenti alla posizione e alle fun- 
zioni sono distribuiti con tanta profusione, ognuno s’aspetta a ricevere i suoi; e 
si ha molta cura di darli, quando si parla o si scrive. In Inghilterra, al con- 
trario, dove il tipo di struttura è militante da secoli, questo tratto è stato sempre 
meno spiccato; e oggi, secondo che si sviluppa l’industrialismo e arreca nella 
società mutazioni organiche, l’uso dei titoli nelle relazioni sociali è diminuito 
di molto. 

Così questa relazione si manifesta chiaramente in ogni società. I nomi 
onorifici appartengono ai membri dell’organismo governativo, che è prodotto 
dallo stato militante. I 13 gradi nel nostro esercito ed i 14 nella nostra armata 
ci mostrano, che le strutture esclusivamente militanti continuano ad essere 
fortemente caratterizzate da numerosi titoli specifici. È alle classi dominanti, i 
discendenti o rappresentanti degli antichi capi militari, che appartengono ancora 
in maggior parte le distinzioni superiori del grado; e, tra gli altri titoli elevati, 
quelli che sono conferiti agli ecclesiastici ed ai magistrati fanno parte egual- 
mente dell’organizzazione governativa. Gli altri membri della società, gli agri- 
coltori, i commercianti, e gl’industriali, ricevono solo in casi eccezionali titoli 
diversi da quelli che, discendendo e propagandosi, hanno quasi perduto il loro 
significato. 

È dunque incontestabile, che i titoli servirono prima a commemorare i 
trionfi dei selvaggi su i loro nemici; che si sparsero, si moltiplicarono e diffe- 
renziarono, secondo che la conquista trasformò le piccole società in grandi; e 
che, appartenendo al tipo di struttura sociale generato dallo stato abituale di 
guerra, tendono a perdere il loro significato, il loro valore, ed anche a sparire, 
secondo che a questa struttura se ne sostituisce una più adatta ai lavori della pace. 


CAPITOLO IX. 


INSEGNE E COSTUMI. 


$ 409. Il seguito di queste interpretazioni ci ritrae di nuovo alle vittorie 
conseguite su gli uomini e su gli animali. Le insegne derivano dai trofei, coi 
quali, nei primi tempi, s'identificano. Abbiam visto che, presso i Shoshoni, si 
permette al guerriero di portare i piedi e gli artigli d’un orso grigio, che sono 
le loro somme insegne di gloria, sol quando quel guerriero aveva veramente 
ucciso l’orso : onde il trofeo si riguarda come segno riconosciuto d'onore. Dopo 
ciò non si può dubitare che le corna di bufalo, onde s’adorna la testa di un 
capo Mandan e che indicano la sua dignità, furono dapprima portate come 
spoglie di caccia, di cui egli menava vanto. Il che fa supporre la genesi dell’in- 
segna dal trofeo; e si spiega il signilicato di certe acconciature deila testa di 


personaggi divini ed umani degli antichi popoli. 
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L’insegna-trofeo, cominciata come una distinzione personale derivante natu- 
ralmente da prodezza personale, come la pelle del leone portata da Ercole, con- 
«quistata da un guerriero che trae supremazia dalla sua superiorità, tende a dare 
origine ad un'insegna di famiglia, la quale diventa insegna dell’ufficio, se il 
potere rimane nei suoi discendenti. Quindi sembra naturale il fatto che in 
Ukimi « la pelle (d'un leone)... è preparata per uso del sultano, perchè nessun 
altro osa adoperarla »j che « un mantello di pelle di leopardo è l'insegna del 
grado presso gli Zulu » ; e che nell’Uganda alcuni fra 1 domestici del re portano 
« intorno alla vita cintura di pelle di leopardo, ch’è segno del sangue reale ». 

Per conseguenza, se la pelle o altre parti delle bestie uccise tendono a dive- 
‘nnire insegne, la stessa tendenza hanno le parti degli uomini uccisi. «I Chichimec 
scorticano le loro teste (dei nemici vinti) e si coprono il capo con quella 
pelle, cui sono attaccati i capelli, tenendola finchè non cade in pezzi ». In questo 
caso la capellatura, ch’è prova di vittoria, è adoperata pure come segno d’onore 
pel guerriero. Parimenti dice Landa dei Yucatanesi, che « dopo una vittoria 
strappano la mascella al nemico ucciso, e toltane la carne se la mettono sul brac- 
cio »: è un’altra specie d’insegna, che deriva da un’altra specie di trofeo. Sebbene 
non avessimo altre prove chiare di ciò, che le mascelle diventano insegne, ab- 
biamo buone ragioni per credere che diventino insegne alcuni loro surrogati, 
che le rappresentano. Dopo la nostra guerra con gli Ascianti, dai quali, come 
abbiam visto, le mascelle sono prese ordinariamente come trofei, furono portati 
in Inghilterra, tra altre curiosità, piccoli modelli di mascelle in oro, usati per 
ornamento personale. E i fatti che or ora citeremo, c’inducono a credere che 
divennero ornamenti, dopo essere stati dapprima insegne portate da chi vera- 
mente aveva strappata la mascella al nemico. 


$ 410. Oltre al perdere talvolta talune parti delcorpo, che diventano trofei, 
i vinti perdono invariabilmente le loro armi, le quali naturalmente diventano 
pure trofei; come avveniva presso i Greci, e fino ai tempi di Carlomagno, cui 
erano portate le spade dei capi soggiogati. E se, come vediamo, le parti del 
corpo dei nemici vinti, animali od uomini, quando sono portate, diventano 
insegne; possiamo attenderci a che le armi dei vinti, portate dai vincitori, 
diventino pure insegne. 

Il trasformarsi delle spade da trofei in insegne, se non è direttamente pro- 
vato, indirettamente s'intende. Nel Giappone «il criterio costante (del grado) 
s’aggira intorno alle spade, che si portano. Le più alte classi ne portano due... 
quelle successive una sola... agli ordini inferiori è rigorosamente vietato por- 
tarne ». E poichè un’usanza tanto incomoda quanto è quella di portare una 
spada superflua probabilmonte non è stata adottata senza ragione; se ne può 
inferire che « l'uomo dalle due spade », come lo chiamano, era uno, il quale, 
oltre la propria spada, portava una spada presa ad un nemico: nel qual caso ciò 
che ora è un'insegna era prima un trofeo. Anche dove non si portano amendue 
le spade, sta in fatto che, siccume il vinto è privato della spada, la spada del 
vincitore designa questo come padrone in opposizione dell’uomo senza spada, 
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il quale è schiavo, Quindi il fatto che, in parecchi paesi, la spada è simbolo di 
potere. Quindi il fatto che, in molti casì, l’investitura dei principi si faceva 
cingendo loro una spada. Quindi l’uso del'a spada come emblema dell’auto- 
rità giudiziaria. 

La spada, dinotando potere e posizione sociale, è un segno d'onore, il quale, 
al pari di molti altri, ha avuto la tendenza a diffondersi neì gradi inferiori; 
come ultimamente nel Giappone, dove gli uomini privi di spada acquistarono di 
sottomano il privilegio di portar la spada; e come in Francia, dove, due secoli 
fa, s'infliggevano delle pene a chi portava la spada senza averne il diritto 

La lancia illustra meglio della spada la genesi dell’insegna dal trofeo; poi- 
chè, mentre la spada, diventando un’insegna, conserva la sua forma originale, 
la lancia, nel diventare insegna, perde in parte l’aspetto di un’arma. La lancia, 
nella sua forma immutata, serve a dinotare l’autorità presso vari popoli semi- 
civili. Di parecchie brigate incontrate durante il suo viaggio nel Madagascar Ellis 
riferisce, che « il capo soleva portare una lancia, o un bastone, o l’una e 
l’altro ». Dice Speke, che a nessuno nell’Uganda si permette « portare armi di 
qualunque specie nel palazzo reale; ma il re suol portare un paio di lance >»: 
duplicazione di armi, la quale, al pari delle due spade, richiama alla mente il 
trofeo. Nel Giappone i nobili « hanno il diritto, per effetto del loro grado, di 
farsi portare innanzi una lancia, quando si movono ufficialmente v. Ewald infe- 
risce, che il giavellotto sia stato un simbolo d’autorità presso gli Ebrei da Sa- 
muele, xviti, 10 e xxvi, 12 e 22. E poi v'è il fatto, anche più significante, che 
una lancia, al tempo di Pausania, era adorata come scettro di Giove. Altre 
prove s’hanno dall’antica storia d’Europa. Dice Waitz, che « la lancia era il 
segno del potere regale » presso i Franchi; e quando Gontrano adottò suo nipote 
Childeberto, gli mise in mano una lancia, dicendo: «questo è il segno, che io 
ti ho ceduto tutto il mio regno ». Si osserva pure la forma, in cui termina lo 
scettro, e non si potrà dire ch’esso sia una lancia modificata — una lancia, la quale, 
non essendo più usata come arma, ha perdute le sue qualità offensive ed è stata 
arricchita d’oro e di pietre preziose. Che il suo carattere di arma sia sparito 
solo a gradi, lo prova il fatto che il prelato, il quale consacrò Ottone nel 937, 
gli disse: — «Con questo scettro castigherai paternamente i tuoi sudditi ». E 
quindi se ne può inferire che, mentre la lancia portata dal sovrano si trasformò 
in scettro, le lance portate dai subordinati, in segno della loro autorità dele- 
gata, gradatamente si mutarono in bastoni e in verghe di comando. 

Altri fatti raccolti da fonti diverse raffermano la conclusione, che tutti questi 
segni di potere ufficiale son derivati dalle armi od appendici portate dall'uomo 
militante. Presso gli Araucaniani «l’insegna che distingue il toqui (capo su- 
premo) è una specie di scure di battaglia, fatta di porfido o di marmo ». Speke 
dice, descrivendo il governatore generale d’una provincia dell'Uganda: — 
« L’insegna del suo ufficio è un’accetta di ferro, rivestita di rame e col manico 
d’avorio ». E la Francia medioevale fornisce due esempi d’insegne derivate da 
altre parti dell’armatura del guerriero. L’armatura argentata, portata dapprima 
dal cavaliere per difesa, si continuò a indossare dalla nobiltà dopo.che non era 
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più ntile; perchè, al dir di Quicherat, divenne un segno di distinzione; e glì 
speroni, prima anche propri del cavaliere, divennero segni d'onore e si diffu- 
sero, per mezzo dei vescovi, fino al basso clero. 


$ 411. Simigliante pare sia stata l’origine d’un altro simbolo dell’autorità, 
della bandiera o insegna. Anche questa è una lancia modificata e sviluppata. 

Lo provano alcuni usi dei Peruviani. Garcilasso dice: — «La lancia era 
adorna di penne di molti colori, che si estendevano dalla punta alla base, e 
carica d’anelli d’oro. La stessa insegna serviva di bandiera in tempo di guerra ». 
Onde si trae che le appendici della lancia, prima messe a pompa, fornivano inci- 
dentalmente un mezzo d’identificazione, pel quale si poteva rintracciare chi la 
portava. E quindi la notizia data dal Markham, che il piantare una lancia con 
la bandiera in punta sia stato il segno della presenza reale, mentre rafferma 
l’illazione che la lancia sia divenuta per associazione segno dell’autorità gover- 
nativa, mostra pure come, con lo svilupparsi della sua parte decorativa, ne 
derivò la bandiera. 

Parecchi popoli di civiltà incipiente mostrano come, col consolidarsi delle 
piccole società in società maggiori, seguìto dallo sviluppo dell’organizzazione 
militante, sorge non solamente il bisogno di distinguere ogni capo di tribù dai 
suoi seguaci, ma anche di distinguere l’una dall’altra le tribù. Nelle guerre 
delle isole Sandwich, i diversi ordini di capi si distinguevano dalla dimensione 
e dal colore delle penne dei loro mantelli. Presso i Figiani ogni banda € com- 
batte sotto la propria bandiera », e «vi sono segni che distinguono una ban- 
diera dall’altra ». Quando i Chibcha formavano un esercito, «ogni cacico ed 
ogni tribù veniva con un segno diverso sulle sue tende, consono ai mantelli, 
per mezzo dei quali si distinguevano l’uno dall’altro ». Se a quest’ultima notizia 
aggiungiamo l’altra, che « l'insegna dell’impero messicano era un’aquila in atto 
di slanciarsi sopra una tigre » — il che richiama i nomi di animali dei re — 
ci è chiaro che, almeno in certi casi, i segni distintivi delle bandiere dei con- 
lottieri rappresentavano i loro nomi. Onde siamo ricondotti a quelle gesta dì 
caccia o di guerra, da cui ì nomi si originarono. 

Che di tal natura fossero ordinariamente nei primi tempi le divise sulle ban- 
diere (sebbene naturalmente non nel caso degl’isolani delle Sandwich e delle 
Figi, i cui territori non contenevano animali feroci adatti allo scopo), pare pro- 
vato dal fatto che oggi ancora i mammiferi e gli uccelli da preda, dai quali, nei 
tempi antichi, si traevano in massima parte i nomi di animali dei grandi guer- 
rieri, si vedono ancora su le bandiere o su gli stendardi che le portano. La ra- 
gione, per la quale la figura dell'animale è divenuta a poco a puco secondaria, 
è manifestamente il crescere della parte colorata, da cui s'ottiene la necessaria 
cospicuità. 


$ 412. Ed ora ci si presenta presso che familiare l’illazione che le insegne 
araldiche discendono dalle insegne primitive delle tribù. Abbiamo prove dirette 
di ciò, che i nomi delle tribù, derivati in tante parti del mondo dagli animali, 
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e spesso connessi alla credenza che gli animali medesimi siano stati i veri an- 
tenati, danno origine talvolta alle insegne delle tribù. Si legge in Bancroft dei 
Tlinkit, che — 

« L’intiera nazione si distingue in due grandi divisioni, o clan, dei quali uno si chiama 
il Lupo e l’altro il Corvo. Su le case, sui battelli, su le vesti, su gli scudi, e dovunque 


possono trovare un posto, dipingono o incidono le figure delle bestie o dell'uccello, aa cui 
è designato il clan, al quale appartengono ». 


Raffermata così una illazione, che si può fare ragionevolmente, non pos- 
siamo non ammettere l’ipotesi che le divise araldiche, le quali anticamente si 
dillusero fra i popoli civili, avevano una genesi simigliante. Quando si legge 
che in Cina «i Mandarini letterati portano ricamati in oro sui loro abiti degli 
uccelli, a distintivo del loro grado; e i Mandarini dell'esercito portano degli 
animali, come il dragone, il leone, la tigre»; e che « da questi segni d’onore 
il popolo distingue qual grado questi ufficiali hanno nei nove ordini dello 
Stato » ; non si può trarne altra conclusione, se non che tale uso di simboli di 
animali, per quanto deviato ora dal significato primitivo, sorse dal sistema pri- 
mitivo dei nomi e delle insegne delle tribù. E ricordando che nell’Europa 
d’altri tempi si portavano al disopra degli abiti i blasoni in pari modo disegnati, 
dobbiamo inferirne che, dipinti sugli sportelli delle carrozze, incisi sull’argen- 
teria, sui suggelli, i nostri stemmi di famiglia hanno la stessa origine. 


$ 419. Gli usi civili non lasciano più scorgere il fatto che gli uomini non 
furono originariamente incitati a vestirsi dal bisogno del calore o dalla preoccu- 
pazione della decenza. Quando Speke dice che gli Africani, che lo servivano, 
indossavano pomposamente i loro mantelli di pelle di capra, quando faceva bel 
tempo, e li deponevano quando pioveva, rimanendo nudi e tremanti di freddo, 
€ quando si legge in Heuglin, che « fra gli Sciluk gli uomini andavano affatto 
nudi; fino il sultano e il visir apparivano in una specie di camicia variopinta 
solo in caso di cerimonie ufficiali e di festività »; ci è chiaro che il portare il 
vestito, come il portar l'insegna, deriva primamente dal desiderio dell'’ammi- 
razione. 

Alcuni fatti già citati intorno agl’Indiani d'America, i quali portano come 
segni d’onore le pelli degli animali formidabili da loro uccisi, accennano alla 
origine comune dell’insegna e del vestimento, e all’esser questo, almeno in certi 
casi, uno sviluppo collaterale dell’insegna. Vi son prove che così è stato presso 
le antiche razze europee. Guhl e Koner osservano nella loro Vita dei Greci e 
dei Romani: — 

e La copertura della testa e della parte superiore del corpo, per proteggerle dalle 
intemperie e dalle armi dei nemici, consisteva originariamente in pelli d’animali feroci. 
Così il trofeo del cacciatore divenne armatura del guerriero... Lo stesso costume prevalse 


tra le nazioni germaniche, e pare sia stato adottato dai portabandiere romani, com'è 
provato dai monumenti del periodo imperiale ». 


Dal che si può inferire, che il carattere onorifico dell’insegna e del vestito 
derivò simultaneamente dal carattere onorifico del trofeo. Non ho prove dirette 
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del divenire il possesso di un vestito di pelle una distinzione di classe ; sebbene, 
siccome le pelli delle bestie più formidabili diventano spesso distintivo dei capi, 
sembri probabile che le pelli in generale sieno divenute distintivo della classe 
dominaute, là dove esisteva una classe servile. In fatti in una società primitiva 
sorge inevitabilmente il contrastotra coloro i quali, occupati nellacaccia quando 
non sono occupati in guerra, possono procurarsi abiti di pelle, e coloro i quali, 
come gli schiavi, non hanno modo di procurarseli per le loro occupazioni. Di 
qui, possibilmente, il divieto di portar pellicce intimato nell'Europa del Medio 
Evo alle classi inferiori. 

Astrazione fatta pure da tutto questo, è lecito supporre che, essendo la nu- 
dità ordinariamente un carattere del prigioniero, cui si tolgono ì vestiti, e per 
conseguenza anche dello schiavo, una certa quantità di abiti diventa una distin- 
zione di classe. Si hanno in certi casi delle esagerazioni della differenza, la 
quale si produce così incidentalmente. Dove gl'inferiori sono vestiti, i supe- 
riori se ne distinguono con l'essere più vestiti. Cook dice degl’indigeni delle 
isole Sandwich, che la quantità degli abiti è un segno di posizione sociale, e lo 
stesso dice dei Tongani; mentre dice pure che in Tahiti le classi superiori atte- 
stano il loro grado portando con molto loro incomodo una grande quantità di 
abiti. Un caso analogo si ha in Africa. Al dir di Laird, « intutte le grandi occa- 
sioni è uso del re di Fundal e dei suoi domestici di gonfiarsi fino a una dimen- 
sione ridicola con bambagia di cotone ». E gli Arabi forniscono un fatto affine. 
A Kaseem «è di moda moltiplicare questa parte importante della vestitura (la 
camicia), mettendone una seconda sulla prima ed una terza sulla seconda ». 

Non è necessario soggiungere, che sorgono simultaneamente differenze nella 
forma e nella qualità dei vestiti portati dei governanti e dai governati. È chiaro 
che il vestito parziale dello schiavo dovrà distinguersi da quello completo del 
padrone tanto per la forma quanto per l’estensione; ed è chiaro altresì che il 
vestito permesso allo schiavo dovrà essere relativamente vile. Ma, oltre le 
distinzioni che designano il grado nei periodi primitivi, debbono sorgere di poi 
ulteriori distinzioni. Poichè le guerre tra le piccole società terminano di tempoia 
tempo con l’assoggettamento di una di esse, deve avvenire che, quando i vestiti 
della classe governante della società conquistatrice differiscono da quelli della 
società conquistata, quelli diventeranno i distintivi della nuova e più alta classe 
dominante. Vi son prove del sorgere di siffatte differenze nei tempi dalla con- 
quista romana. Gli abitanti della Gallia, i quali erano iscritti cittadini romani, 
portavano il costume romano e formavano un ordine privilegiato. I Gallo- 
romani, i quali erano senza paragone più numerosi... erano obbligati a vestirsi 
altrimenti »: mentre frattanto gli uomini liberi si distinguevano dagli schiavi e 
questi dai coloni per i loro mantelli. 

Le distinzioni del grado vengono ad essere naturalmente segnate dai colori 
degli abiti, nonchè dalle loro quantità, qualità e forme. I tessuti vili indossati 
dalle classi servili debbono naturalmente essere contrassegnati dai hrntti colori 
propri dei materiali rozzi che si adoperano; come avvenne in Roma, dove «i 
soli poveri, schiavi ed uomini liberi, portavano vestiti del colore naturale, scuro 
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o nero, della lana ». In conseguenza i colori chiari distingueranno ordinaria- 
mente i vestiti della classe dominante, che può spendere danaro per tinture 
preziose. Se ne hanno esempi da molti paesi. A Madagascar l’uso di un « vestito 
tutto di scarlatto è prerogativa del solo sovrano ». A Siam «il principe, e tutti 
quelli che lo seguono in guerra o alla caccia, sono vestiti di rosso a. « Il Kutu- 
tuchtu (pontefice mongolo) e i suoi lama sono vestiti di giallo, e à nessun laico, 
salvo al principe, è permesso vestirsi di questo colore ». Anche in Cina il giallo 
è colore imperiale, limitato all’imperatore e al suo clan; e presso i Cinesi gli 
altri colori, come il cremisi, il verde, ecc. contrassegnano diversi gradi d’auto- 
rità, mentre cinture e berretti di diversi colori chiari sono segni degli ordini 
sociali. Abbiamo poi in Europa, negli ultimi tempi della repubblica romana, 
l’uso degli uomini delle classi più ricche di portare lo scarlatto, il violetto e la 
porpora, che termina con la porpora di una speciale qualità, distintivo dell’im- 
peratore, quando la sua autorità fu stabilita. E presso altri popoli da cause 
simili sono derivate simiglianti distinzioni. Nella Francia del Medio Evo lo 
scarlatto, come il colore il più costoso, era portato esclusivamente dai principi, 
dai cavalieri, e dalle grandi dame. «Le leggi ordinano che nessuno, eccetto ì 
nobili, porti la porpora, ch’è segno di alto grado ». Froissart, parlando di 
Artevelle, capo dei rivoltosi di Gand, dice che « era vestito di abiti sanguigni 
e scarlatti, come il duca di Brabante ed il conte di Hainaut ». 

Naturalmente, con lo sviluppo del governo del cerimoniale il quale procede 
con l’elaborazione della struttura politica, le differenze di quantità, di qualità, 
di forma e di colore, si uniscono a produrre degli abiti, che distinguono le 
varie classi sociali. Questo carattere è più spiccato dove più dispotico è il go- 
verno; come in Cina, dove «tra il supremo mandarino, o primo ministro, e 
l’ultimo ufficiale di polizia, vi sono nove classi, ciascuna contraddistinta da una 
vestitura, che le è particolare ». Così pure nel Giappone i domestici del Mikado 
« sono vestiti in un modo particolare... e v'è tanta differenza d’abiti, anche tra 
loro medesimi, che da questo solo segno si può vedere che grado hanno, e quale 
è il loro impiego a Corte ». Così pure nei paesi d'Europa, al tempo del governo 
personale assoluto, ogni classe aveva il suo costume particolare. 


$ 414. Lecagioni, onde si sono originate, sviluppate e specializzate le insegne 
edi vestiti, hanno operato il medesimo per gli ornamenti. I quali, in fatti, 
hanno origini identiche. 

Raffrontando alcuni fatti analoghi a quelli addotti nel principio di questo 
capitolo, vedremo come le insegne-trofei si sono trasformate in ornamenti. Nel 
Guatemala, quando con le danze di guerra sì commemoravano le vittorie dei 
tempi passati, « gl'Indiani erano vestiti di pelli e portavano sopra le loro teste 
quelle degli animali » ; e presso i Chibcha, le persone di riguardo « portavano 
elmetti fatti in generale con pelli d’animali feroci ». Se riandiamo il fatto già 
citato, che nell'Europa dei primi tempi la testa e le spalle del guerriero erano 
ricoperte con la pelle d'un animale feroce (talvolta in modo che la testa dell’a- 
nimale sormontasse la testa del guerriero); e se agginngiamo la notizia data 
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da Plutarco, che i Cimbri portavano elmetti rappresentanti teste di bestie feroci; 
possiamo inferirne che gli ornamenti rappresentanti animali sopra gli elmetti 
di metalli cominciarono come imitazioni dei trofei di caccia. Questa illazione è 
sorretta da prove, già in parte citate, ma in parte riservate per l'occasione pre- 
sente. Gli Ascianti, i quali, come abbiam visto, prendono per trofei le mascelle 
umane, si servono come ornamenti di queste e di modelli di mascelle in oro: 
adornano con l’oggetto reale i loro istrumenti metallici, ecc., e portano su la 
persòna le rappresentazioni in metallo. Una derivazione simigliante si riscontra 
presso i Malagasy. Leggendo che portano su varie parti del corpo ornamenti 
d'argento simili a denti di coccodrillo, non si può dubitare che i denti d’ar- 
gento sono sostiluiti ai veri denti, originariamente portati come trofeo. 

Tanto meno dubiteremo di siffatta derivazione, se osserveremo in quante 
parti del mondo gli ornamenti della persona si fanno con queste piccole, ma 
durevoli, parti del corpo degli uomini e degli animali vinti --. come i Caraibi, 
i Tupi, i Moxo, gli Ascianti fanno braccialetti e collane con denti umani, e 
come in altri casi si fa il medesimo uso dei denti delle bestie, per lo più di 
quelle formidabili. Le collane dei Dajak della pianara contengono denti di tigre; 
gl’indigeni della Nuova Guinea si ornano il collo e le braccia con denti di cin- 
ghiale; mentre gl’isolani delle Sandwich hanno braccialetti di zanne di cinghiali 
pulite, e alla caviglia ornamenti di denti di cane. Alcuni Dacotah portano « una 
specie dì collana di artigli di orso bianco, lunghi tre pollici ». Presso i Kuki 
« si portava ordinariamente alla caviglia un ornamento fatto di due zanne di 
cinghialesemi-circolari, connesse insieme in guisa da formare quasi unanello ». 
Boole, nell’enumerare gli oggetti che pendevano dall'orecchio di un Dajak, conta 
« due zanne di cinghiale, un dente di alligatore ». E una fanciulla prigioniera 
della Nuova Zelanda, descrivendo nel suo lamento la vita che avrebbe menata 
presso i suoi, dice: — « il dente del pesce cane sarebbe stato sospeso al mio 
orecchio ». Sebbene anche i piccoli oggetti, che attirano l’attenzione pel colore 
e per la forma, sieno naturalmente usati dal selvaggio come ornamenti; tuttavia 
l'orgoglio del far pompa delle prove del suo valore l’induce inevitabilmente ad 
adoperare a preferenza di ogni altra cosa ì trofei, che possono prestarsi a tale 
uso, quando ne ha. A trasformare i trofei in decorazioni, dovunque è possibile, 
varranno gli stessi motivi, i quali spiagono i Mandan ad ornare le loro vesti di 
pelle di bufalo con ciocche di capellature scalpate, il capo dei Naga a decorare 
il suo collare di ciocche di capelli delle persone da lui ammazzate, e gli Otten- 
totti ad ornarsi la testa con vesciche delle bestie feroci da loro uccise, come 
c’informa il Kolben. Che anzi, mentre che scrivo, trovo una prova diretta di 
questo processo. Lewis e Clarke dicono degl’Indiani Serpenti: —- 


« Il collare più preferito, perchè è il più onorevole, è uno degli artigli dell’orso nero. 
Uccidere uno di questi animali è una prodezza stimata quanto l’uccidere un nemico, ed 
in fatti con le loro armi è la dimostrazione più pericoivsa del coraggio. Questi artigli 
sono sospesi a una striscia di cuojo conciato, ed ornati di pallottoline si portano dai 
guerrieri attorno al collo con grande orgoglio ». 


E parecchi fatti s’accordino nel suggerire l’idea che molte cose usate come 
ornamenti siano state dapprima dei surrogati dei trofei, i quali hanno con esse 
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qualche rassomiglianza. Quando Tuckey dice che gli indigeni del Congo fanno 
le collane, i braccialetti, ecc., di anelli di ferro, e di rame, di denti di leone, di 
conchiglie, di semi di piante; è lecito sospettare che i denti di leone siano stati 
con leconchiglie nello stesso rapporto, in cui ora sono i diamanti con la pastiglia. 

E quindi dai casi in cui l’ornamento è un vero trofeo ovvero è la rappresen- 
tazione d’un trofeo, passiamo ai casi in cui manifestamente sta in luogo di un 
trofeo. Acosta, descrivendo gli usi dei Chibcha, dice che alcuni fra i più forti e 
prodi avevano « forato il naso, le labbra, le orecchie, e ne pendevano lacci d’oro, 
il cui numero corrispondeva al numero dei nemici uccisi in battaglia ». È pro- 
babile che questi ornamenti aurei siano stati originariamente rappresentazioni 
di trofei reali, e poi abbiano perduta la rassomiglianza. 

Gli ornamenti di tal fatta, così originati, divengono distintivi della classe deì 
guerrieri; e ne deriva che l’uso di essi agli inferiori è vietato. Di tali divieti sì 
hanno esempi in vari luoghi. Presso i Chibcha « le pitture, le decorazioni, ed i 
gioielli sui vestiti e gli ornamenti erano proibiti al volgo ». Così anche nel Perù 
« nessuno del volgo poteva adoperare l’oro o l'argento salvo che per privilegio 
speciale ». E, senza moltiplicare esempi di paesi più vicini, basterà aggiungere 
che nella Francia del Medio Evo, i gioielli e l’argenteria erano segni di distinzione 
illeciti a chi stava al disotto d’un certo rango. 

Naturalmente le decorazioni cominciando come veri trofei, passando poi ad 
essere rappresentazioni di trofei fatte di materie preziose, e quindi, nel perdere 
la rassomiglianza ai trofei, diventando in ultimo segni d’onore concessi ai bravi 
guerrieri dai loro capi militari (come nella Roma imperiale, dove così si davano 
i braccialetti), passano inevitabilmente dalla relativa uniformità alla relativa mul- 
tiformità. Col complicarsi della società sorgono ordini d'ogni specie — stelle, 
croci, medaglie e simili. È da osservare che queste sono in gran parte, se non 
tutte, d’origine militare. E poi, quando una organizzazione militante, giunta al 
grado della rigidità, continua dop» che la vita ha cessato di essere militante, 
queste decorazioni designano ranghi d’altro genere; come nella Cina coi bottoni 
di diversi colori, onde si distinguono i mandarini di diverso grado. 

Tuttavia non si supponga che io creda, che questa spiegazione s’adatti a tutt’ì 
casi. Ho già ammesso, che il senso estetico rudimentale, onde il selvaggio è 
tratto a dipingersi il corpo, ha senza dubbio una parte nello indurre all’uso dì 
oggetti attraenti come ornamenti. E devono aggiungersi due altre origini degli 
ornamenti. Dice Cook che gli indigeni della Nuova Zelanda portano sospesi agli 
orecchi le unghie ed i denti dei loro parenti morti; e molte altre reliquie gros- 
solane, portate in alcune razze dalle vedove e da alri, possono pure all’occa- 
sione mutarsi in oggetti decorativi. Sembra inoltre che le insegne della schiavitù 
abbiano subìta una modificazione analoga. L’anello attraverso il naso, che si vede 
nelle scolture assire, servire a trascinare i prigionieri di guerra, che nell’antica 
America era segno dei sacerdoti di certe divinità, e che anche ora in Astrachan 
è segno di dedicazione, vale a dire di soggezione, altrove pare abbia perduto il 
suo significato e sia sopravvissuto come un ornamento. E questo è un cangia- 
mento simile a quello avvenuto peri segni sula pelle ($ 365). 
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$ 415. Nonsi può dire che il desiderio della propiziazione, onde derivò la 
diffusione dei donativi, dei saluti, dei titoli, sia stata pure cagione del diffon- 
dersi delle insegne, dei costumi, delle decorazioni. In questo caso si è avverato 
piuttosto che i gradi inferiori hanno cercato di pareggiarsi ai superiori pren- 
dendo i loro segni distintivi; quando si sono fatti temere, s’è cercato di propi- 
ziarseli, lasciandoglieli prendere. 

Abbiamo già notato incidentalmente come ì segni del rango, quali la spada 
e gli speroni, sono discesi anche a dispetto delle proibizioni. Qui bisogna aggiun- 
gere le prove dell’essersi verificato il medesimo rispetto ai vestiti e agli orna- 
menti. Ciò avvenne in Roma. « Tutte queste insegne, scrive Mommsen, pro- 
babilmente spettavano dapprima alla vera nobiltà, cioè ai discendenti agnati dei 
magistrati curuli; sebbene, come sogliono questi distintivi, tutti nel corso del 
tempo fossero stati estesi a una sfera più larga ». E quindi, ad esempio, dice che 
la toga orlata di porpora, significativa originariamente del rango più elevato, era 
discesa, fin dai tempi della seconda guerra Punica, « anche ai figli dei liberti »; 
mentre l’amuleto aureo, distintivo dei trionfatori, era, all’epoca medesima, non 
altro che « un’insegna dei figli dei senatori ». Così fu pure degli anelli adoperati 
come suggelli. 


« Originariamente fu permesso portare anelli d'oro soltanto agli ambasciatori presso 
le nazioni straniere...; dipoi i senatori ed altri magistrati di egual grado, e poco dopo i 
cavalieri, ebbero il 7us annuli aureî. Dopo la guerra civile il privilegio fu spesso violato. 
I primi imperatori cercarono rafforzare l'antica legge, ma, avendo molti dei loro libertì 
ottenuto il diritto di portare l'anello d'oro, la distinzione perdette ogni valore. Dopo 
Adriano l'anello d'oro non fu più segno del grado ». 


Le leggi suntuarie degli ultimi tempi ci hanno pure mostrato come le distin- 
zioni degli abiti designavano una volta le classi sociali, e poi si dileguarono 
gradatamente, come per esempio nella Francia del Medio-Eto. Si ricordi che nei 
primi tempi la seta e il velluto erano proibiti al disotto di un certo rango, che 
sotto Filippo Augusto la lunghezza delle punte delle scarpe fu limitata a sei, 
doilici o ventiquattro pollici secondo la posizione sociale, e che nel secolo deci- 
mosettimo il rango alla corte di Francia era dinotato dalla lunghezza degli stra- 
scichi; e basterà, ad illustrazione dei sentimenti e delle azioni, onde le muta- 
zioni sono cagionate o resistite, accennare ai lamenti dei moralisti del secolo xrv 
e xv, che perla stravaganza dei vestiti «tutt’igradi si confondevano », ed aggiun- 
sere che nel secolo xvi s'imprigionarono in massa le donne, perchè portavano 
abiti simili a quelli delle signore di grado più alto. . 

Presso che in ogni famiglia si scorge come sia proceduta oltre, ma sia tut- 
tora incompleta presso di noi, la diffusione degli abiti, che dinotano una posi- 
zione omnrevole, e il disuso di quelli che dinotano inferiorità. Abbiamo da una 
parte i vestiti alla moda dei cuochi e delle cameriere; e dall’altra abbiamo il 
rappresentante impiccolito del berretto di mussola, il quale prima, nascondendo 
i capelli, era imposto dalle padrone come una distinzione di classe, ed ora gra- 
datamente s'è ridotto a una pezzuola sull’occipite: esempio opportuno delle insi- 
gnificanti modificazioni, con le quali si cambiano gli usi. 
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$ 416. Prima di riassumere, debbo notare che, sebbene rispetto a questi 
elementi della cerimonia non vi siano parallelismi numerosi tra il governo ter- 
restre e il celeste, qualcuno pure ve n’è. Sono esempi lo scettro, simbolo del 
dominio, originariamente derivato da un’arma, dalla lancia, il globo nella mano, 
comuni ad ambedue i governi. Inoltre, in regioni tra loro lontanissime, come 
nella Polinesia e nell'Italia antica, occorrono tra il potentato divino e l'umano 
tali comunanze di vestito, quali derivano naturalmente dalla genesi delle divi - 
nità dal culto degli antenati. Ellis c’'informa che i Tahitiani celebravano una 
grande festa religiosa in occasione della coronazione dei loro re. Durante le 
cerimonie il re era cinto con lacintura sacra delle penne rosse, che lo identifi- 
cava con gli Dei. E nell'antica Roma, al dir di Mominsen, « il costume del re era 
il medesimo di quello del Dio supremo; il carro anche in città, dove tutti 
andavano a piedi, lo scettro d'avorio con l’aquila, la faccia tinta in vermiglio, 
la corona di foglie di quercia in oro, spettavano tanto al Dio quanto al re di 
Roma ». 

Nella genesi delle insegne e dei costumi si scorge chiaramente, quanto nei 
casi precedeuti, come il governo del cerimoniale comincia e si sviluppa col mi- 
litarismo. Ciò dimostrano ad evidenza le insegne, la cui origine ci riconduce 
ai trofei presi dai corpi di animali o di uomini uccisi; e con pari evidenza le 
insegne o simboli d’autorità che originariamente erano armi tolte ai vinti. 
Quando si vede che l’abito, fatto originariamente di pelli d’animali feroci, ha la 
medesima significazione che trae seco i medesimi onori; che la spoglia strap- 
pata al vinto, sia trofeo di caccia od altro, diventa, con la presenza o con lu 
mancanza, distintivo del vincitore e del vinto; e che inoltre negli stadi conse 
cutivi le nuove distinzioni di vesti, che sorgono, sono introdotte dai membri 
delle società conquistatrici, vestiti diversamente dai membri delle classi supe- 
riori ed inferiori delle società conquistate; ci è chiaro che fin dal principio 
questi segni cospicui della superiorità e della inferiorità derivarono dalla guerra. 
E dopo aver veduto come dalla guerra s’originarono per incidente le insegne ed 
i costumi, intenderemo come ne sia segulto un riconoscimento espresso di essì 
come segni di successo nelle armi, e quindi onorifici. Esempi di questa relazione 
diretta ci forniscono le società militanti dell'antica America. Nel Messico il re 
non poteva portare un abito completo prima di aver fatto un prigioniero in hat- 
taglia. Nel Perù a coloro (tra i vassalli), i quali avevano più operato per la sot- 
tomissione degli altri Indiani....., era lecito imitare più da vicino l’Ynca con le 
loro insegne E che gli abiti, dapprima segni di supremazia militare, divennero 
dipoi segni di supremazia politica, o del potere politico che ne discende, si può 
trarlo dalla notizia che nell’antica Roma « la toga picta e la toga palmata (chia- 
mata così dalle foglie di palma ricamate su di essa), erano portate dai coman- 
danti vittoriosi il giorno del trionfo; e anche (al tempo dell'Impero) dai consoli 
che entravano in ufficio, dai pretori alla pompa circensis, e dai tribuni del po- 
polo nelle Augustalia ». 

A sostegno di queste prove dirette vengono le prove indirette, che s’hanno 
dal paragone delle società di tipi diversi e dei diversi stadii della medesima so- 
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cietà. Nella Cina e nel Giappone, dove l’organizzazione politica sviluppata nei 
tempi antichi dalla guerra acquistò una rigidità che l’ha mantenuta immutata 
fino ai tempi moderni, vediamo una grande persistenza di queste insegne e co- 
stumi di classe. E fra le nazioni europee quelle, le quali hanno conservato tipi 
prevalentemente militanti, sono caratterizzate dalla prevalenza di abiti edi de- 
corazioni speciali più di quelle che sono divenute di tipo relativamente indu- 
striale. In Russia, « un vestito, il quale non dinotasse il rango d’un uomo ed 
un uomo di cui tutta la dignità si traesse dal merito personale, parrebbero ano- 
malie ». Il Dr. Maurizio Wagner, descrivendo un pranzo russo, dice : — « Vidi che 
sul petto di trentacinque convitati militari brillavano più di duecento ordini e 
corone; parecchi abiti di generali avevano più ordini che bottoni ». E questo 
tratto che colpisce un Tedesco in Russia colpisce in pari modo un Inglese in 
Germania. Il capitano Spencer nota: — « Non credo che alcun popolo in Europa 
abbia più dei Tedeschi, e particolarmente degli Austriaci, la passione dei titoli 
e degli ordini ». E ricordando il diverso aspetto delle strade, in Inghilterra 
e sul Continente, cagionito dalla relativa infrequenza colà degli uniformi uffi- 
ciali, militari e civili, ci sovviene di un'altra differenza consimile. Perchè in In- 
ghilterra tra le persone non ufficiali vi sono pochi resti di quelle distinzioni di 
classi negli abiti, che erano dappertutto spiccate nei tempi passati tanto più 
militanti. La d/ouse dell’operaio francese lo dinota molto più particolarmente di 
quello che non faccia all’operaio inglese il suo vestilo relativamente variato, 
e la serva francese si riconosce dalla gonna e dalla cuffia molto più facilmente 
della sua sorella inglese. Insieme a questa obliterazione delle distinzioni visi- 
bili, che presso di noi è più progredita che altrove, v'è un’altra specie di obli- 
terazione anche più progredita. I costumi ufficiali portati costantemente nei 
tempi antichi, sono caduti in disuso nei paesi militanti, salvo che quando si 
compiono funzioni ufficiali. E in Inghilterra questo cangiamento, più spiccato 
che altrove, è giunto a fare che fin gli ufficiali della milizia e della marina 
vestano in borghese, quando non sono in servizio. 
Tuttavia colpisce maggiormente il contrasto generale tra la parte governante 
e la parte governata d’ogni società, Il fatto che coloro, i quali costituiscono l’or- 
ganizzazione governativa, originata dal militarismo, si distinguono da coloro i 
quali formano l’organizzazione governata, di origine industriale, per la preva- 
lenza fra loro di segni visibili del rango; e che la parte militante di questa 
organizzazione governativa è più del rimanente caratterizzata dell’appariscenza, 
dalla molteplicità e dalla determinatezza delle insegne e dei costumi, onde si 
distinguono le sue due grandi divisioni e gli ordini numerosi in ciascuna divi. 
sione; prova senza dubbio possibile, che dal militarismo si sono generati tutti 
questi segni di superiorità e d’inferiorità. 
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CAPITOLO X. 


ALTRE DISTINZIONI DI CLASSI. 
,ì 


$ 417. Nei capitoli precedenti s'è dimostrato come dagli usi primitivi d’in- 
dole cerimoniale sono derivati usi, i quali nel corso del tempo, perdono le 
traccie più ovvie dalla loro origine. Restano a notarsi gruppi anche più diver- 
genti derivati in grado Sècondario. 

Nella lotta è importante aver dalla sua parte la forza della gravità; e quindì 
lo sforzo di pigliare una posizione superiore a quella del nemico. Per converso, 
il combattente, ch’è buttato giù, non può fare altra resistenza senza combat- 
tere contro il proprio peso quanto contro la forza del suo antagonista. Quindi 
l'essere al disotto è così abitualmente associato alla disfatta, che ilserbare questo 
rapporto (letteralmenie espresso dalle parole superiore e inferiore) è divenuto 
uno dei principali elementi della cerimonia in generale. L’idea di elevazione 
relativa, in quanto distingue la posizione deigovernanti da quella dei governati, 
domina nel nostro linguaggio; come quando si parla delle classi superiori od 
inferiori, e quindi si chiamano subordinati o subalterni gli ufficiali di grado 
minore. Quest’idea penetra dappertutto nelle osservanze sociali. Difatti la ten- 
denza a connettere il livello elevato con l’onorabilità, produce in Oriente, dove 
il cerimoniale è grandemente sviluppato, molte regole rigorose. Wallace scrive 
di Lombock: — 

« ll seggio più elevato è letteralmente, presso questo popolo, posto d'onore e segno del 
grado. Le regole per questo rispetto sono tanto severe che, quando arrivò una carrozza in- 
glese, commessa dal Rajah di Lombock, non fu possibile usarla, perchè il posto del coc- 
chiere era il più alto; la si tenne a pompa nella scuderia ». 

Lo stesso ha luogo, al dir di Yule, nel Burmah. « Si reputerebhe grave de- 
gradazione, se una persona occupasse un piano al di sopra della testa diun’altra... 
Alla stessa ragione si attribuisce generalmente il poco uso fatto dai re di Ava 
delle carrozze, che si son mandate loro in dono più volte ». Così pure Bowring 
osserva del Siam: — 

« Nessun uomo di grado inferiore osa portar la testa al livello di quella del suo supe- 
riore; nessuno può traversare un ponte, se un individuo di grado superiore si trova a passar 
di sotto; nessuna persona vile può camminare sopra un piano più alto di quello occupato 
da chi gli è superiore di grado ». 

E vedremo in breve come da quest'idea, che l’elevazione relativa si accom- 
pagna sempre al grado superiore, sorgono prescrizioni varie di regole suntuarie. 

Altre distinzioni di classe derivate dipendono dalle distinzioni di ricchezza ; 
le quali esse stesse seguono ordinariamente le differenze di potere. Fin da quello 
stadio primitivo, in cui il padrone e lo schiavo erano letteralmente il vincitore 
e il prigioniero, l'abbondanza dei mezzi ha naturalmente accompagnato il grado 
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di padrone e la povertà ha accompagnata la schiavitù. Quindi dove predomina il 
tipo dell’organizzazione militante, l’essere ricco implica indirettamente l'essere 
vittorioso, 0 l’avere la supremazia politica che s’acquista con la vittoria. È vero 
che in alcune società primitive occorrono eccezioni a questa regola. Presso i 
Dacotah «i capi civili e militari si distinguono dal rimanente perla loro povertà. 
In generale sono vestiti più poveramente degli altri ». Lo stesso è vero degli Abis- 
sini, nelle cui usanze si ritrova la spiegazione. Il cacico, che si distingue « per 
la vecchiezza e la sudiceria particolare » dei suoi vestiti, resta sudicio perchè, se 
mette « un abito nuovo e bello... ; la prima persona ch'egli incontra, grida au- 
dacemente « dammi qnest’abito »... e, se non lo consegna immediatamente, 
diventa oggetto del disprezzo generale, ed è qualificato avaro e sordido ». Ma, 
con queste poche eccezioni, anche i popoli primitivi tengono per segni d’onore 
i segni della ricchezza. Presso i Mishmi, 

« la pelle d'ogni animale mangiato a tavola è scspesa nella sala del padrone come 
ricordo... e quando questi muore, tutta la collezione affumicata di molti anni è ammone= 
ticchiata su la tomba come dimostrazione della sua ricchezza e monumento della sua 
dignità ». 

In Africa si ritrova un’usanza simile. Dice Caillié, che i Bambarani « so- 
spendono al difuori delle capanne le pelli degli animali che mangiano; il che si 
riguarda come un segno di magnificenza ». E sulla Costa d’oro « l’uomo più 
ricco è il più onorato senza il menomo riguardo alla nobiltà ». Naturalmente 
l'’onorar la ricchezza, cominciando in questi stadi primitivi, continua negli stadi 
susseguenti; e quindi i segni della ricchezza diventano distinzioni di classe: onde 
sì originano varie restrizioni cerimoniali. 

Tenendo presente le due idee principali, che ora abbiamo illustrate, rintrac- 
ceremo agevolmente la genesi di parecchie curiose osservanze. 


$ 418. Nei paesi tropicali l’irritazione prodotta dalle mosche è una delle 
principali miserie della vita, e parecchie abitudini per noi ripugnanti derivano 
dagli sforzi di mitigarla. In mancanza di qualcosa di meglio, le razze inferiori 
dell’umanità si coprono il capo di strati di fango per difendersi dagl’insetti. 
Questo, apparentemente, è uuo dei motivi del dipingersi la pelle. Juarros dice: 
— «I barbari del Guatemala si dipingono sempre in nero piuttosto per difesa 
contro i moscherini che per ornamento ». Abbiamo poi un cenno, che dove il 
pigmento adoperato è decorativo e costoso, e però indica ricchezza, l’usarne in 
abbondanza è cosa onorevole. A Tanna « alcuni capi rivelano il loro grado me- 
diante uno strato straordinario di pigmento (terra rossa nella faccia), fino a ren- 
derlo denso come la creta ». Per questa via di distinguere l’uomo potente e dovi- 
zioso dall'uomo soggetto e povero, il porre sulla pelle un indumento protettivo 
diventa una cerimonia che indica supremazia. D. Duran dice dei Messicani, 
« unsero tutto il suo corpo (di Vitziliuit!, re eletto) col bitume, col quale unge- 
vano la statua del loro Dio, Vitzilopochtli »; ed Herrera, specificando altrimenti 
il materiale adoperato, dice: « coronarono ed unsero Vitzilocutly con un un- 
guento che chiamavano divino, perchè se ne servivano pel loro idolo ». 
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In luogo della terra, delle pitture e delle sostanze bituminose, altri popoli 
adoperano a protegger la pelle olii e materie grasse.Vi sono prove che anche 
l’uso di queste, in grande quantità e di qualità superiore, serve a indicare la 
ricchezza e quindi il rango; e conla scorta dei fatti ora allegati, possiamo s0- 
spettare che ne sono surte certe cerimonie compiute a riconoscimento del potere 
supremo. L'Africa fornisce due fatti, che sono tali da giustificare tale conclusione. 

« Quanto più ricco è un Ottentotto — dice Kolben — tanto più grasso e burro adopera 
per ungere sè e la sua famiglia. Questa è la grande distinzione tra il ricco ed il povero..... 


La ricchezza, la magnificenza e l'eleganza di ognuno si misura dalla quantità e dalla deli- 
catezza del burro e del grasso che è sul suo corpo e sul suo abito. 


E in Wilkinson si legge che: 


a Presso gli Egiziani, come presso gli Ebrei, l'investitura di ogni ufficio sacro, come 
quello di re o di sacerdote, ecc. è confermata da questo segno esterno (l’unzione); e sic- 
come il legislatore ebreo fa menzione della cerimonia di spargere l'olio su la testa del 
sommo sacerdote dopo che ha messi tutt’i suoi abiti, con la mitra e la corona, così gli 
Egiziani rappresentano l’unzione dei loro sacerdoti e re, dopo che erano vestiti di tutti 
i loro abiti, col berretto e con la corona in testa... Ungevano pure le statue degli Dei; 
il che si faceva col dito mignolo della mano destra... L'uso dell'angere era segno usuale 
di benvenuto agli ospiti invitati in casa d'un amico... Vi si facevano partecipare anche i 
morti, quasi fossero sensibili ai segni di stima loro prodigati ». 


Quando, adunque, vediamo che, presso alcuni popoli non inciviliti, l’abbon- 
danza e la buona qualità del grasso adoperato a proteggere la pelle è segno di 
ricchezza, e quindi di grado sociale; quando abbiamo prove che l’ungere con 
unguenti era presso gli Egizi un atto di propiziazione usato del pari agli Dei, ai 
re, ai morti e agli ospiti ordinari; e quando ricordiamo che Cristo fu unto con 
un unguento « prezioso »; possiamo ragionevolmente inferirne che questa ceri- 
monia per l’investitura nella sovranità indicava originariamentela ricchezza, in 
cui era implicita la potenza. 


$ 419. L'idea dell’altezza relativa e l’idea della ricchezza relativa sembrano 
congiunte nella origine di certe regole edilizie espressive di distinzioni di 
classe. Una dimora elevata implica una dimostrazione di ricchezza e l’assu- 
mere una posizione che guarda gli altri di sopra in sotto. Quindi in vari 
luoghi la limitazione dell'altezza, cui possono pervenire gli edifizi delle varie 
classi. Nell'antica Messico, con le leggi di Montezuma, « a nessuno, pena la 
morte, era lecito edificare una casa di parecchi piani, salvo che ai grandi signori 
ed ai prodi capitani ». Una prescrizione analoga vive oggidi nel Dahomey; dove 
il re, se vuole onorare qualcuno, « gli dà una licenza formale di edificare una 
casa a due piani »; e dove « il palazzo e le porte della città hanno sei gradini, 
i capi ne hanno quattro grandi o cinque piccoli, e tutti gli altri tre, o quanti 
ordina il re ». Esistono restrizioni simili nel Giappone. « L'altezza della facciata, . 
ed anche il numero delle finestre, è determinata da leggi suntuarie ». Così pure 
ha luogo in Buarmah. Yule dice: — «Il carattere della casa, e specialmente del 
tetto, competente a ciascun rango, pare argomento di regole, o prescrizioni in- 
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violbili », e, secondo Sangermano, « null'altro che la morte può espiare il de- 
litto di avere prescelto una forma (per la casa), che non compete alla dignità del 
padrone, o di dipingere la casa di bianco; il qual colore è permesso soltanto ai 
membri della famiglia reale ». Più minuti sono gli interdetti mentovati da Syme. 


« Piasath, la guglia regale, contraddistingue le case del monarca ed i tempii della 
divinità. A nessun altro è permessa... A_Pegue ed a Rangoon non vi sono edifizi in 
mattoni salvo quelli che appartengono al re, o sono dedicati alla loro divinità, Gau- 
dama... Le dorature sono vietate a tutt’i sudditi dell'impero birmano. Anche la licenza di 
verniciare e dipingere i pilastri delle case è concessa a pochi ». 


$ 420. Insieme alle leggi, che vietano alle persone di grado inferiore di aver 
case più alte e più ornate, quali naturalmente dinotano la ricchezza, che trae 
seco il potere, è vietato al popolo comune l’usare parecchi mezzi di comodità, che 
sono a disposizione dell’uomo elevato ed influente. Fra questi vanno notate in 
primo luogo le agevolezze artificiali della locomozione. 

Uno schizzo in un libro di viaggi in Arabia, in cui è rappresentato il re di 
Obbo, che viaggia seduto su le spalle di un suo servitore, ci mostra nella sua 
forma primitiva la relazione, che v'è, tra l'essere trasportato dagli altri uomini 
e l’esercitare un potere sopra gli altri uomini. Un palanchino, o altro veicolo 
equivalente, significando implicitameute una potestà, è vietato in molti luoghi 
alle persone inferiori. Presso gli antichi Chibcha « la legge non permetteva a 
nessuno di essere trasportato su di una lettiga su le spalle dei suoi uomini, 
eccetto che al Bogota, e-a coloro ai quali egli conferiva questo privilegio ». 
Prima del 1821 a nessuno in Madagascar « era lecito andare nella sedia indi- 
gena, 0 palanchino, salvo che alla famiglia reale, ai giudici ed ai primi ufficiali 
dello Stato ». Anche in Europa vi sono state restrizioni dell'uso di tali seggi. 
Presso gli antichi Romani se ne potevano servire nella città solamente i senatori 
e le matrone;ed in Francia, nei tempi passati, la lettiga era vietata alle persone 
al disotto di un certo rango. In alcuni luoghi lo stato sociale di chi la occupa è 
indicato dagli accessorii più o meno preziosi. Koempfer dice, che nel Giappone 
« la grossezza e la lunghezza degli assi (della lettiga) è determinata dalle leggi 
politiche dell'impero in relazione alla qualità delle persone ». La lettiga « è tras- 
portata da due, quattro, otto o più uemini, secondo la qualità delle persone che 
vi sono dentro ». Lo stesso ha luogo in Cina. « Gli ufficiali di più alto grado sono 
portati da otto uomini, altri da quattro, gl’infimi da due; questo particolare, 
come ogni altro, è regolato dalle leggi ». Altrove è prescritta in pari modo la 
natura dei mezzi di lucomozione per acqua. Nella Turchia « la gerarchia del 
rango è desiynata e mantenuta dalla dimensione del battello di ciascun funzio- 
nario turco »; e nel Siam « l’altezza e gli ornamenti delle cabine (nelle barche) 
designano il rango e le funzioni di chi l’occupa ». 

Siccome il possedere dei portatori di lettiga, i quali nei primi tempi sono 
schiavi, indica la padronanza e la ricchezza, segni sempre di posizione sociale 
nelle società del tipo militante; lo stesso è indicato dal possedere servitori de- 
stinati a reggere l’ombrello o altro mezzo di protezione contro il sole Quindi 
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l'interdizione agl’infimi dell’uso di questi mezzi. Di tali divieti s'hanno esempi 
in periodi relativamente primitivi. Nelle Figi (Somo-somo) solo il re e i due sommi 
sacerdoti in favore possono usare il parasole. Nel Congo le sole persone di sangue 
reale possono adoperare l'ombrello, od essere trasportate in una stuoia. Le me- 
morie scolpite di popoli orientali estinti, dinotano l’esistenza di questa distinzione 
sociale. Presso gli Assiri, 

« gli ufficiali che servivano da vicino il re variavano secondo la sua occupazione. In 
guerra era accompagnato dal cocchiere, dal portatore dello scudo, dal groom, dal portatore 
della faretra, dal portatore della mazza, e qualche volta dal portatore del parasole. In 
pace si vede sempre seguito dal portatore del parasole, eccetto nelle partite di caccia, o 
quando è sostituito da uu portatore di ventaglio ». 


Altre vicine parti del mondo ci mostrano in uso lo stesso segno di distinzione 
fino ai tempi presenti. « Dall’India all’Abissinia — dice Boston — l’ombrello è 
il segno del potere regale ». Anche più verso Oriente questo simbolo di dignità 
viene moltiplicato per produrre l’idea di una dignità maggiore. Nel Siam, all’in- 
coronazione del re, « un paggio si fa avanti e presenta al re l'ombrello a sette 
piani — il savetrarat, primo simbolo del potere regale ». E quando l’imperatore 
della Cina lascia il suo palazzo, è accompagnato da venti uomini che portano 
grandi ombrelli e da venti clie portano ventagli. Altrove gli ombrelli, non mo- 
nopolizzati dai re, possono venire adoperati da altre persone, ma con differenze; 
come a Giava, dove la consuetudine prescrive sei colori di ombrelli per sei gradi 
sociali. 

Evidentemente coll’uso dell’ombrello è affine l’uso del baldacchino, che 
serve pure a far ombra. Anche l’uso del baldacchino è una distinzione di classe. 
Se ne ha un esempio appropriato in America. Nell’Utlatan il re sedeva sotto 
quattro baldacchini, l’e/etto sotto tre, il primo capitano sotto due, il secondo 
capitano sotto uno. E qui ci sovviene, come questa forma sviluppata d’ombrello, 
che ha quattro sostegni, è adoperato, in Oriente quanto in Europa, ad esaltare 
il sovrano divino e l'umano; là portato dai servitori del re, e stabilmente fissato 
sui carri in cui sì trasportano gl’idoli; qua adoperato nelle processioni di Stato 
e nelle ecclesiastiche per fare ombra al monarca e all’ostia consacrata. 

Naturalmente insieme alle regole, che rendono di esclusiva competenza dei 
gradi più alti il godimento delle comodità più sontuose, ve ne sono altre, che 
proibiscono agl’inferiori di avere comodità anche meno sontuose. Per esempio, 
nelle Figi è proibito al popolo comune servirsi della migliore qualità di stuoie per 
giaciglio. Nel Dahomey l’uso delle brande è una prerogativa reale, cui parteci- 
pano i soli bianchi. Bowring dice dei Siamesi: — « Fummo informati che l’uso 
di questi cuscini (più v meno ornati, secondo il grado)era interdetto al popolo ». 
E sappiamo da Bastian, che presso i Ioloff l’uso della cortina contro ì moscherini 
è prerogativa del re. 


$ 421. Le leggi suntuarie, che regolano l’uso dei cibi, si possono rintrac- 
ciare fino in tempi antichissimi, in tempi nei quali le usanze non avevano an- 
cora preso forma di leggi. Procedono insieme alla soggezione dei giovani ai 
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vecchi e delle donne agli uomini. Presso i Tasmaniani « i vecchi hanno i cibi 
migliori »j; e dice Sturt, che « fra gl’indigeni di Australia i soli vecchi hanno 
il privilegio di mangiare l’emu. Per i giovani sarebbe un delitto mangiarne ». À 
Tahiti « era permesso agli uomini mangiare la carne del porco, degli uccelli, 
una varietà di pesci, le noci di cocco, e le piante, e tutto ciò che si presentava 
come offerta agli Dei, a cui le donne, sotto pena di morte, non potevano toc- 
care ». Gli esploratori degli Stati Uniti, dopo avere constatato che non è mai 
permesso alle donne figiane entrare nel tempio, aggiungono — « e nemmeno, 
a quanto abbiam visto, mangiare carne umana, almeno in pubblico ». 

Tra le restrizioni di cibi, che non si riferiscono alla età e al sesso, si può 
addurre in primo luogo una delle Figi, che si riferisce pure al consumo della 
carne umana. Seeman dice, che« ne erano esclusi il popolo comune e le donne 
di ogni classe. Il cannibalismo era quindi ristretto ai capi e alla nobiltà ». L’an- 
tica America fornisce esempi di altre restrizioni di classe in ordine ai cibi. 
Presso i Chibcha « non si poteva mangiar la caccia senza un privilegio accor- 
dato dal cacico ». A San Salvadore « nessuno beveva il cioccolatto, salvo gli 
uomini principali e i militari più notevoli »; e nel Perù« i re (Yncas) avevano 
il coca come proprietà e privilegio reale ». 

Si potrebbero facilmente aggiungere a queste alcune leggi suntuarie rispetto 
ai cibi, che ebbero vigore nei tempi passati in Europa. 


$ 422. Ci resta a parlare delle più curiose fra le distinzioni di classe, che 
dinotano superiorità di grado in quanto significano maggiore ricchezza. Alludo 
a certe qualità incomode e talvolta penose, che si possono acquistare solo da 
coloro, a cui l'abbondanza dei mezzi permette di vivere senza lavoro o di darsi 
a qualche eccesso sessuale. 

Un gruppo di tali distinzioni, lievemente illustrato presso di noi dalla vanità 
delle mani delicate, perchè indicano che non si fa lavoro manuale, si riscontra 
in forme spiccate in alcune società relativamente poco progredite. « Nelle isole 
qella Società i capi si pregiano di portare le unghie lunghe a tutti diti, o ad 
alcuni ». «Ire edi sacerdoti delle isole Figi portano lunghe le unghie delle 
dita », dice Jackson. Ed a Sumatra « le persone di grado superiore favoriscono 
la crescenza delle unghie della mano, particolarmente di quelle del primo e 
dell’ultimo dito, fino ad una lunghezza straordinaria ». Tutti sanno che dalla 
medesima origine deriva la medesima usanza nella Cina, dove, tuttavia, le 
unghie lunghe hanno perduto in parte il loro significato; perchè è permesso 
portarle ai domestici di grado superiore. Ma la Cina fornisce un esempio più 
bizzarro dei difetti personali, che si originano in questo modo, nei piedi rat- 
trappiti delle sue signore. È chiaro che questi sono divenuti segni di distinzione 
di classe, a cagione della implicita incapacità al lavoro, e dell’implicito possesso 
dei mezzi di procurarsi l’assistenza necessaria. 

Segno del rango, in quanto è pure segno di ricchezza, è pure la pinguedine 
‘straordinaria, talvolta eccessiva: o della stessa persona superiore, o di coloro 
che le appartengono. Vi sono principii di ciò fino in periodi molto primitivi, 
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come presso alcuni popoli americani non inciviliti. « Un Indiano è rispettabile 
nella sua comunità in proporzione dell'aspetto pingue e ben pasciuto della 
moglie e dei figli: questa è una prova della sua prodezza e del suo buon suc- 
cesso come cacciatore, e quindi della sua ricchezza ». Da questo caso, in cui è 
direttamente riconosciuto il rapporto tra la ricchezza e il potere che sono signi- 
ficati, passiamo nel corso dello sviluppo sociale a casi in cui, in luogo della pin- 
guedine normale che indica sufficienza, si ha la pinguedine anormale, che indica 
superfluità e, per conseguenza, ricchezza maggiore. Nella Cina la grande pin- 
guedine è ragion d’orgoglio per un mandarino. Ellis dice, che la corpulenza è 
segno di distinzione tra Je donne di Tahiti. In Africa è generale l'ammirazione 
per le donne corpulenti, le quali giungono talvolta a misure enormi; come nel 
Karague, dove il re ha « mogli grassissime » — dove, al dir di Speke, la co- 
snata del re « era un’altra di quelle meraviglie di obesità, incapace di reggersì 
altrimenti che a quattro piedi » — e dove « essendo l’impinguarsi il primo 
dovere delia vita elegante delle donne, può essere debitamente imposto, se è 
nece-sario, con la frusta. 

Anche più strani sono i segni della dignità consistenti in malattie generate 
da quelle eccessive soddisfazioni degli appetiti, che la ricchezza rende possibili. 
Fin presso di noi si trovano tracce di un'associazione d’idee di questo genere. 
L'aneddoto di quel gentiluomo di vecchia scuola, il quale, all'udire che un 
uomo di bassi natali soffriva di gotta, esclamò: « non gli bastavano i reuma- 
tismi! », illustra l’idea tuitora diffusa che la gotta è malattia di gentiluomini, 
perchè deriva da quel genere elevato di vita, che presuppone l’abbondanza dei 
mezzi ordinariamente associati all’alta posizione sociale. Dopo questo esempio, 
quello che abbiamo della Polinesia non ci sembrerà troppo strano. « L'uso abi- 
tuale dell’ava fa venire su la pelle una nebbia biancastra, la quale presso i pa- 
sani di Tahiti era riconosciuta come un segno di nobiltà; perchè il volgo non 
ha i mezzi di procurarsi la soddisfazione che la produce ». Ma fra tutt’i segni 
di dignità, che si originano in questo modo, o anche in qualunque modo, il più 
strano è quello che Ximenes c’informa esistente già presso gli antichi popoli 
del Guatemala. Il segno di un disordine, ch'è meglio non specificare, al quale 
i nobili erano soggetti, per effetto di abitudini rese possibili dalla ricchezza, era 
divenuto presso i Guatemalani segno « di grandezza e di maestà »; e il suo 
nome si dava perfino alla divinità! 


$ 423. Non è necessario mostrare con lungo discorso, come queste altre 
«listinzioni di classi, sebbene non si possano, al pari delle precedenti, ranno- 
dare direttamente al militarismo, vi si possono rannodare indirettamente, e 
come si dileguino con lo svilupparsi dell’industrialismo. 

Dagli esempi precedenti riesce chiaro che si mantengono rigorose nelle so- 
cietà caratterizzate dal tipo di organizzazione, ch'è costituito dalla guerra con- 
tinua; che prevalsero in grado considerevole durante i passati tempi bellicosi 
delle società più incivilite. Mentre è chiaro per contrario che, insieme al sorgere 
d’una ricchezza, in cui non è implicito il rango, le agiatezze della vita si sono 
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diffuse tra coloro che non fanno parte dell’organismo governativo. Il crescere 
dell’industrialismo tende ad abolire quei segni di distinzione di classe che si 
originano dal militarismo. Quale che sia la furma che assumono tutte queste 
regole supplementari, onde gl’inferiori sono esclusi da usanze e da comodità 
proprie dei superiori, appartengono al regime sociale fondato sulla cooperazione 
coatta; mentre la libertà illimitata che, presso di noi, hanno le classi governate 
d’imitare le classi governanti nelle abitudini della vita e nella spesa, appartiene 
al regime della conperazione volontaria. 


CAPITOLO XI. 


LA MODA. 


$ 424. Non dir nulla della moda sotto il titolo generale delle Istituzioni del 
Cerimoniale sarebbe lasciare una lacuna; eppure è difficile trattarne sistemati- 
camente. In tutte le varie forme di controllo sociale finora studiate abbiamo 
trovati certi caratteri generalmente diffusi, che si potevano ricondurre ad ori- 
gini comuni; e quindi abbiamo potuto giungere a conclusioni determinate. Ma 
le regole miscellanee e sempre mutevoli della condotta, che sono comprese 
nella denominazione di Moda, non sì possono interpretare nella medesima guisa; 
nè v'è una singola interpretazione che basti per tutte. 

Nelle mutilazioni, nei donativi, nelle visite, nei saluti, nelle formole di di- 
scorso, nei titoli, nelle insegne e costumi, ecc., si vede imposta non la simi- 
glianza ma la difformità degli atti tra i superiori e gl’inferiori: quello che fa il 
governante non si può fare dal governato; e quello ch'è imposto al governato di 
fare, il governante lo evita. Ma nelle modificazioni della condotta, del vestito, del 
modo di vivere, ecc., che costituiscono la Moda, s’insiste su la simiglianza piut- 
tosto che su la difformità. Il rispetto deve mostrarsi col seguir l’esempio di 
quelli che sono al potere, non col differirne. Come mai sorge tale contrad- 
dizione? 

La spiegazione pare in questa. La moda è intrinsecamente imitativa. L’imi- 
tazione può derivare da due motivi molto divergenti. Può essere suscitata dalla 
riverenza per la persona imitata, ovvero dal desiderio di affermarsegli uguale. 
Non si può disegnare una distinzione chiara tra le imitazioni nascenti da motivi 
così diversi; e quindi deriva la possibilità di una transizione dalle imitazioni 
reverenziali, che si accompagnano ad una grande subordinazione, a quelle imi- 
tazioni emulative, che caratterizzano uno stato di relativa indipendenza. 

Sotto la scorta di questo concetto, vediamo come s’iniziano le imitazioni 
reverenziali, e come incomincia la transizione da esse alle imitazioni emu- 


lative. 


$ 425. Data una società caralterizzata dalla sottomissione servile, in quali 
casi un superiore sarà compiaciuto delle imitazioni d’un inferiore? Rispetto a 
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quali tra i suoi caratteri gli riuscirà gradevole la tendenza a pareggiarlo ? Sola- 
mente rispetto ai suoi difetti. 

Dalle usanze di quei selvaggi tirannicamente cerimoniosi, che sono i Figiani, 
si può trarre un esempio, che illustra bene il motivo e il suo risultato: 


« Un giorno un capo andava per un sentiero di montagne, seguìto da una lunga fila di 
popolo, quando gli avvenne d’inciampare e di cadere; tutto il resto del popolo fece imme- 
diatamente lo stesso, salvo un solo uomo, il quale fa immediatamente preso dagli altri, 
per sapere se per avventura non si reputasse migliore del capo ». 


E Williams, nel descrivere un suo tentativo di traversare un difficile ponte, 
fatto d’un solo fusto di noce di cocco, scrive: 

« Mentre cominciavo l'esperimento, un indigeno disse con molta animazione: — Oggi 
avrò un moschetto!... Quando gii domandai perchè avesse parlato d'un moschetto l’uomo 
rispose: — Ero certo che sareste caduto nel traversare, e io avrei dovuto cadere dopo di 


voi (per parere cioè egualmente maldestro), e siccome il ponte è alto, l'acqua è rapida e voi 
siete un signore, non avreste pensato a darmi meno di un moschetto ». 


Anche più strana pare un’usanza analoga presso il popolo del Darfur, in 
Africa. « Se il sultano cade di cavallo, tutt’i suoi seguaci debbono imitarlo; e 
se qualcuno, per quanto altolocato, omette questa formalità, è tratto giù dal 
cavallo e battuto ». 

Siffatti esempi di sforzi di piacere a un sovrano, evitando ogni apparenza 
di superiorità verso di lui, sembrano meno incredibili, quando si vede che 
esempi analoghi, se non egueli, si sono verificati presso popoli europei. Nel 
4461 il duca Filippo di Borgogna, essendogli stati tagliati i capelli durante una 
malattia, « ordinò con un editto che tutt’i nobili dei suoi Stati se li tagliassero. 
Più di cinquecento persone... sacrificarono i loro capelli ». Da questo esempio, 
in cui il sovrano impose ai governati contro la loro volontà (perchè molti disob- 
bedirono) l'imitazione del suo difetto, si può passare ad un esempio più recente, 
in cui una imitazione analoga fu volontaria. Nel 1665, in Francia, dopo che 
Luigi XIV ebbe subìta l’operazione della fistola, l’infermità regale divenne di 
moda fra i cortigiani. 


« Alcuni, i quali avevano prima avuto cura di nasconderla, non si vergognarono di ren- 
derla nota. Vi furono perfino cortigiani, i quali preferirono essere operati a Versailles, 
affinchè il re fosse informato di tutt'i particolari della malattia... Ne ho visti più di trenta 
che desideravano d’essere operati, e la cui follia era tale da irritarsi, quando si diceva loro 
che non v'era ragione di farlo ». 


Ed ora, aggiungendo ai casi di questo genere quelli, in cui una modifica- 
zione del vestito adottata dal re per nascondere un difetto (per esempio un col- 
lare alto per nascondere un collo serofoloso) è imitata dai cortigiani e si dif- 
fonde in giù, si vede come dal desiderio di compiacere, che eccita la brama di 
avere un difetto eguale, può derivare la mo a nei vestiti; e come dall’approva- 
zione di questo genere d’imitazioni può insensibilmente discendere la tolleranza 


Ad’altre imitazioni. 


$ 426. Non che una tal causa produrrebbe di per sè medesima un tale 
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effetto. V’è una causa cooperante, che si giova di questi principii. L’imitazione 
emulativa, la quale giunge sempre fino al punto, in cui l’autorità la permette, 
rivolge a suo vantaggio ogni opportunità, che gli è offerta dall’imitazione reve- 
renziale. i 

L’imitazione emulativa comincia a un’epoca non meno antica della reveren- 
ziale. I membri delle tribù selvagge sono non di rado indotti dalla brama del- 
l’applauso a spese relativamente più prodighe che non gl’inciviliti. Vi sono 
popoli barbari, presso i quali gli atti di ospitalità, che si pretendono in occa- 
sione del matrimonio d’una figlia, sono tanto costosi da scusare l’infanticidio 
delle femmine per la ragione che si evita così la spesa rovinosa, che deriverebbe 
probabilmente dall’allevare le figlie. Thomson ed Angas s’accordano nel descri- 
vere le stravaganze, cui sono spinti dalla moda i capi della Nuova Zelanda nel dare 
grandi feste, spesso cagione di carestie — feste, per le quali i capi cominciano 
a far provviste un anno prima; perchè da ciascuno sì pretende che sorpassi in 
prodigalità i vicini. E il motivo, che spiega così la sua azione tanto anticamente 
nell’evoluzione sociale e fa che gli eguali si emulino nel fasto, incita pure gl’in- 
feriori ad emulare, per quanto loro è lecito, i superiori. Sempre e dappertutto 
v'è stala una tendenza degl'inferiori ad affermarsi in contraddizione delle re- 
strizioni, che loro sono imposte, ed un modo ordinario di affermarsi è stato 
quello di adottare gli usi, le comodità, i vestiti dei loro superiori. Vi sono stati 
di solito alcuni del rango inferiore, ai quali, per una ragione o per l’altra, si è 
permesso di sconfinare e d’imitare i ranghi più elevati; e di solito s'è pro.otta 
la tendenza a moltiplicare i precedenti per l’imitazione, e quindi ad estendere 
alle classi più larghe la libertà di vivere e di vestirsi a simiglianza delle classi 
più ristrette. 

Ciò è accaduto specialmente quando il fasto e la ricchezza non sono stali 
più coincidenti — quando, cioè, dall’industrialismo sono sorti uomini tanto 
ricchi da competere nel tenor di vita con le persone di rango superiore. In 
parte per i maggiori mezzi, in parte pel conseguente maggior potere acquistato 
dai gradi superiori dei produttori e dei distributori; e in parte per la crescente 
importanza dell’aiuto finanziario, ch’essi sono in grado di prestare alle classi 
governanti, negli affari pubblici e nei privati, è venuta sempre diminuendo la 
resistenza all’adozione per parte loro delle abitudini originariamente vietate a 
chiunque non fosse d’alti natali. Le restrizioni ripetutamente prescritte in altri 
tempi dalle leggi suntuarie sono venute gradatamente in disuso; fino a quando 
l'imitazione dei superiori per parte degl’inferiori, diffondendosi sempre in giù, 
ha cessato di avere altri freni all’infuori del sarcasmo e del ridicolo. 


$ 427. Il cerimoniale e la moda, mescolati e confusi, come sono, fra loro, 
hanno origine e significato differenti: l’uno essendo proprio del regime della 
cooperazione coatta, e l’altra essendo propria del regime della cooperazione 
volontaria. È chiaro, che v'è una distinzione essenziale, anzi una opposizione 
naturale, tra la condotta richiesta dalla subordinazione ai grandi e la condotta 
nascente dall’imitazione dei grandi. 
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È vero che le regole di condotta così distinte si trovano ordinariamente fuse 
in un solo aggregato di regole sociali. È vero che certe forme del cerimoniale 
si compiono come parti della moda vigente, e che certi elementi della moda, 
come per esempio l'ordine dei servizi in un pranzo, si riguardano come ele- 
menti del cerimoniale. Ed è vero che l’uno e l’altro sono imposti da una opi- 
nione, che pare la medesima per amendue. Ma, come abbiam visto di sopra, 
questa è una illusione. Sebbene quando, ai giorni nostri, un vecchio quacchero, 
rifiutandosi a portare l’abito che portano le persone egualmente agiate, si rifiuta 
pure a levarsi il cappello dinanzi a un superiore, ordinariamente queste diffor- 
mità si considerano di natura identica; pure ci si dimostra che tali non sono, 
se ci riferiamo al tempo, in cui il saluto al superiore era imposto con una san- 
zione penale, mentre l'imitazione del vestito del superiore, lungi dall’essere 
imposta, era vietata. Quegli atti sfidano due autorità diverse — l'autorità del 
governo di classe, che una volta prescrisse quei saluti, e l’autorità dell’opinione 
sociale, la quale ritiene che la difformità del vestito implichi uno stato sociale 
inferiore. 

Di tal che, strano a dirsi, la moda, in quanto si distingue dal cerimoniale, 
è connessa al tipo industriale, in quanto si distingue dal tipo militante. V'è 
appena bisogno di osservare che, usando posate d’argento alla sua tavola, il 
commerciante afferma per questo rispetto la sua eguaglianza col cavaliere, o 
meglio che la donna di servizio in vacanza la domenica emula la sua padrona 
nel portare il cappellino all'ultima moda; per vedere come le regole di con- 
dotta, raggruppate sotto il titolo di Moda, presuppongono la libertà crescente, 
che s'accompagna alla sostituzione delle attività pacifiche alle guerresche. 

La moda, quale ora esiste, è una forma di regina sociale analoga al governo 
costituzionale, come forma di regime politico: perchè l’una e l’altra consistono 
in un compromesso tra la coazione governativa e la libertà individuale. Proprio 
come, insieme alla transizione dalla cooperazione coatta alla volontaria nelle azioni 
pubbliche, ha avuto luogo un incremento dell'ufficio rappresentativo, che serve 
ad esprimere la volontà media; così ha avuto luogo un incremento dell’aggre- 
gato indefinito delle persone agiate e colte, le quali col consenso delle abitudini 
regolano la vita privata della società in generale. E tanto nell’un caso quanto 
nell’altro è ad osservarsi, che questo compromesso sempre mutevole tra la re- 
strizione e la libertà tende verso l’incremento della libertà. Imperocchè mentre, 
in media, diminuisce il sindacato governativo delle azioni individuali, dimi- 
nuisce pure la rigidità della moda; come si rileva dalla maggiore latitudine 
lasciata al giudizio di ciascuno in certi limiti vagamente segnati. 

La moda adunque, imitando in principio i difetti del superiore, e poi, a 
poco a poco, altri suoi caratteri peculiari, ha avuto sempre la tendenza 
all’eguaglianza. Servendo a offuscare, o perfino a cancellare, i segni delle 
distinzioni di classi, ha favorito lo sviluppo dell’individualità; e così facendo 
ha aiutato a indebolire il cerimoniale, nel quale è implicita la subordiuazione 
dell'individuo. 
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CAPITOLO XII. 


PASSATO E AVVENIRE DEL CERIMONIALE. 


$ 428. È chiaro, adunque, che le regole della condotta non risultano da 
convenzioni deliberatamente fatte in un certo tempo, come tacitamente si pre- 
sume. Sono invece prodotti naturali, gradatamente sviluppatisi, delle vita so- 
ciale. A prescindere dalle prove particolari di ciò, abbiamo una prova generale 
nella loro conformità alle leggi dell’evoluzione in genere. 

Nei gruppi primitivi d’uomini privi di capo le consuetudini, che regolano la 
condotta, sono non più che un piccolo aggregato. Pochi atti naturalmente moti- 
vati nell’incontrare gli stranieri; in certi casi le mutilazioni del corpo; ed al- 
cuni divieti di cibi monopolizzati dagli uomini adulti; costituiscono un breve 
codice. Ma col formarsi delle società composte, doppiamente composte e tripli- 
camente composte, sorgono grandi accumulazioni di prescrizioni cerimoniali, 
ond’è regolata tutta la vita — cresce la massa delle osservanze. 

Queste osservanze, originariamente semplici, diventano progressivamente 
complesse. Dalla stessa origine si sviluppano varie forme di saluti. I primi nomi 
«descrittivi si trasformano in numerosi titoli graduati. Dai saluti originari deri- 
vano, nel corso del tempo, formole di discorso adatte alle persone e alle occa- 
sioni. Le armi prese in guerra dànno origineai simboli dell’autorità, assumendo, 
a poco a poco, grande diversità di forme. Mentre certi trofei, differenziandosi 
in insegne, vestiti e decorazioni, giungono ad offrire in ciascuna di queste 
divisioni una moltitudine di varietà, clie non hanno più alcuna rassomiglianza 
con gli originali. Ed oltre la crescente eterogeneità, che si produce in ogni 
società tra i prodotti di origine comune, v'è l'ulteriore eterogeneità che si 
produce tra l’aggregato di tali prodotti in una società e l’aggregato analogo 
delle altre società. | 

Ha luogo simultaneamente un progresso nella determinazione; che termina, 
come in Oriente, in forme prescritte in ogni particolare, le quali non si pos- 
sono omeltere senza soggiacere a pene. Ed in parecchi luoghi il grande numero 
di cerimonie complesse e definite così elaborate è consolidato in codici siste- 
matici esposti nei libri. | 

Laonde vha una dimostrazione compiuta del progresso nell’eterogeneità, 
nella determinazione, nella coerenza. 


$ 429. Osservando l’unità originaria della cerimonia, quale si riscontra 
nelle orde primitive in paragone del carattere di diversità, che la cerimonia, 
nelle sue forme di politica, religiosa e sociale, assume nelle società sviluppate; 
riconosciamo un altro aspetto della trasformazione, cui soggiaciono tutt'i pro- 
dotti dell'evoluzione. 
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L'origine comune delle forme propiziatorie, le quali possono parere desti- 
tuite d'ogni affinità, fu già indicata nei parallelismi numerosi, che riscon- 
trammo tra le cerimonie religiose e quelle che si compiono in onore dei morti; 
e nei capitoli precedenti si è visto essere anche più notevoli i parallelismi 
tra le cerimonie di questo genere e quelle che si compiono in onore dei viventi. 
Abbiam visto che, qual conseguenza della presa dei trofei, delle parti del corpo 
sono cedute ai sovrani, offerte su le tombe, depositate nei tempii, e perfino 
presentate agli eguali; ed abbiam visto che le mutilazioni, che ne derivano, 
diventano segni di sottomissione ai re, alle divinità, ai parenti morti, e in certi 
casi agli amici viventi. Cominciando dai donativi, in primo luogo di cibi, fatti 
dai selvaggi agli stranieri, per assicurarsene la benevolenza, passiamo ai dona- 
tivi, anche in primo luogo di cibi, fatti ai capi; e, in rispondenza di questo, 
troviamo le offerte, in primo luogo di cibi, fatte agli spiriti ed agli Dei, le quali, 
tra i popoli che hanno il culto degli antenati, si sviluppano in sacrifizi, con 
elaborazioni parallele — come in Cina, dove conviti di molte portate si depon- 
gono egualmente innanzi alle tavolette dedicate agli antenati, agli uomini divi- 
nizzati, ed alle grandi divinità, e dov’è il detto, che « ciò ch'è buono per man- 
giare è buono pel sacrifizio ». Si visitano le tombe per reverenza agli spiriti dei 
defunti, i tempii pel culto delle divinità, che vi si suppongono presenti, le corti 
dei sovrani a dimostrazione di lealtà, i privati in segno di considerazione. I 
saluti, che originariamente dinotano soggiogazione, si fanno innanzi ai monarchì 
ed ai superiori, si fanno pure innanzi alle divinità, alcuni di essi si ripetono 
in onore dei morti, e da ultimo diventano osservanze tra gli eguali. Le formole 
di discorso, d’indole eguale, esprimendo a volte l’umiltà di chi parla ed a volte 
la grandezza di colui a cui si parla, si adoperano verso il sovrano visibile e 
verso il sovrano invisibile e, discendendo alle persone meno potenti, si usano 
in fine anche verso le persone ordinarie; mentre i titoli che attribuiscono la 
paternità e la supremazia, dati dapprima ai re, agli Dei ed ai defunti, diventano 
col tempo denominazioni onorifiche date pure alle persone volgari. I simboli 
d'autorità, come quelli che portano i monarchi, si vedono nelle rappresentazioni 
delle divinità; in certi casi i potentati celesti ed i terrestri hanno gli stessi abiti 
e gli stessi accessorii; e alcuni fra gli abiti e le insegne, che una volta dinota- 
vano la posizione superiore, diventano abiti di cerimonie portati, specialmente 
in occasione di festività, da persone di grado inferiore. Esistono altri parallelismi 
notevoli. Uno sta nell’unzione, la quale, praticata nei re e nelle immagini degli 
Dei, si estese in Egitto ai morti ed agli ospiti. Anche in Egitto le cerimonie 
genetliache erano sociali, politiche e religiose insieme; oltre al celelrarsi il 
genetliaco dei privati e quello dei re e delle regine, si celebrava pure quello 
degli Dei. Nè dobbiamo omettere il carattere sacro dei nomi. In molli paesi è, 
od è stato, vietato di pronunziare il nome del Dio; altrove è parimente vietato 
profferire quello del re; altrove è criminoso chiamar per nome una persona 
morta; e presso parecchi popoli selvaggi non si può prendere in vano il nome 
delle persone viventi. Il sentimento che la presenza di uno che dev'essere adu- 
rato o onorato è un ostacolo all'uso della violenza ha pure le sue consezuenze 


PARTE QUARTA — LE ISTITUZIONI DEL CERIMONIALE 671 


analoghe. Non solamente è santuario il tempio del Dio; ma in certi luoghi è 
santuario pure il sepolcro del capo; e in altri luoghi è sacra la presenza del 
monarca, come in Abissinia, dove « è reo di morte chi colpisce, o leva la mano 
per colpire, in presenza del re ». E poi il divieto esistente presso i popoli eu - 
ropei di disputarsi in presenza d’una signora mostra come quest’elemento delle 
regole del cerimoniale si diffonde nell’ordinario contatto sociale. E finalmente 
mi sia lecito aggiungere una notizia più completa di un curioso esempio già 
riferito — dell’uso dell’incenso nel culto della divinità, come onoranza politica 
e come osservanza sociale. In Egitto s’offriva l'incenso agli Dei ed ai re. Clavi- 
gero c'informa che « l’offerta dell’incenso presso i Messicani ed altre nazioni 
di Anahuac, era non solo un atto religioso verso gli Dei, ma anche un atto di 
cortesia civile verso i signori e verso gli ambasciatori ». In Europa, nel Medio 
Evo, si bruciava l’incenso nelle chiese, non solo come parte del culto divino, 
ma anche come un’osservanza verso il rango: ad alcuni nobili spettava un dato 
numero di colpi d’incensiere, nell’entrar nella chiesa, secondo il loro grado. E 
da un passo di una commedia di Ben Johnson si desume, che ai suoi tempi 
sopravviveva la tradizione dell'uso dell’incenso come complimento agli ospiti. 

Mentre, adunque, da una serie numerosa di parallelismi, si scorge chiara 
l’origine di osservanze, che ora si distinguono in politiche, religiose e sociali 
— mentre si scorge così verificata in dettaglio l’ipotesi che il governo del ceri- 
moniale prende nel tempo le altre forme del governo, in tutte le quali penetra; 
ci è manifesto che, in conformità delle leggi generali dell’Evoluzione, esso sî 
differenzia in tre grandi ordini nel tempo stesso che ciascuno di questi ordini 
si differenzia in sè medesimo. 


8 430. Dal cane battuto che, strisciando su la pancia, lecca la mano det 
padrone, si risale alla verità generale che le forme del cerimoniale s’iniziano 
naturalmente nei rapporti tra conquistato e conquistatore, e all'altra verità, 
che ne segue, ch’essi si sviluppano insieme al tipo militante della società. Que- 
st'ultima verità può, nell’enunciarsi di nuovo, essere presentata conveniente- 
mente sotto un aspetto diverso. Osserviamo come la connessione tra il cerimo- 
niale e il militarismo si desume a un tempo dal rigore, dalla determinazione, 
dalla estensione, dalla elaborazione. 

« Nelle isole Figi, se un capo vede uno dei suoi sudditi che non si ferma 
abbastanza inchinato alla sua presenza, lo uccide sul posto »; mentre « un 
grande numero di dita, mancanti dalle mani degli uomini e delle donne, sono 
stati tolti in pena di condotta non rispettosa e caparbia ». E quindi Williams 
dice dello stesso popolo sanguinario e ferocemente governato : « nessun membro 
del corpo del capo, nessuno fra gli atti più comuni della sua vita, si mentova 
con la fraseologia ordivaria; tutti sono iperbolizzati ». L'Africa fornisce un 
esempio consimile di questa connessione tra il rigore del cerimoniale .e il 
rigore del potere dispotico, che accompagna il militarismo eccessivo. Nel regno 
di Uganda, dove un paggio, ch'ebbe ordine dal re di provare un moschetto rega- 
latogli da Speke, andò su la porta e tirò sul primo uomo che vide a distanza, e 
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dove, al dir di Stanley, sotto l’ultimo re, Suna, cinque giorni furono occupati 
a fare a pezzi trenta mila prigionieri, che sì erano arresi, « è condannato a 
morte l’ufficiale che non saluta con le debite forme, ed alla medesima pena è 
condannato chi per avventura mostra nell’accoccolarsi un poco di gamba nuda, 
o porta il suo mbugu legato contro i regolamenti ». In Asia i Siamesi più 
civili ci mostrano una connessione parallela. I loro maschi adulti sono tutti 
soldati, e su di loro domina onnipotente un re sacro, innanzi al cui « palazzo 
non si può passare senza segni di riverenza » debitamente prescritti, e « puni- 
zioni severe seguono ogni violazione di queste regole », e dove, nel contatto 
sociale, « gli sbagli in questa specie di doveri (saluti) possono essere puniti 
col bastone da colui, contro il quale sono commessi >. 

Insieme a questo rigore del governo del cerimoniale s’ha una grande deter- 
minazione. Nelle Figi vi sono « varie forme di saluti secondo il grado delle 
parti; e si fa molta attenzione per essere sicuri che il saluto avrà la forma 
propria ». É naturale che si usi tanta precisione, dove la violazione della regola 
può portare alla perdita della vita o delle dita. La medesima cagione ha la 
precisione analoga nei regni africani governati tirannicamente come nel Loango, 
dove un re uccise il proprio figlio e lo fece squartare, perchè al figlio era accaduto 
‘ di vedere il padre mentre beveva; ovvero come nel regno degli Ascianti, dove 
vi è « una cortesia puntigliosa, ed una formalità cerimoniosa ed elaborata ». 
E la stessa determinazione caratterizza le osservanze solto i governi dispotici 
del remoto Oriente. La Loubère dice dei Siamesi: — « Nelle stesse cerimonie 
dicono quasi sempre le stesse cose. Anche il re di Siam ha le parole contate 
nelle udienze solenni ». Così pure, in Cina, nella sala o udienza imperiale 
« s'introducono delle pietre con lastre di rame, su cui è inciso in caratteri 
cinesi la qualità delle persone, che devono stare in piedi od inginocchiarsi su 
di esse »; e, come dice Huc, « è più facile in Cina che altrove essere cortese, 
perchè la cortesia è soggetta a regole più certe ». Il Giappone mostra pure tale 
adattamento preciso dell’osservanza all’occasione: — «I segni di rispetto ai 
superiori vanno a gradi da un insignificante riconoscimento alla prosternazione 
più assoluta ». « Questo stato di cose è imposto tanto dalla legge quanto dalla 
consuetudine, e sopra tutto dalla facoltà concessa agli uomini da due spade di 
farsi giustizia da sè, quando si sentano insultati ». Nè mancano esempi nel 
paese più militare ed autocraticamente governato d’Europa. Custine dice che, 
quando ebbe luogo il matrimonio della granduchessa Maria col duca di Leuch- 
tenberg (1839), l'imperatore Nicola di Russia « lasciava continuamente le sue 
preghiere, e correva da una parte e dall’altra, per riparare alle omissioni 
di etichetta, in cui incorrevano i suoi figliuoli, o il clero..... Tutti grandi 
funzionari della Corte sembravano governati dai suoi ordini supremi e 
minuti ». 

Per quel che riguarda l’estensione e l’elaborazione delle regole del ceri- 
moniale, in quanto assimilano il controllo della vita civile al controllo della 
vita militare, i dispotismi orientali forniscono esempi del pari evidenti. La 
(oubère dice: — « Se parecchi Siamesi stanno insieme, ed un altro li rag- 
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‘giunge, avviene spesso che muti la posizione di tutti. Sanno innanzi a chi e 
fino a che punto debbono inchinarsi, 0 restare in piedi, o sedersi; se debbono, 
o no, congiungere le mani, e se debbono ten:rle basse o levate; se, essendo 
seduti, debbono avanzare un piede solo o amendue i piedi, ovvero nascon- 
derli amendue ». Anche il monarca subisce restrizioni. Il Phra rara mun- 
thieraban (apparentemente, libro sacro) espone le leggi, alle quali anche il 
sovrano è tenuto ad obbedire, prescrive le ore del levarsi e del bagnarsi, il 
modo di offrire e le elemosine da olfrire ai bonzi, le ore di udienza per 1 
uobili e per i principi, il tempo da consacrarsi agli affari pubblici ed allo 
studio, le ore dei pasti, e quando si deve dare udienza alla regina e alle 
dume di palazzo ». E Syme, nel suo resoconto dell’ambasciata all’Ava, scrive : 
— « La subordinazione del rango è mantenuta ed espressa dai Birmani col 
più tenace rigore; e non solamente le case, ma anche gli utensili domestici, 
come le brocche per l’acqua, le tazze per bere, le guarniture dei cavalli, 
esprimono e manifestano, per la forma e la qualità loro, la posizione precisa 
del proprietario ». In Cina il Li Ki, o Libro dei Riti, dà prescrizioni per 
thtti gli atti della vita; ed un passo di Huc dimostra a un tempo l’autichità 
del vasto, coerente, elaborato sistema di osservanze dei Cinesi, e il rispetto 
con cui le sue prescrizioni erano riguardate: — « Sotto le prime dinastie, 
dice un famoso moralista cinese, il governo aveva una unità perfetta, le ce- 
rimonie e la musica si estendevano a tutto l’impero ». Anche nel Giappone, 
specialmente nei tempi passati, la cerimonia s'era elaborata nei libri al punto, 
che di ogni azione, perfino di una esecuzione capitale, erano prescritti i vari 
“movimenti con una minutezza poco credibile. 

Non possiamo non riconoscere che queste connessioni sono necessarie, se 
ricordiamo che, col comporsi e il ricomporsi dei gruppi sociali determinato 
dal militarismo, ha dovuto aver luogo una evoluzione delle forme di subor- 
dinazione; rafforzate dal bisogno delle restrizioni, moltiplicate dalle gradazioni 
del rango, rese precise dall'obbligo dell'adempimento continuo sotto minaccia 
di pena. 


$ 434. I caratteri morali, che rispettivamente accompagnano lo sviluppo e la 
decadenza del governo del cerimoniale, possono opportunamente enunciarsi nel- 
l'osservare comele osservanze si aflievoliscono col rafforzarsidell’industrialismo. 

Abbiamo veduto che la cerimonia si origina dal 4imore; da una parte la 
supremazia del vincitore o del padrone; dall’altra il timore della morte o della 
pena risentito dal vinto o dal servo. E sotto il regime della cooperazione coatta 
così iniziata il timore sviluppa e mantiene in forza tutte le forme di propizia- 
zione. Ma il timore diminuisce col sorgere d’un tipo sociale basato sulla coope- 
razione volontaria. Il governante, o ufficiale subordinato, non è più intieramente 
in balia del suo superiore; il commerciante, non più soggetto ad essere derubato 
o torturato dal nobile, ha contro di questo rimedii legali pelmancato pagamento ; 
il lavoratore salariato non può essere battuto come uno schiavo. Secondo che si 
diffonde il sistema di scambiar servigi in forma contrattuale, e diminuisce quello 
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del render servigi per forza, gli uomini si temono nfeno l’un l’altro; e quindi 
diventano meno serupolosi nell'adempimento delle forme propiziatorie. 

La guerra necessariamente mena all'inganno; l’imboscata, la manovra, "a 
fintaesimili sono menzogneattuate, e il mentire abilmente nell’azionesi riguarda 
come un tratto di genio militare. La schiavitù derivante dalla guerra implica 
una pratica quotidiana della duplicità. La difesa dello schiavo contro la collera 
del crudele padrone è la falsità riuscita. Sotto i tiranni punto scrupolosi nelle loro 
esigenze, il mentire abilmente è mezzo di salvezza e ragione d’orgoglio. È tutte le 
cerimonie, che accompagnano il regime della cooperazione coatta, sono piene di 
«tissimulazione ; le ampollose lodi non sono credute da chi le pronunzia; egli non 
sente punto l’affetto che esprime al suo superiore; nè gl’importa, come asserisce, 
del benessere di questo. Ma, secondo che alla compulsione coatta si sostituisce 
la volontaria, le tentazioni a ingannare per sfuggire alle pene diventano meno 
forti e continue: e simultaneamente la veridicità è incoraggiata, poichè la coope- 
razione volontaria può crescere solo in quanto cresce la fiducia mutua. Sebbene 
nelle attività dell’industria sopravviva molto della falsità del militarismo ; pure 
ricordando che queste attività possono perdurare solo mediante il quotidiano 
adempimento dei contratti, si scorge in generale che ciò che si promette si man- 
tiene. Ed in ispecie al diffondersi della veridicità, che ne consegue, si produce 
n crescente disgusto per le più estreme falsità implicite nelle forme di propizia- 
zione. I sentimenti professati non eccedono più di tanto i sentimenti reali, sia 
nelle parole sia nell’azione. i 

Non c’è bisogno di dire che, col divenire meno coattiva e più volontaria la 
cooperazione sociale, l'indipendenza cresce; perchè i due rapporti sono aspetti 
differenti della medesima cosa. Il servigio forzato implica la dipendenza; mentre 
il servigio reso per libero consenso implica l’indipendenza. Naturalmente le 
diverse attitudini morali, che sì presuppongono, esprimendo anch'esse diversi 
tipi politici, relativamente despotici o liberi, si esprimono pure nelle correlative 
specie di governo del cerimoniale, che sono tollerate ovvero accolte. Nell’un caso 
le insegne della soggezione s1 reputano onorevon, e si è compiaciuto degli atti 
diomazggio; nell’altro caso le livree sono odiate, e v'è ripugnanza ad usare forme 
di riverenza che si approssimano all’ossequio. L'amore dell’indipendenza si 
unisce all'amore della veridicità, nel generare una ripugnanza ai saluti e alle 
frasi che esprimonosubordinazione, quando non se ne sentepuntainternamente. 

La disciplina della guerra, essendo rivolta alla distruzione della vita, è una 
educazione alla callosità. Si distruggono tutte le simpatie esistenti ; e si com- 
primono quelle che tendono a prodursi. L’attitudine antipatica, resa necessaria 
dalla guerra, è mantenuta dalla cooperazione sociale coatta, ch’essa inizia e svi- 
luppa. La subordinazione dello schiavo al padrone, mantenuta con l’uso di tutta 
la forza necessaria ad assicurarsi ì servigi per quanto involontari, implica re- 
pressione dei sentimenti di amicizia. La repressione di questi sentimenti è pure 
implicita nell’imporre le forme di omaggio. Il compiacersi nel ricevere saluti 
umilianti dinota mancanza di simpatia verso l’altrui dignità; e con lo sviluppodi 
un tipo sociale più libero e col relativo incremento di simpatia, si produce 
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da parte del superiore un disgusto verso le manifestazioni eccessive di sog- 
gezione da parte degl’inferiori. « Fate del vostro berretto l’uso che gli è proprio» 
— dice Amleto ad Osrico che sta a capo scoperto; il che prova che al tempo di 
Shakspeare era surto un sentimento di disgusto al vedere un altro uomo che 
s’umiliava troppo. E questo sentimento, crescendo con lo svilupparsi del tipo 
industriale, rende più ripugnanti tutte le forme del cerimoniale, le quali espri- 
mono apertamente la subordinazione. 

Inoltre, originandosi nelle società che hanno a sentimento dominante in 
guerra la gloria della vittoria, la cerimonia sviluppata apparliene a uno stato 
sociale, in cuì l’amore dell’applausu è il motivo sociale dominante. Ma, non 
appena l’industrialismo sostituisce il militarismo, il predominio di questo senti- 
mentoego-altruistico è limitato dallo svilupparsi del sentimento altruistico; econ 
un crescente rispetto per i diritti altrui ha luogo una diminuzione della brama di 
distinguersi, che implicitamente li subordinano. I titoli rimbombanti, le formole 
di discorso adulatorie, i saluti umili, i costumi pomposi, le insegne, i privilegi 
di precedenza esimili, soddisfano tutti il desiderio di essere riguardato con am- 
mirazione reale o simulata. Ma non appena il desiderio di essere esaltato a prezzo 
dell’altrui umiliazione è raffrenato dalla simpatia, la brama dei segni d'onore, 
facendosi meno vivace, si soddisfa con più moderate espressioni di rispetto, anzi 
le preferisce. 

Di tal che il carattere morale proprio del tipo militante della società pro- 
muove in più modi la cerimonia; mentre il carattere morale proprio del tipo 
industriale le è avverso. 


$ 432. Prima di porre definitivamente le conclusioni, già adombrate, circa 
l’avvenire della cerimonia, abbiamo a osservare che le sue restrizioni non sola- 
mente fanno parte del regime coaltivo proprio degli infimi tipi sociali carat- 
terizzati dal predominio det militarismo, ma anche che fanno parte di una di- 
sciplina, dalla quale gli uomini sono resi atti a una vita sociale più elevata. 

Mentre i sentimenti antagonistici od antisociali degli uomini hanno quel 
predominio, ch’è inevitabile mentre la guerra è abituale, debbono esservi ten- 
denze, grandi e frequenti, per le parole e per gli atti, che generano inimicizie e 
mettono in pericolo la compagine sociale. Quindi il bisogno di forme prestabilite 
della condotta, le quali, debitamente osservate, diminuiscono il rischio delle 
contese. Quindi il bisogno di una regola del cerimoniale rigorosa secondo che il 
carattere è egoistico e subitaneo, 

Non solo a priori ma anche a posteriori si può inferire che le osservanze 
stabilite hannola funzione di educare, in ordine alle sue azioni minori, la natura 
anti-sociale ad una forma adatta alla vita sociale. I Giapponesi, iquali sono vissuti 
per più secoli sotto un dispotismo illimitato, con caste severamente distinte, con 
Jeggi sanguinarie, e con un sistema di cerimonie rigoroso ed elaborato, nehanno 
tratto un carattere, che, descritto dal Rundell come « altero, vendicativo e licen- 
zioso », li fa condurre tuttavia in un modo ammirevole per la soavità. Il Corn- 
wallis afferma, che l’amabilità e la calma sono qualità generali delle donne 
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giapponesi; e il Drummond attribuisce loro una grazia naturale impossibile a 
descriversi. In quanto agli uomini, il sentimento dell’onore, fondatosul riguardo 
per la riputazione, cui fu granile appello l'osservanza del cerimoniale, li porta 
agli estremi della considerazione. Un altro fatto probante ci è fornito da un’altra 
società dispoticamente governata ed in sommo grado cerimoniosa, dalla Russia. 
Custine dice: — « Se la paura rende serii gli uomini, li rende pure educatis- 
simi. Non ho mai vedutoaltrove tanti nomini di tutte le classi trattarsi con tanto 
rispetto reciproco ». Nei paesi d’Occidente si riscontrano esempi analoghi, seb- 
bene meno pronunziati, di tale connessione. L’Italiano, già per lungo tempo 
soggetto a governi tirannici, e la cui vita è in pericolo se eccita i sentimenti di 
vendetta dei suoi concittadini, si distingue per le sue maniere conciliative. 
Nella Spagna, dove il potere del governo è illimitato, dove le donne sono dura- 
mente trattate, e dove « nessun lavoratore esce di casa senza il suo coltello », 
la cortesia è estrema. Per contrario il nostro popolo, il quale vive da lungo 
tempo con istituzioni che lo garantiscono contro le serie conseguenze dell’of. 
fendere, ha molto difetto di soavità, e dimostra una relativa negligenza degli atti 
minori di civiltà. 
Deduttivamente od induttivamente, adunqne, vediamo che il governo del 
cerimoniale è uno dei mezzi coi quali la cooperazione sociale è agevolata fra 
coloro, le cui nature sono in gran parte anti sociali, 


$ 433. E questo ci conduce al fatto generale che in ogni serie di uffici re- 
strittivi organizzati — tanto in quelli del cerimoniale quanto nei politici ed 
ecclesiastici, che ne derivano — si svolge gradatamente una certa specie di con- 
trollo non organizzato, che talora diviene indipendente. 

Il governo politico, avendo a suo primo fine Ja subordinazione, ed infliggendo 
pene agli uomini ì quali offendono altri uomini, non a cagione della malvagità 
intrinseca dei loro atti, ma perchè tali atti violano‘le prescrizioni del sovrano, 
ha sempre abituati gli uomini ad obbedire a regole che favoriscono l’ordine 
sociale; fino a quando n’è surta una coscienza, che queste regole non hanno 

solamente un’antorità estrinseca nascente dalla volontà del sovrano, ma hanno 
‘un’autorità intrinseca nascente dalla loro utilità. Le prescrizioni una volta 
arbitrarie, capricciose e spesso irrazionali di un re si mutano in un sistema 
stabile di legge, in cui sono formulate le necessarie limitazioni glle azioni 
umane derivanti dai diritti degli altri. E a queste limitazioni gli uomini si con- 
. formano sempre più e le riconoscono, non solamente senza pensare alle ingiun- 
zioni del monarca, ma anche senza pensare alle ingiunzioni contenute negli atti 
del Parlamento. 
Simultaneamente la serie delle esigenze, che si classificano fra le religiose, 
‘ sorge dai voluti desiderii degli spiriti degli antenati, i quali sviluppatisi qua e là 
; negli ordini tradizionali di qualche spirito più diffuso di un grand’uomo, diven- 
| tano ingiunzioni divine. In queste esigenze, concernenti dapprima quasi esclusi- 
[vamente atti che significano sottomissione al principe celeste, si sviluppano le 
regole, che noi qualifichiamo di morali. Col progresso della società queste re- 
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gole morali giungono a formulare la condotta necessaria al benessere personale, 
domestico e sociale. Per lungo tempo differenziate imperfettamente dalle regole 
politiche essenziali, e da ultimo rafforzando la loro autorità, queste regole 
morali, originariamente tenute per sacre solo a cagione della loro supposta ori- 
gine divina, acquistano un carattere sacro derivato dall’osservata utilità loro pel 
controllo di certe parti della condotta degli uomini, di parti che non hanno 
controllo, o ne hanno poco, dalla legge civile. Le idee del dovere morale si svi- 
luppano e si consolidano in un codice morale, che talvolta diviene indipendente 
dalla sua fonte teologica. 

Frattanto, da quella parte del sistema del cerimoniale, che s’è sviluppato 
in un complesso di regole per il vivere sociale, sorge una terza classe di restri- 
zioni, le quali, in pari modo, diventano di gran lunga indipendenti. Dalle osser- 
vanze che, nelle loro forme primitive, esprimono in parte subordinazione e 
in parte attaccamento verso un superiore, e che, diffondendosi in giù, diventano 
forme generali della condotta, derivano finalmente osservanze, le quali espri- 
mono un vero riguardo per l’individualità delle altre persone ad una vera sim- 
patia pel loro benessere. Delle cerimonie, le quali originariamente non hanno 
altro fine che il propiziarsi una persona dominante, alcune si mutano in regole 
di cortesia; e queste acquistano un'autorità diversa da quella che avevano prima. 
Ne dà prova il « Memoriale dei riti » dei Cinesi, il quale fornisce indicazioni 
per tutti gli atti della vita. Le sue prescrizioni « sono interpolate di osservazioni 
davvero eccellenti circa la mutua indulgenza e l’amabilità in società, che si 
riguarda come il vero principio dell’etichetta ». Quanto più alta è l'evoluzione 
sociale, tanto più cresce questo elemento interno del governo del cerimoniale, 
mentre si dilegua l'elemento esterno e formale. Non appena ì principii della 
cortesia naturale, che si sono visti originarsi dalla simpatia, si distinguono dal 
Codice del cerimoniale, in cui nascono, essi sostituiscono l'autorità di questo 
con un'autorità più elevata, e procedono distruggendo le sue parti non essenziali 
e sviluppando sempre più le essenziari. 

Di tal che, siccome la legge si differenzia dagli ordini personali, siccome la 
moralità si differenzia dalle ingiunzioni religiose, così la cortesia si differenzia 
dalle osservanze del cerimoniale. Al che si può aggiungere, che così l’uso razio- 
nale si differenzia dalla moda. 


S 434. Guidati così dal passato, non possiamo aver dubbi circa l’avvenire. 
Con lo sviluppo ulteriore del tipo sociale fondato sulla cooperazione volontaria, 
verranno sempre più in disuso i saluti, le formole di discorso cerimoniose, i 
titoli, le insegne, ecc. I sentimenti tanto di quelli che compiono atti significanti 
subordinazione, quanto di quelli verso cui si compiono, si faranno sempre più 
avversi a tali atti. 

Naturalmente la trasformazione non potrà non essere graduale. Siccome, 
se la libertà politica si acquista prima che gli uomini siano abbastanza in grado 
di governare sè stessi ne deriva il disordine sociale — siccome l’abolizione delle 
restrizioni religiose prima che le restrizioni morali diventino abbastanza forti 
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induce un incremento della cattiva condotta; così le osservanze che regolano 
la vita sociale perdono il loro potere prima che si sviluppino i sentimenti che 
inducono alla vera cortesia, ne consegue inevitabilmente una maggiore o minore 
rozzezza nella condotta, e quindi maggiori probabilità di discordie. Basta appena 
ricordare taluna delle nostre classi inferiori, le cui relazioni coi padroni e con 
gli altri son tali da lasciarle quasi al tutto prive di freno, per vedere come mali 
considerevoli derivino dalla decadenza prematura delle regole del cerimoniale. 

]l progresso normale verso quello stato ottimo, in cui i minori atti degli uo- 
mini tra loro, al pari dei loro atti maggiori, saranno controllati da restrizioni 
interne al punto di rendere superflue le restrizioni esterne, si può verificarea due 
condizioni. Si richiedono sentimenti più elevati ed intelligenza più elevata. Deve 
essere più forte il sentimento di simpatia per tutti coloro che ci circordano,.e 
dev’esservi un'intelligenza sviluppata fino al segno di vedere istantaneamente 
quale effetto ogni parola ed ogni atto produrrà sui loro animi — una intelligenza 
la quale, da ogni espressione del viso e da ogni cadenza del discorso intende 
qual è lo stato momentaneo del sentimento e come il sentimento è stato modifi- 
cato dagli atti allora compiutisi. 
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